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HISTORIA MONASTICA 


X 


DI D- PIETRO RICORDATI, 

GIÀ CALZOLARI, DA 

pVGGIM^O-Dt.TOSCANA, • -, yi 


♦ • 





Monac(VjC Decano di S. Paolo fliór diUom'» 
della Congregazione’drMonte^ Calino , 
diftinta in cinque giornate 


Dinuouo dall’autore ftefTo con fomma diligcnzia rìui 
fta } 8c accrcfciuta di molte cofe notabili . 


-"Cén. due Indici ftOio dénemi de*perfìma^i » d^quati nelToperafi 
e l'édtrn deOe co{è piu notabili , che in ejpi opera fi contengoi 

Serem^imoyc Potentifsimo Re di Portog 


^ _ CON LICENZIA DE SVPERIORI. 

^ ^ In R orna, ApprelTo Vincenzio Accolti l’anno del Giubileo 177^ 





IN QVESTA HISTORIA MONASTICA, 

diuifa in cinque giornate, fi contengono le 
^ infi:afcritte cofe. \ 


Nella feconda fi parla de gl’Inipcradori , Re > Duebi , Principi, S 
^Itri huoininiilliUlri/chc fi fono vcftirirhabito Monadico . 


Nella terza delle Imperatrici , Regine , Ducheflc , & altre Donne 
Illufiri per fangue, dottrina , e Santità . 


Nella quarta fi raccontano gFhuomini dotti , che fono dati Mó^ 
naci, chein qual fi voglia profcl^onc hanno fcritto. 


Nella ultima fi irattt di molti Santi , i quah' fono dati dell’ordine 




/ 


r- - 


iì 


Nella prima giorhata fi tratta deH’origine delFordine Monadico, c 
delle, Congregaziom' de’Monaa } dc’Pontcfici che fono dati Mona-» 
ci , e dc’Predicatori della fede di Chrido . 
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AL POTENTISSIMO 

ET SERENISSIMO DON 

SEBASTIANO RE DI 

PORTVGALLO tTC. 



I E G G E S I nell'antichc Iiifloric , 
} Serenilsimo, & Inuitcifsimo Re , 
chel Parti, popoli già nell’Orien- 
te molto potenti, e Rimati , hauc- 
uan per vlanza, ogni volta che al- 
cuno di loro dauanti al f uo Re comparir vole- 
ua, offerirgli qualche ricco,c nobil dono,fcco- 
do che permetteuala fortuna Tua. Il qual lode- 
uolcoRume non ho vollùto mancare di non 
imitare, mafsimo effendo quella la prima vol- 
ta, che io'con quefta mia lettera mi apprcfentó 
al Regio cofpetto di V.M.la quale per mio Re, 
e Padrone mi fono eletto;& il prefente, che gl’ 
offerilco, elamiàHiftoria Monaflica fcritta 
da me con gran fatiche in molti anni , non mi 
trouando io al prefente colà piu pregiata,e che 
da me fa piu cara tenuta : la quale,fe bene non 
faraViono in parte alcuna corrifpondente alla 
- - - a ij gran- 
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grandezza d’vna tanta Maefta ; nuIIiT dTiBcno | 
per che ella conofcera , che da /incero , è biron 
animo gli vien donata, fo , che con lìct.1,^ be- 
nigna faccia fi degnerà accettarla.Ne /ì meraui 
gli V. M. che vn’huomo, il qual habiti in pae/ì 
I da fuoi tanto lontani, e che non dico conofciu 
tala , o parlatogli, ma ne anco veduta già m^ai 
l'habbia , /I ha mollo con tanta affezione ad a- 
inarla , e dedicargli queftc fué faticke^ualun- 
che elle lì lìenp : percioché molte cationi gli 
poflb addurre, le quali m’hanno non iolo Ipin- 
to , ma coftretto ancora a.fàre quello ^ che ho 
fatto . E la prima e /lata, che hauendo io pet 
i/pazio di forfè venti anni , che hcv confumati 
in comporre quella mia opera ^ Ietto , e.rilctto 
molte ni/loric vniuer/ali , e croniche di diuer/I 
pae/ì, ho trouato in c/Tc molte fcgnalatc, c gran 
vittorie > ottenute perfauor diuino contro a 
nimici del nome di Ghrillo , in Af&ica , nell’ 
Etiòpia,nell’lndie, Se in moltc Ifole del mondo 
nuouo , non folo da V. M* ma ancora dagl’an- 
tenati Tuoi, c particolarmente difendendo la 
partej no/lra contra lempia lètta de’Maometa- 
ni^ La/ècpnda cagione e Hata, ladeuozione,&: 
obbedienzia, che la M. V* con tutto il fuo fcli-r 
cilsimo Regno ha portata, e poiralèmprc allà 

S- Sedia 




|S. Sedia Apoftolita,3c al Sommo Pontefice Rò [ 
mino Vicario di G H *R 1 S T O in terrai c non 
folo quello , ma Icflcre flato il Tuo Regno 'fèin 
pre cagione, che altri gran Regni aqiiclla fi he 
no fottomefsi,ahhracciando la fede di Chriflo: 
percioche Emanuello , c Gio. terzo Tuoi ante- 
ceflori , Chriflianifsimi , c potentifsimi Re , ri- 
trouando, & acquillando gran paefì,infino ali* 
hora.a hoi.flati incogniti j tolfòno dal vano , 
e fùperlliziofb culto de’f alfì Idoli infinita mol- 
titudine di gente, che in fino a quel tempo, cie- 
camente haueuano loro fèruito,e uiintroduflb 
no il fàntifsimo nome di G I E S V Chriflo > 
eia vera, e fanta religione . A quelle fi aggiu- 
gne l'ottimo gouerno , e la diritta giuflizia am 
minillrata da V. M. a tutti i fùoi popoli egual- 
mentCidal che ne nafce,che il Tuo felice Regno 
pare tutto una religione , flado ciaf'chcduno in 
quieta pace , doup ancora tutte le forte di rcli- 
giofi fono amati, c honorati,e particolarmente 
il noflro già quali fpento Ordine Monaflico,il 
quale V.M.ha con tanto zelo fauorito,che per 
grazia d’iddio prima, e poi per opera di V, M. 
se cominciato a leuar di terra, c ripigliare qual 
che forma del’fuo primiero fplendore* La quar 
ta cagione e,la liberalità, e grandezza d’animo 

inuit- 
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inuitto , che V. M. tiene veifo i fuoi pòpoli , i 
quali nó che altro per quello Iblo dir fi poflbn 
f elici , poiché da lei nó come fiidditi, ma come 
figliuoli fono amati, & accarezzati j dimaniera 
che in quella Regia virtù V.M. e degna di gri- 
de ammirazione, e lode. La quinta e, che la lua 
vittoriofa Ipada mai Icmpre s adopera contro 
a’nimici del nome di Chrillo , e con i principi 
Chrilliàni nel fodero fi Ha ripolla. E l’ultima 
.( non per che ella fia di minor ualorc dell altre,, 
che anzi e delle prime , ma per concludere con 

f >iu honorato fine quella mia lettera , a quello 
uogo l'ho 1 iferbata ) e quella, che da poi che il 
vollro Illullrilsimo (àngue comiiKio a regnare 
nel nohilifsimo Regno di Portugallo,non mai 
e entrato in quello alcuna falla, o iniqua letta 
d’Hereticijchc dalla fana dottrina della Chiela 
cattolica Ihabbia perucrtitoj e rutto e diriuato 
dalla vigilantifiima cullodia, che in quella co- 
la lopra tutte l’altrc halèmprehauuta V. M . 
imitando in qucfto, come negl-altri fatti egre- 
gij , i Tuoi cattoliclùlsimi antecefl'oii. Onde no 
per altra cagione , credo , che il Ibmmo Iddio 
gl habbia dato a gouerno tante ampie Prouin- 
cie , fé non perche ella ha Tempre mantenuta la 
fede cattolica pura, e lineerà, e lènza errore al- 


cuno 


cuno. Dalla fama di tanta grandezza, e di que- 
lle lue lègnaJatc opere , & neroiche virtù , e di 
mólte altre, le quali per non incorrere nel brut 
to vizio d'adulatore,Iardo da banda,{bn molTo 
io, Inuittifsimo Re , a portare a V. M. lìngolar 
affezione , congiunta con quella b umil reuerc- 
zia,che a vn tanto Re fi conuienej & in tcftimo 
nio di quello gl’ho volfuto dedicare quella bi- 
lloria, non mi concedendo la mia burnii fortu 
na il potergli donare ijiaggior cola,come defi- 
dcrerei,la qual no di meno mi rendo certo,cbe 
graziolàmente da lei làra accettata, fi come an 
co ne la prego ; & infieme ebe accettar voglia 

me nel numero de’fiioi fedeli Icruitorbe tener- 

* 

mi in fua buona grazia; & baciadogli riuercnte 
mente la Regialmano,faro fìne;pregado Iddio, 
ebe fi come gl’ba conceflb d'agguagliare la grà 
dezza, e felicita de’magsior Re del modo: coli 
gli colerui il Regno quieto, e pacifico in molti 
Scoli , & accrelca gl’anni fuoi in lunga età. 

Di Roma . Il primo giórno d’Ottobre , l’anno' 
del Giubbileo . M. D. LXXV. 

Di y. Serenifsima Maellà ’ • \ 

Hmdifi.ediMotilJimSer. 

D. Pietro Monaco di S.Paolo fuor di Koma. 
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A D P E T R y M RECOR DAT VMjj 
Monachimi hiftoricum Tiri Profperi Martinenghi 

B. P 1 G R A M M A. ; 

Si qmfciredecusgehit memorabile nolkimt I 

Et noibri dotes Oe^s eximias i ^ - ; 

SÌJiofque beata Dei froduxit Minea faetiu t ' ! ■ ! 

Terltgat is Ubros , Tetre diferte » tuos . / i | 

Tcrlegatf &clarosMonachonmdifcatbonoreit ’ * ^ • 

Difcat fra ftantum fonia failauirum, , . ^ 

Slmdacefub Chk izro mando mef nere reltSh f 
GeiìantesalmefignabeataCrucis. « • 

tandem isfnieatgratesferfoluere^gnas 
Tetretìbi,affeRnsmtaierefracifuo, | 

A D ‘E V N D E M * ; 

' F , Simonis Nepotis Orci. Praed. ’ - " ^ , 


Fulffia fole magisquinquebaedum lumina lerrit . , ' . 

Scriptis Tetre t Hit reddita dora nitent . - . % 

Fn Tateripfefuum cloro Benedidusolympo ^ ‘ : 

Te probat,atquetuum nobile fpe£iat opus, .. -, 

Ergo bacdumterrisuiuet memorabile nome» ^ . - , * '^ V' 

Orbe recor datus tu quoque fempererhrn • - * 

AD LECfOREM, IN HISTÌ D.’pEtRÌ 

iipigramma Laarcnnj Lucalberci) Florentmi)Monàchù - • 


« 

I 

i 


iljà Benedilli funt ueBfgia facra fequuti - ' , ’ t . 

onendUnt nobis inde iter ad fuperoi , - • 

Sedueluthitototbefaurus conditusOrbet , “ 

£/ pofita in tenebrie lumina fuh modio , - — - 111 - w • V - - 
7{i Tetri biBoriar(ferantesabd/ta falla 
TemporisfinHaurent triBhdamnauirum. - ' 

TttlegetbacigiturquifquirTatrumincly.rgeflai 

Scandere iam cupiet regna beata Voli , 

' r' s 
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DI p. EMILIO PITTATI VERONESE 
Monaco. All’Autore . 
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S .^ e K. o faittordel{’hoHoratabifiorÌ4 l 'i . ' ! 'p 
Monaflicé j borbtnuoine riportate 
Delle piu altera penne , « pi* prediale » 

Cbefcrifl'er mai la trionfai uittoria . 

Vili bella Etruria bonor » e gl aria 
Sete , uoi che d [“eterno oblio furate 
(lue’ Monaci > che ornar Cantica etate , 

Cagion , che fia immortai la lor memoria . 
iluelU non pur » ma debbonui i moderni , 
ebei fatti egregif^ ei ehiari nomi lora 
Eterno umeranno eterni luRri . 

D'Arno ben ponno d li piu algenti uerni, 
fiorir’accantit e candidi ligufirt 
Ter uoi le tponde , e uerdeggiar dCjtUom » . 

All’autore. 

Se pno cofa terrena il gaudio uofbro 
Crefeer , alme beate , che nel Cielo 
Cedete quelt che in quefto mortai uelo 
Ter fe uedefle , & bor chiaro nV moftro » 

Ter eptanto ha di uoi fcritto al /ecol noftro 
Quell'opra fua’t Buggian con tanto ^elo , 

Tiu giocondi , e più Iteti bor fete m cielo 
Chiaro , uago\ ediuinfupemo chiofiro • 

^on che diletti d uoi gloria mortde > 

La qual tanto fuggtSìe in uita offendo » 

Hor molto piu , che deftar u'è tolto : 

Ma accio che tmpar ognun di uoi leggendo 
il uiuer fanto » ionie al Ciel fi fair , 

£t ftane U l{e di quel piu amato molto . 

liuia Mar^ de' Tlacidi Sanè/è 

- A D.Siluano 


DON SILVANO RAZZI 
Monaco Camaldolefe. 
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Cf L V A N> cbe la piu degna , e miglior parte » 
^ Ojc in eterno giamai non m fie tolta > 

Vfcendo fuor della mondana , e Bolla 
Schiera eleggeSle con ingegno t ed are: 

Quanto ammirar • quanto lodar le carte 
Deuem di lui * chen noce chiara > e colta 
I coBumi t eia uita in Dio raccolta 
De' /noi fedeli inoBro effempio hasparte ? .. 
£ non pur noi « ma tutta talma , e grande 
Heligion di quei, cbe Benedetto 
Di nome fu ^ ma piu coll' opre ancora . 

T tin o diuin, mentre per uoi fi spande 
La fama altrui, uoi Beffo al^^'ate ognbora 
Dal mortalnofiro alTeterno ricetto 


Laura Battifcrra'dc gli Ammannati . 

da Vrbino. 
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DI DON PIETRO 

RICORDATI 

DA BVGGIANO 

AVANTI ALLE SVE CINQVE 

GIORNATE. 






Ti^queiìa pritHé parte delle fatiche mie nt'anttifo, 
che io potrei aflai acconciamente feruirmi delle parole: 
di quel gran Tadouano , fcrittore dell'hifìorie l{pm*. 
ne , e dire , che io prendo à fcrtwe non foto i fatti 
huomini ualorofi t ma de'maggiori , che per auuentu- 

rafteno flati al mondo all’età loro , fe io non teme fi , i 

:be queflo fufi per parere ad alcuno detto fconcitmente , ò d cafot ono- 
ro con troppo ardire,Tuttauiat Dio uolefe , che lo Siato de’ Monaci 
[offe in termine, che io potef dalla fua prelènte apparen:;^ dimoflrare, 
quale già eglifoflè^come potè molto ben fare il già nominato Tito Liuto rh* Lime 
nelle fue biflorie:pciocbe da (e fleffo ciafeuno potrebbe uedere,quanio piu ' 
conuenientementt fofe» che egli non fecCt to potrei dire di raccontare i * 
fatti ibuomini llluSìrifimi , non pure almondo,ma fopra'l mondo Sia- 
ti . Ma poi che la uarietà , e condizione delle cofe humane uuole , che 
le noSlre , nella fine loro,quanJo narrarle intendo , fieno tanto al bafo , 

•A X che 
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PROEMIO 


ihe l buomo à pena pai ra figurare , qual principio elle habbino hai*. 
fitO'.gianonpareildoutrcx che per questa cagione U fieno da com- 
nteMar meno, quafì che meno lodeuoU t pn^ fono da biafimare quelli, 
che cotanto fono fiati trafcurati , e di fi poca uirtiì , che non hanno fa- 
I ikfJrtf’/mT della grande;^ de'loro paffuti. MaiocH 

! temerò di agguagliare àuno Imperio di appaten^ tanto 

[ itnf.Mamtr gfunde , quanto fu quello de’ l{pmani , uno liuto cofi huutile ( quanto’ 
f tff* ulmoudo }come pare il AionaWco hoggidì, quantunque la compara - 

Ti’onenon fi pojfafare conueneuolmente , per efperetn éuerfomodo 
gr ande tuno » e l’altro ,hfe pure far la uogliamo, ne rimarrà di gran 
lunga fuperiore il noiìro, ogniuolta chefenga bfcio la uerita delTuna, 
e deltaltra parte femphce , ignuda andremo confiierando. Ettn ne- 

ro lo fiato delle B^pubhche , e delle Città non fi éeue filmare dalle gran 
macchine, e fuperbi palagi, ma fi bene da gl'huomni , che in quelle 
fono iiatigenerofi , e nobdi -..con ciò fia che d’altronde la nera nobiltà 
non proceda , che dalla ifiefia mrtà . Vercmhe quella è la radice , da 
cui forgono tutte le nere grandezze . Horfe adunque uolendo pur far 
(omparuT^one della uirtù Cbriihana ne t Monaci, con quella de gentili 
i ne i f{omani,alcunoper efiempio d'una fingolar cofianT^a metteffe auan 
j^dut Detf ti la morte dell'amo i e dell’altro Deeio , per la patria loro , &• il fatto 
del primo Sceuola in fè Beffo, e quello di i'irgtnio nella figliuola ,à al- 
tri limili à quello -, fi rtfponderebbe , tali efkmpi fecondo la uerità epa 
minati , non effer tollerabili ,eda noi per mun conto accettati per bua 
ni , giudicando i due primi fupetBia^fi » & empq , e gl'aUri inconfide 
rati, e crudeli. Ma dato, e non conceffo , che per ben fatti fieno am-^ 
muffi , non hanno per cioàfar nulla con la uirtù de'nofiri . Come ( per 
tacerne é molti ) quello di Tiacidomonacho Hpmano nobilijjmo , con 
imefuoi fratelbi Eutizio , e yettonno , tir una (òrella ancor fanciulla, 
chiamata Flauta 1 1 quali perla fotaconfeffme del nome di C l e s v 
Chriiio noflro Signore Dio fpontaneamente patirono doppo molti, e 
molti fira^ij , e martori , afpra , e cruàeliffima morte . Se allegale di 
poi , quegli ^ueri bauuti tanti ualorofi , e fòrtiffimi capitani , per tan 
te battagtiefperimentati,is coronati di tante uittorii,edi trofei,Batue, 
tir archi trionfali flati honorati , rij'ptmdtremo , il ualore , e faruzza 
doucreffere tanto piu Bimati , quanto i mmiei fono piu forti , e ualoro 
fi : & efiere le mttorie tanto maggiori, e piu lodeuoit,quanto le batta- 
glie fono fiate piu pericolofe , pm afpre , e piu frequenti. Efenonuo- 
tejfealU maniftfìe ragioni qui conir adire, eeuiederebbe chiunque fi 
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fia , che gli spiriti infernali > com: di corpo fgr aitati > fono pi» potenti, 
che tutti quanti grbttomini, e gli ajjalti di quegli tanto pin terribili ^ 
quanto meno di ripofo fa loro mesterò . Di qui na/ce , che i trionfi, e 
fpogUe, che di e(ft hanno ripor tate i nofiri uittoriofi Capuani , fono 
piu chetmtePdtre delmondo,e di lode,e di ammirazione deffie . icii». 
7 ^a che la corona , cbePbuomo acqmfia à uincer fe mcdefimo,è uia piu 
^glorio fa, che queUa , la quale fi confcguita del fuperare altri in qual fi 
'uoglia forte di battaglia, douendo in ctòrhuomo contraflare nonal~ 
l’^ui , ma alle fuefieffe fors'e . ideila qual cofa non fi può in uerun 
conto nè i gentile ,nèa Romano oL uno agguagliare la uhrtà Smiti 

iionac! temperatiffima , e regolata tanto > quanto in ciò furono le 
mane fori^ fen^ ragione , ò fieno : quantunque i Curif , ^ i Fabri^ 
per quefio fieno da loro tanto celebrati » E fe alcuno mofirajfe , chele 
Stg^ie , i Beami , e gNmperiffoggiogati , ottenuti da loro (come 
che quefio fi potrebbe dire , qua fi da gl'ornamenti commendar la peu*. 
fona , e non da qnel , che è per fe Bejfa) fiderò fegm della mrtù , come 
bene speffo fono argomenti della maluagità , & inganni : noi potremo 
rispondere , che maggior uirtù c fiata lafctare i Bfgni , eg^mperif del 
mòdo per Dio , e dmentare buomo priuato per acqui fior e il Begno del 
Cielo , che di priuato firfi BS»&> Imperatore . £ poi confiderato fino- 
ferio del mondo effere temporale , e quello del Cielo eterno: quefio 
mondano acquiflarfi le piu uolte à dannatone deltanima , e quello ce- 
Ielle à falute t quali diremo noi ndl'ele^ioue effere lìati piu auueduti^ 
eludenti ? y olendo finalmente paragonatela fapien^ , etoquen- 

7^4 , qual fu in Catone Cenfore , in Antonio , in Licinio Crajfo , in Ci- 
cerone » in Hortenfio in altri Bomani : noi diremo, che rifguardan 

do bene la midolla d'ogni fapie n-^a humana , trouerremo non ejfer al- 
tro, che una mera floltt7^a,pofciacbe mai non ha conoftiutoil fuo 
nero fine Dio, <^fe pnreliianno conof cinto’, non l'hanno , come fi 
ennnenina , riuerito ,eche più nalore ha hanuto il nome fola di Gl e- 
sv Chrìsto eterna fapteuT^a m alcuni de noflri,tome nel magno 
Gregorio , Girolamo , Giouanni Grifofiomo , il gran Bafilio , 

Gregorio "hfaT^ianT^no , Giouanni Dama fieno , A uenerabil Beda,^n 
filmo , Bernardo , B*bbano > altri Monaci , che tutte le feien^e , ò 
naturali, òfòpranaturali in Socrate, Tlatone , ^Arifiotile, Cicerone 
0 in quat'altro fi uoglia Filofofo Greco , à latino > che non habbta co- 
nofituto Chrìsto. crederrà io mai » che alcun Oratore con 
fnoi componimenti , affetti habbta potuto , b vojfa perfuadere à 
gthuomrtt , quello , ebegt Oratori Monaci perfuafira d gli fiiolti, e 
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Haidnt^ 
ttrmtrd » . 


dihcatlgmani , a dispregiare , dico , lericcbe:^e , calpeiitr le poti»’ 
pe t nonifiimar gl bonori » hauere d noia i piaceri > e con tanto ardore 
abbracciar la croce di C h r i s to, con quanto giamai alcuno ab 
bracciòi contenti del mondo:e uiuer piu giocondi ne‘ bofcbi , e nelle ca- 
panne , cbe buomo facejie mai ne igtardtni , e ne palagi ; e piu dolci 
trouar l'acqua , & il pane , le radici > e l’herbe , fra i cerri» e faggi » 
che fi trouajfero mai nelle gemme > e nell or» tutte le uiuande t chela 
terra • Cacqua, e l’aria pojfono concedere . Quindi furfero al Cielo i 
piu belli spiriti • che il mondo hauefie . Ter queSìo tanto piu furono 
defideratii feluaggi Eremi , e le folmghe grotte» che le Signorie» i Trio 
cipati » e gt’lmpei ij . Ter quefio furono spregiati » eSf abbandonati da 
buommi genero fi , e d'aliisfimi legnaggi difcefi j iquali molto beneto. 
nofceuano : che per un pugno di terra confeguiuano la grande's^:^ dei 
Culo ; per fallaci ricche^^ » meritauano certijfimi beni > ejèntiuano 
per un poco (tamaro , e breue dispiacere » una dolce , & eterna gioia > ; 
& alla fine di mi feri , e sfortunati , che e' pareuano d gli amatori del 
mondo » beati » e felici diueniuano fempre . Malafciate homai le com- ; 
para't^om» come quelle cbe ò male conuengono» e conuenenio , come 
già è detto , la parte de’ noBri ne rimane di gran lunga fuperiore « ef- 
fondo la uerità di quegli dimofiratafì maggior fempre » l’imprefe piu al 
te» pi" chiara la gloria > le corone piu glorio fe » e gl'acqmfii piu 
fortunati » eueri , uerrò d raccontare tutto quello, che dd- 
la greaideT^a , ^ antichità dell’ordine monafiico 
udij ragionare poco tempo fa , fra alcuni gio~ 
uam Monaci miei compagm, & alcuni 
' genttChuomini in Santa Ciufiina 

di Tadoua » Da’ quali ra- 
gionamenti potrà ogn’ 

• ’ uno ageuolmen- 

te conofce 
re, 

che non fen^ fondamento , 
ho fatto quefio di- " 

fcorfo, • 





NELLA OVALE CON BREVITÀ 
SI RAGIONA DI Q_V E I 
MONACI, CHE SONO STATI 

^ SOMMI PONTEFICI. 

* E di quegli, Ae hanno (paria, e predicata 
; la fede Chriftiana in varij paefi . 





Rovandomi io non hi molto tempo 
in Padoua nel noilro^IonaRenodiS.Giu 
Rina, & cfTendo Ipeflo vificato|da molti 
gentirhuomini,con Padouani, come fo> 
reRieri , i quali fé ne veniuano alcuna voi* 
ta à ragionar con cflo noi,hor per i chioRri, 
hor per gl’orti , di cofe non meno vtili , e 
dotte, che diletteuoli ,* auuenne, chevn giorno fra gl’al- 
tri del mefe di Loglio , irouandom’io ( com’era mia vfanza) 
circa all’hora di vcfpro, con Don Teofilo Benintendi, con 
Don Lionardo Borgianni.con Don GrifoRomo Niccolini, e 
D. Michele Buonauolti, tutt’e quattro monaci, e nobili Fio^ 
rentini, veggio venire MonfignorRcuerendifsimo AletTan- 
drode’Medici , Arciucfcouo di Firenze, M. Cappone Cap- 
poni, tuti’c duegentil'huomini Fiorentini.M. Bernardo Ol- 
giati, gentil’huomo di Como ( ma perciò vfcito di quei no- 
bili di Milano .) M. Alfonfo Coraduzzo , gentil’huomo Pa- 
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J/.7>|nrìi^ì* douano, e M.Patrizio Patrizi), gcrirhuorao Sencre, perche 
incontratogli con le debite accoglienze, feguitamo con elTo 
chi»pr»ii ^orodnoftro pafleggiare . Hor elTendo vno de'detti chio- 
S. nuouamente (lato adornato di belle, e vaghe pitture, le 

dttir quali i nominati gentirhuomini guardauano molto curiofa<< 
rf mente , fra le molte cofe, diche fi marauigliauano, vnave 
piudcll'altre maggior marauiglia porgeualoro. 
«»«M» . ^ E quella era il veder quiui molti Sommi Pontefici , Impera- 
dori , Re, Duchi, e fimiii altri gran perfonaegi , con l’habito 
monadico. La onde modo da cotal nouità.Mofignore volto 
inuerfo me dilTe. Ditemi inueritàD. Pietro, quelli grandi 
huomini , che noi veggiamo qui con 1 habito vodro, furono 
eglino monaci tutti ? Non folo tutti cjuedi, rifpos’io, ma 
molt’altnairai di tal degniti fono dati dell’ordine monadi- 
ci «M/tì co.Nèfulamente Pontefici, Imperadon, Re, Duchi, e Conti, 
Ttrftnagii Iju hauuto Cordine monadico , ma ancora de gl Apolloli. 

Apodoli ,dico, perche, non folament Alcuni di loro hihi o 
predicata la fede di Chri STOà’Cctili, ma anco buona parte 
di vgni grx- di loro hanno col proprio fangue fottoferitto à detta fede , c 
prouato , che niun'altra ne può dare falute . Ha hauuti an- 
cora quedo ordine tanti huomini, c donne non meno fante 
che illullr:,e tanti dotti fcrittori, che s’io volefsi bora raccon- 
targli tutti, vi farei d’altra forte marauigliare, che per auuen- 
tura non fate. Eie tutti grhauelTero voluti quedi monaci 
dipingere, non folo quello chiodronon faria ballato loro, 
ma nc anco tutto il monaderio. Quella è cofa ( didc il Pa- 
trizio) à me, (non fo già à quelli altri gentirhuomini ) molto 
marauigliolà , e nuoua, perche non pare, che l’ordine mo- 
nadico nabbia nome di hauere, ò di haucre hauuti huomini 
dotti , cornei (rati mendicanti . La cagione, che ut fa coli pa - 
rere, è, che noi non montiamo al prefente in fui pergami 
come fanno eglino, rifpos’io, e come già anticamente face- 
nano imonad. Ma fe bene boggi noi non predichiamo, 
nondimeno quando noihauefsimo tempo vi farei vedere, 
con l’autonti deH’hidorie, fcritte in varie lingue da huomini 
di diuerfe nazioni ( e molti de’quali ancora fono dati per fan 
tira chiari) che del nodro ordine, non folo nc fono vfciti Imo 
mini,chchannopcrmoltianni goucrnatoil mondo, elTcndo 
dati Papi,Impeiadori , c Re, ma di quegli ancora , che han- 
no ìllu- 
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no illaibrate le buone lecterc> c le fdcze, e raafsimanitnce la 
Teologia. Se quedt aJrrt gencirhuomini, dille allora il Cap- 
pone] hauelTero il mede limo dilìdenoche hòio, giudiche- 
rei, che noi ci htirafsimo inqualchc iuoco coinnio<)o,e quiui 
Ipadafiimo il rello di queflro gio rno , in fentirraccontareà 
D . Pietro parte dell'hiflorie di quelli tali , che dice haucre 
goueriiato il mondo , &jlludratolo con lettere . E dicendo 
tutti , che-dieiò haueuano gran dilìderio , voltatomi à Don 
T eofìlo difsi . 11 Benintendi qui per fua cortelia , fodisfarà 
à quel tanto che voi difiderate , clTcndo egli perfona elTcrci- 
tata negli (ludi delle buone lettere , & hauendo anche co- 
gnizione de H’hidorie, di maniera, ch’egli adempirà molto 
meglio il di(ìdeho voftro , che non harei fatt’io . Oltre che 
mi pare cofa ragioneuole , che hauendo io à i giorni pafTati 
tanto parlato,rai ripofi alquanto . E ciò di&i , perche pochi 

S orni auanti focto vna oinbrofa , c vaga pergolena del no- 
o orto , haucuo con M. Paolo potachataro gentil’huomo 
di Nicolìa, Città Regia di Cipri, c M.Giufeppe Buonromei, 
e con M. Sperone Speroni, ragionato delle cofe di Padoua, 
il qual ragionamento hò fcritto in. due altri miei Dialogi . '£uiogl^ 
Ma per cornare à cafa. Don Teofilo arrofsito vn poco , le- cofidiTÌ 


InttrlocM, 
tori deUixku 


«on do il fuo naturai coilume, affai piaceuolmentc rifpofe . '**'•* • 
Esfe vn mal fare con elfo voi. Don Pietro mio , fe à nueflo 


modo fatele patrie pigliate, edite levoflre, eraltruira- M,Splron* 
guihi come ben vi torna . Come volete voi , ch’io fodisfac- sproni. 
eia coli aH’improuiroà (Quelli gentiThuomini in cofa tanto 
ampia 1 c. cotanto ài di noflri inuecchiata , che n’cpoco 
men,cbe pcrfala memoria ì Non vi paia fatica gli rifpos’io, 
di feondarui vnpoco, per voflra cortefia, e per amor di 
auedi nodriamid. Dipoi tutto il carico.dclla fodisfazzione, 
le coll vi aggrada , mi contento lìa mio , mettendomi à ri- 


fchio fi deÙa perdita comedel guadagno. Voi déuete fapere, 
diffe allora M . Patrizio , molto bene quello ,..che voi fate 


D.Pietro.Ma c.egli però lecito Fare.à quello modo le ville, e 

g iuocare al ficuro ì Al ficuro,di(reD.Teofilo,yoi ve n’auue- 
rete. Già nó defideriamo altro, rifpofe Monfignore. Hòrsù 
auuiamou , dils’io , al luoco del nolìro folito diporto , e 
quiui decideremo quelle contefe . Prefa adunque la 
viaverfo il giardino , c coli afsifi tutti di compagnia alfem- 
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bra dì quella pcrgolctta > che nc’giorni pafTaci fu come no- 
ftro pnmiero arringo.D.Teofilo accortoli già, che da noi era' 
atcefo con lilenzio , auanti ch’egli principio delle al fuo fa- 
uellare , niodelbfsimanicnce cominciò in quella guifa . 

Poi che no fono Hate accettate le mie feufe fe nò p ordi- 
narie, fenza piu far contefa dirò quel tanto che mi fouuiene 
intorno alla propoda,che pur dianzi fece D.Pietro,da che à 
me conuien far’il pagaméto di quello, ch’egli s’ è fatto debi- 
tore . Ma perche s’è deno eflcre Hate nell’ordine Monaltico 
diuerfe forti di perfone lllullri e famore,ini parrebbefacciò- 
ch’il nollro parlare non fulTe confufo ) che lì douelTc tener 
quell’ordine, cioè, che da me hoggt lì ragionalTe di quei 
Monaci, che fono flati Sommi Pontefici , poi di quegli,chc 
A.«aLc^i5. fono flati Apollo li, cioè, che hano fano olhcio d’Apollolo, 
predicando la fede ChrilHana à grinfedcli . Ne crediate > 
ch’io gli chiami per quello nome, fenza autorità della pa- 
rola diurna , c fanta lcnttura,hauendo detto. S. Paolo, lo vi 
raccomando Andronico, e Giunia, i quali fono nobili infra 
gl’Apolloh , chiamandogli colì,pcrche haucuano predicata 
la fede à i gentili . Domani poi,o qui dal nolbro Boreianni , 
ò da alcun’altro di noi li parlalTe di quegh,che fono ìlari lin 
peradori , Re , Duchi , Conti , ó di fanguc illuRrc . L’altro 
giorno delle donne illuflri, dotte, e fante inlicme . £ poi de- 
gli fcrittori, de huomini dotti . Et vltimamente li ragionalTe 
di quegli , che di tal’ordine fono Ilari Santi. £ quello acciò- 
chc piu frefehi rcltino i loro atti , e gclb vmuoli nelle menti 
nollre . Piacque à tutti l’ordine propollo da D. T eohlo , e 
rimalli d'accordo che i detti gcnrilìiuomini ritornalTcro t 
quattro dì feguenti alla medelun’hora, D. Tcofilo fcgmtò il 
luo ragionamento coli dicendo . Voi haucte à fapiere pri- 

mieramente (per farmi à maggiore intelligenza, da piu alto 
principio) che l’ordine Monameo cominciò moltifsimi anni 
auanti del.P.S.Bcncdetto,cioè inlino al tempo degrApollli 
Tilme Gl»- nella prhnitiua Chicfa,comc narra lungamente Filone Alcf 
fandrino Giudeo , e tanto Platonico , che fi diccua di lui . 
P Filone imita Platone, ò Platone Filone. CoRui, dico, il 
quale fiori fono Tiberio, e Caio Imperadori (al tempo de‘- 
qualifuà Roma Ambafciadorc, per la fua nazione contro 
à i Greci . là douc crouò. S. Pictro,col quale parlò, c fi Rnn- 

fe 






6 


PRIMA 

fé fcco in amicizia ) in vn fuo libro , che fa della vita con- 
templatiua, magnifica molto, & efaltaiChh(liani,chiaman 
doli, cultori dclfommoDio . Dc’quali Chrilliani , poi che 
ha molto detto , e della fantimonia , e del loro viucre à co- 
mune, & altre fi fatte cofe, foggiugne, e dice , che alcuni de 
gl'£brci , perfonc egregie , particolarmente s’erano ritirati , 
& attendeuano à quefta tal filofofia in vn podere porto fo- 

f ira vn colle apprwo allo rtagno Maria(detto hoggi la Pa- 
ude di.Maria ) ilqualc rtagno, è quel gran diferto,ncl quale 
fumo poi quei celebri e famofi Eremi di Sciti, di Nizia, e di 
Tebaide , i quali al tempo di S . Antonio iì riempierono di 
moltitudine infinita di Monaci. Apprcrtb adunque à querto 
difetto filofofauano quei poco fa nominati Ebrei al tem- 
po di Filone , de’quali egli ferine minutamente la conuerfa- 
zione,il Wuere, e l’habitazione, dicendo, che coloro, i quali 
il coli fatta vita voleuano dar'opera , rinunziauono tutte le 
loro portefsioni , & altri beni , che fi trouauano , feruando 
perpetua cartità. Lecafe,& habitationi loro, lequali egli 
chiama col nome greco, Monarterij,erano veramente facra- 
rij , poi che in erte celebrauano i facri mirterij,e con grandif- 
fimo affetto attendeuano à i falmi & orazioni . Innanzi al 
tramontar del fole non gurtauano cibo . Alcuni di loro rta- 
uano due giorni , altri tre , Se. anche più , ( e mafsimamente 
à certi tempi) che non mangiauano ; oltre à ciò non beeua- 
no vino . 11 loro cibo era pane con fale , Se Ifopo , «Se il 
loro bere acqua pura. Equerta virala qual fecero cortoro 
appreffo allo rtagno Maria , da gl’altri Monaci , ( come di- 
cono ) fi vidde poi fare al tempo d’Antonio , Girolamo , 
Grifortomo , Se Atanafio . Anzi non folamente v’erano 
huomini,che viueuano,comc dice Filone,ma v'erano ancora 
dellc-vergini d’età prouetta, lequafi per amor di tal filofofia 
haueuano fprezzate le nozze,e le delizie del modo. Il Ma- 
gno Dionigi Areopagita difcepolo dell’Aportolo Paolo , 
trattando (Talcuni Sacramenti della Chiefa , tra Taltre cofe 
parlando del modo , Se ordine Monadico, fecondo il cortu- 
me della nafeente Chiefa , pone più ordini nella primiriua 
Chiefa . 11 primo quello dc’Diaconi,il quale dimanda pur» 
gatiuoX’aitro è quello de’Preti,detto illuminatiuo.il terzo 
quella de’Vefcoui chiamato perfettiuo. Dopoi quali tre 
B 2 ordini, 
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ordini , che fono i principali nella Chiefa, ne mene altri tre. 
Vno de’ Cacecumini , i quali, letto il V angelo , vfeiuano di 
Cliicfa » ne erano amtncfsi , ne alla vifionc, ne alla parcta- 
rifiMMOM»' pazione de’ facrofanti mifteri deiralrarc. Il fecondo credei 
coinun popolo de’fedcli , iquali erano ammefsi à poter ve- 
dcrc , c parcicipare i millen lacrij . Il terzo era de’Monaci , 
ilquale di quclh tre votimi è il Aiprcmo .• Perlo che alcuni 
dcgrApoftoli,comc dice Dionigi, gli domandarono ferui di 
Dio , per il loro puro , & afsiduo Icruigio verfo Dio . Altri 
gli chiamàrono Monaci della vnità,e lolitudinc, pernfpet- 
to della loro vita conteiuplatiua^-mcdiante la quale fi veni- 
uaiio ad vnirc , e far conformi alla diurna femplicità, e pcr- 
fczzione . Per quefte ragioni adunque, & autorità voi po- 
tete chiaramente conofcerc , che l’ordine Monadico , è an- 
tico, perche fu, come ho detto , infino al tempo de gl’Apo- 
ftoli, nella pnmitiua Chiefa . Le ragioni voftre fono molto 
viuc , difle MonfigiTorc, hauendole voi fondate fopra due 
gran dotti, & antichifsimi (crittori . Nondimeno à me pare, 
fc ben mi ricordo, che il Beato Girolamo , feriuendo la vita 
di Paolo primo romito , doue egli parla affai della vita Mo 
nadica, dia la prima lode ad Antonio , facendolo padre,. e 
fondatore di tal’ordine, e viuere . Voi fetein errore Monfi- 
gnore, rifpofe D.T cofilo, perche il Beato Girolamo in quel 
luogo non parla dc’primi principi) della- vita Monadica, ma 
difputa folamente,qual de’Monaci fu il primo , che comin- 
ciadc ad habitare negfEeremi,c nomina Paolo per il primo, 
nondimeno,che Antonio fu il pnmo,cne con i fupi 
effempi), vi tiraffe altri molti ad hkbitare,e fatui Monadenj . 
Laonde fc noi vòlefsimo coiifidcrarc il gran progrelfo , che 
fece l’ordine' Monadico fotto Antonio , c quanto fono di 
lui s’ampliaflc, vedremmo, che con verità, egli pmoefTcr 
chiamato Padre , c fc non primo almanco fecondo fonda- 
tore deirordinc Monadico . Perche inucro Antonio heb- 
bc molti difcepoli & auditori , che fiorirono in diuerfe parti 
del mondo , in ^itto , nella Libia, nella Palcdina, in Soria, 
in Arabia, & in Ethiop ia, là doue che in fino ad hoggi ve ne 
fono molti.Di modo, che futalmétc fcminato quello modo 
di viuercjchc alcuni di loro fi ricrouarono Padri, & Abati , 
di cinque nula Monaci . Io vorrei faperc,' diffe Monfignore 
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«quando non vi foflc noia , le la vita , e dotenna d’Antonio , 

0 pur’altrojfu caufa,chc coli gran numero di peritine rinun- 
ziarono al mondo > e fi fecero Monaci . Non niego > dilTc 
D. reoiìlo, che la dottrina d’Antonio, laquale veramente 
era Apoilolica,’e diuina, co’buoni elTempi della vita infic 
me, non folTc in parte cagione, che molti abbandonaffero il 
mondo, e lafciando ogni cofa fi faceflcro Monaci, ma que- 
llo non fii già la principal caufa. Alcuni hanno voluto, e vo 
ghano ancora, che la paura della perfecuzione , che in c^^uei 
tempi fu grandif$ima,fotto Diocliziano,e Marsimiano,iola 
forte la canone di fare riempiere i difetti, & iMonaftcridi 
Monaci . Ma io vi dico , che ne quella , ne cpiella fumo la 
pnncipal caufa,ma fi bene l’ertcre Ilari dal dì , che il figliuo- 
lodiDio inalzò al cielo Tartonta natura noilra , per infino 
al tempo di Collantino , i fedeli cótinuamcnte perfeguitati, 
llrazian , e da diuerfi tiranni crudelifsiniainente morti , per- 
aoche niuno in quei tempi fi conuertiua alla fede di C h a i- 
s T o,fe non con proponimento fermo d’hauere à morire per 
il nome di quello. £ ciò era, perche volcuano imitare il loro 
ii\uitto Capitano, ilqualc venne, cometelbfica. S. Giouan- 
ni , non in acqua folo , ma in acqua, e fanguc . Di maniera , 
che coloro, che fi conucrtiuano alla fede, nò fi contentando 
del folo battefimo dell’acqua , voleuano ertere battezzati 
ancora in quello del fangue.E di qui nafccua,che i fideli fop 
pprtauanola morte non folamente con gran pazienza , ma 
ancora con allegrezza incrcdibile.E qucìÌo,chc,è più, molti 
leggiamo erterlì volontari.'’mente offerti ài tormenti , ài 
fuppliciì , & alla morte . Ma ertendo poi mancato quello 
battefimo del fanguc per la pace concerta da Dio alla Chie- 
fa, mediante la conuerfione alla fede del Magno Collan- 
tino, e non hauendo piu i fedeli con chi combattere, perche 
erano fpenti i Neroni , i Domiziani , i V alenani , i Deci! , 
ìDiocliziani, i Masfimiani,i Galeni, i Masfiraini , i Licini , 

1 Martenzij, & altri tiranni , che ^i teneuano elTercirati.per 
non irtare oziofi , riputandoli ciò à gran vergogna, infiniti 
di loro , come valorofi caualieri , cominciarono nuoua bat- 
taglia . Perche rcllando in piedi, tre lóro gran nimici, e po- 
lena , il Demonio, il Mondo , e la Carne , penfarono di vo- 
lergli alluno debellarci e coli di Sanie operazioni.armati, 
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entrarono nelle folitudini degl’inculti bofchi,e de’cauernolì 
monti, là doue virilmente, e con grand’animo fuperarono 
il demonio, e graltri due . E non folamente gl’huomini forti 
s’accefero di dcfidcrio di volere coli combattere , e vincere , 
inahebbero ardire le donneancora, e le tenere fanciulle > 
veftite d'habito virile, per non elTcr conofeiute , entrare ne- 
groH'eruanti , e ftretti cnioftri tra i Monaci : doue valoro- 
ìamentc combattendo , vinfcro il demonio , Ibggiogarono 
la carne, e fuperarono il mondo ,• come fi legge d’Eufrofi- 
na, d’Eugenia , e di Margherita , detta Pelagio, di Teo- 
dora , di Marina , e d'altre molte , le quali per breuità mi 
taccio . Si che quella fii la prìncipal caufa , che tanto fece 
ampliare il nome Monadico al tempo d’Antonio , ilquale 
fiori fotto il Magno Collantino j nel qual tempo il Signore 
Dio, come habbiamo detto , haueua conceda la pace alla 
Chiefa . Onde per edcr’egli flato il piu valorofo Caua- 
liero anzi Capitano, c Duca , ch’entralTe inquedanuo- 
ua battaglia , meritamente può edere domandato padre , 
e fondatore dell’ordine Monadico . Ma' non già perche 
fotto di lui cominciade cotal modo di viuerc, perche hebbe 
principio & origine, come s’è detto, infino al tempo degl' 
Apodoli, fe bene fotto di lui fece miracolofo progredb , de 
accrefdmèto,Dtdc il RcucTendifsimo. D. Teofilo, quedo è 
dato vn bel difcorfo , e fono codretto per le buone , de ot- 
time ragioni , che c’hauete allegate , à credere, che coli fia : 
ma mi reda vn’altro dubbio . V oi hauete parlato dcH’anti- 
chità del viucre Monadico , e come fii per infino al tempo 
degl’ Apodoli, per tedimonio , e di Filone, e di Dionigi, gra- 
ui^mi autori, ma non hauete però detto in qual modo Ibf- 
fe introdotto tal modo di viuere nella nafccnte Chiefa, de in 
particolare, chi nè fu autore , ne fe fumo gl’Apodoli ò pur’- 
altri,che lo introducedero. A que do vi nfpondo,dilTe Don 
Teofilo , ch’io per me non vi lo addurre tedimonio alcuno 
della fcrittura diuina , per dimodraruife fu dagl’Apodoli 
defsi , ò pure da altri introdotto tal modo di viucre nella 
Chiefa . Ma fi potrebbe bene in parte per congiettura tro- 
uate gl’autori di cotal co fa . Quando non vi paia fatica dir- 
ne quello , che ne fentite , diflc Monfignorc , me ne farete 
piacere, lo vi dirò , nTpofe Don Teofilo, finccramente, 
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dapoi che cocal cofa defidcrace fapere, ciò ch’io n’inccndo . 
Chcremonè Stoico, huoino cloquentifsimo, il quale diligen- 
temente fchflc della natura, ecolhimi deerEgizzij, parlan- 
do de’loro antichi facerdod dice, chelaiciate tune le cure, 
dei negoci mondani cótinuamète dtmorauano nel Tempio, 
& tui contemplauano la natura delle cofe > c la ragione de’- 
moti celefti,non conofceuano donna,non vedeuano mai ne 
amici , ne parenti , ne anche i propri) figliuoli , i quali ha- 
ueuano hauuti innanzi , che fi foircro dedicati al culto di- 
uino . Dalle carni , e dal vino fi afleneuano ancora , e ciò 
per hauer’i fenfi piu tenui, e piu purgati, e per fpegnere 
anche l’appetito della libidine , il quale in gran parte nafee 
daLtroppo mangiare , e particolarmente dal vino . Di rado 
mangiauanopane, efepure nemangiauano qualche vol- 
ta, lo mangiauano con Tlfopo, accioche qucìrhcrba con 
il Aio calor FaiutafTe digerire. V fauano olio lolamente nell’- 
herbe, e parcamente j e queAo piu per rihauere alquanto 
il guAo Aiogliato,che per altro. Non mangiauano ne voua, 
neiatte, hauendo l’vno per carne liquefatta, e l’altro per 
fangue , mutato folamente il colore . 1 loro letti erano fo- 
glie di palme , & vna banchetta il loro capezzale . Alcuni 
Itauano due dì che non mangiauano , altri tre . Gl'humori, 
i quali foglion nafeere ne i corpi Immani per l’ozio, e per 
loAar códnuamente in vnluoco, afeiugauano con quella 
parfìmoniadi viucre, & inedia da me narrata. A i quali 
cofi fatti facerdoti , non mancando altro , che dare il nome 
à Christo, io per me credo , che molti di loro alle 

f ircdicazioni di San Marco f che fu il primo , che prcdicaf- 
c il nome di Christo in Egitto ) A conucrtilTcro alla 
religione , e culto Chriftiano , e conuertiti pcrfeueraflcro 
in quella lor vita, laquale, fì potè dire ( poiché s’erano 
conuertid à Christo ) fantifsima, inuitando gl’altri 
fedeli à cotal modo di viuere . Et in quello Eufebio , c So- 
zomeno , vengono ad elTere in mio fauore , perche in pio 
luoghi dicono , & affermano, che molti minillri, è Sacer- 
doti del Tempio di Serapide, fi conuertirono alla fede, e 
reiigion Chnfiiana i perche haucuanopiu cognizione del- 
le cofe diuine , che non haueuano i popoli , iquali erano 
materiali, c grof&i >.c folamente intenti à i loro efleriori 
, facrificij 
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fachfìd). E quando voijion volcflTc credere , foggiunfc Don 
Tcofìlo, che quella Filofoha folTe proceduta <» racerdod 
Egizzi) , farebbe facil cofa , che quelli Ebrei, i quali ( come 
dice Elione) Elofotàrono appreflb allo /lagno Aiana,hau(;f- 
fero dato principio àcotal vita , ad elTcmpio , & imitazione 
degl’ElTej., fetta famofatra gl’Ebrei , de’ quali dilFufamcnte 
parla Giufeppe, che nella loro nazione erano tre fette di Fi- 
'lofofi . Laprimade’Farifei.la feconda de’Saducei.e la terza 
IH tre degrElTei ; diciafcuna delle quali fenuendo, mollra, che la 
difìloftfifrd conuerfazionc dt ordini loro in ogni cofa era quali limile à 
Ji tbrei^doi. quella dc’poco Fà detti . £ quando anche quello non vi fo- 
s^Id^el ! potremo dire , che ad imitazione di Badila , ilquale 

Et di vita trapafsò i Sacerdori d’Egitto, e grElfei/co- 

j / line habbiamo nella facra hilloria Vangelica) i fedeli abbrac 
IcialTerotal modo diariuere, perelTere approuàto da colui, 
Jldit. 1 1. che Dio , de huomo , parlando d’elTo Badila , dilfe, chtf tra i 
I figliuoli delle donne non era natoli maggior di Giouanni;e 
S.GIt.Bdtìf. di quella opinione pare,- che lia Grifollomo,dicendo in vna 
^^tdp» de’ Mo- fua omelia . . Ralle^ateui Monaci,hauendo*per vollroca- 
.mdcifficSi» po S. Gio. Baulla. t quando pure non vogliamo attribuire 
^Gtougnm al Bacila cotal principio di vita, lo pofsiamo attribuire à 
'Ome". 5T. * Marco, del quale Darla Eufcbio,che molti, anzi infiniri,per 
Tafltnenza, dcaulterità della vita, ch’egli tenetia, li conuer- 
Pdriinemt. tiu^no alla fede . Giouanni Cafsiano huomo dotto,ilquale 
mdfhceMle cqpiofamente fcnlTe della vita, e degl’ordini Mónallici, 
frincipìo fe. afferma che quello talmodo , e difciplina di viuerc , hebbe 
tendo Cafjid • principio al tempo , che gl’A portoli predicauano la fede di 
Verl‘lp7Ì^' C H R I s T o . Perche , come habbiamo negl’atti loro , tale 
li . ^ era la vita di quegli,che credeuano,quale c,o perdir meglio, 

quale douerrwje elTere quella de’Monaci . Occorfe poi,che 
crefccndo tuttauia il numcro,e moltitudine de’fcdeli, contl- 
dcraronogrApoftoli, che molti piu>li farebbono fatti Chri- 
lliani , fe dal nfpetto d’hauere à lafciare ogni cofa , non fof- 
fero Ilari ritenuti . Ondegiudicaronoben fatto nóconllnn- 
gere niuno a quello ; c coli fecero . Laqual cofa s'vfa in lino 
ad'hoggi, eccetto, che fra gl’Ebrei, iquali quando fi conuer- 
tono lafaono tutto il loro nauere. A quello modo adunque 
reftando,leperfone libere,come habbiamo detto, de elTendo 
pcrmelTo,che fotto la fede di C H R l s x o poieffe tenere, c 
A polTcdcrc 
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'porTcdere dafcuno, ciò che haucua,epo(redeua di prìma>fu< 
tono alcuni) coli degrEbrci, come de’Gcncili) cbc'difiderofì 
d’imitar la vita, e perfezzione Apoftolica, fi partirono dalla 
conucrfazione dcgraltri , e fi eleJTcro di non pofiedcre cofa 
alcuna propria, viucndo in comune con fommaparutà, & 
afiinenza, come precifamente faccuano gi’Apòfioli, atten- 
dendo aH’orazioni, digiuni, e falmi, Se ad’altre virtuofe ope- 
razioni. £ quelli tali furono chiamati Monaci,perchefi alle 
neuano dal Matrimonio , c fi fcparauano da i loro parenti , 
Scarnici, edalla conucrfazione di quello mondo . Horafe 
procedcifecotalraododi viucre, oda Marco, oda gl’aJtri 
Apolloli , nel modo, che narra Cafsiano ( al quale io piu mi 
accollo, che à verun 'altro ) ò dai Racilla,ò da gr£lTei,ò da’Sa 
cerdoti d’Egitto , lo lafccrò giudicare à voi . E ben vero , che 
hebbe principio in Egitto , come chiaramente dimollra So- 
zomeno, il quale coll appunto dice, lo fo congiettura per 
il parlare di Filone, che quella talfilofofia Monallica hauef- 
fe principio apprelTo àgl’Egizzij . Conchiudiamo adunque, 
che l’ordine Àlonallico hebbe principioin Egitto, nel mo- 
do. che io v’ho detto , Se in quella illeffa prouincia venne in 
tanta grandezza, che di li poi fi fparfe in brieue per tutto il 
mondo . 

' Di S» Bafilio Tatriarcba de' Monaci ^Oriente i 

E ssendo adunquecrefeiuti in coli gran numero i Mo- 
naci , che tanta moltitudine fenza qualche legge lipo- 
tcua malamente reggere, c goucrnare , coli nel viucre, come 
ncll'altrc cofe, la Bontà diuina fpirò il magno Balìiio di Gap 
padocia , Monaco, lume, e dottore del mondo (come fi le® 
« ncirHilloria Tripartita j à fcriuere il modo , eia via , che 
doueflero renerei Monaci nei loro viucre, c conuerfare. 
Occorfe quindi à non molto, che l’empio Valente Impera- 
dore Arriano, pairandopcrCcfarca ,doue ilnollro Halìlio 
era Vefeouo, fi abboccarono infieme, edopo molte difpuce 
iiauutc circa le cofe della fede, Bafilio rifpofc arditamente, e 
contradilTe, c mandò à terra le ragioni di quello . Ondel’- 
Amano ordinò, chefoflc mandato in cfilio j e per dare 
piu. autorità alla cofa , volle con la propria mano fottp 
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fcriuerercditto; maperdiuin miracolo infìnoàtre volte fé 
gli roppe la penna , di maniera che nò potè mai formare pur 
vna lettera . Laonde venutogli collora , (ìracciò con amen- 
due le mani la carta . JVla non orante coli nobil miracolo, 
volle l ollinato Prcncipe,che egli nondimeno andalTe in eli- 
Ito . Si mcflè in cammino il Sàto, e giunto al luogo, doue che 
era confinato per la pia, e Santa Fede Cattolica, fu fubito ap 
prefentato auanti al Tribunale del Prefetto , il quale, come 
è cofiumc di cotali officiali, cominciò con grandifsimi fpa- 
uenri, e minacce à trauagliarlo , dicendogli, che s’egli non 
vbbidiua à’comandamenti del P^encipe, facelTe conto d’ha- 
jucr prefio à finiti giorni fuoi. Allora intrepido, e fenz’al- 
terazion d’animo rifpofe Bafilio al minacciante Prefetto. 

' Oh piacelTe à Dio,cne io haucfsi qualche dono da prefentar 
à coltui, il quale cerca di feiorre per tempo Baftlio dal nodo 
di quefii mantici . Et cflendogli dato tempo vna notte à ri- 
foluerfi, rifpofe di nuouo . Domani io farò quel medefimò, 
che hoggi ; Dio voglia , che tu non ti muti di propofito . In 
quella notte fu tormentata la moglie deirlnipcradore , e fi 
crede, che vn figliuolo, clic folo haueua , folTe ancor lui toc- 
mcntato,e morto per l’impietà paterna . Qpde furono mat^ 
dati innanzi giorno alcuni à Bafilio , che lo pregaifero , che 
con le fue orazioni interccdeffe per loro, acciò non folfero 
ancor loro ( e molto piu à ragione) morti . £ còfi auucne,che 
hauendo V alentc cacciati tutti i cattolici , Bafilio in fino all’- 
vltimo della fua vita, fenz’hauer macchiatoli Sacrameto del 
la Communione, perfeucrò nella Santa Chiefa. Perlo che - 
non voglio in alcun modo pafiar con filcnziole gran lodi,^ 
immortah,chc neirvndccimo libro, al nono cap. dcll’Hifio- 
ria Ecclefiafiica , fi danno à quello gran Patriarca , <Sc al fuo 
compagno , Dottor grande, Gregorio Nazanzeno . Eflcn- 
dofi in cfla hifiorìa adunque narrata la gran moltitudine de’ 
Sàti,chcin Egitto,in Palcfiina,e Mefopotamia in habito mo 
nafiico fioriuano, volcdo poi parlarli de’nofiri due Sàti, coli 
vicn detto. ^lalaCappadocianonfu manco abbondcuole 
della Me fopotamia, cPalefiina, anzi di gran lunga le tra- 
pafsò, per iiauer partorito Gregorio, c Bafilio . Furono in 
quelle le Badie de Sfinti molto abbondanti, le vigne dc’rc- 
ligiofi copiofe affai , e coli gl’vliucti del Signore gli fecero 
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Di S. Benedetto Tatriarcha de Monaci itOccidente. 

L e G G E s I nelle Croniche della Città di Norcia, che Giu 
Miniano Impcradore fu Auolo del noftro S. Benedetto; 
la qual cofa in quello modo fi proua . Naque in Norcia ( cit- 
tà pólla nella regione de’Sabmi, detta hoggi Vinbna.c Du- 
cato di Spoleto ) al tempo del detto Giuflmiano vn gran tu 
multo fra i Cittadini, c’Giudei ; che in Norcia erano alihora 
in maggior numero, che i Chri(liani> e l'vna,e l’altra parte do 
mandò per cocal conto vn’Capitano alflmpcradore , lo che 
fu dairimperadorc concclló prima à’Giudci ;onde il Capi 
tano dato à efsi Giudei dall’Imperadore , fe n’andò à Norcia 
con grande cfcrcico, eia prefe. A'Chrilliani dette l'Iinpera 
dorè vn fuo figliuolo per Capitano, chiamato Proprio Prin- 
cipe delle Colonie de’Romani, il quale fimilmctc fc n'andò 
alla volta di Norcia , e non volle entrare fubito nella Città, 
ma prefe à vno à vno tutti i Callelli di quella Prouincia , & 
in quelli edificò molte Torre,c Fortezze. Alla fine il Capi- 
tano dc’Giudei, eirendofi vn’altra volta leuato tumulto nel- 
la Città , fu auuelenato , e morto . All’hora tutti i Cittadini 
d’accordo fe n’andarono à Proprio, e lo eleficro per loro Ca- 
pitano: il quale accettando il carico, fe n’andò à Nòrcia , ma 
non volle ancora quella volta entrare dentro nella città, ma 
vicino alle mura , dalla banda di fuori fi edificò vn palazzo, 
& eflendofi poi accrefeiuta la Città,fe n’andò ad habitar den 
tro apprelTo alla Piazza , doue è edificata la Chiefa Parroc- 
chiale del Priorato,e-fcacciati i Giudei, polTcdè pacificamen 
ce tutto il territorio . Occorfe dipoi, clic vn Tirra no allcdian 
do vn Callello del medefimo territorio , vi rinchiufe dentro 
vna fanciulla chiamata Abbondanzia,infiemc con la madre 
elalàmigliafua ( percioche era rimallafcnza padre. ) Veg- 
gendo allhorala fanciulla faggia, e prudéte,che, <Scclla,oci 
(uoi fi trouauanoin gran pencolo, e trauaglio, mudò va’huo 
mo affai eloquente à domàdare aiuto , e foccorfo à Proprio; 
il quale con parole tanto efficaci, & eloquenti parlò al Capi- 
tano, che egli fi moffe à domandare i Cittadini , e’piu vecchi 
della Città, chi quella fanciulla folfc; e da loro incendendo, 
che ella era piu nobile di qual fi voglia altra della terra , e fi- 
gliuola 


CrtnicM iì 
T{jrci4 

t«r«. 

GinfìinUn» 
Imferddort 
jintl» di S, 
btntdett». 
Tijtrii» Cit- 
ta dtU'f'm- 
Lria, fturii I 
di S. JiinciL 

I Vroprii fi- 
pli-uit» di 
GiuFlintano 
Imptrado i e 
mandai» 
dal Padre f 
, Capitan» lei 
la parte de' 
Chriftuni in 
Tfarcia . 
il Capitan» 

■ de' Giudei 
amma-^p^pi» 


Vrtpri* flae ; 
eia I Giudei j 
di Hp, i ia, e 
damma :iit 
' itil paefe. 


^ R I M‘ a: tj_ 

Monaci , che fu forzato Behedetto à fcriucrc vna rcgola( co 
me io difsi poco fa ) con la quale quegli , & anco i poderi s’- 
haucflcro a ^ouernare . eleggere . E mentre che egli era in 
vita, edifico molti MonaUerij ne* luoghi quiui vidni, de’ 
quali ho»gi apparifeono à pena le vcfligie d’alcuni . Fu an- 
cora edincaco da lui in Samnio il tanto nominato Monade- 
rio di Monte Calino > l’anno del Signore 728. oue egli dimo 
rp poi infino alla fua morte. Fu ancora il primo, che in quel 
luogo portafTc il gloriofo nome diGiEsvCHKisro, 
fhe rorap.clTc le datuc de’ falli Dei, e roumadc i loro tempij. 
La onde fi può meritamente non folo autore delle leggi de’ 
' Monaci chiamare , ma ancora Apodolo di C h r i s t o . 

E che lia il vero , che Benedetto folfe il primo , che al detto 
luogo di Mote Ca/lno portaflc il Tanto nome di C h r i s t o 
fi può vedere da quei vrrfi del nodro dottifsimo Poeta Dan 
te nel filo Paradiu) nel canto 2 j.doue facendo parlare à eflo 
S. Benedetto di fe delTo,dicc , 

monte à cui Caftno è nella coHa » 
fu frequentato già in fu la cima , . ,r 

Da la gente ingannata , e mal difpoSla . 

Et io fon quel ,chesùui portai prima 
Lo nome di colui , cb’in terra addtijfe 
La uerità , che tanto ci fublima , 

Etar.tagra’^iafouramerilufie 
Ch'iritrafìi le faille drcunflanti 
Dall'empio colto i chcH mondo fedujie . 

A propofito,didc Monfig.hauete allegati cotedi ver fi . 
Ma mi faria grato faperequalcofa della grandezza di que 
do tanto famofoMonadcno« c capo dell’ordine Monadi- 
co d’Occidente-Volétier^rirpofc D.T colilo. Alcuni anni fo 
no,palTaado io di quiui per andare à Napoli , vidi nella por 
ta di mezzo della Chiefa d’edb Monaderio piadrc 36. di ra 
me , lunghe due fpanne l’vna , c larghe vna , nelle quali vi è 
jfcrittoà lettere d’argento (benché molte hoggi ve ne man- 
ichino ) tutte le Città , Tcrrc,Cadclli, Ville, c Corti j Badie , 
j Pfiorati,<Sc raolt’altri bencficij,quali erano d’efTo Monaderio 
jquàdo fiónuajc tutte in vna tenuta dal Garigliano, al Voi- 
, D turno 


I S. ttntdnt» 

'frima Itgif. 
fatare da' 

' Menaci in 


Octidtntt. 


AfanitCaJi- 
no con molti 
^ altri Mona 
ffrij tdifìca 
Il du 5 , Be. 
ntdetio, pri- 
mo predica- 
tore del no- 
me di ebri- 
\ fo in quel 
paefe. 


Vate autor. 


Crande^Xs 
del Monafìt 
riodi Man- 
te Cttjino c* 
po de' Mo- 
naci i Occi- 
denta. 


.1 


Tìttli eh* 

hemtmm 
hatrdi U*m 
%*e*fiH*» 


Cìneptt tuli* 
SétmicdH*- 
ni^MÌ d*t 
JUttufitri* \ 
di Moie C* 
fino, oltre k 
i Mertir!» 
S, Btrterief 
iUnirt, 


giornata 

turno, era ogni co^a Tuo, di maniera» che Tentrate fuc arrìua-^ 
uano al numero di più di trecento mtlia ducati Quanto fof- 
fe poi (limato ('Abate di quello Sacro Mona(lccio»i titoli 
fuoi tanto fegnalati, fi come nelle Croniche fi legge, ce fo di 
mofirano. Pcrcioche egli fidimandaua Patriarca della Sa- 
cra Religione j Duca, e Prencipc di tutti gf Abati, e religio 
fi; Vicccancclliere del Sacro Imperio in Italia ; Cancelliere 
de i Regni delle due Sicilie; di Vngheria»edi Gierufalem- 
me; Conte, e Gouernatore di Terra di lauoro della Campa 
gna boggi di Napoli , e delle regioni polle lungo la Marina ; 
e Vice Imperadore , e Principe della pace , cioè che ninno fi 
poteua riconciliare, nè pacificare con l’Imperio, fenza mez 
zo fuo. Vi fono rtati tre Sommi Pontefici, Vittore terzo,Ge 
la fio fccondo,c Stefano nono. Due Re di Corona,Carlo Ma 
no Re della Magna, e Rachifio Re di Pania , con altri mol- 
ti Principi, e Signori . Molti Cardinali , alTaifsimi Archie- 
feoui, e Vefcouijnon pochi Dottori ; e tanti Santi, che arri- 
uaronoal numero di cinque nula canontzati, fenza i Marti- 
ri ( come fu il gran Bcrtano di nazione Franzefc,il quale per 
molci,e molti anni valorofamente combattè con iSaracini, 
i quali in quel tempoteneuano Gaeta , efinalmente in San 
Germano, doue è hoggi il Duomo, con alcuni Monaci per 
ila fede di C h R I s t o nollro Signore fu martirizato) di mol 
ti de' quali nelprogreffo del mio parlare, e di quell’altrt Pa- 
dri intenderete i gloriofi gelli, & atti piu particolarmente . , 
Oltre di ciò vi fi veggiono infino ad noggid'r molte antichi 
cilicome pauimenti di varie forti di Marmi di vari; colori,e di 
duri Porfidi. Vi fi veggono ancora bellifsime colonne di 
Marmo , e di MiHo . £ fra ('altre cofe degne di confidcra- 
zionev’èvn pezzo d’vna Colonna di Porfido, la quale è 
grolTa cinque braccia & vn quinto , della cuigrolfezza mai 
n’ho vedute in Roma,nèaltronde; dello che ne redo (lupe- 
fatto , conciofia che detto Monaderio fia tre miglia alto dal 
piano, & animai niuno vi può andare,fe non qualche aline! 
Io , ò mulo ben picciolo,ondc c forza,ciie tutto fi facelTc, co 
me fi dice , per forza di braccia . 

Magnifico Monaderio è dato quedo, difie l’Arciuefco- 
oo - fnuero sì , rifpofe Don Teofilo , pcrcioche fc hauelTe 
timo quello, che è fcritto in quelle piadre»faria quali che vn 
, Regno 
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Regno > come m quei tempi in fatu egli era . Ma coli appor- 
tano le cole mortali, come quelle, che hanno hauer nne. 
Nontlimeno hoggi (à quello che egli era cmauanc'anni fo- 
no, eflendoeglimcómendaj&eirendocidairillullrifsimo, e 
Reuerendifsimo Cardinal Giouanni de’ Medici , che fu poi ^hcìc^rdu 
Papa Lione<lecimo,(faco relficuito ) s’è alquanto rihauuto, e n^u rimrft 
ridotto in miglior ellere, si di perfonaggi.e di foflanze.come 
di nobilifsime fabbriche, che dclcontinouo il diuin Poeta 
Angelo Abate da Caftrofanguinc , Terra polla nell’Abruz- '*"*■ 
zo,^guita di nobilitarlo , dcabbclirlo . 

DiS. ìiumQUhite» 


F R a molti difcepolitche hebbe S. Benedetto , tengono il 
primo luogo due nobilifsimi Romani . Il primo di efsi fu 
detto Mauro, il quale innanzi che S. Benedetto morilTe , fu 
mandato da lui in Francia, etfendo (lato di ciò vna gran pez 
za auanti ricerco per lettere, vSc Ambafciadori,da Bcrtigrano 
Vefcouodi Vmdino.hoggi Vandofme, Città polla ne’ Ce 
nomanifChe hora li dicono Semelì,nella Gallia Celtica, hog 
gl Luddonefe^il qual Vefeouo andò all’altra vita, auanti che 
Mauro forte là arrmato . Ma il Signore, che non manca mai 
à*ruoi ferui,fpirò à chiamarlo il V efeouo di luliomaeo.hog- 
gi Angioia,ouero Angiers chiamata,po(la ne grAndcgauclì 
detta hora volgarmente Gauoti , i quali popoli fono nella 
Francia Luddonefe ancor’efsi .Hora quello Mauro con la vi 
u , collumi , e predicazioni fue, infegnò , e feminò il viucre 
Monadico pertutta la Francia j di maniera che auanti che c- 

f h morirte , cento fedici de’ Monaci che iui al fermio di Dio 
aueua ragunati,andarono à fruire i beni del Celeltc Regno. 
Quiui anch’egli,edificate non poche Badie,morì l’anno del- 
la venuta del Saluatore ^72. nel Monarteriodi Granofoglio 
edificato da lui,fuori della Città d’Orliens,poda ne gl’Aurc- 
lianert.popoli medelìmamente della Gallia Luddonefe, ben 
che alcun dica , che morirtc nel Monaderio d’ Angiers. Qjic 
Ilo Santo folo acquillò nella Franda(tant*eranoin quei tò- 
pi efsi popoli pi j, e dinoti) vn milion d oro d'entrata; tanti do 
ni furono dati alle Badie.che in erta Proutneia, e viuente ef- 
lb,e dopo la morte fua furono edificate; quantunque hoggi 
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fc grhabbmo riprefìthauendo da tre,ò quattro Badie in poi, 
tutte l’altrc mandate in commenda. Ma con fiderino i pouc- 
rettiyCome lioggi paflfano i cafi loro,e quanto mal vadia quel 
coli lor nobil Regno, gloriofo di tante vittoric,archi,e trofei, 
<Sc in che Rato al prefente fi troua. Lo che da altro credo non 
proceda, fe non d’hauer così mal trattate tante nobili Badie, 
che in efio fono,eirendo elle piene di Santi, i quali è da cre- 
dere, che fouente à Dio , apprefib di cui fi trouano , le racco- 
mandino. E mi fouuienc haucr'intefo dire, che ci è vna Pro- 
lezia , la quale non ho per ancora potuta vedere, qual dice, 
che tutti coloro, che fon cagione della rouina dcH’ordine Mo 
naflicojloro ancora la-fanno pocobenè . Il S . Dio adunque 
metta loro in animo d’imitare il Cattolico Re Filippo , «il 
pio Re di'Portogallo,di metterle in ofieruanza,come vdrre- 
tc, acciò che le cofe loro fi riduchino per grazia di Dio in mi 
glior’clTcrcje pefsm’otrcner perfetta vittoria contro à gl’ Vgo 
notti . 

' Di S. Tlacido t4bute,& Martire cen j j compagni . 

• * ■ i 

P lacido (che coli fu chiamato il fecondo de’ detti 
due difccpolrdeldiutno Benedetta) fu mandato anch’egli 
da efio quando viucua, in Sicilia,doue ancor’cgli edificò vn 
Monafterio ad honore del Precurfor di G 1 1 s v C H r i - 
STO Gio. Batifia , apprefio alla Città di Alefsina , il quale c 
hoggi dciitrr,c lo pofieggono i Caualieri di Malta , c lo do-» 
tò de’ fuoi beni paterni, i quali erano molti . Ma vn’anno do 
poche era-andato ad habitare nella già detta Ilbla apprefio 
à detta Città, da Mamuca crudcl Corfalc Saracino, con due 
fuoi fratelli , & vna forella f i nomi de’ quali crono Eiitizio, 
Vittorino , e Flauia ) che di Roma erano venuti à vifitarlo, 
e con trenta Monaci inficme , i quali qiiiui alfcruigio di Dio 
feco dimorauano , fu per la fede di Giesv Christo 
crudelmente marnVizz.ito, & ammazzato, ne gl’anni 26 di 
fua età. Del Palagio di S. Placido in fino al di d’hoggi in Ro 
ma fe nc veggono alcune gran vcfligic, andando da S. Grego 
rio in Laterano, in quel luogo ‘proprio, douc dimorano i 
Frati Vnghcri di San Paolo primo Romito. Dopo paflTòà 
miglior vita San Benedetto l'anno del Signore 742. à di 2 1 
di Marzo , cficndo d’età d’anni 62. il Sabato Santo, an- 
corché 
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corche Mariano Scoto gran computida dica, che egli mori 
l'anno della venuta di t)io m terra dot. à 20. d* Aprile, ef- 
fendo d’anni 90. Fu fepclltto nel detto Monadcrio di Mote 
Calino j e le fue fante oda , dopo cdcrfi dato molto tempo 
in dubio, douc propriamente fodero ( ma da molti Ponte- 
fici era dato dichiarato , che fodero in Monte Cafino) nuo- 
uamente Tanno 1743. nel Pontificato di Paolo terzo furo- 
no feoperte non fenza pcrmilsion di Dio , il quale volle, che 
al tempo d’vn tanto Pontefice, che fu la pace d’Italia, ve- 
nidcro .1 luce le reliquie del nodro Patriarca, fondatore del- 
la pace, & vnioncde’Monaderij, quando era quiui appun 
to Abate Girolamo da Piacenza , Imomo di lodcuoli codu- 
mi , il quale c bora Prefidente della Congregazion nodra . 
Per le quali venerande reliquie, Ignazio Napoletano, hoggi 
Abate d’edb Monaderio , ha con’oro , ducclii , c pitture mi- 
rabilmétc ornato, c fatto vn molto honorato fepolcro. E que 
do Abate ( poi che è occorfo nominarlo) huomo d’intelletto 
e d’ingegno acuto, d ornati codumi,c rata dottrina, e pfona 
di gran gouerno . Raccontano le già allegateui Croniche di 
Norcia patria, com’io difsi, del gloriofo I^nedctto,qualmen 
te in habito Monadico è dato veduto ne’tempi de’fuoi allc- 
dij, c guerre, co vn torchio accefo in mano fpailcggiare fopra 
le file mura, e difenderla . E quedo ha fatto molte volte, co- 
me alFermauo i Norcini y 1 quali afcriuano à i meriti d’eflb il 
non hauer mai hauuto tiranno particolare della loro Città . 
Htutte qucdccofc V’ho dotte, acciò che conofeendo voi ìT 
principio, e profitto dclTordine Monadico , v’habbia piu a 
dilcrtarepicllo, che habbiamo à dire . E coli con la grazia, e 
fauordicolui, il quale quando vuole, le lingue de’niuti feio-j 
glie, egli fa parlare, daremo principio alla narrazioncdi{ 
quanto no promeflo di dire . Non v’eflcndo graue , diflel 
Monfignorc, auanti che cominciate à dir dc’Sommi Ponte - 1 
fici, edcgl’altrihuominigrandi, chefonodati Monaci, io; 
vorrei Capere, fc i Monaci, che fi trouano hoggi ( i quali , fe- 
condo che veggiamo, fono molto differenti Tvno dall’altro 
di vedimenti, d’habiti, di codumi,e d’ordini) furono tutti al 
tempo di S. Benedetto, ò veramente dopo . A quedo bre 
uemente vi rifpondo, dilTcallhora D. Teofilo. I Monaci 
che fumo ammaedrati da S. Benedetto , c che videro có cdo 
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lui, e che feguiurono i fuoi falutiferì ammacflramenti, c che 
interamente oUeruarono la resola, fono quegli, che porta- 
noia vede nera: i quali elTenclo camminati già buona pez- 
za per la dritta via, al lungo andare , come fanno tutte le co 
(e humane, haucuano cominciato à dar a dietro , e torli fuor 
del dritto cammino , mancando in loro qucU'antico , e Tanto 
viucre.che vera prima , quando molti Sommi Pontefici 
ne’publici, e ne’pnuati Conalij fecero molte coflituzioni 
per ritirargli à loro primi prinapij . Onde tutti quei decreti, 
che ncTacn Canoni parlano de’Monaci , s’intendano prin- 
cipalmente per quelli, che vefiono dinero, perche in quei 
tempi non Te ne trouaua d'altra forte . Ma quello, chenon 
potè fare l’autorità, e potenza grande de’Pontefici.finalmen 
te.la bontà diuina operò per mezzo d’vn fempUce Abate, 
cliiamato Oddo, huomo di fantifsima vita. 

Di Oddo riformatore dt* Monàcit e capo deUé 
Conirtgai^one didimi, 

L e G G X s 1 efifere fiato Oddo perpatna di Lione di 
Francia , Citta polla in fu i famofi numi Rodano, e la 
Sona,&efrerc nato, oltr’allafantità,ornatodi dottrina; 
peiche tra l’altre fue opere compofe quei bell’hinni , che l’or- 
dine Monafiico capta nella fella di S. Martino: oue aperta- 
mente fa conofeere, in che termine lì trouau’allora lo fiato 
dc’Mqnaci , quando egli, voltandoli à San Martino có gran 
diuozionc pregandolo , dice . Monafiico nunc orm'ni, 
lam penclapfo fubueni; cioè , Deh , porgi aiuto all'ordine 
Monafiico , che quali c apprefib all vltima rouina. 

Coftui , il quale fu Abate di Cluni( Badia edificata da Gu 
glielrao Pio, Duca d’Aquitania, chiamata bora Guafeogna, 
apprefib àMaftica, Città polla in Borgogna, detta hoggi 
Macon , il qual Duca fùpoi Monaco, come li dirà, quantfo 
fi verrà à parlare de grhuomini lllufiri , cheli fecero Mo- 
naci) tornò da morte à vita Tordine Monafiico, facend’of- 
feruare, Scofieruandoancoregh tutto quello, chefiofler- 
uaua al tempo di San Benedeao , di maniera chemolti altri 
Abati, tram dalbuon’efiemp'odi quello fant’huomo, rifor- 
marono ancor efsi le loro Badie. £non folo auuenne quello 
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nella Francia , ma nella Spagna ancora, nella Germania, 
nell’Inghilterra, e nell’ Italia. E per hauerehauuto cotaUi- 
forma principio in Cluni, fu chiamata l vnionc <h tante Ba 
die ( il numero delle quali arriuò à due milia ) la Congrega- 
zione di Cluni . Vna delle quali Badie era rantichifsimo 
Monafterio del diuino.e gloriofo San Paolo Apoftolo nella 
via Hoftienfe , il quale fu dato à quella coh nobile , c famo- 
fa Congregazione da Papa Giouanni XII. per opera d Al- 
berigo Ottauiano filo padre , lllulltifiimo Romano, hauen- 
done fatto cacciarei Monaci antichi, che quiui per auanti 
habitauano -, la qual’cra in quei tempi in grandif^a venera 
zione perla Tanta vira, che facenano . E le conceflc non fow 
quella Chiefa , ma t Monafterij infieme di S. Lorenzt^ e di 
Santa Agnefa fuor delli mura . Allora fu fatto ( in S. Paolo 

dico) quelbclChioftro,chcmarauigliofamentefi 
fu dugento colonnette di Marmo, con vn bel fregio di Mu- 
faicoàtorAo, e Torto le comici di fuori, con quei bevcrTeta 
Iatini,ma per clTcrVn poco difficili,vc gli dirò volgaruhauen 
do<^Tiocofitrouatiin quella bella operetta fatta dal nobilil- 
/itno hiftoriografb Frai’Onofrio Veronefe delle fette Chicfe 
dt Roma . 

G G 1 mi ptero ir »ppel quello ricett9p 
De Monaci lo Hnol, qui legge, & ora, 

Choftro, da chiudo è detto, che rinchiude 
La Schiera pia, di CHI^ISTO amita ,efalnam 
Di fuorqueSl'opraint{pmaogn*t^traauan^ 

La norma Monacai dentro rijplende. 

Jl Cbioflro intorno i tolte mura adomn 

M a uince la materia l*opr a interna, 
i^fio edificio cominciò gii Viero 

Di Capua, nato in jiràea, cui fi Polir» 

In I{oma chiaro, mentre ,Abate nilfe. 

L’altro pofeia Giouanni ben difpofe. 
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Chicfa c bellifsinia) c diuotir>iina , dl'cntio ella dqcata di te- 
ibri grandifsinii di S. Chid'a ; come d'iniìnici corpi di Santi 
Martin, per dtcrui incorporati due Cimiteri j d’elsi Manici, 
vno della beata Lucina , douc è quel bel Mufaico nel paui- 
mcnto; e l'altro della beata Teona,fotto la tribuna, cu quel- 
la diuotifsinia, e facranfs. immagine del CrocififTo, che 270. 
anni fà parlò à Santa Brigida Rema di Suezia , «Se anco inli- 
no ad hoggi nò reRa il Signore del continuo per cUafarmi- 
racoh, e grazie à coloro, checondiuozione . c fede gli por- 
gano priegliijcó raccomandarfcgli. Qjiel bello, eraro Mo- 
laico, che è fotto la volta deirAltarAlaggiorc, fu fatto fare 
da Honorio terzo Sommo Pontelìcc , della canto antichifsi- 
ma, & llluRrifsima Cala Sauella quant'lioggihabbia rulma 
Città, & egli lafsu fi ved^inoccliioni auanti a piedi di Curi 
STO. llqualMufaicoclIcndoiì honiai per rauciclmà quali 
clic guaito ( percioche vilTc al mondo dctt’Honorio, che cor 
'renano gl’anni di nofira Salute 1216. di maniera che erano 
; vn 3 70 anni, ch'era Rato fatto } Innoccnzio V iniziano, ho- 
I notato Cutadino della cala dc'Bruni , hoggi principal Cclc- 
iirario di San Paolo (fpirìroinucro gentile, grazioio, dotto, 
le sì accorto,che molto vale ne'mancggi dc'negocij ) l’ha con 
buona fpefa fatto rellaurare: opera certo degna d'vn tanto 
huomo.Hà in oltre rini\ouate moltcdi quelleiacrc Immagi- 
!ni,chein diuerfi luoghi in detta Chicla erano inedefimaraen 
’tc per l’antichità confumate, egualle;e particolarmente in- 
torno alla bella Cappella de’gloriofi Apoftoli que’due coll 
bei pulpiti . E con altre molte belle, & vtili maniere , ha or- 
nata , & abbellita ( à guifa d'vn’altro Lion terzo ) detta coli 
mirabile, e nobil Chiela.al mondo . Ala per tornare alpropo 
ifito nolìro , con l'autorità poi dc'Somrai Pontefici ogn’anno 
fi congregauano tutti quelli Abati in vn luogoj c talraguna 
ta fu chiamata Capitolo generale, nel quale fi trattaua del vi 
uere, e coRumi religiofi . E fe v’era qualche errore lo leuaua 
nojpuniuano chi hauea errato (come ancor’hoggi fi fa) Scoi 
tre à CIÒ faceuano nuoue leggi, &ordini,fccódo il bifogno,c 
qualità de"tcmpi . E tali fono i Capitoli generali à i Alonaci , 
(Scaltri religiofi,quali fono i Sinodi alle l^rouincie, &1I Con 
cibo generale à tutti i ChriRiani. Enonfenza cagione fu- 
rono crouatc, & ordiuate cotali ragunate da’noRii amichi 
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padn> perche fi come i Concili) vniuerfali > & i Sinodi parti- 
colari rarono ordinaci perla confcruazionc del vmer Chri- 
(Kano , e religiofo ; coli i Capitoli per confcruazione del 
uiuer Monadico furonj da principio ordinati . Dicoadun- 
qne,che quelli cali Monaci, de'quali inGiio à qui v'ho ragio- 
nacotfoli furono a^einpo di S.Benedccco,e fue faccure. Gl - 
alcri cucci > ancorché fieno della famiglia fua , e che railicino 
forco la Tua infegna, fono nondimeno Ilari buona pezza do- 
po lui. Eper quanco narra l’Abace Tricemio , diligencifsi- 
mo,e ueracefcrictore delle cofe Monadiche, furono venci 
le Congregazioni, le quali cutce ( in diuerfì cempi però ) heb- 
bero orìgine da lui . £ perche fono in granparce mancare, 
per edere andare le Badie in commenda , e per conco dcU’iie- 
refìe. Se altrì aeddenci, vi dirò folamence di dicci , che fi cro- 
uano, e dorifeono à i nodrì tempi , e de grauton, e capi loro. 
Quella Congregazione Cluniacenfe cominciò, credo, c rea 
gl’annidel Signore 913. 

Finito che nebbe D. Teofìlo di parlare della Congrega- 
zione di Cluni , D. Piero ripigliò il parlare , così dicendo . 
Non podb fare, Padri, c Gencilhuomini mici,per la fingolare 
adezione, che io porto à quedo Honorio terzo, poco fì dal 
nodro D. Teofilo nominato ( per i bencHci) , che da lui ha rì- 
ceuurì la nodra religione)di non dirai qualche cofa della no- 
biltà, & antichità della fua Illudrifs. caia Sauella , e di alcuni 
perfonaggi, che ella per i paifaci tempi ha dato al mondo . 

Dico adunque , che quella famiglia è veramente non folo 
Romana, & antichifsima; ma è data di gran lunga auanti che 
«dà Roma fofTe edificata . E quedo vi prouo con l’autor tà 
di duefamofì fcrictori, vno de’quah' è molto antico ; e quelli 
fono, Fanufio Campano nel primo libro delle.famiglie lllu- 
flrìfume d’Italia, neU'otcaao Capitolotecoduiallegain Tuo 
fauoreGio.Caremano dell anticniràdel mòdo, così dicendo. 

L’andchifsima, e nobtlifsima famiglia de’Sauelli hebbe 
orìgine ( come fi legge nel terzo libro deirantichità del mò- 
do di' Giouanni Caremano ) al tempo del Re Catino de’La- 
tini , quando egli combattè contro a’Troiani , da Auentino 
fuo Capitano, il quale fu della famiglia de’ Sauelli*. Qjiedi 
in quel tempo fi cniamauano ancora mobili del Mòte Auen 
tino , & i nobih de’ Quintili, da vn Quintih'o Sauello . 
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li 11 vede per rantiche hiAorie,chc ne’ tempi, ne'quali fìo- 
riua la R^ublica Romana , iìonua ancora ^efla nobilirsi- 
ma cafa; h come appare per il|teftimomo di T.Liuio nel pri- 
mo lib.della.quinta Decade; douc narrando la gucrta.che fe- 
cero 1 Romani contro à’ popoli d’iflna Taimo dcircditìcazio- 
nedi Roma y76. nel Confolaco di M. Ijunio Bruto, e di A. 
Manlio Volfo, fà honorata menzione di C. Popilio Saucl- 
lo,con quelle parole; Ance omncsinlìgnis opera fuit C.Po-_ 
pili) equitis ; Sabello cognomen et at : is pede faucio relidus , 
longcpIurirnoshoAium occìdit. DaqueAo (ì chiaro, de illu- 
Are fangue fono difeefi per cótinua fuccefsione i Signori Sa- 
ucllùla qual famiglia, fecondo il fopranominato Fanulto Ca- 
pano,ha hauuti due Sommi PonreAci , e molti Cardinaii an* 
cora . 1 Pontefici fon qucAi , Liberio , & Honorio quarto*. 
Et Iacopo Corellodi Colonia fcrittore degno di fede, nel 
crattsto, ò vero hi Aoria , che egli fa de‘ Garmiiali , e F. Ono- 
frio Panuino nel fuo trattato de Sommi Pontefici , e de Car- 
diiràli dicono» che anco Honorio terzocAato di queAa Il- 
io Arifsima famiglia ; il che,doppo che barò parlato di Libe- 
rio, vi prouerrò con molte altre autorità. 

Fu queAo Liberio Sauello fano Diacono Cardinale di S. 
Chiefa da S. SilucAro Papa primo di qucAonome;e dipoi 
l’anno del Signore 3y t . creato Pontefice . Fu gran difenfo- 
re della verità cattolica comragl’heretici Arriani;comefcri- 
ueTeodoreto nel fecondo libro deH'hiAoria EcclefiaAìca net 
cap. l6.ei’hiAoria Tripartita nel I7*cap. del quinto libro r 
percioche procurando CoAanzio Imperadore, il quale fauo- 
riua gl'Arrianr , che egli acconfentifle à quella iniqua fetta, e 
deponefii del Vefcouado Atanafio huomo fantifsimo,e cat- 
tolico jcome quello il]quale era contrario à cAo Imperadore, 
& alle fue peruerfe aizzioni ; Liberio arefitamente ricusò di 
farlo; neper preghi, neper minacce filafeiò mai fuolgcre 
dalla verità della fede cattolica; anzi difendendola Tempre 
conAantifsimamente, fopportòpiu preAod’cAer mandato 
in cfilio, che punto da queUa difeoAarfi . EAendo adunque 
confinato in Tracia Tanno quinto del fuo Ponteficato; dop- 
po due anni,dc alcuni mefi fu à* preghi de) popolo Romano, 
che come buono,efànto PaAorelo defidcraua,dat medefi- 
roo CoAanzio dali’cfiiio richiamato in Roma r doue doppo 
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il ritorno diTradaVtcnnclaScdia di P.etro anni 8 meli lo.c 
giorni I o. nel qual tempo Hmodcòfeinpre quello flflTu, eh 
da prindpios’era dichiarato contro iperfidi Artìani. In que- 
llo tempo iVefcoui di Smicna, di Piildiajdi Patnfìlia,di Li- 
da>e molti altri Vefeoui deirOriente, che per il pafTato era- 
no (lati macchiati deirberella d’Arrio,e di Macedonio,rauue 
dutifì deirerrorloroieconfeiTando la verità della fede catto- 
lica! fi fottomefiero alfobbcdiéza della S. Chiefa Romana, 
fi come è fentto nel ^.lib.deU'hidoria Tripartita, nel cap.aj. 

Quello fommo Pontefice con grande Itudio , e diligenzia 
ornò le Chiefe della Città, e fra Taltre cofe edificò la Chiefa 
di S. Agnefa ; efece fare la Chiefa di S. Maria Maggiore, la 
quale nel principio fu dal fuo nome detta la Bafilica di Libe- 
rio. Et eflendo vilTuto nel Ponteficato anni if. meli 4. e i8.| 
giorni,pafsò all’altra vita l'anno del Signore 366. à’ i4.di Set 
tébre,e fu fepolco nel Cimiterio di PhUilla nella via Salaria. 

Mora venendo à parlami d’Honorio terzo , vi raoftrerrò 
prima, che egli è (lato dicafaSauella j comedi fopra vi prò- 
mefsi. £tin prima vi addurrò il telb’monio del nollro S. An- 
tonino Arciuefeouo di Firéze,il quale nella terza parte del- 
le Tue hiflorievhiuerfalinel titolo xix. nel terzo capitolo 
racconta, che morto Innocenzio B.afcefe alSommo Pon- 
teficato Honorio terzo di nazione Romano , della cafa Sa- 
uella, efuil clxxxiii). Pontefice, il quale era pnma Cardi- 
nale dèi titolo di SS.Giouàni,e Paolo, e che per nome fi chia 
maua Cencio, e fu creato Papa l’anno del Signore n\ 6 , 
il quale ( fecondo che apparifee nel fuo Regiflro, che è nella 
libreria Vaticana) vilTencI Pontificato anni dicci, &otto 
mefi interi. 

Non ci manca ancora il tellimonio d’altri huomini dotti; fi 
come appare in vn Platina antico, il quale è apprclToGio- 
uambatiila Salamone Romano ; douc è fentto così . 

Honorio terzotdi patria Romano, de’Sauelli, di padre Hai 
merico , fu fatto Papa col voto di tutti, &c. 

Si cóferma ancora con molte altre autorità verifsime; co- 
me per alcune Bolle de'Sommi Pontefici, nelle fottofenziom' 
de’Cardinali , doue apparifee , Cencio Saucllo ( che così ha- 
ueua nome Honorio terzo auanti che fofic Papa , come di 
fopra battete vdito) edere flato fatto Diacono Cardinale, e 
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Camarlingo di Santa Chicfa Romana da CelcRino terzo. 

In oltre apparifce mantfellamentc così elTere» per vn prì- 
uilegio concelFo da Cclcfbno terzo al Monadcrio di S.Bene- 
detto di Mantoua,nel cui fine è fcrìtto così in lingua Latina. 

Datum Laterani per manum Cenci) de SabelJo S. Lucix 
in Orphea Diaconi Cardinal» > &DiiiPapx Cameranj,x). 
kalendas Deccmbrls^ indift. xii). anno Oominic^lncarna- 
tionis 1194. Pontifìcatus vero Domini Cf iedini Papz terti) 
anno quarto . Et per vn’altra Bolla ancora del medelìrao mo 
naBcnOi por dal medefìmo Celeflino data » fìmilc alla fopra 
detta , fi conferma t^ueflo iilefib efier vero . 

Oltrealleautorita allegate » ci è il teftitnonio dell'Abate 
Vrfpergenfc(che vifl'e in quei tempi) nelle Aie Croniche, 
doue conferma quefio medefimo. 

Si proua ancora per il Regifiro di Gregorio nono>doue Tó 
mafo Sauello Card, rpelfc volte è chiamato nipote di Hono 
rio terzo ; 3 c il fimile fi dice di Luca Sauello , che ancor egli 
fbffe nipote del detto Honorio, figliuolo d'vn’fuo fratello . 
Per le quali tutte autoritii, verifsima^dcinfallibilmcte fi pruo 
ua alla fine, Honorio terzo cfTerc fiato di cafa Sauella. 

Refiaci hora à dire qualche cofa delle ludi . e fatti egregi; 
d'vntóto Pontefice , al quale è molto obligato l'ordine Mo- 
na fiico, per hauergli dato il Monafteno m S. Paolo fuor di 
Roma , comeper la Bolla di Martino quinto chiaramente fi 
vedeiil qual Martino, confermandola Bolla d'Honoriotcr 
zo, refiitunl medefimo S. Paolo,chc già era ito in commen- 
da, allanofira Congregazione. 

Quello Sommo Pontefice coronò nella Chiefa di S. Lo 
renzo fuor delle mura Pietro Conte Antifiodorenfe Impera 
dorè di Cofiantinopoh,tnfiemecon loie Aia moglie; Se in S. 
Pietro coronò Federigo fecondo Re di Siciha, impcradorc 
de Romani, benché poi per molti Tuoi demeriti lo (comuni- 
cafre, e priuafic dell f mpeno. Quefto medefimo fece di poi 
Honorio quarto filo nipote conrroà Pietro Red'Aragona, 
fcomunicandolo , per hauer egh ingiufiamenre occupatoli 
R egno di Sicilia . Bandì Honorio 3. il pafTaggio oltre à mn 
re, comedtceil nofiro Gtouan Villani neH’hifiorte Fioren- 
tine, le cut fiefie parole fon quelle. Doue andarono molti 
Romani , Se Italiani , c Fiorentini ; & andouui d’ohrr à* mòti 
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Otto Imperadore» e piu altri Baroni d' Alemagnai e di Fran> 

'da Tanno diCnRisTO laiS. &c. £ G croua nel Biondo, timd» <cm. 
& in altri fcrictori > chei qaeda fandrsinia i mprefa » per ri- 
cuperare la Terra Santa, oltre al detto Ottone Imperadore, 
andarono tre Re,cioè Andrea Re d'Vngheria, Giouanni Re 
di Gierofalerame, e Vgone Redi Cipri ; de apprelTo , il Du- 
ca d‘ AuRrìa , il Duca di Bauiera , Henrico Conte di Nmers , 

Gualteno Camarlingo di Francia, e’I gran MaRro delTordt- 
n« de' Canalieri Gierofoiimitani ; i quali tutti feguitauano 
il Cardinal Giouanni Colonna Legato d’cRb Honorio . Or- 
dinò ancora vn’altra crociata contro à gTHeretici detti Albi* 
genfì , habitanti in Guafeogna ; della quale ne fu capo il 
Re Lodonico di Francia . ConceRc Tllbla di CorGca à' Ge- 
no'uefi , con patto, chepagaRcro ogn'anno vna libbra d'oro 
di cenfa. Ricondliòiniicmeil Re di CaRiglìa . odi Leone, 
ambtdue Regni di Spagna . Riccuè in Roma con gran beni 
gnità, e magniGcenzia Giouanni Re di Gierufalemme , che 'hmmt/* f, 
veniua d'Al>a . Approuò q^uattro ordini di Religioni , cioè 
de’ Canonici regolari della V alle de gli fcolan in Parigi; del * 

la Santifsima Trinità, di S.Domenico,e di S.Franccfco; lì co- 
me anco poi Honono quarto delia medcGma cafa Sauella utnìriti, 
Rabili Tordinede' Carmelitani , la confermazione del quale eifermMl’ar 
il Concilio haueua lafciata forpefa : & in luogo della cappa, | dt' c^r 
che prima portauano con poca decenzia variata di bianco, * i^, 
lionato,la diede loro fempliceraente bianca . Et in oltre prò- 
molfe , e ^uorì l'ordine de' Frati Eremitani di S. AgoRino*|,uMM U rt. 
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il quale in Pangi non era Rato riceuuto. 

Ornò ancora Honorio 3 . la Città di fabbriche , di Chiefe, 
e d’altri ornamenti grandi , come difFufamente racconta F. , 

Onofrio Pannino nel Tuo trattatoidcllc fette Chiefe. Fece 
Tribuna maggiore di S. Pietro dietro alla cappella de 
poRoli,ecó bclle,emarauigliofe opere Tadornò;Iaquale p la Vhmm*w|. 
nuoua fabbrica fii poi rouinata: e fece ancora il Ciborio dcl-| 

]’alrare,e la parte dinàzi della detta Chiefa. Rinnouò da’ foni 
damenti rutta la Chiefa di S. Lorenzo fuori delle mura, edi- 
Ecandouiqiiel belhTsimo portico foRentato da ventidue grà 
de, e magnifiche colonne . ReRaurò la deuotifsima Balti- 
ca del Saluatore, chiamata S?ncìa Sanèlorum , ennnouòla 
Chiefa di S. Bibbianai e fuor di Roma edificò la Chiefa , & 
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il Monafterio di cafa Man . Confccrò in diuerli tempi con 
gran pompa di cirimonie l'altare di S. Scbaftiano nella via 
Àppia; laChiefade’ SS. Vincenzio, & Anaftafìo alle tre 
Fontane; e la Chiefa della Nunziata , fì come appanTcepcr 
le tauolc di marmo , che fono in tutti e tre quelli luoghi. Fi- 
nalmctedoppo molti altri egregi) fattile doppo l’hauer crea- 
ti molti , e molti perfonaggi Cardinali nella Chiefa d'iddio,' 
pieno di virtù feguì la via di tutti i mortali l'anno di nolfara 
Jltrt* d»m falute 1 227. à’ 1 8. di Marzo , e fu fepolto nella Chiefa di S. 
MTM Maria maggiore. apprclTo alla cappella del Prefepio,. £t 
' Honorio quarto doppo l’hauer gouernato due anni , e due 
giorni, morfeil terzo dì d'Aprile del 1287. c fu con »an 
pompa, da S. Sabina, doue foleua habitare , portato ì S. Pie- 
tro ; la fcpoltura del quale con le fue ceneri , fu à tempo di 
Papa Paolo 3. quando lì faceuano i fondamenti della Chic- 
ÌCm’Jìhm/ìJ trasferita in Araceli. 

- Hauendo bora fauellato de' tre fommi Pontefici di q^ucAa 
Illuflrìfsima famiglia , vi racconterò i nomi di mola Cardi- 
nali , che in diucrii tempi di lei fono vfciti ; i quali ho canati 
da Iacopo Corello , di (opra allcgatoni,e dal Pannino. 

11 primode'^ualttrouocll'cre flato Pietro Sauello Prete 
Card, del tt. di S. Sabina nel monte Aucntino. 

Iacopo Sauello il fecondo. Prete Card.del tt. di S.Cecilia 
in Tralleuere, fitti ambiduedaS. Silucllro Papa primo di 
qucfto nome,nella prima creazione de' Cardinali . 

.. Santorio Sauello fu il terzo. Prete Card.del tt.de* SS.xij. 
Apolloli, hoggi detto S.Apollolo, fatto dal medelìmo S. 
Silucflro nella feconda creazione di Cardinali. 

Collanzio Sauello il quano, Prete Card, di S. Flauiano, 
deltt. d'Equirio, fatto dal medelìmo S. Siluefìro nella terza 
creazione. 

Liberio Sauello il quinto, Diacono Card.farto dal medelì- 
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mo S.Siluellro nella quarta creazione; ilqualc fu poi Papa, c 
^ mantenne il nome di Liberio ; di cui di fopra s’è parlato. 

Acerronio Sauello il feAo,Diacono Card.creato da S.Mar 
co Papa primo di Quello nome. 

Giordano Sauello il fettimo. Prete Card.del tt.di S. Apol- 
lonio in fui monte Aucntino, creato da Cclcllino primo di 
quello nome Papa. 

Hcruilio 
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- Hcruilio Sauello fu rottauo.Pc^tc Card del tt.di S.Vrba- 
no in fui monte Celio, fatto da XiUo terzo nell a prima crca- 
zione. 

Arrìcidio Sauello il nono , Diacono Card, fatto da Papa $^rrUìiit 
Hilaro nella feconda creazione. 

Licinio Sauello il decimo,Oiacono Card.dèltt. di S. Can- 
dido, fatto da Gregorio quarto. 

Innoccnzio Sauello l’vndecimo , Prete Card, del tt. di S. 

Marco Euangelida, fatto dal noffro Gregoho feteirao. 

Cencio Sauello fù il dodicefimo. Diacono Card, del tt. di 
S.Luciain Orfea, fatto da Celcfbno terzo nella quarta crea 
zione: e di poi Prete Card.di SS.Giouanni,e Paolo del tt. di 
rPatnmachio ; ilquale fu poi affunto al PontcScato , e cliia- 
mofsi Honorio terzo, come di fopra hauete vdito. 

Bartolommco Sauello, nipote del fopradetto Honorio 
terzo fommo Póteficc , fu ri trediccfimo , Prete Card, di SS. "•»»■ 
Giouanni,c Paolo in tt.di Pararoachio, fatto dal fuo zio nel- 
la prima creazione. 

Tommafo Sauello il quattordicefìmo, nipote ancor ^li x^rimdfè. 
ddl fopranominato Honorio terzo, Prete Card.del tt.di S.^- 
bina; la fama delle cui virtù fparfa per tutto il mondo , fece, 
che il Clero,e popolo di Gierufalemmc lo domandò à Papa 
Gregorio nono per loro Patriarca. Mail Papa volendo in 

2 uei mifcn\ tempi, che Federigo Imperadore niolcflauala 
Miiefa, feruirfenc contro à detto Imperadore , non lo coli- 
cene lorotperche egli non s’hauefTe i partir di Roma. 

Pietro Sauello fu il quindicefimo , Diacono Card, del tt. t ^.vinn. 
di S. Giorgio in V elabro , creato ancor egli dal detto Hono- 
rio terzo. 

Vitale Sauello il fcdicefìmo. Diacono' Card, del tt\ diS. 

Agata in equo marmorco,fatto dal raedefìmo Honorio nel- j 
ìa^erza creazione. , | 

Iacopo Sauello il diciafTettefimo, Diacono Card.del tt. di ij.Unf. 
S.Marta m Cofmedin,facto da liinocenzio quarto, nella ter- 
za creazione: il quale fù mandato Legato in Sicilia,per met- 
tere in pofTeiroaiquel Regno Carlo Conte Andegauenfe 
fratello del Re di Francia,efTendo (lato quel Regno per for- 
za occupato da Manfredi figliuolo di Federigo Imperadore: 
e di poi fu creato Papa, e detto Honorio quarto,CQinc di fo« 
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pra hauece inrcfo. 

Iacopo Saucllo fii il dtciottefìino Diacono Card, del ctcii 
S. • • * fatto da Bonifazio nono. 

GiouambatilU Saucllo il diaanouefìmoiDiacono Cardi- 
nale del tc. di S. Niccolao in carcere Tullianotcreato da Xi- 
Ì)o quarto, nella fefla<rcazione : ilqualc fu Legato di Peru- 
gia, di Bologna, della A'Iarca,edi Genova: & hoggi la fuafe- 
poltura fi vede in ^ raccli nel coro à man finifira. 

Iacopo Sanello è il vétefimo, creato da Papa Paolo terzo 
nella fettima creazione, E>iacono Card.del tt. di S. Lucia nel 
Settefolio,e dipoi Prete Card.del tt.di S. Maria in TraBcne 
re: il quale molto giouane fu Legato della Marca,e gouemò 
con molta prudenzia,e giufiizia quella Prouincia fotto Giu- 
lio terzo, e Paolo quarto, e da Pio quarto fu fatto fuo Vica- 
rio ; il quale officio del Vicariato ha efercitato fotto la fanta 
memoria di Pio quarto, e Pio Quinto , & bora fotto Grego- 
no xiij. governa con tanta prudenzia, pietà , e giufiizia, che 
à tutti gl’huomini foddisfa. Ma per fuggire il vizio dcH’adu- 
latore,che oltre à modo mi difpiace(cflendo egli viuo) quan 
tunque io habbia da dire molte cofe honorate delle Tue rare 
virtù, per le quali egli è in molta ammirazione à tutta Roma, 
per fiora le vogliolafciar da banda, non ne dicendo altro. 

Ci fono fiati oltre à quefii, molti altri Prelati ancora di 
quefia nobilifiima famiglia,' e molti Capitani valorofinel- 
t'arme : e tra gl'altri, quattro Senatori di Roma, in quei tem- 
pi, che la dignità del Scnator Romano erafuprema, egran- 
difsmia, & eguale alla dignità Regia . 

11 primo £ chi io habbia letto fu Luca Sauello figliuolo 
d'vn fratello di PapaHonorio terzo, che fu Senatore, nel 
1220. del quale fi vede ancora la fepoltura in Araceli nella 
cappella della lor cafa dedicata à S.rrancefco,con il fuo epi- 
taffio . 

IHecondo c fiato Pàndolfo,figIiuoIo del fapradetto Lu- 
ca Sauello, e fratello d'Honorio quarto, il quale, come fcri- 
ue Tolommeo Lucchcfe,che vifie in quei tempi,fii Senatore 
nel Ponteficato d'efib Honono, di Niccolao terzo, e di Boni 
fazio ottauo, & c fcpolto nel fopradetto luogo in Araceli. 

11 terzo è fiato Iacopo Sauello, nipote del medefimo Ho- 
norio quarto, il quale dal 1 320. infino al 1 340. fu piu volte 

eletto 


•9 


0 


V K r )t A 


cimo à quella degnità. 

11 quarto fuFrancefco Sauello , che fu Senatore nel 1341 • 
Non è mancato ancora à quella nobilifsma famiglia un'al 
tra degnitày c grandezza, che non piccolo rplendore, c glo- 
ria gl’ha apportatole quella è Hata la Sàtità;pcrcioche in Sar 
digna è tenuto in grà venerazione S. Gauinio Martire , foc- 
to l’inuocazione del quale è dedicata laChicfa Metropoli- 
tana Turtitana,nella quale Ibno le Tue facre reliquie : il qual 
Santo fu di cafa Sauella., lì come tengono ancora gli Itcfsi 
popoli di quel paefcy per riiiHorie, e memorie antichir&ime, 
che di ciò hanno. £ quello Santo fu martirizzato nella det- 
ta Ifola in compagnia di S. Proto, e S. lanuario, al tempo di 
Diocliziaiio Imperadore intorno a gl’anni di ChriHo 306. 

£ celebre ancora neli'liillorie antiche il nome di Gui- 
do Sauello, il quale nel S 1 6. al tempo di Papa Stefano quar- 
to, in compagina di molti altri Romani principali andò in 
Corlìca,cnel’cacciòi Mori, che poflcdeuano queU'Ifola. 

Nc’medefimi tempi villé Aurelio Sauello, il quale con 
la fua gran dottrina , a giufa d vna rara , c prAziofa gemma , 
lUuRro la fua patria Roma . Di collui fi troua fcrittoin que- 
lla maniera nella Pantocofmia del Cielo>e della terra d‘Al- 
fonfo Ceccarello in Lingua Latina però. 

• Aurelio Sauello di nazione Italiano, di patria Romano, 
fommo Teologo, & eccellente Filofofo fiorì ne gl’anni del 
‘ Signore 8 1 9. e fu vno di que’ V efcoui, che furono confinati 
ne' MonaRrtii, eflendo flati cagione, chegl'luliani fi ribel- 
lafTcro dall’imperadore . Compofedi molte opere, tra le 
quali li leggono quelle nella libreria del mondo di Hcnri- 
co Barodho. 

Tre libri della Natura, e della Grazia, 

Vn trattato intitolato , Monarchia, nel quale prona , che 
iTmperadore, e tutti 1 Re del mondo deuono dipendere dal 
Pontefice Romano,e llar fottopolli alla fua volontà, appro- 
uando vera , e certa la donazione fatta da Collantino alla 
Chiefa Romana di tutti i paefi occidentali. 

Due libri dell’anima, ne’ quali euidentisfimamente proua, 
che in qual fi voglia via l'anima è immortale, «molte altre 
opere, e trattati bellisfimi . 

' Oltre à quelli nel 1 400. vilTc Paolo Sauello, che fii Capi- 
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yW»S4i*W,tan generale di Carlo Re di Sicilia, e poi Generale de’VinÌ4 
Geatr 1 à CUI quella Signoria > difera , & aiutata dal fuo fom- 

mo valore, per i fuoi molti egregi) fatti in fcruizio di detta 
Republica, rizzò ad eterna memoriavna Rama equcRre, 
che fi vede ancora hoggi in Vinezia, convna bellifsima in- 
fcrizione fotto. 

iff.oéaipéi Ecvltimamenterctinoftra ha vifto Gio. BatiRa Sauello 
Cii-ivalorofo Signore nclTarte militare, padre diqucRo Cardina* 
che hoggi viue, tenuto in gran pregio dairimperadore 
^cif» imfrt Carlo quinto, il quale ne vedde fcgnalate prouein Germa 
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nia contro à gl’Herctici , mentre egli era Capitan generale 
della cauallcriadi S. Chiefa forto ^aolo terzo ; e da Ferdi- 
nando Re de’ Romani , che di lui fi feruì in V ngheria , doue 
e®li andò Generale delia fanteria della Chiefa còno à’ Tur- 
chi: e finalmente tutto’l mondo ha conofeiuto la fua gran 
prudenza, e fortezza in tutte Tocca fio ni, così nelle guerre 
d'Italia, come fuori . 

Ma per non deuiar tanto dal noflro primo ragionamento, 
eRendoinfiiiitoiliiumerode gThuomini famoli, che fono 
vfciti di queRa lIluRrifsima famigliate mafiimo che tutti i li- 
bate tutte ThiRorie ne fon pienctUÓ ne dirò altrorma da que- 
Ro poco, che n’habbiamo detto, voi già vedete chiaramen- 
te, quanto fia antica la cafa Saucllate da quali,e quanto gran 
iperfonaggi fia in ogni tempo Rata illuRrata j di maniera ta- 
le, che ella fenza alcuna eccezione è la piu illuRre , e antica 
cafa di Roma, e d'Italia ancora (fecondo che affermano non 
folo idue fopranominati fcrittori Fanufio Campano, e Gio 4 
uanni Caremano, ma ancora mtti quelli , che parlano del- 
Torigine delTllluRre cafe di Roma , i quali la mettano per la 
prima, & auanti à tutte Taltre . ) Hor feguitate D. Tcofiio il 
voRro già incominciato ragionamento. , 

r I 

VenheiMMdàboggimHono uariamaUe* 

D I queRa, di che v’ho parlato pur'horal, cioè della Clu- 
niacefe (ch’èia prìma) hauendo ragionato à batlanza, 
non mi accade dir’altro . Circa i vari) colorì de gThabiti,non 
ho che dirui , fé non che S. Benedetto dice nella Regola, che 
non fi cura del colore de’ ve Rimenti ma fi bene de’ buoni 
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cofturoi , quantunque egli (come fi troua per le fcntturc an- 
tiche di Monte Cauno)porta(Tc la Cocolla nera , e Talcrc vc- 
fti di colore tanè» fecondo cheiopolTo intendere. Hanno 
caufato ancora tanti vani colori alcune vifioni , òc accidenti, 
come à luoghi loro li dirà . « 

Di S.UgmmUdo eapt iella Congregai^one di Camaldoli, 

! 

D O P o laCluniacefc, feguita quella di Camaldoli in Ita 
lia nel territorio d'Arezzo città ànrichtfsima della noftra 
Tofeana, chiamata cofi da Maldolo gcntil’huomo Aretino . 
Quello Maldolo ( per dar’à maggior’intelligenza più alto 
pnneipio à quello mio ragionare) era Conte di tutti quei pae' 
lì, in vn luogo detto Fonte Buono ( & in vero il nome cor 
rifponde à i fatti , perch’io per me non ho mai beuuta la mi- 
glior acqua di quella) pollo vicinoàvn Torrente, che col 
grato mormorio delle Tue continue, e dolci acque , fa Teliate 
in quel luogo quali ch’vn Paradifo terrellre . In quello vago 
luoco adunque il Conte Maldolo haueua vn Magnifico 
Palagio , ilquale hoggi ferue per Monallerio di quei vera- 
mente Monaci non folo di nome , ma via più di vita . Per il 
quale andando cercando S. Romualdo, circa vn miglio e 
mezzo, per quegli afpri, inculti , e fcluaggi Monti, &alte 
e profonde valli , di luogo atto ad’habitarui, equini menar 
vita Roniitica,giunfe vicino .ì vn mezzo miglio al giogo del- 
TApennino in fun’vn verde prato alquanto piano .circon- 
dato da grofsi,& alti Abeti có vna chiara, e limpida fontana. 
Nel quaTamcnislimo luogo, clTendo di Hate, il Santo ò per 
la Rracchezza fua, ò p l’amenità, li riposò alquàto, doue che 
andato in ellalì , vide à piedi della fontana , vna cotal vilìo< 
he. Gli patena vedere (à ^uifa del gran Patriarca lacob (vna 
fcala che toccaua l’alto Ciclo, Copra la quale vedea vna gran 
moltitudine di Monaci, che faliuano in Ciclo. Partitoli di' 
quiui Thuomo di Dio, di fpirituaTallcgrezza tutto pieno , li 
inuiò verfo il già detto Fonte Buono, douc che Maldolo di- 
moraua. £t appunto come piacque al Signore s’incontra- 
rono per qucgl'inculti luoghi amenducinlicme, e falutatili 
fcambicuolmcnte, S. Romualdo raccontò la vilìone.chc dal 
Signore hauuta haueua , al detto Conte , il quale ancor’egh 
'• diflc. 
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difTcìnon molti giorni auanci , ilando quiui per fuo diporto 
alla già detta fontana hauer’haouta vna limil vilìonc . La 
ondeconuenmifìinfìeme, il veramente religiofo Conte fe- 
ce donatiuo di ciò che qaiai egli hauer fì trouaua , al Temo di 
Dio. Dicono alcant'i ch’egli flcffo lì donò al feruigio di Dio, 
in habito Monadico, ma di quedo nó vi accerto, non ne ha- 
uéd’io autorità buona, come deli'altrc cofe già detteuijc qua 
li ho cauate dalle Codituzioni del detto facro Eremo . Della 
cui Illudre famiglia n’è^vfcitoil valorofo Capitano Bomba- 
glino d’Arezzo,(hoggi Sergente m^giore della bella, e buo 
na milizia del nollro gran Duca di l^rcana)recódo ch'io ho 
intcfo da alcuni di quei Komici,che ciò da ku (ledo hann'vdi 
to. Trottandoli Romualdo (per tornare alla nodra narrazio- 
ne) padrone di quei coli diiìato,bramaro,e da Dio eletto luo 
go,con buona licéza di Tedaldo Vefeouo d’Arezzo,(il qua- 
le anco gli donò molti luoghi ) vi edificò vna Chiefa ad ho- 
nor del nodro Saluatore, con quattro Celle attorno , e nella 
piu dretra(che è quclla,che da aU’incontro della Cliicfa^det 
te lui molti, e molc’anni rìnchiaA>,douc anco fece moln bel- 
li ordini, & idituti. Son'hoggi crefeiute dette Celle infino al 
numero di venticinque, e l’vlrima, che fi fabricaua il palTato 
Luglio ( doue fi trouaua qui il nodro Don Piero ) fi faceua à 
fpele dell lllndnfsimo , e Reuerendifsimo Giulio Cardinale 
d’Vrbino molto affezionato à detta Congregazione, hauen 
do egli, oltre à quedo, dUa loro la tanto umofa Badia dell’- 
Auellana , poda in fu’ Monti Apennini in quel d’Agubio . 
Hano dette Celle(acciò Tappiate l’eppartamento loro) tutte 
vn’orticello auanti alla pona, e dentro vn’andito per pafleg- 
giare : dipoi vna falette,doue che fanno il fuoco , vi mangia- 
no,edormono,e dalla parte doue dà il capezzale del letto, 
vi è vno dudiolo,dirimpetto alla cui porta, è la Cappella, do 
ue pofTono dir Me(Ta,e far le loro orazioni; e dietr’alla Cap 
pella(ma s’entra per l’andito già detto) la danza doue che tc- 
gono le legne;à lato alla quale v’è vn’altra danza,che vi s'é- 
tra per vna porta,poda à dirimpetto à quella,pcr la quale en 
trano nella faletta doue efsi mangiano ; là doue è vna gran 
pila di pietra , doue cafea vna fontana condottaui da quei 
Monti , con la cui acqua lauano i vali doue che mangiano, e 
porta via quel tanto che di fuperfluo fcarìca la natura, eifen 
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io il luogo neceflarìo qumi à lato . £c à tutte quede Celle 
(ìvafolamcnreper tre rentieri , che in detto facro luogo (i 
htrouano . AH’entrar dentro vi è vna Cappelletta , doue fa 
orazione» chi va per vedere vn coli diurno luogo, Scalato 
alla Chiefa vi è attaccato il Capitolo. Vn poco piu giù è vn’> 
altra Cappelletta, con vna (lanzctta , doue mangiano i fo- 
resi eri , e quiui à lato è la cucina , Se vn poco di refettorìo, 
nel quale per alcune gran folennità, come fono le Pafque, 
tutti’infieme mangiano in carità. Le cui mura poi ( per veni- 
re al line) Ibno incorno intorno cinte d'Abeti, Se in alcuni 
luoghi vi fono fitti de’ legni per amor delle fiere . 

Sono anni 762 . che quello facro luogo fu fondato , e che 
hebbe il fuo principio. Nel qual fanto cremo fono (lati tan 
ci.Beati,c Santi Monaci, che veramente la vifione di S. Ro 
mualdo, edel Conte Maldolo pofsiamo dire, che fia adem- 
piuta à ponto come la viddero; perche, fc tanti fono (lati i 
Beaci,chc manifefiifsimamcnte fi fanno , vi potete immagi- 
nare quanti fieno (lati graltri, che quella eterna gloria frui- 
fcono,che de’ nomi loro non s'ha ninna cognizione. Li 
Beati adunque, ch’iohopotutifapere, di quello veramente 
dinoto luogo fono quelli . 

Il Beato Simone Genouefe, il qual’anco lafciò dopo di $è 

' non pochi libri à poderi . 

11 Beato Giouanni da Città drCadelIo . 

11 Beato Guido Sanefe . 

Jl Beato Gregorio Aretino . ' 

il Beato Pietro Tedefeo . 

il Beato Michele Fiorentino , il quale dato ch’egli fii hel- 
l’Ereraibrinchiufopermolt’aniu, trono la Corona del 

• Signore. 

Il B. Gio. Batida Lucchefe. 

Il Beato Pellegrino. 

S. Parigi Bolognefe-. 

S. T eobaldo . 

Il Beato Lorenzo da Stia , terra del Cafentino, il quale 
morì in Coro falmeggiando , dicendo qnedo verfo» 
Deprecatus fum faciem tuam , in roto corde meo. 

Et il Beato Lionardoconuerfo, che quando morfe fona- 
tono, oltre à molt’alnri fegni , le campane da per loro . 
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Fu dotato ancora quello glor.ofo Kotnito di Ipinto dt 
profezia , come à luogo fuo (oifognandomi vn’altra volta 
parlar di lui) vi dirò. Vi potria anco dir molti fcgni,ch’i 
Signore ha operati per imeAi fuoi amici , ma per breuità gli 
taccio j e da quei dinoti Romiti, fegiamai v’andrete, à pieno 
gli potrete vdirc , e fapere . 

Auànu che noi ^fsiamopiu oltre, dilTeallhora M.Pa- 
trizio , uorrei Don Teohlo mio , che uoi ci diceln , che co- 
fa fìa quella Corona del Signore, che pocofà hauete detto 
clTere Hata trouata dal B.Michele uoRro Fiorentino,Romito 
di quello facro,e venerando Eremo. Volentierì,dilTe D.Teo 
filo . Quello Santo Romito elTendo flato ferrato in vnapic 
I cola cella intorno à 1 7. anni,doue del continuo haueua atte- 
di Siffun. Co à leruire à Dio con grande aufterità di vita, per infpirazio 
ne diuina^come piamente douiamo credere) gli venne in 
mente,che grande vtilità farebbe à* fedeli Chrilhaniffe in ho 
norc del SaIuatore,e Sig.noflro Giesv Chr isto , dicellero 
vna Corona di xxxiij. Pater nollri, in memoria de’ xxxiij. 
axxniiche egli con tante fatiche, e flenri in quella noflra carne 
per noflro amore con noi conuersò j interponendoui cinque 
Auemarie,pcr memoria, credo, delle fue cinque facratifsimc 
pi^bcjfi come per antichifsimo,e comune vlo fogiiono dire 
la Corona di Ò5. Auemarìe, fecondo gl’anni,che fi crede effer 
vilTuta in terra la Beatifsimd Vergine Madre d’iddio, con fet 
te Pater nollri interferiti in quella. Et perche i denoti di Chri 
flo con piu prontezza piglialTeiO k dire quella nuoua Coro- 
na del Signore,Papa Leone x.di Santa memoria perunafua 
Bolla concelTe a qualunche perfona, chela diceua, per ogni 
volta dieci anni d’indulgenzia: & chi duralTc vn’anno inte- 
ro i dirla vna volta il giorno, mille anni d’indulgczia: & chi 
in fino alla morte,! numeri di dette indulgenzie duplicati . Et 
vltimaméte la Santità di N.S.P. Gregorio xii'i-nel primo an- 
no del filo Pontificato , per vna fua Bolla , concede di piu à 
quelli,che durando vn’anno intero à dir quella Corona ogni 
giorno vna volra,£c clTendo cófelTati, e cótrìti,nella Pafqua 
della Refurrezione,Indulgenzia plenariaj & à quelli,che in 
fino al fine della vita loro in aalchedun giorno la diranno 
(faluo giuflo impedimento) indulgenzia plenarìain articolo 
di morte,pur che moflrino fegno di cótrizione , fe confclFare 
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nò li porcfl'cto. Veramctc.diflc M. Patrizio, mi pare in que- 
llo giorno hauer fatto vn gran ^adagno. E D.Teofilo,ritor- 
nàoo al Tuo ragionam£to,dtfle. ru S.Romualdo Monaco del 
Monalfcrìo di Clanc,habifato in quei tepi da’Monad neri . 
Dou'era già vna Città, & il fiume Sauio vi faceua vn bel 
Porto , quanto che ne fSlTc jn Italia, doue Ottauiano Impc 
radoretcneua vna grolla armata di legni da combattere, per 
(ìcurezza del Marc Adriatico, fecondo Suetonio,e Cornelio 
Tacito. Alla Foce di quello Porro,v’era vna Torre detta Fa- 
ra ( dalla quale tutte l’altre T otri polle in fu porti,fono dette 
Faro) maggior di tutte l’altre delllmperio Romano, come 
dice Plinio , fopra la quale Raua tutta la notte vn lume, per 
darfegno alli fmarriti marinari, che in quell’ofcuro tépo fol 
cauano il Mare, doue che douclfero indirizzare il viaggio lo 
ro,per am'uar’ à luogo fìcuro . Ellendo adunque fatto quiui 
quel bello,e fìcuro porto, infra poco tempo diucnne in tanta 
r putazione,che da diuerfe parti del mondo vi concorreuano 
ì Mcxcanti,riducendoui le loro Mercanzie. La onde per tan 
co concorfo fii necelfarìo farui molte h abitazioni , e tante vi 
fe ne fecero,che furono cinte di mura, per loro (ìcurezza; 
onde venne à diuencar’vn’afTai buona Città . £ per l’armata 
che iui fouente dimoraua, fu detta Claire,perche coli diman 
dano 1 Latini l'armata di Mare . £ quello è quanto dir vi pof 
fo di quella Città. Ma dipoi per le gran guerre,che fono Ha- 
te in quei paefi, e per l’acque ancora, ogni cola è Hata roui 
nata , dadla noHra Badia impoi ; la quale ha ritenuto il no- 
me d’efTa Città. La cui Chiela è dedicata al Santo Martire di 
Dio ApoIUnare,come à primo fondatore » 8c iHitutore della 
fede diCuRiSToin quel luogo. Mi è Hata cola grata, dif- 
fe aU’hora Monfìgnore , d’hauer’intefa l’origine , e deferiz- 
zione di queHo Sacri» Eremo, canto cclebre,e famofo in tutta 
Italia; e tanto piu, checihauete dipinto il lìtodeiredifìcio,'^ 
e le officine particolarmente. £ l’hauer’ancohauuco notizia 
delTorigine della città di Ctafl'c.m’ha dilettato molto. £ que 
Ho facro Eremo di Camaldoli , folo infra tutti graltri del m5 
<io del noHro ordine MonaHico, ò volete Badie, 6 volete 
Prepofìturc , ò Eremi fìmil'à queHo , s’è mantenuto nel pri- 
miero rigore delia fuaofTeruàza infino ad hoggidì.Mori Ro 
mualdo nella valle di CaHro»nclla Marca d’Ancona>e le lue 
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fante reliquie fon’hoggi honorate in San Biagiodi Fabrta- 
no> Monaderio della fua Congregazione. Del-qual -Romu- 
aldo dilFc il medefimo nodro Poeta Dante nel xx. canto del 
Paradifoi in perfona di S. Benedetto. 

Qw è Hachariot qui è tlpmudio» * 

Qjtifonoifrgtimuhcbe dentroalcbiofhré , - ' 

Fermaro i piedi» e temerò il cor feldo. 

Si legge ancora in vn libro antico, che li trouain detto 
Eremo, vna breue efpolìzionc d’elTo Santo fopra i falmi. 

DiS.Gio.Cudbartocafo della Congrega'i^otieiiFaironArofa, 

D O PO la Congregazione di Camaldoli , feguitò quella | 
di VairOmbrofa, la qual’hebbe principio da Giouanni , 
Gualberto nobile Fiorentino, l’anno del Signore 1 040. Nac- 1 
quecodui d'vngentirhuomo chiamato Gualberto, che fu | 
Signore di Petriuolo di Valdipefa,luogo podo tra Siena , e 
Firenze . La Tua conuerlione fu in quedo modo. 

Eflendofì incontrato quedo Tanto in vnfuo nimico, che i 
gl’haueua morto il fratello, volle ammazzarlo ,* ma colui ve- 1 
dendofi ferrato in luogo, che non poteua fcampare (il qual 1 
luogo inHno ad hoggi fì vede andando à San Miniato; gli | 
chiefe la vita per .imor di colu , che' in quel giorno ( efl'enda 
queldì,il Venerdì Santo) per la comun falute haueua in fui 
legno della Croce voluto morire. £ Gio.Gualberto m fio da 
cotal priego, non folo gli perdonò, e lafciò la vita, ma fmon- 
tato eia cauallo , e teneramente abbracciatolo , gli promef- 
Ife per l'auuenire tenerlo in luogo del fuo fratello morto . 

1 Andatofene poi alla Chiefa di S. Miniato vicino à Firenze, 
i vna imagined'vnCrocih db, ch’era in mezzo della Chiefa, 
innanzi alla anale s’era inginocchiato Giouanni per fare fua 
orazione, inchinò la teda dmtifsima,con idrepico del rompi- 
mento del legno , quali modrandqgli hauer’hauut'accetta 
la fua operapia, e come che inchmafle la fua infinita pietà, a 
riguardar la miferìcordia , per amor fuo , fatta . Mollo Gio. 
Gualberto da quel miracolo , fi fece Monaco nel detto Mo- 
naderio di S. Miniato. Di poi non gli piacendo dar quiui, 
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per certe fue giuftc cagioni , fé n’andò in fur’ vn bracao del 
Monte Apennino prelTo à Firenze vèti miglia, in luoco det 
to VaU’Orabrofajdoue edificò vna scplice, epouera Badia, 
la quale dipoi,che la fantità-Tuaidiucnne ricca, e nobile.fi da 
quel luoco hebbe origine, e nome la Congregazione di 
VairOmbrofa . Mori rhuomodiDio nel Monallerio di 
Pafsignano podoin Valdipefa l'annodel Signore 1073, al- 
ili a di Luglio, fotto rimperio di Arrigo terzo . Là doue in- 
iìno ad hoggi il Tuo Tanto corpo fi npofa,c doue anco di pre 
fente Dio opera molti miracoli per cfl'o . Fu caiionizato da 
Celerino terzo , c fe ne vede la Bolla nel già detto Mona- 
derio di Pafsignano, & altri vogliano da Ccleftino fecondo 
di cotal nome . 

Di S. "Pietro Dmimo eapo della Congregandone de*Celeflini, 
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Q V E L L A de’Celedini , che fu la quarta , ne feguita 
dopo la V all’Ombrofana . E fc bene, è opinione di 
' molti, ch’hauelTe principio da Papa Celelhno quin 
to ( del qual parere fono llato ancor’io vn gran tempo) con 
tutto CIÒ la non è vera, ma da Pietro Dannano sì , che trade 
la Tua origine . Per cioche non fono moln niefi , ch’io viddi 
vn Brcuedeiridefl'o Pontefice, dou’egli fi chiama profefib 
deH’ordinedi S. Benedetto, e non autore, ne capo, d’ellà con 
gregazione. £ la bella , e curiofa Cronica di Martino Pol- 
lacco, in vna aggiunta d’dfa hidoria molto antica , venu- 
tami alle mani.trouata nel Magno Monaderio di Folda del 
la Magna parlando di quedo Papa, dice . Celedino quin- 
to, fii Monaco della Coi^regazione di San Damiano, 
Qjiedo,com’ho detto,fu Pietro Damiano,della cui Con- 
gregazione fu la tanto dalnodro Dante celebrata Santa 
Croce dell’Auellana, come à Tuo luoco vdirete , con molt’ 
altre perla Romagna . Nella qual fola infino à Pio quin- 
to (il qual poi la cliede alla Congregazione di Camaldoli) 
fono habitati Monadiche portauano (per quanto m’c dato 
referto da Hortenfio Faroti da Lendinara , Monaco Ca- 
maldolefc , perfona molto degna di fede , che dice hauergli 
veduti) portando dico, in cambio della Cocolla, il Mantel- 
lo di color celede . Potrebbe cirer’ancora caufata queda 
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opinione ncgriniominii quello, che dice la già allegata Cro- 
nica , che il detto Papa haucua molti difccpoli quru’intomo 
allaBachadi San Pietro in Maiella, e per elier'egli flato 
Papa,pio>e fante, Se il ma?gior’huonio che fra i Ccleflim fia 
flato, dal nome ch’efl'o ncì papato tcneua, foflcr detti Cele- 
ftini j fi come auuiene de'Mondci Ciflercienfi , che fono 
detti Monaci di S.Beniardo, non ch’egli fofle l’autore, e ca- 
po loro, ma perche fra efsi non è flato il maggior perfonag- 
gio, e maggior Santo, da lui fono denominati . Con tutto 
ciò fi può veramente tenere, che non da Celeftino,ma dall’ 
habito, che di color celefleportauano , . Ccleftini venifler 
detti^poi che lifant’huomo Pietro Damiano menò fua* vita 
Monaflica nella Badia già detta Auellaiia , ritcnedo l’habi- 
to . Come anco per eflempio di ciò, fi dice de’Corcggioni , 
dallclatehé corego , che fi tingono , & i CTociechien dalle 
Croci, che nell’habito portano. E la Cocolla nera,ch’hoggi 
portano ,Ja potrebbe hauer data loro il detto Sommo Pon- 
tefice, come habito veramente più modefto, e Monaflico. 

E quelli deh’ Auellana habbin ritenuto l’habito antico , per 
efler’ella gran tempo fiata in commenda , e fcparata dalla 
Congregazione. La verità è adunque, chenondaPapa 
Celellino, ma da Pietro Damiano habbin’hauuta origine. 
Non credo,ddre Monfignore , che la cofa Aia altrimenti, e 
per l’autorrtà allegatc,epcr la congiettura deirhabito ftefTo, 
Vno dc’Monafterij principali d’efla Congregazione, e 
forfè hoggi il primo, foggriife poi D.Teofilo, e S.Pietro po- 
flo a pre del Alonte Maiella j la cui Chiefa edificò vn gen- 
tirhuomo Napoletano,chiamato Pipino, come afferma Be- 
nedetto Difalco nel compendio delle cofe notabili del Re- 
gno di Napoli, il cui fi^okro è porto dinanzi alla tribuna, 
parte fegreta di detta Chiefa. Fiorì adunque al mondo 
queflo S. Damiano , autore di quefla cofi nobile Congre- 
gazione , intorno agl’anni della venuta dell’afpettato dalle 
Genti 1078. dou'hoggi fiorifeono tanti degni Teologi , 
Filofofì , Poeti , c dotti in ogni feienza , c per ciò l’ho detta 
nobile . 
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t>il Bett» l{^ert$t:apù ieUit Congrega:^one 
di O^ercio > ò nero CeHetto . 

S E G V I T X dopo la Congregazione de’CcI^ini.quella 
di Cirterciojò vero(come noi diciamo) di Ceftcllo, della 
quale vogliono alcuni, che forte autore Ruberto Abate 
della Badia di Molifmefe , polla in fu quello de'Lingoni To 
Langres , come didam’hoggi , la qual città è nel Ducato di 
Borgogaa.CoRui (perche le ricchezze di quello fuo Mona* 
Reno recauano ài Monaci fuperbia , e lafciuia , onde de»e- 
nerauano dalla bontà di quei primi, fondatorijcon vent’vno 
-de’fuoi Monaci,perfone fante, fen’andò nel contado di Ca 
UiHó, città principale del Ducato d’erta Borgogna, c fi fermò 
in vn remoto, e foHtario luoco chiamato Ciltercio,douc con 
volontà xli Gualtieri V efeouo d’elTa città, e con l’autorità di 
Vgone,Arciuefi:ouo di Lione, con l'aiuto d’Oddone Duca 
di Borgogna, diede principio à edificar’il Monallcrio di Ci- 
lercio,dal quale ha hauutooriginc,e nome erta Congrega- 
zione . Et in quel tanto,ch’egk dimorò in quella folitudine, 
li fuoi Monaci di Molifraele, tornati à penitenza , opera- 
rono tanto col V elcouo poco fà nominato, che Ruberto ri- 
tornò alla fua primiera Badia, c da’Monaci , ch’in Cillercio 
rimafero , fii eletto Abate Stefano ,perfona di gran fanti- 
raonia , c fufHcicnza , che quiui era Prepofto . Q^niKlic'an- 
nidopo, Bernardo (ilqualefu poi Santo) nato nelle parti di 
detta Boig;ogna, in vn Cartello chiamato Fontane,dd qua- 
e fuo padre era naturai ^Signore , fi fece con 30 . compagni 
'tra'qnali erano tre fuoi fratelli ) Monaco di quello Mona- 
Icno • Ne corfe moltotcmpo , che per la fua fantità di vi- 
ta 9 e dottrina fu latto Abate, c mandato à fondare la Ba- 
dia di Cliiaraualle,porta nel territorio di Langres, no lonta- 
na dal fiume Alba , laquale prima fi cliiamaua V alle d’Af- 
enzio, oper lo molto artènzio, che per le fterto vi nafceua, 
ò vero perla crudeltà di molti artafsini , che prima vliabita- 
uano . Egli dipoi edificando gran numero eh Badie,accreb- 
>c> & illurtro in modo quella Congregazione, che panie, 
chcncfortcrtat’ertoilpmno padre, <Sc ilpmno autore. E 
uerto auuenne fotto rihiperio d’Arrigo quarto , ertendo 
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Re d» Francia ( come artcrina Paolo Fmjlio ) Filippo primo 
dicotal nome» cognoimnaco Craflb l’anno del noRro Sat 
gnorciopS. 

Di S. Gionanni capo della Congrega^oè 
degl Humliati , 

L a Congregazione di quelli » che fi chiamano Humr- 
hatiiheobe dipoi origine da tal cagione . Hauendo 
rimpieradorc Federigo cognominato Barbarofia, 
(dopo hauer quali rouinata» emefia àfuoco, efiiima, 
la Lombardia) confinaci in Aleinagna molti nobili» 6c arti- 
giani di quella prouincia inlieme có le mogli, e con i figliuo 
u, colloro dopo mole anni, confumati, e ilracchi dal lun- 
go elilio,tucti velliti di bianco, fi pittarono pm volte humil- 
menre ginocchioni à piedi d’efrolmpcradorc, pregandolo 
volefle elTcr cótento per l’araor di Dio,di laiciargli ritornare 
dopo tanti crauagli alle lor patrie. A i prieghi de'quali mof- 
fo finalmente Federigo , concede loro il ntorno . Ht eglino 
rimpatriati che furono,ncirilleiro habico ch’haucuano otte- 
nuta la grazia di ncornare alla pama , (t ilctccro » fcrucndo à 
Dio in quello dmotainentc» <k alla Tua Gloriofa Madre Ma 
ria . Ma perche eglino non harebbono potuto lungo tem- 
po durare , fenza qualche ordine,ò legge , fi nfolfero di pi- 
gliar la regola di S.Benedetto,e con quella goucrnarfi; e ciò 
ìu per con figlio di Prete Giouàni lor capo,ch’cra gétil’huo- 
mo di Como , il quale anco fu Santo . £ coli hebbe princi- 
pio quella Congregazione . Ma à quello propofiro non 
tacerò il benefizio , che la Città nollra di Firenze nceuc da 
quelli Padri, che furono dalla detta loro humihazione detti 
Humiliati . E quello fu, che quando in eli a vennero ad ha- 
bitare , vi condull ero l’arte della lana, che prima non v’era . 
Edificarono il Potè alla Carraia,le Alulina della Porticciuo 
la d’Arno, e le mura della Città infino alla porta à Faen- 
za , come fi legge ncH'antiche loro fcritture : Hebbe prin- 
cipio quella Congregazione l’anno della venuta del nollro 
Saluatore in fiumana carne, 1 189 .la quale hoggi è fiata 
mandata in commenda da Pio quinto Sommo Pontefice, 
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D O p o li Humiliari, circa gl’anni del Signore 1319, 
hebbe principio quella di Monte Vliueto, da tre 
gentirhuommi Senefi . Il primo, c capo d’cfsi fu 
Bernardo Tholomei , l’ahro Ambrogio Piccol’ 
iiiomini , il terzo Patrizio Patnzi| . Ptrcioche quelb due 
virimi conuertiti à vna molto dotta orazione, che della va-r"A® 
nità del modo fece detto Bernardo nel luoco fteflb dou’era 
fulito legger Filofofia in quello (fudio, andarono có clTo lui 
à feruirc à Dio, i 7 miglia lontano dalla Città,fopra vn’Mó- 
tc, porto nel contado di Montalcino . Il legnaggio del pri- 
mo dc’quali ( com’c voce,c fama ) traffe la fua onginc , dal 
regio fanguc dc’Tholomei d Egitto . 11 fecondo quanto fia 
folo filurtre, ma Illuftrifsimo,mi ftimo che Io fappiate. 
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per eflfer’in cafa fua rtati due coli gran Pontefici j come fu 
Pio fecondo, che quando morfe in Ancona, doue fi trouaua 
con refTercitOjchc mandaua in Albania controàTurchi,vn 
Romito del Sacro Eremo di Camaldoli ( come raccontai! 

SauelIo)in viftone, vide vn Pontefice mafsinio,có tre coro- 
ne in torta girfene in Cielo. Lo che altro non vuol fignifi- 
care,eccetto che l’anima di quefto Santo Pontefice, fcn’an- 
dafs^ à fruire, e p grana pnmieraméte del Signore, e poi per 
le fue gran virtù ( come nella vita fua fi legge ) il fuo, e no- \n*fe . 
ftro Signore. L’altro pure fu detto Pio terzo, che pretto la- , CafuTam- 
fdò la prefente vita, con defiderio di fé ftclTo à ^utt’buomo.; ^ 

Quanti de’fuoi fieno ftan Duchi d’Amalfi , ogn’vno Io fa. j Santa Horia 
Il terzo Patrizio , hebbe ancor’egliilfuo principio dzìli Maggiore dì 
parenti di quel grande,e deuoto Giouanni Patrizio.che peri K»*»* 
quel bel miracolo , quando , chein Romain fui Monte Ef- 
quilealli y.d’Agorto venne tanta Neue,fabricò fi bella 
Chiefa,vna delle fette principali, & vna anco delle quattro ejfa y ergine. 
dell’anno fanto del Giubileo,e parimente dotò delle fue fo- 
ftanzc,dedicandola alla Madre di Dio,hauédogi’ella,quan 
do in vifione gl’apparfe,cofi comandato } hoggidetta Santa 
Maria Maggiore . Il corpo fuo , com’è pubhca opinion di 
tutti j fi ripofa in quel nobil fepolcro di porfido , porto alla 
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clclìrajpartc quando s’cntra in cfl'a Chicfa. Vero haucte dee 
co, dille M. Pateizio della no&ra fiunigiia, c non’ha molto , 
poi ch’io fono andato ad habitar.’in Ruma , c ritornato gcn- 
til’huomo Romano, che quei Canonici della già detta Ghie 
fa, m’hàno,cóme del fangue della cala del fondatore vfeito, 
alTegnata vna Cappella in elTa . Hor’adùque fegm D.Te*- 
filo, potete imagmarui quanto fiano Rati , & h oggi fieno 
nobili i fondatori di quella,/! può dir veramete nobile, Corr 
grcgazionc. Ma non crono quiui molt’anni di morati, qua- 
do fu fatto di loro querela al Papa, eh 'allora rifcdcua in Aui 
gnonc , come d’huomini inuentori di nuouc fupcrllizioni : 
perche andati alcuni di loro (che già erano crefciuti in buon 
numero ) à eflb Pontefice , furono nccuuu graziofàmente 
Et vdttele loro.ragioni,trouacili huomini da bcnc,c veri fcr*i 
ui di Dio,fiirono ^al medefimo Pontefice mandati à Guido' 
Pietramala V efeouo, c Signore d’ Arezzo, fotto la cui Dio- 
ccflcrail detto Alont’Vlmcto, con ordine, che' delle loro 
vna rcgola,fbtto la quale efsi, «Sciioro fuccclTori railitalTcro 
al fcruigio del noflro Signore Dio . Hauendo adunque ^ 
mcntrc,coftoro fi ricornauanainitalia,ildetto Vcfcouo ve-j 
duto in vifionctla V ergine Madre diDio,circ6data da mol- 
titudine d’Angioli, che gli poreeua vna vede bianca, c la 
regola di S. Bencdetto,arrìuaci;Che furono in Arezzo man- 
dato perdo maggiore ddl’Eremo di Camaldoli,chein quell’ 
atto gli folTc alsillence,nclla Chiefa della Trinità,dou’c me- 
moria di quello latto, gli velli d’habito bunco , e diede loro 
^ lar^ola di S.Bcncdctto, fotto la protezzione d’efl'a Vergi-' 
ne, hauendo per fcrmo,eirerc flato d'efprcflb volere di Icid 
fondamèto di quella Cógregazionc. Per la qual cofa in fui 
detto Mót’Vliueto,edificarono vn nobilifsimo Monallcrio, 
chiamato hoggi Mót’Vliuetodi Cbiufure,il qual’è capo d’ef 
faCó«egazi6c.Hcbbc dipoi qllaCógrcgazióc dalla nobilif 
lima tamigfia d’cflb Patrizio Patrizi) molte foftaze terrene- 
Di Lodouico Balbo capo deUa CongregaT^ione di Monte 
Cafino.t iàtrmentidi Santa GiuSìina . 

D O p o .quella di Mont’Vh’ueto,fu riformata la Clunia 
cefe qui in Itafia , anzi in quello RciTo Monallcrio , da 
Lodouico Balbojgcntìrhuomo Veneziano , in compiagnia 
d’Orlando, qui di Padoua,e Iacopo da Pauia . 1 quali reli- 
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gioii hnomini à guira di tre chianTsimi lumi nTpIédeuano in 
quella loro età . Cominciò dieo,ò vero fii rinouata, c rifor- 
mata quella noilra Congregazione, tenendo Tlmperio Si- 
gifmondo, Fanno dclnoìWo Redentore. 1410 , eflendo co- 
tale rinouazione Rata antiueduta , c predetta* da vn Santo 
Prete, che qui preiTo habitaua chiamato Marco. E nò molto 
:dopo,la mcdenma,Papa Martino quinto,^ Eugenio quar- 
.to,con priuliegij,6c altri beni Fampliorono<e fecero crefeere 
in poco tempo di maniera,ch’ella lì nempiè d’huomini littc 
rati, buoni , e virtuoli ferui di Dio . £ da queRa riforma la 
Cluniaccfe , fu chiamata Congregazione di S. GiuRina . 

ElTendoli rihauuta poi la Badia di Monte Calino, per cf- MhtCapné 
fcr quella la prima, piu degna,epiu honorata dftutte l’altre, fiu d’egn’ai 
xhe litrouanodi S.Bencdttto( eccetto per ciò S.Paolò fiior;»r4 
di-Roma) prefeìl nome da efla; c coli di Congregazione di ■*"'* "• 
S.Giultina,fu chiamata di Alonte Calino. Dopo la qual ri- 
forma ildettoLodouicOrpcrlafua ottima, e fanta vita fu 
creato V efeouo di T reuigr . 

Delle due Congrega^oni di Spagna-',- 
E altre Cógrcgazioni anco li trouono in Spagna del 
X-/Sacfordme MonaRico;La prima delle quali li domada 
la Cóeregazionedi S;Benedetco, poRaneFRcgno di CaRi- 
glia.Ma chi di queRa lìa Rato capo & autore no ve h> fo per 
bora dirc.Della qual Gógregazione è la Badia detta la V er 
ginc Mana di Monferrato , poRa fopra vn Mote di Barza- 
ìona,MonaRerio molto nobile,e Ma^nifico.Ha queRa Gó- 
gregazione in tutto fotte di fc infino a 60 Badie.Ma intédo, 
chehoggiil cattolichifsimo Re Filippo ne riduce molte di 
quelle,cn erano male andate,e dateli alla cóuentualità, alla 
priRina e vera oRcruanza loro.Cofa inucro degna d’vna ta- 
ta MaeRà . Ne Ria punto in dubio ch’el Signore Dio la feli- 
citcrà,com’egli già fà,e la farà perfettamete triófar dcTuoi ni 
mici,de’falli GhriRiani,Turchi,c Saracini infidcli. Eti noRri 
antenati hano per efperienza veduto ( del che anco li dice 
eflcrcene Profezie, ma io non l’ho viRc per ancora)c*hc chi- 
unche farà Rato caufa della rouina.c danno dell’crdine Mo 
naRico,per il pafTato fono capitati male,c per l’auuenire mi 
Rimo che capitcrannovE di ciò vi lìa clTcmpio la pouera Fra 
dai in quante mifcric la s’c trouata , in quante cahmnà 
■ neper 
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tic per ancora è libera : e cucco mi (limo gli lìa auuenuco per 
lauer quei Re damolc’anni in qua moire Badie mandace 
in commendale mal craccaciquei Monaci ch’iui rancamente 
habicauano . Coli perl’oppoGco la Cattolica Spagna va 
fempre felice accrefccndo i fuoi còfini infìno aU’vlame par- 
ti della Terra, Signora del Marc , piena derno ufi , vittone , 
gloria < 5 c honorc, fopra ogn'alcra nazion’Chriftiana. Mercè 
della buona, e Tanca religibne,ch’mis'vfa,raantienc,es’o(rcr- 
ua, 0 peri Mona£len),come ancopriuatamente . Percioche 
andate perla Spagna, poche Badie vitroucretc, pochi Mo- 
nallerij, & altri religiolì , che non viuinoin olTeruanza; ol- 
tre che , come ho già detto , li riduce in oilcruanza la mag- 
gior parcc,ò forfè il redo di quelle Badie, che alquanto di li- 
cenza s’erano prefa , acciò menino i Monaci di quella, vita 
Tanta Se ellèmplarc , fi come hanno promeflo , ^ à ciò fare 
fono obbligati. 

L’altra è nel Regno di Portogallo , della quale iìi autore 
vno Iacopo di Murzia Monaco di San Girolamo , huomo 
molto dotto, amatore d’ogni virtù, e cultore di Dio . Coftui 
elTcndo Cómendatario cf’vna Badia detta S.Niccolò,fi mife 
in animo (Ipinto à ciò dallo Spinto Santo) di riformare elTo 
filo Monaltcrio . Onde l’anno 1 749 . hunulifsimamente 
fupplicandoà Paolo terzo , di poterli feruirc de’beni d’cfla 
Badia,per riformare vn’altra della fua Congregazione dou- 
unqueilui piaceflTe, c per l’auuenire nò folte piu in cómen- 
da,tucto ottenne dal Sommo Pontefice graziofamcntc . 
Dipoi egli edificò due Monafterij , Se à ciafeheduno d'cfsi 
diede parte di detti beni , ch’erano molti . Vno dell’ordine 
noftro,quale edificò l’anno 1 yyy .1 vn luoco detto Coinim 
Jjriccn, pollo nel Regno di Portogallo . Nel quale vedi do 
dici giouani fàccndogl’imparare buone lettere, <Sc ottimi co- 
llumi , Se iftituirc , Se alleuarc fecondo l’ordine , c r^ola di 
San Benedetto, Doue crefeiuto il numero d’cfsi Monaci , 
llJtjttPU molti di loro fononufciti gran Canonilli,c predicatori del 
verbo'di Dio . Venuto ciò all’orccchie del piifsimo Re Ba- 
Qftrdin »- 1 diano , e del fuo zio infante Arrigo Cardinale di S . Chiefa 
'j^^jSJ'^^jcol titolo de’quattro Sanu Coronati (effendo quali che fpc- 
to il viucr’flc ordine Monadico in quel Regno) come veri 
amatori della religione. Se honor di Dio, ne prefero grandif- 
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fimo piacere, e concento ; £ per dar’animo A quei belli fpi- 
riti di pcrfeuerarc in cofi fanto propofito.c porgcr’occafionc 
di accrercer’il luoco, fi d*huomtni,come di ianticA e collumt. 

& anco cucco il regno dcirordine Monallico, ottennero i’an 
no 1 766 dal Sommo Poncefìce Pio quinto, veraméce di no- 
rae,e di fatti, d’vnire A quella Cógregazione tutte le Badie , 
che vacafTcro.e ridurle nella prillina olTeruanza loro ; ordi- 
nandogli olcr*A dò fi gouernalTee reggeflc come l’altra già 
detcaui,e fecondo il coflume della nolfra qui di S.Giuflina . 

Non contento quello Chnilianifsimo ik Cattohchifsimo 
Re d’vn cofi regio fatco,di nlcuar in quelle parti il quali per 
terra andat’ordine Monaftico , che anco per meglio llabi- 
lirlo quiuigl’ha voluto fare vn capo dal quale dependa, ha- 
uendo edificata vn’honoraca e Magnifica Badia in Lisbona 
CittAfua Regia , e dedicata al Patriarca San Benedetto, dal 
quale fi chiami la Congregazione di S. Benedetto di Lisbo- 
na . Va di giorno in giorno crefeendo quella fanta Congre- 
gazione, fi d’huomini litterati, e buoni, come di Badie , & A 
guifa de’nolln conuentuali, & altri mendicati qui in Italia, ctngre 
non folo quella , ma la prima giA dettaui ancora , continua- j ga^itnt di 
mente in publico. &priuato fi efercitano in lettere e fonili \T^»rtBiallo 
difputazioni,di maniera, che ne furgone dteccellcnti Theo 
logi,c gran predicatori . Efiempio quello raro al modo hog- 1, 
gidi,ch’vn Re fi giouanccto d’etA Ila tSto amatore della refi \ifct Jlmc. 
gione Monafbca, che non folo rellaura le Badie giA andate 
perterra , e le riduce in oflcruanza, com’c detto,ma ne fa 
nuouo. Però vedete quant’e’fiaancor’egli (li come del j>. 

Re Filippo ho detto ) dal Sommo Dio in terra honorato , di ! j,- vomgal 
Regni, Ifole incognite, e di vittorie contro A i Barbari , e lui /# 
lleRo, come picciolo , dalla fua mano rctto,c gouernato. Il 
larghifsimo uogni ben donatore lo feliciti , de cfalti \ ia più 
che non fu il JVlagno Alellandro, e lungo tempo lo lafci fo 
pra la terra, accio per lui i popoli fi riduchinoal vero culto 
diuino, e fi dilati la fede ne i Barbari , de il Chriftianefimo 
habbia il fauore, de aiuto d’vn tanto Re, e Tordine Mona- 
dico ancora vina contento, hauend’hoggi.vn tanto fautore, 
deamatorfuo. Perlo che par’aftretto "davn forte legame 
l’ordine Monadico, A far fouentc preghiere al Signore Dio , 
che mantenga fua MaedA fano, e qui gli doni grandezze, e 
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Mie- di là vita eterna; le quali cole tutte m’ha dette Paolo Porcu- 
ghefe procuratore Generale d’efla nuoua Congregazione 
in Roma. Hauendoui hora finito di ragionare delle Con- 
gregazioni de’Monaci^ di quelle dico , che fi trouano piu 
chiare & in effere hbggidì,ci refta à piena fatisfazion voUra, 
à parlami d’alcunc, clic fono fiate nobilifsime , le quali non 
fo,fe piu fono in picdi,d‘alcune dico,pchc molte d’eflc, fon 
certo, che fono andate in rouina,& in cómenda, per i iraua- 
gli grandi , ch’ha hauuti la fede Cattolica da’fuoi nimici . 

La prima adùquc trouo eflcrc fiata quella del Sacro Mo- 
nafieno di Lerino,pofio in vn’Ifola del Mare di Prouenza 
chiamata dell’ifieflo nome.Autore,e capo d'elTa,fu S.Hòno 
rato . Laqual venne in'tanra grandezza, perla gran molti- 
tudine degl’huomini illufiri dotti, e Santi, ch'iui cócorreua- 
no al feruigio di Dio, nel tempo di S. Amando Abate d'eflb 
Monafterio, tante Badie erano vnitc ad efla Cógregazionc, 
cheli trouauano militare in vn medefimo tempo fottolo 
fiendardo del gran Duca nofiro Benedetto, come raccóta la 
Cronica antica, ventiquattro mila Monaci;dc’quali c da ere 
dcre, che buon numero foflcro Santi, e grati à Dio . 

La feconda, trouo in fu la medefima Cronica efiere fiata 
quella di Bengora, Monafierio pollo neU’lbemia, Ifola fa- 
mofifsima dell’Oceano di là dairinghilterra,nclla quale, di 
cono molti autori, in fra l’altrc fue oote dategli da Dio , che 
niun’animale vclenofo vi può viuere . A quella diede prin- 
cipio Se origine S. Comogello, arriuandofino al numero di 
cento Badie,doue, che fiorirono molt’illufiri, c fant’huomi 
ni ; come furono, S. Colombano, S. MalacJiia Arciuefeouo 
dcirlfola,la cui vita defcrìueil diuin Bernardo ; & i cinque- 
cento Martiri, ch’in vn medefimo giorno lapidati , furono 
per la nofira Santifsima fede morti , con altri molti Santi , c 
Dottori : e (per ebr in breue) tanti ferui di Dio in quella Ba- 
dia dimorauano , che tutti ad vn tempo medefimo non po- 
teuail Coro riceuer’in direi diuini blficij . Onde il faggio 
Padre, ( acciò mtti potelTcro fodisfarc in cantarle diuinc lo- 
di) ordinò vn numero precifo di Monaci per ciafchcdun’ho 
radcldiuino officio. Et entrato vn numero à dir prima 
[ vfeito poi ne veniua l’altro pur’adire prima, coli feguendo 
di mano in mano infino à tanto , che tutt’i AIoi\aci haueua- 
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no rodisi'acco à quella phni'hora . Immediate dipoi ritorna- 
uano i primi , quali s’erano alquanto ripofati , à dir terza , e 
dipoi gl'altri fucccrsiuamcnte , reguendo coli à tutte l’hore 
coli di giorno, come dijnottc , Di maniera che Tempre dì , e 
notte itauail Coro pieno ad ogn’hora à laudar’, c benedirli 
Signore . 

Cofainucromarauigliofa , edi llupor piena . O felice 
viuere di quel .tempo ? O felici giorni di quei meli ? 

0 felic’hore di quei giorni ? nelle quali fempremai fì par- 
lauaconDio ? 

Ne feguitò dopo quella, che fù la terza , quella del Mo- 
naRerio di Luflouio, pollo in Borgogna. Autor 'della quale 
fu il Beato |Colombano . lui Borirono molti Santi , i quali ^ ‘ 
rifplendcrono, & illuminarono le menti de’fcdeli à guifa di 
lucidifsime Belle. Nel qual MonaBcrio concorfero tznn <ULuJfomo, 
nobili, e d’ogn’alcra forte huomini al feruigiodi Dio, che fu 
loro mcBicro, nel cantare i diuiniofìfiaj,-tcncr’il medcfim’or'^ 
dine, c Bile , che difopra habbiamo detto del Monallerio di «/T"* 
Bengora. 

La quarta , trouo cITere Bata quella di Giribenna in In- Bengora. 
ghilterra . Capo d’clTa fù vn Benedetto Abate , 5cil Mo- 
naBerìo lì chiamaua S. S. Pietro e Paolo . Di queBa ancora ^ 
n’vfcirono grandilsim’huomini j come il V encrabil Beda, & 

1 Tuoi difcepoli , gl’atti e vita dc’quali, auanti che finiamo 
quelli nomi ragionamenti , da quelli noBri compagni 
vdiretc . 

La quinta , fu in Italia detta la Congregazione de'Silue- 
Irini , da vn’ Abate chiamato SilucBro fuo fondatore e 
capo . La cui Badia era poBa prellballa nobile, e tanto, 
nominata Terra , per la buona carta che vi fi là , Fabriano , 
poBa nella Marca d’Ancona . 

Ma perche fono afpettato datanti Sommi Pontefici, de’ 
quali s'ha da parlare, per non vi tener più in que Bo ragiona- 
mento, rAbateTritcmio,degno,e veridicojfcrittore in quella 
fua bella, e tanto degna opera dcgrhuomin’IliuBri,dice,che 
venti furono le Congreg-izioni , che militarono fotto la re- 
gola del noBro S. Benedetto . 

Ma farà forza , pur’in queBo ragionamento alquanto 
lucndou’io detto delle Congregazioni de’ 
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Moimci , che nc i ChiuRri , con i libri , falnii, hinni , e canti 
fpintuali, con orazioni, vigilie, digiuni, allinenzc, cdifcipli* 
nc, giorno e notte, con gli (pinti aerei, infernali, vk. im tior- 
taliiCol inondo, col fen(o,ccon la carne hanno combattuto, 
IO VI dico adeffo d alcun'altrc Congregazioni di iMonaci, 
quali vclìiti di lucid’armi.c cinti di tagliente fpada,& aguz- 
zo pugnale, c Hocco, con archi, Ck archibuh carichi, valoro- 
ramete in fu braui Caualli alcune volte, Ok altreihne i Chio 
Un delle galere , nel mare giorno e notte con i nimici corpo- 
rali, e mortali, della nolìra Santa Fede hanno combattuto, & 
hoggid'i combattano,apportando non pocohonorc,fama,e 
gloria,al Chri(liane(ìnio,i3c al noftro facr ordine Monadico. 

La prima di quefte Congregazioni adùque è de’famofi , 
C valorolì Caualieri di Rodi , hoggi di Malta, i quali quan- 
tunque hoggi militino fotto la regola del diuin’Agoltino , 
hebberonon dimeno il loro principio fotto gl’aufpicij feli- 
cifsimi del iioflro Patriarca Benedetto, Se acciò che non cre- 
diate à rac,vditc, fe però l’ho ben’à mente, le ftelTc parole di 
Guglielmo Arciuefeouo di Tiro nella fua hilìoria della 
guerra facra , nel libro 1 8 . c^, quarto , c quinto. EfTendo 
(dic’cdi) venuto il Regno di Gierufalemmcicon tutta la So- 
ria,e 1 ngitto,con le Prouincic vicine,pcr i peccati noHrì,alle 
mani dc’nemici della religion Chrifuana ( fi come (1 legge 
ncU’hiftorie antiche , che auuennc al tempo d’Hcraclio lin- 
peradorc,quando preualfero contro di lui i popoli dell'Ara- 
bia) non mancarono alcuni orientali di vifitar’i luochi fanti, 
ancorché fuflcro venuti alle mani desumici, andando in 
Gicrufalemme, ò per cagione de'negozij, ò vero perdiuo- 
zioni,c tal’hora per l'vno e per l’altro : e fra gl’altri, che per 
cagion dc’ncgocij tcntaron d'andar nella fanta Città in quei 
tempi, venendo dalle parti d'Occidcnte,vifuron’alcuni Ita- 
liani di Malfì . Gl’habitatori di quel paefe furon’adunque 
1 prÌ 9 *i,chetentaron di penar mercanzie forcftieri,non pri- 
ma ccnofciutc nelle parti d’Oricnte, nel paefe fudetto , per 
cagion di guadagno . Onde da i Goucrnatori delle Città, e 
delle Prouincic, eran molto amati,c daipopoli, cheguda 
uano la commodità di quelle cofe neceflarie. Fra in quei 
giorni il Preciue d'Egitto padrone di tutte le Prouincic ma- 
ittimeda Gaoulon Citta polla nel lito del Alare inlìnoà 
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Laodicca di Sona^&inlìno in Alefsàdna, ch’è Tultinia Cit- 
tà dcH'Egino . £ con i Goucrnaton mandati da cHo in tutte 
le Prouincie , rendeua il fuo Imperio in tutte le pam molto 
fpauenteuole . Hauendo dunque i Malfìtani coli la grazia 
del Re , come dcTuoi popoli > poteuano andar liberamente 
per tutto il paefeiCome negociaton,che portauano mercan- 
zie da vn luoco all'altro , vtili e neceflànem quelle parti . 
Onde non eflendo fcordeuoli delle tradizioni deTuoi mag- 
giori, e della fede ChriRiana , vilìtanano , quando s’ofFcriua 
loro l'occalìoneii luochi fanti; ma non hauendo poi habita 
zio particolare nella Città doue potcfrcr’allc volte ritirarli, 
com’haueuano nelle Città marittime, Òc hauendo ragunacc 
tutte quelle genti che poteuano del paefe loro, andarono a 
Califa d'Egitto, e con la grazia de’fuoi lamigliari gli porferu 
vna rupphca,<lk ottennero à viua voce, quanto che haueua 
no domandato . £ di piu fcriife il Calila al Prelidentc di 
Gicrufalemme , che defignafTe vn luoco grande, e fpaciofo. 
in quella parte, doue, cheliabitauano i Chrilbani, à quelli d 
Malli Tuoi amici, e condottieri di mercanzie vtili, afline clu 
vi poteirer’cd'.ficar’vn palagio à piacer loro. Era allora la 
Città com’è ancor'hoggi,diuifa quali I quattropani vguah, 
-vna delle quali era concclTa per habitazionea Chriihani , 
doue ch’era il Sepolcro del Signore; e l'altre poi tutte erano 
p>er commodità dcgrinlideli iniieine col Tcpio di Salomo 
ine. Fu dunque loro, per ordine del Prencipe concclTovn 
|luococóueneuolc,dc atto à fami la fabbrica, che dclibcraua 
ino di fare . £ raccolti molti danari da tutt'i Mercanti, con i 
! quali , innanzi alla porta della Chiefa della refurrezion del 
Signore vn tratto di mano , fecer’ vn Monaflerio in honor 
della Santifsiraa Vergine Madre di Dio , & inlicme roffici 
ne, che poteuano tornar commode, oltr’all'vfo de'Monaci, 
per alloggiar quelli della nazione . Finita la fabbrica , vi 
condudero e l’Abate, Se i Alonaci del paefe loro , Se iftitui 
rono quel luoco regolarmente, rendendo Dio verfo di loro 
mifcncordiofo con la loro fanta conuerfazione . £ perche 
gl’italiani n’eranoflati fondaton, econferuauano ancora 
quella religione , perciò da quel giorno inlìno ad hoggi , 
quel Monafterio fu chiamato degl'Itahani. Vis’aggiùgeua 
ch’in quei tempi fi vifitauanoi luochi fanti, e perle veebue, 
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e per li continenti, che come fcordeuolc del timor femmini 
le, e di molti pcncoli,che poteuairoccorrere,non fi fptuen 
tauano dicos’aicuna . Venendo dunque ouefte donne,) 
non hauendo luoco nel Monafierio, doue chcpotcficr ’efier 
raccolte honefiamente , fu procurato da quei religiofi y che 
fondarono vn’albergo con conucneuole prouifionc , affine 
che venendo quelle fémmine diuote,n5 mancaife lor luoco 
da nnrarfi,«8c vn’habitazione lor familiare . Alfine poi per 
fauore della bontà diuina.fu ordinato vn Monaftenio, in ho 
nor della peccatrice Mana Maddalena, haucdou’aflegnate 
alcune Mx>nache , per riceuer’e fcruire con canta le donne 
che veniuano di mano in mano . Vi vcniuan’ancorain quei 
tempi pericolofi molti d’altre nazioni , coli nobili , come di 
altre qualità perche non poteuano andar’in Gierulàlem- 
mc fenza paflar per le Terre de’nimici , quando vi giunge- 
yijitariluo. uanopoi nonrimancua lor’cofa niuna ondepotefier viue- 
re , per il che fi fermauano innanzi la porta della Città tan- 
to che pagaficr’vn ducato d’oro perpoter’entrarenella'Sata 
Città', Se eflendo poi entrati, cpafiando peri fuochi Santi 
per ordine, non haueuano fperanza d’hauer’vn fol giorno 
di che viuere , Ce non tanto quanto veniua lor dato caritati- 
uamente da quei Monafteno , perche tutti gl’habitatori di 
quella Città erano infideli, eccetto che il Patriarca, il Clero, 
«X 1 Soriani , i quali giorno per giorno (baziari da tante gra- 
uezzc , Se angarie che [appena , eflendo in vn’eftrema po- 
ucrtà , & in vn continuo timore della morte , poteuano ri- 
fpirare . Concorrendoui dunque Tempre i noflri pellegrini 
infelici , poueri , Se afflitti eftremamente , non hauendo chi 
defle lor da viuere, fu procacciato da quei fantifsim’huomi- 
ni, che reggeuano il Monafteno degritaliani , che fi tenef- 
fero in luoco difegnato, che fi prouedeflcloro di veftimen- 
ti , del vitto, e di luoco , doue ammalati potefl'er’eflcr rac- 
colti, affine che eflendo trouati per la ftradanon fofleroam 
mazzati. £ che eflendo congregan in vn medefimo luoco, 
fofleromantenuri delle reliquie de’Monafterij’, cofi delle 
donne come degrhuomini , quali elle fi foflcro . 

Dirizzarono adunque nel medefimo luoco vn’Altare, in 
honor di S . Giouanni Elemofiniero , il quale fii di Cipro, e 
molto grato à Dio , c lodeuole da tutte le parti , che per i 

fuoi 


S.Gm.di ci- 
fri detto Eie 
mofiniero . 


V ,0( . 


PRIMA 


z8 

fuoi meriti fu fatto poi Patriarca d’AlclTandria d’Egitto . 

Cu(hii fu h uomo molto eccellente ncllopcrc della mtfe- 
ricordia, di maniera che faranno sepre ricordate nella Cliie- 
fa dc’Santi , da’quali in quel tempo fu detto Elemolìniero . 

A quello luoco venerando > che lì molbraua coli pieno di 
carità, non erano Hate afi'egnate poiTcfsioni ne entrate, ma i 
Malfitani ogrianno , coli quelli , ch’erano in Italia, come 
quelli, che traffìcauano raccoglicdo denari da dafeheduno, 
ne mandauano vna buona foinnia, per quelli, ch’andauàno 
in Gierufalcmme, all’Abate, che vi li trouaua , e dipoi -ài 
Monaci , de alle Monache , prouedendo lor di viuere , e di 
vclb'mentije del rimanente faceuano limolìna à i fedeh pel- 
legrini , che veniuano nclloSpcdale . 

Perfeuerò qucllaCittà di quella maniera molt’anni, fono 

2 nelle condizioni infìno à canto , che piacque al Sommo 
Creatore di purgar quella Cinà delle fupcrllizioni degl’In- 
iì(^li , ch’egli haueua mondata già col proprio fangue . 

Ala quàao vennero poi i Prcncipi Cnriltiani fotco la prò 
cezzione di Dio con grandifsimo numero di gente , c che il 
Saluatore volfc,che s’impadronilTero di quel Regno, fu tro- 
uatancl Monallcrio delle donne nella dignità della fiadef- 
fa, vna certa Agnefa donna nobile, e di l'anta vira, la quale 
rimafeinvica ancora, dopo chela Città ritornò alla diuo- 
zione Chrifliana . 

Fumedcfìmainctetrouato nelloSpcdale vn Gherardo di 
fanrifsima conuerfazionc, il quale nel tempo de’nimici ha- 
ueua fenu'co a i poucri d’ordine dcH’Abace, e de’Monaci , al 
quale fu poi fuccelforc Raimondo . 

Efl'enao crcfciuti da coli deboi pnncipio,lì Icuarono dall’ 
obbedienza dell’Abate , e dipoi diuenuri ricchifsimi per 
mezo della Santa Chiefa Romana fi libcraron’ancora dall’ 
obbedienza del Patriarca , dairantecelTorc del quale ha- 
ueuano hauuco il fegno della SantifsimaCroce di color bian 
co, tenendola dalla parte delira . E quella fu l’origine di 
quclb honorati Caualicri, 8c il loro Capo li chiama il Gran 
MaRro delloSpcdale di Gierufalcmme . 

Finito,ch’hcbbc D.Teofilo quello difcorfo, facendo fem 
biate di ripofarfi vn poco,DifTe Alonfignorc, Quella è cofa 
nuoua , c molto notabile , & c .di grand’honorc all’ordine 
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voftro . Riprefc allora il parlare (tacendo però el’altri) Don 
Pietro dicendo . Trouandoitl’io vn giorno {ragraltrì vn 
Tei anni Tonoin Firenze sragionar con il valorofo,e panmé- 
te dotto Fra Paolo del Rollo » Caualicro di quella Congre- 
gazione» mi moftrò vn’operena Rampata, e da lui compoRa 
deirordine>modo, <SciRituto d’ersi Caualicri, la quale guar- 
data, e letta, ne vi trouando il principio, Òc origine loro , gli 
difsi , Signor Caualicro, voi non hauctc trouata Tonginc di 
cafa volata , ma di grazia vrtutc vn giorno alle Campora 
( per CIÒ che là dimorano in quei tempi ) ch’io ve la voglio 
raoRrarc. Il gentil Caualiero dilìdcroro di qucRa coginzio 
ne, in fra pochi pochi giorni vna mattina fu lafsù, & io mo- 
Rratogli l'autore, & illuoco di ciò, gli fece di berretta .crai 
diffe, hauctc ragione, c notatoti libro, & il capitolo, lì inara- 
uigliò anch’egli . Si che Monlìgnor mio , voi non fctc Rato 
il primo à farli marauiglia di li rara, c notabil cofa . Riprefc 
il parlar D. TcoRlo, dicendo, Dapoi che qucRa nobilifsipia 
Città di Malli, è Rata quclla,chccon fuo hauerc, c richezze, 
hafauorito tanto i ChriRianiinqueipaclidi Terra Santa, 
mi par’obbligo mio nò tacer’in tutto le fuc lodi . £ dunque 
polta quella Città nella colla fopra il MarcTirrcno,paflàto 
la riuicra di Surcnto, detta la colla di Malli da cflà Città, la 
qual'c tato vaga, ainena,c bella, per i giardini dc’Mclaraci, 
Ccdri,Limoni,& altre buonc,c rare frutte, che vi fono,ch’io 
non credo fc ne troui vn’altra limile a lei al mondo . Fu già 
qucRa Città molto famofa, c grande apprelTo à tutte le na- 
zioni del mondo , per i gran legni , che per Marc haucua , 
Erano ì cittadini fuoi gran negociatori , & elsi furono i pri- 
mi,chetrouarrero il modo di nauigar’il Marc con la calami- 
ta, c con quella gouernarli coli di notte, come di giorno ; la 
qual’inucro fu rara inuenzionc . 

I fontuoli , c magnifici cdificij , ch’in clTa li veggiono di- 
moRrano la Aia antica grandezza, e particolarmente il Ma 
gnifico T épio , doue li npofano Tofla del gloriofo ApoRolo 
di ChriRo S. Andrea , con gran riuerenza mi tenute, & ho- 
noratc , tenendole in luoco fubblimc , alle quali fi va per 
molti fcaglioni falcdo, doue fempre fi troua afsiRente vn Sa 
cerdote aìla cura di quel Tanto luoco , il quale dona à ciafeù 
Pellegrino vn’ampolletta piena di liquore da quei cittadmi 
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domandata. Manna, quarefcc Tempre ( com'efsi dicono, & 

, affermano) dalle facratifsime offa di quel famifsim’Apo do- 
lo . Edificarono ancora i cittadini Tuoi , come già vdito ha- 
uete,la Badia in Gicruralcmme, dalla quale (come pantnen 
te s’è dcno)hanno hauut'origine i già detti Caualieri di Mal 
ta, doue códafTer’anco i Monaci Italiani ad habitarla,quali 
tengo per congietture chiare , ch’e TufTcro del Monafteno 
delia Santa Trinità della Caua , à efTa Città vicino à fette 
ouer’otto miglia , doue in quei tèpi dimorauano Monaci in 
buon numero,e di buoni & honorati codumi, e d onde an- 
cora ne fono viciti quattro Santi Padri , come da quedi no- 
dri compagni vdirete'. Et à coli credere, e tenere due parti- 
colari caule mi muouono . La prima è che di qui vTcirono 
quei cento Monaci, iditutori delTordine monadico nella 
tanto nobile, bella, e ricca Badia di Mórcale,poda in fur’vna 
Collina lontana vn tre miglia da Palermo Città di Sicilia. 
La cpial Badia fu da i fomìamenti fatta, e dotata ancora, dal 
' Re Buon Guglielmo, coli detto à differenza , del padre ( il 
cui nome riteneua ) che fu detto Mal Gughelmo 5 il quali 
Buon Guglielmo fu l’vltimo di Cafa Normanda , e da effo 
pio, e diuoto Re chiamati . Il qual anco nel fuo vltimo Te- 
damento lafaò che Tentratc d’effa Badia fcruiffero la metà 
per rArducfcouo,il quale ordinariamente era l’Abate, e Tal 
tra metà per i Monaci, quantuquehoggii Monaci non hab- 
bino fc non mille feudi , e l’Arciuefcouo didotto , ò venti 
mila . L^altra ( che piu mi conferma nella mia opnnione ) è 
vn Priuilegio , che fece Balduino fedo , Re di Gierufalem- 
irie (quale alcuni anni fono mi fu mandato da D. Filippo 
d’effa Città della Caua, Abate hoggi d’effo Monadcno per 
fona di grand’offeruanza , e fanrimonia ) al detto Monad. 
-facendolo efente d’ogni grauezza , e gabella, per robe , che 
di fuo capitaffero nel mare di detto Re , e che di là del fuo 
Regno per fuo vfo i Tuoi Nauili leuaffero . 11 qual Priui- 
legio coli dice in lingua latina - 

I N Nomine Santac , Se indiuiduT Trinitatis,Patris, & Fi- 
lij , & SpirKus Santi Amen . Notum fit omnibus tàm 
futurisquàm prarfentibus quod Ego Balduinus perDei 
graciam in Sanda Ciuitate Fiierufaiem Latinorum Rex 
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I ScxtuSjdono, Se rcmittoprorcmedio aniinznirar,ò(inclkc 
rccordationis pr?edccefronjm meorum nbi Bcnccafa , vene- 
rabilis Abbas Cauenfis Cofnobij, & fucccflbnbus tuis , & 
prxdifto Monafterio inpcrpciuu Ancoraticum Nauistuar 
idcft Marcham vnam Argenti, quam naues accedentes, de 
confuctudinc dare folcnt . Dono eriam vobis , Se concedo 
nihilominus inperpetuum , vt liberum adtcrram meam ha 
beatis acceflTum , & ex ca rcccflum , ita quod accedentes de 
rebus Mona(ìcri) quas vcnalcsintrodoxcrctis, nihilpcnitus 
alicuius occaiìonc confuetudinis tribuatis . Abeuntes vero , 
de rebus quas ad opus Fratrum & Monaften> vfum vobif- 
cum detuieritis, nuHampenitus cxa,ftionem ammodo red- 
dere teneamini . Vt huius igitur donarionìs & concefsioim 
mc.T pagina rata vobis tcncatur in xternum, Se indiiVolura, 
prefentem cartam teftibus fubfcriptis, Se figlilo meo muniri 
pnreepi . Failum eft hoc anno ab Incarnaiione domini . 

M. C. L X X X I." Indiftionc . xv. huius rei fum 
teftes . 

lofcclinus Regis Senefcalcus . L’altro tedimonio non fi 
troua ftimo per l’antichità , che fi fia hii fcancellato. 

Qjicfta c data , diflc Monfignorc, vna nuoua , e curìofa 
cofa, e degna d’eder faputa , ch’vn Monaderio hauede Na- 
uili per Mare, che fi lontano lo fokafTero . Seguendo Don 
T eofilo il parlar fuo diflc . 

La feconda Congregazion de’Caualieri c quella di Ca- 
latraue, peraòche mi ricordo hauer leno nel ventefimopb- 
mo libro degl’Vrbani del Volterrano edere dati i Caualieri 
di Calatraue della Cógrcgazionc Cidcrcienfc l’anno mille 
cento , e venti. Furono idituiti dal Re Sanzio nella regione 
di Toledo, &in Prouinciac luoco detto Calatraue, Se in 
quelluocoapputo dou’cra dato vno de’Monaderij deTè^ 
piati j . A i quah Templarij, (non hauendo efsi forza di po- 
ter rcfidcrc à i Saracini) fu comandato, che cedeflcro à que- 
di Caualieri, iq^ualt fopra l’babito nero j>ortano la Croce 
rolTa . Il Gran Madro loro non ha manco di quaranta mi- 
la feudi d’entrata. 

La terza, è de’Caualieri di Portogallo detu i Caualieri di 
Giesv Christo. Hcbbe la Tua origine e principiò 
'anno 1326. api>rcflb la Terra detta Tornario,.non fono 
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pofta à nmna Diocefi , fono il Re Dionigi Pcnoca 22 . & à 
loro furono iimilmcnte conceduti tutti i bcni.clic in Porto- 
gallo haueuano i Templari! > afflile chepotelTcro rclìlfcrc 
agrafTalti de’ vicini Saracinu Porranoanch’cfsi la Croce rof- 
fa fopra i vcftiincnn neri , c fono della Congregazione Ci- 
fleraenfc, c militano fono vn gran Mallro,chcna d’entrata 
cento mila feudi . 

La quarta è de’Caualieri della Croce verde , la quale nel 
medefìmo Regno, c fono la medcfima Congregazione hcb 
be il fuo principio, apprdl'o la Terra detta Arilio, & il capo 
loro è nel Reame di Cartiglia appreflo all’Alcantara dondei 
i banno nano il nome, vicino al T ago . 

I Nel Regno d’Aragona fono (ìinilnicte due ordini di Ca- 
jualieri . 11 primo è di S. Maria della Redenzione dc’cattiui, e 
prigioni,ouero della mercede . H di querti fu autore quello 
Iacopo,che vinfei’lfblc Balcari ( lioggi Malotica e Muiori- 
ca) l’anno 1212. approuandolo Gregono nono . Portano 
vertimcto bianco con vna Croce nera j & il loro principale 
officio, è rifeanarei pngioni . Infra quelli fono rtati iàinofì 
per fantità Raimondo Nonate Cardinale Spaglinolo, Piero 
Armcngol Cardano , & Alfonfo Hifpalanonfco . Capo di 
querta religione è Barcinone . 

L’altro àc’dctri due ordini,èdcno di Mótcfia,il qual luo- 
co e nel Regno di Valenza,c porta la Croce rofla.ru creato 
dal medefìmo Re, Se è della Congregazione Cilfcrcienfe, e 
milita fono il gran Martro,e milizia di Calatrauc . 

Oltr’à querti,fopra deni , militano fono la regola di San 
Bencdetto,ancora 1 CauaHcri di S. Stefano Papa,c Martire, 
de’quali è flato autore , e capo in querti nortri tepi Cofìmo 
de’Mcdid Gran Duca di Tofeana , l’ordine dc’quali fu ap- 
prouato co molti priuilcgij da Papa Pio quarto. Porta l’ha, 
biro bianco foderato di roflb , c con la Croce rofla , quanto 
alla forma fimilc à quella de’Caualieri di Malta. 11 Gran 
Maflro loro , è chiunque è Gran Duca di Tofeana . Il lo- 
ro Monarterio principale è in Pifa, fatto pur da effo Grani 
Cofìmo , in fu la piazza , douc rifedeuano i Signori nella 
libertà di Pifa,<Sc alla fìnirtra d’erto à lato ha fabbricata vna 
bella, vaga, & ornata Chiefa conuenientcalla grandezza 
d’vn tanto Prcncipc.Ogn’anno nel tepo della Pafqua della 
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Kcfurczzioiie, agiiifa di noi alm Alonaci , fanno generai 
Capitolo, doue oJtra i Caualieri interuicnc il Luogoicncte 
del Grà Mallro, che hoggi è il iioftro graziofo, «Se huniano, 
e dcll’vna, e l’altra legge Dottore Eccellentifsimo M.Domc 
nico Bonll nobilifsimo Fiorentino.Vorrcifapcr da voi, qua 
do v’aggradi , D. T eohlo , dille TOlgiato > per qual cagione 
coterto voftro Prencipe» s'habbi coli eletto quel S. Stefano 
I Papa, e non l’Archidiacono, concioha che eh quello la fella 
Ila piu' folennizzata al mondo , che del primo . Dirolloui 
nfpofe D.Tcofilo, l’anno di nollra Salute l yy , il giorno fe- 
condo d’AgoUo , nel quale la Chiefa Santa fa fella del na- 
tale di quello Santo Papa,ottenne quella coli famofa,6c im 
portante vittoria, contro à’Franzcu , l’c contrai valorofo c 
Gran Marcfciallo di Francia Piero Strozzi , capo loro nel- 
la guerra di Siena, efsedo egli dalla maggior parte della fua 
caualleria llato abbandonato ; e per ciò mi llimo, ch’habbia 
prefo quello Santo Papa per fuo protettore in quella fua 
nuoiia religione . 11 fatto d’arme, che causò la fua vittoria 

fu in V aldichiana cótado d’arczzo luoco in tra due Callelli 
vno Marciano detto, c l’altro Foiano. Nel qual luoco il ch- 
uoto Prencipe ha edificata vna Chiefctta in forma quali di 
Piramide, la qual’anco ha dotata di buone, & ampie poll'ef- 
lioni, aedò iui per fulFragio dciranime di coloro,ch’in quel 
conflitto perirono, continuamète fi celebraflcro i diuini of- 
fieij, e Sante Mclfe, «Se il fuo Titolo è S. Vittoria . Ma poi 
che noi fiamo entrati in vn tanto , e fi fegnalato Signore , 
mi parria fargli troppo gran torto à tacere al tutto i fuoi fat- 
ti egregi) , & opere Icgnalate . Egli veramente fi puote m 
ogni cofa agguagliare al grand’ Augnilo , il quale d’iiuomo 
priuato, diuenne Signor di Roma, e nella gioucntù fua da i 
Tuoi nimicitrauagliato,c pcrfeguitato,alla fine d’efsi tutti ri- 
mafe fupenorc,c loro vinti . Egli fi vantaua d’hauer trouata 
Roma di mattoni fabbricata,ma che la lafciaua tutta di mar 
mo , & in vltimo tenne l’Imperio anni ^6 . Il nollro Co- 
fimo ancor’ egli di priuato gcntil’huomo , ( eflendo ancor di 
tcncr’età)'diucnne Signore di Firenze fua Città > e ciò ina- 
rpettatamentc, c dipoi Gran Duca di Tofeana j c fé bene la 
grandezza del Dominio nò corrifponde, balliui fapere,che 
quello fu Romano, e quello Fiorentino , Fu trauagliato fi- 
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milmcnce da i Tuoi nimtci ncTuoi primieri anniiin vari),e di- 
acrfi modi, finalmente ne refiò fuperiorcj mercè della buo- 
na religione,che nel Tuo fiato ha (emprc mantenuta , e dell' 
obbedienza vfata,e gran nucrenza hauuta da lui, à S.Chie- 
fa, laqual'ha Tempre fauonta,vk aiutata.Ha trouata la Città 
Tua bella cerco , ma via piu bella <5c ornata può dir’anch'eeli 
di haucrla lafdata, hauendo d’eli a leuari nini gli Sportnene 
delle cafe Tporgeuano m fu le firade , il che molto piu bella 
la rède e vaga . Ha fabbricata in ella quella bella macchina 
di Mercato nuouo,douc coramodaméte i Tuoi cittadini pof- 
fono negoziar d’ogm tempo. Ha latto quel bello, Òc hono- 
rato ridotto di tutti i Magifirati delia Città in vno ifiefio luo 
go molto bene acconcio . Vna bella , e limpida fonte nella 
publica piazza del Tuo Regio Palagio có figure di Marmo, 
com’è la figura di Nettùno,e de’Fauni fculcc al naturale dal- 
la leggiera mano del grande Scultore Ammannato .Non vi 
taccio ancora l’ornato e bel Salone del fuo Palagio di bellif 
fime pitture , fiucchi & ori nel palco di fopra, & d’intorno , 
hauendo figurato in efib le guerre fatte,e dentro e fuori del- 
la Città,e tutte le Città,Tcrrcc Cafielh principali del fuo fe 
lice Dominio, opera di quel vago Pittore, c fenttore ancora 
Giorgino d’Arezzo ; con haucr ancora di nuouo rifatto il 
Ponce à S . Trinità fopra il fiume d’Arno dentro alla Città, 

f ier l’inondazion d’Arno guafio 8c al tutto rouinato. Il Pa- 
agio de’Pitti p fe fieflb bello , ma da eflo molto pm ampio, 
magnifico, & ornato di bellifsimi appartamcti,con architet- 
tura fingolar finito, con il fuo bello e vago giardino di fonti 
pieno, ragnaie, c bofchctti per vccellar’a’ tempi, à tordi , <Sc 
altri vccelli,cóil fuo Belucderc,& altri ornamenti da Pren- 
cipi tali , rende niarauiglia à chiunque lo mira ; aggiungen- 
doli à tutte quelle cofe quel belio, ma più commodo Corri- 
dore , che ne porge fegrcto e licuro paflaggio dall’vn Pala- 

S io airàltro ad ogni fuo bcneplacico.La bella e vaga figura 
I Perfeo di fironzo,è degna di lui , la quale c nella piazza 
regia Tortola loggia . La grolTa & alta Colonna erena auàti 
alla Chiefa di S . Trinità nella Città , con vna Cmfiizia in 
cima ( che fu il luogo dou’hcbbe la tanto da lui difiata. Se. à 
lui felice nuoua della victona dettaui già contro al grande 
Strozzo pafTeggiando per la Città) dimofira la grandezza 
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fua . Cofa inucro da Imperadorì Romani . Fuor della Circa 
ancora ha dato Taglio di magnammo, & vero Prcndpe,ha- 
uendo fabbricato Città e fortezze. Nel che lo pofsiam’afsi- 
migliarc al primo Herodc, il quale, (come racconta Giufep 
pc nella guerra de'Giudei, ) fece fontaollfsime,e fuperbifsi 
me fabbrichc,c Città ; perciòche il noftro Gran Collmo ha 
fondata, e fabbricata CofimaCittà neU’lfoladeU’Iilba in fui 
porto di Ferro Fortc,ch’c molto inefpugnabile. Ha iabbri- 
cata da’fondamenti la Città del Sole nella Romagna Fiore- 
rina. La fortezza delfaflo di Simonc neU’Vinbria.La Città 
di GroCetto dou’c il fìumeOmbronc,cofa inefpugnabile.La 
fortezza di Radicofani di Siena .Di Siena ilfefTa.Di Pilfoia 
Di S. Martino in Mugello . Di Serauezza. E molte Città , e 
Terre, cinte di nuoui , e forti muri. Luochipoi di fpafsi 
graui, e coftumati , e di Prencipi degni, affai, come Carèggi 
in Mugello , done ha fano vn fiarco di pareccihie miglia di 
circuito . V icino à Firenze vn tre miglia , ha vn luoco dea 
Camello di pefchierc , viuai, de altre colè l'agile ripieno . 11 
Poggio à Caiano villa fua fuori di Fircnzcdieci miglia per 
andare a Pillola ,i’ha cinto àiorno di mura e giardini , ed- 
doctolo in forteza j doue poco lontano vi ha latto vn Bar- 
co d’aniraaU, cinto à torno à torno di mura. Mcdelìma- 
mcnteia Pineta dc’Frefcobaldi , polla in fu l’Arno andan- 
do à Pifa , ha cinta di muri à torno , Ha fabbricato anco 
vn Palagio in Cccreto Guidi Caflello pollo nel Valdarito 
difotto verfo Pifa j oltre à imolti luochi che d’inculti , gl’ha 
ridotti.atti à produrr’abbondanti frutti d’ogni forte j cornei 
due folto Cafeina in quel di Pifa.la V feiana nel detto V al- 
darno,e quel del lago di Biencina, quali per i cautmenti re- 
gij fiuti in cfsi ha>ridotu fertili . La fcómodita grandifsùna 
dicauareiMarini di Serauezza, perlebalTc valli, de aia 
Monti, ch*iui erano, egli (nato veramente per giouare ài 
mortali) hauendo ridotto ogni cofa à vn piano, ha latta 
commoda , e facile . 

In amare! virtuoli, li può chiamar vn’altro Tolomeo Fi- 
ladelfo Re d’Egitto, al quale haueua qudla coli mirabil li- 
breria, doue che lì trouauano fetteccnto mila pezzi di libri, 
abbrucian poi da i foldati di Cefarc , ( contro a fua voglia 
però ) quando cfpugnò Aleflandria d’Egitto , tanto era 
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e di ciò volendo voià pieno faperc, vi rimetto al già detto 
Gmfcppe nc’ruot ferirti deiramiciiità de’Giudei . Perche 
il noltro Gran Colìmo ha accettati , c mantenuti molto ho 
noratamente il Varchi Poeta , ilDomcnichi hrftorioc;rafo, 

11 fìneolar Arifmctico> c Cofinografo Frate Ignazio l^eru- 

f ino ocirordine dc’Prcdicatori , Giorgio vaiati d'Arczzo 
cccHentifsimO’pittore, rAinmannato Scultore, Vincenzio 
fratello del già detto Frate Ignazio , il Bemicnuto mfufbrc 
>di (lacue di jBronzo, & il Grande <Sc vnico Buonarroti in pit 
turac feukura, con altri moki belli fpirìn , fi d’ane come di 
Scienza di qual fi voglia forte . Ma che piu andiamo cer- 
cando di particolari ? ^on ha cgligià tanti, c tant’anni nella 
Città di Pifa rimclTo in piedi vno Ihidio, douc publicamcn- 
te in ognifacukà, e Scienza, perhuoinini Fccellcntifsimi fi 
del (lato fuo,eome condotti eh fuori,con fua buona fpef3,vfi 
legge c fludia ? Ftokre à quello nella medefima Città anco 
di nuouoha ilbtuito vn Collegio di quaranta Giouanidi 
bello fpiritOre difidcrofi delle feienze, ma impotentiper fa 
pouerta k>ro >quali egli per fei anni cótinui,dando loro vitto 
e danza cóaencuolcrmanticne in quello dudio>d’ondc cfco- 
no poi huomini EcceUenti. La fua librcna di SkLorenzo an- 
cora, già tanti anni fatralafciata,'fe lafinifcc,poca inuidia ha 
nera a quella del già;iominato T olomeo in Aleflandria. 

In vltiino in pietà verfo laChridiana religione,c datovn’ 
altroTeodofio Magnorvltima gloria dclRomano Imperio, 
il quale fu molto obbediete allaS.Chiefa,e cattolico, c come 
racconta Thidoria Ecclefiadica,quando fece la guerra córro 
Eugenio Tiranno,acquidò la vittoria piu perForazionc,che 
per forza d’armc,pcrciòche fi preparo alla guerra,non fola- 
mente coti l’anni,ma co’digiuntancora,c con l’orazioni. Ne 
Facquidò tanto con far vegliar le-fentineHe, quanto col fare 
darla notte i Sacerdoti in orazione,oo’quali andana inpco-j«V*"'» 
dfskmc per tutte le Chiefe , c vedito di Cilicio, dormiua 
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m terra , douc i corpi dc’Martiii , e degl’Apodoli erano fot- 
Terrati , e per intercefsion dc’Santi , pregaua Dio > che l’aiu^ 
laflc , c foccorrcdc . H per dir’i» breue , appiccatoli vn 
gtan^fsimo c afpnfsimo fatto d’arme à pie dell'Alpi,di là d’ 
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Aquilcia,lc genti Barbare, ch’erano in foccorfo di Tcodofio 
à primi afiFironn fi mifcro inrotta, egià voirauano Icrpalle 
al nimico, ma ciò fegmua nò perche Tcodofio non vincefTc, 
ma perch’egli non vinccfTc con le forze de’Barbari . Allora 
il pio, c dinoto Prencipc, vedendo! Tuoi andare in rotta, 
Bando egli fopra .vn'ÌVIonticcllo rilcuato , donde poteua da 
ogni banda vedere rcflcrcito,gittò via Tarmi, c fi volfcal fo- 
lito foccorfo,e dillcfolì per terra nel cofpctto di Dio dille. 
Stila, tJiuo Tu onnipotente Dio,fai che in nome di Chr i sto tuo fi- 
g'ufta vendetta (come à me pare) ho fatta que- 
imprefa , quando fia altrimenti , punifci me folo . Ma 
»fr£iTi>»o3lfc io confidatomi in te, con la ragione dal canto mio, mi fon 
ria contr» À condotto in qucBo luoco , porgimi la tua dcBra , acciò che i 
nimici.came Gentili iion dichino jdou’è lo DÌO di coftoro ì DalTora- 
«iiennt. zionc di qucBo Prendpc rcligiofo,acccttata da Dio,furono 
inanimiti i Capitani , cne gT erano da torno, à volgerli con- 
tro à 1 niniici, con tal’animo e valore,chegli mifero quali in 
rotta . Non crederanno per auucntura gTimpij, che le cofe 
feguilT'cro à quello modo. Ma è cofa manifclta,chc poi che 
Tlmpcradore hebbe fatta l’orazione, li Icuò vn grandifsimo 
vento, il quale riuolgcua in dietro le faettc,chc i nimici trae- 
uano , contro di loro , onde facendo il vento gran forza , c 
traendo i nimici in damo le facttc, vennero à mancar d’ani- 
mo, àlizi piu rollo, per miracolo diuino, à sbigottirli. E coli 
mcfsifi in fi^a , fu fatto prigione Eugenio, c códotto dinazi 
ài piedi di Tcodofio, con le mani legate dictro,dou’egli ter 
minò infiemc la vita, c la battaglia . Gran bontà e fede, fu 
qnella,chirc Monfignorc, di quello Prcncipc,nc è dubio al- 
Daf jcuno, che da Dio proccdongni vittoria,e felicità de’Prenci- 
Ì7ntt* P'* ^ d’ogn’altro mortale, cgTinfortunij , & infelicità limil- 
*" ’ ^ * mente permette per ritirarci da gl’crrori, c ridurci alTolTcruà , 

za delle fuc Sante leggi . Ripigliò il parlare D.Teofilo,cofi 
triMoTjoni anco c llato Colimo,obediétifsimoà‘Vicarij diC h r i s TO, 
e cattolico, & amator della religione , come in diuerli tempi 
piu volte n’ha dimolbrato chiaro tcllimonio, hauendo man- 
dati i foldati Puoi contro agl’lnfideli , mandati hcretici pri- 
gioni à Roma, come fu Tempio, &o Binato Piero Carnefec 
chi, & egli Beffo altre volte nellaPua Città ha fatto galli- 
gare peri minìBri del Santo officio limili federati . Ha fatto 
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Sì 


ornare di Cappelle, 8 c altri ornamenti i Sacri Tempi; della 
fua Città , come S. Maria Nouclla , e S . Croce , nella quale 
egli ftelFo ha fatto fate vn Ciborio perii Santifsimo Sacra- 
mento, tutto melTo à oro, che d’altezza, e vaghezza mi Ili 
mo non fe ne troui vn’altro limile infra Chriftiani, con vn’- 
Organo ancora fatto dairEcccllcnte Macftro Nofrida Cor 
tona, che la manifattura fola coda quattromila feudi . Ha 
fatti ancorleuareiChori del mezzo di dette due Chiefe, e 
ridottigli fotto la Tribuna dietro l’ Aitar maggiore d’elle, le 
quali hoggi apparifeono tanto belle , quanto con gl’occhi fi 
pofia quali cola vedcre,aggiunteuipcrò le nuoue Cappelle, 
come habbiamo detto . Ha fatto edificare ancora vn Mona 
fterio dietro alla Chiefa , anzi Conuento di S. Maria Nouel 
la, doue hanno à^imorare buona quantità di vergini al fcrui, 

' fi $. 

no naoDiamo aetto,me luoi trauagii di Mena ricorrere à’piei^'*^^*/. 
di del Signore, pregandolo ch’ei douefie aiutare ,Jchi di 10-^4!*// 7 J!i 
ro haueùa miglior mete , intcdcdodisc, e dello Strozzo, af-;»if»»»4^»ry 
faticando per tale interccfsione tutti i Monafteri; delle Sa- 
cre Vergini della Città (quali fono di numero 73. e con quel 
lo da lui fatto 74, & intorno alla Città à dicci miglia fono 14 
che tutti fono 68. ) Se altri molti religiolì , onde poi ottenne 
la già detta vittoria. Qjianto egli Ila fiato giufto Prcndpe.lo 
aà tutto il mondo , poi che per tal elione s’c acquifiato il no 
me di Giufto . Da quelle cofe molla la buona , c Tanta me- 
moria di Pio Quinto, diede à quello tanto Signore il Titolo 

diGraiiDucadiTofcanajeperciòàtortocbiafimatodicoi ^ 

tal cofa il Pio Pontefice, che oltre che djautorità propria po 
tclTc, le virtù fuclo rendeuano degno di Rcgal Titolo . 

Quelli fono i fatti egregi; del gran Duca di Tofeana Coli 
mode’ Medici, il quale nacque priuato gcntiThuomo , co- 
me vdito hauete, madi grandifsima efpcttàzionc peri fat- 
ti egregi; operati dal Signor Giouanni fuo padre, à di vndici 
di Giugno nel 1 71 9 , intorno all’vn’hora e mezo di notte, c 
crcfciutoinctàadulta, dopò la morte di AlclTandro pure de’ 

Medici, fu creato in luogo fuo Duca della Rcpublica Fiorcn 
tinaàdÌ9 di Gennaio dcUlaiino 173 6. fecondo lo ftilc Fio- 
rentino , efiendo egli d’età d’anni diciaflctre, meli fei, c <»ior 
m vcntifci j guucrnando talmente lo fiato, che molto^en 
^ 1 vecchio 
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ivccchio, efapuco, enongiouanc fi dimoflraua . Nd qual 
c*fim» ««-l tempo hcb)}c vittoria contro atre potenti cittadini i Filippo 
tr*itr0 cit gj^Q2zi , Baccio Valori, e Antonfrancefeode ^l’Albizzi, 


dice /4r««« Monte Murlo lontano à Firenze quattordici miglia verfo 1*. 
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Occidente , doue s'erano accampati con buono efercito , per 
venire à danni Tuoi, e della Città. L’anno 1 7^7. acquifiò lo 
auiflaJo^Jj ' Siena có molto valore.Fu poi Coronato Gran Duca 

todiSiena, di Tofcana à dì y.di Marzo dcl i 770. da Pio Qjiinto Som- 
mo Pontefice. e finalmente hauendo fatte molte fegnalate 
opere , degne veramente d’vn potente, c valorofo Imperado 
re , che à raccontarle tutte adefib fia cofa troppo lunga : re- 
gnato in tutto anni 37. meli tre , e giorni dodici , palio à mi- 
glior vita il dì 2 1 . d’Aprile , à bore 1 8 . correndo gl anni del 
noftro Signore 1 774 . d’anni 74. meli dicci , e giorni dicci , e 
fu fepolto in S. Lorenzo nella Città di Firenze , Chiefa fab- 
bricata da Cofimo vecchio, con quella pompa funebre, 
chea tanto perfonaggio fi richiedeua. l’ordine della quale 
io vi racconterei , fc non vedcfsi, che troppo dcuieremodal 
nollro fentiero , onde vi rimetto per cognizione di clTa alia 
llampa, che di lei s’c fatta . A cui è fuccelTo nello fiato Fran 
cefeofuo primogenito, al quale illarghifsimo autore, edo 
natore di grazie conceda ingegno tanto , che in pietà, reli- 
gione , 3 c in altre buone opere > che in Cofimo nofiro, come 
in proprio albergo, e fianzadimorauano, gli fia vero, e le- 
gittimo fuccefibre , fi come egire fiato nello Stato, ricches;- 
ze, etefori. Gl’c fucceflb parimente nel gran M^ifirato 
della nobilifsima Religione di S. Stefano, pure da elio Gran 
Cofimo eretta, c principiata, nel pigliare ilqual officio furono 
fatte molte belle cerimonie . Percioche il giorno , che le lin 
gueà guifa di fuoco vennero fopra 1 Santi Apofioli, efede 
a in Gierufalemme, cantando con gran folennità, edeup- 
zipnelaMcfla il Reuercndifsimo Carlo Cicada Vefeouo 
tedoFranTe d’Albciiga, Nunzio di fua Santità con Mufica rara , e mira- 
fi* Mediti bile, doue erano afsifienti cento e dicci firenui, e valorofi 
nel figliai Caualien’i nel principio della Mefia il Reuercndifsimo Nun 
l^abito ^^|2Ìo beneiflela vefie, come fevoidiccfTe la nofira Cocolla, 
e feguendofi di cantare la MciTa folcnncmentcjedeuota- 
'mente , vdendofi da tutti j quando il Reuerendifsimo fu co- 
municato S. A. andò all’Altare, ouc polbfi ginocchioni in 
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mezo, auanti al Rcuerendirsimo , lefTe i Capitoli della reli- 
gione, e ne giurò rofTcruanza .'dipoi comunicaco/ì deuota- 
mcnte, lì melTe detta Cocolla , e poRolì à federe furVna Se- 
dia alquanto alta , tutti i Caualieri per ordine di profefsione 
gl’andarono à render’vbbidienza, baciandogli il lembo del- 
la vcHc ; e CIÒ fatto, ciafeheduno lì ritirò à cafa,hauuta la be 
nedizione dal Reuercndirsimo nella MelTa;& à tutte quelle 
cirimohie lì trouò prefente il nollro D. Piero . 

Ha quello gran Signore lafciati oltr a quello,del quale ho 
ra vi ho parlato,che gl’è fucceifo nello Hato,due altri iìgliuo 
li marcht.iSc vna femmina; il primo dc’quali c rillullrifsimoi 
e Reuercdirstmo Ferràdo Diacono Cardinale di Santa Chic 
fa, fatto da Pio quarto . Collui lì come fomiglia il padre nel 
vifo.coinc hòpiu volte vdito d:rc, c particolarmente in Ro- 
ma, è limile anco al padre ncll’ingegno,nc’conlìgli,c nel ne- pmofmiU 
goziarc;pcr ciò che egli è per natura d’arguto ingegno, accor dlftiru 
to, faggio, e prudente, e molto affabile,^ humano , & oltr’à 
modo amato dalla noÌ)iltà,cgioucntù Romana; l’altro detto 
Piero, perfona ancor’egli molto gentile, e graziofa, c fuor di ***^* ^ 
modo amorcuolc, c benigno con tutti. Et Ifabella ha nome 
la femmina, moglie deirillullrifsimo Signor Paolo Giorda- gUiuUdic» 
no Orlino, donna di bello ingegno, c faggia, c di honcllifiì- 
mi collumi ornata ; eccoui adunque con breuità raccontate 
parte delle fupreme lodi del nollro gran Duca Colìmo,c 
de fuoi figliuoli ; perche fc dire ve le volefsi tutte à pieno, fa- 
ria tanto ìungo,chc d’altro che di loro non vi potria ragiona- 
re in quello giorno; laonde voglio, che per hora vi contentia 
te di quello, che vdito hauete , 

M’c piaciuto grandemente, dilTc qui M. Alfonfo , c tanto 
piu vi ringrazio , quanto fcnz’altrimcnti clTcrnc ricercato, 
hauete fatisfatto al delìderio mio , e credo anche di qucll’al- 
tri gentil’huomini .Fatto cenno da tutti lietamente, che coli 
foffe, fegui Don Tcofilo il fuo'ragionarc , dicendo . 

Hauendo hora foddisfattoin parte alla fecó da propolla, 
che fu di ragionar delle Cógregazioni di S. Benedetto , e de 
gl’autori, e capi di quelle, feguiremo quello, che fccondaria- 
mente fu melfo innanzi, cioè quali , c quanti Monaci lìeno> 

& auanti, c dopo S. Benedetto, flati Sommi Pontefici. 

Ma auami, che di quelli venghiarao i parlare, non farà 
. I .2 fuor 
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Tuor di propolito il racconrarui la fuà ori'^inc.cprimo priiìci 
pio di quefto dc^nifsinio,c piu nobilgraào,chc nel mòdo lìa 
dcISóino Pótcficato cioc.t adunqj cofa certa, c vera (come 
nel facro Gcnell appanfee ) che la difubbidicza del ufo pri- 
mo Padre Adamo, cagionando à fe, & à tutti i fuoi fuccclfori 
la morte eterna, ferrò il Cielo à lui, & à tutti noi parimente . 
Onde il mifero genere liumano fe ne càminaua del cótinuo 
verfo la dànazione, fenza poterli da tanta miferia da*fe flef- 
fo folleuarc: per lo che dopo molto tempo il pietoflfsiino Id 
dio , hauendo corapafsione della fua creatura , per chiamare 
al fuo Celerte Regno quelli,che eletti liaucaj c perche la por 
ChR-isto ta d' quello per rauucnirc rertalfc fempre loro aperta , man- 
piglia carne dò dal Ciclo il fuo diuiii vcrbo , facendogli pigliar carne hu- 
humanadi Imana dentro al callifsirao petto di Maria Vergine , mentre 
lo Spirito Santo fopra di lei difeefe : c così nato di donna fen 
za macchiare la fua Verginità il Bgliuol d'iddio, 8c adempia 
lo, c dato fine all’antica legge, moftròà’fuoi Apoftoliil fa- 
cro, e nuouo decreto : cper eflinguerc il peccato dell’antica 
difiibbidicnza, con humiltà grandifsima, fi diededa fe fteflo 
all’horrcnda morte della Croce , con pene, e tormenti acer- 
bifsimi : per la cui morte il noftro gra debito fu fcancellato,c 
noi fumo liberi dairctcrna dannazione , & hauendofi in co- 
tal modo portoli folto i piedi il »ran Dragone, nortro antico 
auuerfario, gli tolfe laricca preda , e l’opimefpoglie, che d» 
noi haueua riportato, i Santi Padri, dico, del vecchio tefta- 
mento, che nel Limbo con gran curtodia da lui erano rite- 
nuti ; c vittoriofo , e trionfante della morte , e del Dianolo, 
DianoÌo,eii con i prigioni rifcattati, tutti d’allegrezza ripicni,partendofi 
berai Santi dagl’ofcuri, c tenebrolì Regni, dopo tre giorni gloriofamcte 
Dwi» |'i^>fufc»tòj e partati quaranta giorni , fc ne fall al Ciclo . Ma 
Di*c.ryi facciTe, lafciò' le chiaui del promertbci Regno 

la degniti j à Simon Pietro, al quale hauea predetto, che di Pefeatore di 
pefei, era per diuenirc Pefeatore d’huomini j & à lui diede la 
fuprema autorità, e lo prepofe al facro , e diuin Collegio de’ 
Santi Apoftoli,eletti,c conrtituiti da lui per rcggcre,e gouer 
nare il fuo caro gregge j affermando, che contro alla fua po- 
tenza non era per hauer forza alcuna quella deU’antico,& 
artuto nemico dcH’human legnaggio . £ à qual altro Re, ò 
Principctcrrcno fu data già mai cosi gran commefsionc , & 
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autorità ? A graltrì fon date à goucrno le cofe mortali ; à co- 
ftui è cómelia la cura di reggere le fpirituali,e diuine. A gl’al 
tri Principi è concelTo bene rpelTo il dominare dall'ignoran- 
, te vulgo ( con volere > c pernirsionc di Dio perciò) à colhu 
fii data la Signoria dairiHelTa diuina fapienzia deU’cterno 
Padre . A graltri è (lata alTcgnata Tautontà delle cofe tem- 
porali : 8c à codui fu cóceduta delle diuine>e l’introduzione 
aU’eterno Regtio 5 cofa tanto grandci e (ingoiare* che mag- 
giore ad huomo mortale occorrere non potcua . Quedo pe- 
. tcatored’huominiadunqucyhauendo, per voler diuino, fer- 
matala fua Sedia in Roma, e ricordandoli come Christq 
no dro Redentore era per noi morto, e che ancora à lui era 
bifognoper idabihmento, e confermazione della nouella 
pianta della Chiefa Cattolica , fcguitarlo con la morte della 
Croce; acciò che il gregge Chridiano non haueifeà rima- 
nere fenza Padore, e guidancl mezzo di quedo ofeuro bo- 
feo , lafdò ordine, che dopo lui da’fcdeli fi cleggelTc vno del 
gremio della Chiefa, il quale folTe fuo fuccedore ncU’auto- 
rità, & amminidrazione datagli daCHRisTO; & co(i do- 
po che queli’altro folTc trasferito al Regno eterno fuccelsiua 
mente fe n’eleggeife vn’altro con la medeliraa autorità ; per 
il qual decreto, per ordinazione diuina fatto, queda mirabil 
fuccefsione, è peruenuta iiiiino all’età nodra ( e così anderà 
reguitando,fcnza alcun dubbio, inlìno ali’vltimo giorno del 
mondo) in quella grandezza,cvenerazione,checiafchedu- 
no vede . £ fe bene in ogni tépo, <Sc in ogni etiha patiti infì- 
luri, e quali innumerabili trauagli,corae nel fuo principio da’ 
crudeli Imp. gentili,! quali có tutte le loro forze, c fapere, e 
con afpri, e inulìtati tormenti ancora, perfeguitandoi Santi 
Pontefici dique’tcpi inlino alla niorte.cercauano di fpegne- 
re,& ediepare queda Santifsi. Sede . GrHeretici,e Scifmatici 
ne’palTati tempi, e ne’nodri ancora,delcótinuo l’hano traua 
gliata con le lor peruerfe herclie : non dimeno da nelfuno di 
quedi * ò d’altri, è mai data foprafatta, ò vinta , anzi di tutti 
quedi crauagli, e pericoli è fempre vfcita,e fempre vfeirà vio 
cente,c fenza olfefa . Onde non è da dubitare in modo alcu- 
no, che ella nó lia difefa dal sómo, c primo Póreficc Chrido 
benedetto fecódo la proinelTa fattagli da lui: anzi itrauagli,e - 
le perfecuzioni gl'hàno fempre apportato piu honore.e gran 
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dezza; & mediate loro è Hata prouata, e fperitnentata la faa 
coHanzia.la Tua fortezza» & il fuo valore: à guifa cher'oro (i 
proua, eli affina nel foco. H<nra per foddislarui à pieno vo- 
glio dipingerai con parole quanto à me pofstbil fia » l'effigiq 
del Sacratifsimo volto di Giesv Chri sto; quando era qua 
giù>veHito di qucHa noHra pafsibii, e mortai veHc,come pri- 
mo Ponteficeila quale hò cauata da gli ferirti di Niccforo Ca 
lifio Hifioriografo » referédoui in quefia vol^r lingua la Tua 
Greca» ócanco tradotta in Latino . cioè. 

L’effigie inuero del nofiro Signore Giesv Curi sto 
( per quello che da gl’antichi habbiamo potuto raccorre , e 
per quanto có parole rozze ne è cócefib poter efphmere) fh 
di quefia maniera . Egli fu di colore viuo, <Sc accelb in faccia. 
Di fiatura era alto fette palmi appunto . Haueua la zazzera 
bionda alquanto» nó troppo folta» & vn poco crefpa . 1 cigli 
de gl'occhi fuoi erano neri» ma non piegati . Gl’occhi erano 
del color dell'oro , chefempre fembrauanovna grazia ma^ 
rauigliofa» & erano feueri» & il nafo lunghetto, ò come fi di 
ce affilato . Haueua la barba bionda, nó troppo lunga, ma la 
zazzera era lunghetta. Mai fi lauò il capo,nè fi leuò i capel- 
li, nc huomo alcuno mai gh'clo toccò, dalla Madre impoi nel- 
la fua puerizia , e fanciullezza . Haueua il collo fuo piegato 
alquanto, di maniera che nó era nè gràde nè piccolo di fia- 
tura,anbmigliandofi ai color del grano . Il volto fuo non era 
rotondo,nè aguzzo» ma come quello della fua Sacra Madre 
alquanto bailo, <Sc rubicondo . Dimofiraua per fe medefimo 
grauità» e prudenza, accompagnata con vna piaceuolezza,e 
aefier placabile, e fenza collera .Finalmcte fu molto firaile 
in ogni cofa alla fua diuina, & immaculata genitrice . Bcl- 
lifsima cofa è quefia , dific Monfignor Medici , e molto cu- 
riofa, e degna d’efiere fcritta à lettere d’oro : e fiati alquanto 
tutti fopra di loro i gentirhuomiiii , e Monaci come admira- 
tidi cio.feguì D. Tcofilo, in quefia guifa. 

Di S, 7 htletforo Tdpa di coiai nome primo, e Martire. 

D Irò» cheli primo iMonacov chedel Sommo Sacerdo- 
zio lòfie ornato » fu Telesforo,il ^uale fu per nazio- 
ne Greco . Leggefi cofiui eflcr fiato huomo molto fingola- 
*re di vita , cofiumi , virtù , e Santità . £ che auanti » ch’egli 
jfofie aflùnto ai Sommo Pontificato ( come dice S. Damalo 
I Papa 
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’PapaO menò vita hercminca , ò coin’alcri dicono , M )narti-| 
ca . Nel tempo , che coi^ut vide in cotal dignità, fece molte 
belle codituzioni nella CKiefa di Dio, fccondochc afferma' 
Graziano-nel fuo Decreto . Primieramente egli ordinò , che' 
i Chrìdiani digiunalTcro fette fettimane innanzi alla S . Ke-| 
furrezzionc.h fe bene non fu e»li Tautorc del facro digiuno, (fri 
effendone datoinuentore effo f^liuol di Dio , come dice 
rolamo , & altri Santi Dottori , egli non dimeno oltre al co- f 
mandarlo , vi tfggiunfe vna fcttimana di piu , come dice il de 
creto. Ordinò appreffo, checiafchcdun Sacerdote nel di ... 
della Natiuità del Saluatore potclTc celebrare tre Meffe . La 
prima nella mezza notte, quado GiesvChristo nze^ Mtjftnd 

a ue ; la feconda ncH'aurora , quando egli fu adorato da* Pa- 
ori ; la terza & vltima ncH'liora di terza, per fignificare, 
come gl’cra apparfa la luce nel mondo . Et vlcimamcnte,che 
qucirHinno che cantarono gl' Angioli nella Natiuità del Si- 
gnore , cioè Gloria in Ciclo à Dio j <Sc in terra pace a gl'huo- 
mini di buona volontà, fi deueffè cantare nel principio della ordlnr cht 
Mcffa. Poi fatte quattro ordinazioni nel mele di Dicembre, •/» canti U 
fu finalmente per la fede di Ch risto martirizzato, tene 
do rimpcrio Elio Adriano à 24. d' Aprile, hauendo gouer- 
natalaChiefadel Signore anni vndici, mefi otto, e giorni 
ventinone, il corpo del quale furcpoito à lato a quello di 
S. Pietro ne gl'anni del Signore 139. 

# 

. Dì Eleuterio Papa di quello nome primo, 

E Le VT? R I o primo di nazione fimilmente Greco, c 
di patria Nicopoletano ( fc bene nó fo appunto s’egU fu 
di Nicopoli di T racia , hoggi detta Romania , ò vero di quei 
dell’Epiro , volgarmente chiamato Albania, e detta Città 
chiamata la Preufea) fu ancor'egli auanti che folle affunto 
al degnifsimo Seggio di Pietro , dcirordine , c famiglia Mo- 
naffica,come diccRamondo Monaco, Dottor Canonifta, Se 
hiftoriografo molto fedele, in vna fua operetta intitolata. 
Collettario, nel quale parla di molt'huomini lllulfri, fiati 
deirordme Monailico. Qjicfio Santo Pontefice adunque fe 
ce fra raltre,quefi’opera l'anca, da tutti fommamente lodata , 
ch’egli mandò Fulgenzio, c Damiano Monaci,fanti,c dotti, 
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à predicar la parola di Dio à Lucio Re della Brettagna di Ter 
ra ferma, cflendo flato da eflo Re per fupi Ambalciadori di 
CIÒ iflanteroente ricerco. Alla predicazione de' quali, egli 
con altri molti dc fuoi popoli, fi lauarono nel facro fonte da' 
loro pecca:i,c crederono in Ch r i s To noflro,e loro Signo 
re. Quiui, oltre à dò,i detti predicatori fondarono molti Ve 
fcouadi,<Sc alcuni Arciuefeouadt. Medefimamente nel Pon 
cificato di £leuterio,fu data pace alla Chiefa Santa per mol- 
ti anni. La onde il nome di C h r i s to venne grandemen 
ce à crefccrc , particolarmente in Roma , doue molti nobili , 
con le mogli , e figliuoli furono rìceuuti nella fede , e battez 
zati. Tenne cofluial tempo d’Antonino, e Lucio Commo- 
do Iinpcradori, il Ponuficato anni quindici , meli tre, gior- 
ni due,6c andò à miglior vita à dì a6 ^ Maggio l’anno 1 8 4.C 
fu fcpolto appreflb al beato Piero . 

Di 5. Taf a frhno di qntjlo wm • 
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V ITTORE primo di nazione Affricano, fu il primo do- 
po Eleuterio, che dal facr’ordine Monaftico fofle aflun 
to al Pontificato , com’afferma il detto Ramondo. Quefli, in 
fra le molte coflituzioni, ordinò pervn Concilio fatto in 
AlefTandria,nelqualefucgli pcrfonalmente, e Narcifo Pa- 
triarca di Gicrufalem me, Policarpo,c Bacillo, famofi Vefeo 
ui dell’ Alia minore. Teofilo Vefcouo di Cefarea , e Rcticio 
Vefeouo di Lione ,>che Tempre la Pafqua di Refurrezzione 
fofle in Domenica celebrata, feruando la quartadecima luna 
dclmefedi Marzo,infinoalla vetefima prima. Equeflo per 
che molti Vefcoui dell’Afia,e deH’Oricte celcbrauano la Pa 
fqua come 1 Giudei . Dichiarò ancora , che in qual fi voglia 
acqua naturale di Mare, laghi, fonti, e fiumi ; fi potefler bat- 
rezzarein cafo di necefsità, quelli che cotal Sacramento do- 
mandauano . Le quali due coflituzioni furono dipoi nel Có 
cilio Nicenodi nuouo dirputatc,ordinatc,e cófermatc . Có- 
pofe queflo Santifsimo Pontefice alcune opere appartenen 
ti alla Religione. Dipoi hauendo gouernato il Papato anni 
die ci,mcfi tre,e giorni dieci, tenendo Tlmperio Elio pettina 
ce, morì» il colpo Tuo fu fcpolto appreflb aH’Apofloìo Sa 
Pietro nel V aticano,circa gl’anni del Signore 199. 

Di * 
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Di 5. intero primo di nome > e Martire , 


D O p o qucdi Pontefici Monaci, feguità Antcro primo, 

Ji nazione anch’egli Greco, come il detto Rainondo fa Monte. 
racconta . Ordinò colini , poi che fu creato Papa, in Sar- 1 
digna ( douc fi erede ch’egli toflc Monaco) chelecofe fatte 
da’ Sacratrtsimi Martiri , diligcntifsimaraente fortero cerca- tnt . 
te , c fentte da Notai publici , i quali hoggi noi chiamiamoi 
Protonotai, e comandò, che dette fcritture folTcro ripofte Ordìnaxjo- 
ne grArchiuij, infra le prcziofe cofe della Chiefa . £ ciò fé 
ce affine che la memoria di quegli , che virtuofamentc opc-"*''"*’ 
rauano,non fi perdefle infienle con la vita loro. Volfc 
ancora che vn V efeouo lafciato il primo V efeouado , potef- 
fehaucrnfvn’altro, richiedendo coli la ncccfsità , e l’vtili- 
tà > non di sè medefimo , ma del popolo , o^ni volta, che ciò 
gli folTe permelTo però dall’autorità del hommo Pontefi- 
ce Romano. Goucrnato che hebbe Antero anni vndici, 
meli vno , c giorni dodici , fu per la fede di C h r is t o da 
Giulio Mafsimino, il quale all’hora teneua Tlinperio, fat- 
tomorìre. Et il fuo corpo fu riporto nel Cimitcrio di Cali- 
fto , nella via Appia , il terzo giorno di Gennaio, circa gl'an 
ni delia falute nortra 237. 


Di S» Dionigi Tapi di coiai nome, primo* 

D O PO Antero, fra’ Pontefici Monaci, feguitò Dioni- 
gi primo , di nazione Greco . Et che egli fort e Monaco 
raffermano tutti quegli , che fcriuono le vite de’ Pontefici , 
aggiungendo che fahuomo fantifsirao , e molto dotto. 
Qjicrti , come ferine Graziano nel Decreto , fece molti vti- 
lifsirai Canoni, e fra gl’altri quello, che prohibifcc, che nef- 
funoinfamepofsiaccufare altri in giudizio, e che i Giudici 
Ecclcfiartiei, e fecolari non prefumino di dannare alcuno, 
fe prima in giudizio per degni tertimonij non èconuinto. 
Cortui fu quello ancora, che diuife in Roma le Parrocchie, 
5c ipopoli , e che fimilinente di fuori comandò , che ciafcu-| 
ho fteffe contento nella fua giurifdizionc,eDiocefi . E quan 
tonque eglifoffc vecchio, e decrepito’, nondimeno fece ra- 
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^unarc vn Concilio nella Circa della magna Antiochia di 
boria, douc non potendo egli per l’età effer prcfcnte,vi 
mandò in fuo luogo Mafsimino Vefcouo d’AlelTandria , 
contro à Paolo Samofareo, Vefcouo della detta Città d’An 
tiochia , il quale era d'opinione contraria alla Santa Chiefa , 
circa all’origine del noflro Signore , percioche egli non vo- 
leua, che e^li foife venuto <ìal Cielo , ma hauclfc hauuto 
principio dalla terra; la quale hcrelia fu ineffo Concilio pu 
Dlicamence, inlìcme con l’autore di cfTa dannata, per con- 
fentimenco di tutti i V efeoui , che quiui (1 trouauano prefen 
ti , cmafsimamenceper fentenza di Gregorio Vefcouo di 
Cefarca , huomo fantifsimo . La Chiefa per quel ch’io veg- 
Igio, non celebra la memoria di quello Pontefice come Mar 
|tire,ilqualpenfoio,chedimortenaturale moriffe, e per- 
che vide molto, e perche non è chi faccia menzione del fuo 
I Martirio, e perche morì ne’ tempi, che la Chiefa era tran- 
qutlla.elTcndo perpublici editti da Galicno à Chridiani Ha- 
|ta data la pace . 11 libro ancora della Libreria Palatina aper 
tamente lo chiama confefTore . Andò à miglior vita alli ven 
tifei di Gennaio , hauendo retta la Chiefa di Dio , anni fei , 
meli due, e giorni quattro , <Sc il corpo fuo fu fepolto nel Ci- 
miterio rii Calido ne gl'anni della nodra Salute 269 . 

LiS.ìiarcellmofrmOteMdrtirei 

S Eg virò poi de’ Monaci nel Pontificato Marcellino 
primo. Coftui peri grandi, c crudeli tormenti, che da 
iDiocliziano Imperadoregi'crano dati fatti dare , pofe due 
grani d’incenfo nel Turribulo, ad honore de gl’idoli. Per lo 
che fi ragunò fubito vn Condlio nella Città di Sinope, one- 
ro SinueiTa ( hoggi rouinata , poda infra Gaeta , e la Rocca 
diMandragonc,denecuirouinecfattaIa Città di Sefla,la 
qualenon e molto lontana) di cento ottanta Vefeoui. E qui 
|i»i Marcellino vedito di Cilizio , coperto il capo di cenere , 
[tutto dolente, e pieno di contrizione, auanti à tutti quei San 
tifsimi Padri difle. Io confedb innanzi àtufn voi Padri con 
ferirti , il mio graue,e brutto peccato, e me ne pento grande- 
mente . 


I 
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mcTue , e mi fon'hoggi rapprcfentato qui auanti al cofpctto 
voUro» orami Padn , per fotcopormi alla fentenza > c giudi- 
zio voftro> e quella penitenza fare, che voi mi comanderete. 

A cui rifpofero i Padri. Non è cóueniente, che il SòmoPon 
tefice fia da niun monale giudicato . Tu dici chehainega- 
to C H R 1 s TO,& anche S.Pietro tuo Maellro lo ncgò.e nó- 
dimeno nelTuno de’Santi portoli hebb’ardirc di dargli pe- 
nitenza, ne giudicarlo . Ma egli vfeendo fuori, conofciuto il 
fuo errore, e di cuore pentitoli, lo pianfc amaramente . Tu 
adunque fa il limile infìeme có elTo,fentenziando il tuo pec- 
cato con la tua propria bocca , e col cuore . Marcellino allo- 
ra dilfe . Io adunque per il peccato, ch'ioho fatto, feom- 
raunico chiunque lepellirà il corpo mio,poi che io farò mor- 
to . Dipoi partitoli quindi coli piangendo,fc n’andò à troua- 
re di nuouo l'imperadore . Al quale fece incendere , che fer- 
raamentecr^euain Ch R i s T o, e che affermaua clTo folo 
ell*ere quel vmo Dio, il quale regna non folamcnte in Cielo, 
ma per tutto ancora,inlieme col Padre, e con lo ^irito San- 
to, tre perfone in vna ertenza, e ch’egli per la noftra falute fi 
era fatto huomo . Perlaqual confcfsione fattali daDiocli- 
ziano tagh'ar la tcrta, il fuo corpo fi rimafe inlepolco circa à 
trenta giorni,dopoiquali,ilbeato Piero apparfein vifionea 
Marcello , che gl’cra fucceffo nel Pontificato , e gli dille ^o 
fono il Prencipe de gl’Apoftoli.e ti domando,perche tu nonj . 
dai fepoltura al mio co^o,cioc à quello di Marcellino,il qua 

le io reputo mio, con ciò fia,che chiunque fi humilia fia elal- 

tato,& egli fi fia humiliato grandeméte, giudicando fc ftefib 
indegno della fepoltura,e però va,e fepellifcilo à lato à me. 

•Che dirai tu qui» ò empio, c federato Luterano del V ica- 
rio di C H R t s T o , che fiede in Roma, per quello cfsempio 
di Marcellino Santo ? 

Furono ancora airaifsimi Chrirtiani nel tempo di quertò 
Santo Pontefice martirizzati , c mettano particolarmente 
jli fcrittori,chc in Frigia fu abbrufeiata tutta vna città,Iaqua- ^ 

e era folamente habitata da’Chriftiani^ per non hauer 
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voluto facrificare, ne dar’inccnfo à’falfi, e bugiardi Dei . Ma 
>er cornare à Marcclh'no dico, che il libro, che fi chiama Cat 
cedra Pótificale, 8c vna antica Cronica, doue fi parla de’Só- 
mi Pontefici, & altri, coli d'huomini, come di donne,che lo' 

no rtatt 




'GIORNATA 


Dt GhuXh» 
tip» d» T »r 
tttrn AMttre, 


no (lati Monaci > la anale io ho trouata nella nollra libreria 
di Firenze, ci fanno fede che egli fu Monaco, la qual Croni-, 
ca ( cauata da varìj autori ) fu (critta da Dó Giuouambatida 
da Tortona Città della Lombardia Abate delia nodra Con- 
gregazione, il quale fu pcrfonalmente in Gicrufaleinme . 
Andò à miglior vita quello Santo Pontcfice,fotto Tlmpcno 
diDiocliziano, il dì 26. d’ Aprile, hauendo tenuto il Papato 
anni none, meli quattro , e giorni fedici : & il fuo corpo » co- 
me ho detto, fu fcpolto à lato à quello di San Piero , ne gl’an 
nidelnodro Saluatore 304. 
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Di S, MarctUo primole Martire * 

Ar c E L LO primo Monaco anch’egli, il quale fuc- 
ceflc immediate à Marcellino ( come afferma il mede- 
limo Ramondo) nacque in Roma,e dicelì ch’irli fu il primo 
ch’ordinadc la dignità dc’Cardinalijrofdzio t^quali in que 
principio era, ch’ìiaucffcro cura di battezzare i gentili, che fi 
I conuertiuano alla nodra fede, e delle f^olturc dei Martiri. 
1 primi che fece, dado loro i titoli delle Parrocchie di Roma, 
furono quindici . Ma dapoi che ci è occorfo ragionare di chi 
diede principio à queda dignità,hoggi nella Chiefa di Dio tà 
to^onorata,dirò ancora, che Innocctio di quedo nome quar, 
to, Genouefe, deirilludrifsima famiglia Ficfca , dc’Conti di 
Lauagna,trouandofi nel cdcilio generale chc,fi celcbraua in 
Liohe la Vigilia di Natale, correndo gl’anni del Sig. 1 244. 
creò dodici Cardinali , perfone tutte eccellenti , e diede loro 
inlìemecógraltri, per proprio ornamento il Cappello rodò . 
Di ciò è autore Martino,chc vide nel medefimo tempo,ncl 
la vita di quedo Pontefice . 11 cappello rodò, altro non vuol 
fignificare , che per difendere la libertà ecclefiadica , debbo 
no ardere di carità, e non tener conto della fua propria vita. 
Gl’altri ornamenti furono poi da i Pótefici che feguitarono 
ordinati, cfpecialmente da Paolo fecondo. Il Cappuccio, 
qual chiamano la Mezzetta, & il Manto,quantùque l’vno, 
e l’altro habbin variato , Thanno tolto da noi Monaci . La 
Mezzetta, è ilnodro Scapulare,&il Manto è la nodra Co- 
colla . Matornando al nodro Marcello , egli fece fare à Pri- 
fcilla nobile matrona Romana , vn Cimiterio nella via Sala- 
ria 
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ria, il quale, dal nome d'eda, volfe che fi chiamafic il Cimi- 
terio di Prifi:illa, e molt’altrc opere pie, e fante , le quali fe- 
cero in modo fdegnare MaiTeiizio, ch’allora tiranneggiaua 
l’Imperio , che non potendo fuolgere Marcello à lalciare il 
Pontificato.e la fede di Christo, lo confinò alla Italia 
igoucrnare i Caualli i nel qual luogo orando, c digiunàdo , 
e con lettere gouernando la Chicfa datagli dal Signore Dio 
in guardia, non altrimenti la reflc,che fe fofle Hata libero . 
Il nono raefe della fua feruitù , fu da’Chicrici , ò come altri 
vogliono per diuin miracolo, liberato dalla dalla. Per il che 
il crudel Madenzio adiratofi più , lo rimcdcal medefimo 
feruizio della dalia, doue lo fcommodo,< 5 c il puzzo,e fpor- 
chezza , che fogliono apportar fimil luoghi , finalmente lo 
leuarono di vita il decimofedo giorno di Gennaio. £ da Lu- 
cina Matrona diuota, fu fepolto il corpo del Santo Pontefi- 
ce, nel già detto Cimiterio di Prifcilla . Dmoi fra certo tem- 
po, edendo in miglior termine le cofe de’Chridiani, fu fatta 
della cafa,oue era la detta dalla vna Chiefa,ad honore,& al 
nome d’edb Santo dedicata , la quale infino al di d’hoggi fi 
vede in Roma,nclla via lata verfo il Monte . Vide al inon- 
dofotto rimperio di Diocliziano,Mafsimino, e Mafsézio,c 
gouernòil Pontificato anni cinque, meli fei, e giorni vent’- 
vno negl’anni del Signore 309. 

Finito D.JT eofilo di ragionar di Marcello, ripigliò fubito 
MonfignoreilparIar, coh dicendo . Sara grato non folo à 
me ma à quedi gentil’huomini ancora, mi dimo, che diciate 

J ualcofa di quello dcgnifsimo grado del Cardinalato, e che 
iderenza,fia ancora da Vefeouo Card. Prete Card, e Dia- 
cono Card, e da chi, & à che effetto fodero da’Sommi Pon- 
tefici cotali offici) ordinati . Rifpofe D. Teofilo. Grantichi 
Papi come fi vede in vn libro della Camera Apodolica, det 
to Prouinuale, ò vero eleffero già fabbricatc,ò vero le fab- 
bricarono di nuouo,cinque Chicfe,lc maggiori.piu fegnala- 
te,e piu ricche di Roma,le quali dalla nobil grandezza e bel 
lezzadcgrcdificij, chiamarono, quando Bafiliche.e quando 
Chiefe Patriarcali , come che anche i Magnifici Palagi loro 
congiunti, ò appiccati, nominato Patriarchie, e quede 
furono . 

La Chicfa del Saluatore 5 qual’hora noi diciamo. S. Gio. 
Latcrano. K La Chic- 
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La Chicfa di S. Piero Apoftolo in Vaticano . 

La Chicfa di S. Paolo fuor di Roma nella via d’HoRia. 

La Chicfa di S. Maria Maggiore ncirEfTquilic. 

La Chicfa dc’SS . Stefano c Lorenzo fuori delle Mura 
nella via di Tiuoli . 

Lo che narra ancora Giouani Monaco piccardo (Regiqn 
di Francia lungo il Mare Oceano)Card.dclla S.Rom. Chiefa 
nel cap.Fundamcnta de clcft. in 6. in quelli verfetti > 
Paulus, Virgo, Petrus , Laurcntius atquc loannes 
Hi patriarchatus nomeninvrbe tenenti cioè 
Pier, Lorenzo, c Giouan, Paolo eMana, 

Han di patriarcato il nome in Roma . 

Le elioni, perche i Romani Pontefici cofi da prima or- 
dinaflcro , polTono al mio giudizio clTer due . 

La prima,c che quelle cinque Sedie Patriarcali,fieno fia- 
te illituitc in honore dc’cinque Patriarchi del Chrifliane- 
fimo, vno Romano,c gl’altri forellieri,cioc Collantinopoli- 
tano, AlelTandrino, Antiocheno, c Gicrofolimitano, affine 
che’, quando che fofl'c occorfo far Concilio generale in Ro- 
ma,' douc i Patriarchi in perfona crono tenuti di comparire , 
ò vero , che cfsi haueflerohauuto à venire in Roma peraltn 
ncgoci imponami della Republica Chriftiana.òpcrnfohie- 
rc alcuna qucllionc ciafeun di loro hauefsi la fua llanza ap- 
partata in Roma, cioè vn Palagio, de vna Chicfa , comencl 
paefe , e Prouincia fua propna , cfl'endo Roma detta Patria 
comune di rutto il mondo . Chelcfcdic veramente de Pa- 
triarchi non fieno fe non quattro, oltr’alla Romana , c flato 
da Santi Padri in molti Concili) determinato, perciòche 
quello di Aquilegia, cdf Grado, hoggi di Venezia , furono 
dapoi perpriuilegio aggiunti . 

L’altra ragione , la qual mi par molto piu verifimilc può 
eflcr tale, acciòchc per quefle ordinazioni fi dimoflralfcil 
Patriarca , ò vero il Pontefice, ( che alle volte vicii detto Pa- 
triarca ' come capo,c principe di tutte le Chiefe del mondo , 
haucre (otto di fc rutti quattro gl’altn Patriarchi,!! quali par- 
ticolarmente perle loro Dioceli,reggono,egouernono tutto 
il mondo, c la Romana,cflcr fopra tutte l’altre Chicfe Patri- 
arcali,cofi dando ad intendere l’vnità della Chicfa vniuerfa- 
Ic, conciò fia, che perle cinque Chicle Patriarcali , par che 
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koma ) c ia Chiefa Tua rapprefenti i cinque Patriarchi > Ro 
mano Codanuiiopolicano i Allefrandrino , Antiocheno, e 
Gicrofolimitano, de à quedo modo tutto rvniuerfo à Hmili- 
tudine del quale par che fia fiata iflituita Roma, hauendo 
in fé fleffa le Chiefe de’Patriarchi , che fono Tparfe in varie 
parti del mondo , Si può vltimamcnte allegare . 

La terza cagione, poco differente dalla feconda , e quella 
è, che la Chiefa Romana rapprefenti tuttoil Chriflianefioio, 
e che colui, che di quella è Vefcouo,fìa parimente Vefcouo 
vniuerfale , c paflor di tutt’i Chnfb'ani ; per le altre quattro 
fedie,le quattro parti dei mondo fi fignmeano, cioè,Leuan- 
te. Ponente, Mezzo giorno,e Settentrione, e fi come il Pa- 
pa, c fuperiore à quefh quattro Patriarchi,cofi ancora fia fo- 
pra tutta la Chriflianità. Lo che fi cópréde potcr’eflcre flato 
con fiderato da principio , da vna pittura antica nel Palagio 
Lateranenfe , con le fopradette fimilitudini efprcffa . 

Ma tra quelle cinque Chiefe Patriarcali , la Lateranenfe 
( chiamata altrìmenti del Santo Saluatore , c di CoAancino 
dentro di Roma) per alcun tempo fu la principale cflendo 
nel Palagio', alla medefima Chiefa congiunto , habitat! per 
ifpazio ^i ben mill’anni i Papi, cominciando da S.Silueflro, 
che primo redificò,fino à Clemcte quinto, il quale trafportò , 
in Francia la Corte Romana,dou’cgli, c cinqu’altri Pontefi-, 
ci fuGceffori fuoi per fettant’anni dimorarono . Gregorio 
vndccimo poi,il quale d’Auignone à Roma la fedia di Piero , 
ridulTc, e gl’altri fucceffori fuoi , non piu nel Palagio La- 
teranenfe, ma in quello di San Piero in Vaticano, la lor 
refidenza fermarono appreffo la Mole d’Adriano la quale 
per commodità del luogo in Caflello conuenirono. Hura al 
feruigio della Chiefa Lateranenfe, per la fuprema dignità, e 
MaeRàdel Papa, che iui allora faceua fuaflanza, fiiron 
deputati fette V efeoui , fcelti delle Città vicine , e di quelli 
ciafeuno vn giorno della fettimana , prefente, ò no il Papa, 
haueua cura di celebrar fopral'Altar maggiore, e quando il 
Papa celebraua eflergliafsiflence,e fi come fette fono i gior- 
ni della fettimana,li quali,fìnita ch’ella è , da capo in fé Itefsi 
rìtornano,cofì furono quelli fette V efeoui eletti,! quali tutti 
celebràdo,ciafcunoperciafcuno giorno, flniuano la fettima- 
na, c quella finita di nuouo ccinciauano,scpre nel medefimo 
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officio cóunuando.Pcr fi fana cagione qucfti fcncVcfcouif 
eflendo fra tutti gl’altri aiTccnati ìpcculmcntc al miniftcrio 
del Papa, fi chiainaron poi V efeoui Cardinali, cioè Princi- 
pali ; la cui ordinazione è antichifsima, pcrciòche nella vita 
di S.Stcfano Papa detto IH, il qual fu creato nel 768 , io 
trouo cofi fcritto da Anaftafio Bibliotecario.Q^ieili ordinò, 
che da’fette V efeoui Cardinali, hcbdoniadari;,li quali han 
nocura di dire le MclTe grandi nella Chicfa del S . Saluato- 
rc, ogni domenica fi cel^rafle fopra l’Altar di S. Piero , e fi 
catalfe la Gloria in excellìs fopra i-gradi, perii quali s’entra 
lai’ Alrare,doue fono polle le imagini nel frontefpicio. 

Nella medefima maniera, aH’altre quattro Chicfc Patriar 
cali, & à feruigio loro furono deputati fette minillri per cia- 
fcuna.Qj^iclli non Vefcoui,ma Preti Cardili. cioè principali 
di Roma furono vent’otto , perciòchc , fette , quattro volte 
moltiplicato , fa quello numero , c per tal e cagione furono 
illituite vent’otto Chiefe I Roma, che fi chiamauanoTitoli, 
la cui cullodia fi diede à quelli vent’otto Preti Card, i quali, 
& i Titoli ancora in tal numero durarono ( come diceÌPan- 
dulfo Pifano, nella vita di Gelafio fecondo ) infino al Pon- 
tificato di Honorio fccondo,nel qual tempo , quello ordine 
c numero, cominciò a mancare, ctencrfcnep^oco conto . 

I Diaconi ( che vuol dir minillri ) li quali huarillo Som- 
mo Pontefice , moltiplicò al numero di fette in Roma, da 
principio nò hebbero llanza alcuna cena, ma elfcrcitauano 
l’officio loro indiuifamente per tutto . Fabiano poi 2 1 .Pa- 
pa, primo di tutti gli diuife,e circa 240 . anni dopo al nafci- 
mento di CHRisTO,dillnbuì loro le Rcgioni,ò come hoggi- 
di li diciamo li Rioni diRoma,affinc,che ciafeuno nella lua 
Regione fouucniflc al bifogno de’poueri Chrilliani có i te- 
fon ecclefiallici , e con le offerte raccolte per mano de’Sub- 
diaconi, ài predetti Diaconi dati in guardia, & acciòchc pa- 
rimente feruifferò à i Preti delle Parrocchie polle ne i Rioni 
fuoi, in tutte le cofe pertinenti al facrificio j dc’quali fu ordi- 
nato , che il primo,òvero il piu prouetto d’età, creato col có- 
fenfo del Vefcouo,Cleto,ePopolo,foffe domandato Archi 
diacono,ò diciamoDiacono Card.cioè principale, nella gui 
fa medefima, che tra i Preti vien detto Arciprete. Pertanto 
antichirsimamcnte era vn folo Diacono Card, cioè il primo 

de’fctte. 
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de'fctte , il che fi dimolh-a aflai chiaramente daziarti della 
Sinodo Romana fatta fotto S.Silucftro Papa . Catello offi- 
cio molti nobilifsimj huomtni nella Chiefa Romana cficrci- 
tarona,eflendo di grandifsimo honorc,òcautontà j e tra que 
fti fu il Principale il Beato Martire Laurczio Archidiaeono s.iortnT^ 
di Siilo Papa fecondoj c coral numero di fette Diaconi durò 
lungo tempo, nc fu accrcfciuto già mai fc nó mill’anni dopo'f'^.j”' 

i.'/T' I ^ „ • .1 n frana cura 

H R I s T o . tllendo per tanto fette, c non piu, oc eflendo He Rjoni di 
ciafeun di loro propollo alla cura di due Rioni, (pofcia,chc K»»»» che 
Roma in quel tempo era in quattordici Regioni diuifa,come ‘4* 
haucte intefo) fu dapoi ordinato , chefh ciafeuna Regione 
fofic pollo vn Diacono, c cofi nc furono fatti quattordici, d 
primo de’quali tencua il nome di Archidiacono,ò verametf 
di Diacono Card . gl’altri Diaconi fecondo l’vfo antico , fi 
chiamauano Diaconi di quella, ò qucl’altra Regione, verbi 
grazia,dclla prima,fella,dccima,ò duodecima. Vltimamcte 
eflendo la Chiefa Romana crefeiuta in Maella , 6c non ef- 
fendoil predetto numqro fufficicnte al bifogno,fi cominciò 
à crearne di piu per tutte le Regioni, c titoli di Roma , c fu il 
numero loro incerto, come anco quello de’Prctb quali fem- 
prc fi nominarono con la giunta del loro titolo , come Gio- 
uanni Prete Card .della S.ChiefaRom. del titolo di S. Ma- 
ria in Trafteucrc. .Quelli dunque habitando nelle loro Dia 
conicjfaceuano co diligenza l'officio loro nella propria ' 
gionc, c fcruiuano al Papa quando facrificaua , <Sc btiritlU 

depofitarij della Santa Chiefa Romana , diflribuiuano i chitfa. 
danari, à i poueri perle loro Regioni, fecondo gl'ordini loro 
dati j c goucrnauano appreflo i patrimoni) della Sedia Apo- 
llolica i quali haucuano piu grolTc entrate . Grato mi è fla-, 
to afsai,diflc Monfignorc,d’haucr’vdito quella origine,e dif 
ferenza di quefli Rcuercdifsimi,di Cardinal Vcfcouo, Prc- 
te,c Diacono } Seguitò D.Tcofilo il fuo ragionamento . 


Diaconi e 


Di S . Damafo primo « 


D O p o Marcello, il primo, che dell’ordine Monallico, 
foflc aflunto al Pontificato ( come afferma in medefi- 
mo autorc)fu Damafo di nazione Spagnuolo. E fc bene nel 
mcdclimo tempo fii Umilmente creato Papa Orficino , non 
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dimeno da vii Coiicibo il qual fu prcftamcntc ragunato,ac- 
ciò che la Chicfa no s’IiaucfTc à diuidcre,fu Damafo con piu 
voti confermato nel Pontificato, 8 c Officino fatto V efeouo 
di Napoli . Ma non pafsò molto, che il pouero Damafo , fii 
accufato da Concordio, e Califfo, d’hauer commefib adul- 
Pcr il che, di nuouo ragunato vn’altro Condlio , fi 
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giuftificò.Ok i fuoi accufatori furono dannati,e confinati fuo 
n della Chicfa . Sbrigatofi Damafo da queftì trauagli, edifi- 
cò, oltre ad alcun’altra,la Chiefa di S. Lorenzo, non lontana 
al T carro di Pompeo, detta dal nome fuo S. Lorenzo in Da- 
raafojC larricchi di molti, c preciofi doni . Scriffc il medefi- 
mo tutta la viradc’Papi fuoi antcccflori . 

♦ Vn libro della fede contro à griicrctici . 

V naltro di lettere, & alcune poefie. 

Oltre di quello ordinò con molto giudicio , che nella cc 
lebrazioneae’diuiniofficij,» Chori diuifi, fcambieuolmentc 
falmcggiafTcro , dicendo vn verfo per vno , c che nel line di 
ciafeun d’efsi fi dicefTe,Gloria fia al Padre,(Scal Figliuolo,«Sf 
allo Spirito Santo. Approuò gli ferirti del Gloriofo Dottore 
S. Girolamo , dc’quali molli furono da cflo à fua fanrità de- 
dicati, per efler’cgli amantifsimo dcgrhuominilitterati,e vir 
ruoli . Volfc ancora, e coni 5 dò,chc nel principio della Mcf- 
fa fi diceflcla confefsione.coine al prefen^e fi dice. Le quali, 
c molte altre fante opere, hauedo il buon pallore adoperate 
in diciannouc anni, meli tre,c giorni vndici, che goucrnòla 
Chiefa di Dio, pieno di meriti, fcn’andò al Ciclo , il decimo 
giorno di Diccbre,fotto llmpcrio di Graziano. Et il fuo cor 
po fu riporto nella via Ardentina, inficme có la fna Aladre, 
nella Cliicfa,ch’cgli haueua quiui edificata. VilTe al mondo 
circa gl’anni della venuta del noUro Saluatorc 382 . 

Dì S. JnnocenT^o primo di tal nome. 

S E G V I T ò dopo.cortui, dcH’ordinc dc’Monaci Innoce- 
zio primo di nazione Albancfc. Ordinò cortui,chc qua 
do li legge in Chiefa il Santo Vangelo, i fedeli prefcnti 
rteffero ritti , & abbatutofi ad eflcr’in tempo di buoni Pren- 
cipi hebbe comodità di fabbricar molti Tci^ij , i quali egli 
ornò di ricchifsimi doni , c dotò d’ampie pollcfsioni . Ma in. 

quello 
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quello (lance, ch’egli attcndciia àcocali opere pie , fi Icuaro- 
no (ù molti heretici ; onde gli conuenne lafciare (lare il fab- 
bricare , & atrenderc à difender la iChiefa , che da quelli era 
molto trauagliata . Ma con l’aiuto di colui che la (ondò fo- 
pra la ferma pietra di fc (IclTo , alcuni di loro , rinchiufe nc’ 
Monaderi), altri dannò con diucrfe,e publichc pcnitenzcjdi 
maniera, che non gli lafciòprcualerc foprail gregge da Dio 
commeliògli . Fece ancora alcune regole de’Monaci. il che 
chiaramente dimoftra , che’egli fo(Te dato de’loro . 

V n libro eziandio contro à’Pelagiani . 

Vn’altro contro à’Benefiaci, & 

V no di lettere à varie perfonc . 

Et hauendo finalmente feduto, nella facratifsima fedia di 
S. Piero, anni quattro, mefi due, c giorni quindici,adi 28 di 
Luglio morì, fiotto Tlmperio d’ Arcadio, & Honorio fratelli, 
& il fuo corpo fu fepolto nel Cimiterio appreflfo l’Orfo Pi- 
leaco l’anno della no (Ira Salute 418. 

Di Si Leone primo • 

H a r E N D o V I parlato de’fopradetti Pontefici breue- 
mente, fionquafi forzato a parlami alquanto piu à 
lungo di Leone primo , il quale fimilmcntc di Mo- 
naco fu fatto P5tefice,cóciò fia, che nò fi pofTono co quella 
brcuità,che ho fatto l’opcrc di quc(l’altri,racc5tar le molte, J|e 
gri cofie fatte da lui , Fu qfto fiantifsimo Pòtefice di nazione 
Toficano, fie bene la patria fina nò ho infino à bora in verun’ 
autore particolarméte trouata.Ebc verifsimo quello, che nel 
tépo, cn’egli fiedeua nella Sedia Romana, grandiffimi traua- 
eli,e sradifsime guerre hebbe la pouera Cnn(tìanità,e parri- 
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colami cte la nollra Italia . Pcrciòche Gcnfierico Arriano Re 
de’Vandali,pa(Tato d’ Affrica in Italia,có trccctomila pfione, 
prefe Roma,e la faccheggiò, c5 tutta quella parte della Pro- 
uincia , doue fono hoggi le due Regioni delle campagne, e 
quali tutto il redo del Reame di Napoli. E di qu.ì dall’Apen 
ra’no Attila Re de^rVnni,chiamato flagello di Dio,hauédo 
ogni cofa madato a fuoco, &»à fiacco, come Aquilegia, Trc- 
mgi, eqda Città di Padoua,Viccza, Verona, eMàtoua, có 
alttc molte nobilifisimc Città,eTerre,nel voler dipoi palTar’il 
• Pò, 


l{tma fic- 
chtggìata 

da 


^ttiU detf 
FlagtUo di 
Di» ficchtg 

già il yini 
%Ìanu 


GIORNATA 


jtniU all* 
mcnixjontdi 
Lnne fi fer- 

m* . 

S . Vitro , t 
S.Vaolo mi. 
nacciano^t 
tU*. 


La Chitf* \ 
trauagliat* 
da T{eflorio, 
c!r Etuichio 
htrttici , 


Concilio Cai 
(tdontft di 
6 j o ytfcoui 
dout fi dan- 
na tbtrtfi* 
di Tifpoìio, 
f*r d'Enti- 
chio , 

Ordine dellt 
f arale ntl f* 
cri fi eia dell* 
Mtjf*. Hoc 
Sanflumfa- 
crtficinm . 
Hcrefia act- 
falina dan- 
nata, t con- 

ninta . 

• < 


PÒ, doue hoggi, è il Camello di Gubcrno, Leone fancirsimo 
con intrepido animo, accompagnato da alcuni Preti, armati 
tutti d'arme rpintuali , fegb fece incontro quando appunto 
volcua pafTar la Chiufa, e lo confortò à non voler paflar piu 
auanti,ma pigliafcircmpio da Alarico Re de’Gotti, il quale 
per giudizio di Dio fi morì fubito , ch’egli hebbre prefa Ro- 
ma . Obbedì il Tiranno alle ammonzioni dcirottimo Pon- 
tefice , perche in quello (fedo tempo che Leone parlaua con 
lui, gli pareua vedere due huomini, che gli Refiero foprail 
capo con le fpade ignude in mano,i quah gli minacciauano 
la morte, fc non l’obbidiua, e quefli fi giudica,che fodero gl’ 
Apoftoli Piero e Paolo. Ritornato che fu à Roma Leone, fi 
diede tutto (hauendo quietate le cofe del mòdo, e delle guer- 
re) à confermar la fede Cattolica, la qual’cra oltr’à modo da 
alcuni hercticitrauagliata, e mafsimamenteda Nedorìo , & 
Eutichio, quello V efeouo di Coftantinopoli, e queft’Abate 
nella medefima Città , i quali diceuano molte pazzie delle 
due nature del noftro Signore . Ma perche colforo , erano 
fauoriti da Teodofio fecondo Imperadorc.c da DiofcoroVc 
feouo d’Aledandria d’Egitto, nò potè per allora abbattergli 
il Pontefice j ma morto indi à nó molto tempo Teodofio, & 
adonto al facro Imperio Marziano,huomo cattolico , Leo- 
ne, comequello,ch’erafaggio,fcruendofi dcll’occafione, co- 
mandò fubito il Concilio vniuerfalein Calccdone, Scutari 
j detta hoggi, Città polla in Bitinia , e volgarmente chiamata 
I Natalia. Nel qual Concilio da 630 . Vcfcoui , che quiui fi 
I ritrouarono, fu fedelmente dichiarato , che da tutti i fedeli fi 
' tenede in C H R I s T o edere due nature «Se vna parfona fo- 
la , Se il inedefimo C H R I s T o edere Dio, & huomo. Egl’ 
autori d’eda hcrefia furono condennati, & i loro libri pubìi- 
camente arfi . Dopo quietate, c ridotte in buon termine le 
cofe della religione,e della Santa fede , fi diede il Santo Pa- 
, flore à rifar le Chiefe , & 1 Sacri vafi d’ede, che i Vandali , 
j quando faccheggiaron Roma, haucuano port.'iti via . E difi- 
cò ancora vn Monallcrio appredo à S. Piero . Et ordinò che 
nel fanto facrificio della Meda, fi dicede. Hoc fandumfa* 
crificiu «Scc . Dopo quelle preclarifsimc opere, degne d’vn 
tanto Pótefice,vfci fuora vna fetta d’hcretici,chiamattAce- 
fah, coli detta, perche era reputata fenza ceruello , efenza 

autore 


PRIMA 


4t 

aucorci la quale biafìmaua il Concilio Cakedoncfc, e nega- 
uam e H R I s T o la proprietà delle due fuftanze, predican- 
do d’cflovna fola natura. Laquarherefia, Leone conuinfc 
gagliardamente con fue lettere fcritte dottamente in diucrfe 
parti à’ fedeli Chrilliani . Fu quello fant’lmomo , non mcn , 
che buono, dotto, Se ornato di fcicnze,e le opere fue,le quali 
inlìno ad hoggi la Chiefa Santa legge ne i diuini offici) , ne 
fanno manifella fede. Ebreuemente egli valfe tantò nel 
predicare al popolo, che la Chiefa Romana , ne auanti (da 
S.Picro in dietro.) ne dopo lui ha hauuto,chi lo trapafsi. H"li 
fu nelfeloquenz.!, nella Chrilliana Repub. vn Tullioj nella 
Scienza della Teologia vn Varionej nel difender la fede có 
fortifsimi argomenti , vn’altro Arillotilejncirautorità Apo- 
flolica vn S . Piero flcflo ; e finalmente in fui pulpito Cfiri- 
fbano vn S. Paolo. ScrifTc quello fantifsimo Pótcfice.òltr a’ 
fcrmoni, altre non poche opere, delle quali vi dirò folamcre 

a uelle,ch’io ho potute trouarejdciraltrc lafcerò la cura à voi 
i cercarle, con ciò lìa, ch’affai piu di quelle, ch’io non diro , 
egli ne componeffe . Scrilfe adunque 

Due libri contro ad Eutichio Prete . 

Vn libro (oprala fom ma della Chrilliana fede, che fece 
il Concilio Niceno , la quale noi chiamiamo il Credo 
grande,che fi dice nella melTa . 

Vn libro d’Homelie al popolo. 

Vn libro di quaranta Homelie della pafsione delnollro 
Signore . 

V n Imro A Flauiano V efeouo contro ad Eutichio 
V n libro à Leone Augnilo contro ad Eutichio 
Vn libro à Rulb'co Vcfcouodi Narbona 
Vn libro ad Anallagio Vefeouodi Salonich . 

Vn libro di lettere à diuerfi 

E finalmente dopo molte fatiche chefofFerfeper la Chiefa di 
Dio anni 2i,mefcvno,c giorni 13 nel Papato,andò à riccuer- 
ne dal Signore il guiderdone , Impcranrc Leone Maiorano 
l’ano della nfa Salute.46 1 .11 fuo corpo fu fcpcllito I S.Picro 
in Vaticano i& il fuogloriofo natale lì celebra adi 28 di Giu 
gno.Chc egli folTe Monaco,ne fanno fede non pochi autori 
come Raraondo,e la nollra antica Cronica. E non folo di co 
Ilui fanno fede elTcre flato Monaco , ma di Damafo, e d’In- 
nocenzio ancora . L Di S. 
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•Dì Stilarlo primo • 

I L A R 1 o , il quale eflcndo flato Monaco i fluitò dipoi 
nel Pontificato, come narra la detta Antica Cronica, nac 
que neirifola di Sardi^na , nella Città di Cagliari Terra 
di porro . Approuò coflui di nuouo i quattro principali Co 
cilij, feriuendo d’efsi à diuerfe nazioni, cioè il Niccno, il Co- 
ftantinopolitano,r£fefino, &il Calcedonico,e dannò quell' 
hercfie,per le quali erano flati ragunati. Fece ancora vn Dc- 
crerale,il quale egli mandò per tutto il mondo . Nella Chic 
fa Coflantiniana,edificòtrc oratori^, c glornò ricchifsimamc 
tc.Ricdificò vn Monafterio in Luni Città antichifsima di To 
feana , pofla in fui Marc, douc hoggi appena fi veggiono le 
vcftigie, in quella parte di Tofcana , che da Luni vicn detta 
Lunigianaj nel qual Monaflerio,fi credc,che foflc Monaco. 
Arricchì le Chiefe dimoiti doni, & infiniti Tempij, d’orna- 
menti ricchifsimi , c fu perfona feienziata, c dotta , fecondo 
che racconta il Platina, Se altri fcrittori d^ni di fede . Et in 
vltimo fatto rutto quello,che à vn buó paflorc s’appartiene, 
edificando Chiefe, ornandole, infcgnaclo,ammonendo, gafti 
gando, c facendo limofinc douc vedeua il bifogno,fi morì il 
di 27 d’Agoflo, fottollmperio di Leone fecondo , c Ze- 
none , hauendo gouernata la Chiefa del Signore anni fette , 
meli tre. Gliomi dieci . li corpo del quale fu fepolto nella 
caucrna di S. Lorenzo negranni della noflra SalutC46o . 

Di S. Benedetto primo • 

D ipoi feguitò Benedetto primo di patria Roma- 
no , flato anch’egli dell’ordine Monadico , come 
afferma la Cattedra Pontificale. Il quale gouernò 
il Papato nel tempo, che gouernaua l lmperio Ti 
berio , nel qual tempo furono gran tumulti di guerra nella 
noflra poueraItaIia,trai Lógobardi, < 5 c i Greci, quali Grecia 
difendcuala Maeftà dcirlmpcrio . Per i quah tumulti Be- 
nedetto fofferfe tante fatiche, Se affanni, che dopo anni tre, 
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mefì due, e grorni quindici,ch’egli haucua gouérnaro il Pon 
tifìcaco, fenza liaucrmai potuto conchiudcrc la pace, fra ef- 
fe nazioni, fcn'andò aH’alcra vita, il penultimo di d’Agollo, 
tenendo ancora l’iinperio cflb Tibcno, l'anno della Incarna 
zionc diGiEsvCnRiSTO ySo. 

Hora innanzi,chc noi venghiamo à parlare d’altri Somm 

^ i2 ^2 * J J ■ /\ I ' ■ ■ 


w/ff* fi* ài 


PontcHci,non mi par da tacere vn’atto di quello diuoiif>inio *•"* 
Impcradore (veramente molto pio, crcligiofo) ch’egli fece, ^ 
verfo il falutifero fegno della Croce, oue pendè,per i peccati ’ 
no Uri, la noUra falute,che da cutt’i fedeli Chrilbani c degno 
d’clTer faputo, & imitato, cflendo certi, che li com’egli nc fu 
da elTo noflro Signore heonofeiuto , cofi ne farebbono rico- 
nofduti anch’efsi , fe non in quella vita prcfentc, fenza al- 
cun dubio in quella futura . Dico adunque , che in quello 
Impcradore erano tutti quegli ornamentile virtù, che n rìccr 
cano in vno ottimo Prencipe,e fra l’altre,vna benignità,c li- 
beralità Uraordinaria verfo ogn’vno,ma particolarmente ver 
fo i poucri di Dio, dal quale p coli laudata opera, gli furono 
date infinite ricchezze . Occorfe dunque, clic palleggiando 
^livna volta fopra penficri nel fuo Paiamo, veduta voa. 

Croce di Marmo polla nel pauimcto della Sala, ou’egli paf 
feggiaua,comandò fubito, ch’ella folTc leuata di quiui.c po- 
lla in luoco piu honorato, non gli parendo cofa conucnicn- 
te calpcllar có i piedi il fantifsimo fegno della Croce , douc 
haucua voluto morire il nollro Signore . 

Tolta via la Croce, fc ne feoprì vn’alrra fotto, c dopo 
quella la terza ancora , fotto la quale fu trouato vn grandif- 
umo teforo d’oro c d’amento , che fu in gran parte da lui di 
llnbuito à i poucri di G t e s v Christo. Nel che , fi 
mollrò non folamcntc pio , per la riuerenza hauuta al fegno 
della Santa Croce, ma olTcruatore ancora delle legei,c delle 
Sacre Co(lituzioni,hauendo poco innanzi comancuitp Giu- 
liniano fono grauifsime pene, che il fegno della Croce non 
S potclTe fcolpire,nc in pauimenti , nc in altri luoghi in qual 
i voglia maniere fané, doue potclTc efler calpellato . Delle 
quali fante operazioni di pietà verfo Dio , e carità verfo il 
Jrofsimo, gli fu gran rimuneratore colui, che non lafcia 
'enza premio alcun bene , ne alcun fallo fenza gafligo . 

Pcrciòche fi dice, che d'Italia gli furono portati tutti i 
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Tefon di Narfctc , lUu trouati in Napoli, douc che iiafcofli 
egli rhauea in quei tempi , che ne fcacciò i Gotti , e che tor- 
nando Teflercito fuo vittoriofo de'Perlì , gli conduflc à Co- 
i^antinopoli venti Elefanti carichi di ricchezze . Onde fu lar 
gamente rimunerato delia liberalità fua, e di hauer difefa Ro 
ma da’fuoi iiiinici con Tarme', c dalla fame , con hauer fatto 
venir grano in vno cftrcmo bifognotìn dclTEgitto. Difsi al 
loraio. Simile Pietà e religione ho io veduta anco à'di no 
Ibi in M. Filippo Saluiati gemiThuomo Fiorctino, dal quale 
oitra modo ho vdito biafìmare coloro, che mettanoli fantif- 
Hmo fegno della Croce, e d’altre fante Imagini di Dio, ò de’ 
Santi, ò di parole,chc nomino c(ToDio,ò fuoi Santi, ne’paui- 
ineiiti delle Chiefe conciòfìa, che elle doueriano elTernief- 
fe in luochi alti,& honorau, e nò douc elle habbino à clTcrc, 
à g uifa di fango,calpellatc. Seguitò D.T cofilo . 

Di S . Telagio fecondo . 

D O p o Benedetto, Pelagio ( come afferma la Cattedra 
PontificaIe)di Monaco fu affunto à quello dignifsiino 
grado del Papato . Eciò fu quando Roma era affediata da 
Àturi Re dc’Longobardi . La quale fi dice cfTcrc fiata prcflo 
da quclTafiedio liberata, mediante le grandi acque,chc pio- 
uerono, per le quali il Teucre vfeendo del fuo letto, inondò 
intorno à Roma di maniera , che Aturi fu forzato à partirli . 
Di quello fantò Pontefice fu aliieuo il Ma^no Gregorio , il 
quale da eflo fu mandato in Collatinopoli a Maurizio Ini- 
pcradore.à fargli fapcrcla elczzionc fua al Papato,douc cf- 
fo Gregorio difputò auanti à elfo Inmcradorc con Eutichio 
Vefcouodi Collantinopoli, e lo coflrinfc à ritrattare tuno 
quello, che malchaucafcritto della Rcfurrezzionc de’noflri 
corpi . Dipoi edificato, ch’hebbc Pelagio da'fondamentt,Ia 
Chiefa di S. Lorenzo Martire, ( la qual Chiefa mi Ibmo che 
fia S. Lorenzo in Pahrperna ; perche S.Lorcnzo di fuon del 
le Mura fu edificata da Collantino Imperadorc) il Cimi- 
terio di S.Ermcte,e della propria cafa fatto vno Spedale, per 
i vecchi , ch’erario poueri , morì di pelle , la quale allora era 
grande c per tutta TEuropa,adi 8 di Febbraio il decimo anno 
mefe fecondo, c giorno vndccimo del fuo Pontificato,cfrcn- 
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do Inipcradorc il già detto Maunzio ; Se il Tuo glohofo cor 
po fu fepolto nella Chiefa di San Piero Tanno di nollro Si- 
gnore y 9 o . 

Finito ch’hebbe D . Tcofìlo di parlar di quello Pelagio , 
diffe Monlignore.il primo di quelli rantifsinii Pontelru,dc' 
quali bora c'hauetc ragionato , ci fa toccar quali con mano , 
quel tanto, che nel principio di quello nollro ragionameto, 
VI afifeticafte có tante ragioni, & autorità di fcritrori,farci ca-' 
paci,cioè quanto lia antico l’ordine Monallico,il che c verif 
limo. E ccito non piccioTornamento apportano tutti quanti 
inlicine à queH’ordinc,elIendo eglino Itati tutti fanti,& vna 
gran parte di loro eziandio Martin di C ii R i s T o . Rifpofc 
D.Tcofilo . Tutti quelli, de’quali in lino à qui ho ragionato, 
furono auanti,che S.Bcncdctto rcriucllc la regola à'Monaci 
Occidentali, Se alcuni anco he furono auanti, che il Magno 
Balilio la fcrìuelTc à gTOricntali , i quali inlino à quel tem- 
po li contcntaron di viucre fotto gli Batuti, & ordini dc’Mo 
nalleri) antichi delTEgitto, di Sciti, e della Tcbaidc,da i qua 
li llatuti(comc manifcllamcnte li vede ne’dotti fcritti di Gio 
uanni Cafsiano antico AIonaco)non meno clTo Baliho,che 
Bcncdcao cauarono la loro regola . 
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S, Grtgorio Magno di quello nome primo 


1^1 nanzi, dalla olTeruanza della regola del diuin bene 
detto afeefero al grado del Sommo Pontificato. 11 
primo de’quali fuGr^ono Patrizio Romano, nato di Gor- 
diano Senatore della ifluflre famiglia (come vogliono alcu- 
ni ) de’Frangipani, chcpnma fu detta degTAnici. Nella fua 
giouentù fu^Monaco in S.Andrca di Roma. Dipor per le Tue 
rare virtù, elingolar dottrina, fu da nino il Clero, c popolo. 
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eleno Pontefice, negTanni del Signore 790. E ao auuennc 
tanto contro à fua voglia, che cerco in piu modi,con fuggirli 
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narcofamcnte,df non elTcr promoiTo à limil grado 
zato finalmente ad aecetarlo, li diede ad ordinarla Chiefa . 
Onde nel principio delfiio Pontificato , ordinò le letame , 
cfTcndo vna gran pelle in Roma, per placare' Tira di Dio. Le 
quali letanie furono da quello Pontefice ordinate , per que- 
lla ca- 
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(la cagione . L’anno del Signore 790 e di Maurizio Impera- 
dore nono il fiume delTcuere crebbe tanto, che l’acqua pa( 
faua fopra le mura, dalla quale erano menati giufo vna gran 
moltitudine di Scrpenti,Òc vn Drago di ellrema, e fmifurata 
grandezza,ch’andò nel Mare . Dopo il qual diluuio,ò inon 
clazionc , ne feguitò vna grandifsima peltilenza , la qual fìi 
tanto crudele , che pochi dcgl'habitatori della Città recaro- 
no viui,iSc infra gl’altn fu vno Pelagio Papa, come vdito po 
co fa hauete , che dipoi fii alTunto al Sommo Pontificato il 
noCro Gregorìo,durando tuttauia la pelle. La onde ordinò 
le letanic in fette ordini , perche il popolo era diuifo in fette 
gradi , e Ilari . 

11 primo de’quali era il Clero . 

11 fecondo gl’ Abati co’loro Monaci . 

Il terzo le Èadeffe, con le loro Monache . 

11 quarto i Fanciulli . 

Il quinto ogni forte di fecolari . 

Il (elio le donne vedoue . 

Il ferimo, & vlrimo le donne maritate j come di tutto fa 
fede Mariano Scoto nella fua Cronica vniuerfale . 

I ftttttffi '• Ordinò ancora i Cantori, & i fette offici) della Chiefa Ro 
»rd!nMi2t niana , che fono . Primiccrio,Secondiccrio, Aliano , Sacel- 
GregtriOftt lario, Anuniniculatorc, Primicerio de’difenfori, &iiProto> 
/<<»<^/«/«’»jfcriniario,con dodiciScriniarij, & altre molte cofe ordinò 
..'arca il culto diuino. Aggiunfe alla Melfa il Kyrie eleyfont 
Alleluia , e nel Canone, quelle parole, dies^enoftrosip 
giunti ntlU tua pace difpqne . Ordinò ancora ,c conceflc gran parte 
Meft. delle Stazioni , e mafsimamcnte di quelle , che fono nella 
Chiefa di San Piero , ICiruì, Se approuò l’ordine dcU’offi- 
Ecclefiaftico . RimefTe invfanza molte cerimonie, le 
quali, per alcune harrefie, erano (late tralafciate, e difinefre . 
Oltre di quello mandò in Inghilterra parecchi Monad f» 
nomidc’quali diremo al luogo fuo ) per conuerrir’alla fede 
di Christo,& àpigh'ar’il Sàto Batteiimo quei pqpoli.Il che 
con l’aiuto del Signore fecero egregiamente . Per la qual 
cofa non fuor di ragione, è chiamato da gl’Inglefi Apoliloio 
loro , effendo (lato mezzano alla loro Salute . Hora men- 
tre che quello fant’huoroo attèdeua à coli fatte buon’opere, 
rimperador Maurizio efTendo diuenuto fcelerato , fece vna 
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legge che nifTuno, che fi trouafle obligato, e fcritto nella mi- 
lizia dcirimpcrio,potefre,fc non dopo il donato tòpo , ò per 
giuda cacone d'infermità abbandonarla, ancorché fotto prc 
tefto di (cruire à Dio lò facefle. Per la qual cofa fu da Grego 
rio mojto riprefo, & àmonito,che fì guardalTe dall’ira di Dio, 
il quale l’haueua di fcrìuano, e pouero Notaio,innalzato all’ 
Imperio, & egli n’era dapoi coli ingrato . In quel niedcfimo 
tempo Giouanni Vefcouo di Coltantinopoli, congregò il 
Concilio de’Greci, e fi fece chiamare, £ucomemco,cioè, ca- 
po vniuerfale . £ fcriuendo Maurizio al Papa à Roma, che 
volefTe hauer pace conquedo Giouanni , il Papa pieno di 
giuda ira, rifpofe che le Chiaui di legare , e feiorre erano lla- 
aedatecl^ CnRisToà Piero, Se à’fuoi fuccedbn , e non à’ 
V efeoui di Codantinopoli . Difefe oltre à quedo per vno 
anno continuo la Città di Roma dall’elTercitoLomgobardo: 
non fi feordando perciò di prouedere à’bifbgni delle perfo- 
ne particolari in tanti trauagli , poi che in Roma , e fuori di 
Roma, anzi infino à’Monaci , chehabitauano nel Monte 
Sinai mandò limofine.Ma quel che par fopra ogn’alrra cofa 
marauigliofa è, che infra coli importanti negoci), e fra tante 
cofi grani infermità,dalle quali quali i tutta la vita fua fu nio 
ledato, fende molte opere vtililsime, e dotte, à cófolazione, 
& vdlità de’poderi . Come fu il Comento fopral'hidoha del 
pazienuTsimo Giob,intitolato i Morali. La qual’opcra fu di 
tanta dima appreffo agl'antichi, e mafsimamente nella Pro, 
uincia di Spagna,che, come racconta Roderico Arciuefeouo 
di Toledo nell’hidorie d’effa Prouincia, per decreto d’vn Si- 
nodo Prouinciale, che fi fece in Toledo , fu mandato Tago 
Vefcouo di Saragozza , à Roma per elfa . £ perche nella li- 
brerìa del Papa, qda opera hó fi trouaua,gl’apparue S.Gre- 
gorìo,C'modrogli vn luoco dou’ella era : ond’egli la portò à 
Giudafuindo Re di Spagna , il quale da’Notai ( per ciò da 
effo dipendiati)ne fece far tante copie,che ne mandò vna ad 
ogni Chiefa,& à ogni Monaderio di quella Prouincia . So- 
no adunque l’opere di quedo Santo quede . 

Trentadnque libri fopra à S.Giob. 

Due libri dell’officio del Padore . 

Quattro libri in Dialogo de’miracoli de’Santi Itahani. 

Quattro libri fopra la Cantica . 

• Quattro 
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Quattro libri (òpra i quattro Vagellili breue cfpofìzionc. 

V n libro Copra i fette Calmi ocnitcnziali . 

Dieci libri eli lettere à diucrfi . 

V n libro di prcinij del vecchio , e nouo teilamcnco . 

V n libro di Pillole, chiamato il Regiilro . 

Quarantadue Homelie, Copra la prima > & vltima parte 
di Ezzechiele profeta . 

Qjiaranta Homelie Copra quelle parti de’Vangelij>chefi 
leggono in fra l'anno . 

Scrii le ancora Copra i libri dc’Re , mediante iquali Catto- 
lici ferirti , ha ottenuto la dignità d’vno de'quattro Dottori 
della Chicfa . RidulTe eziandio alia fede Cattolica i Gotti 
Oricntalijchetcneuanorhercfia Arriana. Celebrò in 
vn Concilio, nel quale approuó, c confermò i quattro Con- 
cili), cioè , il Niceno , il Coflantinopolitano , TÈfelìno , & il 
Calccdonico,enelmedefìmo Concilio approuò la regola di 
S. Benedetto, Cotto alla quale egli haueua fatto profeCsione 
di Monaco, dichiarando, che i Monaci d’Orientc viuefTcro 
folto la regola di S. Ballilo, c quelli d’Occidente Cotto quel- 
la di S. Benedetto . V edete adunque quanto degno di lode, 
c pieno d’ogni virtù, folTe quello Pontefice, di cui potrei rac 
contar molt’altri lodeuoli fatti,s’io nò procuraCsidire le cofe, 
con quella maggior breuità, che mi c poCsibile . Ma dirò Col 

3 uefto,ch’egli fu tale,fì per b 5 tà,c cofhimi,come ancora per 
ottrina, e lapicza, che meritò il Copranome di Magno nell' 
età Tua . E per conchiudere,dclla propria caCa edifico vn Mo 
naflerio,che è quello vicino alla Badia dou’egli fu Monaco, 
detta hoggi SS. Andrea, e Gregorio , in Roma in fui Monte 
Celio. Et altre fette n’edificò in Sicilia,vno de’quali, è il Mo- 
nafleriodi S.Martino lontano da Palenno fette miglia,hog- 
gi molto ben’officiato,e tenuto, da quei noflriPadri Siciliani. 
Mori l'anno 604 . tenendo Tlmpeno Foca , il tredicefimo 
anno del fuo Pontificato,mefe fello, c giorno decimo,à di 12 
di Marzo , lafciando la ChieCa di Dio con affai buona pace 
Il fuo fantifsimo corpo fu da tutto il popolo, nò fenza amo- 
rcuolifamo pianto fepolto ndl'vluma parte del Portico da- 
uanti alla Chiefa di S. Piero appreflb à S.Maria della febbre, 
come ferme Gio. Diacono nel quarto libro della vita fua . 
Ma fu poi da Gregorio quarto trasferito, e fepolto, dou’anco 
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tafino ad hoggi fiTlpofa fono l'Aliarcdi S A'.drca Ap^lo |o~^al 
lo Veramente dtfTe Monfignore , quello fantifsimo Gre- fi 
«rorìo,è da effer commendato fra gl’altn huooum della Chie 
fa ri»aardeuoli. E Dio volelTe.chc ne’noftn bifogm nm n ha 
ucfsfmo vn fimile.da cui le Chriftiar.c pecorelle rcntilTcro di 
quanto beneficio fieno loro i paftori.che per amor di Chri- 
STO , fono tutti intenti à pafcerle della fua dottrina . Ma io 
non vo«»lio dir piu oltre, per no feemar le lodi d’vn tant huo- 
mo, non mai à baftanza lodato . Ne credo che faccia me- 
fticTo.foeiunfe allora D.Teofilo, ch’io adduca dmmenti au- 
torità degli fcrittori per moftrare.che Cregonofia^to Mo- 
naco , pw «(Ter cofa ad ogn’vno chiara, emanifellà . fmito 
ch’hebbc di parlar D.Teofilo del Magno Gregorio, Vorrei, 
diffeil Patrizio, (con buona grazia però del nollro Monh- 
gnore, e di quelli altri Reuerendi, c Gentil’huomini) quan- 
do v’ago-radi, D.Teofi. faper l’importanza diqueWocabolo 
da Toi poco fa detto, Stazioni,dcllc quali molte,dite,ne con- 
celTc quello farttifsim’huomo al Popolo . Molto vokntieri 
rifpofe allora D. Tcofilo. Hauendo qucipriim Sano Ponte- 
fici.concelTe molte indulgenze, e perdoni de’Tefori di b a ma 
Chiefa , cioè de’meriti di G i z s v C h r i s t o , e de fuoi 
Santi, à coloro che faranno confefsi,e contnti, o con propo- 
fito di confelTarfi à tempi debiti , & anderanno a vifitar con 
quella maggior diuozione , che dal Signore gli fata donma, 
hor’vn luoco Santo, & hor’vn’altro,come farebbe a dire, Chi 
vifitera il tal giorno , la tal Chiefa , bara d Indulgenza anni 
quattro , fcancelleràvna terza parte de’peccati,o caucr.r vn 
anima di purgatorio,e fimil Indulgenze,! hauendo ciò fatto 
i Sommi Pontefici, acciò quelh,che,morendo fenza far la co- 

111 .... mii 


ChtnTafìt 

StMXÌtM€, 


Ordine ani. 


1 sommi 1^0nCCIH-l,Ai.viu^ju.iu, \to dand 

degna penitenza de’loro errori in quello mondo, piupre-j 
fto dilapoifahlTero al Ciclo )i popoli di quei tempi vera- 
mente diuoti,anzi diuotifsimi cócorieuano a quel luogo dal 
Sommo Pontefice allora ordinato,pcr confcgiure tali Indul- 
m/na rliiin7ionr.c remore» che vi 


jon 


genze, e perdoni, ton vna tanta diuozione,c femore, che v 
ìlauano continuamente notte, e giorno, fenza mai partirli , 
mentre duraua il tempo dell’Indulgenza, e perdono. La 
onde da quello Ilare vien dcna,Stazionc , & in quei giorni , 
che erono-qucHe Stazioni ( per dirui anco vn’alua curiofita 
bella) folcua il Pontefice Romano ncll^Chiefa di San Oio- 
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uanhi Latcrano , tutti i giorni delle Stazioni fopra TAliar 
Maggiore celebrare, alla qual celebrazione» tutu quelli, che 
nella corte Ròmana haueuano dignitài officio, ò inagift^ato 
alcuno , fi trouauano prefenti , tra’quali.i primi erano x Setc^ 
Vefcoui Card. Dopo quelli v’erano i cinque Prelati delle 
Chiefe Patriarcali,»!^ i nolìri due Abati, cioè de’Monaftcrii 
di S.Paolo,e di S.Lorenzo hior delle Mura j erano parimen- 
te afsiftenti li 28 Preti Card. olue à ciò v’erano l'Archidiaco 
no della S. Cliiefa Romana , con 1 4 Diaconi Card, dc’quali 
dodici erano chiamati Diaconi Card.pcgionarij, perche fole- 
uano leggere grEuangelij, nelle Stazioni di Roma , quando 
il Papa Vandaua. V’erano di piu, il Diacono, c Subdiacouo 
Greci, chiamati dal nollro Monafterio di G rottaferrata, lon 
rano da Roma vn otto, ò noue miglia, li ciuali quando il Pa- 
pa celebraua , leggeuano l’Epiftola , & il V angelo in lingua 
Greca . Dopo colforo fcguitauano i noftri Abati di Roma , i 
! qua li erano al numero di venti. Diifc allora il Vcfcouo,bel- 
’la cofa inucro è quella , ma diteci di grazia i nomi di quelle 
V olire Badie rapendogli , Dirouueli, dille D.T cofilo,c le re- 
' liquie ancora, Se altre cofe notabili,che vi fono . 

1 La Badia di S. Cefareo in Palagio. 

2 La Badia di S. Gregorio nel Cimo di Scauro dou’c il brac 
ciò di S. Andrea Apollolo. 

3 La Badia di S. Maria in Auentino,dou’è del Corpo di S. 
Sabino Vcfcouo . 

4 La Badia di S. Alefso , dou’c il fuo corpo , c di S . Boni- 
facio Martire . 

La Badia di S.Prifca,& Aquila,dou’è parte de’loro corpi- 
La Badia di S . Saba di Cella nuoua,dou'c il Corpo di Sa 
Tiburzio Martire. 

La Badia di S. Pancrazio Martire in Trafteuere . 

La Badia di S.Salueilro inter duos honos,il qualMonalle 
rio edificò Papa Dioni.il cui corpo hii pan mète fi ripofa. 
La Badia di S. Maria in Campidoglio,dou’c l' Altare] del 
figliuol di Dio , detta altrimenti Araceli . 

La Badia di S. Biagio apprefib al Palagio di Troia. Imp. 
La Badia di S. Agata V ergine ch’è nel capo di Suburra . 
L a Badia di S. Lorenzo in Palifpcma, doue fu pollo fo- 
pra la graticola. 
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La Badia di S.Tómafo ap^efs’all’ Aquidotto diCIaudio 
La Badia diS. Bi^o trai Teucre, el Ponte di S. Piero. 

La Badia della S.lrinità dclli Scozzelì . 

La Badia di S. Valentino apprello à Ponte Molle . 

La Badia di S.Maria in Callro Aureo . 

La Badia di S.Maria m Pallara, douc San Sebaltiano fu 
facttato . 

La Badia di S.Maria in Monafterio,vicino à S. Piero in 
Vincula . 

La Badia di S.Cofimo,e DamianoiuVico Aureo in Tra 
fteuere . 

Gran nobiltà dcH’ordine Monaftico c quella, diflc Mófi- 
gnorc , che nella principal Città del mondo hauefle tante , c 
coli honoratc Badie. Ma ditemi di grazia, in quante regioni 
era diuifa l’antica Roma.Dirolloui,diircD.Teof. Scruio Tul 
lio trouo che fu il primo, che la diuife i quattro Re^ioni,cioc 
nella Regione Palatina, Suburrana, £lTquilma,c Collatma . 

Dipoi Ccfarc Augufto dirtinfe i’ambito, ciazio d’cflà Cit- 
tà 1 Regioni,e Vi^i.Scriuc Plinio,dipoi le Regioni di Roma 
antica clTcre fiate quattordici. Onde io trouo due Città Re- 
gie folamcntc, Roma , c Coftantinopoli,eflcrc fiate diuifc in vlininuut- 
quattordici Rcgioni.La prima adunque della nofira Città di 
Roma,n chiama Porta Capenajla feconda la Celimontana; 
la terza Ilìdcila quarta Serapidc : la quinta,è il 1 épio della 
Pace : la fella ElTquilina ; la fettima,Alta Semita: l’ottaua, la gigioni. 
via lata; la nona el Foro , cioè Piazza Romana ; la decima , dillt 
el Cerchio Flaminio: rvndccinia,el Palazzo.Ta duodecima, d» 

el cerchio Mafsimo : la trcdicclìma , la Pifcina publica j la 
quattordicclìma,la Trafieuenna. Furono oltr’allc predette, 
alcune Regioni particolari , come la Regione della Tauer- 
nuola, della Saburrana, della Collina,e la Regione apprellb 
della Fafciola, c aH’Orfo pileato . Quando nó vi lìa à noia , 
dific l’Arciuefcouo, vorrei fapere,da che erano coli dette qc- 
fte Regioni,e quello contcnclTero in loro,fi d'arti, come d’ai- , . 

tre antichità. Rifpofc D. Teof.mi contento fodisfarc alla 
lira curiofa domanda Monlìgnore, ma per non deuiartanto:^,w,r cii* 
dal nollro pio ragionamento nferbo ciò aH’vltimo. Coli mi contrntfitn 
piace rifpofe l’Arcmcfcouo » Pcrò fedite Tordinc già comin 
ciato . Allora D. T colilo con feguito il fuo ragionare .* 
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^ DiS tBonifaT^oiiitartOo 

B OnTfazio quarto anch’egli fu Monaco di S.Bche- 
detto , auanti , ch’egli falifle à cofi alto grado . Et il 
MonaRerio, nel quale egli fu Monaco,li chiamò San 
BaRiano, poRo nella Città di Roma,rec6doche fcriuc Teo- 
dorico PropoRo delMonaflcrio di S.Lodengo appreflb alla 
Città di HelmRidda nella Magna , in vn tranato , ch’egli fa 
d’alcuni perfonaggi,e Sant’huomini deH’ordmc Monaìtico, 
autore certo in qucRa fua operetta ( per quello , ch’io trouo 
negl’altri fcrinori,có i quali egli s’accorda beni&uno ) d^no 
di ^ede . Nacque nella Città di V alcria > poRa ne’Mam , la 
quale poi diede il nome alla Regione» ch’e hoge parte della 
Campagna di Roma . E venuto Bonifazio al Pontificalo » 
ottenne da Foca Imperadore il Tempio di S. Maria Roton- 
da » che da gl’antichi Romani fu chiamato Pantheon * e lo 
confacrò à &dici di Maggio ad honore della Beata Vergine 
Maria Madre di Dio, e di tutti i Maruri, hauendo prim^it- 
tate fuori le Rame degl’idoli, à’quali era dedicato quel lem 
pio, epurgatolo da ogni immondizia . E cofi quello , ch’era 
Tempio <£ tutti gli Di) de’gcnuli , fu fatto vero Tempio di 
Dio,à honore di tuni i fuoi Sari . Fece ancora della fua Cafa 
paterna vn MonaRerio adefsepio di S.Grceorio,dotandolo 
delle fue proprie pofTefsioni per il vitto de’Monaci. Diede 
eziandio à i Monaci autorità , di poter battezzare , e confcf- 
fare. E vifTuto nel papato, anni fei, meli otto , e giorni quin- 
dici , pafsò all’altra vita, il di feitimo di Marzo , circa gl'anni 
del Signore 6 1 ^ .tenendo Tlmperio Foca, c fu ancor’egli fc- 
polto nella Chiefa di S. Piero . 

Di S • »4deodat9 primo* 

E R a Adeodato Monaco , Romano , quando fu creato 
Pontcfice,e però fìi pieno di Religione, d’humamtà, e 
clemcnnfsimo verfo i poueri, e verfb Dio ancora pijf- 
fimo . E perche quando era Monaco habitò nel MonaRerio 
di S.Erauno, nel Monte Celio,quello, poi che fu alzato alla 
Sedia Pontificale, fu daeffo accrcfciuto di fabbriche, e pof- 
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fefsiohi , come afferma il Placina . Rifece la Chiefa di San 
Piero in via Portefe, appreffo al Ponte diMerulo , e quella 
coiifacroi e fece molt'alcrc opere degne di memoria, le quali 
er breuicà mi caccio . Occorfe nel tempo di quello Ponte- 
_ ce vnacofa,dame non inaipiu,ncletta»ne vdita . E.ciòhi, 
ch’effendo per le gran pioggie i grani.e l’altre biade , poi che 
elle crono natc.mandatc per terra affatto, poco poi di nuouo 
marcite,rinacqucro. Et Apparuero olcr*alle pioggie,molc’al- 
tri fegni.che moftrarono l’ira di Dio contro à mortali. Onde 
il Pontefice per placarlo fece far molte proccfsioni,c fuppli- 
cazioni. Fu coffui,in fomnia,huomo pieno di bontà,c di mi- 
fericordia . Pafsò di quella vita Tanno quarto, mefe fecon- 
do, c giorno quinto, del fuo Pontificato, il decimo giorno di 
Luglio,fotto Tlmpcrio di Flauio Heraebo, 8 c il fuo corpo fu 
pollo honoreuolmcnce m S . Piero circa gTanni della nollra 
salute . 6 a o . 

Di 5. t/4gatone primo , 

D O p o colhii il primo che di Monaco faliffe al Sommo 
Pontificato, m Agatone, il quale fu di nazione Sici- 
liano, & al fuo tempo la Chiefa di Rauenna, ritornò 
folto la Romana , alla quale non haucuarenduca obbedien- 
za per molto tempo auanti i c quello fu effendonc Arciue- 
feouo Teodoro . In quel medefimo tempo Collantino Im- 
pcradore confortato eia Agatone, ragunò vn Concilio in Co 
(lancinopoii,chc fii il fello vniuerfele, donc cóuennctD Gio- 
uanni V efeouo di Porto, & vn’altro Giouanni Diacono,Le- 
gati del Papa , c vi fi trouarono infieme 289 . Vcfcoui . Fu 
quiui elTaminata,e finalmente dellruttala peruerfa opinione 
de’Monocheliri, i quali teneuano, che in C h R i s T o foffe 
fiata vna fola operazione, e natura ; e fu conclufo per auto- 
rità deeli fcricci,efentenze di Cirillo, A n alla fio, Rai Jio,Grc- 
gorio,Dionigi,llario,Ambrogio, Agollino,c Girolamo,elTe- 
reinCHRiSTO due opcrazioni,e nature . 1 capi principali 
di quella fetta,erano, Gregorio Patriarca di Collanunopoli , 
e Machario Patriarca d'Annochta.de’quali Gregorio fi ritrai 
fe dalla fua fallace opinione j lo che non volle far Machario, 
rellandofi pertinace nella fua herefia . Onde prillato della 
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dignità Patriarcale, e (comunicato , fu con graltrì deUla Tua 
^gMont fu. fetta confinato à Roma . Ma tornando ad Agatone, dico,ch 
no il lebbre- egli fu di tata humanità , che mai accomiatò da fe,giuRa fua 
focol bacia , pofla.perfoiia mal contenta. E qual folte la fantità tiella vita 
jfua.lo dimoltrò nel miracolo, ch’egli fece.quando con vn ba 
|CÌo di fubito fallò vn Icbbrofo. Fatte quclte,c molt’altrcopc- 
|rc , andò à nceuere il premio delle fatiche fue dal Signore in 
j Cielo , l’anno 2 , mefe 6 , e giorno i y . del fuo Pontificato , 
non fenza cordoglio di tutti i fedeli , nel tempo , che goucr- 
j naua l’Imperio Co(tantino,di cotal nome, terzo. Le fuc rne- 
;bra furono ripofte in S.Piero.c fi celebra il fuo natale à 10, di 
I Gennaio , e ch’egli folTe Monaco molti ne fanno manifeita 
V To«i fede, come Teoclorico, e il Platina. VilTc circa gl’aniù della 
'riathna. ' I^carnazionc diCHRisro. 682, 


Di 5. Benedetto fecondo . 

S VeerssE à cofiui , della famiglia Monaftica, Bene- 
détto fecondo, di patria Romano, il quale feruì da pic- 
ciolo à G I E s V C H R I s T o in vn Monafterio (il cui 
nome nò ho mai trouato.nc doue folte porto) dou’egli diede 
inolt’opcra alle fcrimire diuine.E di maniera diuéne in quel- 
le eccellente, che fu A fuoi tempi tenuto in erto primo , e fin- 
golare. Fu oltre à ciò,huomo graziofo verfo ogn’vno,e maf- 
(imamente verfo de’poueri . Per lequali virtù in modo s’ob- 
ptM^lla’ra i cuori degl'huomini, che tutti ad vna voce lo chiefero 
frail»aliri. Sómo Pontefice ; e folo lui predicauaiio in terra efler degno 
di cotanto grado. Cortantino dipoi, morto dalla fua fantità, 
mandò vna legge à Roma, che per l’auuenire ciafeuno tenef 
Elfxxii del ' Vicario di C h r i s t o , colui il quale dal Clero, 
Tafarimtf. Pop. e Scnat. Romano folfc elctto,fenz’afpettar’altr’autori- 
[ada Cafan tA dcll’Imp.ò di fuo Luogotcncte in Italia,conie prima s’vfa 
tino al clero di fare . Q^erto Pontefice, reità orò molti Tempi), i quali 

Pefo/e,rSr-,p^j. Oaf, niczzi rouiiiati,fra’quali, è vtio,queI 

*^****" lo del Prcncipe dcgl’Apiortoli , il quale egli adomò , e dotò 
di varij,c preciofi doni. E fatte querte,-Sc altr’opere degnrfsi- 
me.pafsò A miglior vita,il decimo mefe,& il duodecimo gior 
no del fuo Pontificato , adì i y di Maggio, fotto l’Imperio di 
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Coftantino . E fu , come in vita era llato da tutti amato, cofi 
in mone da tutti lacrimato, e pianto, de à gmfa di Sàto, coni’ 
egli era, e di benefattore vniuerfale, appreflo al beato Piero 
: epolto . E ch’egli folle Monaco ne fa lede la Cattedra Pon- 
tincalc . Viflc circa gl’anni di uoilro Signore 6 8 y . 

Di S. Sergio primo . 
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A QuefH Monaci di S. Benedetto, che furono Papi fe- 
guitò Sergio pnmo, il qnale nacque in Palermo, no- 
bile Città della Sicilia, fc bene Tiberio fuo padre fa- 
mofo Mercante,fii d’ Antiochia di Soria.Collui andato à Ro 
ma nei tempo, che Adeodato tcneua la Cattedra di San Pie 
ro.menò vita tanto fanta,dc elTcnipIarc, che da Cononc,che 
fuccelTe (benché non immediate) ad Agatone fu fatto Prete 
Cardinale , col titolo dc’Santi Gabino , e Sufanna alle due 
cafe • Diuidendoli poi, dopo la morte di Cononc, il Popolo] // Popolo di 
di Roma in due fazzioni , Tviia delle quali voleua T eodoro 
Cardinaleper Pontefice, e l’altra Pafquale Archidiacono , 
amendue cfsi capi (lauano armati, con i loro fautori, intorno 
à S. Piero , per il che Roma era tutta fono fopra , e piena di il Papa . 
trauagiio , onde i Prcncipi della Citta, del Clcro,e della mi- 
lizia, ritirandoli tutti in vn luogo, confultarono, come s’ha 
uelTe à fare à rimuouere quella difcordia. Finalincnte,dopo 
molti,' e vari) pareri , e fentenze , conclufero, che il Pontifi- 
cato non douelTe darli à ninno de’due, conciò folTe, che per 
la loro ambizione haueuanocommolsi tanti romon.e tuinul 
ci nella Città . £ coli per volontà di Dio , eleffcro di cornuti 
confenfo al fomino Sacerdozio, Sergio, huomo Santo, e ve- 
nerabile, e ciò fu il dicioctelimo giorno di Gennaio,e gouer- 
nando l’Imperio Gmlliniano fecondo. 11 quale hauendocó 
gregato vn Concilio in Coftanunopoli , & accettate alcun’, 
tierefie , che in quei tempi erono nate , voleua per ogni mo- 
do , che Sergio li fottofcriucllc ancor' egli . Ma Sergio non 
ne volfe far nulla, anzi raminonì , che celTairc da tener fi- 
milierrorri . Per la qual co fa adiratoli Giultiniano «mandò 
àRoma Zaccaria Protofpatano ( che in noihra lingua po- 
tremmo dire Pcncipc della milizia , o vero Capitan^ Gene- 
rale) accioche gli raenalTc Sergio legato in Coifantinopoli . 

Ma 
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Ma egli fii difclb talmente da’Soldati Romani>]che fé il pic- 
tofo Pallore non nafeondeua il detto Zaccaria nella propria 
camera, era dacfsi amazzaco, mapalTata la furia , lo mandò 
via faluo. £ dopio hauer rifatte, & ornate molte Chiefe della 
Città, ordinò, che nella Me(Ta,dopo lo fpartimento della fa- 
cratifsima Hoftia,lì cantalTe tre volte, Agnus Dei . Oltre di 
quello per opera fuaiSalToni furono conuertiti alla fede di 
C H R I s T o, hauendoui mandato Suitberto Monaco, come 
lì dirà al luogo fuo . Morì finalmente quell'huomo, fanto,e 
famofo per tante cofe da lui fatte, l’anno 1 3 , meli 8 , e gior- 
ni 20 , del fuo Pontificato, agl’ 8 , di Settembre, e fu fepolto 
nella Chiefa del PrcncipcdegrApofloli con gran pompa, e 
pianto di tutti, circa gl’anni della Incarnazione del noflro Si 
gnorc 699, fotto Tlmpcriodi GiufUniano fecondoj e ch’egli 
folTe Monaco, ne fa fede la Cronica Anuca, da me già alle- 
gata tante volte . 


Di S*GioM{mifeSÌ9 Martire, 

G iovanni fello Monaco anch’egli di S . Benedetto 
(come afferma Ramódo) il quale lucceffe immediate 
dopo Scrgio,fu di nazione Greco . Al tépo di quello 
I Pontefice, venendo 3 " cofilazio di Coflantinopoli à Roma , 
Luogotenente dclTlmperadore, con poco buon’animo ver- 
foi Soldati Romani, per hauer quegli fauorita piu la parte 
dc’Pontcfici,chedegrimperadori, neH’cntrar delia Città,fa- 
rebbeper auuentura flato ammazzato da loro j ma il Santo 
Pontetìcc,con la fua autorità, lo difef», e fcampò da morte . 
Ricomperò ancora molti prigioni con i danari della Chiefa, 
1 quali nelle Terre d’elTa erano flati preli da Gifolfo Capita- 
no dei Duca di Beneuento. E le Terre, &i fuochi riebbe dal 
inedeiimo , non con danari , ma folamentecol dirgli, che fe 
non le rcndeua , fi guardalTe dall’ira di Dio ; Nel tempo di 
[quello Pótefìce l’empia nazione de’Saraani,foggiogò quali 
'cutni Popoli della Spagna, chiamati dall’empio Giuliano 
Cote di Cepta, eccetto che grAfturi, & i Catabri, detti hoggi 
Vifcaini, o vero Bifcaglini, i quali , fi come furono gl’vlrimi, 
che daU’Imperio Romano foflero foggiogari,coli anco furo- 
no gl’ virimi, che da quello fi nbelìafTero . £fi come eisi 
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foli in cucca la Spagna, li difcfcro dalla Signoria de’ Viligoc* 
ci,coG anco alloca,nauendo riceuuca la fede di C h a i s t o , 
c la vera religione , con Tarme in mano colìaucirsiinamencc 
la difefero dalla Barbarie de’ Saracini . Vorrei fapere Don 
iTeoGlo, dille Monlìgnore,quai fu la cagione che molTe quel 
Cócc Giuliano à chiamar’ i Saracini nella Spagna pacn'a Tua. 
Era colhiinc,nfporc Don Tcohlo,d’alleuar(i nel Palagio rea 
le le Damigelle figliuole de’ gran Signori della Spagna , e 
perche fopra cucce Talcre, Cuba figliuola di coceflo Cóce era 
graziofìfsima,e bella, s’innamorò il Re Roderico in quella ; 
de hauucala alle Tue voglic(per forza,come alcuni vogliono, 
& altri per inganno , promeccendogli di corla per moglie) 
occenuco ch’hebbe il Re ciò che volle , non gli mancenne la 
promefTa . Laonde ritomaco il Conce Tuo padre d’Affrica , 
làdouecheda effo Re era Baco mandato per alcuni negoci), 
gli raccontò il cucco. Era quello Conce Giuliano vn valoro- 
lo Caualiero, e gran Signor’ in Spagna , Conce di Cepea Si- 
gnore di Confucgra,e Luogotencte nclTlfola dena V erde , 
noggi Alzira d’Alfrada . In quello luogo haueua per fronte 
dalla banda del Mare i Mori dell' Affrica , de era tanto ben 
pollo , che difendeua , ch’efsi Mori non potelTer paflar con 
loro armate nella Spagna . Hauendo adunque intefo quello 
cafo dalla figliuola,!! ^egnògrandemfl^c difsimulato ciò 
inlino à canto , che man^ ognji Tuo haum , inheme con la 
moglie , e la figliuola in Cepta, palTò egli dipoi in Affrica là 
dou'era Muza Auennocairperil gran Miramoralin Vhc,Re 
d’Eginojalquale feoprendo la cagione della Tua indignazio- 
ne.concro al Tuo Re, gli nTpofe Muza, che volcua conligliar- 
fene con Vlit . Ma Vlit vdita vna cotanta difficile, e fatico-, 
fa imprefa,gli fcrifle,che non ci fi mcttclTc, ne credelTc alTof 
ferve del Conce : onde lo licenziò . Ma il Conce gli fu tanto 
importuno,chc gli dicdc,folamente cento Caualli,e quattro 
cento Panche Tarifa Auenzarca per capo loro,* i quali palla 
rono mtti in quattro Naui . E ciò fu Tanno del Signore 712. 
E fmoncaci nelTIfola Gelzira Taref, e dipoi quiui fermatoli 
alquanto , mandò il Conce à chiamar’! Tuoi parenci,co’ qua- 
li conferì il negocio,e tradimento,ch’egli voleua fare, de vdi- 
te le Aie ragioni gl’acconfcntiroiio i parenti , c gli promefler’ 
aiuto. Allora il C^nce,pcr dar principio alla Aia fcelerata im- 
ij N prefa. 
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'prcl’a,pafnò irt Alzira d’Alfrada, c Quella mérte tutta à faccoy 
cattkiaftdo tutta la gerite , & abbruciando tutte le cafe . Tor- 
uatofene in Aflrica ouciVempio , e crudcl’huomo, con tanta 
preda,- il Muza lì rifolfc ranno vegnente, di voler attender^ 
ad vna cefi grarid’imprcfa . Laonde aggiunfe di piu dodid 
mirhuomirli , econ querti pali ò la feconda volta l’anno dei 
Signore 71 3. in vn luogo detto Gabel Patif , hoggi Pretto di 
Gibeltcrra. D’indi prelcro la Città di Cartela; della qual prc-' 
fa fubito andaron le nuoue per la Spagna. I parenti del Con- 
te nicfsiiì tutti infieme, fcn*andaronoal campo de gltnfìde- 
!i, e ringroflatolo, cominciarono à diftruggerrAndaìogia , & 
'entrarono nelle Terre di Portogallo, rtiettcd’ogni cofa à ftio^ 
co , & à fil di fpada . V dito dal Re vn eoli lamemeaOl cafoy 
mandò Ignico fuo Nipote, con vn buOnVlfercitOrlor comrOi 
cquantunque combatteflc tó elTo loro,niilla dimeno Tempre 
perde, & al fine l’ammazzarono. Morto che fu Ignico,c rotto 
il fuo eflercltc^có gian preda,c molti fchiauid<H’Andalogia, 
e d’alcunc bade del Portogatlo, Tene ritornarono irì Afirica 
H rannofegtìcnte'7i4.Tìi>Ìl»ranpa{raggio de’Moniii Spa-i 
gnajperchc,certificatifi d^lfailito de’ paréti del Conte, & in- 
gordi delle ricchézze deirafiriO paflato , tanti furono quelli 
che paffarono", chejiòn haueuàno numero certo di quanti ci 
fbfTero. Sbarcati Spagna,il Re Roderico meffe infic 

me tutti quclli,che allora preseti fi ritroiìauano nella fua cor- 
te, non afpettando i popoli di Catalogna , ne d’Ibcria , hoggi 
AragoWiaine di Cantabna,li<»ggi Nauatra , con tutti gl’altn a 
piedi de’ Monti Pirend, manuò rcffercito quanto prima alla 
[Vòlta de’ Mori,ctrouatiglÌ’dilà dal fiume fiedftlac, apprelTo 
a Scicrcce,<fucl del Re s’acc 3 pò di qua dal detto fiiime,e coli 
la prima Domenica,à quattro di Settembre vennero à batta- 
glia, fanno del Signore 71 4.C Còbatteronoi duc eflérdti infi- 
no alla fcra,fenza conofeer vantaggio,chi di tofófoirc fupe-^ 
riorc . Era oitf à ciò la Spagna fiata affìaricataldtie anni dalla 
fam'é,c peficrc la milizii era quali, chefpentaj pcréióchc era- 
no paflati cento trent’anni, e piu , che non er ano fiate gucrré 
nella Spagna . Epcrche il ReVuinza huomo di grand’auto- 
rità, haueùa tutte l’arme fatte disfare , fu cagione quefia cofa, 
Ichei Mori poteron tanto nella Spagna operare. Gonrinuaft- 
do (per ritornar’ là doue.iolafciai) le^fcaramucce tutta la fet- 
, 'I umana. 
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tim^najioÉno àjU JDQinenKa feguctc,chc fualli viidiU. nic- 
ti due grcircrciti s’incrudeliron ai maniera , clic s'appifcò vn 
fierOf&liornbil facco d’arme. Doue che, dopo che tu diquà) 
c di là yalororamcncexoinbattuco > i Chriiliani furono rotti . 

La quafgiotnacafupcrfa da' Cliriltiani per il traihmécu, che 
fec eto Hi liberto» &: -£ba 9 fìgl>uoli.di V uiciza, ch’erauo Capi- 
tani di due grofsi,(quadroni,chc non volfcro combattere > fe- 
condo»chc la boctrinnanzt erano itati d'accordo con Tanfi 
viuo de’ Capitani de Moriihaueud’egli promeiTo loro difen- 
der’ il Rcgno»che già era (lato di fuo padre. Vdendo ciò il Re 
Roderico » di nuouo iniRe vn’ciTcrcito in campagna contr’à 
Mori»&c^i v’andò in pcrrona àcombacccrc, fecondo il co> 
fiume del Re de* Gota, cioè Vcftito di Broccato d’oro có vna, , , 

vette Ianga,& vna Corona d’oroin tetta, con fcarpe d’oro 
cainatCiCon perle preciofìfsiniei & vaia lettiga d’Auono, che' ^4 </r^ 
laportauanodue DcllinómiCaualb . Ometto cottumaquella|«'>‘l'n'' 
nazione»acciochc fapendo loro»che il Re ttà impedito dapo 
ter fuggire con la lettiga, erano cottretti à non abbandonarli a 

lotRc,ma-vincere,ò morire. E coli cflcndogrcfrcrciti vicini, 
per otto giorni cótinui Tempre fcaramucciarono infieme.Ma *’ Gmiet- 
in capo.àderto tepo, il Re vfeito dellalcttiga, e falito m (\sx' fi •’"l*àìù 
Vn brano Cauallo, detto Orelia, appiccato il fatto d’arme, có- 
banuto, che fi fu vna gran pezza valorofamcte, tettarono fi- 
nalmétci Mori vittoriofi, effendo aiutati gagliardamente da 
Giuliano, c da gl’altri traditori della fua parte . Finita la gior- 
nata,fu cercato del Re, e nò fu maitrouato, ne di lui fi feppc 
mai^Trouofsi la Corona d’oro,e le fcarpe,. & altri vettimcnti 
regali inficmeicolcaualloin vna fotta apprcttbdcl fiume,raa 
il corpo fuo nò fu maitrouato. Vero c,chcmolc’anni dipoi fu 
trouata in Vifeo di Portogallo vna fepoltura, con.quelto cpi 
taffio.che dice . Qui giace Roderico l’vlamo Re de’ Gotti. 
Maledetta Ila la furia impia di Giuliano coli pertinace,e l’in- 
dignazion tato dura.Pazzo di fona. Animofo p l’indignazio 
neJFunofo co impcto,dimeticato della fideltà.ScordeuoIe del 
Urebgione.Difpregiatore della diuinità.Crudelcótro à fe ftef 
fo.Homicida cótro al fuopadronc.Nimico defuoLDittruggi 
tote della fua patria.Colpcuole'còtraà tutti.La fua memoria 
E." ogni bocca farà amara, & il fuo nome fi marcirà I eterno. 

Quel traditore poi, nò dopo molto tcpo,Ifieme có Hifibcrto, 
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S(. tbas fi £i;huoIulel maligno Re Vuitiza, venuti tutti tre in 
fofpctto (ì^i Muza.pcr cagion d’vna gran rotta,ch*haueuano 
liauuta 1 Mori, per diuin miracolo, combanendo contro a Pe 
lagio Tanto Re , doue che anco fu facto prigione il traditor 
Don Opas Arciuefcouo,gli fece tagliar la ceila.E coll in qué 
(lo mondo comminciarono à riceuere il guiderdone dal Si- 
gnore Dio del lor canto grande,horrendo,& inauditapecca- 
to, che per vn poco di priuata ingiuria , citradifTcro vna co- 
tanta, e cefi nobil Prouincia, dandola in mano de^nimicidi 
C H R I s T o noftro Redentore . L’Arciucfcouo di Tolcdò 
nella Tua Cronica,e M. Antonio Beucero nella Tua vniueriàl 
Cronica, delle cofe di Spagna, e del Regno,racconrano quan 
to v’ho deno . Hor quello è vn’elTcmpio, difle Mohfignorei 
che fouente deucrriano i Prencipi hauerlo innàzi a gl’occhT, 
8c in ogni lor cara , e piu da loro habitata danza farlo dipin- 
gere , atciò , quando^li vengono in fantalìa coli inhonedi 
penlicn, 8c appetiti , fì ricordino di queda gran rouma , che 
tbfFerfe la pouera Spagna, laquale è durata inlìno ad-hoggi , 
che fon’anni fcttccéco,e piu.Percioche non vi ricordate Voi , 
che nó fon’ancor fect'anni padati , che in Granata fu lì gran 
ribellione contro al Re Filippo,di quedi Marrani! £ quando 
non (ì voglino ricordar di quedo , dia lor’ à mence j che l’al- 
ma Città di Roma fii crauagliata due volre.La prima per cò- 
ro di Lucrezia,e l’altra di Verginia. Nella fcrirtura diuina nó 
(ì legg’egli, chela Tribù di Beniamin fuperefl'er quali , chi 
fpcnta per conto d’vn tale eccedo ? Al gran Profeta Dauid 
quanti trauagli mandò Dio , per l’adulterio coinmeifo con- 
tro à Berfabe! Finalmente quali che innumcrabih autorità lì 
trouono li nella facra fcrktura , comenelThidorie, ma per 
non deuiar ranco dal nodro primiero propolito , per bora 
darò padata. Giouanni,hauendo redaurate alcune chiefe, 8c 
oratorij.morì il terzo anno,e terzo mefe del fuo Pontificato, 
del mefe di Genn aio . Dicono alcuni ( tra’ quali è R amon- 
do, e con cdo lui, è il Platina) ch’egli fu martinzzato perla 
fede di C H R I s t o. 11 fuo corpo fu fepolto nelle Catacum- 
be Sebadiane circa gl’anni della venuta di C h r I s T 0 , 706 . 
nella via Appia , tenendo l’imperìo il già da me nominato 
Giudiniano . 
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G R E o o R I o Secondo, ilquale fu il primo Monaco del 
diuin-Bcncdetto,dic,dopo Giouanni, folfe facto Papa, 

He il quale fu per patria Romano,fubico,ch’ei fu clctco,raeu- 
nò dentro à San Piero vn Concilio di tutti i Vefcoui d’ua- 
iia. N el quale confermò, clic fi deucilero tenere, e con fom 
ma riucrenza conferuarc le facrc imagini de’ Santi, lidie fac 
co, con lettere ammoni i cattoliche marsimaméte quelli d’O- 
rientc ( perche in quelle parti s'era piu allargata quella hcrc- 
fia*) che per nclliin modo deueflef obbedire alflmperadorc, 

( che di CIÒ era capo) in cotal cofa>cioc di Icuar via de’ T em- 
pi) le facce imagini. £ riprefe di ciò TI mperadore, ch’era Leo- 
ne Terzo, con dirgli,ch’hormai,lafciati gl’errori di certi mal- 
uagi,abbraccialfe la vera , c cattolica fede , e ccfraflc di gua- 
dar le figure, de imagini de* Santi, mediante le quali, nduccn- 
dofi gl’huomini à memoria i loro eHempi , erano incitati ad . , 
imitargli . Fece poi farla pace fra i Re de’ Longobardi , & 

Duchi di Spolcto,c Bencucnto.Fu magnanimo nel fabbrica -] n 
re. Rifece alcuna parte delle mura deriaCittà,e quelle di Ci-| Longobardi. 
uita Vecchia. Introduflc Tacque in Roma per condotto, fi.» , 

come èrano date anacainente. Redaurò molte Chiefe,e nonr^*^’* 
pochi Monaflerij edificò da' fondamenti, e fra gTaltri quello 
di fant'Agata,ilquale egli fece della propria cala,podo nella 
Suburra alta, doue che già erano le cafe delli Scipioni,c lo do 
tò d'ampie poiTefsioni . Rifece anco San Paolo fuori di Ro- 
ma , ch’era ridotto in folitudine , e molt’altre Chiefe,come il 
Platina racconta nella vita fua. Ma quello, che piu lo fa chia 
ro,e famofo è , che per opera fua i Tedefchi fi conuertirono 
alla fede di C h r i s t o, come vdirete à pieno, quando par- 
laremo di Bonifazio loro Apodoloide’ quali moiti,che ven- 
nero à Roma, volfe il fanto Pontefice egli flelTo battezzare. 

Non gli mancarono oltre di quedo perdcuzioni,& affanni , 
per difender la hbertà della Cbiefa Tanta, di maniera, che gli 
furono in fino fatte congiure contra alla propria perfona . 

Hebbe ancora quella parte di dottrina, che à degno Padòrc 
fi conuiene , con la quale accompagnati molti belli, e buoni 
co dumi , conucrtiua alla fede aliai numero d’infideli j c vin 
ceua, c confondeua le lor falfe opinioni, modrandogli il lor' 
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errore, nel quale viueanó fuori della fede Chriftiana.E m ta- 
Ic fua dottrina, & erudizione diede manifcfto fegno auanti, 
che fbfTc eletto Papa,quando trouandofi à difputarc d'alcu^ 
nc qucftioniThcologichcfottilij&akc, nc ragiono con tan 
ta facilità,e grazia ^ clic non mcn piacere , che ammirazione 
prefer grvditori . Scriflc oltre di quello alcuni libri pieni di 
dottrina , e feienza , quali fon quelli . 

V II libro dirifpolle alle domande di GiuHiniauo 
V n libro contro à Leone Augnilo . 

Vno à Giouanni Vefeouo di CoHantinopoli, 

V n libro di lettere à varie pcrfonc . 

In fomma, da che egli fu eletto all oflìcio del Vicariato di 
C H R I s T o, ville talmcnte,ch’egli fu riguardeuole à tutto il 
mondo,e dopo anni fedici,melì noue,e giorni vndici, ch’egli 
hebbe retta la Chiefa,rendè l'anima al fuo,c noflro Creatore» 
à dì vndici di Fcbbraio,teucdo l’in^erio Leone Ifaurio,pcrfi 
do , (Se empio Imperadorc,e nella Chiefa di fan Picro,come.i 
fuoi antccell'orijfu fcpolto l’annp thCHRi$TO,73i. 

( DifxntoGregprhten^i 

I mmediate fuccelTe à collui Gregorio terzo, il quale 
fu Soriano, 6c anch’egli deH’ordinc Monallicoicflèdo elct 
to fenza alcuna diferepanza da tutti quelli,à’ quali tal’ elez- 
zionc s’apparteneua ; per elTcr’ egh huomo molto liumano,e 
grandemente erudito nella hngua greca,e latina,e di manie- 
ra elTercitato nelle facre lettere , nel predicare , & eiporre le 
rcritture,chc non hebbe,aon dico Aipcriore, ma nc anco pari 
al tempo Tuo . £ perche non manco predicaua con i fatti, che 
con lcparole,cra diHìcile giudicare, in ch’egh piu valcflc, ò 
nel bel dire , ò nel ben’ operare . Similmente perche fu pron- 
tifsimo defenfore della Chiefa, lì concitò contro molte nimi- 
cizie di Prcncipi, e di ®ran Signori ; fc bene non fu però mai 
pofsibilc rimuoucrlo dalla fua fermezza, c collàza,ne per mi 
naccc , ne per arme d’alcuno * Anzi fubito , ch’egli fu eletto 
Pontefice, di cófcntimcnto del Clero, e popolo di Roma,pri 
uò dcirimperio , e della comunion de’ fedeli il detto Leone 
tcrzo,cmpirsimo,perch’cgh haueualeuato via delle Chiefe, 
rimagini de’ Santi,c rotte le loro Rame, e d’vna delle nature 
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del noltro Saluatorc non lenriua bene .Qjicflo Pontefice fti 
il primo, chemoflranc*à griinperadori quanto valclTcr l’ar- 
itiiTpirituah , e che domandarle aiuto allo sfortunato Carlo 
Martello, contro à Limprando Re di Pauia , che aflcdia- 
ua Roma , con ciò fi a , che gl’altri Pontefici foll'er folio 
à domandarlo airimpcradorc di Coliantinopoli . MaGre- 
goriopcrnon cllcr Tlmpcradorc cattolico , e buon Chri- 
lliano,rroii volfc CIÒ fare . Carlo adunque à’ preghi di Gre- 
gorio prefa la difcfa di fanta Chiefa , fece, che Lituprando fi 
leuò dairaH'edio di Roma . Per la qual cofa liberato Grego- 
rio dalla guerra , voltò l'animo alla rcllaurazione , & agl'or- 
namenti di molte Chiefe in Roma,c fuori di Roma . Al tem- 
po di quello Papa fu donato da Pipino figliuolo di detto 
Carlo alla Tanta Chiefa ( fecondo che ferine il Bibliotecario ) 
tutto quello, che fi contiene nella Liguna,hoggi detta il Gc- 
nouefato,dalla Maera fiume, infino ali' Alpi, de in fino al fiu- 
me Varo, confino tìeH’Italia . E di piu l’ifola di Corfica.e ciò 
che,c infi» Lucca, e Parma, in fieme con effa Città di Parma, 
donò ancora Mantoua,Padoua,e Monfelici.terra già nobile 
qui del Padouano . Tutto rEflarcato di Rauenna , il Ducato 
dd Fnuli , qucl'di Spoleto , c quello di Bcneueiito . I quali 
paefi,fi cótengono tutti,comc fi può vedere, nel cótratro del- 
la donagione fatta da Pipino alla Chiefa Romana, e dipoi có 
fermato da Carlo Magno ad Adriano primo . Lafciò ancora 
Gregorio à i polfen alcune opere, nó manco vtih , che dotte, 
le'quali fanno tefiimonio della-fua erudizione , c fon quelìe. 

' Vn'libro d’ammonizioni à Leone , dcàCoflantino Im» 
peradori . 

V n libro contro à i medefimi . 

V n libro di lettere à diiierfi , e non fo che altre operette . 
Fu huomo tato cópafsioneuolc, e liberale, verfo le pouere ve 
douc,epupilli,chc fuchiamato lor padre etutore. Morì ha- 
uendo tenuto il Pontificato annidieci,mefi otto, e giorni ve 
pquartro , de il fuo corpo fu po{lò>in San Piero l’anno della 
pdRralàlure 742. à dì >9. di Dicébre Torto Tlmpcrio di Leo- 
ne pòco fa nominato, benché da eifo Pontefice, eflèndo (la- 
to depoilo dcirimperio per le fuc herefic , non fi polTa real- 
mente chiamar’ Impera^rc. 

Hauendo detto fin qui Don Teofilo, e facendo fembia.n- 
r : ’ tedi 
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DÌfctrfi ctn ^ te di ripofarn,c ripigliar* il fiato » diffc Monfignorc . Non fo 
vedere, Don Teofifo.per qual cagione Martello , poco fa da 
i"pre*/^per ricordato, fi pofl a chiamare storcunaco,conciò fia,cli’egli 
l'ìLxtr 5»/ foflc Prencipe de' Franzefi , maneggialTe tante guerre , c di 
m*ndo,t non tuttc gloriofaiiicte riportane vittoria. Vna delle quali fu quel 
ftrgUrUdi la de' Saracini prclTo à Turone , doue n’ammazzò trecento- 
i>i» , t fettantacinque mila j mediante la qual vittoria liberò non fo 

la Francia, ma l'Europa tutta, dalle crudeli.de empie 
chiffd » gli mani di quei Barbari. Vinfc anco i Frifoni.e li collrinfe à bat- 
dxHMiufre tezzarfi.dc altre moltifsime nazioni, come furono i Vifigot- 
ti, & 1 Guafeoni , Seguitando, rifpofe Don T eofìlo,ogni cofa 
I vi concedo Monfignore. Ma tutte cotcfle cofe,come raccon 
TmU Emt- ta Paolo Emilio , non eflendo ftate ad altro fine adoperate, 
tu Mtur. I acqiuQaf glorie, & farli al mondo grande, fe ben par 

tmtt ttftr* uc, ch’egli ciò confeguifTe, vedendoli lafciato dietro la gloria 
di tutti gl’altri Capitani antichi, c moderni , le perfone fante 
/w«i « Jr&^ fintcnclcuano al contrario, dicendo , che, fc bene à gl’occhi 
ri 4 mtnd»- ‘lei volgo,egli s’era moftrato fpIendido,e grande ( ilche non 
IM. è altro , che vna vanità ) non appanna coli però ne gl'occhi 
di Dio,e delle perfone pie. Perche nò folo,non haueua,com’ 
era conueniente , ringraziato Dio di quello , che contro à 
Saracini haueua operato , ma haueua dato in premio à' Tuoi 
foldati le dedme delle Chiefe , e fpogliate quelle delle loro 
ncchezze,con promelTa però di rilarle, ancorché non ne fa- 
ccfl'e poi niente,anzi perl^uitaflc molte perfone fante, che 
gli ricordauano la promefla.Oltre di queuo pcrmeflc,che le 
Chiefe de' Franzefi, piu, che quelle de’ Viligotti foflero fac- 
cheggiateda’ fuoi foldati, eparticolarméte le Chiefe di Lio- 
ne,e quelle di Vienna } le quali poi dettero molt’anni fenza 
Vefcoui,per le villanie, & oltraggi,che fece loro quello Car 
lo Martello . Ebreuementc eflendo egli morto in quelli er- 
rori , l’anima fuada Eueberio Vefcouo d'Orlicnsfu veduta 
in vifionc ncU Infcrno . Onde hauendo Pipino chiamato à 
fc Fulrado Abate di San Dionigi,grinipofc,ch’andafle à ve- 
dere al fepolcro del morto padre , fc dentro vi foflero l’ofla , 
tenendo per cofa certa l’anima eflcr perfa. Andò Fulrado, & 
apertolo non vi trouò altro, che vn ferpentc . Hor vedete fc 
collui fi può chiamar infclicc,òno.Vcramctcinfclicifsimo,( 
rilpofe Monfignorc,pcr ciò che le gradezze, e glorie di que 

Ho mon- 
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(lo mondo finifcono torto, ma le pene , e cruciaci dcll’antina 
non hanno mai fine . E ben difTc rirterta verità . Che eioua 
all huomo fare acquirto di tutto il mondo , fe l’anima lua ne 
dee riccucrc coli gran danno ? Dacortur, doucrrebbono i 
, Prcncipi pigliar' elfeinpio , & non toccarci facri tefon delle 
Chiefe . t fé non bortalTe loro renempio di Marcello, pigli- 
no ancora quetto di Pompeo Magno , huomo tanto vitto 
riofo per Marc , e per terra, il quale ( come molti fcritton di- 
cono) da ch’egli fpogliò il Tempio di Dio in Gicrufalemmc 
de’ facri vali , fu quali poi fcrapre in tutte le Tue imprefe fu- 
pcrato , e vinto , doucch’era fiato inuittifsimo , e felicifsimo 

{ Jcr auanti in tutte le cofe. Ma per non vfeir della nofira fo- 
lta breuità , lafdato da banda tal ragionamento , faucllarc- 
mo degraltri Monaci, che dopò querto Gregorio fono fta- 
ti Papi . 

Di Santo Zaccaria primo, 

I L primo de’ quali fu Zaccaria, di nazion Greco, che fuc- 
ccHe immediate àquerto Gregorio terzo. E fu tale, che an 
cor’ egli fi può mettere nel numero degrottimi Pontefici, 
eflendo ftato graziofo apprefib à tutti , de oltr’à modo orna 
to d’ogni virrii j amatore del Clero e del popolo,* tardo al- 
l’ira ; e prontifsimo alla mifericordia, e clemenza. Onde fi 
adopero afiaiin metter pace tra Lituprando Re de’ Longo- 
bardi, e Tranfemondo Duca di Spoleto . Ma non hauendo 
egli, per via’d’Ambafciadori potuto ottenerla, andò in perfo 
na, accompagnato dal Clcro,infino ne’ Sabini, Ilchc fentcn- 
do il detto Rc,ch’cra otto miglia lontano dalla Citt.ì di Nar- 
ni Cpofta nella regione d’efsi Sabini fopra vn’alto Monte, e 
da Oriente ha vna bella pianura auanri,da Settétrionc il gr.' 
fiume della Nare,chc diede il nome alla Città, perciochc ani. 
camenre, fccódo Tito Liuio nel’ libro decimo, era detto Nc- 
quino,qual fiume hoggi Nera,fopra il quale fiume, e vn Po- 
tè tanto magnifico,cfi’io tengo che non ne fia vn’alrro fimilc 
in Italia, opera veramente Komana, ma hoggi in parte è ro- 
iunato,e rotto ; da Occidentoe Mezzo giorno vi fono mon 
ti afpri,e faflrofi)randò ad incontrare, e l'accompagnò à pie- 
di nella Città . Q^ii Monfignore interroppc alquanto il par 
Imc à Don Tcofilojdiccndo. Qjicfto fu atto veraméte di Re 
• ' O Chrirtiano, 
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Chriftiano , c degno di confiderazionc apprciFo à i Prcndpi 
deiretànollra , nc’ quali regna cofi poca riucrenza Vcrfolc 
pcrfonc facre. Allora Don Tcofilo rifpofc.E perciò non folo 
I Prcncipi, ina tutti i buoni Chnftiani deucriano reder quell’ 
honore,chc fi cònuicne al Sacerdozio, c tanto piu al Sommo 
Pontefice , perche lo fanno alle cofe loro medefimc , Se à 
C H R I s T o fteflbjhauend’cgli nel facro Vangelo detto, Chi 
honora voi,honora me,e chi diipregia voi , dilpregia me an- 
cora.E da quello fi può conofcere,quanto malamente fi por- 
tano coloro, che non fblo cfteriormentcnon hanno riuerczà 
alla dignità de’ Prelati , e de’ Sacerdoti, ma che ancora male 
ne fentono nc’ cuori loro,c bene fpclTo {come auuienc nella 
Sedia vacante) con dishonefii componimenti , Se altre forte 
di famofi libelli ( come dicono i facri Canoni) parlono fccle- 
ratamcntc de’ fcrui di Dio ,|Pcrchcmi gioua,dilTc JVIonfigno 
rc.intcrróperui qualche fiata. Padre mio,' per darui cagione ^ 
che mi fuiluppiatc qualche bello, c vario (lame in quello tef- 
futo,non ui lìa noia, che tal’hora io ui domandi d’alcuna ctf- 
fa i (e u’aggrada feguitate Thiftoria di quello fanco Pontefi- 
ce. Auuennc adunquc,diircDon Tcofilo.chc il feguéte gior- 
no,haucdo il Papa celebratala Mcfla , e fatta al popolo vna 
bclla,& efficace orazione, dou’egli dimollròparticolarmcn- 
tc,chccofalì cóuicncà vn Re Chnfbano,fi nella pace, come 
nella guerra,che dalle fuc parole commoflb il Re, fubito có- 
chiufe la pacc,c rellituì non poche Città,c Callclli alla fama 
Chicfa,di quelle, che gl’haueua per auanti tolte nella Marca 
d’Ancona , & in Tofeana . L’anno poi di nollra falutc 7 73. 
rinuellì del Regno di Francia Pipino , per eficr flato Carlo 
fuo padre amico , c difcnforc della Chiefa , contro alle forze 
Longobarde , eflendo di ciò flato richicflo detto Pontefice'^ 
da i Èaroni del Regno . E Chilpericio , ch’era del primo fan- 
guc Reale di Francia,!! fece Alonaco, per non efifer’ egli atto 
à gouernaf vn tanto Regno , e minillrar le guerre : & in lui 
fini il fanguc del gran Clodoueo . Stando dunque la pace in 
Italia , Zaccaria fi diede prima à rifarle Chiefe, chcllauano 
per rouinarc.Dipoi ordinò,ch’ogni giorno dal Palagio Late- 
raiicnfe.fofl'er diflnbuite à’poucri d’ogni forte, limo fine. Ol- 
tre di ciò fece intendere à Vcneziani,fotto pena di feomuni- 
ca , che non vendcflcro i loro fchiaui Chrifliani à "rinfideli . 
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TraduflTc di lamio in greco . Qjiactro libri di fan Gregorio 
Papa delle vite de’ Sana Icaliani . £ fcrilTe ancora . 

V n libro di Icctcre à diuerG; perfone . 

Ddlc quali, inlìno ad boggù fc ne truouano alcune, mandate 
à Tanto Bonifazio Arauelcouo primo di Magonza . £ final- 
mente pieno di buone opere, c fanti meriti , n’andò al Signo- 
re, poiché dicci anni , c meli tre, ottimamente hebbe retta la 
S.Chiefa.à dì i y.di Marzo,goucrnado rimpcrìorempifsiino 

Coflàtino Capronimo, l’anno del N. Signore 75’3. e la Catte- 1 

dra Pontificale fa fede , quelli tre vltimi edere dati monaci 

Di fante Stefano ter '^ . 

MMCDiATsà Zaccaria fuccelTc Stefano terzo, nato in 
Sicilia, il’qual fu Monaco nel Alonadcrio di fan Grifogo- 
no di Roma,in Trafteuere j dou'egli apprefe il modo del ben 
viuere,ela dottrina ecclelìadica. Pu coihii nel maneggio del- 
ie cofc,e maf$imamcnte,che appaitencuano alla Chiefa,mol 
to auucduto, e prudente, e di dottnna,à’ Tuoi tépi,rara, di ma- 
niera, che per la Tua fapienza, e lodeuoli coltumi (dapoi, 
che à Codantino conuenne lafciare, come Pador non Ict^id- 
rap,la Sedia dell'Apodoio Piero, alla quale era falito per for- 
za , e col fàuore di Tutonc fuo fratello Duca di Nepi , Città 
della nodra Tofeana, e di Delìdeho Re de’ Lógobardi) fu af- 
funto al fommo Pótificato.Ilquale Stefano, fubito voltò l’a- 
nimo à correggere i mali codumi d’alcuni maluagi,i quali s’in 
gegnauono di cótaminare l’integrità della Chiefa Romana. 

Conuocò vn Concilio in Laterano, fcriuendo à tutti i Prcn- 
cipi Chridiani,che vi màdalTcro V efeoui fufficicnti per dot- 
trina , c per integrità di vita . I quali effendo in breue tempo 
ragunati, fi celebrò nella Chiefa di fan Giouanni Laterano, 
có gran folennità . £t in quello furono annullati i decreti del 
Codantioopolitano, celebrato da Codantino heretico Im- 

f eradore , nel quale era dato determinato , che le dame , & 
magini de’ Santi fodero guade, e tolte via de’ Tempijj ordi- 
nandoli , ch’elle fodero redimite ne’ luoghi loro,e Comuni- 
cando quel maladetto CoiiciUo , douelacódizione dell'Im- 
mortale Dio , e de’ Santi Tuoi, era dimata meno di quella de 
gl’huomiiii . Pcrciòchc effendo dato lecito far le dame à co- 
loro, che per le republiche s’erano affaticati, acciò non foffe- 
^ O a ro pri- i 
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ro prillati del douuto loro honorc,c quei,chc haucuano à ve- 
nire , Iiaucllcro à ingegnarti con ogni ftudio d’inmargli,dc- 
ucua clTcrc ancora molto piu Iccito.rcndcrc il mcdclìnio ho- 
norc à Dio ottiino niafsimo, Scili Santi Tuoi fcrui , che per la 
faiuccnoflra, c Republica Chriftianas’erano affaticati. Chi 
vuol vedere quanto poffono grcffenipi, che dairlinagini ff 
prendono , legga quello, che auuennc à Bonifazio, nella vi- 
ta di Tanto Romualdo , c vedrà , che ci douerrebbono effer 
Tempre auàti a gl’occhijc nel cuore fcolpite rimagiiii di Dio 
e de’ Tuoi Santi. Ala dapoi che noi fiamo entrati à parlar del- 
le facratifiimc Imagini , nó mi par fuor di propolito recitar- 
ui alcuni vcrfi,i quali furono fàtti per ordinazione d’vn Có- 
cilio, che poco tiihpo dopo qucfto Stefano fi celebrò in Ni- 
cea, done furono trccentocinquanta V efeoui, tenendo l’iiu 
perio d’Oricnte Irene , e d’Occidcntc Carlo Alagno . Qj^iiui 
li conchiufc primieramente , che le Tacre Imagmihaucllero 
à Ilare ne’ Tempi) alla medefima guiTa, che le teneua prima 
la Santa ChicTa Romana . Dipoi come dice Zonora Greco 
( jJquàle fu ancor’ egli Monaco ). nella vita d’Ircne Impera- 
trice , in alcuni verfi Greci , infegnarono come elle fi hauef- 
fero à riucrirc , Se honorar parimente, de’ quali, per non gli 
haucr cofi bene à memoria ,\i dirò lafuflanzain volgare. 
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Dio fiflaca Finita la Tanta Sinodo , il diuoto Pontefice, fece IcTupplica 
ferfora^io-^ zioni à Dio, per rendergli grazie, e placarlo } fc peri peccati 

adirato , andàdo effo Stcfiino infieme có 
%a noni qymi frajio,Tcalzo, dalla Chicfa di Cui Gio- 

iianni,infinoà quella di fan Piero . tt in quelle buonc,e fan 
te opere finì ii corfo della Tua vita, il quano anno, quinto me 
fe,c decimonono giorno del filo Pontificato,à di vent’otto di 
Febbraio, tenendo l’Imperio Coflantino Coproiiimo. £fu 
fepolto nella Chiefa di San Piero , circa gl’anni del Signo 
re 7^8- 
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D O p o- qucfto Stcfino , & altri quattro Papi non flati 
jVlonaci , fucceffc Leone AIonaco,c di patria Romano , 
il quale fu huomo callo, eloquente, e tanto amatore de’li te- 
rati, clic da ogni luogo, con grandifsimi premi) à fc gli allet- 
taua,dilettandolì oltr’à modo della conuerfazion loro .Vili 
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taua fpclfo gl’infermi , daua aiuto i bilbgnofi , riduccua ^V^reitarCt 


erranti alla dritta via,con le fuc prcdicazioni,ncllc quali egli feredtUami 
valeua molto . Amaua viiiuerfalmcntc o^n’vno , iSc era dili- ftrtttrdia. 


gentifsimo procuratore,c difcnforc della lama Ciuefa, c dcl- 
rhonor diuino.Cclcbrando egli vn giorno certe proccQioni, 
ordinate da fanto Gregorio#fi leuò fedizionc nel popolo, per . 

opera, cmaluagità di i^afquale PrimiccrÌo,e di Capulo Prc-l^oT/T^fpl 
te.Nciqual tumulto il Papa fu prefo nella Cliicfa di S.Siluc- p,r/.( quale 
flro, e cofì mal trattato , die pareua ( c forfè fu vero ) clic gli fn mejfo in 
forte (lata tagliata la lingua,ecauatigi’occlii. Apprertb,fpo- • * 

gUato del manto Papale,tutto bagnato di fangue,fu mcrto in ^ 
prigione nel Monaflcrio di fant’Iirafmo,doue fìcrcde,clic fof ràufaJeUa 
rcgiàMonaco. Ala (come dice il Bibliotecario di fan Gio-\e la rifia mi 
uanm Laterano ) per diuiii miracolo egli ricuperò la fuuclla, racoUfamen 


c la villa. Mentre,poi,clic colini lì llaua coli in prigione, AI-, 


buino fuo Camericro, vna notte in fui primo fonno,iiiganna 
te le guardie > ne lo menò in fan Piero . Dou’cgli ilette tanto 
nafeofo, che di tutto il fatto fu auutfato , echiamòàRoma 
Vincgilio Duca di Spolcto.il quale bcneaccópagnato, nclo 
menò fcco à Spoleto . Onde ntrouandofi coli liberato, andò 
à ritrouar Carlo Alagno in SalTonia, douc in vn medefimo té 

f io giunfcro ancora grAmbafciadori di Pafquale,c di Capu 
o per accufarlo. Ala Carlo rimandati in dietro i detti Amba' 
fciadori,fece rtmilmcntc tornare ancora Leone à Roma , ho- 
tiorcuolifsimamentc accompagnato,promcttendogli,che tO' 
Ilo ancor’ egli farebbe partatom Italia. Tornando il Papa à 
Roma gli vici incontro il Clero, con tutto il popolo infino-à 
Ponte AIoUe.E Carlo e2Ìandio>dopo qucrto,in oreue tempo 
pafTò in Italia,fccondo,chc promciro haucua, c venne à Ro- 
ma ; doue dal Papa fu con iotnmo honore riccuuto . E ragù- 
nato poi in capo dotto giorni il Clcco,& il popolo di Roma 
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in fan Piero, ftando à federe tutti i Vefcoui d'Italia, e di Fran 
eia, che ^iui lì trouarono prefenti.Carlo domadò loro,qucl- 
lo.haucflcr ciiedire,fopra la caufa del Pótefice . I Vcfcoui 
rifpofero.che eflendo la Sedia Apoiìolica macftra, e guida di 
tutte l’altre Cliiefc nó deueua da alcuno cller giudicata . Lc- 
uatofi adunque il Papa, e falito nella fua Sedia.difTc, che per 
andare dietro alle pedate de’ fuoi anteceffori, il giorno feguc 
te rifponderebbe a quanto falfamente da Pafquale,c Capu- 
Lettie pgÌM lo , e loro aderenti , gl'era flato appoflo . E coli la mattina di 

^ftunnUcU prefenza di Cariò , di tutti i Prelati, c del popolo ingi- 
Cd unniaeu j,occliiato,pofc Ic mani in fu fanti Vangeli, c giuro, come di 

? uello,ch’cgl’era flato calunniato,lìtrouauainnocentifsimo. 

atto queflo,e celebrata la mefla fopra le reliquie di fan Pie- 
ro, c di fan Paolo per volere fodisfarc al popolo di Roma , & 
ancora per rederc il cambio al fanto Re, de' benefìci), ch’egl 
Hodichidr* ^^‘*®*^* fatti alla Chiefa di Dio,lo dichiarò Iinperadore, e gli 
foimferZt ' Corona Imperiale fopra la tefla . Allora il popolo co 
rt'tULnnt. grande applaufo,e voce, gridò tre volte. Carlo Augufto Co- 
ronato da Dio, Magno,c Pacifico Imperadorc, Pace, e Vit- 
toria. Vnfclo dipoi il Papa,con l’olio fanto,cbalfamo,confa 
crato à queflo cfFetto,inficme con Pipino fuo figliuolo,!! qua 

Tifhn crtd le pronunziò Re d’Italia . Andando poi eflb Re vifitando le 
Roma,gli vfeiuanoper le flrade innanzi le donne, 

' e le Donzelle,^ i fanciulli,noa fi potendo ritenere, che non 
fc li accoflaflcro,lo falurairero,e lo toccafl’ero, e tutta via crc- 
feendo à gara la turba . Il piacere di Roma , c delfaltre CittJi 
d’Italia , era incredibile, vergendo ritornata , comedavno 
cfilio , ò da vna lunga fcruitu , quefla dignità Imperiale, nel 
ritalia, ch’era già flata in Tracia intorno à cinquecento, c 
ottant’anni. Appreflb,Capulo,e Pafqualc furono fentenzia 
ti alla morte . Ma per i prieghi del pietofo Paflore, furono li- 
berati dalla capitai fentenza,c confinati in Francia. Ordina- 
rono ancora il Papa.e rimpcradore,che l’infubria, perhaue 
re hauuta quiui la Sedia, la gente Longobarda, fufle chiama- 
ta Lombardia, c la Flamminia, per eli ere flata fempre fedele 
à Romani , Romagna . Partito poi Carlo da Roma,i Roma- 
ni nimici del Papa , lo cominciarono di nuouo à trauagliar , 
di maniera , ch’egli prefa occafione d’andare à Màtoua à ve- 
dere il Miracolo apparfo del fanguc di C h r i s t o , t’vfcì 
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d» Koina , c da Mantoua palFo m Francia à Cairo , por certi- 
ficarlo delia vericà d.‘l Miracolo , del quale effo Carlo dclide 
raua faper il vero . Qui interrompendo il parlare à D. Tc- 
of. Monlìgore , diflc ; non vi fia graue. Padre, dirci, poi che 
lo fapete , che Miracolò fu quello , che fece andare iiifino à 
Mantoua il Pontefice . A che rifpondedo grazioraniétc D. 

Teof.dille. L'anno 778.alciinigiudci ritrouata vna Imagine 
del CruciHilo in cala d’unaltro giudeo tutti infuriati poi chc|/^”i“* 
quello hcbbcropdlo crouinato riuoltatifi all'Imagine p uni' f 
cazione de’ loro anteeeflòrireprefentorno li nnflcri della paf 
fione, c venuti alla lanciata del coftato, uiddero tutti dal- 
la ferita vfeire in vn tratto gran copia di fanguc ; onde tutti 
fpauentati, loriceuerno con timore,e inarauiglia, in vn vafo, 
accollandolo alla pcrcofTa , donde Vfciua . Poi flupcfatti del 
cafo, come piacque alla bontà diuiiia, facendo proua della 
virtù di quel Sangue li giudei , diedero la prima fanità n inol 
te perfonc che bagnorno con quello . Ondeconfellbrono 
Christo , e con molti altri giudei furono battezzati., 
EfTendopoi flato portato parte di detto Sàgue , per confìglioj 
diuino, à Mantoua, & intendendoli, che miracolofamcntcl!j.^^'^j^*Q 
fi vedeuano,& vdiuano di quello,cofe quali che incredibili , | permeo 
Carlo Magno , come haùete vdito , defiderando certificarli [ ,,^1» nuo- 
del vero , per fue lettere pregò Leone, che voleffe andare à 
Mantoua, & intendere il fatto appunto.il Pontefice dunqiie } 
fi per fodisfareà Carlo, c fi per rintcrelfe proprio,eflcndo V i< 
cario di Christo in Terra,e Paflorc del lùo Gregge, andòà 
Mantoua , doue trouando il facto elTer della maniera , che s’ 
era raccontato , confefio quello efTcr veramente Sangue pre- 
dofifsimo di C H R I s T o 5 lo che ancora , dopo lui , fecero 
molti altri Pontefici,approuando il miracolo. Hauendo coli 
detto D. Teofilio, poi che fi fu alquanto fopra quello mira-' 
colo ragionato , egli feguitò . tfTendo adunque il detto 
Ponteécc dimorato in Francia , quanto gli faceua bifogno 
alle facendo, c quelle ordinate con l'Imperadorc, fe ne ntor- 
nòàRoma. Doucarriuato punìifuoi auuerfarijc liberato 
finalmente da tutti ifaftidij, voltò il penficro al culto diui- ^ . 

no. Onde rifece tutto il T etto della Chiefa di S. Paolo fuori r»^ 

diRoma, rimettendouituniiTraui, cfTcndojpcrlo’terremo - 
tò, che venne l'vltimo di d’Aprile nella nona Indizzion e, 
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tutto rouinato : lo che dimodrano quelli verfi fcolpiti in vna 
tauola di marino, detto la Chiefa,fopra la porta maggiore, in 
lingua latina, quali per pm nodro fpallb dirò volgari, cioè . 

Gioite ò pij , cangiate in rifa il pianto , 

I{endeiido Moli d Dio, cui di uoi cale» 

La cui deflra fofleme il tetto rotto > 

Si che tanta ruma d uoto cadde , : 

Tenhe ^inuidia tll{efol d’ira ardere % 

SenT^ preda, rdìando io tanta Hrage^ 

Toiche del T empio i rinouati honou , 

Via piu faldi , che pria , Jplendono intorno » 

Mentre Leon, fèruo di Lhìcisto, il tempio 
ToSìo ripara , e i tetti alti rmuoua , 

Terche il Dottor del mondo , "Paolo Santo , 

Il popolfen:^ tema bonari > e’nchini $ 

Slueila laude felice d te per tiene , 

7Ìe poca d te ne uiene ^Adeodato , 

Il CHI audio , e fatica eterna , ha refo . 

Ogn‘ ornamento a He dijìrutte mura . 

Fece ancora dipingercrarcomaggioredi elTa Chiefa, come 
mollrano alcuni verlì , che iui fi leggono . Fece in oltre, que- 
^ ^ Pontefice vcraméte magnanimo, il Choro in ella Chiefa 

tWfme Paolo, di marmo,che c nel mezzo della Croce, che at- 

trauerfa, fiotto l’arco piu grande della Chiefia,c la Sedia Pon- 
$»da Lttne. tificale,rl qual’ha fiopa di fic diciotto colonne di Porfido (già 
cron venti, ma due iic fiono date leuatc via) c nel mezzo del 
Choro, è l’Altare di fian Piero,c di sa Paolo, fiopra la quale vi 
è vna piramide di marmo,có le figure de’ fianti Piero, e Pao- 
lo pur di Marmo,quales’apposgia fiu quattro colóne di Por- 
jfido molto bene accomodata . Sotto l’Altare di detta pirami 
Ortttrìt d»de, vi è l’oratorio di fianta Brigida, douc fioleua fare orazione, 
/^«£ri|^/-{cdouealprefientc fi fanno dir Mede di grandifisima diuozio 
ne , nel qual oratorio efla fianta Brigida orando dugentocin- 
CrtcifilTo ;„inuant’annifono, hebbe rifipoda dalla fantifisima imagincdi 
firn , C II R t s T o , che iui era fopra.Fecc anco vno fpedale"preiro 
che ftrld » à fan Piero , & altri molti,e nobili edifidj , quali per breuità 
SArigida. mi tacdo.Dipoi fece molti Canoni,fi:aiquali,è iJ primo, che 
egli co- 


! 
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egli comanda , che i decreti de’Somini Pontefici , fieno prc 
porti agraltri di qual fi voglia dottore . ScrilTc ancora in ine 
mona della Tua dottrina . 

Vn libro di Lettere A varie perfone . 

Dopo tante Fatiche palio allaltra vita l'anno a r . delfuo Pon 
ttficato.à I a. di Giugno tenendo J’Inipcrio d Occidente Lo 
douico pio. e fu fottcrrato in S. Piero Tanno della incarna- 
zione del figliuolo di Dio 8 1 6 . H la Cattedra Pontificale af- 
ferma ch'egli fii Monaco . 

Di Santo Stefano quarto . 


D E’noftri Monaci, tenne il Pontificato , dopo querto Leo 
ne, Stefano quarto Romano , nato di uobil fangue, co- 
me afferma la Cattedra Pontificale, e la Cronica antica . Fu 
cortui di tanta dfmrina & integrità di vita, che facilmente 
acquirtò nome di Santo, come quello , ch’era allcuato fotte 
ladifciplina di dueSantirsimi Pontefici Adriano , e Leone, 
da’qualic?li haueua imparato la ragione, & il modo della 
buona , e teata vira. •SuDÌto,cbe egli fu eletto Sommo Pon- 
tefice , andò in Francia à trouar Lodouico Pio Imperadorc , 
che fi trouaua allora ncgTAurcliancfi , nella Città d’Orlicns. 
Ma Lodouico, intcndcndo,clic il Papas’auuicinaua.gli ma- 
dò incontro tutti ifuoi Baroni, infienic con Tcodolfo Vef- 
couo d’erta Città , con il Clero , e gran parte del Popolo , & 
egli gl'andò in contro circa vn miglio , e quando Io vicide , 
fmontò da Cauallo , e falutandolo lo menò dentro in Orli- 
ens, con CTanriuercnza.andando innanzi il Clero cantando 
1 Hinno. Te Deum laudamus . Et crtendo entrati nella Città 
rimperad. aiutaua >1 Papa, che non folfe gittate à terra del 
cauallo , dalTimpeto della moltitudine del Popolo.checor- 
reua per vederlo, infinoà che firidullcroal Palagio prepara 
togli. S’abboccò piu volte con Lodouico il Papa , per com- 
porte le cofe d’ Italia , e lo coronò di Tua mano in Aquisgra- 
no . Ma pòi bifognando all Imperadorc andare ad opporli à 
nimici della Guafeogna , non potè troppo à lungo tener 
fece il Pontefice. Perlo chedouendo Stefano partirli di Fran 
da , ad imitazione del iiortro Saluatorc, il quale perdonò, e 
fouente perdona a chi humilmemc ne gli domanda, czian- 
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dio à {limici fuoi ottenne dal piò Impcradore di grazia , che 
tutr*! fuor’ufciti Romani, che Carlo fuo Padre haucua mena 
ri in Francia, potclTcro ritornare alle lor donne, ai figliuoli, 

I & alla patria } e coli tutti gli menò fcco à Roma , Donando 
jfeco vna Croce di grandilsimo prezzo , la quale Lodouico 
igli diede per mettere nella Chiefa di S. Piero. Ma à pena , 
che il fantifsimo Pontefice foflc arriuato à Roma , fi morì , 
IclTcìido Rato Papa folamentc fette meli , àdi 22, di Febraio, 
fono rimpcno del gi.à detto Lodouico Pio , benché Marti- 
I no voglia ( à cui io in’adcrifco , perche farebbe quali che im 
pofsibile,che in fette meli egli hauelTc potuto far tante fac- 
|ccnde) che viucflcncl Pontificato anni 3. fu fcpolto nella 
Chiefa di S. Piero circa gl’anni della venuta del noRro Sal- 
uatorc 820. 

DiTafquaUTrimo ^ 

• • 

A S c B s z Imediatedopo Stefano al Papato, pur dell’ordi 
ne di S. Benedetto , Pafqualeprimo , di nazione Ro- 
mano , il quale era Rato da cRo Stemno fuo antecefldre, fat- 
to Abate dei MonaRcrio di S. Stefano , luogo ( come nella 
fua vita affenna il Plauna ) poRo nel contado di Roma. AI- 
qual grado, fubito, che fu Pafquale afl'unto,cominciò à go- 
uernare il Papato , c fare ogni cofa a fuo modo , fenza vole- 
re parere, ò con figlio alcuno dall’Imperadorc, come fico- 
Rumaua prima da gli altri Pontefici. Diche dolendoli gl* Am 
bafeiadoridi Lodouico Pio, che allora gouernaua Tlmperio 
rifpondeua loro , che non bifognaua , chei Re,e gl’Impera 
|dori ChriRiani, fi vfurpaRcropcrvdanza, e legge ineuitabi- 
le , quelle cofe , cheperl'adietro , al tempo, & alla neccfsità, 
erano Rate permefle . Lodouico accettò queRa fcufa,c fece 
vna legge , ebeper lanuenire quegli à i quali s’afpettaua l’c- 
lezzipne del Papa , lo poteflcro eleggere fenza altra autori- 
tà deirlmpcradorc . Vnfc coRui , e coronò Re d’Italia, Lota 
no figliuolo d’elTo Imperador Lodouico ; c lochiamo anco 
AuguRo , in Roma nella Chiefa di S. Piero. Oltre à qucRo 
fra lui , c rimper. furono dichiarate,dclle Città di Tofeana, 
quali foRero della Chicfa,e quali dclflmpeno. Qjiellc dell’ 
Imperio furono queRc Lucca , PiRoia, Pifa , Volterra c Fi- 
renze , laquale da Carlo Magno fuo Padre, poco auanti era . 
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fiata reftauraca , data di mura I & aggrandita, e di piu nobt 
litatadi Caualieri, priuilegi,e di Chicfe, comcfurono S.Mi- 
xia in Campo, cs. Piero fcaraggi, & i siiti Apodoli, doucinfì 
Roadhoggifi vede la teda fua al naturale . Siena ancora, e 
Cfaiad, Arezzo, Perugia, e Viterbo furono giudicate dclllm 
perio . L’altre tutte toccarono alla Cliiefa . Dicdefi di poi ì edi 
ficare , quedo Pontefice, molte Chicfe , Icquah dotò , nó fòlo 
di beni temporali , ma ancora di molte reliquie di fanti, e d’al 
tei adai doni . £ finalméte nó hauendo lafciato in dietro efTem 
pio alcnno di religione, humanità, e corcefia, il fettimo anno, 
e terzo mefedel fuo Pontificato morì, à di 13. di Maggio, tene 
do rimperio Lodouico pio, efu fotterrato nella Cbiefa del glo 
riofo Apodojo Piero, circa gl’anni dcirauucniracto di C h r i 
STO 8x7. Ech egli foflèMonaco, oltre al Platina, laticaCro 
nica, e la Cattedra Pontificale indubiraumcnte l’afFermano. 

Finito ch’hebbe il Benintcdi di parlare di Pafquale,difTeMó uudedi •'IH 
fignore.Tre huominiinuero molto gloriofi, e degni, fono da'W«/»,/ r«». 
tiquedi Pótefici vltimi«che immediate l’vno all'altro fono fuc 
celi dell’ordine Monadico . Seguitate adunque di tacótarcii 
fotti degl’altri Monaci , che fono dati Pontefici, perctoche , fc 
faranno limili àquedi, troppo grande farà hoggi il nodro gua 
dagno , e piacere infieme . A cui rifjpofe D. Teof. Non roachd 
ranno tra quelli, de’quali io v’ho à faucllare, Pótefici, per rie-, 
tò , dottrina, e fantità, a quedi equali , purché la memoria mi 
fetua. Voi hauete infino à qui,diflè. Mófignore,dato della me 
moria vodra fi fatto faggio , che io non dubito punto , ch’ella 
non v’abbi à fecuire , per quel che reda» felicemente , fi che fe 
guitatepuc di buon'animo. 

di f^alentìno primo . 

S Egaicò adunque y rifpofe D. Tcolf. di Monaci nei Papato, Monaci!* 
Valentino Pnrao Gentil’huumo Romano,il quale fi legge 
cheperlafuafantiràfu eletto alPontificato, non edendo an • yalttln» 
cera Prete, ma folamentc'Diacono.Ncc marauiglia , poi che A»'* 
infino da foncinllo haueua apprefa la dottrina, c regola dd he 
ne, e f anto viuere, forte la difciplina di Eugenio, ePafqualè 
hnoroinifantiflìmi, fn ancora in elio ranta accortezza d’inge- 
gno, eràta eloquéza, che facilmente poteuapruadcre,edilfùa 1^*, 

^te qlloych’egli volcua,ina nó p ci A^poneua fc nó cofe dotte ** 
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e fante, finalmente fu di tanta pietà, demenza, e liberalità nel, 
la vita priuata,chein tali cofe à nelTuno antico fu reputato in- 
feriore. E per quelle eroiche, cchrillianc viriù,fu egli per 
uetfal confenfo giudicato degno del Pontificato , ricercando 
forfi cofi i meriti di quegl'huomini , che in quei tempi viue* 
uano al mondo Morì quello fani’huomo il 40 giorno del fuo 
Pontificato adi 1 9 di Febbraio, folto l’imperio di Lotario pri-j 
mo . Et il fuo corpo fu riporto nellxChiefa di S Piero, circa 
gl’annidcl Signore 8 z8 . dolendoli tutti i fedeli d’cflèr cofi pr«' 
do Ilari piiuati d’vn tanto Pontefice» lotto il gouerno del qual 
e,ogn’rno fperaua,chene la religione Chrilluna,nc laiibcttà^ 
Lomana , potclle cllcr turbata, la Cattedra PótificaU,eIa mia 
antica Cronica , dicono certo Valentino ellcrc Uato Monaco, 

DiJSregorio quarto . 

D Opo Valentino fubito fu fatto Papa, Gregorio quarto, di 
patria Romano, il quale ( come afferma Guidone Mona» 
co di Chiaraualle, in vna fua operetta ch’egli fa d’alcuni grandi 
uiomini Monaci ) fu Monaco nella Badia di Folfa nuoua , Iqi) 
tana da Roma circa 30 miglia , nella qual Badia il gloriofo, 
dottore S.Tomafo d’Aquino mori,e uedeuifi ancora la came- 
Dou* tnorfì oue quella fantilfima anima pafsò al Signore, & auanti di» 
S. Tommafo fiorato era, e molto haucua imparato da giouanetio nel no* 
^Mqitino. Monarterio di Monte Calino, lontano dalla patria fua die 
ci miglia . Collui adunque , elfendo fiato da Leone terzo per i 
:'uoi n.erici, eletto Diacono Cardinale, colTitolo di S.Cofi- 
mr», c Damiano, fu dopo Valentino immediate creato foromo 
Pontefice . E per elfer fiato mirabilmcte ornato di fantità , pie 
là , religione, eloquenza, -e fapienza, gouernò ottimamente il 
Papato, è fu tenuto meritamente Padre dc’pquefi Donòàtnt 
te le Chicle di Roma, molto oro, & argentone métre, ch’egli 
ville, conia dottrina, e con rdfempio tenne in difciplinail 
Clero, e tutti i fcruidiDio , Fcceleuare ilcoipo del Magno 
Gregorio della fua fepoltura vecchia, e portarlo dooe è al pre- 
(ente, &: ornò foniuofarocnte il fuo fepolcro, appreflb del qua 
le in quei tempi, molti (chi per religione , chi per voto } fole- 
uano vegliare Ritrouò eziandio le vclle,che lolcua vfar detto 
anto, quàdo celcbrauala Meda, e diccuaidiuini OlHcij, eie 
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ripofc nella Ttgredia di S. Piero, dandole poi in certi giorni de 
terminati à baciar al Popolo . £ tanca era la dtuozione, che gl’ 
luomini haueuanoiiqucl :)anto Pontefice, che per toccare, e 
baciar le vede , ch’egli haueua portate in vita, viconcorreua 
vna moltitudine infinita di perfone. Parimen e, al tepo di que 
ilo Pontefice, fu d’Aleiiandria d’Egitto portato il corpo di S.i 
^arcoà Venezia , da huoinini mercati di quellaCittà . Equel 
o dcll’Apollolo Bartholomco da Lipari, liula nel MardiSici* 
ia, à Beneuento, da Sicordo Prencipe di quellaCicià Non la 
cerò anco di dirui, cheit preghi dd medefimo Papa, da Lodo 
uico,e Lotario Tuo figliuolo, fu mandato có grolla armata con 
tro ì Saracini , Bonifazio Conte di Corlica, ifola nominatiilì- 
maoelMardiTofcana, il qualegli mcllèin rotta àVtica,Città 
amofain Afirica, per la morte del fecondo Catone, detta hog 
^iBifecta; Onde fumo coflretti , richiamandole genti della 
guardia di Sicilia quafidi abbandonarla, e iafciacla libera ì 
Chrilliani Finalmente quello Gregorio , dopo elTcr cofi làn* 
umente vilfuto , fi riposò nel Signore il 1 3. anno del Tuo Pon 
tifictto adi 1 1 di Fcbbraio,efsédo Imperadorc Lotario primo 
l’anno di nollra falute 8-4 4. 

D. 5 . Leone quarto . 

L Bone quarto Romano, dipoi, afeefe al Pontificato, eden- . . 

do flato prima Monaco nel Monallcrio di S. Martino( co ^i^f '-papa 
me affermano la Cattedra Pontificale , Ramondo, Guidone, e Monato / 
Tco dorico ) detto hoggi in Monte, pollo in Roma Vecchia in 
fu l’cfquilme, e da Sergio fecódo fatto Prete Cardinale, col Ti 
tolo dc'quattro Santi . Coflui, nella fila vita priuata, fu tnolto 
famofo, eper religione, e per dottrina, emalfimamente delle, 
cole facre; fic in ogni virtù eccellete. Fu ancora il primo,ch’el Mìeo^mtori 
Tendo coronato in Laterano» gli folFero da popoli baciati i pie cermtmia 
di, fi come anticamétefi faceoa, che per molte et.adi eracotal 
Tanta, e lodeuole cerimonia,e vfanza tralaTciata. Poi eden do fa rinomai^ 
lito al Papato, Dio per le Tue orazioni lommerfe l’armata Sara in Leene. 
Cina, laquale hauedo faccheggiata Roma , fenctornauaàcafà 
carica di fpoglie . E cacciò della Cappella di S. Lucia in Orfea| 

Tn Serpete, detto Bafihfco.pcr il fiato, c veleno del qual .-,mol 
te perTone erano perite . Oltre di quella , ipcf e col fegno della 
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Croce vn grande incendio , il quale era durato lungo tc^o per 
le cafe de’SalTbniie de’ Lógobardi , e già s’apprcd'aui allaChie 
(a di S. Piero. £ quel giorno poi, come fdliuo, fu Tempre cele 
brato da’polleri . Diedefì pofcia Leone àfortifìcar la Città , 
tirando le mura fu per la riua del Tenere, accioche gl'infedeli 
non la potefTero piu Taccheggiare, come altre volte haueuano 
fatto . Nciriftcrtb tempo i Saracini, fatta nuoua armata, e ve- 
nuti di nuouo al porto d’Hoftia, per potere vn’altra volta ailà’ 
tar Roma , Leone piu ncll’aiuto,e fauor del (ignore confidato 
fi, che nelle gé(i,chegrerono venute in aiuto da NapoIi,e d'al 
tri luoghi marittimi, vfcl loro in contro . Ma aiianti,che fi ve 
nilFe alle mani volfc , che ogn' vno fi cófelTafle*. Poi fatta à Diq 
vna beliflìma orazione, laqualehoggi dalla Chiefa^ cantata 
neH'otcauadegl’Apofioli SS. Piero,c Paolo, cioè . Deus cuins 
dexterara &c. e fatto il fegno della Tanta Croce fopra tutti, 
diede à ciafeuno libertà di combattere . Onde efièndo già,i ni 
micigiunti,iChrifiiani allegramente entrarono nella batta-, 
glia, non altrimenti, ches’eglino haudlero giàcertiflìma la 
vittoria. E finalmente dopo vn lungo e fiero combattimen- 
to, gl’infedeli furono fupcrati , e molti di loro morti , e non 
pochi prefi . De’quali alcuni furono da’ Romani impiccati, 
non lontani dal porto, per dar terrore agl’altri, benché ci^ 
TofTecontro alla volontà del Pontefice , ilquale per la Tua in- 
nata c!emenza,eraanructadinc, gl’harebbe voluti fcampare. 
Furono gFaltri menati viuiàRoma , & adoperati à rifarle 
Chiefe , le quali eglino fiefli poco acanti haueuano rouinate, 
6c abbruciate . Et ancora à fabricare le mura, con le quali elfo 
Leone cinfeil Vaticano,e dal Tuo nome chiamò Città Leonina 
hoggi Borgo. E quello fu fatto da lui, accioche per l’auueni- 
re non poteflcro i nimici, conqualchcfcorreria,fpogliate, de 
abbruciare la Chiefa di S. Piero, come per l’adierro fatto haue 
luano. Diede quella nuoua Città ad habitareà certi Corlì,i 

3 uali da’ Saracini erano flati cacciati dcll’lfola loro , aHegpan- 
o à ciafeuno tante polTcllìoni , che potclTcro commodamen- 
te viuere . 1 quali ancora ialino ad hoggi vi dimorano . Con- 
dulie ancora a Hoftia Colonie , per ellei quella Terra vota di 
habitatori, per cagione della cattiua aria e per le molte rube- 
rie, che v’erano frequentemente fiate fatte da’Barban.Dicelt, 
cheinquel tempo, Alidolfo Re d’Inghilterra, moHb foia- 
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mente dalla riucrcnza > ch’egli porcaua alla Sedia Apodo-' 
lica , le fece tribucana tutta qucirlfola d’vn danaio d'argen- 
topercafa .Ilchegià era dato fatto ancora da Ina Re d’vna 
parte di detta Ifola. £til Tritcmio dice , ch’andò egli perfo- 
nalmcnte àRoina, à vilìtarcigloriofi Apodoli, òc il Pon- 
tefice. O deuozione veramete degna d’ogni laude, e gloria . _ 
Finalmente edendofi, clTcrcitato tutto il tempo della vita, 

Tua, nelle virtù, e buone opere, rende l’anima al Creatore, 
hauendo tenuto il Pontificato , anni S. mefi tre, e giorni 1 2 . 
àdi 1 7 . d’agodo, fotto l’Imperio di Lodouico fecondo , circa 
gl’anni del Signore Syy.fu il fuo corpo fcpolto apprelTo agli 
altri Poncefia, c di poi fu ferino nel Catalogo dc'Santi . 

Di Stefano SeHo 

I 

D ipòi fcgm’tò deU’ordinc di S. Benedetto , Stefano 
do Cittadino Romano , il quale, auanti che fofTc Papa, 
eflendo Monaco nel Monaderio di Prandalo, fu fatto , da 
ForraofoPapa, Vcfcouo d’Anagni, Città polla negl’Her- 
nici, popoli del Lazio , hoggi campagna di Roma. Fu,dico, 
alTunto al Pontificato , dopo Bonifazio fedo , che fuccclTe 
al deno Formofo, fe bene , come ingrato,hebbe,qucdo Ste- 
fano , il nome , e la fama di quedo Formofo ^tanto in odio t 
jche fubito riuocò ciò, ch’egli haueua fatto, & ordinata , mo- 
drandofi cétra la memoria fua tanto crudele , ch’egli fece di 
fonerrareil fuo corpo , fpogliarlo dell habito Papale, e riue 
dice di panni fccolari . ^redo tagliateli due dita della ma- 
no dedra,c fittatele nel Teucre, il redo del corpo fece fottcr 
rare in vna fepoltura plebea, & ignobile . E tale contracam- 
bio rendè Stefano del beneficio riceuuto , co queda fconcia 
ingrautudine , & inufitata crudeltà inficme al fuo benefat- 
tore. 11 qual cafo fiidi fcandolo grandifsimo, ne mai piu 
vdito , appreffo de’Chridiani . Non dimeno , tornato final- 
mente, (come dice Tcodorico Propodo) àpcnitenza d’ogni 
fuo errore , lafciò fpontancamcnteil Pontificato, hauendo- 

lo tenuto vn’annoc tre mefi, e di nuouo fi fece monaco in 

vn Monaderio , douc fi faceua afprifsima vita , nel quale ,'r4»« aftiti- 
inentrc che vide , fece grandifrima penitenza . Mori adi 6 
^ d'Apnlc, t 
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ct’Aprilc , tenendo J’Lnpcrxo Arnoldo, circa gl'anni del 
noftro Saluatorc. 897 . 

Di Ciouani nono t 

H 9 ra feguita , che parliamo vn poco di Giornono,] 
figliuolo di Rampoaldo, nato ncirantica, etantoame 
na,c fertile Città di Tiuoli,coinc vuole il Panuinio.Hauuto, 
ch’hcbbc coltui il Pontificato, prefe toftb à difender lacaufa 
di Formofo, e quanto egli haueua fatto approuò. Di poi an- 
darofene à Raucnna,iui fece vn Concilio,doue lì trouarono 
74- V efcoui «Se impugnò le cofe di Stefano fello, c di nuouo 
jlecofc di Formofo approuò dicendo, hauermal fatto Stefa- 
no à far riordinar tutti quelli , à 1 quali hauca Formolo dati 
'grordini facri . Tutto quello , crederci io , che aoucnilfe , li 
i perche h'aucuano giài Pontefici lafciata la buona llrada, & 
ifuiatifi daH’orme di S. Piero, fi anco perche 1 Principi Chri 
Ulani crono inetti , e negligenti & importaua alTai loro, che 
la Nauicclla di Piero hauefle il Mar gonfiato, & i venti con- 
trari) : perche il nocchiero, alzati pur lor fopra glocchi, non 
gli hauelle come tnlli Marinari , dalla Rep. CÌirilliana cac- 
ciati . Arnulfo firitrouaua tutto auuolto, & immerfo nei 
vizi). Carlo, Redi Francia , fi conformaua molto col fuo 
cognome , peicioche femplicc,ò llolto piu tollo lo chiama- 
uano. Mofsi da quella opportunità gl’ Vngheri, nazione fic 
ra, &■ indomita, ne fcorlero prima Tltalia, poi la Germania, 
e la Francia. £ fenza ritrouare , chi loro oftafle , ne pofero à 
ferro , & à fuoco tutti i luochi , onde palTauano , fenza ha- 
ucr ne d’età, ne di fciro,pietà alcuna. I Saracini deirAllVica, 
entrati medefimamente in Calabria , hauendone gran parto 
prefa, ne andarono fopra Cofenza. Ma mentre che la com- 
battono, fu il Re loro , miracolofamcntc , da vna faetta cele 
He morto . Ilperche torto cfsi fi difsiparono, c fe ne ritorna- 
rono in Affrica alle cafe loro.Hebbc pietà il Signore Dio del 
la calamità del fuo Popolo , che era fiato dalli Prencipi ter- > 
reni abbandonato, e fi prefe finalmente l’arme contro à que 
Ili nimici del nome Chrirtiano.Che s’egli ciò fatto nó hauef- , 
fc , fi tcneua di certo , che il nome della pouera Italia , e del- 
la Chicfa fama , nc forte douuto quali che affatto andarper 
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terra .Cofi erano in quel tempo cimentati poltroni, e 
cerucllo , e forze , i Prencipi , che reggeuano la terra. A co 
(lui> vn certo Giouanni Cardinale di Santa Ciiiefa icnllc in 

Q uattro libri , 1 * vita di S. Gregorio, perlopiù , dall’opcrt 
cl medelìmo fanto , cauata , e diligentemente raccolta , & 
infìnoad hoggi fi legge. Annonio,nel quinto libro della 
hifioria Franzcfcdal 3 2. fino al 3 6. cap. molte cole , degne 
certo di memoha, ferine di quello Pontefice, che nella Fran- 
cia andò. Aquefto Pontclìcefolo auucnne, chein breue 
fpazio di Tempo , tre linpcradori incoronalle , cioè Carlo 
Caino.; Lodouico Balbo; e Carlo Crallo. Il medefimo An 
nonio , nc’luoghi detti , èie Ottone Frifingcnfe , nel fettimo 
de ottano capit. del (elio libro , fono di quelle cofe autori . 
Giouanni , retta, ch’hebbe la Chiefa di Dio annipiuc, e di 
quindici , goucrnandoriinperio Arnulfo Augnilo , ch’era- 
no gl annidi nollra falute 900. fi mori, quantunque alcuni 
vogliano , quello iia l’ottauo , c non il nono . 

Di SdueBroft tondo 

I L primo Monaco di S. Benedetto , che dopo quello Gio 
Danni , fofle creato Papa , fu Salueflro fecondo Guafeo- 
iie, il quale, efTendo Alago , c vero Negromante, fattoli 
Monaco nel Monaflerio ^1 Floriaco , pollo nella dioccfi d’ 
Orliens,non molto dopo fen’vfcì, perche, datoli al Dia- 
nolo in anima , c colpo , fen’andò ( come fi legge ) in Spa- 
gna nella Città d’ifpali ,pcr imparar lettere ,'cfl'endo in 
quella allora vno iludio famofilumo. Doue nelle lettere 
fece in breue tempo tanto profitto , che non folo diuenne 
ottimo difcepolo , ma eccellente macllro . E fra glalui di- 
fcepoli, ch’egli hebbe poi , furono Ruberto Redi Francia , 
& Ottone terzo Impcrad. Acquillò quello Salueliro , pri- 
mieramente, con doni , rAremefeouado di Remi, nobilifsi- 
ma Città di Francia , nella quale i Re d’cfTa, s’vngo no, c co- 
ronano, elTendo quiuiqueirAmpolladeirolio Santo, che 
venne dal Ciclo, quando S. Remigio Arduefeouo defla 
Città, battezzò il Magno Clodouco : dipoiquel di Rauen- 
na , & vltimamente, con arte , & alhizia , confeguì il Pa 
pato,dandofi (come dicono) per dopo la mortc,ttstto al Dia 
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uolo, con quello patto però ch’egli gli dicell e quanto ha- 
ucHc A viucrc , e quando, e douc egli haucllc A morirc.Achc 
il Diauolo per ingannarlo nfpofe , fecondo il l'uo folito , o- 
Iciiramcntc Aqucilo modo.Viucrai lungo tempo, fé non 
andrai in Gierufalcni.Mail quarto anno,mcfc prinio,cgior 
no decimo , del fuo Pontificato , Adi i 2 . di Al aggio, folto 
jrimperio di Ottone terzo, accadendogli dir la Mclfa in Ro 
I ma , nella Chiefa di S. Croce in Gicrufalemmc , vna delle 
Sjlueflro e» fette Cliicfc , conobbc fubito quello eflcre il luogo,ncl qua 
nefeimaCin le egli dcucua morire . E l’altar, doue che dilTe la i>. Alefl'a è' 
gtinodtlDia quello, ch’c pollo nella cappella fan. la qual cappella era la 
ueo,ftftntt camera di fanta tlena , in fui quale altare, lì dicc> 

che dapoi inquA no ui s’c più celebrata, ne detta melTa. Qui 
deueriano pigliar’elTcìnpio i Ncgroraati,c cotai’arce,òperdir 
meglio, illulion diabolica, al tutto da Dk> prohibita,lafciare 
Ilare, e non elTcrcitarla . Perlo che tornato A penitenza, con 
fclsó auanti A tutto il popolo , vn tanto enorme, e federato 
peccato,e rinunziato al Diauolo, ^eforrando il popolo al 
benfare , pregò ciafeuno, che poi , che egli foflc morco,po- 
nclTcro il fuo corpo macerato , come egli meritaua,fopra vn 
cauallo indomito , e douc da quello folle portato, quiui lo 
fotterraflcro . E che s’egli lo portaua in luogo facrato,!! tene 
fe per certo, lui haucr trouato apprcllo A Dio, mifcricordia, 
laqual’cgli fermamente fperaua di trouare . Lo clic elTcndo 
fatto, fu traportato il fuo corpo dal cauallo , fopra il quale 
egli era Hato pmllo , nella Chiefa di S. Giouanni Latcrano . 
Pcrlochc quiui fu fcpolto in vn fepolcro di marmo , che in- 
lino ad hoggi vi liuede . £ non folo quello , ma molti altri 
w. .V,». Rgnimollroil Signore Dio, intorno al fuo corpo, pcrdimo 
« , Arare à’pcccatori , quanto gli lìa accetta la penitenza . E fra 

<fc«4 Ji«U zitti vno fuqucAojchclefucoAa durarono per molto tc- 
f^mttn\a farroiìiorc nella fcpoltura,ogni volta, che li auuicina- 

wrAaùh. morte del Papa. Lafeiò anco A i poAcri qucAo Pontc- 
!fìce alcune belle opcrc,comc fcriuc il Triicmio , in tcAimo- 
Inio dclla fua rara dottrina, le quali furono queAc . ( te . 

Triiimi» m Vn libro della cópolìzione dcU'AAroIabiQ, e del quadra 
Vn libro della Sfera , molto vago . 

Vn Dialogo, douc parla con Leone Nuncio ApoAoh’co>, 
ilqualc e grandemente da non pochi iodato . [ 
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BelUdime compo(ìxioni, ancoi nell'Ariroiechica . 

Moltelectere , lequaii fcrtueà Di(cepoli degl’inquificori 
^del Tanto OiHcio . M»ri qucdo Saluellro i’aoQO diooilra fa- 
late 1015* 

Dì Sergio quarto* 

V, Sergio quarto, Romano, anch’egli Monaco di S. Bene» 
detto, fecondo clic afferma ia Cattedra Poniificale,c Tanti 
ca Cronica. Eleggefi,ch’eglifuhuomo<livitaran(i(fima, coli caitedra, * 
, aatnti , come poi, ch’egli fu pollo nel Sommo Seggio Apollo Cron<c« «w. 
lico. Fu verTode’poueri liberale ',piaceuole con gli amiche do 
niellici; clemente verfo i peccatori; c ver fo icontumacimo- /fe- 

derato. Fu di tanta prudenza, che in tutto illuo Pontificato, iiùutdtStr 
non (1 fece cola alcuna doue egli potelfeelTer riprefodi negli- ^ì», e da imi 
genza . Perciò che , hauendo tutta la mence volta à Dio ( come 
dooeriano hauer tutti i Pontefici ) gouernaua giuflamence , & 
interamente tutte le colè, fecondo fa volontà (iella Maellà diui 
na, deU’iflicuto dclTanimoTuo , il quale era di (incera, & otti- 
ma naturai^ habitaato di perfetti codumi . In quello topo per Saracimìeoe 
confìglio, Cc ammonizioni Tue, fu facto accordo fra i Perncipi|«|«"'<^»-S‘»«- 
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d’Italia, e poi con animi pronti,& vniti, fu deliberato di cac- 
ciare i Saradni delTiTola di Sicilia , laquale haueuano tenuta 
foggiogaca per molti anni. I quai Prencipi furono quelli . Gu- 
'gliclmo cognominato Ferrabac , figliuolo del gran Tancredi 
^Normando;Molocco Capitano delle genti di Michele Cata-l^^J’ 7 '*"?^' 
laico, Imperadore di Codàtinopoli ( ilquale cencua ancora nel / Saraci- 
Regno la Paglia } i Prencipi ancora, di Salerno,e di Capua, voi m diSidUa. 
fero eflcc compagni àcolìlodeuolcimpreTa . Onde in breue 
tempo, con l’aiuto di Dio, liberarono quella iTola da quei pedi 
feri barbari , Venne dipoi quali per tutto il mondo vna crude! pe/i» gran. 
pelle della quale eziandio elfo Sergio Tantidìmo li mori Y»n-Ui^ma p*r 
no 2. e giorno, ij*. del Tuo Papato, del melfe di Giugno, elTcn- 
do Imperadore Arrigo Tecondo, e gli fu data Tepoltura , nella 
Chieiadi S. Piero Tanno della nollraTaluce loip. 
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Di Giouanni uentefimo. 

G loaanni, dipoi ventenmOjò, come dicono alcuni , di* 
ciannouefimo.nato in Roma» ò ucro,comc:.l:ri voglio- 
no , in Tufciilanoj lontano da Roma vn’otto miglia, perucnnc 
algrado del lomroo Pontificato (fecondo Guidone, c Tcodo- 
rico Propollo ) elicndo flato prima Monaco nel Monaflcrio di 
S. Anallafìo fuori di Roma . Mentre ch'egli ville nel Papato fi 
llètnozio , e non fece cofa alcuna degna di memoria, eccet- 
to , che coronò in Roma, con gran pompa, c folcnnità Corra- 
do primo , Imperadore, per opera del quale, egli era flato Itbd 
rato da’ Romani, che grandeOiCte io moleAauano > e facto que 
Ao, poco dipoi pafsò all'altra vita, l'anno <7 egioino^vdel 
(uo Pontificato , l'o giorno di Dicembre, lotto l’Imperio di 
detto Corrado l’anno della incarnazione del nollro ^ignote 
II4J • 

Di Stefano Tfono, ^ 

D Opo quello Giouanni, peruenne al Pontificato Stefano 
nono, il quale, tutti gli fcrittoti, che parlano de’Pontifi* 
ci, dicono efl'er Atto dell’ordine di S. Benedetto. Fu coTiU 
figliuolo di Gotelone , Duca di Lotoringia, Regione della Gii- 
lia Belgica detta hoggi Lorena, e fratello dei MagnoGottifie» 
do Bolion Re di Gierufalemmc,o volete dire Giofiredo, come 
alcune i'critcore lo nomina. Di culli legge, chemai in detta 
Città volle metterli Corona d’oro in teAa, per hauerla'quiui, 
per cagion noAra , portata G r G s V Christo di Spine. 
Stefano, adunque , da picciolo datoli allo Audio delle buone 
lettere, in procelTo di tempo , fu primieramente fatto Canoni 
co di fan Lamberto di Leodio, detto hoggi Liegge, Città poAa 
in Brabanzia , in fui fiume Mofa ; pofeia da Leone nono,dico- 
no edere Aato fatto Card. & appreflb dal medefinio mandato 
Legato, con fomma autorità, in CoAantinopoli , per far torna 
re 1 Greci alla vnità della fede cattolica . E come dice Alberto 
fcnttorc Tedefeo , che fu, ne fui, tempi, il Patriarca,e l'impera 
dorè di CoAantinopoii,( volendo egli giunto, che fu, raguna- 
re vn Concilio ) non lo vollero obbedire. Per lo che la matti- 
na feguentr, andatofcnealla porta della Città, nell’rfcir fuori 
. d’cllà. 
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d'e(ra,rco(reIa poluerecìcllercarpe fopra quella, per rare/fecon 
do, che dice Ch R. i sto. il quale comanda, nel^acro Vangelo, 
à ìTuoi Dirccpoii, che coli faccino à quclleCicù^hc non gli vo 
gliono^fcoltare . Per la qual coià.tanto fpaueoto nacque nella 
Città, che l’altro giorno il Patriarca, l’Impcrad. e rimperatrìce 
con tutto il popolo l’andarono i trouarc procclfionalmcnte, 
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eginocebioni in terra adorarono nel Lcgato,l’autorità Apollo' ^ 
lica . Uguale tornato in dietro, e ragunato il Concilio , gli con HumiliAr/s 
uife, e moUrò loro,ch‘ein erano in errore . Tornatofenc dipoi |<^^^ impera 
à Roma e trouato morto Leone, infaUidito del mondo, laiciò|‘^*”’' > ' 
alla Chiefa Romana, i molti, epreciolidoni,chcdairimpcra»j^^*^”'^^^^^ 
dorè haucua riceuuti . Ecandatofeneal MonaAecio di Monte, . 
Calino prefequinil’habito Monadico, ilqualefempre iolino :Conri/i« in 
da fanciullo haucua dcliderato . Nclqualluogo,cHcndo dimo 
rato due anni in Tanta comietfazione, diconfentimento di cut 
ti i Monaci, fu dVlTo MomAerio, eletto Abate . Ma perche aU 
lora era cóTuetudtne, che gl'Abati di Monte Calino.foAèro cà Cl’khatt di 
fecrati dal Papa, però egli andò à crouare Papa Vittore lecódo, ^‘*/* 
che in quei tempi li trouauain Firenze, e da quello nófolo fu 'lif/d”ndgi 
conlecrato Abate, ma fatto ancora dinuouo PteteCard, col ci' Vapt, 
roto di Grilògono.Partitoiéda Firenze, à pena era attiuato àj 
Roma, ch'egli hebbe nuooa, che il Papa era morto . Nc pafsò 
molto,ched»i Cardi naia, che fi uouauano in Roma, fu eletto, 
rda quei, che li trouauano in Firenzc,fu confermato Papa . Al 
tempo di quello PoniclìcelaChiclà di Milano , che quaA per chiefadiMi 
ifpazio di aoo.anni, non haucua voluto riconofeete per fupe lane ritema 
tiore,il Pótelìce Romano, feglifottotncire, e cominciò ad ha *ll’^*dii\a. 
aerlo per fno capo, come lo tencuano tutte falere Chicle Cac-| 
coliche, e tengano, e terranno infinoaiU Hne del mondo, An! 
dato poi Stefano à Firenze, qu'iui il lettimo mele, e xZ. %\oxn\ Sttftnemerì 
del Aio Papato , pafsò all’altra vita , il teiZodi d’AgoAo, fottO|'"^"^'"V- 
l'imperio d’Arrigo terzo, lafdando dtlegran diliderioà tutto 
il mondo . Ma poi che ci s’è porta occalione di parlar di quei 
Ai duefratelli ft grandi , voghoanco dirui l’ofigine dtquellir 
UloArìUima famiglia . Edalapcte, adunqoe,chella hebbe ori' o,;^w dtù 
gtne da Bolion , fortillimo Ca Aella , diAante da Liegge diciaf* l» jamìglia 
fette leghe Deh, diteci rh grazia, dilTcMonlignorc, 'che diÉfc^jj* 
tenza d da q ueAe leght alle no Are miglia . Dirouuclo dille» il 
Bcnintendi . Voa lega hamroioga> della quale bora noi parlia» 
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giornata 


Sit» di 


mi- 1 ino, erre miglia delle noftre, vnaFranzefedue j laTcdefca laj 
tludtUe mijf^nno, ciouc, quattro, douc cinque, e doue Tei miglia. Mi fodi- 
Ughl* ^"^jslojrifp.Monfig. & il Benintendi ripigliò; dee pollo, & edifi 
care, con artificio mirabile, fopra vna Montagna, có vn gran- 
Borgo al piede,che giàfolena clfcrc vna buona Terra. E moltp 
ben guarnito di muraglia , e dentro aliai capace per ogni guar 
dia da difenderlo, talmente , che per fito, e per arte , fi tiene in 
efpugaabile . Tiene ancora il Titolo Ducale della Tua antica 
Terra . Da quello honoratifiìmo Callello, adunque , piglierò 
no il Cognome quelli dueCclebratilIìmi huomini (come da^ 
prio patrimonio) di Bolion . Fu fcpolto il nollro Stefano ho- 
norataméte i S. Maria del Fiore ( come nella vita fua aderma il 
Platina) Duomo di elTa Città di Firenze , Fanno del llg. i o 
Di jiUffandro fecondo. i 

A Lefiandro fecondo , anch’egli , come dicono la Cattedra 


Vléuin» MM- 

$*rt. 

ì 


Trtgtjtm» *t ^ 

tdM» Pontificale,ela detta Cronica antica, fu Monaco Benedet 

^mttdrd t nazion Milanefc,e della famiglia Badagia. Collui tro- 

CrtnicM 41 ». uandoli in Lucca (della qual Città era vcfcouo) quando pafsò 
t$rr. della prefente vita Niccolò fecòdo , fuo antecellbre , fu creato 
Pontefice, elTendo di ciò autore Ildebrando ArcliidiacoDO,fen 
za volere altrimenti ricercare l'autorità, e configlio d’Arrigo 
quarto Imperadore . Onde i Vefeoui di Lombardia, ad illanza 
tddtlt Arrigo crearono antipapa Cadolo Parmigiano, il quale, 

fap 4 con vna banda di foldati, aiutato,efauorito dal detto Arrigo, 
/< f/om4«4 'andando fubito à Róma, s’incótrò nelle genti dd legittimo Pa 
ron delle quali era capo Gottifredo, huomo molto cattolico,e 

m7 7 > 4 P 4 *' i*”*^*^® della GontelTa Matilda. Perche venuti alle mani amen 
Cotxifrtdt iduc gl’ellèrciti,ne’campi Neroniani, polli fotto il Mòte Aureo, 
iM4mo <f«//4 hoggi derto S. Piero Montorio, s’attaccò vna battaglia, con nò 
*^*'“'/^‘*^*!picciola mortalità dell’vna, e l’altra parte. Mafinalrocte rotte 
Kurt} Cadolo, egli fu forzato lafciar Roma al fuo legittimo 

h*ggis. Ti* Signore Alellandro .Ma nò poco dopo cotal cotta , di nuouo, 
rviiMicKM. aiutato da alcuni Romani,huominicattiui,e vaghi di rubbare 
ritornò piu gagliardo di gente , che prima, alla volta di Roma. 
Onde gli fu ^ctle occupar quella pactedeUa Città , che fi chia 
ma Leonina, e la Chiefa di S. Piero . Ma dall’altra parte le genti 
dciPapa,fecero tanto sforzo, che lo coRrinfero vn’altra volta, 
ad vfeir fuori della Città. Dopo quello, Arrigo,nó cótéto d’ha 
oer trauagliato il S. Pallore có l’acme,lo màdò ancora a riprede 

ceda 


p K 1 k A 


^4 


chi dìfendt 
li liberti del 
li Chieft nS 
erri CT tep» 


re da OtTonc, Arciuefeouo di Colonia > Città polla nella 
Calila Belgica, alla finiflra riua de fiume Reno. 11 quale Ot 
tonc venuto à Roma , con graui parole, riprefe Aldl'andio, 
dicendogli,ch’cgli haueua occupata la Chiefa Romana, fen 
za licenzia di Ccfarc, contra quello, che la confuctudme 
hchiedeua, eia legge comandaua. Ildebrando Archidiaco-, . 
no , il quale à cafo lì trouò quiui prefentc , difefe gagliarda- 
mente il Pontefice, diccndo,che l’clezzione di tal grado ap- 
parteneua al Clero , fecondo la legge , e lantica confuetu- 
dine ancora, c nona Cefare. E con limili, cmolt’altre ragio- 
ni , conuinfe di maniera Ottone,cli’cgli non Teppe piu , che 
rifponderc. Laonde Arrigo conofeiuto l’error Tuo, e torna- 
to à p>cnitcnza,pregò Alclfandro, che fopra tal ncgocio vo- 
Icll'e ragunarc vn Cócilio, al quaPegli s’offerfe di volerli tro 
uare’in perfona . Acconfentendo à ciò il Papà , & eleggen- 
do Mantoua Città nobile in Lombardia, polla in mezzo d' 
vn bellifsimo Lago , fatto del fiume Mincio, come luogo à Mìfiu per 
quello commodif$imo,quiui con corfero tutti quegli,à i qua ìL^hìU jlae 
li s’afpettaua reggere, e difendere la Chiefa. E finalmente el 
fendo accordate tutte le differenze l lmperadore non folo 7’/ 

tornò ingrazia del Papa , ma à’fuoi pncghi,fu perdonato an * 

I Cora à Cadolo , hauendo egli ciò humilmentc domandato . 

Oltre à ciò, à i preghi d’ Arngo,crcò Arciuefeouo di Rauen- 
na,Giberto capo della fazzione di Cadoiojcciò fece egli vo 
lentien,p imitar l’effempio del Saluatore,il quale pregò il pa 
dre p i fuoi crocififlori,auuenga, ch’egli dubitalTc di quello, 
che interuénc di poi,cioc che coftui('com’huorao fediziofo) \ 

haueffe à dare molti trauagli alla Cliiefa Romana . Finito il 
Cócilio partendoli il Pontefice di Mantoua,per andare alla 
volta di Roma,fccc la via di Lucca,doue egh dimorò in lino 
à tanto , ch’hcbbe nuoua , come Ildebrando Archidiacono . 

haueua pacificare le cofe nella Puglia, hauendo coftretti Rie Ciiou”* 
cardo, e Guglielmo Normandi, à rellituire alla Chiefa quel 
le cofe, cheliiaueuano tolte . Andatofene adunquc,dopo ta 
li auuifi,à Roma,vi dimorò poco, che pafsò di quefia vita , e 
dò fu l’vndccimo anno,e mefe fello del fuo PBpato,adi.ao. 
di Maggio, gouemando rimpcrio Arrigo quarto , l’anno 
della luuti fera incarnazione del iighuolo di Dìo 1073,. 
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^ M M E D I A T E dopò Alcflandro, fiicxcflrc Gregorio fct> 


timo nella Sedia' AjJòftolura, li quale fu di naziojic Tof: 
cano , la patriii fi diòc riTerc Itara ooana , Citta porta ncUe 
Maremme di Siena prtìflo à Piagliano. iXla perche le wfc 
l'arte da quelfcò Pontcficcfono molte, c<lBgnifi.imctle me- 
moria, non vi difpiaccrn,cheinel raccontarle, lo.iìa alqnan-t 
ro piu lungo , ch'io non foglio: percioclic Thaucregli aggrà 
Jito la dignità, erhaucre^iSanta'Chiefa , molto menta» 
ch'io mi (ìirtenda vn poco pmà lungo nel ragionar de'facti' 
di lui. Dico adunque , che Gregorio fu nella Tua gtouenrù 
dirccpolo,ò*( per dir comc^hoggis’vfa } creato Ji Papa Gre- 
gorio fello, per lo cui amore, quando fu àffunto al Papacoy 
c’rolfc il nome di Gregorio, hauendo prima nome Ildehra^ 
do. Q^iicrto Gregoriò fello fu da Amgo terzo Imperadòre y 
fatto deporre del Papato, & in fuo luogo fatto eleggere vn’ 
altro, che fi fecc.chiaraare Leone nono.. £ non contento di 
quello riinperadore , fece giurare à coloro , à quali tale c- 
Iczzione s'apparteneua , cfic non eleggcrebbono piu per 
l auuenire il Pontefice Romano, fenza fua autorità. Lo che 
chfpiacquc molto al nollro Ildebrando, come à quello, 
chc'grandemcntc.era amanrifsimo della libertà della Santa 
Chiefa, come deuc eflere ogni fedcl Chriftiano. Tutta vol- 
ta, vedendo egli.che per allora non poteua rimediare à tan- 
to difordinc, ìì partì di Roma, & andoflenein Francia à ri- 
trouarc il fuo caro,e diletto Padrc,cmacftro, il quale I quel 
Regno (come porto -ficurirsimo di molti de’R emani Ponte- 
fici ■) s’era ritirato , per ilchifar la potenza deU’Imperadorc. 
laFréneU crtcndo in brcuc tempo morto Gregorio , Ildebrando 

veggendofi fciolto dallo ilretto legame Sella fua amicizia , 
deliberò di abbandonare il mondo , e coli fi fece Monaco , 
nel famolìfsimo Monafterio di Cluni di Borgogna, douc 
tanto diuotamentc , e rehgiofamente viflc , che d >po alcuni 
annùche qmui era dimorato, fìi d’erto Monarterio eletto Pro 
porto . Auuenne , non dopo molto tempo, che Leone, il 
quale ( comclo difri) era Hata eletto daU'Imperadorc Arri- 
go, trouandofi nella Magna , c volendo andarfene à Roma, 
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pa(To da Cluni ydouecrouò Ildebrando, che qutetamence fi 
viuea. E rapendo quanto Ildebrando folTc pratico delle cofe 
di Roma, c de’maneggi della Chiefa, lo sforzo ad andar fc- 
co. Benché altri fcrittoriuogliono, che Ildebrando fofTc à 
i Roma, quando Leone andò, c che dal Clero , egli , e l’ A 
bare di Cluni, fofTero mandati ad incontrar’clTo Leone fu* 
or di Roma . Comunelle lì foffe , mentre che Leone veniua 
alla volta di Roma , hauendo fentito vna voce, che dieeua. 

Ego cogito cogitationes pacis , de non aBliilionis: tocco dal- LttntHcn» 
la cofeienza , cominciò fortemente ad accufar fc llcffo , d* U y»- 
hauere piu torto voluto obbedire all'Imperadorc,che à Dio. 

Onde aggiunti ò quello fuorimorfo dicofcienza, i preghi "*'""•'* ** 
deir Abate , e d’Ildebrando ,i quali lo efortauano ad entra- 
re in Roma, come priuato , e non come Papa , non cflTcndo McoJTldrJ 
egli flato eletto canonicamcntc,deportigrornamenti Pon- 
tincali, entrò nella Città priuato, e fenza la dignità Papale. 

Il Clero poi alle perfuafìoni d'Ildcbrando,e dell'Abate , 
volonrieri lo rielefle , parendogli , che perciò , tutta l’auto- 
ritàd'elegeereil Pontcficc,fi.fofre trasferita (come era ildo- 
uere) dall’lmperadore in lui. Da quello Leone, Ildebrando 
efiendo fatto Card. Diac. Se Abate di S. Paolo fuori di Ro 
ma , in fu la via Hortienfe, flette fempre apprefTo di lui con 
tanca autorità , che niuna cofa fenza Tuo connglio,e parere p«»7». 
deliberaua ( Della qual Badiadi S. Paolo , hoggi, è, merita 
mente Abate Don Andrea botrumio del Cartello Giuflfrej^' 
porto tra Mantoua,e Brefcia, perfona , che molto vale nei * 
negoci grani , pofaa ch’egli, fia d’ingegno acuto , e pronto, 
fi nell’apprcndergli , come nel rifolucrgli. E in oltre di natu 
ra molto humana, c raoderta ; liberale vcrlb i poueri ; con 
tro à i delinquenti piaccuole , c moderato contro à i contu 
'maci ; e quel che più importa , c molto religiofo , e cattoli- 
co jquai tutte cofe lo rendono degno , d’vna tanca dignità , 
c grado. ) E, (per tornare al no Uro Greeorió) non folamcn- 
te fu in riputazione al tempo di qiieflo Leone,ma la mante 
ne ancora dipoi nel Pontificato di Vittore fecondo, di 
fàno nono , di Niccolo fecondo (dal qual'egli fu fatto Ar-1 riw/i 
chidiaconó ) c d’Aleflondro fecondo , i quali à cfTo Leone j 
{àccefrcro,e da’quali tutti nelle cofe difficili, & *iT>potanti di * 

S. Chiefa rfu adoperato affai , die in lontani paefi,e remote*^ 
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Regioni mandato Legato . Ne tjuai negocij , fi portò tanto 
egregiamente, cJies’acquiftò vna gran fama, e nomeap- 
prello di tutti . E meritamente, perche ardifco dire, die da- 
Apoftoli m qua , non fu mai niuno , che piu s'affaticane 
munitele e Chicfa,e che piu p efia perfecuzioni fofferìfsi, ne chi 
li\^in liti ^ di quella piu amafie, di lui . £ gli folo , con la fua 

Tmttfict li- » c prudenza, fu cagione , cheperl'auuenire s’eleg- 

itr4, cinl4 gciTeroi Pontefici Romani, fenza i’autorìtà dcH lmpera 
dorè , contro a quella legge, che Arrigo terzo, già morco,ha 
ueuaingiuflamentefatta. Per quelle adunque, Scaltre egre 
eie opere, emeriti infiniti, ucrfo la Sedia Apoflolica , da‘i 
Cardinali, V efeoui , Abati, e dal Senato , e popolo Roma- 
no (come diligentemente fcriue il Platina) ni,dopola mor 
te d’AlefTandro fecondo , giudicato degno del Sommo Pon 
tificato , & à quello eletto, e fu chiamato Gregorio fettimo 
La prima cofa,che cofhii fcce,afIunto al Sommo Pontifica- 
to,!! fu, che ammonì Arrigo quarto Impcradore, che fi guar 
daflc dalle Simonie,ch'egli faceua, ne vendclle le prclatuter 
& i benefici) di fua fpomanea volontà , contra il volere del 
Papa. Ala non giouando per ciò niente , fcomunicò molti 

V cfcoui,che fi trouauano appreffo à detto lmpcradore,e l'a 

ui'/h prt/r»! dulauano in coli fatte fceleratezze. Ragunò oltre di quello 
Il U vn Concilio in Laterano , doue fu prclcnte Gilberto Arci- 
Jf uefeouo di Rauenna, e molti altri V efeoui, con la Contefla 

® Gifulfo Preiicipe di Salerno , nel quale fu feo- 
municato Ruberto , egl’altri Normandi, hauendo prefa di 
frefeo la Marca d’Ancona, finito il Concilio reftò Gilberto, 
in Roma , permettere in cfTecuzione vn trattato, ch’egli 
haueua in animo contro ài Pontefice , il quale, fe bene he^ 
f* be aflai buon principio,non hebbe peròquel fine, ch’egli 

^ Jhaueua penfato. Perche, celebrando Gregorio la Meda la 
Notte di Natale, in S. Alaria Alaggiore, fu prefo furiosamé 
te, nel rompere dcH’hoflia facrata da Cincio, figliuolo di Ste 
fanOjPrefcito di Roma,e menato vià,e rinchiufo in vna for 
tifsima Torre pofl'a in Parionc vna delle Regioni di Roma 
Intefb quello, il di feguente,dal popolo di Roma, egli rodo 
prefe l’arme contro à Cincio,e lioerato il Pontefice , (pianò 
da'fondamenti la Torrc,e la cafa di quel tcmerario,e troncò 
il nafo à tuni quelli della fua famiglia,e li cacciò di Roma,e 
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Cincio autore di tanti mali, li fiwgì nella Magna ad Arrigo . E 
Gilberto moftrado di nò hauer (aputo di tal trattato cola alcu 
na, ma dedcr di buon’animo verfo del Pótefice , fé ne ritornò à 
Raucna. Ellendo poi Greg. recato libero, e volendo, col fauo 
re, & aiuto di Matilda, andare (opra i Normandi, ribelli di S. 
Chiefa, intefecomcil petbdo Gilberto, & Vgo, e Candida Car 
dinali, e molti Vefeoui, trattauano d’accordarlì infieroeco’ 
Normandi , e con llmperadore , contro di lui . Ond’cgli ragù 
nò vn’altro Concilio inLaterano, douepriuò Gilberto, 6c 
Vgo delle loro dignità, egli fcoraunicò.ln queftu mezzo, Ar 
rigoinfupecbito per vna Vittoria, ch'egli haueua hauutacon 
tra i SaiToni,deliberò di leuare i Tuoi popoli dillobbediéza del 
Papa, elacuradi talcofacommeireà Sigifredo Arciuefeouo 
di Magonza . Uquale conuocò in Vorraazia , Città polla alla li* 
niftrartua del Reno, nella Regione di Vuellrichia, molti Pre 
lati, tra i quali li conchiufe, che non lì deuelfè obbedir piu à 
Gregorio . Perche mandati Ambafeiadori à Roma,cheà nome 
d' Arrigo comandallèro à Gregorio , chedeponelTeil Papato, 
ài Ordinali, che fiprefentallèro dauanti à lui, perche fareb 
be dato loro vo Pontefice, trouarono Gregorio, perauucntu- 
ra, nel Concilio , che in Laterano lì celebraua; alqualeefpo- 
Ilo quanto à loro era fiato commellb, larifpolla , chegl'heb- 
bero, fu piu di fatti, che di parole : perche immediate il Ponte 
fice priuo Sigifredo,e glaltti Vefeoui, de Abati fuoi adhcrenti, 
delle dignità. Oc offici loro. Oc Arrigo deirimperio,fcomuni- 
eandulo, &alloluendoi Tuoi fudditi dal giuramento, e dalla 
fedeltà promellàgli . 11 che intendendo l'Imperadore man* 
dò molte lettere per la Germania , à tutte le Città, e Terre à 
luifoggetre, nellequali fi sforzauadidare ad intendere, che 
in giufiiflìmamente efiendo flato fcomunicato , la feomu 
nicanon valeua niente, conciòlìa, che chi lo fcomunicaua, 
non haueua autorità ninna di ciò lare, non elfcndo egli flato 
canonicamente, elegittimamente eletto. £ perii contrario, 
Gregorio alle naedelnne Terre, e fudditi d'AtrìgOffcrilIe lette 
rt, nelle quali oifédeua l’autorità fua,e dimoflraua , che la feo 
manica fatta da lui era valida,efièndo fiato legittimaméte elet 
to.Tracofioro entradoi mezzo molti grandi huoraini, p ridur 
gii alla pace, il Pótefice rifpofe loro, che diceflèro ali’lmp. che 
prima ncefie pace có Dio, che quanto à le, era sepre apparec* 
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cbiato ad adóluerlo . E dicendogli alcuni d’cilì che no.; gl'era 
Iccicofconiui'.icarei Rcj Gregorio riirpofeichequado Ch ai 
s To. diilè> che quelli , die allaChieranó volcllero obbedire, 
foireco da eiraChiefafeparati, non altrimenti, che vno infe- 
dele, ò piiblico peccatore, non cccetiuònci Re. negl'lmpeta 
dori. Fra quello tempo lì ribellò dalllmperio, per talccagio- 
vna parte della Salibnia . Ondei Prencipi della Magna 


lue 


' fecero dieta, ndl^ Cittì diTriburia, nella quale interuenne- 
Ridolfo Duca di Suezia , & Ottone Duca di SalIbnia,coD 
fiu»rdelTa altri adài Signori ; eperlaSedia Apodolica, Alemanno Ve- 
ri!, ectnir« fcouo dì Bcoduìo detta hoggi PataiUa,Città poda lungo il Da 
nubio , nella Prouincia della Vindelicia, detuRczialeconda, 
e Sigebatdo Patriarca d’ Aquilegia, con non pochi altri gentil' 
huoiuini , ch’erano venuti da Roma, perlbne d’ottima, e 
Sanca vita . Nella qual dieta fu conchiulo» chel'lmperadorc 
deucllc pallate in Italia , & andat’in perfona ì domandar per* 
dono humilmcntealPapa . Il che Arrigo giurò di fare. llPa< 
Ut a pa bauendo incela qiiedanuouadall’Arciuefcouo di Treuerìf 
tterih» del iì mollè per andate ad incontrarlo . MaedendoegUatriuatpà 
mat'anìrn» , Vercelli fuauueitito dal Vefcouo dì quella Cittì, comeAtei- 
^^rrigo.fi go veniuacongrandiirimoedèrcito,e come egli haueuacat- 
rntra ih ca- anioio contro di lui . Per la qual colà, Gregorio fe ne cor- 

nò in dietro, Òc andolTenein CanoUà, Cadello dei Reggiano, 
ch’era della Conceda Matilda(dal qual Cadello , eda llludridì- 
roa Conceda , haucua prefo il cognome delia fua calata ) della 
quale, intendo, che indno ad hoggi d troua in Verotu , oue d 
milmcnteandò có rcdèrcito Arrigo • Ma poi penuipfidei fuo 
errore, depodoognioroamento reale, audò ialino alla porta 
del Cadello i'celzo , e domandò di volere entrar dentro; glifo 
negata l’entrata , MaegU aondiroeno con paziente animo, 
ib^ctendoiltutto, ancorché fodèogni cola pieno di ncuo, 
dette tre giorni nel Borgo di Canoda, chiedendo perdono 
del fuo errore . Finalmente il Papa, perle preghiere della Con 
tedìMatild* huomioi grandi ,-lo fece entrar den- 

tio, ei’adblfe, e rappacificò con la Cbiefa, piomeicendQ l’¥- 
no all’altro pace pcipeiua col giuramento, e promettendo l’im 
pcradote d’hauetfcmpre ì predace obbedienza ai Pontehoe 
Romano . Qual’atco di bumiiiazione d’Arrigo , li vede di- 
pinto con bellidìme dgure, nella Sala regia, doueèquclMo- 
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naca ritto auantii Tua Santità nel Palagio diS. Piero in Ro* 
ina. Celebrando poi Gregorio la Meda , diuiferHodiaconfa 
.^rata> &vna parte ne prete per fe> eraltrapotfeairiinpcrado 
te dicendo . Quefto, che d'amendue noi èSignore« e che ve 
\dtteconoCcc il tutto > punifcaqucldinoi , che non ha vero le 
j3o della fuaChiefa> c della vniuerlàl pace del popolo Chridia» 

.no. Maquedo non fu dall’lmperadore voluto accétiare. In 
quedo tempo, i Baroni Germani, fdegnati, che Arrigo non 
jhauedcloro mantenuta la fede, eie conuenzioni , crearono 
RedeilaMagna, Ridolfo Duca di Sadbnia . Laonde Arrigo 
pregò ilPapa, che volede quel nuouo Re fcomunicare , ma 
egli non ne volle.far niente» El’vno, e l'altro mandò poi Am 
ba(ciadoti-al Papa, ciatcuno pergiudilicarn, e produrre le Tue 
fagioiri . Il Papa non rifpofe loto altro > fe non che deponedè* 
ro 1 arme. Il che Arrigo non volle fare. .In quedo mezzo il Pa f, gj dtU* 
pa u rappacificò con Ruberto Norroando , il quale lungo tem 
poeta dato in.difcordia co’Pontefici Romani , e per poterli 
parlare inlieme, andarono amendueà Generano. Doue di nuo 
uo Ruberto fi fece vadìdlo, e fuddito di S. Chiefà , e dal Papa 
fu fatto di quella Gonfaloniere, có promedà, di redituite Mi- 
chele nejl Imperio, toltogli da Niceforoiilqualedal Pótefice 
fu. fcomunicato-. Fatto quedo , Gregorio ragunò vn Concilio 
in Roma, neiquale fu dannata l'herefia di Berengario circa il 
Sacramento dell Altare • E di nuouo Arrigo fu fcomunicato, 
e priuato dell’Imperio , Sciti fuo fcambio confermato Re del- 
)a Magne, Ac Italia Ridolfo . Per la qual cofa Arrigo di nuo- 
PQConuocaodo iqold Prelati, c fuoi aderenti in Germanio, 

$rcò Papa Gilberto Arciucfcoi|o di RaucoaiC chiomoUò Cle- 
mente, llqualnmedofi rodo ili punto t 'come le ^ vero fodc 
daiofomrno Pontefice, pafsò iultalia , :doue indiò non mol- 
to venne anco Arrigo , e menò il fuo Clemente in fino ne'pfati 
Neroniani . Il che intendendo Matilda , mandò le fuc genti d’ 
arnie ia-foccorfo del Papa < Ma ellendofi combattuto predo al 
y^aricano vn-hugn pezzo, difperatoArrigo di poter vincere, fi 
nrir^col lu^ ^tipapaò Raucnna.1 E l'anno feguente tornò 
diiWouoftllalMiodi Roma, c prefedaGitià Leonina, doò 
Tiadoicrc^eiBorgo, non folo profanando, e macchiando, 
infieme col fuo fiilfo Clemente, leChicfcdi S. Piero, c Paolo, 
maaacQia rouinandoi Borghi per i quali àedcs'andaoa. E 
■ dopo 
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(iopoquefta>inganneaol(nente .raarulandoà dire al Pipa, che 
fé folle da lui coronato in Laterano, itlbitofi tornerebbe con 
l'eflèrdto nella Magna , tutto il popolo pregaua il Pontefice, 
che ciò deuefiè fare . Della qual cofa Gregorio diccua effer con 
tentiifimo, pur che l'aflìcoraire di non far pi u mouimen ti . -Al- 
che rifpondendo alcuni R. ontani , fubornati daefib Arrigo, 
ch’egli deueua ciò fare, ancor che Arrigo non delle altra ficur 
ti, Gregorio non fi volendo fidardel popolo, fi rinchiufein 
CafielioS. Agnolo. Inquefto mezzo, fentendo Arrigo, che 
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loiena . Guifeardo arriuaco i Roma , entròperlaportadelPo- 
polo, e facendogli i Romani contrailo , fi fece con Tarme la 
T«f4,/,/,’.lfttada, e prefe per forza il Campidoglio, doue loro s’erono 
« A» im| ridotti , hauendo prima abbruciata, e guada non poca della 
Cini . E paflato poi al Caftello , gittò per terra quelle mura,e 
* ripari , che teneuano il Papa in mezzo rinchtufo, e cofi hauen 
dolo liberato. Io menò fecoà Salerno. Douenon molto dipoi 
Tanno 11. m^e primo e giorno j. del fuo Pontificato religio- 
famente fi mori , i di 14. di Giugno, (otto TImperio di Ridol- 
fo, equini nella Chiefa di S. Matteo (là doue fi ripofailglo 
riofo corpo d’ellb Santo Apodolo, Cc Euang. ) in vn fepolcro 
di marmo fu honoratamente fepolto Tanno del Signore 1 08 
Fu ccrtoGregorio huomo virtuofo , evalorofo difenforedi 
SantaChiefa, contro alla malignità degTheretid , e contrala 
potenza de’cattiui Prencipi , che con violenza, & inganni, fi 
sforzarono d’occupare le cole Ecclefiaftiche ;■ della lua molta 
lUradtlM. fapien**, ne rende ( fraTaltrc cofe) buon teftimonio, vn libro 
f«r» di Sai* di fue lettere, ò per dir meglio , Bteui , Se altri fcritti manda- 
Creiti* /«'ti à molti Vefeoui , diuerlo il mezzo di, e d’altre parti del mon 
S. Bemedatt» ^ II quale fi troua nel Monaftcrio di San Benedetto fuori di 
^UanuMo. _ Al fuo tempo ancora furono fatte molte cofe vti- 

li, elodeuoli , perla Religione Chriftiana . Come, ò, che i 
dati dalla Sacerdoti della Magna non potellèro piu tor moglie. Che niu 
Mapa •**» 1,0 Chriftianoil Sabato mangiafie carne , e molte altre cofe, 
che per breuità mi taedo . Coftuifu il primo , che iacef- 
^ * fe conofeere agTlmperadori Occidentali, quanto feriilèro 
Tarmi fpiritnali > come haucua fatto agTOrientali Gregorio 
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terzo. Perdo che, come ho dccTO.fcomunicò Arrigo,e Nice- 
foro, il quale haucua vfurpato rimperio orientale, nella ma 
niera, che l’altro Gregorio haueuafcomunicato Leone ter 
zo . Nelafcerò di dire , che per lui il Signore Dio, modrò al 
mondo miracoli ad alcuni, che gli furono conrrari.£ quello, 
che piu mi muoue à raconcaruene vno , è , che molti autori 
Tedcfchi vogliono , contro à ogni douerc difendere l’Impe 
radore Arrigo quarto , e dare iT torto al nodro Gregorio . 
Racconta adunque Alberto hilloriografo di quei tempi, 
qualmente Gughelmo Arciuefeouo di Traietto, molto odi 
natamente ,Tcnza ragione > c con ogni dudio , difendendo 
Anigo, quali ogni giorno di fcda,quando cantaua la Mef- 
fa , (t voltaua al Popolo, c faccua vn fcrmonc contro à Gre 
gorìo, con chiamarlo falfó Apodolo, e fpergiuro, c con di- 
re ancora , che da lui , e da molti altri Vefeoui , era piu vol- 
te dato fcomunicato . Hora hauendo vna volta infra l'altre 
ildetto Arrigo , celebrato in Traietto la fanta Pafqua , par- 
tito, che fi fu, Guglielmo s’iufermò grauemente. Et edendo 
da quella infermità oltr’à modo tormentato, con inaudite 
ibrida, alla prefenza di quegh , che erano intorno, gridaua, 
dicendo . Per giudo giudicio di Dio , ho perfa la teraporal 
vita , & eterna , per che in tutte le cofe inique , che Arrigo 
haueua in animo di fare, con ogni mio fapere , & ingegno , 
mi adoperano. £ parricolarmente ho,pcr compiacergli,fat- 
te grandifsime ingiurie al Romano Pontefice , huomo San- 
tifsimo , edi virtù Apodoliche ornato, e tutto con maligni- 
tà , fapendo io, ch’egli era huomo prudente, e di quanto gl’ 
era appodo innocente. £ con quede paro)c,renza confefsio 
ne,ò altro facramento,ò fodisfazzione, infelicemente fi mo 
DiiTe allora jMonfignore , Cofa notabile ceno , è que- 
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da, degna d’ edere tenuta à mente da coloro , che voglio 
no contro à gl’huomini fanti , e giudi , c panicolarmcntc i 
Vicari) di C H R I s T o,pigliarc à difender le caufe ingiude, 
à grazia, ò fauore di Re, ò d’altri Prencipi. E gran giudifica 
zione ancora di Gregorio fu quedo miracolo , il quale ma 
da à terra la fentenza di tutti quelli,chc hanno ferino in fa- 
uorc d’Arrigo , benché quanto à me , eziandio auanri , che 
voi narradc quedo cafo , io tencuo ceno, che Gregorio ha- 
uede hauuto mille ragioni, di fare tutto quello, ch’egli fece 
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contro airùiobbedientc Imperadorc. Seguitò Don Teofìlo. 
Io dirò pur’anco , quefto di lui , che trouandos’egliin Fran- 
cia , e volendo punire alcuni finioniaci , che gl’crano (lati 
accurati , e parendogli non poter ciò (are legicimaraeatc,n& 
lenza bialimo , non hauendo di tal cofa , ne indizi > ne jceffa' 
moni idonei > faccua dir loro, Gloria patri, & fìlio,c per che 
quando voleuano dire , & Spincui fando , non lo poteua-. 
no dire , conobbe ch’erano in errore, £t io credo , ch'cfsi nó 
potclTcro pronunziare tal parola, per effernuedo peccato 
direttamente contro allo Spirito Santo,e(Tcjido denominata 
e deriuata queda herclìa , da Simon M«go,il quale da i glo 
*rio(ì Apodob , volle comper are, per danari, la grazia d'ef- 
fo Spirito Santo . Ne taceròancora, che eflendo egli dato 
fatto Vicecanccllieri della Sedia Apodolica, da AlelTandro 
fecondo , occorfe,ch’vrt giorno , andand’egli à vifitar gii da 
ri della Chiefa , per corregger gl'errori , ch’in quclb fi coni- 
metteuano , era, perla fama della fua fantitàrdìa infinitipo- 
polifeguitato.Etliauendo in fua compagnia,fra''graltri (uoi 
amici, Vgo,huomo Tanto, Abate del Monadcrio di Clu- 
ni , ilquale andana dietro quali à tutta la compa?nia,confi 
derando fcco defib, quanto honore era fatto à codui , dice- 
ua infra di Te. Che gran cofa è queda, che quantunqueque 
dohuomofianato di bafsifsimo , e viriignaggio,e fia picco 
lo di datura , tal ch*i pena fi può dir mezzo nuomo,non di- 
meno è fi grandemente honorato ? Afatica glcrano venute 
tali cofe nella mente , che il Cardinale , voltato in dittro il 
Cauailo,chiamò l’Abate, e glidilTe .Vgo tu hai penfato mai 
le , impero che queda gloria ( Te gloria fi può dirperò quel 
la , che rodo bada mancare ) che tu vedi cfTermi Urta , non 
è fatta à me, mà a i gloriofi Apodoli , il luogo de’quali noi 
tenghiamo. Si vergognò Vgo,efolamente rifpolequeda 
parola. Monfignormio Reuerendirsimo,ondchauete voi fa 
puro il mio penderò ì A cui rifpofe Gregorio . Dalla bocca 
tua, perciò che quali, come per vna canna mi fono venute, 
aU’oreccliic le parole , che fra temedelìmo di me parlaui . E 
di poi, eflendo vn giorno infieme in vna Chiefa egli,e quedo 
Vgo,e dando amenduein orazione, Gregorio fi leuò quali, 
che fdegnato. Finityioiche Vgohebbela lua orazione,gh 
domandò , qual folle data la cagione , che s’era leuato cofij 
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ritto in vn fubita: à cui Gregorio pfpofe. Guardati , ch’vn’ 
altra volu tu non mi facci vna tale ingiuria , fé tu mi vuoi 
bene* cioè, che cu non mi coglia il mio Signore G 1 e s v 
CHRisTO,piu che tutti gralcri figliuoli degl’nuoraini bellif- 
fìmo i il quale (laua viiibilmente à vdire i miei preghi, e con 
allegra facia mi accennaua, e con gl* occhi allegri mi fi dimo 
fbaua molto fauoreuole, quàdo quali sforzato da’tuoi pghi 
■ mi lafaò, e fi voltò à te j laqual cofa mi pare, che fia vna 
te d’incuria. Profetò ancora , che quiui , doue erano , ha- 
aeua aefltr fa^,vna grande occinone d'huomini . Il che' 
poi auucnne appunto, come egli haueua detto . £di ciò 
Guglielmo hiftoriografo rende chiara , e.ccrta tefiimonian- 
za , e dice quefto hauer detto V go fteffo , Il che ancora af- 
icrma il nollro Arduefcouofioremino.Q^ì dificrArciuef- 
couo. M’c parfo vdir parlar d’vno Elifeo,Che conobbe Gi- 
czzì quando accettò, lenza fua faputa,i danari,cle velie 
Najnan firo ; c del volito Padre Bcnedetto,quando conob- 
be la fuperbia del Monaco , che gli teneua la Lucerna ; e d’ 
vn nuouo Moife,il quale fauellaua có Dio à faccia, à faccia, 
il che dimoilra quàta lantità folFc I quell’huomo.Soggiunfc 
Don Tcofilo : Io dubito di non eflere flato un poco troppo 
lungo , nel ragionar di quello Pontefice , pure le gran cofe 
dalui fatte ne fono Hate cagione . Allora Monfig. la voflra 
lunghezza , m’c parfa , dille , breuifsima,per la tanta varie- 
tà di cofe , e degne di faperfi , onde vorrei , che fpeffo vi uc 
nilsi firail’occafionc d’dTcr lungo, che n’harci foramo piace- 
re. E fepurc,foggiunfc D. Tcofilo (per por fine al fuo raeio 
namento , hauendo noi altri molti, che ci afpettano,pcrcnc 
diciamoqualcofa diloro) volete fapereà pieno turni Tuoi 
mirabili , e gloriofi gcfti, vi rimetto al Panuinio che in cin • 
que libri ha inclTa la vita fua, doue dice anco, che quello 

f ran Pontefice , fii vnico dcfcnforc & oflcruatorc della li- 
crtà Ecclcfialhca, quantunque da moltifperfoncinucro di 
poco giudizio , c di m,inco cofcicnza ) fia (lato biafimato,e 
chiamato di varij nomi indegni d’vn tanto honorato,e San- 
to Pontcficc.Vno de'quali fu quel Guglielmo Arciuefeouo 
di Traictto , di cui vi narrai poco'fa l’horrcnda morte . Sigi- 
bertp l’altro in un fuo trattato, il quale hoggi iueritirsima- 
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mence , dalla fanra Cliicfacftato proibito, ilchec argo- 
mento chiaro , ch’habbia fcritco il falfo. Ma , rotto quello , 
( mi llimo ) era in grazia deirimperadorc , col auale, per ri- 
cuperare, e difender la libertà di banca Chiefa, cnc quel Ti- 
rano opprimeua,nc hauca grauifsime inimicizie acquilface. 
E che <iofi fia la uerità, mi ftimo, che Tappiate (comeuuoleil 
Platina , con molt’alrri affai ) che effendo flati cacciati da 
Narfcte i Gotti d’Italia,c fattane per ciò Italia, c Roma vna 
parte deirimpcrio d’Oriente , nacque forco Tlmperìo di 
Giuflmiano , con l’autorità non dimeno d’ vn Pontefice vn 
certo nuouo coflume,chc il Papa hauefsi da effer confirma» 
to dairimperadorc . Qual confuetudine durò fino a Bene» 
detto fecondoj dalla cui fanrità moffo l’Imperador Coflarr- 
tino pronepote di Heraclio , ordinò che il Pontefice foffe > 
fecondo l’antico cofhirae , dal Clero , e popolo Romano c- 
letto, fenz’altra confirmazionc deU’Imperadore. Hadriano 
primo poi rinouò ^el coflume , concedendolo à Carlo Ma 
gno , e fuoi fucceflori. Hadriano terzo lo tolfej e Leone ot- 
tano lo reftitui à Ottone primo Imperadore. Finalmente il 
noftro Gregorio lo leuò ad Arrigo quarto, c rimeffe prima 

2 uefla clezzione , à Cardinali,al Clero, c popolo Romano; 

rl’alcri Pontefici poi in potere dc’Cardinali foli la lafciaro* 
no. Loche in fino à’di nofbri dura,c fiiuna cofa ben penfata. 
Tutte quelle cofe fi cauano d’Anaflagio bibliotecario, l'A- 
bate Vrlpergcnfe, Adammoaro Monaco, del rcgillro di 
effoGregono fettimo , di Guglielmo Tiro, di Graziano, 
& altri degni autori. Ma voltando poi carta, trouercte , che 
Lamberto Scafaburgenfe, Leone vefeouo d’Hpflia,& Ot» 
to Vefeouo Frifigenfc, con altri non pochi degni autori,di- 
cono cofe molto notabili , & ammiraoili , di quello glorio- 
fo , e fanto Pontefice . Horfu mi piace diffe Monfignore > 
Don. T cof. poi fegu't coli dicendo • 

t>i Vittore ter^ 

I MMEriATB à quello Gregorio,fuccefTe Vittore terzo,iI 
quale hebb’origine dalla lamiglia Epifania , & il padre. 
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fuo fu PrcQcipc di Beneaento . E pcrch’cgh’cra vnico al pidrc 
per tempo da quello gli fu dato moglie. Ma Dciìdetio ( perche 
coiì haueua nome ) auanti chela menade, fé ne fuggì à Monte 
Calino , e quiui lì fece Monaco . Ne corfe molto tépo, che per 
la Aia l'anta conuerr<z;one,e AifHcicnza,fu di comun confenfo 
de'Monaci di quel luogo, fatto Abate. CoAuifu polii primo 
Cardinale, che da Gregorio Intimo, di cui pui’hora habbiamo 
ragionato, fodè creato . Hor’clTendo morto detto Gregorio 
in Salerno » e conol'cendo tutto il Clero , quanto queAo DcA- 
derio foderato Tempre fedele, de inuitto defcnlore della li- 
berti della Chiefa , dichehaueui^dati roanifellidìmi faggi af 
tempod’Aliedàndro, edi Gregorio, virimi Pontefici del Aio' 
tempo, fu da cdb Clero eletto Papa in Capua, c chiamato Vit 
tore terzo, comeioho-detto.Econ l'aiuto dei Prencipe di Sa i»; d^,nfir 
terno, c dc'Capuani, e della Conteda Matilda, venne à Roma, chìt. 
eia riprere,cacciadone rAntipapa,che ne haucua cacciato Gre f* 
goriofettinio-.QuedoPótcficepampliareilnomediCH M- 
STO fece mettere inlìeme vn grodìdìmo ellèrcito, di circa i cé ^ 
co miU perCone di tutta Italia, c lo roadò in Affrica à danno de 
grinfedeii , con lo dendardo di S. Piero , dando ichiunche vi 
and^lcnaria riroedìone di tutti i peccati . Entrato Pelfercito 
in Aurica, p refe la Regia Città di Tunifi. Cofa marauigliofa.è tnMùtfidt 
à dire, che tal vittoria A Teppe inltalia, il medefimo giorno, f*. 
cK'ellaa’hebbe in Ad'rica. Celebrò ancora Vittore vn Concilio 'P**f*^*T » 
inBencuento, nel quale fece molte ordinazioni contro all'An 
upapa,cTuoi fautori. Ma, auanti chequello Concilio folTe fi j, 
nito, «'infermò grauemente ; perche fa ttofi portare à Monte cì>tftguì. 
Cafino,quiui il primo anno, e quarto mefe del Tuo Pontifica- còtilhintt 
toil 17. giorno d’Ottobre, non Tenia ToTpetto di Veleno, che 
per opere d’Arrigo gli foife dato dato nel Calice , fi morj»ne 
gPanni del Signore 1087. Fece ancora, auanti alla Aia morte.ri 
^rre in ordine à Diemolde , il libro de’Sacri Canoni, Si legge 
eziandio , che quedo Pontefice hebbe Tpirito di Profezia . 
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A Quedo Vittore fubito fucceflè Vtbano ìf. di Dazio Frazefe *"* 
d'vna Terra chiama a, Cadiglione, poda nella Dioceli di 
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Remi.Conai (ì fece Mon.icoICIuni, e fu difcepofo del beato 
Piero Abate del Sacro Monad. della S. Trinità della Caua,che 
in quel tepo lì trouaua in C luni > doue cilèndo dati in compa* 
gnia alquanto tempo» ne vennero amendue alla Caua, il qual 
Monalberio da elio, fu poi» quando era Pontefice, dorato dato 
plillìmi priuilegi . Ne pafsò molto tcpo»,ch’eglifu chiamatoà 
Roma da Gregorio fettimo» il quale vrggcdo, ch'egrera buo 
! mo di gtà dottrina»e fpirito.lo lece Card.e Vcfcouo d’HolHa,e 
finalmente elicndo morto Vittore, fu eletto Sómo Pótcfice nel 
la Città diTerracina, comequcllo»che per la rara Tua fetenza» 
& ottimi collumi, era à tutto il Clero. & al popolo, piu d’ogni 
altro, riguardeuole. Al tepo di quello Pontefice, Ruggiero Du 
ca di Puglia pigliò la Città di Capita,e tolfe allaChiela » quàto 
era del Tuo llato inlìno àTiuoli . Laqualcofa intendendo il 
Pontefice» eveggedo Roma piena di tumulto » eglanimidei 
Romani poco difpolli à quietarli » (è n'andò con la corte à 
Malli» equini ragunatovn Concilio , comandò à Ruggte- 
co» de à ^eraundo fratelli ( i quali combatteuano inficine 
del Ducato di Puglia ) che lafcialfero Tarme . Al qual co- 
mandamento obbedendo » fi rappacificarono infierae» per 
configlio ancora de'loro Baroni . Ruggiero apprello andòà 
Malfi àtrouareilPapa» e làttofi Feudatario di oantaChiefa» 
otténe la cófermazionedel Ducato di Puglia,e di tutto io fiato 
del padre, Congregò poi Vrbano,vn’airto Cócilio in Troia Cic 
tà di Puglia,e poi il terzo in Piacenza, nequali,hanendo allèc- 
tatele cofe d'ltaIia,elo fiato della Chiefa» fecondo, che in tate 
triboiationi gli fu polfibrle»pafsò in Fràcia»e vifitò molte nobi 
li Città, riformàdo»& ordinado fantaméte molte cofe; là doue 
anco ragunò vn Cócilio iChiaramóte » Città polla nella Gallia 
Ludonele, nella regione d’Aluernia » lótana da Lione u 6o. mi 
glia, detta hoggi Chlaramóte Nel quale, per ampliare il nome 
diCuai sTo,publicòil palFaggio oltr’à Mare,cótrai Saraciirì^ 
per ricuperareTcrra S. Tànò 1094. di nofirafalute,doueanda 
cono treccto mila pedoni, fegnati di Croce » e cctomila canalli» 
da’quali fu racquillato il bel paefe della Giudea,& ifieme la fan 
ta Città di Gierofaléme. Del che à luogo fuo, qui D. Lionardo 
vi ragionerà piu à lungo. Ordinò ancora nella medelìmaSino 
do,che del tócinuO fi douéllè da Cherìci dire TOfficio della Ma 
duna, e ch’il Sabbato fi celebtallè piu folcnnemcte, chegTaltri 
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jgiornì ciett’OfEcio. Fu Scora ordinato allora, ch’ogni fera eraat 
jtina, fi fonaflèrAuennria . ECalifio terzo, pvn fimile efTctto, 
ordinò quella, che fi Tuona 1 mezzo giorno. Mi (limo, che ciò 
non foilè fatto ne daU'uno, ne dall’altro Pótelìce , fe nò perche 
fi pregallein quel pucoil Signore Dio, e la Tua glor'oTa Midre, 
per coloro, cheà tarimprefa crono adati, accio che fclici,eglo 
riofi ne rìportalFer vittoria . E fatto quello fe ne tornò in Italia, 
ad illanzi di Currado , il quale s’era ribbellato da Arrigo quar 
to Tuo padre. Perdonò ancora Vrbanoàquci Vcfcoui, ch’ora- 
no fiati adherenti à Gilberto Antipapa , e dopo fe n’andò S Be- 
neueoto , e di quitti à Roma, doue cd molto honorefu riceuu 
to.Vencdo poi a vifitarlo Bernardo Vcfcouo di Toledo, lo fece l* 
Arciuefe ciò dichiarò Metropolitano di tutta la Spagna; có- X"** 
rootadogli applTò vn boto,ch’egli haucua fatto, d’andare all’im ' 
prefa di Terra Sita, volle che in quello feambio ricdificafie l’a stmardo 
tichifiimaCittà di Tarracona, gii Regia della Spagna , di qui jtrtìnrftM 
Tcrfij i Monti Pirenei, e che vi rimettellè il Tuo Arciucfcouo;la ^ j.- 

qual Otti era ftatarouinata da’Saracini, quado prelèro la Spa- ^*f*„^* 
gna. £ ciò fi legge nel regifiro d’efio Vrbano . Scóunicò ancora ,ere. 
u Re di Galizia, có tutta la Diocefi di S.Iacopo,pcrchehaueua R» di gali. 
mefToia prigione il Vcfcouo della Regione,feiiza vdir Icfuc ra 
gioni ; la qual Regione òpofia in quella parte della Spagna det 
ta Aragooia ; 8c apprefib cófermò la cógregazioncCiftcrcien- jtiu Can 
fe, cominciata in Borgogna . Finalméte nò fi tenendo Vrbano gr*g. di ci~ 
ficuro in Vaticano, p la pfecutione d’vn certo Vuicpcrto,ftettc 
dueanni cótinui in cafa di Pier Leo ne, potenti (lìmo Cittadino f*”/,*^* 
preflb iila Chiefa di S. Nicola i carcere . Doue ( poi ch’cgl’heb di-pur tio- 
be I z. anni 4 mefi, c 1 5 . giorni, nò folo có opete,e con efiem nr, fer fuafi 
pi , ma eziandio c6 i ferirti córra gl’herctici cófcrmata la Chic 
la di Dio}paisòdi^aefia vita il iS. di d’Agofio,nel Palagio del 
j^tto Pier Leone , Et il Tuo egrpo fu ripofio in S. Piero in vn fe 
polcfo di Marmo, negranni del Saluatore 1 0 ^^. 
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D O F o quefto Vrbano, (èguitò nel Papato, Paiquale feconj 
do. llqualefunatiuodi Bleda,luogo pofiooel còradodii 
Calcata, io quella parte di Romagna, che è nello fiato diFiren, 
ze,chiamato p auanti Rainieri figliuolo diCrcfciaio,e di Alfa, 
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da . E fu Monaco di Mote Catino, bcchc altri vogliono, ch'egli 
foife Monaco della Cógregazione di Ciuni.Codui nella fuagio 
uentù , da Gregorio fettimo fu fatto Abate di SS. Stefano , e 
Lorenzo, fuori delle mura di Roma, e poco dipoi prete Card, 
col titolo di S. Clemente . Nella quale fua Cliiefa, fu dopo la 
morte dVebano, contro à fua voglia ( perche elicndo Aato pri 
ma Monacojcome io ho detto, ti cótentaua della vita priuata) 
dal Clero, e dal popolo eletto Pontefice. Egli fuggiua,e fi nafeó 
deua , dicendo , non edèr pelo queAo dalle Tue (palle . Ma per 
l’applaufo, e le acclamazioni del popolo , che tre volte gridò, 
e dille . San Piero ha eletto Pontefice Rainiero, fu fotzato,non 
potendo piu, ad accetace il Manto Pontificale, e mutatogli no 
me, Pafqualelo chiamarono. VeAitopofda di parpura, e con 
lafuaMitriain tetia, (oprava bianco cauallo , in Laterano, 
accompagnato dal Clero, e dal popolo, fen'andò} e fmon ra- 
to nel Portico, che è volto à mezzo di , donde ti va nella Chic 
fa del Saiuatore, e ripofatofi alquanto in vna Sedia , che quiui 
à quello effètto fi pone , ne (ali neU'atrio Lateranenfe, cinto 
delBalteo, dal quale fette Chiaui, e fette tigilli pendeaano, 

{ >ercheconofce(Ie, ch'egli haueua, (fecondo che fono fette 
egrazie dello Spirito Santo) l’autorità, e poteflà di aprite, e 
chiudere, figillare,e ditigillare, le fette Chiefe, ch'egli dal Si- 
gnore Dio in goucrno haueua . E portando lo feettro Pontifi- 
cio in mano, vifitò anco quei luoghi , doue altri , che i Som- 
(ni Pontefici andar no polTòno . Fu dipoi cófccrato in S. Pie- 
Dicefi ancora , che Alberto Vefcouo d'Alatri , haueua già 


ro 


lana di Gii- 
irri». 


felezzione di quetio Pontefice predetta . Voglion'anco’, chei] 
medetimo Alberto predicelTc il tempo,' che in quella dignità 
elei Pontificato viueredoueua . Entrato adunque nelPontifi 
caro (comehuomo, ch’era di grand’animo) mandò fubitò 
vn'eflèrcito contro à Gilberto Aq^papa , che dimoraua in Al- 
ba dell’Abruzzo , e Ruggiero Contedi Sicilia gli mandò in 
aiuto molte genti, e mille onde d'oro . Gilberto dall'altro la- 
to, non fi confidando nelle genti, le quali gl’haueua manda- 
te Riccardo, Conte di Capua , fi ritirò nelle Montagne dell* 
Aqùili; dòué,pere(lèr rooltò vecchio, moti di morte fubita- 
na,' e portò le pene de’fuoi peccati . In luogo del qualenella 
Città d’Auetfà , polla vicina à Napoli otto miglia (la quale fi 
dice efièce (lata edificata dall’eflèrdto Franzefe , che aHediaua 
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Napoli. £ perciò fu detta Auerfa , cioè contraria a Napoli ) 
dagli fcifinatici.ch’erano confederati con Riccardo>fu crea 
to Anti|>apa vn certo Alberto deiridcfTa Città, il quale nel 
medefìmo giorno fu da'cattolici depoilo.e mandato in Efi- 
lio . Dopo quello , ne fu creato vn’altro, da quelli , che odi- 
natamente fcguitauano la pazzia , c temerità di Riccardo , 
il qual’era da Cauaioli , T erra porta nel Contado di Pilelfri 
na, chiamato Tcodorico. Ma alla fine pentitoli d'hauer fat- 
to ciò > quei mcdcfìmi , che l’haucuano eletto , lo depofero, 
e vertitolo da Romito , lo pofero, con buona guardia, in luo 
go fìcuro.In Rauenna ancora dopo qucrto,ne fu creato vn' 
altro chiamato Maginulfo Cittadino Romano. Mafenten- 
dotal cofa i Romani, lo bandirono, e per cffcr’cgli poucro, 
fii cacciato via dal popolo di Rauenna . Quietata adunque 
in tal modo la Chiefa quanto allo fpirituale, Pafqualc,huo 
mo di grande ingegno , volfe Tauimo al temporale , c con 
l’aiuto di Ruggiero licbbe in Tuo potere Ciuita Cartcllana , 
( detta daglatichi Fcfcenia,porta nella nortra regione di To 
fcana. 30. miglia difcorto da Roma)c fiencuento. Città del 
l’Abruzzo, cioue egli fi condurti: in perfona. Inquerto mez 
zo Piero Colonna confederato di Riccardo , Conte di Ca- 
pua , occupò la Caua, Tcrra^di S. Chiefa ( com’c detto, ) di 
che forte Idegnatoil Papa, v’ando con rcrtcrcito,c la ripre- 
fc per forza: e di piu tolfc à Piero due Terre lafaategli da 
Tuo padre.Cacciò la famiglia dc’Corfi, laquale era in Roma 
molto potente. £ Stefano di querta famaglia, in artenza del 
Papa, occupò la Chiefa di S. Paolo, col Cartello,ch’iui era, 
fìirtiuamentc . Ma ritornando in Roma il Pontefice , nel 
cacciò via. Ragunò poi un Concilio in Firenze,nel qual ri- 
prefe, e conuinfe il V efeouo di quella Città, il quale diceua 
che Antichrirto era nato. Di quiui partàto Talpi fece vn’al- 
tro Cócilio in Tricafsi, Città porta nella Gallia Luddonefe; 
doue andarono gl’oratori dcU’Imperad. Arrigo . Nel qual 
Concilio il Papa publicamente , con una grane orazione, 
riprefe l'Imperadore, dicendo, ch’egli,il quale deueua effer 
cuempio agraltrì , fi ufurpaua i diurni honori , e fi toglieua 
quella giundizione,& autorità,che ne anco à gl’Angioli era 
ftata concerta. Aggiungendo , ch’egl’era grandemente , poi 
che co quella medifima mena , ch’egli guereggiaua col fcr- 
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ro ignudo, haucu'ardirc di maneggiar quello a nello, c di mec 
cerio , à fuo arbitrìo , nel dito de’ V efcoui, edc’fanti Padri , 
cóli quale cfsi poi coccauano il facratiisimo corpo di Chri 
STO , credendoti egli forfè con lo fpo fare in quello modo la 
Chiefafanca, farfel a Tempre Tua . £ conclufe tinalmcnce, 
che gHinperadorì haueuano bene l’Imperio, c la maellà ap 
predo agl'huomini, ma non l’autorità di commettere à lo- 
ro piacere , le chiaue del cielo } e che però la deueuano la- 
rdare àcoloro,ài quali ella era data da C H r i s t o, nodro 
Signore , vedito d'humana carne , diuinamente data< Inul- 
timo tanto furono efficaci le parole del Papa , che tutti gl’ 
altri acconfentirno à quelle , dagl’oratori dell’Imperedore 
infuori } i quali da vari; pentieri agitaci , fe ne ritornarono in 
dietro , fenz’hauer fatto frutto alcuno. 11 Pontefice, hauen 
do riformate le Chiefe della Francia , Tene ritornò à Roma , 
doue di nuouo ricrouò ogni cofa fotto fcmra . Conciò fode , 
che quello Stefano , ch’io difsi dianzi,cirendofi di due Ter- 
re del Patrimonio intignorico, infedaua cuctaquella parte 
del paefe : e Tolomeo tiranno di Subiaco, e di Tmoli , con 
molti altri Signori , c Cittadini , s'era ribellato, e con cfsi ar- 
mato , era venuto fopra à Albano. Pafquale adunque n'an 
dò fopra Tiuoli , e la prefe per forza . Di poi ridude la fami 
glia de Corti , fotto la fua obbedienza; e coti radectaca ogni 
cofa , e quietati tutti quedi tumulti, Arrigo quarto patio 
m Italia per edere incoronato . Ala non volendo Pafquale 
incoronarlo (per edeigli difpiaciuto , ch’edb Imperadore fi 
fode ufurpaco , contr’à ogni ragione , le inuediture de’Ve- 
feouadi) li fermò à Sucri , e mandò à offerire libeiamence al 
Papa , tutta quella licenza, ch’egli s’haueua tolta d’effe inuc 
diture , afsicurandolo ancora d’ogni oltraggio, purché lo 
volede incoronare. Accettò Pafquale il partito , & il giura- 
mento degl’ Ambafdadori Imperiali , e gli rimandò à Sucri. 
Laonde venutone predamenre Arrigo in V aticano , baciò i 
piedi al Pontefice. Di poi entrati amendue in Chiefa.cdcn- 
do richiedo l’Imperadore, fecondo la promeda , dirinon- 
ziare alle inuediture , tiratoti da parte , in capo di tre bore 
rifpofe , che non ne volca far niente; anzi comandò ad alcu 
ni armaci. che pigliadero il Papa,&il Clero. Fatto adunque 
il Papa , con in <Jardinali prigione , c menato in campi, Io 
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popolo di Roma , turco pieno di fdcgno , dato di mano all' 
armcyfìuolfc contro ài Germani, ccacciogli del Vatica- 
no, e di Traftcuerc. L’Imperadorc ririratofi al Monte Sorat 
co lontano da Roma vn trenta miglia , ordinò , ch'il Papa ,| 
& i CardinaIi,foflrcro pofh in luogo alto, e lìcuroic con buo 
n e guardie. Fatto ^oiguaftarc, e rouinarc tutti gl’edificij, 
ch’erano intorno a Roma , contutto quello non potè mai 
Q)auentare Pafqualc,il quafcs’cra pollo in animo di lafciar 
n prima tagliare à pezzi , che acconfcntirgli . Finalmente , 
furono tante le ragioni , chei Romani allegarono al Pon- 
tefice , e tanti i preghi , che da efsi gli furono porti , che per 
non gli vedere al tutto dillrutti , fattofsi menare foprail le 
uerone à Ponte Salario , e chiamati qutui i Notai , conceflc 
ad Arrigo l'inuelliture dc'beneficij di tutti i fuoi Regni, e poi 
l'incoronò Imperadorein S. Piero , hauendo prima fatto 
chiuder le porte di Roma , accioche il popolo non ufciflc à 


Inquello mezzo 1 


doifo à’Gerinani . E fatto quello , Arrigo li partì d’Italia . 

i Pifani,adillanza del Papa , cacciarono i 
Saracini deH’Ifolc Maionca,e Minorica , c delle prede,che 


Vifé 
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à efsi tolfero.donarono à i Fiorentini due grofsifsime coiòne fóuB^dtMrì 
di Porfido , le quali fi veggono infino ad noggi , polle alla| c*lln*di 
porca prindpalc di S. Giouani . E ciò fecero perche i Fioren 
tini , cacciati i Luccheli di Pifa , che l'hauenano occupata , y** 
menerei Pifani quali tutti ( da i bambini e donne inraori ) 
crono andati à quella efpcdizione, gliel’haueuano confcr- 
nata. Fece di poi Pafquale vn Concilioin Lacerano, nel ri- 
quale riuocò, CIÒ ch’eraflato cócclTo ad Arrigo.circa alle in 'P 
vcfliturc. In quello tempo elfendo la Cótella Matilda niol 
to uecchia fi morì, e dono alla Chiefa Romana , ciò che c in ^ LAuntit 
fra TApennino, &ilMarTirreno:edalfiumediquellaPc| 
feia , c S. Quirico , che fono in fu i confini di Siena , inlino 
à Ceperano ; dachefìipoi tutto quello paefe detto il Patri- 
monio diS. Piero. Fece ancora Pafquale vn’altro Concilio ifonri/icm 
in Lombardia , à Guallalla, Terra polla vicina alle riuc del GwìpttlU 
Pò , nel territorio di Parma , doue lì determinò, che Piacc- 
ia , Parma , Reggio , Mantoua , c Bologna , non folTero 
piu fottopoflealladioccfi di Rauenna , comepnma crono . 

E ciò,pcrch'cra Rata ribella gran tepo di S. Chiefa Romana, 
capo y c guida della Chiefa vniucrfale : onde non mcritaua 
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cflcr cofi ampia , c gran Metropoli . Ritornato di poi à Ro- 
ma, e trouato, che Piero Prefetto di quella Città , era mor- 
to , e che in fuo luogo era Rato eletto va Tuo fìgliuiolo,non 
lo uolfein alcun modo nella Prefettura confermare .Onde 
gli furono dette , e fatte tante villanie , che il pouero Pon- 
tefice fu coftretto à partir di Roma. Da che, nacque non pie 
colo difordine nella Città, fragl’amici del Papa, e quelli del 
Prefetto . Finalmente Pierleonc capo della fazzion di Paf- 
quale, fufuperiorc . Etil Papa andò in Puglia , e vi cele- 
Tapiuale hrò vn Concilio. Arrigo intefo, come andauano le cofe di . 
ritornido i Roma , vi ritornò di nuono, & vn’altra volta fi fece coro- 
i nare , dal Vefcouo Barcarefe , huomo nimico del Papa, - 
Terre che fua patria . E finito Pafquale il Concilio , fc ne 

tf erano [ìa.^ Venne verfo Roma , e con vno eflercito di quei Normandi, 
'tetthe. che fignoreggiauano la Puglia, ricuperò molte Terre. Et 
in Palellina ^iede audienza , &efpedi grAmbafeiadori di 
Carlo Giouannt Impcrad, Greco. Perdonò ancora à Tolo- 
meo , & all’Abate di Farfa, ribelli di S. Chiefa. Finalmente 
tornando à Roma gli venne incontro per honorarlo gran 
moltitudine di Cittadini. Per la qual frequenza ammalò, di 
maniera che s’accorfe efieruenucoil fine della vita fua. 
Onde hauendo nceuuti tutti i facramenti della Chiefa, con- 
fortò molto il Clero alla pace,& alla concordia,e cofi fi mo 
ri preflolachicfadifantaMariainTrafteuere,ranno iS.itic; 
fc. 6. c giorno 7. del fuo Pótificato, à di 15 di Fcbbraio,c fu 
fcpolto nella Chiefa Coftantiniana, in vn fepolcro di Mar 
, mo, l’anno di noftro Signore 1 1 1 8. Qui diflc Monfig.Que 
fode 7 iV^ (lo Pafquale , à mio giudizio , fu vn gran Papa , e non ina- 
qnale. ^ |co valorofo , chc Santo, in difender cofi le cofe fpirituali, 
Tapinale «»;comc Ic temporali della S. Romana Chiefa (per lo che non 
to nella /*■* fenza difpofizionc diuina gli fu cinta alla fua creazione la 
treaxfoneco da Spada,Ia qual Cerimonia nó fi legccflcregiàmai 

à nefluno altro sómo pótefice Rata vfata)huomoinuero d’o 
gni fuprema,& eccelfa lode dignifsimo.Ceno fi diffcD.Te. 
ma pch’io pcfo,che fiate quafi Ranchi,e pur mi rcRa da dite 
vn buon pczzo,accio che pur qualche volta io peruenga a 
fine di qucRo mio ragionamento,attcnderò à feguireperor 
dine la mia narrazione , fenza perder tempo in altro. Quan 
to à me diflc Monfig. io non lolo , non fono d’udir punto 
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ftanco > ma fono piu che mai difìcierofo d’inrendere qucilo re 
fto * c coti credo , ch'auuenga à qucft’altri genurhuomini.c pa 
dri. Iquili tutti hauendo cóferniato quancohaueua Miufìg. 
detto, D. Teql£ fattoO alquanto piulicto, fcguiiò il luo ra- 
gionamento . 

Di CtUfio fecondo. 


S VecBiSE à Pafquale, Gelafio fecódo, di patria Gaetano, 
& huomo nobile, il quale dagioufinetto, elFendo (hto Mo 
naco in Monte Calino, tnétre, ch’era Abate di quel luogo Ode 
rifio > huotnofantiflGmo, fiotto la difciplina di lui era vilfiito 
molti anni religiofiflì inamente. Perche vdita Vrbano fecondo 
antecefibrediPafquale, la faroardclla dottrina, e fanlimonia 
rua,lochiamòàRoraa,elofece Diacono Cardinale, c Can- 
celliere di S. Chiefa . Finalmente dopo la morte di Paiqualc,ef 
fendo afiunto al Pontificato, auanti,ch’egli vfcilTcdiConcla- 
ui , incomincio à fentire, e prouar le perfccuzioni de’Romani. 
Iroperoche la famiglia de’Frangipani , ch'allora era molto po- 
tente • non hauendo ottenuto di far Papa vno, ch’ella voleua, 
entrò nel Conclaui, e rotte, c gittate le porte in terra, carica 
tono d’oltraggi , e d’ingiurie il poaero Gelafio, &i Cardinali. 
£ di piu, vno di quella famiglia, chiamato Cincio, gittate il 
Papa in terra, e datogli di molti calci, e pugni , nel menò lega- 
toàcafafua. Difpiacquefoinmamentequeil’atto ì gl’altri Ro 
mani, la onde facendo impeto rihebbero il Pontefice, e mcna- 
ronlo,confoiennitàin Laterano. In quello tempo tornando 
Arrigo in Italia,ne venne con gran preliezzaàRoma, efubito 
occupò S. Piero . Per la qualcofa il Papa fe ne_ fuggi in cafa di 
Bulgamino, potente Cittadino Romano : e poco apprefib,fe- 
guitandolo molti , con due galere, fi mife in Teucre per fuggir 
fi, e procacciarli faluamento per Mare. Ma fuggendo il Papa 
con colloro allafecondagiu per i 1 Tenere, iTedcfchi cortì al 
la riua per ammazzarlo, tirauano gran temprila di Fieccc, e 
di dardi} ma giunti ad Flollia , non fi potendo nauìgare per 
la fortuna del Mare, i Cardinali menarono ad ArcUa il Ponte 
lìce .'il quale poi , clTendo quietato il Mare, ritornando ad Ho 
Aiaimbarcò , & in capo di tre giorni a rrijiò à Tcrracina, Cj 
* di.qui- 
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di qutui pafsò iGicra, doue venne Guglielmo Duca di Pu- 
glia , Ruberto Conte di Capua , e Riccardo deU’Aquila à giu- 
. fargli fedeltà. E quiui ancora fuGclalìo conlecrato fecondo 
l’ordine . In quello mentre l’imperadore Arrigo in Roma 
creò Antipapa il già detto Arciueicouo Barcarefe, e chiamol- 

10 Gregorio . Alfediato poi Aurricolo , Camello pollo nel con 
rado d’Anagni . il Papa mandò per foccorfoài Baroni della 
Puglia . Ma ciò intendendo Arrigo» fenza al pettate > preda»' 
mente fe ne tornò in Germania» e l’Antipapa rellò in Roma 
fotto il fauore de’Frangipani . Gelalo ancoi'egli fègretamen 
te fé ne tornò in Roma » e detteli alquanto tempo nafeofo con 
gramicifuoi . Ma cllendo dipoi andato» fotto l’ale d’alcune 
famiglie Tue amiche > à celebrar la Meda » nella Chiefa di San* 
ta Pradeda , fu allàltato da’Frangipani , ma gl amici podid alla 
difefa I fodennero tanto quciradàlto » ch’egli li fuggì via . Ma 
non fi terminò già la zuffa infinoà tanto, che non s’intefe , 

11 Papa edere fcampato per la via d’Hodia . Il giorno feguente 
fu ritrouato Gclado da’fuoi, predo à San Paolo , e fu rimenato 
nella Città , doue congregando indeme i Cardinali , determi- 
nò di nuouo d’andarfi con Dio . Fatta tale deliberazione » d 
partì, e lafciò dio Vicario nelle coferpirituali, il Vefcouo di 
Porto . Arriuato adunque ad Hodia, s’imbarcò per Francia, 
e giunto àPira,fcce quella Città, Arciuefcouadoi Qmndipar 
tito, & entrato nella Francia, andò diritto al Monaderio di 
Cluni , doue fu con fomm’honorerìceuato. Nevi corfemol 
to fpazio di tempo, che nel mededroo Monaderìo» egli s’ama- 
lòdt mal di fianco, ed morì» edendo dato Pontefice vn’anno, 
e med cinque, adì 1 4. di Febbraio , ellèndo Imperadore Ar- 
rigo quinto , efu fepolro dentro al nominato Monaderio dr^ 
ca gl’anni della venuta , in humana carne deloodro Saliuto- 
re. itao. 


Cali/lo fecondo J 

Taf* Mona 

Opo Gelafio» ottenne il PontificatoCalido fecondo, fi- 
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ma t ch’egli fu Monaco di Cluni j e chequiuiegli fu» da quei 
Cardinali.ch erano venuti con Gclafio, eletto Papa, ancor che 
egli, come huomo faggio , e prudente, non volclfe accettare il 
Pontificato, inYinoà tanto, che i Cardinali .chetano rimafi 
in Roma, no furono, come poco appreli'o fecero , fotroferitti 
alla fua elezzione , lo che di loro fu fatto tanto piu volentieri, 
quanto piu conolceuano, chcglcra, perla dottrina, e pratica 
' delle cole della corte, per acconciar le differenze, che già molt’ 
anni, per cagione dcU’inucftiturede’benefici), haueuano tra 
uagliata la Chiefa , & i Pontefici . Fatto adunque certo Califto 
per lettere, & Ambafeiadori, come i Cardinali, che fi trouaua 
no in Roma , haueuano tutti dato il confenfo alla fua elezzio 
ne,fe n’andò àMarfilia, cquiuiimbarcato.in breue tempo, ha 
uendo profperi e fauorcuoli venti, giunfcà Roma . Doue pre- 
foBurdino Antipapa di nazione Spagnuolo , e priuatolo del-!*®’' ‘*^”'’** 
la dignità, la quale eglis’era vfurpata, gliconceffc la vita, e 
gl’aflegnò per fua carcere il Monallerio della Caua; doue fi- Jm 
nalmétemoti. Fece dipoi quella notabil pace fra Tlmperio, 
il Papato,per la gran cótrouerfia, e difeordia nata già forfè cin i Y"** 
quant’anni innanzi, fralafanta memoria di Gregorio fettimo 
& Arrigo quarto, per il conferir dc’bcneficij . Per la qual pace, 
le clezzioni de'Vefcoui, e degl’Abati, che in fino à quel tempo, ' dtua dt Vt 
da grimperadori, e da’Re erano ffate fatte , furono al Clero, & * 

à’Monaci refe. E per tal negocio mandò il Papa ali’lmperado 
re quelli dignillìmi Legati, cioè, Lamberto da Bologna Vefeo- 
nod'Hollia, chefu poi Honorio fecondo, Safl'one de’Conti 
d’Anagni, e Gregorio de’Paperifij, hoggi detti Mattci, lllullre 
cafadiRoma, il quale cllèndo allora Cardinale fupoilnno- 
ceozio fecondo. Fecero roézione di quell} pacel’AbateVrfper . ^ . 

genfe,nelltvitad‘Arrigoquinto,ePandolfoPifanonella vita 
di quello Pontefice, & altri molti nobili fcrittori. Haucndo’f<//ò p»/4n* 
adunque il nollro Califto fatto pace con Arrigo quinto , riuol 
fe l'animo alla reftaurazione del Palagio Latcranenfe , il quale 
da’PonteficipalTati, per i gran trauagli, ch'haueuano hauuti 
da’cattiui, e fcifroatici Imperadori, e loro aderenti , com* 
vditohauete, era quali, che andato inrouina . Et infra i'al- 
tre cofe notabili, egli vi fece dipingere vna camera , con varie 
forti di pitture , e la deputò per audienza , e per trattami le co, 
fc publiche. La pittura cótencua tutte le pallate fcifme.ch’eran 

nate 
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nate pet voler ipantcnere la liberT^LEcclefìadica; come d'Alef 
fandro fecondo. Vittore terzo, & Vrbano fecondo, con Gibec 
to da hauenna ;cdi Pafquale contro à tre altri fallì Pontefici. 
Infine, vi fece aggiungerc,la pace ch’egli fece con Arrigo quin 
to Imperadore, & il priuilegiofuoin vnagrantauola (cheto . 
Sortola taiiola d’Aleilàndro feconclo(doue egli c dipinto con i 
Cardinali calcando con i piedi Cadolo) fon quelle parole. 
Regna AildIàndro,e vinto,CadoIo, cade fiiperato . fotte le fi- 
gure di Gregorio fetttimo. Vittore terzo, & Vrbano fecondo, 
(olio quelli altri due verli,i quali vi dirò volgari>elIèndo inlin 
gu a latina vn poco grollì, e rozzi. 

Gregorio, Wrbantyittortenner lo fcanM 
Giberto al fin co'fuoi disfatti uanno* 

Sotto rimaginc di Pafquale fecondo,che tiene fotte à i piedi al 
cuni Pontefici Scifraatici, ù leggono i fequentidue verlì. 

Tafqml fecondo della Chìifa honore 
Danna liberto , Macbmolfb, e Teodorico . 

Sotto ilriuatto di Calillo fono quelli altri due verfi. 

Ecco Califio di Ua patria honart , 

£ deir Imperio d rio Bardin condanna . . - > 

Con lequali figure dimollraua, chela Chtefa Romana fotto 
Alellàndrofecondo, haueua cominciato à fcuotete il giogo 
»« /«»«• ca- degrimperadori, che la tcneuan’opprelfa, echefotto difenó 
* folo la Romana , ma ogni Chrilliana Chiefa , era in libertà ri 
melTa, poi che, hauendo latto pace con Arrigo , haueua reuo- 
catr , & annullate, tutte le ragioni , giuridizioni , e priuilcgi , 
non tanto nelPonteficato Romano, quito in tutte TaltreChie 
fe cattedrali, e Badie, conccircda’palTati Pontefici Romani (co 
med’Adriano, Leone terzo, cClemcnte fecondo ) agllmper* 
dori ( Carlo Magno , Girone , & Arrigo terzo ) e che haueua 
operato, che in tutte le Chiefe, c Badie, l’elezzioni fodero li- 
beramente permelTc al Clero , & à’Monaci. La copia del priui 
tegio concedo da Calillo fecondo ad Arrigo quinto, c lafe- 
quentecioè. 

Io Ar- 
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Io Arrigo, per la Dio grazia,Iinpcradore Augufto dc’Ro 
mani , peremor di Dio, e della fanca Chiefa Romana, e del 
Signor Papa Califto, e per remedio dciranima mia rcnun- 
zio à Dio, <Sc à S. Apoftoli fuoi Piero, e Paolò & alla S. Chic 
fa Cattolica , tutte le inucfliture , che fi fanno con Tancllo, 
e con la verga j e concedo,chc in tutte le Chiefe rdczzioni, 
e confccrazioni, fieno fatte liberamente. Similmente redi 
tuifeo alla Tanta Romana Chiefa , le pofl'cfsioni , e rigaglie 
di S. Piero,che dal principio di queda difcordia,fino al gior 
no prefentc,ouero nel tempo di mio padre, ò mio, fono lla- 
tc occupate , ciò è quelle , che io pofsiedo ; equclle , che nó 
tengo IO procurerò con ogni diligenza , che fieno redituitcj 
janmente le polTefsioni di tutte le altre Chiefe, e Princips e 
d’altri cofi Cherici, coni e laici, che io pofsiedo , col confi- 
^ho , e giudizia dc’Pnncipi farò opera , che fedelmente fi- 
eno reftiruite , e do la vera pace à Cahdo Papa, alla finta 
Chiefa Romana , & à tutti quelli , che fono, ò fono da i de- 
pendend fuoi , & in tutto ciò chela fanta Chiefa Romana 
mi chiederà , le darò fedelmente foccorfo . 

Cahdo Vefcouo , fcruo de’fcrui di Dio , al fuo diletto fi- 
gliuolo Arrigo , per la Diò grazia Impcradorè Augudo de 
Romani laulute,e l’Apoltolica benedizione. Concedo , 
ithe l’clczzioni de’V efeoui, òc Abari nel Regno Teutonico 
che fpcttano al Regno , fi faccino in tua prefenza fenza fi 
monta , cuiolenza alcuna, dimodo, che fc nafeerà qualche 
difeordia tra le pani , col con figlio , e giudizzio del Aleno 
politano , e de’prouinciali , tu predi il confenfo & aiuto tuo 
alla pane mighorc , e che qualunque fara eleno , riceua per 
man tua l'infegne,ò inucditura Regia col fccttro ( ecccnua- 
do però turtc quelle Regioni, che cuidentemente alla Chic 
fa Romana appaftcì^ono ) e ti ofl’erui tuno quello , cheti 
fara debitore per giudizia ; ma nciraltre pani delllmperio, 
colui che.fara confacrato, fra fei meli prcndaper man tua , 
per via del feettro, le fiidcttcinuediture regie. Cofi in tuno 
quello', di che farai appredo di me querela , fecondo il de- 
bito mio ti predo aiuto. Ti do la vera pace , dcàtuni quel- 
li, che fono, ò fono dati tuoi fcguaci, nel tempo di queda 
difeordia . data nell’anno 1 1 22 .Ma tornando al nodro pro- 
pofito,dico,chcdi quella pace lì fece in Roma grandif- 

fima 


Copi* dtSx 
Jtcefdtt4 p 
irrigo tpiun 
ttcon l* 
ChitfU ci It 
condixioni 
apprrjio , 


Copi* dtl 
Triuilerh 
di Califfo ad 
irrigo . ^ 


GIORNATA 


Concili» in 
Lottrdn». 


Califfo iofo 
la fact , rt- 
fìawra molto 
chiedo itila 
Citta , » lo 
ptt mitra , o 
micoHiuee F 
acqi co mtlt 
altro ogro» 
giooforo. 

Setto Papi 
Monaci fmc 
otfor Fmt» 
alf altro. 


Sìnairagofi 
mo qiiint» 
Papa Mt^ 

»ac». 


(ima fe(la> & allegrezza . Fece di poi Calido vn Concilio in 
S. Giouanni Lacerano , doue conuennero 740. Vcfcoui,fra 
i quali fu delibcraco,che quanto piu prciio li poteiTe , (ì ma 
dalTe foccorfo à’ Chriftiani , che gucrreggiauano ncirAlia, 
contro à’ Saracini . Ma poiché le cofe dc'Chrifliani ( per ha 
uer quelli confeguito la Victoria) furono ridotte à buon ter- 
mine in Terra Tanta, (i diede Califfo à relfaurar le Chiefe di 
Roma , lequali per vecchiezza erano rouinace . Rifece an 
cora le mura di Roma , e v’introduiTe Tacque per condotti . 
Fortificò le Rocche appanenenti alla Chiefa. Diede a i Té- 
pij di Dio molti doni d’oro , e d'argento . Comperò molte 
|pofTefsioni,e le donò alla Chiefa di S.Niccolo.ScrifTe àcora. 
Vn libro de miracoli di S. Iacopo Apoffolo > de 
V n libro di Lettere à diuerfe perfone . 
Etinfommahauendoben feruitoà Dio, &alla Chiefa, G 
riposò in eflb,il quinto anno, decimo mefe, e decimo gior- 
no del Tuo Pontificato il 1 3 . giorno di Dicembre . Et il fuo 
corpo fu ripoffo in S. Saluadore in vn fepolcro di Marmo , 
effendo Imperadore Arrigo quinto circa Tanno del Signore 
1 1 26. E quelli fette virimi foggiunfe D. Teofilo (dòpo clTer 
fi ^ofaco alquanto ) de’quaìi io v’ho parlato adelTo , fuc 
ceflcro l’uno all'altro fenza alcuno mezzo. Bella fucceGio 
nefu, certo, queffa,difrc Monfìg. di Monaci, hominiin 
vero molto eccellenti, coli per Santità, e dottrina, comep 
gouerno delle cofe fccolari , & ecclefiafbche, nel che il no- 
uro Califfo menta fopra gl'altri lode,poi che per opera fua^ 
fi ridufle la fanta Chiefa in libertà , leuandola della tiranni- 
de Imperiale; opera veramante d^na ,c da tenerla fempre 
nella memoria fcolpita. Seguì poi Don • T colilo . 

Di Eugenio ter:^^ . 

A Califfo fuccelTero quattro Papi , che non furono Mo- 
naci. Dopo i quali fu eletto Eugenio terzo , la cui pa- 
tria fu , Montemagno , Terra poffa nella Diocefi di Pifa II- 
luffrc Città della noffra Tofeana. Il cui nome era Piero . fi- 
gli fu primieramente Canonico, c Viccdomino del Duomo 
di Pifa. Di poi per le fante ammonizioni, c falutifera dot- 
trina del diuoto Bernardo, fifccc Monaco Cilfercicnfc • 

Quindi 
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Quindi àpoco tempo, per efferperfona d'oitimicollumi, e 
gran domila , fu fatto Abate del Moiiaftcrio di S. Zenone , 
pod) in e(fa Città di Pifa, di poi delle Trcfontanc fuor di 
Kotna.E da Pafquale fecondo fufatto Cardinale.£t vltiina- 
mcntc non rroiiando(ì egli in Conclaui , col voto di tutti , 
nella Chiefa di S. Cefano di Roma , fu detto al Pontificato 
a di 30. di Marzo , l’anno del Signore i 14^. I Romani , fu* 
bitoehe coftui fu creato Papa, faceuano ogni sforzo di con 
fermare 1 loro Senatori nel goucrno di Roma ; onde (i piarti 
di notte , 3c andò alla Badia di Farfa , la quale è ne’Sabini , 
poRa non molto lontana dal fiume di Farfa, è quiui lì fece 
confecrare. Di poi cominciò à nioledare 1 Romani , i quali s' 
erano Uditi contro di lui: ma da quelli finalmente doman- 
data la pace, e deporto il loro Senatorio Magiftrato , il Papa 
fe ne cornò in Roma. Md accertatoli poi, che i Romani an-, 
dauano con fraude , fe ne partì di nuouo , e fcampò loro di 
mano per il Teuere. La qual cofa fencendo eglino, lo fegui- 
torono un pezzo, correndo fupcr la hua d'cflo fiume,e tiran 
dogli faettc.e dardi non altrimenti, che fi faceffero giài Gcr 
mani à Gelafio. Andonne adunque il Papa à Pifa,c di qui- 
uipafsò in Franda , douetrouò S. Bernardo, flato màfuo 
raaertro nella religion Monadica, e con erto n’ando al Re 
Lodouico, e lo fece Croce fegnato per l’efpcdizion di Ter- 
ra fatica Ritornato poi Eugenio in Roma , e riceuuco pacifi * 
camente, ricuperò Terradna , a Seda, con molte altre Ter 
re , le quali da Tiranni erano dace occupate . Andando fi- 
nalmente à Tiuoli per Aio diporto, e per pigliar’alquanco di 
folleuamemo , non molto ui dette , che vi li mori , effendo 
dato Papa anni octo,mefi 4. e giorni venti, àdi 8. di Luglio, 
de il corpo Aio fu portato à Roma , e porto nella Chieu di 
S. Piero, l’aiffio della natiuità di C h R i s to, 1 1^3. fu Eu- 
genio huomo di grande auderità , e fi legge di lui , che foc- 
to le vede di feta , porcaua il Cilicio, Et il fuo letto era co- 
perto di fopra di Sarge di feta , e d’oro , e di forco era di Pa- 
glia . ElTempio inuero da efler imitato , non folo da'Pallori, 
ma da ogn’ altro , che religiofamcncc vuoi viuere . 
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I Di A uafiagio quarto • 

Qjtadrtgtft O p o lui fu afTuntoal Papato Anafta^io quarto, Cit- 
tifftfi» Pa- J-/ cadino Romano, & Abate diS.Runo, pollo nella 
fdMon*c^. Ijiocefi di Vcllctri , il quale per le rare doti dcll'aninu) fuo, 
eflcndo huomo Tanto, edotto, era llato Tatto da Honorio 
Tccondo, Cardinal Sabino . Ne , ali opinione conceputa di 
Te , mancò poi in parte alcuna.Perche cRcndo creato Papa, 
riuTcì,non pur liberale, ma liberaliTsimo,donando Tubilo vn 
Calice di gran valuta , Tatto con mirabile amficio,alla Chic 
Ta di S. Giouanni Laterano,& hauendo ancora ( clTcndo al 
tempo Tuo , quali per tutta Europa gran carcftia) fatte mol- 
te limoline, coli fcgrctc c priuate,comc pubbliche, c mani- 
felle . E per che mori il pnmo anno , c quarto mcTc , c ven- 
telimoquartò giorno del luo Pontificato , adi due di Dicem 
bre , nelTanno diCHRiSTO,!!^^. non hebbctcì^o à 
mollrai e interamente il valor Tuo. 11 corpo fuo Tu melTo dn 
vn Tcpolcro di Porfido , nella ChicTa di S. Giouanni Latc- 
rano, 

Dì^Adriano quarto, 

S^MoJragtft A D A naPagio TuccclTc Tubito Adriano quarto, di nazio- 
m« J\ InglcTe , c d’vn Caftello detto S. Albano, poPo nel- 

"pafdMtnd Diocclì Si Bacconia. Lcggefi, ch’egli, ePendo Abate di S. 

Rutfo prePò à Valenza di Francia , Terra poPa in fui fiu- 
me Rodano, e Città di Studio principale del Dalfi.nato,ncl 
tempo, che il BeatiTiimo Eugenio Terzo Tedeua nella Cat 
tedra di S. Piero , andò à Roma , per alcuni ncgocij del fuo 
MonaPeno : nel maneggio de’qualicon la Tua dottrina, fan 
tità,c dcPrezza,in modo fi fece conoTcer da £ugenro,chc da 
quello Tu Tatto Cardinale, c VeTcouo d’Albafio, hoggi det- 
Alha diti ta Alba , Città numinati{sima,pcrcPcre Pata Madre 5i Ro- 
gtdtnudredi ma, & apprePo Legato con luprema autorità della Sedia 
ft ^ Nouergia , Prouinciepiu.ch’alcun’ 

to cltdVfoi ^ noi incognitc,Tettentrionali, polle di là dal Marc Bal- 
maniituo le. teo , à fronte alla Danimarca . 1 popoli delle quali , non co- 
f ato in Sne- noTccuano ancora il noPro Redentore, acciochc ePó con la 
^'jy*"*"**’ Tua predicazionc.grhaucPc à ridurre alculto del Vero Dio. 
%dUTr». Eaqual coTa,egU,có l’aiuto d’cPo,fccc cgrcgiamcte.Q^undi 
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partito>re ne ritornò à Roma>douc poco dopo,eirend6 andato 
all’altra vita Anadagio, di cófenfo di tatti i Cardinali, fu alTun 
to al Poti fi caro. Quello Adriano,prioiieran)cte, nó volle accó- 
fcntire.chc ilgoucrno di R.t>ma,ri lafciaiTc libero nelle mani de 
Cófoli . £ non volle andarci farfi cufacrarcifccódo rvfanza.in 
fin che non fu cudannato Arnoldo da Breicia, già dannato per 
Beteticoi da Eugenio , e cacciato di Roma. £ mentre che lì me 
naua quella pratica,il Cardinale di 5. Prudenza, volendo anda 
re al Papa, fu nella via Sacra grauemete ferito dal popolo, à cui 
difpiaccualacofad’Arnoldo. Perlo che Adriano fece ferrare le 
Chiefe. il che elTcndo nella fettiraana Santa , non lì poteua 
da’buoni Cittadini fopportare . Per la qual cofa fu cacciato via drìano fl're, 
Arnoldo, e depofli i Conlbli,e coli Adriano Icuò l’interdetto,e "!)• 
fuconfacrato honorcuolidìmamente in Lacerano .. In quello 
tempo, hauendo Guglielmo Re di Sicilia, occupati alcuni luo ^ 

ghi pertinenti allaChiefa , Adriano lo fcorounicò, e priuòdcl Vrudtn%». 
titolo Regio, RiconciliolII dipoi con Tlmpcradorc Federico Arnoldo Hr* 
Sueuo, nó ellèndo fiati per auanti troppo amici, & andò ad in 
contrarlo nel contado di Sutri, douc fu da elio Imperadore c5 
grand’honorericeuuto . Quindi partiti amendue andaronoà ^drUntfi 
Roma, & entrati in S. Piero,furimperadorcdal Papa incoro* con 

nato. Fatta Tincoronazione, Anafiagio, à preghi de’Baroni del 
Regno, pafsòàBeneuentOtetolfevna gran parte del Regno al 
gradetto Guglielmo. In quello mezzo, venne TAmbafeiadorc ^nalìàiio 
d’Etnanuello Impercdor Greco,per far lega col Papa, e cacciar ocenfa parte 
della SiciliaGuglielmo. La qual pratica intendédo Guglielmo, «/*' 

mandò ancor’egli Ambafciadori al Papa, ofFcicdogli molte co ^'*5^'®^'"®* 
fe,fenon s’accordaua con Emanuello. Harebbe .Adriano accet 
tate quelle offerte di Guglielmo , fé non vi li fodero cótrappo» 

111 alcuni Cardinali . Ma non hauendo la cola hauuto cfictto, e 
Guglielmo vedcdolt efclulo, entrò nella Puglia, e la prefe,inlìe 
me con terra d’Otranto. Il Papa ueggedo tiuto quello male cf 
fer’auuenuto per il mal conlìglio de’Card. gl’inuiò verfo Ro- 
ma, & egli refiò in Beneucto, e lì rappacificò con Guglielmo, ;/>4n^c4 c»m 
efattofelo venire innazi l’inuellì del Regno di Sicilia . E di qui,<^“^'®l'”» * 
ui partitoli andò ad Oruieto; c quello fu il primo Pótefice, che'^® r' 
facellcrelìdenza in q nella Cmà,laquarcgli fece aliai piu bella, lljiili'/dt'l* 
che prima. Circondò ancora di forte muro Radicofani, Terra i^tgne d*Si 
hoggi del Duca nofiro, nelDominio Sancle,pofialbprayn’al- tilu. 
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I A4iif i/ini JtifGmo Monte, preflb al fiume della Paglia . Dimorato quiui al 
y*rt»^c4r«»« quantojle ne ritornòà Roma; douenon potendo Ibffrir lama 
^drimo. de'Confoli, fcn’andò in Arignano, equini non molto 

dopo fi mori, Tanno quarto,c mefe decimo, da ch’egli fu eletto 
al Papato, laiciando la Signoria della Chiefa in grande ftima, e 
riputazione . Il Tuo corpo fu portato à Roma, e fepolto in San 
Piero Tanno del Signore ubo. 


Li Gregorio ottano. 

I L primo Monaco,che hauelledopo Adriano,il Pontificato, 
( come afferma la Cattedra Pontificale , e la mia an tica Cro* 
niica ) fu Gregorio ottano Beneuctano della nobil famiglia di 
Morra . Cofiuiefscdo Monaco,fu da Alefsadro terzo fatto Car 
dinale , ^ol titolo di S. Lorenzo in Lucina , e Cancelliere di S. 
Chiefa . Poi in Ferrara, doue era morto Vrbano terzo della Blu 
Are cafa dc’Cliuelli di Milano, fu creato Pontefice cóii voto di 
tutti i Cardinali. E fubito,ch’egli fu creato, mandò Ambafcia 
dori, e lettere, à tutti i Prcncipi Chriftiani,pregandogli, che yo 
leffet fat'vn’cffercito per terra,e per Mare, & infieme con effo 
feco andare à ripigliar la Cittì di Gierufalemme, la quale era 
(lata prefa da* nimici del nome di Chr i $to . Et acciò che tale 
fpedizione fi porcHèpiu liberamétefare, egli in perfonaandò 
à Pila, afiine che fatta la pace fra efiì Pifani, e Genouefi ( i quidi 
due popoli erano potetiflìroi per Mare ) egli poteffe dipoi (pin 
gereà quella Tanta imprefa, tutteq nelle Terre,chc haueuano i 
foro cittadini nelle cole di Mare ell'erdtati, e potenti . Ma men 
tre, chequelThuomo fan tiflìmo, có gran diligenza attcndeua 
ì quefie coTe,fu dal Signore chiamato alTaltra vita, per render 
gli il guiderdone di quefia Tua Tanta , & ottima volontà, d*aro< 
pliareil nome Tuo in tetra,hauendofedutofolamente nella Se 
dia ApoAolicagiornij 7 >ìdi az. di Marzo Tanno della comun 
faluteiibo. 

Di Celefimo quinto ; 

\ 

C ORSERO dopo qucAo Gregorio piu di cent’anni,prìma, 
che nel Papato entraffe alcun Monaco ; i quali pafiàti, fu 
finalmente fatto Papa CeleAino quinto,chiaroato prima Piero 
fi j'rrjnM.J del Mortone, d’vnaTerra chiamata Efcrnia, hoggi detta Set* 
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gaia, pofta neirAbruzzi Coftui dando in vn Romitorio ionta 
no da Sulmona due roiglia.à pie del Monte Maiella: poi che la 
Chiefa , per la difeordia de ‘Cardinali , era (lata fenza Pontefice 
piu di due anoi>fu finalmente ( eilèndo ciTì ragunati tutti in Pe 
rugia, ne fi potendo accordare à creare vn di loro » per mezzo 
di Latino Card. Hodienfe) fatto Sommo Pontefice,e chiama- 
to Celcdino quinto, come ho detto Accettò Piero il Papato • ài 
perfuafione di Cario d’Angiers > Re di Napoli > & andollène 
nell’ Aquila, doue fatti venite i Cardinali, fi fece incoronare. Al 

? uale fpeltacolo,per la fantità di qiielirhuomo,per edere data 
edia Vacante 30. mefi , adermano molti fcrittori edere dato fi. 
da dugento mila perfone, ò piu . Non mutando adunque Cele 
ftino la fua prima vita,dura & audera, Se edèndopoco pratico 
nellecofe del gouerno , fu da alcuni poco vtile p la Chiefa giu 
dicàto . La onde da fé medefimo cominciò à peniate di rinun- 
ziare al Papato. Il che(comeintefeil Re Carlo) perciochegli 
era adèzztonatiifimo ) lo códude à Napoli , c fi sforzò per mol 
te vie di trargli cotal fan rafia della teda , e lo fece in fino à fare 
pregate dalla Plebe.con far gridatei popoli , quando egli anda 
ua pei Napoli» che non gli volclfe abbandonare . Ma Ccledino 
non rifpofeloro altro,fenon che farebbe tutto qucUo,che Dio 
gli rpiradè edere il meglio p la loro falute . Ma Benedetto Car- 
dinale Gaetano , à lui molto caro» il quale era gran Canonida 
gli modrò per molti Canoni » come egli faceua vn gran pecca- 
to , conofeendofi non edere atto al gouerno d’vna tanta Rep. 
ànon lo rinuziareà vn'altro , che à ciò fodè piu attedi lui. Per 
il cheil buon Papa, à perfuafione di cedui, fece vn Decreto, 
veroCodituzione, che per l’auuenire ogni Pontefice fodclibe'T^^^^t, ^ 
ro di poter rinunziare al Manto di S. Piero . Dopo la qual cofa: Cjrdin»U. 
Ccledino in termine di fei mefi, rinunziòil Pontificato, dando! 

Pqtedà ài Cardinali , di poter’elegger chiunque cflì voledcro.K'^v^^^ 
Onde intendendo quedo i Cardinali, elellero detto Gaetano, »l Tm^ 

c doroandaronlo Bonifazio otuuo. Codui vdendo, come Pie foia 
ro del Morrone, difiderofo di tornarfene all’Eremo, s’era parti 
codi Roma, lo fece pigliar per la via, ciò diede in guardia al 
Capitano della Rocca di Fumonelaquale,ènegr£rnici,popo- 
li delta Campagna di Roma, come poco fa io diffi , douc dopo 
anni duci a di 19. di Giugno , fi moti, non lenza biafimo di Bo 
nifazio , quantunque elio dicefiè haucr ciò fatto , pct Icuai le 
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difcordicichc nella Ch'ierapoteuononafcere. Morì adunque 
Celerino l’anno delia incarnazione diCnaisTo iis>à.e 
fu poi da Clemcte quinto in Auignonc fcritto nel catalogo de 
Santi , e (1 celebra la lua folennitàa di 1 8 di Giugno . Munlig. 
dille allora. Gran cofa veramente fu quella di Celellinoirinon 
ziare il Papato . Vero è rirpofe D. Teof. e per ciò non mi par da. 
tacere, vn dtfeorfo, ch’egli fece della pouertà, fatto ch'egli hcb 
be cotal rifiuto ^ Hauendo adunque Cclellino lafciato il Papa- 
to,e voiendofene tornare alla fua diletta folitudine, ad alcuni, 
che non harebbono voluto, ch’egli haueflè rinonziato,diceua.' 

I 

Bel difeorfo della pouertAye della ulta priuàta , c folitaria. 

Che altro (vi prego) apportano, c5 edb loro i Regni, de i gradi 
Imperi.che amati, e mordaci penfteri fimili a quelli, che io po 
co fa ho prouato ? che altro,oltr’à ciò, ch’altillìme difgrazle.e 
fpede volte anco dolorofì fini, e pieni d’eterna vergogna ì Che 
altro hanno in fc coloro, che fono coperti d’oro, e di gemme, e 
d'vna certa grandezza, tutta piena di vanagloria, ch’vn conti- 
nuo, e grandiflìmo pericolo d’infiniti mali, che bene fpefTo nó 
ingannano il timore ? A che s’aggiunge vn certo defiderio, 
e piaceuole amore, che leggiadraméte allaccia le menti co’fuoi 
veleni, le menti, dico,prele dalle dtlicateviuande,edafaife al- 
legrezze . Le quali tuttecofe,quanre fiamme, quante rouine,e 
quante ocdfioni già habbiano cagionato , feRomaà pieno 
non l’ha potuto dimoftrare, Manfredo, e Curradino fuo fra- 
tello, amendue morti pochi anni fono, conia perdita anco 
ra del Regno, l’hanno diraoflrato. O mal conofcitira,e lieta po 
uertà, degna certo d’eflcr dcfidcrata da tutti coloro, i quali,ai 
troue,cbe in queAo ir.ondo,hanno legata il cuore . Tu oficrui 
le leggi di natura, foggioghi le dannofe induftrie, difpregi l’ho 
non mortali,e ti fai beffe delie tante vane operazioni degrhuò 
roini,del nauigar per mare, e delle fatiche dcU’arme} e mentir, 
che tu rifguardi le cofe foprabondanti , ignuda facilmente pati 
fei il caldo della fiate, con gran pazienza vinci i freddi del ver- 
no,contenta dcU’ombre de’ bofehi, c d’hauerefchifate le piog- 
gie fono le grotte . Selamolefla faraeti turba, di gran lun- 
ga , con piu forte petto la fopporti, che nó fopportono l’abon 
danza quelli , che roangiono in piatti d’oro,òrnati di gemme. 
Da te fi fugge il vano amore, la vanalafciuia,e la vergognofà li 
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bidinc < Tu percauernc, e fpclonchct fra Oj*fi , c Leoni per 
(cluCi e bofcln nel mezzo de’ladrì > per villC} e firade fra tut- 
tclcinlìdie difcorri-,e vai ficura.Pcr ce m tale flato cra(coinc 
ben dice il detto Girolamo) il fc niente > e famifsimo llano- 
nci e (come afferma Sulpizio)S,Martino in fu l'alpiin mez 
20 degrafTafìni. Tu artiheiofa, tu ingegnofa,tu egregia ma- 
dre di cuni i lodeuoli lindi degnamente fei chiamata . Tu 
la felicità di quello mondo ftirezzi, la quale tu per il centra 
rio non curi. Ma à ciré m^afìatico io in numerare tutti i tuoi 
beni , che fono quali , che infiniti , e pieni rutti di vinù , e 
molto riguardeuoli ? ò quanto quanto è meglio , e piu fìcu- 
ro j c, fante , habitat recò con piccole fatiche > amarle ville> 
honorarei luoghi folinghi, difpregiar lecofe fuperfluc.e 
fotte l'ombre degralben predo à i humicelli, che fembrano 
purifsimo argento liquefatti, contemplarle cofe celefli,che 
fottoporfi per fuggini à tanti difagi , à tante fatiche , e peri- 
coli, che arreca feco la Signoria di quello mondo? Però deli 
dcri , e cerchi le gran cofe, chi le vuole , che à me bada vna 
llanzctta con'poc he roaderizie , inficme col gloriofo Pao- 
lo primo Romito , e col Beato Antonio. Didc Monfig.bel- 
lifiime parole certo fono date quelle , e di tanta cfficada, - 
che quali ancora à me hanno fatto venir voglia d’eder poue 
ro. Ne raimarauiglio piu ch’egli rinonziaffe il Papato poi 
xhe tanto à cuore gl’cra la vita prmata , folitarìa , e quieta , 

Io credo ( rifpofe Don. Teofilo. ) che di lui rettamente fi po 
crebbe dir quello, che diffc la fleiTa V crità della Aladalcna, 
ch'egli eleggcdc per fc Tortima parte . 

Li Gregorio no o» 

H a V I N D o detto in fin qui Don Tcofilo, s’era accon 
ciò in atto di voler vn poco ripofarfi,c penfar quello , 
ch'egli douede poco appredo foggiungere, quando Monfig. 
gli didie . lo vorrei fapere da voi , perche non hauete fatto 
menzione di Gregorio nono, che afeefe al Pontificato mol- 
ti anni innanzi à Ccledmo,di cui pur bora ci hauete ragio- 
nato. Conciò fia, che quando egli fu chiamato al Pontifica- 
to , fi truouaua ncirErerao di Camaldoli , rinchiufo in vna 
cella , che ancor hoggi fi chiama la cella del Papa. Mi ricoz 
. da 
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la, nfpofc D . Teofilohaucr'v<lito già , ciò che voi dire , 
vn Venerando Romito di quel liio^o , chiarnato Samuello 
Valeri), da Porli, e(chc e piu) ch’ai cKtto Gregorio, vn Leo- 
nardo Romito, huomo di Santa vita gl’annunziò prima, eh’' 
altro ne fapefle, ch'cel’era Rato fatto Papa,e ciò fapere,per 
che nel fcruirgli laJVfcna haueua veduto,nel leuar dell’ Ho- 
rtia,fopra il capo di lui vna Colòba,c5 altri Pegni, che ciò gl’ 
haueuano dimoftrato. Ma pchc io nò ho trouato, ch’da fcrit 
torc niuno cotal fatto fi racconti,efTendo l’animo mio no dir 
cofa,ch’io nò pofTa pienamente giuftificare,io nò voleua ari 
nouerar quello fanto Pontcfice,n-a quclli,che dell’ordine di 
S. Benedetto fono flati nella Sedia di Picro:Ma hauerò ben 
caro,che fc voi di ciò fapete cofa alcuna , la diciate , perche 
amo fopratutto d’ogni cofa fapcr la uerità. Perche intendia- 
te, Rifpofe Monfig. qucllo,cnc intorno à ciò mi torna a me 
tchauer ueduto,& vdito da perfone degnifsime di fedc,dico 
che trouandom’io una fiate aU’Ercmo, con alcuni amici no- 
flri , e nella detta cella del Papa , Don Arfenio da Poppi , 
giouane in quel luogo per dottrina,e bótn di cofhimi nguar- 
deuole ( e poi da Pio Quinto . Sommo Pontefice fatto ge- 
nerale della Congregazione di Vall’ombrofa à tempo ) mi 
difTc tutto qucllo,che di fopra haucte racontato.Ma perche 
gli pareua eli conofcerc nel fembiante , ch’io non crcdefsi a- 
geuolmente quella cofa , mi moftrò vn libro delle Coflitu- 
zioni dell’ E remo Rampato, & ap^rouato, nel quale fa me- 
moria di queRo Gregorio, Paolo GiuRiniano gcntil’huomo 
Viniziano, e già Romito di quel luogo, eperfona litterata, 
e fanta parimente. £ fc bene non mi ricordo delle parole la- 
tine appunto,mi par di ricordarmi che qucllo,che le fuona- 
no in qucRa noRra lingua fia qucRo. Ricordini] ancora que 
Ri fanti Padrijchc Gregorio nono,il quale fece, e confacro, 
eRcndo Cardinale, l'oratorio della Vergine Maria, e la cel- 
la, che <ì canto à quella habitaua,quando dal beato Leonar- 
do gli fu annonziato, ch’cgl’era Papa , concclTe à chiunche 
Adfitaua il detto Oratorio le medefimeindulgenze,che l Ro. 
confeguifeono coloro , cheuifitano la Chiefa del Prencipe 
de gl’ApoRoli. E perche vidi ancora vna piRola del medefi- 
mo Gregorio, nella quale fcrìuendo di Roma, con ogni affet 
to,lì racomanda all’orazioni di quei fanti Padif, moRrando 

hauer 


> 


PRIMA 


1 


Si 


haucr accettato il Pontificato, quafì cotto à fua uoglia,c con 
fidar molto ne’prcghi loro, m’acconciò à credere, che quel- 
lo , che noi (Gabbiamo ueduto , fia ucnTfimo . Ne è da crede 
re, che le dette di fopra Coflituzioni fofTero fiate approua- 
te da tutti i Pontefici, e fpecialmente contanti priuileg», 
dalla felicifsima memoria di Leon dicimo , fé in quefta par- 
te, come nell’altrc, nò folTcro fiate finceramente fcrittc dal 
Giuilmiano , e dagl’altri. Oltre à ciò la Chiefa dell’ Eremo , 
c quella di CamaTdoli , con alcune altre cappelle, fi truo- deìi’ F.remo 
uano efferc fiate con facrate da lui, quando era , non Gre- 
gorio, e Ponteficc,ma Vgolino,e Cardinale Hoflienfc. E no 
puoquafi cfTere, che chi di uoi è flato in quel luogo , non 
habbia ueduta nell’ andar dall'Eremo à Camaldoli , una 
Croce di pietra , nel luogo, douc fi dice , che Gregono fi fe- 
ce afpettar da coloro, che da Roma ueniuano per lui, per- 
che da loro nò fofTe turbata la quiete e diuozion dc’Romiti. 

Qjil Replicando D.Tcofilo diffe,poi che non fi truoua,pcr 
quanto ho ueduto io, chi di quello habbta fcrirto alcuna co 
fa,puo effere , che ueniffero per lui, & in Roma poi lo difpo 
nefleroad accettare il Pontificato ; ma io non dirò per que- 
flo, ch’egli debbia effer chiamato dcH’ordinc monaflico, ef- 
fendo flato ncH’Eremo rinchiufo in habito di Cardinale, e 
nó di Romito. Come no, foggiunfc Monfig. non fapetc uoi F^m'iglUd 
che l’habito nó fa il Monaco? Sia come uoi uolete , diflc D.j cenn 
Teofilo, poi fcguitò.Fu qucflo Gregi'rio nono,adunquc,xli 
patria d’ Anagnidell’ Illullrifiima famiglia dc’Conti ( per 
dir’alcune poche cofe dilui) huomo famifsimo, e ripieno di 
tutte quelle uirtu , che in un’ottimo Paflorc fi pofTono difi- 
derare, E fc bene fu piu animofo , che auuenturato nell’im- 
prefe ch’egli fece , contro à Saracini,fu non di meno di gran 
difiima utilit.ì alla Chiefa, c fc come fu ingannato , folle Ila 
to obbedito da Federigo Imperadore , gli larcbbono tutte le 
cofe, molto meglio , che non fccccro, riufcitc. Furono pofb 
da lui nel numero dc’fann S. Antonio da Padoua,e Santa Li 
fabetta figliuola del Re d’Vnghcna.Al tépo fuo ancora ucn 
nero nelle mani dc’Viniziahi , la Spugna, c la Lancia , con 
che fuGiESv Christo, ferito. £ da lui ancora furono 
fatti mettere infieme in un libro i Decretali. Ma perche que 
(la, & altre cofe fatte da lui , fi poflono uedcrc in molti ferir 
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tori degni di fede , dirò rolanicntc , clic mori , come lì ere- 
de , di dolore , Tanno della uenuta del nollro Signore i 240. 
dopo anni quattordici , c meli tre, ch’hcbbe rèttoli Pon- 
ciiìcato . 

Di Benedetto , ioiicefimo. 

Ora per feguitar l’ordine della mia narrazione, dalla 

quale in’haucte difuiatq al quanto Monfìg. dico , che 

pallate piu, e piu dedne d’an’rii.chc uerun Monaco era llator 
Papa, finalmente fu creato Benedetto dodiccfimo , il qua- 
le ^ di nazione Guafcone,d’un Cartello detto Sauarduno, 
c della famiglia , che fi chiamaua allora Forneria : fe bene 
quelli di quella cafa , quali fono gcntiThuomini di Tolofa , 
(1 chiamano hoggi Benedetti , fecondo che mi dific r pochi 
anni fono, Corafio gentiThuomo della medefima Città, 
Lettore di Leggi nelb ftudio di Ferrara. Benedetto adun- 
que efTcndo Monaco della Congregazione di Ciftcrcio , fu 
pcrlafua fingolar dottrina, dottorato in facra Teologia, 
e poco di poi fatto Abate del Monafterio di Montefre^do, 
porto in Francia ; ne pafsò molto , che da Giouanni uentefi 
mo fecondo fu fatto Cardinale Albano, col titolo di S. Prif 
ta , del Monte Auentino . £ finalmente in Anignonc , nel 
Monarterio de’Frati predicatori , di confenfo di tutti 1 Cardi 
pali, fu alFunto al fommo Pontificato. Subito, che Bene- 
detto hebbe il Papato , confermò, e publicò le feomunkhe 
de’suoi predccertori , contro à Lodouico Bauaro , il quale s’. 
haueua ufurpato Tlmpcrio. Per il che dubitando egfi di^oi 
che l’Italia, la qual’era fenza Imperadore , non fort e artali- 
ta da qualche oltramontano, coftituì fuoi Vicarij in Milano 
Luchino Vifcontc Signore di qnella Città , e Giouanni fuo 
Fratello , il quale fece ancora Arciuefeouo di Milano.E Ma 
ftino della fcala fece fuo Vicario, in Verona, & in Vicen- 
za. Similmente V golino Gonzaga in Mantoua, & in Rcg- 
o^io. Alberto da Carrara in Paoi^ma . & Obizoda Erte in 
ferrata , Modona, & Argenta. Imponendo à quefto ulti- 
mo, che pagarte , ogn’annoalla Chiefa diecimila Fiorini 
d’oro. Tentò fpefse uolte ancora per L^ati di far pace 
tra Filippo Re di Francia , & Eduardo Re di Inghilter- 
ra, ma ciò fuindarnojpcrloche priuo di quefta ipcran- 

za, 


prima 


ss 


ZI , voltò Tanitnoà fabbricare : onde fece molti honoreuoli 
edifìci in Auignone , & in Roma. Fu huomo dotii(Iìrao,e 
molto amatore del pubblico . Spedo codumaua di dire . Il Fa 
pa non ha parenti ; perla qual cofa era molto amato da tut- 
ti. llchedimodrano i molti pianti > e lelachrim.* fpirfe gene- 
ralmente da tutti nella fua morrei la quale fu poi chehebbe 
otto anni tenuto il Papato à di xj. d’ Aprile > nei Palagio > che 
per i Pontefici in Auignone haueua edificato i & al corpo fuo 
fu dato fepolturancl Duomo d’edaCitrài chiamato S. Mado 
niii’anno del Signore 1 341. hauendo egli lafciatoalla Chiefa, 
e non à fuoi parenci> vn gran Teforoi e come vuole il Trit. nel 
la fua Irfaiigiaiquedo buon Pontefice volendo pur prouarefe 
poteua aiutare (come zelante di ciò ^re per quato poteua}l*or 
dine Monadico Aio parimente,e nodro,che già era quali anda 
to per terraifece vna codituzione.il cui.originale 1 bollato col 
piomboifi troua in Treueri>predò di S. Matiiai& è detta la Be 
nedettina . Oltt’à ciò diuife l’ordine nodro,dico fpecialmente 
quello de'Monaci neriiintrentafei prouince. come ho veduto 
in vn libro fcritto in penna molto antico hauuto da Don Ger 
mano Gcnouefe> le quali fon quedq. 


I Detto nottu 
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I T) Emenfe t e Senonenfe per nn4. 

1 l[pthomagenfe fCTMroneiifecolMoMaHerio diS, Fioren:^ 
co i fuoi membri che non è d'altuno Vefcouado . 

3 Vxtmcenfeje Burdegalenfe col ^efcoHado ^nt^ienfe, 

4 'Harbonenfet Tbolofaaefe ^ujfuaneafe, 

5 Canturia, & EJtoraco. 

6 Semlifiaouero^ndalugiat Campo SteUa,g^lfpalenfe^ 

7 Toletana , 

8 Barcaronenfe, 

9 Tarraconefe , Cefarauguflat cioè Saragog^ , col FefcoMado tutto 

di Maiorica. 

I o Luddonefct Bifuntinenfe'» eTarantafinefi. 

n t^iemufe td’^rles,^quenfe tcShedunenfe, 

II La Città di l{gma con i yefcouadiinoi immediatamente foggetthi 

Monaflerio di Subiaco* e Far fa, quali non fono in Dioctfi alcu- 
na, ma coftituti nella nostra Trouincta t^efcouile. 

I } Heginenje, Cofentina, Santa Seuerma , Bpfiano , Mileto, Bifigna- 
no Vefcouadi . 

X X Con- 
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xj^Confantnftijiibtrontinat Tarentinot Brundifmo» ei’Otranto 
ycfcouait . ' 

I j Bift, Siponto, Beneunto, Troia , Melfi , c-f Epoli yefcouaii. 

1 6 T^apolr, Capua, Maljì, Salerno, Sumnto col Cafincnfe, Fiutilo, 

,Auerfa Wefcouadi, &Monaihrio di S. Vinceii^i^o, diFultur- 
no, che non è in yefcouado alcuno, 

1 7 “Palermo, Mejfma Moanaie col yefcouado di Melinitano . 

I {{igni poi di . 

1 8 Cipri, tp Sardigna , e Corpca . 

20 Patriarcato d’^cfutlegia, dt Grado,T*rouincia di Zara,e Bagugia 

I I Prouincie di Milano Cenoua, e Pi fa. 

til{auenna, Ferrara, e Piacen-:^a. ' ■ 

i i Slrigonenfe , CoUocenfe. Curp^nenfe, 

1 J .Arinachcnfe, Dubhnefe, Caifilenfè , T uatienfe. ’ . . t - 

I Begni poi della , ’ 

XiS Seo^a. ir Boemia. tS Dotta. *5» Horuuegia. 30 Sutti^a, 
j I Magon^^ col y efcouado Batnbérgenfe . 

Cotogna, e Treuiri . 

Bmcnfi iMadburgh, colVefcouadoCummenfc, ■ ■ > 1- 
i^Sat^bkrgb- 

Le prouincie ancora. 

' lóTtbavcnfe d’yhhene, di Patras Corinto, col Patriarcato H Co- 
Uantinopolt. 


nella Dioccfi di Lcmonicb detta hòggi Limófins. CoftuieGé 
do Monaco nero, de huomo dottidìnio, in Parigi fu dottorato 
in ('aera Teologia, dopo e(Tere(lato Abate della Cafa di Dio,tn 
Chiaramonte, nel Monafterio dj Fifcanea di Normandia, Se 
Arciuefeouado di Arerato,detto hoggi Arles in Pròuenza,e (i 
milGncte,di Senone , hoggi detta Semas Città della Gallia Lud 
donefe,& in vltimodi Rotomago (non fogià,fe di quella del 
la Gallia Luddonere,volgarmcte bora chiamata Baieux, ò pur 
di quella Gallia Belgica, poda ndla region di Norrradia, detta 
Roaro) da Papa Benedetto fuo anteceltorr,fu fatto Prete Car« 
dinaie col titolo di Nereo, & Archileo . £ finalmente, dopo 
la morte di Benedetto, fu , con il fufl'ragiodi tutti i Cardina* 
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D OPO quello Benedetto fuccefle immediate Clementefe 
do, il quale fu Ftàzefe,d’vna Terra detta Malmóte, poda' 


li, allun- 
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li , alfunto al Papato» eirendoft fatto ilConcIaui nel Monade 
rio de Frati Predicatori in Auignone. Codui ari idanzade’Ro 
mani « acconfentl» che il Giubileo fede ogni cinquanta anni, 
perche diceuano, chel’età riell'huomo non poteuaarriuareà 
quel Giubileo de’ccntanni , e Paolo fecondo Viniziano lo ri- 
elude ad anni venticinque» (i come dice Sido Quarto nella Tua 
Edrauagante.che comincia, Quemadmodum operolì, e detto 
Sido lo confermò . £ intendendo poi > come tutta l’italia era 
in tumulto per paura di Biuaro. confermò lolamenre tutti i 
Vtfcontifuoi Vicari) in Lombardia, penfando ch’edi foli fode 
ro badeuoli à reddere alle forze di edo Danaro. In quedo mez 
zo Niccolò Cittadino di Roma , mutò il modo del gouerno , 
ordinando , che piu non d deueffero creare i Confoli con l’au 
tonti del Pontence. Miin capo di fette med il PapaThebbe 
nelle mani . Coronò poi nel Regno di Napoli Lodouico Pren 
cipe di Taranto , c fccegli rinoiur la pace col Re d’Vngheria ,• 
per la quiete deU’ltalia . In premio della qual cofa,la Reina* 
G:ouanna fua con forte, vendèallaChicfa Auignone j la quali 
iCiitàerafuapethercdiià paterna.il danaio di quella compera 
;fu fcontatocon quello,ch'edà Rcina deueua pagare per cenfo 
del Regno, del qual’era dita inuedita , enonl'h.iucua anex)- 
Ira pagato. Fu quedo Clemente dottidìmo nelle lettere fecola 
! ri,c ne'facri Canoni, e gri predicatore della parola di Dio. Del 
|la fila dottrina ne ion buoni tedimoni , l’opere daclfo com* 
ipode, cioè. 

Vn libro di Sermoni al Popolo. Vn libro di Collazioni . 

Vn libro dcll’approuazione di Carlo Re di Napoli. 

Vn libro della Canonizzazione di S. luoConfcdbre . 

Et altre adài opcre,che per breuità lafcio . Morì quedo degno 
Pontefice l’vndicedmo anno del fuo Pontificato, à di 6. di 
iDicébre, nel fuo Palagio d’Auignone . Il corpo fuo fu fepolto 
nel Monadcrio della Cafa di Dio di Chiaramóte , dou’egli era 
dato prima Monaco , e poi Abate Tanno della venuta del Sal- 
aatore. ij^a. 

Q ui è degna cofa da faperfi ( poi che m’è occorfo far mezione 
del Giubileo vniuerlale ) il principio di cfTo, per quato , però, 
m’è dato conceflb poter vedere . Lafeiato però di diruichc co 
fa da Giubilco,& altre fue qualìtà,& appartenenze pche trop 
po deuieremo dal nodtro fentiero, ma vi rimetto, per feienza 

di ciò 
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di ciò al ciotto trattato , che fa di tal materia il ciotto, e R. P. 
Maeliro Agnolo Pientini daCoriìgnano dcHorcline dc'Predi- 
catori: tl cui titolo c, il Sacro Giubileo,veramentepio,e cacto 
licoidal quale à pieno faprete ogni cofa . 

I Racconta Iacopo Diacono Cardinale, col titolo di S. Gior 
igio al velo doro, di Cafa Gaetana, Nipote di Bonifazio ottano 
in vn libretto, il cui titolo c del Giubileo di céc‘anni,nuouatné 
' te ritrouato nella Lib reria de’Canonici di S. Piero di Roma, e 
. da me veduto, c letto, per mezzo di M- Rutilio Benzoni, no- 
bilidlma famiglia Romana, Canonico, e Teologo diS.Piero,e 
da lai ritrouato ( perfona molto litterata , e dottimi coilumi 
ornata, e di fede digniflìmo) che nel i app. la vigilia del Sacro 
'Natale HìChr isto nollro Sig. fì vedeua vn gran popolo ve- 
|nire,iì di Romani, come di foreftieri, alla volta di S. Piero, di 
cendo,ch'iui endauano,perche v'erano in queU’anno gràdilfi- 
me Indalgéze. £ molti piu ne veniuano il giorno di Calcdi Gc 
mio. I quali eran tati.e titi,che nò capeiianoper leftrade. Ma 
rauigliandolì di ciò il Papa (eh era Bonifazio ottauo già detto) 
inficme con i Card, come di cofa nuoua, & infolita,died’ordi 
ne, che fi ricercallero i Libri, antichi, p veder fe fi trouana ntc 
te, ch’apparteneireàqiicfladiuozione, & Indulgenza. £ non 
crouandofi cofa à pieno, di quanto difideraua, e riccrcaua Aia 
Santità, fu dato nuou’ordine, e cófiglio d’ellàminare i piu vec 
chi della Città, p vedere, e faper, fc c’era tradizione alcuna da' 
Santi Pontefici antichi fatta . Et infra molti fi trouò vn Pelle, 
crino d’anni ceto fette, che elTaminato dal già detto Cardina- 
le Iacopo, alla prefenza di fua Sitità,dilTc,che fi ricordaua,che 
fuo padre,palIato il centefimo anno,l’hauea menato à Roma, 
à confeguir cotali lndulgcze,e l’hauea auuertito,e per ricordo 
lafciatoli , che feil Signoregl'hauellè prefiata vitailìn’ail’aliro 
ccntefim’anno , no mancafie ( lafciata da banda qual fi volellè 
cofaimportante)di non venit’àRoma,percufeguir tanto gran 
perdonile che p ciò egli era vcnuto.E dcli'iftello negocio furo 
no trouati altri tefiimoni , e particolarmente in Francia due , 
nella Diocefi di Bclluaco,e no pochi ancora in Italia . £ quelli 
telbmoni accennano le parole di Bonifazio nella Bolla,la qual 
comincia in cotal guifa- Antiquorum fida habet relatio,quod 
venicntibus ad venerabilein Bafilicam S. Ferri &c. Per io che 
fi può cógetturarc che il Giubileo fia tradizione an tichillìma. 

Eciò 
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E dò afferma ancora , oltr’alla Cronica del Keucrcndifsimo 
Card. Gaetano già detto, il noffro Giouan Villano» nella 
fua Cronica nell'otrauo libro, cap. 3 6 . 

E di piu,Giouanni anco noftro Monaco detto de Anania 
nella fua dotta glofa della E (Irauagante del detto Pontefi- 
ce Bonifazio, aceraia ilmedclìino. Qjìcllo Pontefice adun 
ciue, fuilpriino , che perla* detta cagione per Bolla illituì , 
oc ordinò quello fanto uninerfal Giubileo ( ch’hoggi li dice 
l’Anno Santo ) che corrcuano gl’anni della comun falute, 

1 300 . I Chrilhani di quel tempo non uifitauano , fe non le 
Chiefe di S. Piero, e S. Paolo , alle quali quello nollro Cle- 
mente, nel fecondo Giubileo ( che fu l’anno del Signore 
* 3 T°) agguinfe la Chiefa di S. Giouanni Lacerano. Grego- 
rio undecimo di p>oi, p diuozion della V ergine Maria Ma-,! 
dre di Dio , nel terzo Giubileo, u’aggiunfe la quarta, che fu | 
S. Maria Magiore, che fu iiegranni della nollra Redenzio- 
ne 1 373. Le quali tutte Chicfe, com’udit’hauete, erano Pa- 
triarcali.Cofa molto grata, e nuoua fimilraente c’c fiata auc 
fia,difse M>nfignorc,ma grato ci farebbe ancora, che có ore 
uità ci raccontaci il modo, die fi tiene in aprir le Porte San 
te, e quando s’aprono, e da chi. Qjiì Don Piero nofiro , rif- 
pofe Don Teofilo, che l’anno M74-fi trono prefenteà que 
fia bclia,efanca cerimonia in S. Paol nofiro potrà molto 
ben fodisfarc à quello vofiro pio difiderio . Don Piero allo 
ra . Molto volentieri , Monfignor mio , voglio , per quanto 
poGibil mi fia, compiaccrui e narrami quanto difiacc » e bra 
mate. 

La vigilia del facro fanto Natal del nofiro Signore, tenen 
do la Canedra di S. Piero Gregorio terzo decimo , dcU’lllu 
firifsima Stirpe de’ Buoncompagni di Bologna ( Pontefice 
iimcrod’ogni gloria, e lode degno, c veroiraitator del pri- 
mo Gregono , che non ofFcndeua mai alcuno ,fe non quan- 
to dalla giufitziaera sforzato, & adogn’un faceua piacer', 
e femizio ) in fu le diciannou'hore , ordinò il Vicario di fua 
Santità , che tutte le Campane delle Chiefe di Roma,fubito 
che il Cafiello cominciaflc à tirare , foiTcr fonate . Lo che fu 
mandato ad effetto per vna gran pezza. Dopo ciò in fu le 
vent’un’hora N .S . vfcrto di Palagio ( come pio,religiofo ,e 
dinoto ) procefsionalmcnte ’ accompagnato, da’tutti gl’lllu 
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I ftrifsimi c Reucrcndifsimi Cardinali, Arciucfcoui, Vefcoui, 
& altri Prelati , ch’allora in Roma lì trouaron prefcnti, p da 
infinito popolo ancora , circondò tutta la piazza, & andato 
fencin S. Piero, quiui i tre lllullrifsimi c Reuerendifsimi, eli’ 
haueano ad aprir l’altrc Porte , domandata licenza , con la 
Benedizione appreflo,fi partirono. 1 quali fuoron quefti . 
L’Illuftrif. Card. Sforza, per nome AlclTandro , ch'andò ad 
aprir la Porta Santa , di Santa Maria Maggiore , com’Arci- 
pretc di quella, L'Illullnf. Cardinal Colóiia, per nome Mar 
cantonio , follituto dcU’Illuflnf. Card. Altcmps ( al quale , 
com’ Arciprete, toccaua tal’Officio , ma impedito dal male 
fopraucnutoli allora,non potè ciò da perfe llefTo rarc)andò 
ad aprir quella di S. Giouanni Lacerano . E L’Illullnfsimo 
Cardinal Morone, per nome Giouanni, figliuolo di Girola 
mo Morone , tanto grande appreflo à Carlo Quinto, cdal 
noRro M.Francefco Guicciardini celebrato , nella fua coli 
rara , e bella hilloria , uenne ad .-iprir quella di S. Paolo , al 
quale,come VefcouoHoRienfe,Decano del Collcgio,e Pro 
tettor della nollra Congregazione , mi lliino,che N.S.gli có 
mettefle tal Legazione. Gmnfe ( per connnciar’.ì dirui la ce- 
rimonia) à S. Paolo, à bore ucntidue, doue che fatto far lar- 
go da trenta Alabardieri dc’Caporioni , e da fclfanta dc’no- 
Itriuaflalli (eficndoui circa àtiieci milaperfoncà uedere) 
entrato dentro al Perticai di S. Paolo,quiui tre Abati, ciò è 
il Reuerendo Don Andrea Abate di S. Paolo, il Reuerendo 
Don Giouanni cuangelifta Abate di Subbiaco, Don Ifido- 
ro Abate titolare , con trertacinquc Monaci, & i due ultimi 
Abati parati,dc’quali ucntiquattro con le Piancte,fci con le 
Dalmatiche, e fette con i Peuiali,andammo ad incontrarlo, 
d’accompagnammo infino aU'Altare, pofloalla delira di 
detto Ponicalc,ornato,& abbellito con molti panni di Raz 
zo , e Tappeti. Doue giunto, e poftofi in ginocchioni, e fat- 
ta alquanto d'orazione, fi pofepoi à federe fopra una fedia 
à ciò preparata. Il Reuerendo Don Serafino Milanefe Aba 
tedio. Caterina di Genoua , e Don Giouambatiiìa Stella, 
Proccurator generale della Congregazione, che da S, Pie- 
ro à quiui , rhaueano accompagnato, paratifi con i Peuiali , 
l'auitorno à parare , miniRrandoli in tuna la fanta, e dinota 
cerimonia. Parato che fu fua Signoria lllunrifiima,in Pon- 
tificale, 
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tifìcalc>po(lo(1'in Ginocchioni auàci<iirAhar già cictco>impo^ 
forHinno , V eni Creator Spiritus &c. & inuiatici tutti per 
ordine uerfo la porta Santa , cantando l’Hinno importo , ar- 
riuati alla Santa Porta, e hniro di cantar rHinno,rillurtrifs. 
prefe un Martello d’ottone in mano , c dicendo i tre fufl’e- 
quenuuerfctti,àciafcumd’cfsidauauncolpo nella Porta 
Santa. Et il limile faceuano i quattro Penitenzieri , con il 
Martello, ch’haueuano per tal’efFetto, i quali erano del nu- 
mero de’sette Monaci parati c*o i Peuiali , 8c crono i piu prò 
uctti de’tredici Pcnitcnzicn , chertauno quert'anno Santo 
in S. Paolo. Et in prima dilTc , «o**/*^^ ^ 

ir. Apcritc mihi porta iuftitwc; Ingrcflus cam conHtcbor 5 ] 

't* Domino. Dando un colpo, di poi. 
f. Intròibo in domum tuam Domiuc; ^L. Adorabo ad tem 
plum fknélum tuum in amore tuo. dando l'altro colpo . 
virimameme. 

ir. Apcritc pocras,quoniam’nobifcum cft Deus: iji.Qjii fadt 
virtutem in Xfracl. dando il terzo colpo . 

Dopo il qual terzo colpo la Porta, fcalzato .ì tornò il mu 
ro di màniera,chc facilmente poteffe cadere , da alcuni mu- ' 
ratori tirari i canapi accomodati in dma del muro , che chiu- 
dcua la Santa Pona,cafcando dentro il muro,s’aperfe, rcft.n 
do il muro alto da terra un due braccia. Lo che fu faluce di 
molti, che per la gran calca, facendo à gara d'haucr di quel- 
la tcrra,caldna, e fafsi,ch’in erta Porta lanta erano, heucrcb 
bon potuto portar qualche pericolo :& io mi trouai à tal 
partitojche dubitai non poco,di non poter pigliar’altrimen- 
ri l'anno Tanto. Mandando poi giù quel poco di muro i mae 
ftri » L'lllurtnrsimo,refoil martello al maggior Penitenzieri 
da cui egli prima baueua hauuto,fen’ando al luogo deputa- 
to, e rtando ritto, cauatali la Mitria^dirte . . 

ir. Dnc cxaudi orazione mca.i^.Et clamor meus adte veniat 
ìf. Doriiinus vobifum: j^t. Et cù ^iritu tuo. Oremus. Oratio. 

A^iones nortras qucTumus Domine afpirandoprxue ni 
& adiuuando profequere , vt cun^a nortra oratio, 8c opera 
ciò à tefemper incipiatjóc per te coepea finiacur.Per Chrirtù 
Dominum nortrum Jft.. Amen . 

Seguendo poi li minirtri la'cominciata imprefa daU’Illu- 
rtrufsiino,& i muratori di fmurar, com’c dctto,i Cantori can 
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tauaiio il Salmo , lubilare Dco omnis terra ikc . Finita 
d’aprir la Porta, L’IIulkifsimo.prima che cntrafrc.efTcndo^U 
di imouo canata la JVlitria di tclla, accodandoli à ella, dille . 
t. Hate dies quatti fccitdominus. Fxultcmus, & Ixte- 
inur in ca . 

ir. Bcatus populus tuus Dnc: jfi. Qui feit iubilationem. 
ir. Hxc eli porta Dni ; ludi intrabunt in cam. 
ir. Dnc cxaudi orationcm mea: ijt.Et clamor raeus ad tc &c. 
i5'. Dns vobifcuni Et cum fpintu tuo. Oremus Oratio. 

Deus qui per Moyfcn famulum tuum populo Ifcaclitico 
annum lubilci , & remifsionisinlb'tuilH, concede propicius 
nobis famulis luis, lubilei annum hunc, tua auAoriraceii»> 
ditucum,quo ponam hanc pcmulo tuo ad preces tux Maie- 
llati porrigendasingrcdicnn,lolcmnitcraperire voluifh, fx- 
licitcr incnoarc: ut m co venia, atque indulgentia plenx re- 
nufsionis omnium deli^orum obtcnta, cum dics nodrz vo> 
' cationis ad uenerit, ad cocledcm gloriam perfruendam , nix 

mifencordixmunerepcrducamur;pcr Chnlhim Dominù 
nodrùm. Amen. 

' La qual’oration finita, L’IlIudrìf. prefe una candela nel- 

la man finidra, e la Croce nella delira, &auanti, che entraf- 
fc nella Fona intonò l'Hinno. Tedeum Laudamus Scc. 

. Dipoi entrato dentro prima di tutti, feguendo noi altn Sa 

cerdoti, e Monaci parati , cantando l’Hinno impodo n’an- 
dammo all’Altar di S.Piero, e S. Paolo, doue finito l’Hinno 
fi cantò vn folcnnc Vcfpro con Organo , e canto figurato, 
il qual fi finì à ventitré bore , e tre quarti.Et in quel mezzo, 
che fi cantò il V cfpro, entrò il popol tutto per la Porta San 
ta ( edendo ferrate l’altrc Porte)con molta diuozionc,& al- 
legrezza, durando infino à notte ofeura , 

Cofe molto grate , didc allora Monfienorc , edi confo- 
lazione fpiritual piene, fono date quelle, che raccontate 
c’hauctc. Don Piero , e degne d’eder fapme , e per le quali 
lìrifolucil dubbio grande , che c’era auanti, che s’apnlTcr 
Stmprt le Porte fante , ciò è , fc fempre s’apriua la medefima ò no ; 
Umtdefimtt che p clTcrfi apcna la medefima, ch’aperta hauea Papa Giu 
terzo, lì dimodra,chc sepre s’apre la medefima. Il Signor 
Dio adunque, rifpofe D. Piero, conceda à V.S.come piu gio 
uane di mc,chc già fono di cinquàtafctt’anni,che fi ritruoui 

quell’ 


‘jar 



PRIMA 


1$ 


ni. 

Triumkt» 

nre. 


queft’altro Santo Giubileo , perch’io noi Aimo non mi ci troua 
re altrimenti . Replicò MonAgnore . A DiocoA piacda. E (è 
gnendo poi Don Teofilo il Tuo ragionamento > diilc Voglioui 
ancora raccontare in lodedegl’aniichi Germani, & in vitupe- 
rio di queAi dc'terapi noAri, co fi empi, e fcelerati, che cotanto, 
hanno deuiato dalla via retta, e degenerato da i loro antichi(in 
tendendo Tempre di quei, che cofi fono) quel tanto, chediccil 
Trì^ di qncAo Santo Giubileo nella hiAorìa, ch’egli fa del no- 
bilMonaAeriod’Hirfaugia ; ilchehopenfato diruelo in lati- 
no , nelle medefime parole da lui fcritte, cioè. 

Bonifacius Papa odauus , lubileum , plenariae remiAìonis, 
&indalgcntix omnium peccatorura, primus Rom^inAituit, 
qufro adannos centum de nouo celebrati mandauit.Res prius 
inaudita. Se nona , vt prò huiufmodi indulgentijs priori anno 
per vniuecfumorbemdenunciatis, tanta popoli mulcicudo ex 
Omni Germania, Romam proficifcerctur, vtiofinita penitus, 

& innumerabilis videcetur . Multos autem Principes, Se Pr; 
lati Romam petebanc, prò grana lubilei fub fpc mercedis eroe 
na. Tanta autem ipfo anno mulutudo hominura Romam ve 
nic , vt vis incedere per Vcbcm , amplam quidem , Se vaAam, 
liceret . 

Di Frbano quinto, 

V En NB dipoi al Papato Vrbano quinto, di patria della 
Cittàdi Limonfins, poAa nella Guafeogna , eilcndo Aato/”'* 
Abate di Sa Vittore in Marfilta • Fu codili cresco Pontefice > cf*' 


Vd0a Mond 

fendo Nunzio in Italia , predò à Vifeonti , perch’era hnonno di’ riture 

fingolar virtù , e di grand’animo , c d’innocentillìma vita 
cometoAodimoArò : percioche fubito creato , volfc tutto 
l’animo fuo à difendere la liberti EcclefiaAica . Laonde fubito! 
mandò il Cardinale Egidio Spagnuolo , legato in Italia , per- r'i* ^ A* 
chcrccàAc, com’egli fece, in Lega conia Chiefa, Can della 
Scala, Lodouico Gonzaga, Niccolò daEAe, cFranccfco daCar ,i nfis,i ji 
rara,contro à Vifcontr,i quali da coAoro furono coAretti à (ag^MlUnt. 
gire. Fra Arezzo, eGortona, fu ancora rotto Giouanni Agut 
inglclè. Capitano ft’Vifcon ti . Dal qual Giouanni è opimo- 
ne, che fieno difccrt^i Signori di Montauto,&Anghiari, pò- ^ 
nendo ad vn CaAello il nome della fua famiglia , Se aU’alcto , 
Y a quello 
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quello della Patria » quaniuaque il vocabolo Ha hoggi corrot- 
to > & in cambio d'Angli» li dica Anghiari . Per tal rotta adun 
que il Re di Francia, e quel d'Inghilterra, e quel di Cipri, man 
dorono al Papa à domandar la pace per i V.il'conti , la quale fu 
loroconcelTa, con confentimento però di tutta la lega. Ha- 
uendo adunque Vrbano pacificate tutte le cole d'Italia , venu^ 
to à Roma , doue ancora venne Carlo Imperadore , con U ino 
T*[le di San glic, e i figliuoli , à trouarlo , innanzi ad ogn’altra cofa fece cer 
7>(rr»,rP4«^car diligentemente delle tede dcgrApodoli San Piero , e San 
h.rnroHatt Paolo , e ricrouatc , le fece porre in San Giouanni Laterano, 
hauendole prima ornate d’Óro , c d’Argento . Fabbricò magni 
fici Palagi in Oruieco,& in Monte Fiafeooi per habìiarni la Ila 
te. Fececauaedi prigione Giouanni Agut, efecelo Capitano 
delle genti de Greci ) & andatofenepoiin Francia à di 13. di 
Dicembre, pafsò al Signore nel fuo Monaderio di San Vittore 
di Mar lìlia, doue anche fu fepolto l’ano di nodra falnteij/o. 
£ fe bene nel raccontar ui i’hidoria de i Pontefici, che fono da 
ti da Leone terzo in qua , non v’ho allegati gl’autori , che eh lo 
roferiuono, è dato, perche la cofa è chiara perfe delTa par- 
landone il Platina notidìmofetittore delle vite di tutti i Pótefi 
di; che furono infino al fuo tcpo,& altri molti fcritiori ancora. 

Vi ragionerò bora d'alcuni pochi Pontefici , i quali à bella 
polla ho lafciati à dietro, perche morirono monaci, c non Pon 
tefici, per la cagion , che vdirete , 

Di SilHcrhprimo^i Martire, 

T L primo di quedi fu Siluerio primo , di patria da Frufino» 
Tapa Afona i- detta hoggi Frufinona , Terra della Campagna di Roma, fi- 
Igliuolo d’Orl'minda. Fu codoi ( comeaiferma il Petrarca nella 
vita Ala ) daTcodato Tiranno de’Gotti, fenza deliberazione,ò 
decreto ( conciò fia , che corrompedè con danari il Clero , mi< 
nacciando di far morirequalunqne non fi cótentalle della elcz 
zioneal Pontificato di Siluerio ) fattoPapa.Tuitavoltaque- 
do coli cattino principio, hebbepoibuon fine, ellendo egli 
datohuomofanto. Nel tempo del qual Pontefice, trouandofi 
Artemifio Patriarca di Codantinopoli,eière dato perheretii- 
co depodo da cotal dignità da Agabito prdno antccelforedci 
detto Siluerio,e podo in fuo luogo Menna, huomo sato,e d’oc 
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timi coftumi» Teodora Imperatrice, cadati nella racdefìma he 
relia d’Artemilìo , mandò àpregtrStluerio , che volelTe redi- 
tuirlcrnclla primiera dignità. Alla qnale egli rirpofe, che non 
era mai per far tal cofa , ed'endo Artemilìo (lato già dannato 
per heretico. Vdcndo cotal rifpofta Teodora, s’accefc di furor 
donnefco, e fccitreà Belli fario, che allora (ì trouaoain Roma, 
che cer calle qualche occafìone, perla qualegli deponedè Sii* 
nerio del Pontificato, eloroandairein qaalchedrano luogo in 
Elìlio. LaqualcoiadairiofeliceBellifario fu mandata ad edcu 
to, mediante Libetio Diacono, che accasò Silucrio d'hauer vo 
luto dar Romaà’Gotti . Perche, fe bene Bellifario fapeuaciò 
non elfer vero, tutta volta per fodisfareairimperatrice, cora sìUerìo de 
mille tal negocio ad Antonina faaConforte, perell'cr’egli mol'^0^0 mg ìm 
IO occupato nelle guerre; laquale lo fece chiamare al Palagio, I fijmenteyer 
e ll,di falli tediraoni acufito, fu fubito fpogliato della veda Po 
tibcale, & oltraggiato tanto di parole, che Antonino Patrizio 
gli dilTc. Che t’habbiamo, noi fatto, Siluerio , che tu ci voleui r<m. 
darein man de'Gotti ? £ poi veditolo d’habito Monacale, fu fu finito nel[ i 
bito gridato, il Papa è dcpodo . Quedo fatto, lo confinarono /*/* 
neiPlfola detta Ponzia, polla nel Mar di Gaeta,là doueegli vif- 
fe tutto il redo della vitalba fantilltmamente. ElaSantaChie 
fa l'ha infra! Martiri di Chris TO, per tal cagione, (limo, 
annoueràto; là Tua feda lì celebra in molti luoghi , adixo. di 
Luglio . Ville quedo fani’huomo nel Pondfi^to vn’anno, e 
cinque meli , tenendo l'Imperio Giudiniano , che fu circa agl' 
anni del nodro Signore 5 x j. Qui interrompendo il ragiona- 
mento Monfignore di iTe. Vorrei (àpere, DonTeof. per qual 
cagione nominando adedb Bellifario, lo chiamade infelice, 
conciò lìa, ch’ali fblfe il piu felice, e fortunato Capitano, che^ 
fiadato da lui indietro fin'à hoggi. Perche (ditemi di grazia 
non trionfò egli dell'Afrrica,haucdola racquidata all'Imperio, 
che per molt'àni era data po(Teduta,dalla fiera, &c heretica na* 
zionede'Vandali ì Non difcs’egii ancora Roma daU’impcto, e 
forza di dugento mila Gotti, e racquidò la Sicilia,e tutto il re- 
do d’Italia infino al Po, hauendogli, come confinati di là dalle 
riue di quello, per capitoli fatti con loro ) • Onde carico di Spo 
glie, con VetigieRe di quegli,fc ne ritornò in Codantinopoli 
vittoriofo. PafTo con filenzio , per non vi tediare, le vittorie, 
ch’eel’hebbenell’Afia, cl’ordine, ch’egli tenne nel condurre 
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Igl’cflctciti,& ìd farfi obbedire , che quid per cofa incredibile» 
dt Stilai di che no nera alcuno di loro, cb’ardiife di tocccar per la ftrada 
puc’vn grappolo d’vua. Allora Don Teof. tutto cófeno.dilTee 
confermo cifer vero tutto qllo>che hauete detto di Bcllifario. 
Ma però il fin Tuo fu infelice, e mifero . Pcrciocbeà quello s’ha 
à guardare, come dilTe Solone datore di leggi agl’Ateniefi, à 
CrefoRe di Lidia. Fu Bellifario pritnieramente prillato d’a- 
menduegl’occhi, che in quella vita non mi par cofa piu mife- 
ra , e di roa^ior perdita . Poi fu priuato di tutte le fullanze tc 
potali , & vltimamentell condudèà tata mifetia, che haucua 
bifogno del pane llellò , e del vellito . Di cui fe legge, che (laua 
alle porte delle Chiefe ad accattare con gl’altri poueri . Ne mi 
petfuado, che gl’interuenilTe quello, fenó per la ingiullizia, & 
impietri, vfatada lui contro à Silnerio, conciò lia, che per mol 
ti elfempi della fcrittura, lì può vedere, quanto Ita grato à Dio 
rhonorarei Tuoi Sacerdoti, eminillri. Siauiper elTempioS. 
Paolo, il quale , fendo menato prefo dauanti ad Anania, fom- 
roo Sacerdote de’Giudei, p elTer da quello fuor di ragione , Ha 
to fatto percuotere, gli dille. Dio percuoterà te moro imbian- 
cato : Se elTèndo di ciò da vno de’circollanti riprefo , con direi 
parlali à cotello modo al fommo Sacerdote ? S. Paolo fubito ri 
fpofe dicendo . Io non fapeua , ch’egli folTè il fommo Sacerdo- 
te, conciò lia, che la fcrittura dica, non maledirai ilPrencipe 
del popolo tuo . Vedete, che San Paolo gl’hebbe riuCrenza, fo 
lo perche era fommo Sacerdote, quantunque egli perfeguitaf 
fe i Santi Apolloli , e non credclTe in Christo . A quello 
ptopolito parue, chedicelIcDauid Re, e profeta in perlonadi 
Dio . Non vogliate toccare iroieiCuRisTi che vuol dire, 
V,MT 1, Sacramentalmente. Perlo che polliamo fiicilméte per 
fuadera < come già s’c detto ) non per altra cagione ellcr Belli- 
ratio cafeato io tanta miferia, cheper hauer’ingiuHamente de- 
pollo del Pontificato Siluerio, ad illanza della fuafignoratem 
potale , fenza hauere hauuto rifpctto al fuq, e di lei eterno, & 
immortale Signore. RilpofeMonfig.Parmi , che voi difeorria 
te bene, però io me ne vengo alla voftra opinione, li chefegui 
tateà Yoftro piacete. 


Diro- 


Cdgìtn* del- 
le mì/iritdi 
Selliftrk. 
J^tunte fin 
tratt À Di» 
Jhemere che 
fi fin ÀSMctr 
dtti, 

-Att. enf.iì 


Cz. c. ai 


! 


PRIMA 


< » 


83 


fr 


MìtmU 


Di Ccflantmo fecondo t efcifmatico. 

R A <jncl!i,chc del Pontificaro furono deporti , fu anco . „ . 

^ raCortantino fecondo, il anale morto,che fu Paolo Pri 
mo.col fauorc di Tutone ( c altri lo chiamano Ottone) fao'ctfiifmuic» 
fratello , c Duca di Nepi , ( che à ciò fare fu confortato da 
Defiderio Re de’ Longobardi ) fu fatto Papa per forza d’ 
arme, c di doni. E Gregorio Vefcouo di Palertnna fu sforza 
to , eifendo e|li mero fecolare ) ad ordinarlo facerdote,e fa- 
crarlo Pontchee. Leggefi.che la mano, con lacuale egli un- 
fe , col facro Chrifma.fe gli feccò di manicra,che non potè- 
ua porfcla à bocca. Tennc,non ortante querto miracolo, orti 
natamente Coflantino un’anno il Pontificato . Di poi dalle'„„ ««fri 
perfone pie del popolo Romano , ne fu caedato , & in fuo * 4 girili, eh» 
luogo fu Stefano terzo huomo da bene, e virtuofo . Et fi Mfmrfatu 
cflendo à Cortantino fiata faluata la uita,fu per fua penitc- f fV*V*ì*^ 
zamcironel Monafieriodi Nducrcelle, doucegli quieta-H'^^**^ 
mente menò uita Monafiica, infino à morte,c di furto ciò fai , . 
fede il Platina, nella uita del detto Stefano. VifTc querto', 
Cortanrino al mondo arca gl’anni dd nortro Signore 770/”^ 

Dì Filippo primot e Scifmatico • 

N El medefimo tempo,che querto Coflantino fu p forza 
dal fratello fatto Papa, ne fu creato un’altro da alcuni 
ccclefiartici , e fecolari,de’quali era capo vn certo Valdibcr 
to Romano nobìle,c chiamato Filippo primo e lo fecero có 
folennità, coronare , e confacrare . Ma per non elTcr’ancof 
egli fiato eletto da quelli, à cui tarelczziojie s’apparteneua, 
fu da Chrifiofano Primicerio cofirettoàlafeiar la Pontifi- 
cai dignità . Perilche egli fene ritornò al fuo.Monafterio di 
S. Vito, in Roma,dcl qual’egli prima era Abate, e nel luogo 
d’amendue fu, come ho detto, eletto Stefano huomo fantìf 
fimo.Tenne Fiiippoingiufiamentc il Papato vn’anno, e 14 
di.Dclla morte fua non ne diccnd’altro gli fcrittori,mi ftimo 
ch’egli fi morific nella dignità.ch’haueua innanzi , ch’egli 
forte Antipapa, ciò è Abate, e prete Cardinale . Tennero il 
Ponuficato quefii due fcifmatici , cflendo Impcradorc Co- 
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fa Monict ,j Abate della Badia-di Fart'a,il qual’ Abate dagli Sciftnati- 
effcndo creato contro à Pafquale fecondo legittimo Parto 
Wrnrno ’ dopo quattro mefi, egiomi i y.ftiori nella Tua ortinazio 
i»rf. ^ ncjtcncdo i’Impio Arrigo quarto ncgl’àni delSignorc noo 


rtantino, cognominato Yconomico, correndo gl’anni d.*lla 
falutifcra incarnazione del nortro Signore 77°. 


Di SalucUro efciJmatUo • 


(^Alvestro terzo ancqr’egli fu fcifmatico. fu Romano, & 
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DiTafquaU ter\o, efcisrqatko. 


A L tempo d’Aleflando terzo Sanefe, della nobil cafa Pa 
XA-parona il quale era canonicamente eletto, fu fatto Anti 
papa Pafquale terzo, ch’era Abate del Monafterio di Scru- 
niena,e Cortigiano di Federigo BarbaronaImpcradorc,per 
opera dicui flette nelPapato'séza ertere obbedito da alcuno, 
eccetto che da fe rteflo , c da fuoi fautonTanni fette .■ Perche 
ertendo l’ Impcradore à Vincaia , i Viniziani operarono tal 
mente, che conduflcro la pace tra Alcfl'andro uero Papa, Se 
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erto Impcradore , il quale cortrinfc Pafquale à nnonziarc il 
ato , ch’egli. ingiurtamcntetcneua.Viirc ci: 


Pap 

della nortra falutc 1176. 


circa gl’anni 


Di Itone quinto 


L e o N E quinto , non ufurpò,comc qucfti il Papato, e no 
dimeno ingiurtifsimamente ne fu priuato. Perdochc do 


Taodaritt 
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po 40. giorni, ch’egli era flato aiTunto al Pontificato , fu da 
Chrirtofano Prete , fuo amico c familiare ( il quale per fo- 
uerchia ambizione, c fuperbia , delìderaua di regnare ) pre- 
fo, c meflb prigione. Onde riuolgcndofi egli per la mente, 
rcflcre flato priuato d’un tanto honorc.c reflerc in pericolo 
anco di perder la uira, e ^ quello , che fopra ogn 'altra cofa,c 
infopiportabilc) l’cflcrgli tutto ciò fatto da vn fuo familiare, 
acuì egli haueua fatti molti benefici, prefe tanto fdegno 
neH’animo, cb’in pochi giorni per il dolore pafsò^ diqucfla 
vita . Fu Leone, (come afferma Teodorico, piu volte da me 

allegato) 
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allegato) auanci ch’egli fjfTc Papa, Monaco nel Monadcrio. 
di PraaQdolo, e vilTc circa gl’anni del Sigaojre nolbro Gi£Sv ' 
Ciiaisro 907. 

Di CbriJiofaM primo • 


I N Tuo Iuo»o fuccelTe il detto Chriflofano , occupando , 
coines’c cletto,con forza, e cófraude il Papato, nel quale 


fedecte folamente fette meli rpcrciochc priuato di quella de- 

— I.' _»i rrJ 1* /• 


giiità, non altrimenti » ch’egli n’haucfTc priuato Leone fuo ni pdtnt 
amico i e benefatore ; però chcfcn’andò à vn Monafterio rt nd*ltr. 
( che alcuni dicono fu Monte Calino ) c quiui per dolore fi 
fece Monaco. Ma non volle Dio,che fi poca punizione ha- f 

uelTe vn tanto errore , poco da lui rìconorciuto, onde pcr-i 
raelTe, che Sergio terzo, per punire tanta fcelcratezza, lo fa-*;4j?>jo,»K 
cefrecauardcl Monafieno,e mettere nelle pubhche carcere, g’"'*, 
e poco dopo in luocopiu Hretto,doue finalmente infame fi 
mori , il mefehino, l'anno del Signore. 9 07 . 

Monfignor poi lbggiunfe,Molco affezzionato fi mofirò co- 
ftuial i^apato, quantuque i Regni, fieno pieni d’infiniti tra- 
uagli . Ma gl’h uomini mosfi da vna certa ingordigia di glo- 
ria, e di grandezza, con mille pericoh della vita, per mezzo 
degl’inganniie violenza, con ludore,c fatica infopponabile, 
gli vanno cercando ; c finalmente haucdogli acquifiati,s’au' ' 
uiene, che gli perdino, fi chiamano , come Chriltofano , mi- 
fen, & infelici . £ di Dio non fi curano, il quale, come beni- 
gno padre , moITo da pietà , gli chiama per cotal via à quell’ 
eterno regno , ch’egli con intallibil verità promette à chi per 
fuo amore difpregia quello tcrnporale. Ma io non fo da qual Mot. 15 . 
mortai pazzia aggrauati, noi affifsiamo gl’occhi in terra, 
chiudiamo grorecchi allcpromdTe dcH’ultimo bene, £ qual 
fia la cagione , che mentre non veggiamo , fotto quai pen- 
fieri fia nafeofa , quella sfrenata voglia di comandare , e che 
noie porti fcco, de à quanti pericoli ibttogiaccia quella chia- 
rezza mondana , ci crolliamo in mille trauagli inuiluppaci. 
Specchiamoci in quello Chhllofano, che fpogliaco delia 
maggior dignità del mondo,da fe violentemente vfurpata,!! 
mori ferrato ai buio , e Rretto nelle funi, e nelle catene. Noi 
facciamo Rima di quelle cofe vane , & io per me non fo ve- 
dere onde fia , che confidiamo in elTe , viuendo quali fenza 
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I orata Se empia > che quanto più ci vcogiaino mancare , e ve 


Pire in nulla, tanto più ci procuriamo lanortra rouina^ è' 
petpetua morte . Infelici noi:, rnetriamo vn poco da partè^ 
quello noflro defidcrio infaziabile, ingordo , dal quale 
glocchr della mente fono accecati , e permettiamo , elicila' 
ragione fìif fìgnora del fcnlo . E fc ci rincrefee rafpcnarc, Se 
l’vdirc Dio , almeno riguardiamo quelle cofe , ch’ogni gior- 
no ci fi fanno incontro ; Et accio e 11 e ite fori, il numero dc‘ 
fùdditi , ò lo fplendore de ^rhonori non c’ingannino , fra 
molti cflempi , che addur fT potrebbono , baltici quello di 
Chrillofano (come ho detto ) il quale da tanta altezza, e 
felicità in tanta baflezza , e mifcria , rouinò , e morì . Che 
diremo più ? Che dimajidercmp per vedere quanto poiTano 
le ricchezze , e la potenza ? Per conofccre anco qual (ìa 
quella cofa , che noi procacciamo, che cerchiamo, e nella 
quale fperiamo ? Non farebbe flato molto meglio à coflui 
offere flato priuato di quelle grandezze ,? certo fi . Perche 
adunque non difcacciamo da groccliinoflri quella nebbia 
di gloria ? Perche non mitighiamo quella durezza di cuore ?, 
Perche nó rimouiamo da noi il di (io dell’ingiullo Kegnare , 
& alzando gl’occhi, e le menti al Ciclo, & aprendo gl’orec- 
chi alle parole di Dio , non camminiamo verlo i veri , fermi , 
e llabili beni celclli ? A i quali l’humiità accompagnata dall’ 
altre virtù , difpregiari i V 9 j\i honori , ci ha aperto il viaggio, 
uamtjìa quale , fe noi infelici torceremo il paflb , da i nimici no- 
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Uri fatti prigioni , e perduta la fpcranza della miglior vita, 
in eterno piangeremo . Stettero coli i Monaci , come gl altri 
gcntil liuomini , che quiui erano , à vdire le parole di Mon- 
hgnore, con grande llupore , & ammirazione . Ma poi eh’ 
egli fi tacque, D. Teofilo llato alquanto fopra di fe attonito , 
mcllc vn gran fofpiro , e difle . 'O quanto bene haucte detto 
Monfig. ma tanto fono ciechi gl’huomini , che corrono die- 
tro aU’infclicità loro fenza freno alcuno,per che la veggono 
impiaflrata , Se adornata dfinillc lifci . £ bene di quelli, dice' 
Dauid.Che le loro vie fon piene di afflizzioni, e d’infelicità, 
ne conofeono la via della vera pace, nc c timor di Dio auan 
ci a gl'occhi loro . 
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Di Benedetto decimo fcifmAtleo . 

B enedetto decimo, il quale Fu anch’egli, come quell' 
altri palTaci, dcpodo del Papato, fc bene nó cafeò dopo 
in quella milena, che gl'altrr. Fu di Campagna. maio nó ho 
già trouaco, fé di quella di Roma, oucro di quella doue e Na 
poli. Nella fu^iouentù Fii Monaco. di S.Nallafio di Roma, 
come aflTerina Tcodorico Prepollo , Poi fu fatto V efeouo di 
Vclletri ; & vltimamente , per fauor di certi huomini nobib', 
pcrueune al Sómo Pontifìcato,cótro alla volontà del Clero, 
la qual dignità, egli tenne folamente otto meli, e venti gior- 
ni, dopo i quali fu depollo del Papato dal Clero . Lo che nó 
dubuo punto , che gl’auuenilTe per permifsione di Dio , non 
elTendo egli entrato alla cura del gregge del Signore per la 
vera porta, ma perprefenti, inganni,e violenza , Onde veg- 
gcndolì priuato di tal grado, fi ridullé in V elletri, al fuo V c- 
Tcouado , e quiui fi morì circa l’anno della incarnazione del 
fìgluiolo drDio, 1300. 

S dì Gregorio dodicefimo. 

I M t L M E N T E infra Monaci Papi , che in tal dignità 
non morirono , fu ancora Gregorio dodicefimo gentil’ 
huomo Viniziano della nobil famiglia de Corari', Patriarca 
di CoftantinopoIirComc afferma Teodorico . Coftui efiendo 
huomo molto fcucro, da’Cardinali fu creato Papa có quella 
condizione , ch’egli rinonziaifc il Papato , ogni volta che lo 
rinóziafie anco Benedetto, ch’era flato creato in Auignonc, 
8 c egli coli giurò di fare; et il giuraméto,poi che fu coronato, 
per vtihtà «Iella Chiéfa, e de’fedeh , conferm«3,e llabili . Per 
lo che fi fcrilTcì^o pia volte qucfli due Pontefici l.’vno all’al- 
tro, confortandoli à rinonziarc,pcr quiete e pace della Chie- 
fa di Dio.Tt li luogo , che per ciò fare, fi elcUero , fu Sauona 
Città della Liguria. Ma nonoileruando alcun di loro quàto 
haueua proraelTo , fufeitarono in fra Chrilliani non picciolc 
cpncrarietà,oltre à quelle, che auanti erano. La onde fu ordi- 
nato vn Concilio generale in Pifa,nel quale Gregorio, c Bc 
nedetto^rono accufati , hauerfi l’vn l’altro macato di fede , 
e furono àmedue in detto Cóalio priuati della dignità Pon- 
tificale, & eletto vn’altro coi nome d’Aleflandro quinto. 
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jV dita la nuoua prouillonc del Pótcficc, Gregorio fe n’andò 
in Rimini>doue dà Carlo Malarefta,lìghorcin quei tempi d’. 
eifa Città, fu honoreuolmentc ritenuto . Ma ftatoui poco fc 
n’andò à Lucca.Douc non oftantc ch’egli foffe deporto, con 
confentimcnto di quei Cardinali , ch’erono rimali feco, fece 
Cardinale Gabriello Condelmoro fuo nipote , il quale fu di 
poi Eugenio quarto . Ma clTcndo in quello tempo llato Ie- 
llato il Concilio di Pifa,c mefl'o in Colfanza, Città della Ma 
gna, Gregorio vi mandò Carlo Malaterta detto, c liberalilsì- 
mamentc rinonzio il Pótificato.Per la quale liberalità volle 
il Cócilio,ch’cgli nmanefl'e Cardinale,e da Martino quinto, 
che fu creato in detto Concilio, fu fatto Legato à vita della 
Marca d’Ancona.Et i decreti, & ordinazioni, ch’egli haueua 
fatte,furono da quel Santo Sinodo tutte approuate, & i Car 
dinali creati da eiro,acccttati per veri,c dato loro luoco infra 
gralrri Icgitimamctc creati, tra i quali fu il Beato Domenico. 
Domcnicni nortro Fiorentino,( del quale fu difcepolo.S. An- - 
tonio Arciuefeouo nortro) fondatore della nobile Congrega 
zione dc’Frati prcdicatori,della Prouincia di Roma,cioe ef- 
fendo cortuiprofeflb del Mae. Monarterio di S. Maria No- 
uella di Firczc,cgli edifìcò(cfrendo quello deuiato molto da 
1 loro antichifsimi irtituti)il diuoto Monarterio di S.Domcni 
co,fottu Fiefole,àtichirsiraa Città di Tofcana,la doue,chc in 
cominciò la riforma, la quale hoggi fì vede di là dall’ Apeniù 
no,gloria certo, Se honore,di quel facro, e Magno Ortfine di 
S.Domenico.'Fu dapoi màdato legato I Boemia cótro all’He 
rclia de’pcrfìdi vfeiti, doue che fini i giorni fuoi.Al cui fepol 
ero il Sig. Dio fa molti miracoli à’mortali,pcr le Aie intcrccA 
Aoni,e meriti.Ma per tornare al propofito nTO,cflcndo Gre- 
gorio andato alla lua legazione, A fece Monaco in Ancona, 
e quiui forni i giorni fuoi,circa gl’anni del Sig.i4o;^.il fuo cor 
po fu fepolto nella Chiefa canedrale di Ricanati.Hauédo in 
(in qui cietto , ( poi che A fu flato tacito alquàto per modo di 
ripofo) riuolto D.Teof.àme difl'e.Apprertare D.Piero vn fo 
disfacimento vguale alla promefra,pcne forni conofcoreflar 
piu debitore (pofcia,che io ho fornito pane del pagamento) 
che qn da prima lo comindaijefTcndo voi malleuadpre. £ p' 
che quello ? gli nfpos’io. Etegli.Perchcnó hauendo fodismt 
.o inAn'à qui^ ne à voi,ne à me^rteiro, bifogna,chc pc Aate di 
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lupplireal difetto, c pagare il debito vfo honoratamcntc, in 
quello, che hoggi rimane à dirli.Coteftc ragionigli rifpos’io, 
nulla metano, perche noi,nó voi ftefTo,de’fatti vfi, douiamo 
eflcr giudici . lo per me infi h qui fono fodisfattifsimo , c coli 
péfo,che fiano tutti quelli altri padn, c gcntirhuoniini infic- 
mc.Credo,che bene penfiate dilTcMonlig.perche ibmo, che 
auuenga à quelValtri,come à me, il quale quanto à quella pri- 
ma partc,rai tengo molto ben p^gata.di forte.chc nò fonop 
ricorrere altrimenti al malleuadorc.Tant'c, dille il Cori^duz 
zo.Hor nó perdiamo tempo adunque, difs'io,ina fe vi piace, 
pagate D. Teofi. quel poco di refto che rimane, perche voi, & 
io l*aremo d’accordo, lo fono contento difs’cgìi, pur che s’in- 
teuda fecondo i nollri patti . 

SliMntit e quali fiano siati nelTordine MonaBico, coloro, 
ebe btuino predicata la fede Cbrifiiana à i 
Gentili, &Her etici, 

H Avendo adunque àballanza ragionato de’Sommi 
Pontefici,che fono (lati Monaci,pcrolTeruarrordine, 
e la.promelTa,ragionaremo alquato di quelli, che hanno prc 
dicata,e fparfa la fede di Christo per molte pam del mòdo. 
Da che meritamente fi polTono chiamar’Apolloli di quelle 
Prouincic,e Regioni,de’quali anco oltr'alla dignità della pre 
dicazione(che nó è piccola nella Chiefa di Dio) molti fono 
(lati Arciuefeoui , e Vefcoui , & alcuni Martiri di Christo 
B enedetto. Per le quali ragionami par cóueneuole,clie dopo 
i'Sómi Pontefici di loro fauelliarao . Et il medefimo ancor à 
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habbia mai fatto l'Iiabito Monaftico, nella Chiefa. Perciò, 
che,fe riiauer’hauuti Sómi Pontefici, Impcradori,Re,c limili 
Monaci,par cotanto honoreuolc,quantopiu honorcuoldcc 
parere, Thauef hauuti di quelli , che hanno predicata la fede 
Chnlliana,e ridotti i popoli al vero culto di Dio ? 11 che è of 
fido proprio,nó foloApoftolico,mfa fu del noflro Saluatorr 
ancora. A vfo piacere cominciate quello ragionamento dif 
fc l’Arciuefcouo , che vdienza grata da noi vi farà predata . 

f on Teofilo allora, fcnz’akro , coli diflc . 

Di S. Abramo 
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• Dis. sbramo predicatore, e yefcom. 

FN frai primiadunquc,chc ddrordme Monaftico prcdicaf 
i fero la fede Chriftiana nelle parti d‘Orientc(doucprima, 
che m altri luoghi, fu vdita la fede Vangciica) fu Àbramo , 
di CUI ferme la vita Teodoreto Vefcouo^i Cirro.Città edili- 
tà dal Gran Ciro Re de Perii , e capo della feconda Monar- 
cliia,c dal nome del fondatore coli nominata . Nacque que- 
fto fant’huomo nella detta Cirtà di Cirro,e venuto negraiini 
della^di{crezione,n diede alla vita Monaflica, e con tanta ri~ 
gidità di vita macerò il corpo, che s’ammalò, diucncndo tal- 
mente intirizzati)) che per modo nefluno fi poteua muoucre, 
ò piegarci pur finalmente ritornato alja priftina fanità,tutto 
accefo'd’amor diuino, deliberò d’efporfi per Dio, ad ogni pc 
ricolo. Onde intendo, che la Città di Libano, ò vero Anteli- 
bailo, che fono amendue in Soria,la qual’era grande e pòpo- 
lata,nóhaueua cognizione alcuna del vero Dio, anzi era oc- 
cupata nelle tenebre deiridolàtna,fcn’andò à qutìla.portà- 
do fcco gran quantità di noci, come mercatàte di limili cofe: 
concio ha,ch’in quel paefe, fieno noci afTai.efe ne facci «^ran 
conto.Et arriuato à Libano,diedc quatità d’eflc noci à quello 
che l’allogiò , & il rimanente mcf]c.in vn magazzino della 
cafa,con hnta di volerle fpacciar à bell'agio,con fuo vantag- 
gio. PafTati tre ò quattro giorni,comincrò con mediocre vo- 
ce,a cantare. Salmi,e laude a Dio, poi con piu alta voce,à pre 
dicar la fede di Christo . Di maniera, che per opera del dia- 
nolo fi leuò vn tumultò 8randifsimo’d huoniini)donnc,c firn 
cuigli,che tutti confufamenre.c con roniore corfero alla cafa 
doue il fant’huomo alloggiaua.cdoue già era fuggito. E non 
potendo entrare per la porta,falÌroiio in fui tetto,e rompedo 
I tegoli, «Se cmbria, gittarono i pezzi dentro alla cafa, perche 
h commofle tanto il polueno , che quali fiirono per affogar 
tutti quelli, ch’erono in cafa . Pure fedato quel tumulto , per 
opera d’alcuni vecchi , furono apertele porte, e cauatone 
A bramo, e comandatogli , che fi partifTe della Città . Vfeito 
Abramo della Città|,;c ritiratoli quiui preffo, in vn.luoco re- 
moto,doue ftette alquanto tepofecreto, nò paffarono molti 
giorni , che quim venuti gl’efattori dcll’Imperadore, troua- 
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tono moiri de’Cittadiiii,nó poter per pouertà, pagare le gra 1 L’ìmùrrft' 
ui anganconde alcuni di quelli batteuaho crudelmente, altri f A""* 
mctceuano in Càrccre,<Sc alcuni altri.àguifa di fcliiaui, inca 
tcnauano . Interltlcndo ciò Abramo,prefe l’occafione.e tor 
nato dentro alla Città., cominciò à prcgargrcfattori.che vo- ftr , Jaua. 
Icflcro hauer mifericordia di quei pouer’huomini . Onde cf- che /opra 
fi, domandatogli, Ce voleua cntrar’egli per efsi mallcuadore , 
nfpofe di fi,c promifl’c pagar per loro, ht andatofenc alla Cit rjlZlii ra. 
là d’£mifa,doue haueua parenti, (?c amici alTai, accatò da efsi ro di raliti] 
tutta quella Ibmma di danari, clic per quelli pouctctri liauc- ytrft il frtf- 
ua promcfl'a , e tornato gli pagò à quelli officiali , i quali ef- Z'"'®» à*imi- 
fendo fodisfatti, lafciarono i pitgioni liberi . L a onde quelli, * 
che poco auanti haueuano fatte à quel fant’huomo tante in- 
giurie , ammirati di tanta fua humanità , cominciarono pri- 
ma humilmcntc à domandar perdono , di poi à pregarlo, che 
piglialTc il gouemo della lor Città . Perciò chc,non hauen- jp,»*/;. 
do Signore,& efsi medefimi Cittadini lauorando laterra ìo-\Santotfnf 
ro da per fé ficfsi,malamcntc potcuano attenderai gouerno, carità 

&alla agricoltura inficine . Accettò Abramo con quello V'"'*/’" 
patto, che auanti à ogni cofa, scdificafiTc vn.tempio nella 
Città > ad honordi G I E s V Christo ver’huomo,e ve- 
ro Oio.PromirTcro i Cittadini tutti ad vna vocc,di far quan- 
to egltchicdcua , c con tanta prontezza cominciarono detta 
opera ><hctroiiato vn luogo atto , fubito lo fondarono, & in 
breue tempo lo finirono àncora. Fatto il Tempio >& ha- 
uendo A bramo prefo il goucrno , ccrcaua di creare vn Sa- 
cerdote idoneo , che prcndcficil goucrno delle lor’animc . 

Ma efsidifrcro , che non erano per accctar altro Sacerdote 
che lui , c che lui folo voleuano per padrone , c pcrpaftorc . 

Non dimeno palTati tre anni ,cgli con pace loro,mcfifcin fuo 
luoTO vn buon’homo , prudente , c nella facra dottrina cru- 
ditiiumo , c ritornato alla vita pnuata, c Monaftica > (lette 
folitario moldanni . Ma non potendo, come afferma Chri- 
sro , (lare occulta la Città polla fopra vn Monte, fu eletto 
Vefcouo della Città di Carré, detta in Hebreo, Caram,hog 
gi .Orpha , la quale c polla nella Mefopotamia . E quello , 

che è piu , c cofa ancor marauigliofa , è che in breue tempo 

illuminò di vera dottrina, & accclTe nciramor di Dio quella fede f ^br. 
Città , la quale dianzi > quali tutta era accecata dalPimpietà, 

& in- 
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& inuoha nel culro dc’fàlfì Idoli 
anni 'y pafccndo con gran follccitudinc, e diligenza, il greg 
ge del Signore , nclU fama dottrina, con continue clona 
zioni , e con ottimi cflcmpij . Et in quel tempo tenne il mc- 
defìmo modo di viucrc, che haucua tenuto nella folitudine, 
in (ino à morte, non mangiando pane, ne bcuendo acqua,ne 
dormendo in letto, ne mai fcaldandoli al fuoco . Palceuali 
d'herbc , e di frutte, le quali glidauano mangiare, ebete 
inlieme. Ma nondimeno con gl’altri non era coli au fiero , 
perciò che venendogli foreftien à cafa , faceua lor cuocere 
buone viuande , e llando domellicamcnte con efsi à cauola , 
el'inuitaua humanamente à prendere, hor di quel cibo, & 
Sor di quell’altro ; cofa inuero da clTerc ben conliderata da’i 
Pallori deiranimc , de’quali hoggi ne fono non pochi, che 
con i fudditt , fono aullcri , e per loro, piaceuoK, de huit^ani. 
Ma à quelli tali Ila loro à mente rclTcmpio d’Àbramo , e 
quello deono imitare , fe far vogliamo l’obbligo , & il dou- 
uto loro . Con gran dellrczza accordauai litiganti inlieme, 
e con autorità thfendeua i poucri, & i pupilli daU’ingiurie ; 
e dai piu potenti. Onde crebbe per tali cofe tanto lafua la- 
ma , che 1 Imperadore V alentiniano , che allora era in An- 
tiochia, accefo di deliderio di vederlo, lo fece venire afe, 
& abbracciatolo con gran riuerenza, fece piu llima di quel 
rulbco Cilido ,chchaueuail lànto Vcfcouo in dolTo, che 
della fua porpora. Vennero ancora rimperatricc , c le fi- 
gliuole à baciargli, con gran venerazionc,lc mani . Ma non 
palTarono molti giorni, che il fant’huomo pafsò quiui in An 
tiochia di quella mifera vita , à quella felice, de eterna . Vo- 
Icua rlmpcradore , che fi fotterralTc in Antiochia, ma per 
non fare ingiuria à i Cittadini <li Carré, che come lor V efeo- 
uo, illantemente lo domandauano, lo fece con buona guar- 
dia , ( accioche gl’ Antiocheni non lo toglielTero per fisrza ) 

^ portare A Carré . Andò Tlmpieratrice in perfona, com mol- 
|te nobili donne, vn pezzo dietro al cataletto per honorarlo, 
e lafciò nel partirli da lui, quel Tanto corpo quali ignudo,to- 
gliendogli per gran diuozionc , il Cilicio, de altri p«nni. £ 
tutto ciò accadde fono il detto Valentira'ano Imp . circa gl’ 
anni di nollra Salute ,366. 
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Di Santo Martino predi catore , e VefcoHo . 

H o R A non volcndoui parlar d’altri Monaci orientali 
che fieno flati predicatori della parola di Dio> non per 
che non ce ne fiano flati affai , ma perche non fono flati ef- 
fì i primi, che I auelle Prouincie,e regioni habbiano predica 
Ca la fede Chriftiana ài Gentili, ferbando à dir di loro,c|uap 
do fi parlerà de fanti, dirò al prefentc d’ alcuni fanti predica 
tori , delle noflre parti d’Occidentc. Fra i quali , che in quei 
tempi predicarono , dopo gl’Apofloli flcfsi , e difcepoli di 
C H R I s T o, nelle parti d’Òcciaente,la parola di Dio à’Gc 
tiii, fu trai primi celcbratifsimo ^.Martino Monaco,)! quale 
nato in Sabbarie , affai famofo Caflcllo d’Vngheria, e nu- 
trito in Pauia , Città nobilifsima di Lombardia, pofla in fui 
Telino fiume famofifsimo, che lo fa il Lago maggiore, fe- 
guendo l’efercizio del padre, che fu Tribuno di Soldati,ma- 
neggiò valorofamente l'arme, infino al ventefira'anno dell’ 
età fua. Maconfiderando poi, che la fatica fua, veniua ma- 
le impiegata nelle cofe terrene, fottopofle al mancamento , 
fi diede tutto alla milizia dell'Imp. del Cielo , e della terra. 

E per non moflrarfi mcn prudente in quella , che ncH’alcra 
s’haueffe fatto, fen’andò à Pittauia, Città dclla;Guafcogna, 
detta hoggi Poittiers , della qual’era allora V efeouo Ilario, tn atta a, 
huomo di fanta vita à nceucr da lui il battefimo,e farli ( co- U Cuafeo- 
mc fece) in quel luogo Monaco , ancorché non fleffc qmui S"* 
molto: perche giudicando appartenerli à lui torre il padre e 
la madre dalla ^alfa fede, e ridurli alla buona , e vera, fcn’an 
dò alla pacria,douc, hauendo trouatoil padre non meno o- 
flinato nella fua perfidia , che piegheuolc la madre (la qua-!""*' «•* 
le conuertì alla propria falute) fi partì, e fcn’andòinDalma 
zia,hoggi detta Schiauonia,per eflirpare Tempia fetta Arria Dalmari* 
na, che molto à dentro haueua in quella Prouincia le fue ra htggi Schia 
dici dilatate , ma non hauendo quiui altrimenti adoperato , 
che nella patria haueffe fatto col Padre,battuco da gT Arria 
ni , e cacciato , fi trasferi à Milano , nei qual luogo haueua 
fatto vn Monaflerio, e li fi flaua , predicando C h r i s t o , 

Ma anco quiui non dimorò molto, che fu da’medefimi Ar- 
riani cacciato, ecoflretto, con alcuni compagni, trattenerli 
nell'lfola , detta Gallinaia , doue non hauendo pane da vi- 
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uerc, crono forzati mangiar dcH’lierbc . Onde abbartendofi 
una uolta à una uclcnofa,& cfTcndo tutti in pericolo di mor 
te , mediante i preghi di Martino, per ciò fatti à Dio, furono 
nella virtù di lui, tornati fani. Intendendo poi che llario, di 
cui dicemmo poco fa, tornaua d’cfilio , douc era flato man- 
dato da gli hcretici, partito dalla detta Ifola, andò Martino 
in lino à Roma , à fcontrarlo,c de lì tornato con cflb llario à 
Poittiers , edificò in vn Monte vn M ìiiaftcrio , & in quello 
fi riduffe al fcruigio di Dio,con aflai Monaci,dci quali non 
pochi furono poi Vcfcoui , riputandoli ben felice quella 
Città , che per fuo Paftore alcuno dc’difccpoli di Manino 
gli fofls conceduto . Finalmente crefeiuto il nome, e la fa- 
ma di Martino , per i gran miracoli , ch’ egli faccua in virtù 
del Signore , fu eletto V efeouo di Turone, Città porta nel- 
la Gaìlia Celtica , chiamata hoggi Tours. Nella qual Città, 
|c Tua diocefi, per ifpazio d’anni 26 . adoperò di maniera il 
fuo Talento, predicando per tutti 1 fuoi Villaggi, e Cartelli 
Giesv CHRisTO,à grinfideli , che pocìii rimafero in 
quella regione , che non li conucrtifTcro. E fu tanto il zelo 
dcH’amor di C h r i s t o , in queft’huomo , che non folo 
continuamente prcdicaua , ma nel rouinar de i tempij dedi- 
cati à gli Dei, volcua egli rtefio porui la mano , & ancora in 
piu luoghi fece tagliar' infin’ à gl’albcri, ch’egli intefe eflcre 
rtati confecrati à gli Dei. Racconta Seuero nella uita fua, eh’ 

! egli adoperò cofi in vita come in morte , molte cofe miraco 
lolàmente.Fra le quali fu fegnalato miracolo ( oltr’al fanarc 
infermi, liberare indemoniati, & cfTer’obbcdito dagl’vc- 
cclli) rhaucrrifufcitati tfe morti . Elafdando anco ftare,ch’ 

I egli hebbe fpirito di profezia , f come afferma il medefimo 
Seuero, )gl’apparucro piu volte molte vergini, fanti, & 
Angioli,^ alcuna volta Giesv Christo Benedetto, 
e parlarono cofi familiarmente con erto lui , come fe forteto 
flati di quella feorza mortale vertiti . Similmente nelcelc- 
brar la M erta , gl’apparfc vn Globo di fuoco fopra il capo. 
Fu di pazienzia incredibile , e marauigliofamcntc defidcro- 
fo d’acquiflar’anime al Redentore. Perle quali cofe final- 
mente non manco ripieno di menti , che d’anni, hauendo- 
ne 81. in Alla mezza notte , vegnentelaDomenica,à dì 1 1 
di Nouembre, pafsò all'immortalità , in vna villa della fua 
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Dioced chiamata Condctcfe .Nc mi par da tacere, che il Tanto 
dottore Ambrogio , cóloTpiritofiritrouòallc Tuccflcquic fu 
nerali» lafciando il corpo ali’Altarc, Houeera per celebrarla 
Molla. Fu il corpo del fcruo di Dio.fcpolto nella Chiefa di To 
urs, honorcuolillìmamente, Gouemando Tlmperio Arcadio, 

& Honorio fratelli, l’anno della noUrafalutc j^<S. 

Di S. Monito, e Tredicatore. 

D O P o molti altri, ch’io potrei raccontarui,hauer predica 
to alloca, che piu bifogno n’hauea,in molte parti del raó 
do laChtilliana fede, mi fouuiene di K emigio huomo di Tan- 
ta vica,e (ingoiar dottrina . Hcbbc il Tuo nafeimento coftui in , 

Francia, nella Città di Remi , c ( come fcriuc Piero Viniziano ) , 
e(Tendogiouanetto e nobile, lalciato il mondo, e fattoli Mona 
co nella liia patria, diuenne in pochi anni coli famofo,chc me- 
ritò per le Tue virtù , elTer fatto Arciuefeouo di Remi . £ per- 
che le fole virtù, e la fomiglianza de’coftumi fono il fondamen 
to, c la bafe della roicizia,auucne, ( Fiorendo in Monte Cafìno 
al tempo di Remigio S. Benedetto ) che vdita la fama,e la bon 
tà l’vno dell’altro diuennero amicillimi , de io mi ricordo ha- 
uer vedute alcune pillole, che fcrilfe Benedetto à Remigio , e 
Remigioà Benedetto . Fece, clicndo Vefeouo , Remigio mol- 
ti miracoli, in tanto, ch’egli ritornò in vita vna fanciulla mor- 
ta, ma quello,chec molto piu, ecofadupenda, emiracolofa, 
egli conuerii alla fede Chridiana la nazione Franciofa, che infi 
no à quel tempo era data odinatamenteadoratricedc’falfi Dij, 
e particolarmente il Gran Clodoueo Re di quella; intqrno alla cUdeutt co- 
conuerlione del quale, noti mi par da tacere, quello, cheraccó 
tanell’hidoriedi Francia Paolo Emilio, •! qual dice, che ha- 
ucndo quedo Re per moglie C lotilda , che già era fatta Chri- //« autore. 
diana , ella , e Remigio haueuano piu volte fatto proua , ma clotild* Kj 
in vn di cóuertir Clodoueo, quando guerreggiando egli nella 
Magna,dchauendoilfuocdèrciro,fottoilCadcllo diVilbia- j^ùando de- 
co, cominciatoà voltarle fpalle al nimico Tedelco , & à con- ue,&iHche 
for dergl’ordini, furono da lui porti preghi à C h a i s t o,già modo fi con- 
riceuuto nel cuor Aio, perla falutedel Tuo elTcrcito . Oh ma- ** 

rauigliofa, & infinita bontà del figliuolo di DIO. Todo,che"^^ó “ ‘ . 
hebbe fatto voto , quedo Re di fard Chridiano, feil fuo ef- Votodi do- 
fcrcito icdalfc in quella battaglia vincitore , fu miracolofa dento Ks di 
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co(à vedere, non folo lofquaclron de’Caualliicheguardauano 
la perfona Tua, andar con impero à dodo al nimico • già quali 
vincitore^ e romperlo > ma tutti gl'altri foldati ancora pigliare 
animo* evoIcatelcracce,diuentare, di codardi • e vili , prò 
di > e valorolì guerrieri , e finalmente riportar deTedefchi 
vinti , honorata vittoria à Clodoueo . llquale poi tornato vit* 
toriofo , e trionf ntein Fiancia, per adempire il voto, lìfecc, 
e inlieme con lui , tutta la piu nobil gente di quel gran Regno, 
con folennità battezzare; la qual cefa ancora poco appredb;, 
fecero , Se i foldati , e l’altre perfonc tutti di quella nazione . 
Ma Remigio,perucnuto finalmente all’vltima vecchiezza, rea 
dè l’anima al Signore, il primo giorno d’Ottobre, folto Tlm* 
periodi GiuAino primo, l’anno della nodra falutejjo. La- 
feiando quell’opere per le quali meriterebbe d’eder collocato 
nel numero de’dotti , fé non folle data in lui molto maggior la 
fantità» & il frutto della predicazione perle cofe raccontate, 
che la dottrina de’fuoi libri , i quali nondimeno fono bel- 
Itflìmi. 

Vn Commento fopra tutti i Salmi di Dauite. 

Vn’altro Commento (opra il tedo di tutti quattro iVangelidi. 
Si Icggon anco di lui alcun’altte operette, fopra diuerh luoghi 
della Sacra fcrittura. Se 
Vn libro di Pidole à varie petfone. 

Dì^guftinOf MiUtOr GuSìo Lorenzo , e Paolin», 
Tredtcatori ^ e fanti , 

D OPo Remigi, del numero de’Monaci, predicarono la 
fede dilasvCuRisToà gl’infedeli , Agodino , Mi- 
ieto , Giudo , Lorenzo , e Paolino , Monaci del Monaderio di 
Santo Andrea di Roma, detto hoggi Santo Gregorio, podoin 
fui Monte Celio, in luogo dagl’antichi detto, Cliuo di Scanro. 
I quali tutti furono Romani , e dal Magno Gregorio mandati 
à predicar C h r i s t o in Inghilterra, Ifola famofiflìma, e 
piena di habitatori , poda nell’Oceano della Piccardia , e-della 
Fiandra. Codoro nella ptima entrata nell’lfola, in Caloria, 
furono dal Re Eteberto , non folo benignifnmamétericeuuti, 
ma ancora da tutti gl’altri habitatori dell’lfola medefima , co- 
me Beda,vcncrabtl Prete, e Polidoro lungamcce parlano,quali 
* tutti 
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tatti farono Arduercoui di Canzia , Città nobilliflìtna» hoggi 
detta Coaturbiai fuccedendo l’vno all'altro in ellb Arciuclco- 
uado . E quello, che ò pia , non folb furonno di quedo tutti, e 
cinque fondatori, ma di molt'altri Arducrcouadi ancora, e 
Vefcouadi, e Badie,e tutti furono fanti(lìmi,c dotti . Per opera 
dico , di cofloro , lì dilatò in modo la lede del Signore Dio in 
quell’Ifola , che da quei tempo infino à nó fono molt’anni pai 
dei, pura, e fanta, con grandidìmo frutto , & honore di quella 
Prouinda, è ( parlando in generale degl’habi latori di detta ilo 
la, e non in particolare ) perfeuerata . Ma, come voi fapete, po 
chi anni fono, il Re Arrigo, di tal nome ottauo, ritrahédolì da 
quella, alla falfa, e diabolica fetta Luterana, lì diede; e poco ap 
prelTo dietro à lui, (come le piu volte auuiene,che gl’errori de’ 

Prencipi macchiano, e fono di danno àfudditi ) quali tutta l'l> 
fola n'andò, echi fpontaneamcce, e chi sforzatamenie . In mo | 

do, che alcuni Ccrtolìni, per non gli volere acconfentire, furo 
no da elio empio,CTudcllilIìmamente martirizzati £ coli anco 
ra di comune empietà rubati tutti i beni EcclelìalHci, profana* 
te le Caere reliquie , & abbruciati alcuni corpi di fanti, come fu 
quello di Santo Tommafo di Conrurbia,e fatti non pochi altri odi SS 

mali . In quello infelice ftato s’è ri ero natala poucra Ingh il terra 
inlìno à hoggi . Ma il gràde Dio, lì come per Giudir,& Heller, y tftOHO,4lb- 
liberò da'potcntillìmi Re il fuo popolo eletto e non molt'anni 
fono palTati, tolfe il Regno di Granata, per la Reina Ifabella, 
delle mani de’Mori, coli ha fatto deU’lnghilterra , che p opera 
della Reina Maria, figliuola del già nominato Re, che di tanto 
mal fu cagione, fuor d’ogni humana credenza, l'ha purgata, e li! 
berata tellè,quali d’ogni heretica prauità, e ridotta, c rcllituitai^'j^'* 
alla vera, fanta, e Cattolica fede. C^ellainclita Rcina,quatun'|„*g 
que habbia hauuto in quella tale imprefa gagliardi cótralli, & 
ìmpediméti incredibili ( perche i primi, & i piu poteri di quel K*’"* Ma- 
Regno , primieramente con fegrete congiure , poi alla feoperly* ^ 
ta armati, con gran numero di gente l’hanno aUaltata, c ceT~\ 
cato di torle il Regno , e la vita ) ella nondimeno , con animo tcuù»di 
intrepido, e piu che virile, armata di quell'armi , con lequa* s>i». 
li Giofuè, e Giedeone vinfcro già,l’vno i Cananei,e l’altro gl’ A 
rabi, &i Madianiti, ha fuperati tutti i Cuoi niroici . tal cheà 
lor dilpetto lì fono aperte le Chiefe , che tanto tempo erano 
(late chiufe . Molte Sacre Vergini ancora, e non pochi Monaci, 
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& altri rcligion »'n foro k i lor primieri luoghi ritornati, e del 
continuo ne ritornauano, di maniera, che tutto l’ordine facro, 
c, comenuouamenterinató. Donna veramcted’ogni fuprema 
lode degna , c che s'ha pollo in teda la piu bella Laurea , la piu 
bella Corona, che porialTcroai Re, ò Impcradoredcl mondo. 
Ma hoime,morta, che fu quella, lì puoi dire, S. Reina gli fuc- 
cede nel Regno, vnafua forella naturale detta Lifabella,-la qua 
le è oltr’à modo macchiata, & piena dell’empietà luterana,per 
lo che ha di nuouo ridotto il pouero Regno al pedltno, & op. 
probriofo viuere d’Arrigo, hauendo fatti molti Martin al Sig. 
Nodro Giesv Christo.i1 Martirio dc’quali ferine San 
dero Canonico di S. Piero,ed’ciro Regno natio . Ma come mi 
ha detto ilRcuerendo, edotto Teologo pur’Inglcfe Alano 
creatura deiniludridìmo Cardinale Polacco, ve ne fono, per^ 
la Dio grazia, e bontà, di quei popoli, per ancora non pochi, 
pi) , e Cattolici , i quali il Signore Dio In quello gli facci perfo 
uerare . Moggi quella Badia, donde vlcirono quelli glotiofi 
Apodoli laqualecin commenda, etanto maleandata, cheà 
pena vi dauano j , ò 4 , Monaci . La Santità di Gregorio XIll. 
Sommo Pontefice ha ordinato, che lia data alla Congregazzio 
nedi Camaldoli , con vnaconueniente menfa, pcciMonaci. 
Di maniera, che Giouambattida Fiorentino , General Procura 
tore , perfona molto degna, 6c honorata, n’ha prefo il polfclTo 
doue, pergraziae bontà del Signore, edi fua Santità, vis’è 
rimelfa rollcruanza da quei Venerandi Padri . Oltr’à ciò s’in~ 
tende , che quedo nodro fantidimo Padore, ordina , che nelle 
Badie di Calauria,dell’ordine di Santo Balìlio, vi li riduca l'ol- 
feruanza . Il Grande Dio li) quello, che ce lo conferui lugo tem 
po, acciò podi mandar’ad edetro quedo fuo buono, e Tanto de 
liderio in beneficio del pouet’ordine Monadico (del quale li 
dimodra fautore, e protettore) & ogn’aliro, chel’hauelTe mi- 
gliore in vtile della lacrofanta Romana Chiclk. Opera vera- 
mente degna d’vn tanto Padore . li che non li può dir di qual- 
ch’vn’altto.chc l’hanno mandate in cómenda . £ per ciò nó du 
bito punto. che tutto l’ellército dc’Monaci,!! della Miliiàre,co 
me quelli della trionfante Chiefa, Ibuente porgerà preghiere 
al Signore Dio per fua Beatitudine, chequi la renda ammira- 
bile, e chiara , e di là poi gli doni perpetua , Se eterna felicità. 
Ma per tornare al nodro jppolito,dico che Agodino,c Mileto, 
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con i loro compagm , villcro gran tempo nella lorlcga^io- 
iic . Laqual cola auiicnnc circa gl’anm del falutifero pano 
di Maria V ergine 603 . 

Di Lamberto» t I{iliano predicatori» e M^^tiri , 

■p\ Oro quelli mi fouuiene di Lamberto.c Riliano,ilqual 
^ Lamberto fu Monaco del Monallerio di Stabula, pollo 
nel contado di Liege, &in vlcinio meritò d’efler chiamato* 
Apertolo di Tcllandria , Regione della Magna, haucndola 
egli alla fama fede di C h n i s t o, conucrtita. Riliano an- 
cora fu Monaco in Scozia, Ifola congiunta con righiltcrra 
lìtuata dalla parte Settentrionale , e da Honorio Sommo 
Pontefice (come afferma Teodorico) fu ordinato Vcfcouo 
d’Herbipoli, Città della Franconia , Regione della Magna , 
porta alla delira riua del Reno. Là doue andato, fecondo la; 
fua legazione, à predicare à Franconi perfeuerò in quella! 
infino alla palma del facro Martirio,al quale da Dio era Ha' 
to,dcrtinato',come fi uiddepoi,negl ani di nollra Salute 622 
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D I quelli fu ancora Vilfrido Arciuefeouo d’boraco, hog 
gi detta York, (^ittà nobilifsima d'Inghilterra, di cui n 
legge, che ell'cndo flato Monaco nel Monarteno d’Hirpuo, città £ ’in- 
pollo nella detta Ifola , fu eletto Arciuefeouo della detta 
Città come quello ch’era huomo di gran dottnna,c fantità . i 
Pochi anni dopo , ch’egli fu fatto Arciuefeouo , uenuto in! 
differenza ( la cagione non la mette l’autore ) con Egfrido £^„-^9 g. 
Re di Notumbria, fu da lui fcacciato dalla fua fedia.Perche dì T^otum. 
l’huomo diDiorifoluto d’andarfeneà Roma, per giurtifi- i>ri*Jlacia 
carfi col Sommo Pontefice delle calunnie apportegli dal 
Re, fen’andò con tal rifoluzione al porto . Entro in Naue, ***’ 
peruolontà, ouero pcrmifsione di Dio f d’ogn’altra 
cofa in quello mondo interuicne ) fi leuò fubitovn vento -pnear- 
Occidentale tanto grande, che in cambio d’andare à Calcs, dia.' 
porto di Piccardia , fu la naue gittata à porti dcll'Hollandia ’^rldigUfft 
e della Frifia.E fe bene gli habitatori di quelle prouincie,fer ^ 
uiuano ancor’ àgFidoli, e fallì Dei, nondimeno fu 
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Bartjari , cda Aldigilffo lor Rcincontrato, e gcaziofamencc 
riccuuto . Quiui dimorando tutta quella V croata i predicò 
Chri sto, eia fua fede , non fenza guadagnarne aliai . 
Perciò che alTai di loro credettero, nel nollro vero Dio, e nó 
pochi ncU’acqua del facro fonte lauarono i peccati loro. Ve 
nutanepoi la bella , e vaga pnmauera l’huonio di Dio Vil- 
frido, riprefo il già incominciato cammino di Roma, e fina" 
mente giuntoui , da Agatone Sommo Pontefice , fu piu che 
graziolamentericeuuto, de udite le fue ragioni fu fentenzia 
'to,ch’cgli era huomo da bene, e cli’cra fiato calunniato à tor 
gimFfifìc* jto.Occorfe oltr’à ciò in quel tcpo,ch’cgli dimorò in Roma, 
dtUAcduH- Agatone, congregò vn Concilio di cento venticinque 
”‘tr ’ contro à coloro , che voleuano , che fofle vna fo- 

jrlJé. natura in C h r i s t o , nel quale Vilfrido,chiamato per 

* co»«7»o/n[rifolad’lnghiltcrra , Scozia , & Hibernia, adirla fua opi- 
v^mit I nione , e quello, ch’egli di ciò fcntific,ordinatamente difpu 
tò, affermando cficre in C h r i s t o, due nature,e dicendo, 
ch^fftfon» che coli teneuanoi popoli,! quali egli rapprefentaua . Fu 
dutnasnrt,e mefiò tutto quello , ch’egli haueua detto in ferino , & il no- 
^/ò«o/IriW jfiro Vilfrido, fi fottofcrifleincotalmodo. Vilfridoamato 
'daDio,Arciuefcouo della Città d’Eboraco, hauendo appel 
ttu *#«• Sedia Aporfiolica , nella fua caufa da quella, d’ogni 

ttHgou», accufa, è afibluto, e giufiificato , con altri 1 27 V efeoui, 

tenendo nel Concilio il luogo per tuttefle prouincie deH’lfo 
le, Inghilterra,Scozia, &Hibernia, le quali fono habitatc 
dagl’Àngli Brettoni , Scoti, e Pitti, ha confellata la vera , 
e cattolica fede , e col fuo fotto ferino l’ha confermata. Do 
po quefio ritornò in Inghilterra ; ma per non potere andare 
al fuo Arciuefeouado , viuendo ancora il Re , che l'haueua 
cacciato, fé n’andò nella Prouincia degli aufirali Saifoni , i 
quali erano ancora idolatri. E predicando loro, la Chrifiia- 

^ na fcde,non folo quiui la fece conofcere,maà gl’habitatori 

nituFirali IdeU’Ifola detta Venala, in quegli ficfsi Mori pofia : douc 
dir ifoU anco ordinò minifiri della parola di Dio. Dopo cofi degna 
e fanta opera, V ilfrido dal detto fuo R e effendo richiamato 
al fuo Arduefeouado, vi flette folamente anni cinque , per- 
cioche di nuouo dai maligno Re, & altri fuoi compagni fai 
famente accufato , fu mandato via. Perche egli, come quel- 
lo che di rune le cofe appofiegli, fi trouaua innocente, di 
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nuouo rtcorfc al Papa , che allora era Giouanni primo, e 
dall'alcro lato i V efeoui , clic tcncuano dalla parcc del Re , 
gl andarono ancor efsi dietro à Roma, Onde venuti iniìeme 
adifpucarc, Vilfrido fu (uolcndo Dio aiutarlo ) da molti, 
e particolarmente da Bonifazio Conlìglicrc del Papa, nco- 
nofciuto eflet quello , che nel Concilio d’Agatonc,s*cra già 
ritrouato . Onde fatto ciò fapcrc à Sua Santità, letta la iot- 
coferitta , ch’egli haueua fatta nel Concilio , <Sc udite poi le 
Gie ragioni, le quali erano giuBc , fu allòluto , e liberato , e 
rimandato nella patria giuitificato . Tornàdofene adunque 
alla patria, nella Città ai Mcllo, in Francia, ammalò di ma- 
niera , che Rette quattro giorni continui , come morto , ma 
finalmente. migliorato un poco , mandò fuori tutti, eccetto 
Acca prete, à cui dilTe la uiiìonc, che bora uoi udircrc.ordi- 
naiidogli , che iniìiio, ch’egli uiucua ,4ion ne parlaffc con 
niduno.Diirc aduiiaue,chcgrera apparito l’Arcangelo Mi- 
chele , V edito d’habito bianco e gl’haueua detto,chc per le 
lacrime dc’fuoi difcepoli,e per i preghi della V ergine Maria 
gl’cra Rato liberato dcllà morte , e di piu,ch’egli ritornereb- 
be in patria,erihaurebbc tutre le poflcfsioni della fua Chic 
fa , che haueua perdute , e dopo quattro anni fe n’andreb 
be à fruire i beati , & eterni regni , lequali cofe gli fucceife- 
tropoi appunto, come il Santo Arcangelo gl’haueua detto . 

Eoi ciò fa fedeli Venerabil Beda, nella Cronica , ch’egli 
ferine di queRa Ifola. Pafsò all’altra vita qucRo Tanto Apo- 
(lolo circa gl’anni del noRro Signore 683. 

^yilbndo predicatore, e [auto, detto CUmente, 

T R a graltri poi fu gloriofifsimo ApoRolo Viìbrodo , il 
quale fi dice edere (lato fant’huomo e Monaco nel Mo 
naRerio detto della Ripa , poRo neU’Inghilrerra , dou’egli 
era nato, e che menando nel MonaRerio vira angelica ETg- 
berto ) Rcuerendo. Vefcouo di quei paefi.fi mede in animo 
d'andare ancor ’egli, come V ilfrido , nella Frifia . Ma non gl’ 
cRcndo ciò pcrraefTo dallo Spirifo fanto,hauendo Boifil fcr 

uo di Dio faputo in Vifionc, come à cfTo Vefcouo era rifer 

bara la Scozia.pcrche egli infegnaRc lauia di Dio à i Mona \ fnd yp€ét%Ì 9 
Rcrij.cbe v’crano,dc’<]uali era capo Colomba,delibcrò mà-[»*'. 
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Due mtndeS 


darui rhuomo di Dio Vilbrodo, egli diede in compagnia 
vndici altri dinoti Monaci, d’una parte de’quali al Tuo luogo 
parleremo . Hauendo adunque Vilbrodo à pigliar’vna tan- 
ta prouincia, nella quale poco auanti ducianti Alonaoi 
Heuuoldi ambidue nominati , non haueiiano potuto predi- 
care, ma fubito da Villani erano flati martirizzati , cfTcndo 
»i egli non meno faggio che fanto , auanti che v’andafTe , se 

dmtndut n’andò à Pipino ( quello che fu padre di Carlo Martello ) 
Utunelds . Prcncipe de’Franciofi , il quale poco prima gl’haueua con T 
doride' prì^i domati , c fatti foggetti al Regno di Francia , per ottc- 
cMtriitl j ner da quello Lettere di fauorc, acciò non gli fofl'e impedita 
mtrbedi Dio la fua predicazione.Ft ottenuto tutto qucllo,ch’cgli domati 
dò, al diuoto Principe graziofamentc , quindi n'andò il 
Roma , per metterfì , con l'autorità , c bencdizzione del So 
mo Pontefice , à ccvtanta imprefa . La dual bencdizzionc 
hauuta da Sergio primo , che allora era Papa , e da eflb an- 
corahebbe molte reliquie de’ fanti Apofloli, e Manin , per 
mettere in quelle Chiefe, le quali egli penfaua e dificarc . Si 
parti di Roma con prcflczza,c fc n’andò alla fua legazione, 
douc giunto , inficme con i fuoi compagni , ridufiero al Si- 
gnore molti di quei popoli, dando quafi , che fine allapia,e 
(anta opera, laqiialc già Vilfrido haueua cominciata. È per 
Si cennertP. ' " benignità , e mifencordta , u fato dal Prcncipe , s’ 

jr„yj„,'accrcbbe*loro molto la religione. Che fu, che hauendoil 
tU* detto Pipino pur con molte diffìcultà , fpefe, e collo d’huo 


ai rn-. mini,iupcrato c vinto naoocio loro i'rcncipc,gii perdono al 
brode e maf jg benignamente , fi per che promifTc fermamente farli 
rn'^amffe Chrifliano ,_fi ànco perche Grimoaldo minor figlij^lo , de' 
il Ti[ini, 


rien di Vii-, mini,fupcrato c vinto Rabodo loro Prencipc,gli perdonò al 

‘■—^e emaf.’ ■ - • ■ ... _ 

mente 

legittimi di Pipino, haueua tolta Teodofinda(gia f?tta Chrt 
(liana, e Figliuola di Rabodo) per moglic,per k> che Pipino 
rimandò l’nuomo di Dio Vilbrodo à Roma , col voto ditut 
rii fuoi compagni , acciochc dal Sommo Pontefice foC- 
fe ordinato , di tutta quella Regione Arciuefeouo , egli 
diede, per il luogo dou’egli hauelTeà porre la Sedia Ar- 
ciuefcoualc Vitalbu^ , di poi Traictto, & hoggi detto Ma- 
sUediTr»- Richc, il qual’c porto in fui fiume Mofaè Città bcnifsi- 
mo fituata , con vn ponte di pietra fopraui , dall’vna, 
all’altra ripa , egregio e magnifico. Et è grandifsima, anti- 
ca , e forte , con belli edifici) di fopra . Fu Vilbrodo dal Po 

tcfice 
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jtefice molto volontieri ordinato Arciaefcouo » e nella Chiefì 
! di Santa Cecilia di Roma, fi fecero lecerimonie. Tornatofene 
' VilbrodoiTraiecto, quiuiin Tanta conuerfazione.. eilèndo 
molt’anni viiTuto , pieno di meriti , e di buone opere, pafsò al 
Signore, come racconta il Vcncrabil Bcda, negranni della no- 
ftiafalutc • 


yilbrutt *r- 
iiuatv ^rt 
HtJlUI», 


Di yidfrano , Suit berta» Vueretifrido » Se »4deU 
berta Tredicatori » e Santi, 


S Vecedero Vilbrodo alquanti predicatori , i quali in varie, 
ediuerfe Regioni della Magna, e del Settentrione,oue furo 
no mandati, predicarono la dottrina diCnRisTo. Vno de' 
quali dalfidedb Dio fu mandato in clfa Regione, oue predica 
to haueua Vilbrodo. Il primo dc’compagni di coftui fu Vulfra 
no , Arcioefeouo prima di Scraans, nobile Città di Francia, 
e poi Monaco nel Monaderio di Fontanella, podo ancot’egli 
in Francia . Fu ancora vliiraamente mandato da Dio à predica- 
re la parola Tua nella Fri fia . L'altro, che fu Suitberto ; il quale 
nella Tua giouanezza, edèndo dato Monaco in Inghilterra, era 
già dato da Vilbrodo (che fopra tal negocio haueua hauuto au 
torità da Sergio Papa) dirizzato ài Bornetunri),& à Saflbni, fu 
anch'egli, per la Tua Santità, e dottrina , fatto Vefcouo di Vcr- 
dù. Città podain fulhumc Modella non lontana da Mede. 
Vuerenfridoil terzo,edèndo dato anCot'cgli Monaco in Inghil 
terra.e dal medeiirao fu mandato in Lineriche, inElede, & in 
Bethna , Regioni della Magna badà.Et Adelberto,il quale era 
flato Monaco del Monaderio di Ebdernia , era dato fatto Apo 
dolo nella Regione di Ram merlane. Quedi fantidìmi predica 
tori ridudero molte anime al loro , e nodro Creatore . Et edì 
conia grazia, e fauore del fattore del tutto, reterno regno d 
guadagnarono . Ma per non hauer'irouato apprcd'o ad au- 
tore approuato, quale, e doue fodè il loro hne , nò ne dirò per 
bora cofa alcuna ancora io. Furono al roondòquedi quattro 
dignidìmi Apodoli,nel medeflmo tempo del loro Maeflro Vii 
brodo l'anno 65>}.Dc'due primi ferine Tcodorico,edegl'altri 
poi fa menzione Ratfacllo Volterrano . 
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Due "Predi- 
CAI ori. 


Pipino pri- 
mo coronA$o 
di frxn- 
tÌA .. 

Shfe^o Boni 
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HO autore. 


Bonifieio ce 
tintjuAta ci 
fagni mani 
ti%fto. 


Di Bonifacio Tredicatore » e Martire o e di Storno fuo difcepob , 

H Avendovi parlato di coftoro^vi fauclierò bora di Bo 
nifdzio, e di Storno fuo difcepolo, piu breuemenrci che 
mi (ìa poflìbilc; pciò che Hamo dimorati qui put’alTài . Fiique 
(lo Bonifazio di Patria Scoto , e Monaco del Monaderio diS> 
Michele in Inghilterra, Se ellendo ancora danni cinque, fu da* 
luoi genicor),menaro,cfatcone vn preCenteàDio nel detto Mo 
naderio . Doue poi, che quedo diuot‘huomo,hebbc moh’anni' 
ne i Sacri Chiodri in orazioni, e digiuni cófuraati, cól dar*ope 
ra ancora alle lettere,e madìmaméte Sacre, nelle<}uali egli vai 
fé molto , fu da Papa Gregorio fecondo , trouidod egli allora à 
Roma, ordinato Arciuefeouo della nobilidìma Città di Ma-’ 
gonza, della quale egli fu il primo, e madato poi à predicare la 
fede di Ch r i st o in tutta la Magna, la quale iniìnoà quel 
tempo era in gran parte negl’etrori de gentili tenuta. Il quai’ori 
fido fece tanto fcruentemente,che ne cóuertt quali infiniti alla 
Chridiana fede, <Sr in quella poi con ottimi ellèmpi , evitair- 
reptcfibile, gli confermò non altrimenti , che già (ì ficederoi. 
dodici Apodolifantiflimi . Oltr’à ciò celebrò molti Concilijv 
in vno de’quali,fitrouò Carlo Mano, il quale fu poi Mona- 
co , come vdirete vn'altro giorno da vno di quelli altri miei 
compagni . Coronò Pipino padre di Carlo Magno Re di Fiati 
eia, per commiflìone di Zaccaria Sonamo Pontefice. E perche, 
com’io vi didì poco fa , egli era dottOjIcriiTe molte cofe,leqaà, 
li non fono manco pié, che piene di domina, c di làatità» 

Vn libro di lettere à diuerli . 

Vn libro della vita di molti Santi . 

Conuertita , ch’egl’hebbe la Magna , fen'andò à predicare nel- 
la Friiìa, là doue , per fino ad hoggi ( come dice il nodro Guic» 
ciardino nell’opera de fuoi Paefi baili) in vna Terra dettaDoc 
cum,fi cudodiice diligentemente il proprio libro de’Sacri Van 
geli fcritto in péna , cheedb fanto Bonifazio vfaua Vuiufridio 
nominato innazi. Cedui fu quello il quale ( come poco fa v’ho 
detto ) che dopo S. Clemente,augumctò molto la nofira fanti! 
fima fede in quella Prouincia . Ma fu poi martirizato có 50. c6 
pagni nella prouincia d’Hollàda, che per alcuni fi chiama Vueft 
frigia, doue dicono , che v’è an cota della dirpe di quelli, che 

lo mar- 
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io itnrtirizzoraotècbehannoin capo vn« macchia biaoca» ò 
vogliamo dire voa ciocca di capegli canuti . il fuo gloriofo cor 
po (a daLuUofChegh fuccdlc neirArcmercouado, fepolto nel 
I Monafterio di Folda>già nella felua Ardenna da etfo Bonifazio 
'edificato > benché Tniemio voglia, che quello Monallerio ha 
Ipoflo 1 Buchonia, il qual luogo c forfè il medeOmo, che Talcro. 

Queflo èquelMagno Monauerio, tato dal nodro Teodorico, 

& Alberto celebrato, del quale tanti fànti(fimi,parinaéte,e dot 
ti (lìmi huomini fono vfeiti . £ quello, che già haueua tanto (la 
co, che quando era dibifogno, metteua in arme vo groflìflìmo 
efTerciio , Se infino ad boggi è ancora l’Abate di elio Monade* 
rio molto grande » & aliai honoraro in quelle parti della Ma- 
gna . Fiori Bonifazio l'anno del Signore éo8. Il fuo difcepolo 
Scorno ch’io dilli, fu da Carlo Magno ( come afferma Teodori 
co) mandacoàpredicareà’Sadbni, poi eh egli l'hebbe con l’ar 
me foggiogati , elIèndaAbate del detto Monaderio, & huo 
mo fantidìmo, e grandiflimo predicatore. Maquando, doue,c 
che morte poi egli facellè, non l’ho ancora trouacoin autore 
alcuno. Fu al mondo l’anno del nafcimcto del nodro Sig. So <>. 

« 

Di ViàfltAdùte Lugiero Tredicat^ri, e fanti» 

V VuiEAOO , Lugdero compagni , furono ancor’cfC de’ 
Monaci, che pdicardno la fede di C h r i vt o nelle na- 
zioni, che di quella non haueuano ancora hauuto cognizione, 
il primo dc’quali fu Monaco nel Monaderio dedicato al nomej 
di Yilbrodofan:o in Francia poi ch’egli fu raorto,ch’efTendo laj 
CittàdiBremis, da Carlo Magno, edificata in Saflbnia, ne fu 
fatto Vefconcbdc appreflb mandato in Franconia, in Venrioidc, 
dcDrcut Regioni, c luoghi tutti della Magna Bada, dal detto da Carla 
Carlo Magno, c6 autorità di Adriano primo, Papa.à predicare Magna . 
àquei popoli , la parola di Dio . La qual cofa non fu lenza frut 
loipoi che conuerij molte perfone,infiemc co Lugdero fuo co 
pagno. MaiLniroico nodro, che l'cmpre va cercando, chi egli; 
diùori, mediante U pedona di Yuederindo Duca d’efTa Regio 
ne,roofrcàqueftifanti huomini, & ài dlfcepoli,chequiui ac- 
quidati haueuano, coli gran perfecuzionc , che di loro rooUi, 
per il nome di Curi sto gloriofaroente morirono. Ma YuiU 
leaclo,c Lugdcto,giudicando elTct bene, cedere per allora,e go 
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«Mire. 


ucrnarfi Tecondo le parole del noftroSaluitore, che dicono fe 
M4tth,t. IO voi fete petfeguitati in vna Città , fuggite in vn’aJrra j fc ne ri- 
' tornarono in Francia Vailleado al fuo primiero Monafterio, c 
Lugderoà R.oraa> a vifìtareil beariilìnio Papa Adriano pritncTi 
con la cui autorità era ito à predicare ( come dice Teodorico ) 
Tttiorie» ^ Fraconia . Da Roma poi partitoiì,& andarofe» 

uè al facto Monafterio di Monte Calino • vi dioiorò per alcuni 
anni I facendo cóiinuc orazioni à Dio per quelli; che perla fua 
ptedicazioncie del fuo compagno il nome di Curisto haue» 
uanocreduto. £ tanto (per dir breuemeote) inquelle perle. 
Iterò « cb'hebbc per nuoua certa , come il già detto Duca s’ert 
rutiermi» ancor’cgli, e venuto alla noftra fede. Per laqual co» 

Dncéi a«i«- ^ Vuilleado ritornarono • con lautocità del detto Pa- 

xu». pa, di nuouo io Sallòniaà predicare. Là doue finalmente refe- 
ro laniraa al noftto creatore, la patria loro fu Plnghilterra, e 
uHtm atu videro al modo, come dice Alberto nella luaSalTooia intorno 

ttrt. libn i gl’anni del nodro Signore 8 o i » 
grim» », J4, ^ 

D» tAvfgarie» Vinìco puduatoriie Sgiui , 

♦ 

F V ancora Anfgariocelebratiffimo predicatore , epprefroà 

tutti gli fcrittorioltramontani,dellaDacia,dcttahoggi Da 

niroarcha, Cotticaie Suezia ; del quale voledo ragionaruiibilo 
gna prima dirai, come elfcndo flato cacciato Araldo, Re defla 
Prouincia (fecondo racconta il già allegato Alberto, eSaflò 
Grammatic^neirhiftoria d’effi Dacij ) del Regno.da Reginfrc 
do, fc n’andò à Magóza à trouar Lodouico Pio, il quale in quei 
tempi reggeua l'fmperio Romano, c fatta con lui amicizit,e le! 
ga, ottenne aiuto per ritornare nel Regno, promettendo aUl 
l lmperadoredi ferriChriftiano, & accettare predicatori del 
Sacrosanto noroedi Ch r i s t o , & aiutare con ogni fuo' 
poterci imprefa coti pia, c fànta. Confermata adunqucla lega, ^ 
conglifCTitti, egiuramenti, mandò Lodouico vnoelctriflìmo' 
cdèrcito in Guizia,rcgiaCitta d eda Prouincia; ma non trouan ^ 
dofìichi vn tanto carico, di andaruià predicare, volcfle piglia- 
re, Anfgario Abate del monafterìo di Gorbia, pofto in fui fiu- 
me Some, nella Gallia Belgica, (pontaneamenteprefecofì im 
portante negocio,3c infìerae, co Araldo, c có redèrdto, c con 
tre dc'fuoi Monaci, Rimbctto,Aldegario • c Vinicp ù partì dal 
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fuo Mbnaftcrio', con rautoricà però (cóme afferma Tcodo- 
rico) di Gregorio quarto > e Niccolò primo Sommi Ponte- 
fici . £c arriuati in SafTonia , prouincia uicina a efla Dacia , 

Lodouico ui fece edificare vn magno Monallerio , in fu la 
riua del fiume Vifurgio,hoggi chiamato Vifera , e lo nomi- 
nò Gorbia, da quello del già detto di Francia , di cui era A- 
baic Anfgario.Ma non ui paia gran l'atto, ch’io v’habbia det 
to vn poco piu particolarmente l’origine di quello Mona- 
llerio perche ghc flato vna fcuola di dottifsimi, e fanttfsi- 
mi huomini . Hor ritornando ad Anfgario , dico , che fe be- 
ne celerà, quando andò à quella imprefa , molto giouanc, 
nondimeno fi portò tanto ocnc , che diuenne (come dice 
Alberto) Apolcolo grande in tutte quelle, à noi fcttcntrio 
nali Rcgioni,cioè (oltr’alla Dacia, Suezia,c Gurtica poco fa 
noqiinatc Prouincic) nella Grolandia, ncll’irlandia, nella 
Frarrcirlandia, e nel la Normandia, manon quella di Fran- 
cia , la qual'hcbbe il nome da quella , conciofia , che prima 
fi chiamafl'e Ncuflria . Seguitando adunque di predicare in 
quelle parti andò Anfgario con i fuoi compagni non una 
vòlta fola, ma molte in 'Dacia à predicare, c confermare' 
nella fede quelli, che liaucuano conucrtiti . Ma finalmente 
elT'endo quali nudo cacciato dai Barbari, fc ne venne in Saf 
fonia,douc fu eletto Arciuefeouo di Bremis Città Mctropo 
litana d’dfa prouincia, c qui fenza piu ritornare in Dacia , i*’** 
fi diftefe predicando àconfinfidoucconucrtì Errico Re deh ^ 
la Prouincia, il quale perlefue fceleratezzc , hauendoli 
acquiflaro il nome d’empio, egli d’empio Tiranno, lo fece fifionUfib* 
pio rainiflro di C h r i s t o, à i Dani , a i quali elfo Re poi tt\t,*frrdi- 
predicò , fe bcn’cfsi oflinati per allora nò fi conuertirono . f**^«»* 
Ma è da auucrtirc, che auanti , che Anfgario fofl'e fatto Ar- 
ciuefeouo, haucua predicato in Suezia, & in Gottica di là 
dal Mare Balreo , eflendo flato chiamato per Ambafeiado- 
ri da Biorno Re di quelle Prouincic,à pdicar la fede diCiiR i 
STO,come afferma GioUani cognominato Magno,ncllc fue 
hiflorie Gottichc.il qual Giouanni Magno ( poiché c’è oc- 
corfo far di lui menzione) fu Arciuefeono di 'Vfpalia , Città 
e Metropoli di tutta la Gottica , e fu 'perfona molto pia , e 
cattolica ,• c palfando egli vcnti( anni fono ) per Firenze, 
per 'andare a Roma > effendo, flato caedato della, fùa 
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Sedia , dalla empi>rsima fetta Luterana , alloggio nellà 
noflra Badia, de à me , de à quefb mici compagni diede i tre 
ordini minori . Rccitaua qucfl'huomo da bene , con tanta 
dmozione, quelle parole , che in cotal facramemo s’ufano , 
dire , e particolarmente quell e, che comandano àgl’ordina-^ 
ti , che caccino fuor di Chiefagrherctici , che non era huo’- 
mo,che rvdiflc, e non lì acccndefTc di zelò, de amor di Dio, 
e della fanta fede cattolica. Ala per tornare al noftro ragiot 
n amento, dico , che Anfgano , nel Tuo Arciucfcouado.paF* 
Trlttmlo éut alfaltra ulta , l’anno del Signore 8 1 6. & i Puoi compagni 
t»re. |lcguitarono valorofamente Tliuprcfa finta infino à tanto , 
Htrtio Kf ch’ancor loro furon chiamaci dal Signore del tutto à mtgliof 
dt'Dsnt citn yita.E come raconta il Tritemio nella fua Ilfaugia.alla predi 
^aTbnìma cazioiic di quelli fanti Monaci, Herolo Re d'cfsi Dani, in 
ferititi /»» ficme con la moglie, & i figliuoli,fu battezzato foiennejnc- 
ftla in Ala^anza , de infieme con cfToloro,yna gran parte del 

V* popolo fi conucrtirono alla vera fede del nollro SigorGlE- 

sv CiiRisTO , lo che fu circa la venuta del veto Mcfsia 842. 

Di Sttfan» fredicatcre , e Mmkre » 

1. 

S T efano fu anch’egli di quei Monaci , che predicarono la 
fede di Curi STO, aliagente pagana j il quale ( come af- 
ferma il già da me allegato Giouanni Magno ) fu Alonaco 
nel medefimo Monallerio , che fu Anfgario, cioè di Gor- 
bia di Francia , epenfo ( benché Giouanni non lo dica ) eh’ 
egli foflc Franzelc , perche da giouanctto fi fece quiui Mo- 
naco. Doue egli diuenne tanto celebre , e.famofo di fantitè, 
e nelle lettere tanto eccellente, che fu eletto da Anfgario (il 
SttfMt quale di tutti quei paefi era legato ApoRolico ) à predicare 
dicaai,p»f» à i popoli di Suczia, i quali egli haucua conucrtiri alla fede 
lUi per che gli mantenefle in quella. ElTendo adunque arriuato 
mTdd‘Jin?* Città di Sigtuniena,fu dal Re Stcnchillo , che l’haueua 
domandato, e da fuoi Baroni, con gran fella , & allegrezza 
riceuuto. Ma poichequiuihcbbe dinuouo, confcrmari,^ 
ammaellrati efsi popoli , nella fede fi partì , & andolTene à 
V fpalia, Città principale di tutto il Regno, la quale, fi come 
di grandezza, e di dignità fuperaua ralrre , coli ancor dell’ 
altre era capo ne grerrori de’falfi Dei. Pcroche volendo Ste 
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fano 8t i faoi compagni ( i quali non nomino , perche non 
fono certo , che fieno ftati Monaci ) comindare à Icuar uia 
le (lame dedicate à i Demoni, fu conioreggiato da alcuni Ba 
roni,i quali di maniera furono dalla volubile, & inftabil pie 
bc fcg;uiti;ùhc in queltumulro Adaluardo Arciuefeouo del 
la Città > irifieinc col Re poco fa deno,furono morti. Re ve 
ramente degno piu della cclcftc patria, che di quelli Regni 
■ terreni che torto dcono venir meno. Ma Stefano quantun- 
que dopo la morte d’ Adaluardo , fuflc rtato eletto Arciue- 
fcoùo a V fpalia , nientedimeno giudicando eflcr meglio , 
di dar per allora lut^o alla furia d’cfsi malfattori j non per 
paura , ch’egli hauc(fc”di morir per C h r | s t o, (il che egli 
poi fece , quando fu ttfmpo)maper accrcfcercla religion 
fuà , fe n’andò nella regione d’Helinga, douc non era .mai 
pia rtato ^dicato il nome di C h r i $ t o, no Uro Reden- 
tore, &. in quella fece coli frutto , c profitto, che d’erta meri- 
tamente fipaotc chiamare Aportolo , fc bene pcrertcrgl’ 
huomini di quel paefe docili , c d’alTai buona natura ( come 
oltra il detto Giouanni, affetmano altre hiftorie) fu ageuole 
conuertirne infiniti , anzi quali tutti, al nortro Signorc.Ma 
perche ( come dice S. Paolo) non è d’ogn’vno la fede, vi ri- 
mafero alcuni increduli , & ortiuati, i quali poi facendo im- 
peto contro à Stcfano,lo martirizzarono , mandandolo per 
cotal uia al Ciclo à riceucrc il guidardonc della Tua oboe- 
dienza dal benigno Dio, al cui Imperio , ^li haueua tanti 
' popoli acquirtati. Il fuo gloriofo corpo fu fcpolto nella 
Chiefa della Villa di Narola, circa gl’anni della venuta di 
Curi s to,83o. Es’ioho lafciate in dietro, per brenità, 
molte c'ofe honorate , e degne di memoria , fi di Stefano , 
come d’Anfgario , le quali udendo uoi uedere, ui rimetto à 
gli fcrittori (la me allegati , feufatemi , perche ho cofi fatto 
per hauer tempo di ragionarui de gl'altn , che dòpo qucftì 
furono di cotal profefsione . 

ùiMbofrtiicétort, 

T R a quertt fri Albo Abate del Monarterio di Froriaco , 
edificato da S . Mauto , nella villa di Froro Conte , del 
quale il Monafterio prefe il nome, nel tenitorio di Angiers 
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(come vuole Triccinto) Prctiicò adùquc Albo la fede Chri 
Ibana nella Guafeogna , Prouincia nominatifsiraa di Fran- 
cia. là doue col proprio fangue rcflificò la noftra fede eflcr 
la vera , e fenza elTa veruno poterli faluarc , percioche vi fu 
martirizzato.Fu quelro Abate huomo molto dotto, «Se elo- 
quente, come dimoftrano le opere , laquali egli per memo- 
ria della Tua dottrina , lafciò à i pollcri, che fon quelle.. 

Vn libro fopra il Calculo di Vittore Abate, Se i 

Vn libro dicofeàelTo Calculo aggiunte , con altre, le 

3 ualinonmifon p'eruenute alle mani. Fiori Circa gratini 
el Signore Gl esvChristo, 970. 
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Di .Adalberto Martire t e GaudettT^ofuo fratello predicatori. 

H Auendo con breuità trafeorfo la vita d’AIbo , ui parle- 
rò vn poco piu à lungo di Adalberto, fi perche moltif- 
lime furono le fue degne , c chiare opere , fi ancora perchè 
fu huomo illullrifsimo e fanto, c ne’mancggi del mòdo mol 
to efperto , le quali cofe non fi pofToiio con breuità raccor 
re, ne fenza difetto lafciarc. Fu adunque coflui , (come rac- 
conta ' Giufeppe Buonfino , dignifsimo fcrittore delle cofe 
del Regno d’ Vnglieria ) per patria di Lubecco Città di Boe- 
mia , prefTo al fiume Albo , della qual Cinà Scauico fuo pa 
drc, e Stefilaua fua madre erano Signori,fc bene non fo dir 
ui, fc con titolo di R e, ó Duca , ò d’altra dignità . Fu Adal- 
berto nella fua fanciullezza da vn'acuttifsima febbre affali- 
to, laonde efTcndoil piccolo fanciullo al Tempio della glo 
riofa Madre di Dio portato da Tuoi genitori, con promeìfe^ 
uotò di dedicarlo alla religione , fcper mezzo di quella era 
reRituito alla fanità , Subito fatto il uoto la febbre lo lafciò 
libero. Perche no mancarono i fuoi parenti , quando egli fii 
peruenuto à gl’anni della difcrezione di fargli infegnar lette 
re,&ogni buona difciplina chrifliana. Peruenuto poi all’etàj 
virile , fu come quello , ch’era cfTcmpio di virtù, aminto alla' 
dignità Arciuefcouale, di Praga , Regia Città di Boemia, no' 
trouandofi facilmente in quei tempi fu amala Germania' 
unfimilcàlui di dotrina , e coflumi. Di maniera, che fu 
conofeiuto per molto accetto à Dio, perche ridefTo giorno^ j 
che fu eletto Arciuefeouo, trouandofi vn Sacerdote intor-[ 
no à vno Spirito con eforcifmi , per liberare una pouera per 
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foca, che neri opprclTa, Cubito, che Adalberto arriuò io quel yn*^rh »- 1 
iaogOi lo (pirico h parò, dicendo. Hormai no po(To piu (lare,p 
cioche elfeodo Adalberto ftito eletto voftro Vefcouo,mi bi(o ^ 


'4n*t* f 
ytnitta £ 

gna,in(ieinecon tutti i miei compagni, che io queftaprouincia . 

dimoriamo, partire . Pre'och’hebbe lofficio paftorale, Adal * 

Iberto, non attendcu.'i ad altro, che ad indurre gl'anirai oftinati 'Jy 

di quei fignori,c principali di Boemia,alla piu, e chridiana rcli cnrùa. 
gione, e riftringcre l’intemperanza dc’Sacerdoti .Ma vedendo nimi. 
dopo vn lungo andare.che non giouaua cofa veruna, s accoriè 
quella genteelTer duridìma, &incorrigibile. Onde partitoli 
diquiuiCe n’andòàRoroa, e quindi i Monte Calino, e H fece MtlintoÀ 
'Monaco (bcclieTcodorico dica,ch’egli fi fece Monaco nelMo Mms* c^fi. 
|naderiodi S. Bonifazio di Roma) (hoggi detto S. Aleffìo , 
fnl Colle Auenrino) per poter viucr quietamente fuori dc’tra-|‘* 
uigli del mondo, poi che non poteua giouare àfuoi popoli. 

Ma I Boemi adiratili grandemente, per ellcre dati da cito lafcia 
ti , alcuni di loro fe n andarono fegretamenteà Lubecco Tua pa 
cria, & ammazzarono cinque fuoi fratelli inChiefa, roéire cne 
ftauano ì celebrar i diuini odici,e non contenti di quedò, man 
darono tutti gl'alcriàfildi Spada. Seguito quedocafo, dopo 
luogo tempo, per opera di Boellao Duca di Boemia, Adalberto ^dMerto 
ritornòalluo Vefcou.ido, ma irouato,che il popolo perleuera 
uà nella vecchia perfidia, Cubito Ce ne ritornò à Roma,per me- ^V***^. 
narquiuiinpacelaCuavita. Main quedo mezzo edèndolìce 
lebrato vn Concilio, nel quale fa ordinato , che ciaCcun VeCco 
uo dimoradè nel Cuo VeCcouaùo(lo che ha hoggi riordinato la 
(anta Sinodo di Trento } vditó ciò l'huomo Santo, Ce n’andò à c»neUi« di 
trouar'il Sommo Pontefice Gregorio Cecondo , e dettogli , che, J'’**® 
dapoi, cheglicoimeniua per l’ordinazione del Sacro y^r*' 

cilio, fatta, ritornarCeneallaCuaChieCa, doue non poteua gio!Na)9i'4«//Nj 
oar’in cofa alcuna, non volendo le Cue pecore vdirlo , almeno y^fetuéd». 
gli facedè grazia , che con la Cua benedizzione, egli potelTc an- 
dar’in pellegrinaggio à predicar la fede di C h a i s t o , per- 
che quando in ci^gli no faceilè acquido alcuno, vi guadagne 
rebbe almanco la palma del Martirio . Ottenne benignamente 
il Cant’haoroo vna tal licenza . Laonde partitoli, preCeil cam- fndìcatwi 
mino verCol’Vngheria, non CenzadiuinaCpirazione. Perdo g^yn^hni, 
che molt’anni innanzi GciCa,Prencipe d’clCa Prouincia,il quale 
nons’erapcr ancora meda in teda la Corona Regia, s’eracon 
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;tlcun) Tuoi primi Baroni coniìgliato (come Prcncipebqono« 
6c amatore de'Suddici ) del modoiche s’haudTcà ccoetéà ridar 
re alla rcligió Ch ripiana quella genteindomita e fetocc, ir per 
che faceua giorno.c notte (per quello) preghi allonnipotcìKC 
DiOiCgli per Tua bonri,rcceintcdetein vifiuncaldiuoioPrea- 
cipechcAelTedi buon animo, e non fi delle piu roaninconia di 
cotal cofa, percioche tollo manderebbe vn'ApoAolotcheinfe- 
gnerebbe al fuo popolo, da lui tanto amato, la Tua religione, £ 
ch’egli nella Pannonia , Altari, e Tempi) al Aio notile confa- 
ctetebbe . Perche non gli piaccndo,ch'cili Vngheri ( i quali ha 
ueuano le mani imbrattate nel fangue hiunano) gl’tclitìcallero 
ellì , come non volle anco , che ciò facell'eDauittc ; ma quedb 
Aio mandato, adempirebbe il tutto , non altrimenti, che già A 
facelle Salamene . Vdira adunque Geiia , ( dopo nó molto tein 
po ch’hcbbe cotal viAone) la venuta d’Adalbcrto, andò inlìe 
me con tutti i principali delfuo paefe ad incontrarlo , tenden- 
doli certo, queAo elici quello Aato, promcllbgli in vilionc dal 
Signore, che non mancò mai delle lue promclTe . Adalberto' 
adunque, ellèndo fauorito molto dal prencipc, conueiiìin bte! 
ue tempo la ctudel gente Vnghera al vero culto di Dio , e fon-j 
dò molte Chiefe . Occorrendo, dopo certo tempu,chc Sarolta 
conforte di Geifa , partorì vn Agliuolo , ( perche era Aato à co- 
llei predetto dal primo Martire Stefano, ch'ella partorirebbe 
vn lìgliuolo mafthio , à cui s’haueua a porre in teila la cotona 
dcirVnghetia, e che nó vedrebbe mai piu vn lìmilcàlui : pec- 
che dalla Santa Chiefa, e dopò quella vita, egb farebbe depu- 
tato infra gi’eletti di Dio ) volle Gcifa,che dal fanto Vefcouo il 
fanciullo folTe battezzato, e per obedire al Santo Martire , che 
coA gl’haueua detto chefaceAè, gli folle pofto nome Stefano. 
Crefeiuto alquanto il fanciullo non A pattina mai dappreilb 
al lànt’huomo, imparando da lui quelle virtù,le quali,quando 
fu poi peruenuto all'età virile c perfetta, feminò fra i fuoi po- 
poli, come racconta il già dame allegato aurore. Ma ellèndo 
pòi morto Geifa, parendo ad Adalberto hauct fodisfattoalla 
diuina volontà, quanto alla predicazione d’Vogberia lì partì 
per andareà predicare il culto diiiino à i Salmati , lotto i quali 
A cóteneuano giài Pollacchi , Trifiluani,Rollìani, Lituani, Li 
uoniani, Podoliani, Mofeouiti, ePrullàni,alle quali regioni,e 
malGmamcntc alla PoUonia, predicò la venuupee lalalute hu 
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(nana del figliuolo di Dio .Giunto in Pnifiat ( cd quel Gauden 
xioiche dppò ielfere fiato Monaco in S. Alefio di Koma> de ha 
uer ptcdicaco col fratello.in dette tegionù e dopò la morte fuc 
celiagli ncil’Arciuefcouado di Praga.e nella predicazione d^f- 
fa Regione della Pcufia.fi morì fan co. laiciando il corpo Tuo in 
quel paefetdoue è tenuto in grandifiìma riuerenza ) giunto di 
co> Adalberto, concofiuiecon i fuoicópagniin Prufia, fu da 
quella gente barbara crudeimcte battuto: 8c interrogatolo poi j 
chi folle, e quello ch’egli andalTe Dicendo, nTpofe, che quiui^ 
era venuto Telo p la loro falute , e per liberargli delle mani del 
Deraofiio infernale, dcannunciareloro Chri sto , vero crea 
to^edcl tutto, de ammaefirargli nella religion di quello . La 
qual (ifpofia vdita ,fe ne fecero befie, tenendo quello, ch’egli 
diceua per colà ridicolofa, eco grida fe lo mellèro fotto i pie* 
di, calpefiandolo e minacciandolo , che fe lofio non fi parti Ile 
da i loro cófini lo farebbono morire d’afpra e fiera morte . Ma 
non per ciò partendoli l’huomo di Dio , come qucllo,ch’altro 
non defidetaua , che morire per Giesv Chr isto, fece 
penfiero ( per pronar’ogni modo , che polCbil folTe per ridur- 
gli à C m r i s t o)di routat’habito e raderli i capelli eia barba 
cfasCi cfieriorpienteàloro fimile,per vedere, fe ò poco à poco, 
vedendolo come loco, gli prefiailèro orecchie, ond’egli ot- 
tener potefie il fuointento . Ma veduto , che ne anco con que 
fio potcua far niente, difperato della loro falute, prefe il cam- 
mino verfo Libona, Città polla in fui lito del Mare Salmatico, 
dalla partedi Seuentrione detta hoggi(credo) Lobau, con ani 
mo rifoluto, ( quaiuque quiui folle vna gente fiera,e lontanillì 
ma dal vero culto diuino)di mori re, ò vero accrefeer l’Imperio 
della fede di Chr i sto. Giunto adunque à Libona Adal- 
berto co’fuoi compagni , cominciò à predicare à gl’habitatori 
il verbo liNdio , ma niente dt frutto quiui,per lalot ferita,po- 
tendo fare, poiché Gaudenzio hebbe veduto in vilione, vn'ca 
lice pieno in fu l’Altare, doue gli pareoa Sacrificare, & intefo, 
ch’haueua à bere quel Calice pieno folo Adalberto , conobbe,^ 
vdito quello, elfer venuto il tempo da lui tanto difiato,e bra- 
matodcl fuo Martirio . Ecolì fu, perche il fello giorno, dopò 
coiai vifione, elIèndo,dopò l’hauer vdito la Metta di Gauden- 
zio fuo fratello, andato vn poco à ripofarfi, coli dormendo, fu 
da vna moltitudine di quei barbari afialtata, e poco apprefib, 
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pcefotc lcgato> e condotto in fu la cima d’rn monte > e quiui ì 
vn palo, haiicndolo ftrcttamcntc legato , c fìccaieli fette lance 
nella perfona, mentre, ch’egli con allegra faccia, fenicdofi per 
il dolore già mancare , in cotal guifa à fc fteflb parlò . O Adal- 
berto tu hai hauuto , quello, che tu hai tanto deiiderato , Top 
porta adunque volentieri per l’amor di Ch risto, il quale 
per la falute di tutti i mortali, fi volle offerire fpontaneamen- 
te al fupplicio della Croce ; poi che di fette doni fei fiato orna 
j to, e fortificato mirabilmente da quello, che ha permefib,che 
j con fette lance tu fi) motto . Doue tu morrai gloriofamente, e 
calpcfierai l'inferno con il tuo dolcifiìmo Saluarore . Libero 
' adùque da quefie fatiche, vattene homai in Cielo à fiarti co lui 
per lemprc.Paffata, che fu quella benedetta anima, fubitofi 
fciolferoi legami, co’quali era legato al palo, ecadutointer 
ra à guifa di Ctocififfo, rimafe quiui quelglotiofo corpo , il 
quale poi dai pagani per difpregio dc’Chrifiiani , fu portato 
per tuttala villa. E fra i molti miracoli.che fece il Signore Dio 
per lui, e quando era viuo, e poi ch’egli fu morto, per cagione 
dibreuità, venediròvn folo, che fece dopò la morte . Non 
contenti adunque gl’in fideli d’hauetlo morto, per maggior di 
^regio,gli tagliarono quel dito, ch’egli piu vfar foleua nel pre 
aicare.e lo gittarono nel fiume Vuandalo, onde fu inghiottito 
da vn pefee . Ma effendo dopo alquanto tempo prefo quel pe- 
fee, quàdo fu fparato, vi fu viflo il dito d’Adalberto,ch’à guifa 
di fiàroa riluceua. Viffero qfii due llluftrifs. efantils. fratelli A- 
dalbetto, e Gaudenzio circa gl’anni della nofira fai. ^7j. LaFe 
fiad’Adalbettoficelebraài4.d’Apr. Bolislao RediPoHonia 
( comedice Alberto ) vdita la morte di Adalberto,elIèndo egli 
fiato fatto Ch ti filano da lui,lo cóperò da quei barbari, Bc hau- 
tolo , ne fece piu fiima che fe ha uellc acquifiato vn Regno , Se 
vno Imperio, eda quel lépo in qua tutto quel Regno l’ha fem- 
!pre mai tenuto per fuo auuocato appreffoà Dio. l’anno poi 
millefimo l’ImperadoreOttonediquefio nome terzo, cómol 
ti Cardinali, Vefeoui , Prcncipi , & vn potentiffimo eflercito, 
andò in Pollonia , per vifitare ( infra gl’altri negocij ch’egli ha- 
ueua à trattare nel Kegno) il Sepolcro di quefto noftro Santo 
Adalberto , Martire, e Vefeouo , in Pollonia trasferito, come 
vditohauete; la doue,chefaceua infiniti, e fiupendi rairaco. 
li , Se ottenuto da Bolislao vn braccio d’effo Martire, il quale» 
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rìccuuto con una grandifsima allc«ezza, donò poi alla, *>’««« 
Chtcfa di S. Bartolomeo di Roma, ó Principi denoti , c pij 
neramente fi potenano dire di quei tempi , del fecolo d'oro .1,^,/"^, ot 


Di Benedetto predicatore con li altri compagm. 


i*nr Imf. 


Btnrdetta 
Monaco con 


N e i tempi quali medefimii ch’cl fanto di Dio Adalberto, 
era andato à miglior uita , fiorirono cinciu'altri Tuoi di- 
fcepoli, nella predicazion Santa, cioè Benedetto Natancl compagni 
Giouanni, Ianco,c Chrilbnno . Colloro, morto che fu frtdùMori 
Adalberto loro Maeftro , predicorono la noUra Tanta fede 
in Vngheria j in Prulìà, Pollonia . Doue chc,conuertiti che 
grhebliero una gran moltitudine d’huomini co la loro prc- 
dicazioncjin Pollonta finalmente per il nome fantifsimo di 
GiesvChristo, furono coronari del facro Alanirio Fani Mar. 
alli 24 . d' Aeofto , intorno à gl’ anni della V ciiuta del co- ; "® 

mone Saluatorc 982. ; 

Di aliano predicatorei e Martire. 

I E<niitò dopo coftoro S. Albano , il quale fu Monaco di 
JS.^Albano vicinoà Magunzia, e ( come vuole il Tritc- 
mio,) fu vn’huomo molto mirabile , c duna conuerfazione ' Trinmio a» 
rantifsima . Fu da Benedetto fettimo Sommo Pontefice, per 
la feienza grande , ch’egli haueua della diuina fcrittura, c p J 
il gran zelo , ch’egli haueua dalla fede Chrilbana , ordinatoj 
Vefeouo, e lo mandò à predicar’ alle genti nella Prouincin .Albania pre 
di RolTìa , il facro Tanto Vangelo. Doue con la parola, e ca^am 
reflempio guadagnò à C h r i s t o, innumerabil popolo . 
fu al mondo circa gl’anni del Signore 990. 


Di Gberardoi e Mauro predicatori e Martiri . 

N O N corfero molti anni dopo Adalberto, che da Bene- 
detto nono Papa, fu mandato pur’in Vnghena A pre- 
dicar la fede di C H R I s T o, Gherardo Gennrhuomo Vini 
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ztano che allora era Abate del M >naflcrio di S. GiorMo' 
itiaggiore-di Vinezia, Badia della noflra Cógrcgazionc.Par 
tirò adunque Gherardo daVinezia, ecoii (eco alquanti 
Monaci, & un Conuerfo , chiamato Mauro, che poi fu Ce- 
co martirizzato , giunfero in Vngheria.doue primieramen- 
te lì ritirarono in uno Eremo detto Bel, e quiui dirhorarono 
fett’anm , menando uita folitaria.Onde Stefano Re di quel 
la Prouincia , intefa la fama loro, fece far Vefcouo della 
Città di Canad, hoggi Morfena , Gherardo , che accettato 
il V efcouado,per amor di Dio, fi diede fubito per le Città,e 
Callelli, d’elTa Prouincia à predicarla palora di Dio , acqui 
dando infinite anime al noftro Saluatore. Hauendo poi grS 
pezzo predicato, per ripofarfi , e darli interamente alla vita 
contemplatiua , (i ritirò ad vna Chiefa> da lui edificata, in 
honor di S. Giorgio , lungo le riuc del fiume Mruifio. E qui- 
ui confecrato vn’Altarealla Vergine Mariafdclla qual'egli 
era diuonfsimo)ordinò,ch’ogni Sabato fi celebrafic l’officiò 
di quella con nuoue lezzioni,Ia qual cofa fi feguitaua di fa- 
re ancora al tempo di Piero Viniziano , chcfcnlTcla vita di 
queftofanto predicatore. Pofe oltr’à ciò in fui medefimo al 
tare un Turribule d’argento , con incenfo , acciò del conti- 
nuo con c(Ib,e con diuotifsimi preghi, foflc uifitata c(Ta V er 
gine, Aladre nodra pietofifsima. Morto Stefano venne 
poi il Regno in un Piero fuo parente dal lato della moglie, 
il quale uolendo clTer da Gherardo coronato, non fu da lui 
obbedito, perche diceua Gherardo non voler por corona in 
capo à colui « ch’era entrato nel Regno tutto brutto di 'San- 
gue , e (che, è piu ) non voler elTcre à cotal’atto prefente in 
verun modo . Non molto poi efiendo flato Piero , perle fue 
tirannie , cacciato del Regno, e ritomatoui di nuouo col fa- 
uore d’Arrigo Imperadore, afpirauano al Regno tre fratelli 
del fanto Re morto Stefano , l’un de’quali,che Bela haueua 
nome, trouandofi apprelTo al Re di Pollonra , gl’haueua 
promefl'o di torre la figliuola per moglie, fe da lui era aiuta- 
to ritornate nel Regno. Gl'altridue , che Andrea,e Leuan- 
ra fi chimauano , erano perla medefimà cagione ricorfi al 
Re dc’Ruteiii , & hauendo ancor chi gli fauonua apprclTo 
al Re Piero , fu la colà feoperta e corali fautori fatti mori- 
re . Ma da quello fatto venne non manco fauore , che fe la 
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cofa nò lì folTc fcoperta, pchc fdcgnati gl’V nghcri di quelli 
homicidi)> Icuatoil rumore, c prefe tarmi con vngroH'o 
circrcito le n’andarono alla Città di Canad , e mefl'cro An- 
drea , e Leuanta nel Regno, che del confentimento di tutti 
era loro offerto , con quella condizione nondimeno, che 
foffe lor lecito tornare alla prima loro rcligione,de’Ioro Dq, 
la qual condizione fu da detti due fratelli accettata, fliman 
do eglino via piu vn Regno terreno , che vno eterno . Alle 
quali promefle feorfero immediate fcelcrati effetti j perciò 
che ncU’andarc Andrea , e Leuanta, per entrare nel Regno, 
molti Vefcoui, che andauano loro incontro per hqnorai^li, 
furono da grVnghcri crudelmente ocelli, nel pallate il Da- 
nubio , ladoue efsi chiamano Pcllz , tra i quali occifi , fu 
Gherardo , c Mauro fuo compagno , che diuennero in que- 
lla maniera martiri di C h r i s t o , il ventefiino giorno di 
Marzo. Il gloriofo corpo del quale Gherardo fu poi dal Re 
Andrea fatto portare, alla Chiefa.la qual’io ho detto,ch’egli 
haueua edificata , in fu la riua del fiume Morifio , doue che 
il Signore raollrò molti miracoh per effo . Fu cofa mariui- 
gliofa , che nel gettare d’Vngheri i Safsi, per lapidare i San 
nhuomini, furono ueduti quelli miracolofamente rcllare 
in aria , perche fdcgnati , vno de lapidatori pafsò con vna 
Lancia da vn canto all’altro Gherardo. Morto dopo Leuan 
ta, venne tutto il Regno in Andrea , il quale volfe efler co- 
ronato da quei Vefcoui cattolici che fcamparono dall’occi 
fione de gl’empi, «Scordino per legge che tutti gl’ Vngh eri 
tornaffero alla religion di C h r i s t o, fecondo, che tu Ste 
fano era flato primieramente ordinato, e che coloro folTero 
condennati alla morte , che altrimenti faceflcro . Et à 
quello modo andarono quelli gloriofi martiri a goder’il cie- 
lo in premio delle loro fatiche, e col tempo il corpo di Ghe 
rardofu portato à Vmezia , efepolto m Murano la qual 
tutta hifloriahò raccolta parte dal detto Pietro, parte da 
Michele riccio , e parte dalla mia Cronica antica. Furono al 
mondo quelli Santi negl' anni delia noflra Salute 1 007. 
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Di Bruno predicatore e Martire, 

B Runo predicatore, clic dopo quefli mi viene in mente, 
inentò per la fna fantità.c dottrina, elTcr da Giouanni 20. 
facto V efeouo di Rutenia , Città Metropolitana della Rof- 
fìa , prouincia porta fui lito del Marc Eufsino , detto hoggi 
Maggiore: Lcgato,c predicatore del verbo di Dio.E fi por- 
tò di modo nella fua legazione , che molti popoli per le fuc 
predicazioni credettero nel nortro Signore G i e s v^Chri- 
STO. Poi dopo alquanto tempo da’nimici della fede Chri- 
rtiana , fu nc’connni della Lituania, e della Rofsia martiriz- 
zato, perii nome di C h r i s t o. Di clic patria, e lignag- 
gio egli forte , brcucmcntc fi racconta da Alberto nella fua 
Sartonia, dicendo, che Bruno huomo fanrifsimo fu della 
Città di Q^erfrode , porta nella Magna c trarte origine dal 
fangue Ducale, e fu zio di Lotcrio,Duca di Saironia,c ch’vl 
timamcntcfifecc Monaco in Roma, nel MonarteriodiS. 
Alefsio.VifTeal mondo circa gl’anni della venuta in fiuma- 
na carne del nortro Saluatore 1018. 

Allora Monfignorc , Gran cofe difse, hanno fatte quefti 
fanti huomini peracquirtar'animeal nortro Creatore , e fon 
degni d’crterc nel mondo celebrati, eda ciafeuno fionorati, 
c fc pofsibil forte , che à tutti 1 mortali i nomi loro fortero 
fatti conofccrc . Pcrciòchechi menta ertere al mondo no- 
minato piu, e predicato che ouclli , che tanti popoli , ville. 
Cartelli , c Città, hanno alla fede di Chri sto , ^ontanea- 
raente fottomerte, comcquerti fecero? Horfeguitc fcpiu 
ce ne fono dellordine vòlfro , cfi’habbiano predicato à i po 
poli infidcli . Don Teofilo ripigliando le parole; dirtc. Al- 
quanti ancora pur degni di memoria , trouo haucr predica- 
ta la parola di Dio , de’quali veggendo horamaiefier venu- 
ta 1 fiora tarda , brcucmcntc faucllcrcmo . 

DiViulUnOtTiadmaro» Lutberto,Eppo,e Bruno predicatori» e fanti, 

H O r A mifouuicne(cmeritamcntc)dcirclcttodaDio 
Viccllino , p rcdicatorc,[& Apertolo della Clirirtiana 
tede nella V uàdalia,regionc della Magna porta verfo 1 oric 
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te, di làdalfìumeAlbo, hoggi detta Nfuca antica. Vicellino, 
il quale fa eirempio di pcrlcucranzaà tutti quegli , che dcilde- 
ranoguadagnar’animcàCH risto N.jilro Saluatore, fu di 
nazione Francefe, con Tiadmaro, Lutberto, Eppo, e Bruno, 
Monaci anch'eilì. Se huomini dotti , e Canti, andò nella detta 
Regione d’V uandalia . La doue per trent’anni , có le parole , e 
con i’opere , non reilò mai di predicare. Se ammaellrare quei 
popoli, ài quali dopò la morte Tua i Cuoi difcepoli non trala> 
feiarono daai di predicare , e trattenergli nella fede . Conueriì 
Vicellino infiniti di quei popoli alla vera fede del nofiroCrea.^ 
tore. Vi edificò ancora,có l’aiuto d'alcuni di quei fignori, mol 
ti Monafierij . Il primo , e capo dc'quali , fu quello di Faldera, 
pollo ne’confini della Saiiònia, e della Vuandalia, doue non po 
chi, ancora nobili fecondo il mondo, vi lì confecrarono al SU 
gnore Dio^molti de’quali furono di soma perfezzlone, e fami* 
tà, come racconta il detto Alberto neirhillorie demandali. E 
perche il lignote non mancò mai delle fue promellè, hauendo 
egli detto à Cuoi diletti Apolloli, Che maggior legni faCebbo- 
no eglino, che fatti non haueua egli, colloro veri imitatori de’ 
Santi Apolloli , lànauano gl’infermi , e liberauano da’maltgni 
Ipiriti coloro, che da quelli erono tenuti prigioni, de’quali tue 
to’l giorno n'erano loro menati di lontani paelì , e niuno fe ne 
pattina fconfolato. E fe cotali furono i meriti de’Monaci di Vi 
Cellino, lafcierò penfare à voi qual foife egli apprelfo ì Dio , e 
per meriti, e per grazia. Egli, oltre ài continui digiuni , allt- 
due vigile, alnlizzioni del corpo, lachrime, Se orazioni, le qua 
li alTai fpeirofaceua per quelle anime ch'egli al fuo celclle Re 
haueua acquillate,follerfe molte pcrfecuzioni. Se affanni . E fi- 
nalmente dopò anni venticinque,che in cotal lodeuolc, Canta, 
epia conuerlazione, haueua menata la fna vita , fu per comun 
confentimento eletto Vefcouo d’Alderoburgo. Manó hauen- 
do tenuta cotal dignità ( nella quale egregiamente , e da vero 
paflore fi portò) piu che cinque anni , fu dd lignote vilìtato 
con vna infermità, la quale i Medici chiamano ApoplclIìa,ch’è 
vna fpezie di Gocciola, per la quale perfe vn braccio del tutto, 
infieme c6 la gamba , Se il parlare apprelfo . Del quale acciden 
te non pòchi rellarono ammirati , Se alcuni quali , che feanda- 
lizzati.ch'vn coli eloqucntc,e dott’h uomo, foife di quelfuo co 
fi bel dire. Se ornato parlare priuato,clfendo egli, oltre di ciò, 
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petfona co(ì Tanta , e d'ottirai coftumi npiena . Ma fe cofloro 
haucfTcro letta la leitcra, che feti ifcS. Paolo Apoftolo igl’hc 
brei, harebbono troaaco^ che quegli» che dal Signore Dto fo- 
no amatiifono da lui caAigati,in vati), e diuetù tnodi,e ciò per 
rendergli piu purgati, e netti da vizi) , c peccati . Vicellino do' 
pò eifer da cotal male per due anni continui dato tormentato» 
riceuuti tutti i Santiilìmi Sacramenti della Santa Chiefa , con 
grandiifima diuozione pafsò all’altra vita, circa gl’anni del no>< 
Aro Signore 1154. à dì dodici di Dice'bre . tu fepolco nel Mo- 
naAerio di Faldera prefente il Vclcouo di Racemburgo, chete 
ce il mortorio . Fu Vicellino fondatore del ChriiliancOmo in 
quelle contrade, e come Aimo ancora della difciplina MonaAi 
ca . Apparue dopò morte à molti huoniini,e donne, in diuetfi 
tempi , e luoghi , e moArò Dio per lui molti gtan miracoli , i 
quali , quantunque molti fieno, vn folo però vi baAerìi,ii qua 
IcèmolroòpropofitodiqueAinoAri tempi . Andato che fa 
Vicellino all’altra vita, ordinarono i piati de’MonaAerij ch’egli 
haueua fondati quando era in vita , e particolarmente in Cafa 
:lina, che per alcuni giorni fi faceAè memoria nelle loro otazio 
ni del morto lor padre, acciochefe per macchia niuna,egli fot 
fe nelle pene del Purgatorio ritenuto, per ciò ne folle preAamé 
te liberato . Ne mancarono ancora, per vo certo tempo, di far 
limofine per l’anima fiu, come infino ad hoggi coAumiamo di 
fare ancora noi , i quali duriamo vn mefe continuo , à dar tut- 
to quello, ch’il defunto harebbe mangiato in detto tempo à i 
poueti per amor di Dio, & in fegno di ciò , al luogo, doue ei fo 
leua Aarc nel refettorio à mangiare, vi fi tiene per tutto quel ic 
po vna Crocetta nera . Horaauuenne, cheFolcardo camerieri 
go di Cafalina, per cAcr’vn poco piu, che nó cichiedeua la oro 
feOTion MonaAica, auaro, Se anco perche penlàua, che il unt* 
huomo morto,non hauclTe di ciò bifogno,nó diede tuttequel 
le limoline ch’egli haueuaà dare, Laondeapparuel’huomo di 
Dio à vna diuota donna,la quale dirooraua nella villa di Zege- 
berge,prellb al MonaAerio,è gli dilfe . Va e truoua Folcatdo,e 
digli da mia parte, ch'egli ha fatto male, ò tormi quelle limofi 
ne, che la pietà, e diuozione de’roiei fratelli per la falute dell’ 
anima mia, m’hanno confegnate , c che per ciòfiniica di darle, 
e prcAo . Tutta Aupefatta, gli dilTc, la donna . Chi v’ha Mon- 
fignor mio tefa la vita , e la fauclla 2 l’vna delle quali è publica 
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Taraa, ch’haactc perfagià molti giorni fonOid’aUra già due an 
ni i £ Viceilino rirpofto.ch’liebbe ciTer coll la verità , ma eilèc* 
gliene iUta data vna molto migUore>roggiure>cbe dicelFc anco 
ca al detto CametlingOi che gli celebra lìe none offici de'mor ci, T{praquilH 
oltre alle limoline, per lui date. Fatto iniéder’il tutto la diuota teram , che 
donna àFolcardo, egli andatoi'enc à Faldera,e raccóiato p ordi 
ne ài padri, che quiui erano, quanto dalla donna gl’cia dato liine/na 
detto, effi (prefo Copra ciò coniglio) gli comadarono . che Co- 
disfacclTc à quanto era mancato, e G celebradèro gl’offici, vno 
per giorno . Apparoeancora Vicellino, dopòcinquantagior- 
ni , à vna pura, e diuota Vergine, e gli didciche facelTe intende 
re, ad Eppone ( che gl’era Cnccellò prelato nel raonaftetio di Fai 
deca ) ch'egli redade hormai di piangere la fua morte , perche ^ y„j, 
haueuadt tutti quei pianti, e lachrimc, macchiata la lua veda,'ir(rjinf. 
che in fé era tutta biaachiffima, e ch’egli tàtopUi deueua celiar 
dal pianto voloocieri , e dare allegro , quanto , che gl’era dato 
dato vn luogo io Gelo apprelTo al CamoGnimo Bernardo Aba 
le diChiarauallc • Mi è patCo di raccontar quedo miracolo Co- 
lo, tra i molti che narra il detto autore, per cóColazione di voi 
altri Cattolici,che da quedo potete conofeere quanto i preghi, 
le limoGne, e gl’offici giouino dopò la morte alle anime, c che 
è il Pargatorio,contra Terrore de'modetni hetetici , à i quali il 
Signore dia grazia di riconoCccrd . 

. Di Ottone Tredicntore» e Santo» 

’ ft o X K E richiede,ch’io vi dica hora d’Ottone Monaco 
- ^ delMooaderiodi Vaberga,Gttà della Magna,e d’clla poi 
Vefeouo .Qaduifu mandato primieramentedaCalido fecon* 
do nella Pronincia di Pomerana, poda nella Vuandalia Orien- 
tale à predicar la fede diCnRisTo. Ne fu feoza frutto la fua 
predicazione , poi che mediante quella Yuateiflao Ptencipe d ' 
edà Pronincia, có i luci Baroni fi conuertì alla fede nodra . Pre cS fii 
dicò ancora ne’luoghi Marittimi, cófini alla Dacia , & alla Poi BMttni , fi 
Ionia , edèndoui mandato legato à feminare la parola di falu te. ^ 

Tornato, dopò alquanto tempo, al fuo Yefeonado , di noouo 
da Honorio quinto, fu à elle Prouincie rimandato , là doue c5 
nerti molti popoli alla vera fede. Onde da eflì echiamato loro 
Apoftolo , & haonto in molta xinerenza. Ecome racconta Al 
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berlo nella fua Saiiònia , predicò anco in quelle Circi d'cllà Saf 
fonia, cioè Poritz, Seretin, Vuoilo, Camin, Colberg , Belgrat, 
Lubin,e Girelch . Tornaco dipoi alla fua ledia, & arriuato,ap> 
punto per Pafqua, raddoppiò il gaudio i i fuoi popoli , i quali 
grandemenre l’amauano, c delìderauano , non ranco perii fuo 
iritorno , quanto perche gii haueuano incelò » ch'egli haueoa 
I trionfato di canteCicti, e popoli» i quali haueua fottomellì al. 
l’imperio diCHHisTo, e tratte per forza delle tiranniche 
mani dell’infernal nimico . Ma doue, e quando raorilTcooa ve 
lo fo dite iFiorì cicca gl'aoni del Signore, 1 1 1 j. 

Di Benedetto » Giouatmi » Jfacco » e Matte», * 
‘Predicatori , e Martiri, 




S E G V I T ò poi Benedetto, Monaco pur 
Santo AlelTo di Roma» il quale inliemei 


urdel Monalleriodi 

• mpatni t con Giouanni Ifac- 

*frthcoà. ® Matteo, Monaci di monte Calino, fu da Bruno , di cui vi 

■PtUaeclu, e parlai dianzi, con l'autoriri però del Sommo Pontefice, man- 
ne coniitrti dato i predicar laChriftiana fede in Pollonia, ptouincia hoggì 
nominatillìma . La doue poi che hebbero eduertita molta gen 
te al vero culto diuino, furono anch'eglino da gl’infedelitdella 
palma del Martirio ornati, come afieima Teodocico l’aimo 
Ch R. 1 s T o 1130 . 
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Di BomftrQo Predicatore , e Martàei 

M I fi fa innanzi Bonifazio , parente di Ottone terzo Tmpe 
radore, il quale oltre aU'eÈèrgli parente, era da lui tato 
amato, de honorato,che io chiamaua l'anima fua . Di coftui là 
conuerfione dal mondo alla religione fu ( come narra San Pie* 
ro Damiano, nella vita di 5 . Romualdo) in cotal guifa.Tro- 
uollì Bonifazio, vn giorno fra gl'altri , nella Capeila deli'lmpe 
radoreà cantare, ( elTendo egli, fra l’altre virtù , ch'egli hauea, 
Mufico eccellentiflìmo ) gli venne confiderata, ( elTendo quel 
la Cappella dedicata i S. Bonifazio Martire) l'imaginedi quel 
Santo, perche non làziandofi di rùnirarlafiio,già tutto accelò 
delTamordi Dio , e tocco dallo Spirito Sato , fra fe Hello dille. 
Hor perche non potrei ancor'io clTcr Martire cIìChristo» 
tenendo il nomedi coftui? £dò detto, fubito fi p^rti quindi, 
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& andofrcne al Monafteri'o di Claflc, porto in fui lito del 
Mare di Rauenna , là doue trouato S . Romualdo , il quale 
in quel tempo era perfantità famofifsimo , eda lui Veftito 
d habito Monarttco , cominciò Bonifazio à darli à vn fanto 
viuere &ad vna fiera, afpra penitenza . Poi dimorato 
quiui alquanti anni, fi difpofc, d'andarcà predicar la fede di 
C H R I s T o, in Rofsia, la maggior parte de griiabitaton del 
la qual Prouiucia, erano ancora ne’fal lì errori de Gentili 
auuiluppati. Arriuato adunque la, cominciò adimoftrarcó 
grertempi , e^on le parole à tutti quei popoli , che altra fede 
non era al modo, per la quale rhuomo fi porcile faluare, che 
la fola Chnrtiana, c cattolica. Et il SignorcDio volle, per 7/'/^, 
fegno di ciò.ch'vn dì fra graltri , in prefenza del Re, che fi «9 ftr il mi- 
chiamaua Bufiano egli pafTaflc per mezzo d’vno ardcntifsi 
mo fuoco. A quel miracolo il detto Re fi Battezzò có gran 
moltitudine dc’fuoi Ridditi. Vdita quella cofa il fratello 
del Re, tutto pieno di fdegno , e di veleno, fece decapitar ùdcfmti. 
Bonifazio, il quale era, andato à trouarlo per coniicrtire 
ancor lui. Ma Bufiano hauendo intefa la Morte di Bonifa- 
zio, con prertezza fe n’andò al luogo , doue egli giaceua 
morto, e trouato,che per diuin miracolo tutti quelli, che l’ha 
ueuano morto , come rtatue immobil , e fermi rtauano deli- 
berò di fargli morire . E l’haurebbe fatto, ma 1 fedeli, che qui 
ui erano prefenti , non vollero,chetal cofa fi facerte, giudi- 
cando piu cfTer opera pia pregare Dio, che gli ritorn arte per . 

fua mifericordia, nel primo efl'ere, accioche raucdutifi fi di 
potefFero faluare , che vccidergli . Il che approuando tutti fi tonH*n»~ 
fecero orazione, e Subito coloro nbebbero la pnllina libcr- 
tà , e tutti ad vna voce chiefero il Battefimo, il quale fu loro **^"'"** 
graziófamente concertò, e perdonato anche il fallo com- 
mertò. Fu quertogloriofo martire, ancora molto dotto nel- 
le arti liberali,e vi ite circa glaniii del nortro Signore Gl esv 
C H R 1 s T o 1174. 


Di Girolamo predicatore > efanto . 

Ora mi rertaà dirui alcune cofedi Girolamo , Mo 
naco di Camaldoli , e di patria Boemo , per l’vltiroo , 
Ji quegli che hanno predicata la fama fede ai Gentili. 
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Qucfh ( come racconta Papa Pio fecondo nella fua Cro-< 
nograHadeU’Europa) cfTenclo huomo molto diuotOi dotco> 
óc eloquente i fuggita la fetta crudele de gl’ Vfeiti > per anni 
venti dimorò nel facro Eremo di Camaldoli , Dipoi andato 
in Pollonia, hebbe lettere di raccomandazioni dal Re di 
quella prouincia > à Vitoldo Signorcdi Lituania, per po- 
ter più ficuramcnte predicare la fede Chnlbana in quella 
parte che ancorerà nc gl'erron de gl’aiitichi Gcciliauuilup- 
pata . Nc fu vano il fuo operare , poi che con l'aiuto del Si- 
gnore , ne conuertì molti dal falfo culto de gli Dei, à quello 
de,t ne con- ;d ’un folo , c ucro Dio^clTendo oltre à ciò, fuor di modo quel 
uerti molti. Prouiiicia, di fuperibzioni ripiena, n’andò gran parte Gi 
Tolamo , con gran delfrczza à poco , à poco Icuando . Ma 
non potè già mai ottenere di far tagliare certe felue da loro 
tenute facrc. Percioche vna moltitudine di donne, grandifsi 
ma , andò con pianti à trouare Vitoldo,pregandolo,che pM 
vermi modo permectelTe , che Girolamo taglialle le felue , 
facrate à gli Dei loro , e gb protedarono , che piu todo ab- 
bandoncrebbono il paelc,che lalciarletagbare, ò abbando 
narc la religione de'loro antichi . Laonde Vitoldo riuocò le 
lettere , le quali haueua mandate à i gouernatorì delle fue 
regioni , nelle quab lì conteneua , che obbedilTero à quanto 
coneillo in Girolamo , huomo di Dio , diceua loto j è di ^lu comandò 
Cofant^ tfv.loro chc lo faceflcio parure della Prouincia.ofupcrbiahu- 
wr fi danna di quaiito male fei tu cagione fra i mortali ? Colhù|> 
fognare temporalmente , via piu dello dato mondano fece 
douefmGi^\ conto , chc dcU’honore di Dio, e della faJute dell’anime.Fu 
poi chiamato Girolamo ( per elTcr'egli huomo dotto) dal 
Reuerendifsimo Giubano Cardinale di S. Angelo , al Con 
cibo di Codanza , nel quale li dannò rherefìa de gl'Vlsiti . 
E Girolamo , per elTerc di nazione Boemo , com’ho detto t 
era benifsimo informato di quanto in trattar le cofe del Có- 
cilio fu tìi bifogno , parlanoo dico Girolamo in quel Con- 
cilio ad Enea piccorhuomini Sanefe, il quale allora era fc 
gretario , ouerp Cancelbere Apodolico , chc fu poi Papa 
Pio fecondo , & à molti altri honoratifsimi Prelati , raccon- 
tò loro le cofe che Dio haueua per lui operato in Lituania ; 
onde fe voi delìdcrare di faperle à pieno , potete leggerle da 
per voi , nell’opera d’ellb Papa Pio , da me dianzi addoni^. 
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È fecondo che mi vien raccontato da Don Franccfc<^cru 
gtno. Monaco de erAngeli di Firenze dcHordine di Carnai 
doli-y £( huomo diouonc lettere , e d’ottimi coilumi mor 
quello przdicatore Girolamo àVinezia, lafciando tante 
opere > ch’ancor fcritte in penna lì leggono all'Eremo, che 
lì porrebbe meritamente annouerarc ancora fra i dotti. Ala 
perche di lui non s’habbia à ragionar tante volte > dico , che 
pere ch’egli lafciò tutte latine , fon quefte . 

V n Dialogo intitolato , Linea falutis . 

Vn libro del Corpo di C h r i s T o , contr’ à gl’heretici . 

V n trattato contra gl’herctici di Boemia. 

Vn trattato contr’ à ^attro errori de’Greci . (dell’ano. 

V n libro di fermoni Dominicali, per tutte le Domeniche 
V n libro di Sermoni dc’Santi per tutto l’anno . 

Vn libro di Sermoni per tutta la quarelìma. 

Si leggono ancora di lui molt’altn Sermoni, e le vite de più 
Santi,rìdotte in Compendio.Fu al mondo incorno àgl'anni 
della uenuta di C h R i sto, 1 41 f . 

DiBrandano, Macute, rigore, T^icetOt Santonct eBertmo 
fredicAton tesanti, 

D Opo codui , il quale io ui difsi ,- che farebbe l’ultimo , 
de’ predicatori Monaci , mi ricordo d’alcuni altri , che 
predicarono la fede ài Gentili. Efc bene non truouo fatts 
menzione dagli fcrictori , in che luogo alcuni predicaflerr 
e d’altri non fappia in che tempo uìfl ero appunto, vi diro 
nondimeno breuemenrei nomi loro, e quello ch’io fo di 
loro ragionare. Fra quelli adunque,dc’ quali io non ho tro- 
uato il tempo, ne il luogo douc predicarono la fede à i Gen- 
tili, fìi Brandano Abate, eMacutc.DiBrandano afferma 
Sigiberto nella fua Cronica , ch’egli in Scozia fu padre di 
tremilla'Monaci, tra’quali è da credere che fodero molti Sa 
ti. Andarono queffi due infìemeàpdicare alle fei Ifole for- 
tunace,poffe vicine alla libia interiore nell’Oceano occiden /y,/, f„tm- 
tale, dette hoggi Cannarie, perle molte canne ch’iui nafeo naie. 
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no,con le quali fi fa il zucchero, e ui conuemrono molta 
tcj e tra il nauigare, & il predicare, confumarono fette anni 
E la mia antica Cronica dice,chc V igorc Monaco di S. Ve in/rm 
dado in Francia,prcdicò à i Gentili nella regipne di Baiocaf cù. 

Ee fina j. 
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lina* douc conucni aflai pcriunc ,al uero calco di Dio. Nicc 
co Abacc,chepotfu Arciuefcoiio di Trcucri > ndulTe ancor* 
egli molti popoli alla vera fedc.E Sancone Abate e Vclcouo 
predicò nella Brettagna maggiore» e minore. Fo anche ap- 
preflo à coftui Bercino Abate, Egregio predicatore del Van 
gelo,nelpacfediNomcrria,doucguadagnòà Ch r 1 sto, 
di molte anime. Furono molti altri,i quali iìmilmcntc in di- 
uerfi luoghi predicarono la fede diCuRisTO, ài pagaÀ, 
ma, fi per non haucr diloro quella efana cognizionech’io 
ho, hauutadi quc(li,ch’io ho detti» fi ancora per non elTcnii 
con la mia lunghezza falbdiofo, non dirò altro, ma verrò à 
narrami di trc.o quattro Monaci , che nó i pagani nduffero 
alla fede chrdbana.ma fi ben’ grhcrctici alla tede cattolica. 

Di Lufo predicatore % e Santo^ 

I Ljprimo de quali» ( comcafièrma Paolo £milio,e l’Ard- 
ueicouo Fiorentino nelle loro hiftorie).Fu Lupo Monaco 
di Lerinojchc fu poi Vefeouo di Tncafsi, Città di Franca 
che gli fu patria, elsedo egli flato della nobii famiglia de Lc- 
V lise coflui nel Monaflcrio tanto fantaniente,ch'in bre 
uè tempo fu aflunto alla dignità V cfcouale. E poco apprcP 
ro,efTcndo da i dottori della herefia pclagiana» trauagliata 
molto la brettagna, gl’huonunipij, e cattolici, che quiut era- 
no,mandarono in Francia,per qualche dottore della cattoli- 
ca fede.Perchc ottenuto dai Vefcoui di Franda, che perdo 
^ccc^o vn ConciliojcheJLupo^come huomo nó manco dot- 
to pretheatore» che Santo) andalTe» con vn compagno à co- 
ntai impecia. Accettò egli cotale fatica . Onde andatone là» 
felicemente, condulTe ad effetto quello perch’era [faro roa- 
da^,riduccndo in breue tempo alla cattolica fede nini quel 
li, che di cotale herefia erano infetti . E ciò hauendo fatco,le 
ne ritornò in Fràcia à gouernare il gregge da Dio corameF- 
foglt. Operò per lui il Signore in uita , « in morte molti mi- 
racoli,efragl’altri,fu quello vno; che pafTandoperla Fràda 
Attila Re d^rVnni, cognominato Flagello di Dio» & arrii 
uando alla Città di Tricafsi,perpafrarpermezzod’efra,« 
mandarla à fuoco, & à ra^ue,comehaucna fatte Taltrc del- 
la Francia,il V efeouo dille, chi ferCu? & egli rifpo/c. Io fò* 
no Attila Flagello di Dio, & il fantiijomo gli nipofciEtio 
non 


V R IMA. 


I I o 


Àfftt» im. > 
iti. 
U rtjptijit S 
luptf ftfft 
ftrlt CittÀ 
itnx*ftrgU 
ntcmmentt, 

Originf it 
gl'f'nghtri 


fonoLapoferuodiDio.ciubuo/atiogli apnriep^cte, <J cru 
del Barbaro» Toccodal'BnmetliainOifuond'ogn! Tuo codame, 
pafsò co tutro àTao eflèrciio, fenza odcnder niuno.e lènza toc 
care aicare della Cinà, ancor cbcrhaueirep nimica. VcneqaC 
£t» arudel generazione(p dirai illoro orfginejdalle palude Meo 
tide.luoghi ridia Scithia.doue hoggirliroorano i 6cri, brutti & 
infedeli Tartari. La quale> palfata per la Mofcouia, R.oflia,Pol 
|onia,eTranfiIuania, pofe la fua Tedia nelle Pannoirie,« dal no 
mefuo»'cioèVnni, lidiflcVn^erijcla Prouincia Vngheria. 

VilTe al mondo circa gl’anni dcTnoftro Signore 446. 

Di' un diro Martino predicatore » e Santo ' 

*A L T R o > che fu Marrìno , nato, come afferma il Tritc- 
- mio, nelle parti d’Oriente, Te ben no dice il luogo appun 
to, edèndodato Abate, e poi fatto Vefeouo della Città di Vien 
na in Auftria,iipartìd’Oriente,efc n’andò in Sueuia, Prouin 
da ddta Magna alta à predicare,douenon meno con dar* ellcm 
pio di Tanta vira , che con la predicazione, e miracoli , ridulTe 
quelle géti daH'cmpiaTet{a Arriana , alia veraeCattolicefede. 
Alpprcflo^naortrò gl’ordini del ben viuereà quelle gcntr, & ap- 
preso edificò molti Monafteri* e reftaurò i Sacri Tempij . Ne 
mancò per vltimo, ellèndo homo dottilfimo di lafciare ezian* 
dio àTofteri, alcune operceccrllenti, le quali fon quelle. 

Vn libro delle <juattro virtù prindpali , il quale intitolò 
Forma ddviuerehonefto, dedicato al Amitene Redi Galizia, 
Prouincia dell’ AGa Min ore , porta in fui Mar Migdo , famofa 
perla Fittola di San Paolo Apoftoloàquei popoli (critta,per ef 
fer forfenato inqucllaeflò Martino . Scritte ancora. 

Vn altro libro di lettere morali , 

Vittc nel tempo di Tcodomiro Re di Sucuia, drcagVanni del- 
la venata del noftro Signore j 40. 

Di "Piero Predicalorct e Martire, 

I quetti fu anchePiero Monacò del Monarteriodi Cóchc- 

' nia , e VeCouo di Pampalona Regia Città del Regno di 

Nauarra . Qutfto Santo huomo, come afferma Raroondo, prc 
dicando conjran femore la Cattolica fedeà gl’bcrctici inTo- ’ 
lofa', fu da e(n in fu la porta del Duomo d’clfa Città amm&zza- 
eo . Ond’egliMntircdiChrifto le n’andò à godere quegli eter- 
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ni benit la felicità de’quaU non può comprendere alcuno crea-: 
to intelletto t fé prima non iapruoua. Lantore nódice in che 
tempo il fuife quello Martire glociofo > però ne ancora ioloi 
polTodire. 

• Di Leandro Tredicatoret e Santo^ 

• 

L V L T 1 M o fu il gran Leandro, del quale fpedito , lederà 
voi di lioia, e me di noia e fatica iniìeme, e nó reputo pie 
ciola grazia da Dio, che queftbgiornata (ìa cóchiufa da vn’huo 
mo tanto famofo , e tanto celebre apprelfo à tutti gli faittorì 
che dopò lui hanno fcritto , quanto è qnedo Leandro . Egli fu 
adunque,(comedìceTritemio nel libro deglTcclcfiaftici ferie 
tori , come vdirete quado da alcuno di queffaltri padri , fi par 
lerà di Fiorentina Tua forella, la qual fu Monaca) figlinolo di 
Seucriano Duca di Cartagine nuoua di Spagna, detta hoggi 
Cartagenaj e per la Tua dottrina , e Santità fu eletto Vcfcouo 
d’ifpali, che bora c nominata Seuiglia , polla nella Spagna fieli 
ca, nella Regione d’Andaluzia , Città di porto hoggi molto n» 
bile. Egli dico , folo (come racconta Francefeo fiarzalonefe 
neTuoiannal di Spagna) tenne la pugna contea la rea fetta de 
gl’Arriani, la qualein quei paefi haueua profondamente mefic 
le radiche grandemen te s’era dilattaia,& allaltia predicazione 
Hcrmigiido figliuolo di LeuigildoRe di Spagna, tornò alla 
[credenza, e confelHone della vera fede. £ la vigilia della Santa 
Pafqua , eflèndo dall’heretico padre fatto ammezzare , merirà 
la corona del gloriofo Martirio . Riccardo, che altri lo chiame 
nano Riccardeo,'fuo fratcllo,dopò la morte dcircmpio padre, 
fuccelTe nel Regno, de à lui medefimamente Leancho feguitò 
di predicare . Onde partirofi ancor egli,ad efempto del fratello 
dairimpieià,di cotai'herefia,feceinliieraeeon el^fècoiitotn». 
te alla Cattolica Romana fede , tutta la nazion de’Gotti orien- 
tali fiJoi fudditi . Dicono ellere fiato quefto lllufirifiìmo Vefeo 
uo, huomo, nelle lettere cofi facre come gentili & fiumane , 
molto efcrcitatopl’ingcgno prcfto & acuto ; di dolce, eleggii 
dro parlare d’ottima e fan ta vita , di maniera che , & à Dio, 
&àgi’fiuoroinifu cariflìttio. A coflui fcriileS. Gregorio Pa- 
pa i luci morali fopra Giobbe *,& egli anche compofe non po- 
che opere, le quali fono buon tefiimoni , quanto egli foficlàa 
to e dotto ioficme, le quah fono quefie. 
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Vnlibro contro all’einpia fetta Arriaii«>il quale cdpofetjuaa 
do «a in eniio» eflèndo da efl» Armai, per la l'ua affidua predi- 
cazione ftato bandito . 

Vna lettera della Virginità alla Torcila Fiorentina . 

Va libro d’orazioni Topra i Salmi , le quali mandò fuori la Te 
conda volta . 

Vno del difpregio della morte al fntcllo. 

Vno della lode de’Tacrifici , 8c 

Vno di letterei diuerfe pecfone , & altre opere a0ài dot- 
te, epie. 

Fiori quello diuin predicatore, e (acro dottore, circa gt’a'nn} 
della falutifera incarnazione del figliuolo di Dio ypo. gouer- 
nandol Imperio Maurizio, e Regnando in Spagna fopra la gen 
ce Gottica Riccardofuoafrczzionatillìmoi&quàco egli Toflcà 
Dio accetto , lo diroofttò per molti miracoli , che per lui fece 
Tua Maefià àgioria del nome Tuo, dcvtilità de’Tuoi fedeli. E 
ch’egli folle Monaco, lafTerma manifefiaraente.TallegatoTri- 
temio. Vi haureida ragionare d’alcuni altri,i quali anch’ellì ha 
no cóuertiti heretici, alia fede Cattolica, ma perche hormai io 
fono fianco di dire, e voi per auuentura divdire, iolafceròà 
quel di vói , à cui toccherà à narrare le vite de’Santi Monaci, 
quello che di molt’altri predicatoti Monaci raccontar (ì po- 
trebbe, efièndo eglino non meno Tanti, chceccellentillìmi pre 
dicatoii . Detto quello nó meno piacenole, che modello, con 
fembiante di ridere lì racchetò Don Teofìlo ; eMonlìg. e gl'aU 
tri, efiendo flati prima al ragionar di quello con lìlenzio atten 
ti, rimafiero pòi ancora al tacer d'ellò Torpel},dimoftrando qua 
li che ammirazione del Tuo finimento , non altrimenti , che fo 
gliono coloro che al porto non Te n'accorgendo lì Temono 
giunti, mentre che piaceuolmente dalle dolci aure fbfpintijanr 
cortraponar fi fentiuono dalle tranquille acque, poi cheiióò 
minor virtù ^ confernare le cgfe guadagnate , che racquiftarne 
di nuouo . £ facendo Don Tcof. e gl’altri fembiante di rizzar- 
fi sù , quafi volendo licenziare i genrithdomini *, e ringraziar 
gli delu grata vdienza datagli , prefumendofi hauer fodisfatto 
all’obligo ,aeherOlgiato con modella maniera piaceuolifiìma 
mente dilTe.Nò P. D. Teof. per ancora à me non pare, cheque 
£o debito fia interamente pagato , fi come appare alTinconuo 
alla partita del libro, &elÌèndo‘poco di rollo, vi piaccia fo- 
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’ disfanne poi che beniffimo ha ucce il modo à poterpa^re* ac> 

I non habbinno andar contro-al mallcuadore, pcrctochene 

cé''icnt p fiore obligafo pòco -dianzi dirnetnquanteregioni giifosflèdi 
/i far U Mi(z i’antura Roma> e che cofe Coteneua ciafcucia di die; £ per 
j|< Kcni-i. che ho deiiderio di rititarnii.vn giorno ad habitarein quella fa 
irofa, efanta Città, e particolaTmente per Ictanre diuozioni 
fante,cheiui fono,mi farà grato quanto à voi aggradi ac faccia 
te quello fauore ,il chemedefimamenre credoamiengaà qne* 
ft'altri Gentirhaomini , Volitando tutti allora^ciò defidcrare» 
DonTeof. diife. Poi chcac veggio aftretto tanto arooceuol» 
mente à pagarqueilo reftante, & ne promettete, ciccllarlapar 
tita nepiu domandar’altro, hauend’to tempo, & il modo à po. 
ter pagatlo,n6 voglio macare di fodisfarne M. Olgiato. Truo« 
uo adunque (come già mi ricorda hauerui dinazi accennato) 
cheranticaRomafu diuifa in quattordici Regioni, hog^ dee 
ti Rioni. 

La ptimadcllequali era chiamata PortaCapcna, detta coll 
dalla porta,che gl’era vicina, la quale fi diceua coli, dailaCrtà 
Capena vicina à Roma Ja quale edificòlcalo,Re come vuol So 
lino : la qual porta ancora iti detta Porta Appia , per la quale & 
vaàCapua, hoggila portaàSan Balltano vien detta. 
Regione, tra tutte l'altrefidiceych'erapo'fta détto, efuori del 
termine . Conteneua dalla parte di fuora, ilTempio diMarte 
fuori delle mura , el fiume Almone,elTempio dellaTempe-' 
da, Scalcane altre cofe. Di dentro conteneUa,elCclioloc le 
prime parti delMontcCelio: e^vicinoalla porta era elTcpio, 
con l'acqua, di Mercuriotcl vico,e Tempio della Camene,cioè 
delle Mufe,cofi dette dalb dolcezza del ca;o loro,le quali grà- 
nchi diceuano ellère figliuole di Gioue,c della Mernoria; el vi 
co di Drufiano; quello di Sulptzio primo , e fecondo, Qt^lo 
della Fortuna oflcquente,cioè obbedicnte,ei vico puluecario; 
quello deH’Honote; quello della,virtò,qllo dé’trealtaritquel- 
lo di Fabrizio; eì Tcpio di Minerua : l’area, cioè piazza d'Àpol 
liner quetladélla fpcranza : quella di Gallo , ouer Trailo, ooe- 
po Gallia : la Piazza Pinaria ,1a arfura . £l Lago di Proiflcteo; 
quello di Vifpano . £1 bagno di Torquato , el bagv> di Vezio 
belano : el bagno di Mamercino : et bagno di Abafeànzianot 
el bagno di Anuochiano. Le terme ScucTÌane, cioè duflr; e le 
Terme Cómodiane. L'Arco di Veroportico . LTArco di Traia- 
no. 
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no. L’ Arco di Dnifo.£l mutatorio di Ccfarc. Koue vichi aoc 
Bor ghi.Dieci cafcttc facce. Trcacafci vicht>cioc Burghiinav. 
Bn . Due Curatori» cioè huoniun che haueano cura à quclb 
regione che fteffe polica|e netta : e Due dcnunziatori,nanu 
m> credo )(be mamfellauano le cofe che occorrcuano nella 
regione» e particolarmente mal fatte » quali credo hoggi noi 
gli diciamo Smdaclii . Q^iaitro Ifolc . Mille dugcto cinquar 
ca caie. Ccntoucnti granai . V entmc bagni pnuati . Ottanta 
due Laghi ; venti Molici . Contcncua quella llegionc di 
cùxuuo dodici migha dugcnto due piedi . 

La feconda K egione» detta Ccltmontana, conteneua an 
tteamenre l’altra parte del Mote Cebo . hi Tempio di Clau 
dio. £1 Alacello grande , oue era ancora il Campo Alarzialc. 
L’altrp del Ciclope. Li caftri pellegrini . 11 ciqio dell’ AtìFrica. 
L'arbore fanto. La cafa vettiliana. La Regia, cioè il Palagio 
regale di Tulio Hoftilio . El tépio.ch’eglindulfe, & vni con 
la curia > hauendo accrcfciuto el numero dc’Padn,e Senato 
ri , e melToui diquellt della minor gente. Le. Alanlìoni Al- 
banc . L’amica aurea . Lofpolio Samalio . £1 ludo Alatruu- 
no. El ludo Gallico.Cinque Cohorte di Vigili,cioè guardie 
della notte . Dodici vichi. Otto cafette facre.vent’otto vichi 
maefhi . Dui Curatori , due Denunziaron » tre Ifole . Mille 
cafe centotrétatre bagni publici,véti priuati. Dodici Molini. 
Conteneua quella regione dodici mila dugcnto piedi. 

La terza Regione » cominaaua fubito dopò il AI onte Ce 
iio vecfo fettécrxinc» & occupaua vna grà parte delle ElTqui 
Ile » monti coli detti , nella quale era l’Aniìteatro , che è ca- 
pace di ottanta fette mila luoghi . Erauiilludo d’Accio.La 
cafa Briziana . Elcoragio famio . La Pretura prcfentifsima. 
Le Terme di-Tito . Le Terme di Traiano . Le T erme di Fi- 


lippo Imperad. El Lago del Pallore. La fcuola de’Quello - 1 
La Icuola de’CapuIatori . El portico detto Liuia . Le Ca- ‘ 
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lira de Mifenati . La fuburra , otto vichi, otto cafette , venti; 

J uattro vichi maellri . Due Curatori, e due Dcnùdatori,duc 
folc,milIc dugcnto ventiferte cafe, granai, cento fclTanta,^ 
diciotto Bagni publici, ottanta priuat^cfelTantacinque La- 
ghi, Alohni dodici . Cóteneua la lòpradetta Re'gionc in fpa 
zio , dodici mila quattrocento cinquanta piedi .. 

La quarta regione, era molto piccola (detta clTcmpio^f-’^** ?•*'« 
• . - dc’lla ì( 
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iella t?ace ) e lì dillendeua per légo tra il Palagio, e rHfTqu 
le, naol'colaca , c confiifa có la detta di fopra, nella Quale era 
giù T empio della Pace , el T empio di Remo : cl T empio 
li Venere : quello de FauRina: quello di Tellure : La via 
Sacra: La Balìlica di Collantino : quella di Paolp Emilio: el 
foro, cioè piazza, ò vero Mercato tranlìtorio : 1 Porci facrì. 
Bagno di Daphnidc : cl Portico ablìdata : l’arca , oucro aia» 
cioè piazza di Vulcano, col Vulcanale,ouecra (lato pianta 
co da Romulo vn’ Albero chiamato Loto , nel qual luogo 
piouè due dì continui fangue . Eraui ancora la Buccina au- 
rea , oucro cl Bucano aureo: Apolline Sandalario : 1 granai 
cananj : 11 Tigillo fororio : V n coloflb alto cento due piedi, 
che haueua in capo fette radi) , & ogni radio era piedi dodici 
e mezzo : La Meta Sudéce : le Carine : La cala eli Pompeo: 
La cafa antica di Cicerone: otto borgi: otto carecce,vencidue 
vichi maellri, due Curatori: due Dcnùziacori: due Ifole, mil 
le cencofetcantacinquc cafc:cécocrcnc’otto granaùotto bagm' 
publici.'fcctàtacinque priuati: fettant’occo Laghhdodici Mo 
lini . Cóteneua quella Regione di fpacio dodici mila piedi . 

La qumea detta Elfouilina, occupaua già tutta l’altra par- 
te deirElTquilic, có la Torre di Mcccnatc,c col profsimo col 
lo Viminale, nella quale fu il Lago di Prometeo, ci Macel- 
lo di Limano, il Ninfeo di AlelTandro ; le fette cohorte de vi 
gili; cl Tepio di Venere Ericina dalla Porta Colhna: gThor 
ti Planciani, onero Plauciani;jgrhorti di Mecenate. Il Pala- 
gio regale di Scruio. Tullio,Hcrcole, Sudano : l’Anfiteatro 
callrenfc; cl Capo ElTquilino; cl bofehetto, c Campo Vimi 
naIc,fott() 1 aggerc: cl bofehetto Pctilino : el Tempio di Giu 
none, Lucina: cl bofehetto Fatugalc: la cafa di Marco Aqui 
lio Dottore di legge, c di Q^'nto Catulo,^di M. CralTo:rAl 
rar di Gioue Vnncnco ; Mincrua medica . Ifidc Patrizia :‘el 
Lauacro d’Agrippino:lc Terme d’Olimpiadc : quindici bor 
frhi: quindici cafetre: felTanta borghi maellri : due Curatori; 
due Denunziatori : tre Ifole mille ottoccntodnquanta cafe, 
cento ottanta laghi: fettantanouc granaij venticinque bagni 
orinati; dodici Molini . Conteneua quella Regione di circuì 
:o piedi quindici mila noucccnto. 

La fella regione, detta Altafcmita, fflà conteneua el Mon 
■c Qiurinale,c la valle, che da ma finita gl’è vicina, rafente 
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f] colle dcgrorcicelli , uclla quale , è il vico di Billona: il vi- 
co di Mamurro: cl Tempio della Sature nel colle quiniialc: 
el Tempio Scrapco ; cl Tempio d*Apolline> e di Clatra ; ci 
Tempio di Flora: el cerchio: i Florali: cl Capicolio uecchio: 
il DiuoFidio nel colle : la (latua di piombo di Mamurro : il 
Tempio di qairìno : la cafa d’Accico : cl Malo punico , ouc 
Domiziano dedicò il Tempio della gente Fiauia, & ouc era 
la cafa di quello : gfliorti Salulliani : cl Scnaculo delle Don 
nelle Terme Dtoclizianc : quelle di Coflancino; i Bagni 
di Paolo : le dieci caucrne dalle galline albe: la piazza di 
Claudio: tre cohorte di Vigili : dodici Vichi; fciici cafcccc 
quaranc'occo vichi macBri: due Curatori, e due Denunzia- 
cori : tre Ifole: millecinquecento cafe ; centoquaranta Gra- 
nai.'diciotto Bagni publici : fcttantacinquc priuati ; fcctanca 
fei Laghi: occupaua quella Regione quiumei mila feccnto 
piedi di circuito . 

La fettima , detta via lata , comindaua già vicino al col- 
te degThorculi , & alla rormclla dell’acqua Vergine , c fu p 
la coita del Monte Q^iuinale , àTnan'lìniltra , lì diBendcua 
infìno al foro di Traiano , c dalla delira lì congiugncua , c 
terminaaa col cerchio Flaminio , e con la via lata, dalla qua 
le clTa regione è denominata. Qj.ii era in lago di Ganimede: 
fene cdhorti di Vigili,altrimenti detti i Vigili primori:rarco 
nuouo ; Il Ninfeo di Gioue: l’cdicula capraria : cl campo d’ 
A'gnppari caRri Gcnziani,altrimcnti Giplìani: cl portico di 
Coluntino: cl Tempio nuouo della fpcranza : el Tempio 
tmouo della Fortuna : el Tempio nuouo di Qjiirino : il Sa- 
cello del Genio fango: i canalli di Mitridate Re d’Armenia, 
prcfentaci à Nerone , che fono quelli,quali hoggi fi veggio- 
noà Montecauallo: il Foro fuario , cioè la piazza douefi 
vendeuano i porci : l’archimonio: lepile Tiburtinc da man- 
fucti:la lapide pertufa: dieci vichi: quaranta vichi macllrì: 
due Curatori , e due Denunziatoti; tre ifoic:millc cinquecc 
toquaranta cafe:diciotto granai.'fcttantacinquc bagni priua- 
ti: lettancafci Laghi . Contiene quella Regione di ^azio 
quindici mila fei cento piedi . < 

. L’ottaua dettali For> Romano, contcneua già tuttala 
pianura, che è tra il Palatino, &il Campidoglio infino al 
Teucre , inficme col Monte profsimo Capitolino , ou’cra il 
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.Foro Romano . I Rodri del popolo Romano : la cafa facra 
della Vittoria, con vn'altra cafetta pur d’elTa Vittoria Ver- 
gine, dedicata da Porzio Catone ; el Tempio di lulio Cefa 
re , nel Foro della Vittoria aurea : la dama nel Tempio di 
Giouc : el Fico ruminale : il Lupcitale della vergine: la co- 
lonna con la dama di Marco Ludio ; la Grecodalia: la Cafa 
facra della Dea Ope,‘ e quella di Samrno, nel vico fugano 
el miliario aureo : el Senamlo ouero : le pilehorazie, oue fi 
dicono eder dati collocati i Trofei : il Tempio Cadoro, dal 
Lago di Giunmma : el Tempio della Concordia ^el Caual- 

10 di bronzo di Domiziano i TAtrio di Mincrua : el ludo 
Emilio ; el Portico lulio : l’Arco Fabiano : el puteale di libo 
ne.Duc di lano ; il luogo celebrato da Mercaranti.la Regie 
di Numa. el Tempio di Veda: el Tempio dc^Ii Dei penati: 
el T empio di Romulo: el Foro di Cefare: le dazioni de Mu 
nicipij : il Foro d’ Agudo , con la facra cafa di Marte vltore, 

11 Foro di Traiano , col T empio , e col Cauallo di bronzo , 
e con la colonna à chiocciolc,che è alta piedi cento venti fei 
& ha dentro fcaglioni cento ottantacinque , e quarantacin- 
que finedrc.fci cohorte di Vigili : la cafetta facra della Con 
cordia , fopra la Gregodafia : il lago di Curzio ; la Bafsilica 
argentana : l’Vmbilico della Citta di Roma, eh era>na co^ 
lonna dall'arco di Settimio rqual fi diceua effer nel belmez 
zo della Gittà,à guifa,che l’vnibilico è nel mezzo del corpo 
dcirhuomo. El Tempio di Tito, e di Vefpafiano; la fiafsili- 
ca di Paolo , con le colonne Frigie, el fico ruminale nel co- 
mizio.oue era ancora la dupercale. Il qual fico ècofi detto, 
fecondo alcuni, perche la dateui daua fotto il bediame al 
meriggio razzolando l’herba, altri vogliono che quiui foffe 
trouata la lupa , che daua il latte à Romulo , e fi debba dire 
Romulare,e non ruminale.la Cafa di Gioue, trala Rocca, & 
il Campidoglio, uicino all’Afilo ; el vico de’Liguri. L’Apol 
lo , che fu condotto da Lucullo di Pollonia, ch’era trenta cu 
biri : el Delubro , cioè Cajmella, ò vero Tempio di Miner- 
ua: la Cafetta della Dea luuenca:la porta Carmentale, 
verfo il cerchio Flaminio : el Tempio di Carmenta: el Cam 
pidoglio : le dame di tuni eliDei , detti Simulacri ; La Cu- 
ria Calabra , oue il Pontefice minore dies pronunciabat : el 
Tempio di Gioue , hoggi Araceli; la cafiidi Gioue tonante 
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dedicata da Augufto nella colla delCapidogiio;iaTelU di Gio 
ae Impetadore condotu da Preneftc; Io Auloicioè la Franchi- 
gia; il TeoapioTCCchiodi Mineroaji Granai di Germanico;! 
Granai di Agrippa; Aqaacerncns , quacnor Scauros ; il Foro 
Boario; il Sacello, cioè Cappella della Pudicizia Patrizia ; la ca 
fa d’Hercole vincitarc; Vna della Poru Trigemina, detta, per- 
che da edà vfcirono i tre Horazij fratelli , l'altra nel Foro Boa- 
rio ritonda, e piccola : il Foro Pifcatorio ; lacafa della Dea Ma 
tuta; il vico nugario,chemede(imamentc era chiamato Tura- 
rlo, oue erano due Altari d’Ope , e di Cerere, co la teda di Ver 
tncno . La Cerere, eh e è Top ra la piazza ; la qual Cerere, fu edi 
ficata da Tulio Hod lio nel mezzo della Città ; el Portico mar- 
gariurio ; i Ludi Literarij . Il vico vnguentorio; laCafa di Ver 
turno.nel vico de’Tofcani; lo Elefante herbario; dodici vichi, 
altrettante cafette;quaraat'otto vichi, roaedri; due Curato 
ri, e due Denunziatoti; ccnt’ottanta Ifole; quindici Granai; 
cento cinquanta cafe ; fedàntacinque bagni priuati ; ccntouen 
ti Laghi ; venti Molini . Cóteneuaqueda Regione di fpazio do 
dici mila ottocentofedànn fette piedi. 

La nona Regione, chiamata il Cerchio Flaminio,conteneua 
già tutto lo fpazio, che, è fra iMonti,e‘l Tenetelo ue bora cRo 
ma, eccetto, che la Regione della via Lata fotto el Monte Qui 
tinaie. Era la Regione detta del cerchio Flaminio, fuor del Po- 
merìOiC maggior di tuttel’alire, oue erano primieramente le 
danze delle quattro fazzioni : La cafa antica d’Apollo,collaua 
toriotquella d’Hercole Magno cudode del Cerchio Flaminio; 
Il portico di Filippo : la cafa di Vulcano nel Cerchio Flami- 
nio: la Minuzia vecchia : la Minuzia Frumentaria: el porti 
co Corintio di Genio Ottauio,che prima era dopj>io:Ia Grotta 
diBalbo:el Teatro di Balbo, ch’era capace di trctamilianouà 
tacinque luoghi, che fu dedicato da Claudio Cefare,e chiama 
to dalla vicinità in quel modo; Gioue Pompeiano; il Teatro 
di Marcello, ch’era capace di trentamila huomini , che lì vede 
hoggi gran parte d’edb à piazza montanara, ou’era vn’altro Tc 
pio di lano . Il Delubro di Gneio Domizio, cioè Tépio di quei 
falli Dei,fatto da Domizio : la carcere di Claudio Decerouiro: 
il Tempio di Bruto gallico : la villa publica, oue priroieramen 
'fi ralTegnò il Popolo nel Campo Marzio: 11 Campo di Mane: 
la'tefa di iunturna dall’acqua Virginea .1 fette Tiigari/vdoue fi 
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faccua il combattimento cóle carrette. Gli cqnirij, giochi or- 
dinati da Romulo ad honor del folfo Dio Marte io Capo Mar 
zio Gl’horti di LucullotilFóte degli Sciptoniiil Sepolcro degl* 
Augufti : le Cicognenixe: il Panteon , hoggi S. Maria Roton- 
da : il Teatro di Pompeo, vicino à 5. Lorenzo in Damafo: la 
Bafìhca di Marco Accilia : la Bafiiica dr Matziano : il Tempio 
di Antonino: la Colónaà chiocciole, checaltacctorettantà- 
cinque piedi, e dentro vi fono cento due fcaglioni, & ha reffan 
ta Ynabneilra : le Terme di Adriano ; le Terme Neroniane» 
che dipoi furono dette AlelTandrine : le Terme di Agrippa' : 
ilTcpio di Bonoeuento : la cafa di Bellona verfo la porta Car 
mentale, dinanzi alla quale era la colóna di annuziarla guerra. 
Il Portico degrArgonauti : ilMeleagricoLoifio: ilScrapio: el 
Mineruio : Minerua Calcidica : Ifola di Felidio, ò vero di Feli- 
dci trenta contrade; tréta cafette ; dugentouenti vichi maeftri, 
due Curatori; dueDenunziatori : tre Ifole mille centofellaot*. 
otto cafe , felTanta Bagni priuati , ventidue granai, venti Mo- 
iini . Contencua la detta Regione di Ipacio piedi trentamila 
cinquecento 

decima Regione detta Palazio,cóteneuagUi tutto iltnon 
te Palatino, oue era il vico delPado,& il vico curtorutel vico 
della Fortuna refpiciente : el vico falutare : el vico d’Apolline: 
el vico, e vìfo del dì: Roma quadrata : la cafa di Cioue ttatore: 
la Cafa di Romulo : i Prati di Bacco,oue furono le caie di Vi- 
truuio da Fondi; l’Altare della Febbre : el Tepio della Fede: la 
Cafa della Madre degli Dij loro fallì, alla quale era vicino el de 
lubro di Giunone Saluatrice: la cafade’Ccioni : Suelia: la Ce 
nazionediGioue : la cafa di Apolline, oue erano appiccati i 
luminari,che pedeuano giù,à guifa d’vno Albero carico di Po- 1 
mi: la cafa della Dea Virtplaca la libreria: lecafedi Rannu- 
.fiat ilPenrapilo di Giouearbitratore : la cafa Auguflana : la 
cafa Tiberiana : la Sedia dell’Imperio Romano : lo Augura- 
torio : l’Altare Palatino : la cafa di Gioue vincitore : la cafa di 
Dioniiio : quella di Quinto Catullo: quella di Cicerone : la 
Cafa di Gioue : la Velia : la curia vecchia : la Fortunarefpi- 
ciente : ilSettizoniodiSeuero : laVittoria di Germanico : il 
:Lupcrcale;feivichi ;fei cafette>vétiquattro vichi raae(lri;'dae 
Curatori; due Dcnunziatori;due lfolc;mille feicen to quaran ta 
qiuttro cafe;ottanta Laghi; quarant’oito granai; ven tiraoli- 
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ni trentafei bagni priuati . Conteneoaqoefta Regione difpa* 
ciò due mila ieicento piedi . 

La vndecima Regione detta il Cerchio MafGmo, contcnena 
tutto lo Ipazio del Cerchio Ma(Iìmo>e cóteneua tutto ciò, eh c 
(fi pianura tra TAuentino, & ilTeuerc, vicino à’Naunli,& alle. 
Saline, & al Campidoglio, & al Teucre, o ne era la Piazza,nel 
la quale h vendeuono gl’herbaggi, col Tempio della Pietil, e la 
Colonna Lattaria. Il Cerchio Maflìmo era capacedi trecento 
ottanta mila luoghi,ouc erano dodici Porte. Il Tempio di Mer 
curio; la Cafa del Padre Dite j laCafa di Cerere; ledifìziodi 
Fabio Gurgite ; la Cala di Portunno dal Potè Emilio, che già li 
chiamauaSublicio ; la Porta Trigemina, le Saline ; Apollo ce- 
lilpcce; HercoleOlinario; l'Altare MaÓìmo: ilTempiodiCa 
flore ; la Cafa di Pompeo.Duc Obelifd , doè Aguglie , l’vno è 
in terra à giacere, l’altro ancora ritto ; la Cafa di Murcia ; l’Alta 
re Sotterraneo di Confo : ilForoolitorio, oueerala Colonna 
Lattaria »oue erano foliti di portarei bambini, ch’haueuano 
bifogno d’edere allattati ; la Cafa della Pietà nel Foro olitorio; 
Quella di Giunone Matura, il Vclabro maggiore, ciocluogo 
doueftfpiegauanole tende di tela, fottolc quali d vendeua 
Olio, & altre cofe limili . Otto vichi ; altretantecafette; trenta 
due vichi maedri: due Curatori; dueDenuziatoti ; millcfccen 
to Ifole ;ottantanoue cafetquindici bagni priuati ; fedici gri- 
naitfedanta Laghi;dodici Mulini . Conteneua quella Regione 
di fpacio vndici mila dnquecento piedi . 

La dodicelima Regione detta Pifeina publica,era triolto pie 
cola, e cóteneua tutto quello fpacio , ch’è à pie deH’Auenuno, 
dopò il Cerchio Maflimo,vidno àS. Siilo , oue fono le Terme 
Antoniane; la contradadi Venere; la contrada della Pifeina 
publica ; quella di Diana: di Ccij;diTriari: cioè Soldati fcelti, 
e veterani, i quali d meneuano nella terza battagha,acciò fupe 
rati i due gradi primi, ei rifrancalTcro la guerra ; dell’acqua Sa* 
licente; del Lago Tetto: dellaFortuna Mammofa :di Calope 
to Pallore; della porta Radufculana; della porta Nenia; del 
vincitore ; i Giarefini Adniani; l’Area radicaria; el capo della 
via nuoua ; la Fortuna Mamofa * Idde Atcnodoria ; la Cala del 
la Dea bona fubfalTana;ilfegno del Delfino; IcTermedi Anto 
nino ; le fette cafe de’Parti ; il Campo lannario; la Cala di Chi- 
Ione; tre cohorte di vigili ; la Cafa di Cornificio ; la Cafa prina 
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ta di Adrìaco ; vedici vichi;dodici cafetcciqtiaram’otto vichi 
maeftri; due Curatori} ducDrnunziatori; duclfole*,quatrròcé 
to ottantafeicare } quarantaquattro bagni priuati ; ottanta La- 
ghi^ventifei granai; venti molini. Conteneua quella Regione 
di fpacio douicitnila piedi. 

La tredicefìma Regione detta l’AuentinOiOccupaua ratto el 
monte Auentino , onde ella ha prefo el nome, cattatone le Ter 
me di Antonino'. Nella qualeerala cótrada di Fidio; la Fometi 
* ‘ taria ; quelle delle tre vie ; di Cefeto ; di Valerio; del Lago mali 
tario; di FórtunatojdelCSpo Cantero; de*tre vccelll; la contrf 
da nuoua; quella di Loreto minore ; quella di ArmiluUro ; la 
Cafa di Confo; la contrada della Colonna di legno ; Minerua 
in Auentino ; la contrada Materiaria ; quella della mondezai; 
quella de Loreto maggiore , oue era Vernino; quella delia Fox 
rana dubia ; l’Armiludro ; el Tempio della Luna nell'Auenti 
no ; el Tempio comune di Diana ; le Terme Variane; el Tépiò 
della Libertà ; il Doliolo ; la cafa della Dea Bona nell’ Auenti- 
no; la Mappa aurea; la priuata di Traiano; la Remuria; l’Atrìo 
della libenà neU’Auéiino; il Platano; Granari d‘Aniceto;ie Sca 
le Gemorie ; il Portico Fabario ; la Scuola di Cafllo; il Tempio 
di Giunone Regina, dedicato da Camillo, poi che gl’hebbe pre 
fa laCitrà dc'Vei;il Foro piflorio;diciairette vichi;diciallctte ca 
(ètte; fettantaquattro vichi maeflri; dueCuratori; due Denon 
xiatori ; due (fole; quattrocento ottant'otto calè; fettantaquat 
tro Bagni priuati , fettantaquattro laghi; ventifei Granai ; ven 
ti Molini . Contiene quella Regione difpadofcdicimiladu- 
gento piedi . 

L'iquattordice(ima,& vltimad'ettaTrafHberina, la quale fo 

10 dal letto del Teucre era fpiccata dalla Città, cóteneuagiàin 
fe vna Ifola, e tutto ciò , ch’c di pianura à pie del Vaticano , tra 

11 detto Monte , Se il lannicolò , lungo il Teuere . Nella quale 
era il vico di Cenfbrio ; il vico di Geminio ; il vico di Roflraz* 
zo; il vico di lungo Aquila; il vico della flatua Sicciana, il vico 
di Quadranto ; il vico di Raciliano maggiore; il vico lanuclen 
fe; il vico de’Lari rurali; I vico della (latua Valeriana; il vico di 
Paolo; il vico di Sello Luceio;il vico di Sino publico;il vico di 
Patta tillo; il vico di RelHtuto ; il vico di Sauirco;iI vico di Ser 
gio ; il vico Plozio ; il vico di ViberinoGaianio; l'ifola; laCa 
fadrGioue, e di Efculapio; la Cafa di Fauno; la Naumachia 

cornifea; 
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roroirca;il Vaacano:Grhora di Domizio;il laimiculojil Sa, 
cello , ò acro Cappella di Maminca : il Bagno d’ Ampclidc : 
il Bagno di Prifcillana : la Statua Valeria; La Statua Siccia 
na:il fepolero di Nunia: Sette cohorte d^ Vi^iliul capo della 
Gorgone: il Tempio di Fortuna: la piazza Scttimiana : la- 
ne Scttimiano.Hcrcqlccubantc: il campo Bruttano: il cam 
po codetano : gl’horti di Geta: le Cadrà dc*Letticani:i coria 
rij: ventiduc vichi : vetidue cafette ottant’otto vichi maeftri, 
dwc Curatori : ducDcnunziatori. Quattromila quattro, ccn 
to Ifole: centoquaranta cafe; ottantafei Bagni priuatùcento 
Ottanta laghi : ventiduc Granai ; ventidue molini . Con- 
tcncua quella Regione di Spacio piedi trentafei mila quat- 
trocento ottant’ otto. 

Eraniyiclla Città 1 9. Porte la prima era detta Cormétalc, 
polla a-dirimpctto di Campidoglio per andar in TofeanaL’ 
altra porta Flumcntana era detta, hoggi porta di Popolo.La 
terza porta Collatina,hoggi Pinciana, l’altrc che feguitano, 
erano porta Collina, hoggi Salaria , porta Nomcntana , S. 
Agnefa . o vero Pia hoggi , porta Tra gl’Al^ri hoggi il Vi- 
uaio polla fra porta Pia e S. Lorenzo, porta T iburtina,hog- 
gi S.Lorczo,porta Efquillina chiufa al pfentc, porta Ncuia, 
Bora S. Croce, o vero maggiore, porta Ccllimota adelTo S . 
Gio.porta Metrodio, chjufa,hora porta Latina, Porta Ap- 
pia hoggi S. Scballiano, porta Trigemina hoggi S, Paolo , 
porta di Porto, porta Brancaziana, hoggi S.Bfancazio,por 
ta Settimiana fotto il monte Iàniculo,porta Triumfale £ di 
Vaticano , porta Aurclia hoggi S . Piero , o ucro di Cartel- 
lo. Vie Confularctrentaquattro . Li Monti di Roma erano 
rettc,Monre Palatino, Aucntino, Capitolino, Cclio,Efqui- 
le, Virainalc,e Quiririalc.-quattro Scnatuli. vno tra il Cam- 
pidoglio , eia piazza , ouc i Magirtrati, con i piu anrichi ,.lì 
ragunauano , per deliberare delle cofe della Città, vn’ altro 
n’era dalla porta Capena. Il Terzo era di qua dal Tempio 
di Bellona nel cerchio Flamine , ouc il Senato lì ragimaua |> 
dare udienza ^rAmbafeiadori, che non voleuano,che en- 
trartero nella Città. Il quarto era delle matrone nel Monte 
Quirinale , hoggi Monte Caualloil quale fu fatto dal figli 
uo)o di Antonino Bafsiano. 

Erano vent’otto Librerie pubhchc, delle quali due era- 
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ablepnndpali'i la palatina, crVlpia. Grobilifci granài ' 
eroe TAgulic erano fei . Due nel cerchio, il maggiore ds pie- 
di centotrenta , & il minore di piedi ottant’otto ; Vno n’era 
nel V aticano di piedi fettantadue : vno nel campo Marzio 
della niedcfìma grandezza : due n’cranonel Maufoleod* 
edi quarantadue piedi rvno.Grobilifci piccioli era 
no quarantadue nella maggior parte dc'quaìi erano le note , 
&i caratteri dcgl’Egizzi, come fi vede hoggi in quello di S. 
Maut . IPonti erano otto.Il Miluio, hoggi ponte Mollc.Lo 
Elio hoggi S. Angelo. Il Vaticano, e Trionfale al’ prefente 
Rouinato. Il lanuclenfe bora Siilo. Il Fabrizio hoggi S.Bar 
tolomeo c quattro Capi. Il Cefpio II medemo padato l'Ifo- 
la . Il Palatino hoggi o. Maria. Il Sublieto à Ripa hoggi ro- 
uinato tutti dal’ Crudel’Tottila fettimo Re de’ Gotti turo - 
no rouinati eccetto ch’il Sublicio , in fui quale combatte Ho 
razio tbl conrra Tofeana tutta. I Campi erano otto .11 Vi- 
minale. Il Codetano. L’Efiquilino . Quello di Agrippa .11 
Marzio. Il Bruttano . Il Pecuario . Et uno fuor di nuiriero 
chiamatoli Vaticano. I Fori cioè piazze erano diciaflctte. 
Il Romano.C^iello di CefareDittarore.Qjiello di Augufto 
Il Boario . Il 1 rranfitorio. l’olitorio’. IlPiltorio. Quello di 
Traiano. Quello di Enobalbo. Il Suario. Lo Archimonio . 
Quello di Diocliziano. Quello de’Franciofi.Quello de’Ru 
fbci,de Cupidinc.Il Pifcario.QcIlo di Saluftio.Le Bafiliche 
erano vndici. L’Vlpia di Paolo : di Veftino ; di Ncttunno ; 
di Macidio : di Marziano : la Vafcellaria : di Floccello : di 
Siccinio; La Cofiantiniana; e la Porzia . Quello che in Gre 
co fi dice’Bafilica, in latino fi dice Cafa di Re, Bafilica anco 
aprefib à Gentili vuol direTempio,loggia,e luogho accomo 
dato .ì bifogni del publico, & appreflo di noi chnfiiani, 
fon chiamate Bafiliche, i Tempi facrati a Dio, alla Madre, 
& à fuoi fanti. Le Terme erano quelle di Traiano . Qjielle 
di Tito. Quelle di Agrippa. Le firiace. Le commodiane. Le 
Seuerianc.l’Antoniane.Lc Alefiandrine, ch’erano ancora 
chiamate Neroniane: Le Diocliziane : Le Coftanriniane. E 
li Settimiane . I lanipertutte. le Regioni n’erano di baffo 
reiieuo, & adornate intorno di pitture, & altre Tefte.Dice 
fi , che erano i prindpali , Vno di fopra l’arco di Fabiano, c 
l’altro di fotto . Le acque erano venti. L’Appia,La Marzia, 
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la Versane, la Claudia Hcrculanca, la Tcpula, la Danna- 
ta , la t’vaiana, l’Alfia.ò nero Alficntcna, clic ancora fi cliia 
maua Augufta. la Cerulea , la Giulia, l’Argcntiana , la Ci- 
minia , la Sabamna , TAurclic , la Scttiiniana, la Scucrian- 
, TAntoniana , ik rAleflandrina . Le vie erano ventino '* 


zc 


uc l’Appia , la Latina , la Lcbicana , la Campana , la Prc- 
nefltna,la Tiburtina.la Collarina, la Nomentana, che 
ancora era detta Fisulcnfc , la Salaria , la Flaminia, la Emi- 
lia , la Claudia , la Valeria , rHorticnfc , la Laurentina , la 
Ardcantina , la Sctina, la Qj,iinzia , la Ballicana.la Trion- 
fale, la Patinaria, la Cimia, la Cornelia, la Tiberina, l’Au 
rclia , la Cafsia , la Portuenfe, la Gallica, eia Riculenfc.l 
Campidogli erano due. Il vecchio , & il nuouo. Due Colof 
fi. Due erano grAmphitcatri.Duc le Colone à Chiocciole . 

Duci Macelli. Tre i Teatri. Cinque Ludi. Cinque Nauma- 
chic,cioc luoghi douc fi cfcrcicauano à combattere in batta 

f lia naualc. VndiciNinfci,ycntiquattro Caualli di Bronzo 
orati , nouantaquattro Caualli d'Auolio. Tauolc , e Segni 
Lenza numero, trentaquattro Archi di Marmo, quaranta 
quattro Deliri per i forellicri. Dieci Cohorte Pretorie, quat 
rro Vrbanc, fei cohorte di Vigili . Quattordici cflcubitoric. 

Sette Callra,duc diciafcun Caualicrecioè doue alloggiaua 
no , i Soldati , e Caualli . Menfe olearie ventiquattro mila , 
aoè magazini da olio . Hauend’ io parlato delle cofe di Ro 
ma , quando erano , quegli , che la reggeuano , e gouerna- 
uano , gentili vna gran pezza , bora vi voglio un poco fauci 
lare di quando il Magno Collantino fuo Signore diuennc 
Chrilliano. Et udirete quante Bafilichc, e Tempij folTeroin 
clTa edificati da i Chriftiani . Poi che Roma , come dice An 
drea Fuluio nelle Lue antichità , fu occupata da i Barbari 
guada , e disfatta , tutti i luòghi furono dcfolati , e ridotti in 
^olltudine , guadi , e rotti gl aquidotti, & intercctte Tacque, 
onde fi difccfe ad habitarc nella pianura , clTè tra’l Monte, 

& il Teucre, cioè nel campo Marzio , ouc lioggi è Roma, 

' per la commodità dclfiumc.Ne tenendoli piu cóto di quelT 
antica fupcrdizionc degl' Arufpici (che non fi dcuede ha- ^ - - 
bitar nel campo Marzio , ouc già fi ralTe»nauano i Soldati, 
eli crcauanoi Magillrati, pcrciochc già tutti crono fatti tfitrtauaHo 
Cbridiani >raa folamcnte mutata la religione quali tutte T !< Ma^ìprui 
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antiche vlanzc> c cerimonie rimafero, perdoclie cgl’cra co 
fa Hiffialc li torlo via , c cancellarle in tutto, ) furono edifi- 
cate nuoue Chiefe in Itonor di C h ri s t o,ò rinouare dell’ 
antiche ; percioche chiufi i T empi; de’ Gentili, e Pagani , fi 
fece pubolicaincntc intendere, che à ciafeuno folFc lecito 
di edificar Chiefe in honor di C h r i s TO , elTendo Impc- 
radorein quel tempo il gran Coflantino, il quale hauendo 
fede in Santo SaIue(lroVapa,pcnnefle,cheper tutto il mon- 
do fi edificaficr Chiefe : talmente , che in pochi anni ne fu- 
rono fatte fenza numero.Etin Roma fi ritrouarono in quel 
la primitiua Chiefa piu di tre mila T empi) , in honor di 
C H R I s T o, tra’quali ne erano quattrocento confacrati à 
Maria Vergine, de'quali ancor' hoggi fene uede in piedi 
alcuno di veuerabile antichità ( percioche antico dir pofsia 
mo , ciò che è flato innanzi à tempi noflri) trà quali fono le 
Bafsiliche , che hoggi da’Romani fono chiamate le fette 
Chiefe; la prima delie quali è quella di S. Piero nel Vatica- 
no, de apprefib, quella di S. Paolo nella uià Hoflienfe: 
poi quella di S. Giouanniin Laterano r quella di S. Croce 
in Gierufalcmme;quclla di S. Lorenzo extra murosj quella 
di Santa Mana Maggiore, edificata da Giouanni patnzio, 
& il Tempio di Santo Bafliano nella via Appia, edificato 
da Santa Lucina; l’altre Chiefe furono edificate da Coflan 
tino, nelle quali, ouc fono le piorte Sante, àgi’ Altari prin- 
^ cipali non celebrano, ne dicon Mcfla,fenoni Sommi) 
im. ! Pontefici . Agghingonfi a quefte la Chiefa di Santo Ana- 
flagio , e la Chiefa di Scala Celi dall’acquefaliue,e la Chie- 
fa vicina della Nunziata , oue fono le indulgenze plenarie. 
Edificò, oltre à quello, Coflantino Imperadorcla Chiefa 
di S. Marcellino , e di S. Piero nella via Lauicana,oue anco 
ra fece fare il MaufoIco,e lèpolcro di Helena fua Madre.E- 
dificò àcora la Chiefa dc’dodici ApofloIi,nclIa regione del 
dicoftamtM» . lata.E trouonfi alcuni , che vogliono, che la folle edi 
jficata da Pelagio primo, ercHaurata da Giouanni terzo 
m‘^0 ^ vitimamcte ridotta à miglior forma, infieme col Palagio» da 

gtlifiit rdifì- Siilo quarto» e da Giulio figliuolo del fuo fratello. Edificò Mar 
€MM(UMétr co primo il Tempio di $. Marco Euangelillaà Palatina» cioè 
da bagni Palatini . Il qual Tepio infieme col Palagio» fu reftaa 
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non fini, le mura del Mòte Pincio . Et oltc'i quello in piedi del 
Tempio di S. Marcello, edificato i preghiere di Sa ca Lucina vi 
cino alla via Lata, oue edb Pontefice, per comandamelo di Dio. 
cliziano Imperadurc feruendo alla dalla dc’Caualli , fi mori di 
puzzore, edi paOlone d'animo. Vicino alla medefiraa via èia 
Chiefa di S. Maria del medefimo nome , poco fa redaurata da 
Innocenzio ottauo,uueancoralbtterra vie, come fi crede, l’o 
tatorio del diuo Apoilolo Paolo , oue dicono San Luca Euan- 
gelifta hauere fcritto gl’Attide grApodoli-, percioche afiai è 
manifelìo,come dice San Girolomo, elicgli fornì di fcriucrein 
Romane che la imagine di nollra Donna, che fi vede nel mede 
fimo Tempio , fu da lui dipinu, c ritratta dalla imagine di efia 
noftra Dona ideila. Sono oltre i queda altre imagini di e(Ta no 
fica Donna, in diuerfi luoghi ritratte dal medefimo dipintore, 
vna'inSanu Maria del Popolo, vnain Sara Maria Maggiore, 
vn'altra io Araceli, vna in Sara Maria Nuoua, vna in Santa Ma 
ria delle Grazie, vna in San Siilo, vna fuora di Roma alla Grot- 
uFerrau , vna in Firenze, vn’altra in Bologna, & vn’altra in Vi 
nczia,& vn’altra fe ne crede edere in Spoleto. £ nella Regio- 
ne del Campo Marzio, vicino all’arco di Tropholi,è il Tempio 
di San Lorenzo in Lucina, edificato da Ccledino, à preghiere 
di Santa Lucina, e vicino alla porta del Popolo, c il Tempio di 
Santa Maria del medefimo nome, da Sifio quarto nuonamen-}^** chùfa di 
le redaurata , e ridotta à miglior forma . Similmente la ^^defa; 
di Santo Agodino col Monaderio, redaurata da’fondamenti|fJ^^*^*^j^ 
dal Reuerendidìmo Guglielmo Cardinale Rotomagenfe, coV t^jnt». 
Palagio prodi rao di Santo Apollinare, oueegli habitaua . Si- dis. 
milmente la Chiefa di Santa Maria fopra la Minerua, redaura- " ^ 

ta da Giouanni della TorreCremata. Seguita appiedo il Pan 
theon, hoggi Santa Maria della Rotonda . SimilmentelaChie 
i fa di Santo Eudachio vicino alle Terme Neroniane,ouecjl Té !•« Chirftdi 
'pio di Santo Lodouico eia ChiefadiS. Saluatore, con fagrato* 
da Santo Gregorio . E vicino al cerchio d’Agone la Chiefa di 
Santo Iacopo Apodolo, poco fa edificata da’fondamenti da Al /ó Sfa^nu». 
fonfo Paradina Spagnuolo, eVefeouoQuitatenfe. Simjlmcn'/». 

{ te dall’altra parte del detto cerchio , la C hiefa di Santa Maria 
dell’Anima, redaurata poco fa dalla nazione Tedefca,e ridotta 
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nal, deturfcnfcjà’quali fono vicini Santa Maria della Pacc.chct 
fu edificato da Siilo quarto, per elfer Chiefa di S. Andrea Apo 
dolo, officiara hoggi da Canonici Regolari dtl Collegio Latc- 
ranenfc. Similmente apprcll'o al Teatro di Pompeo , luogo 
celebratiflìmo di Roma , è la Chiefa col Palagio di San Loren- 
zo in Damafo, la quale fu edificata da Damalo, di nazione fpa 
gnuolo, la quale è Hata magnificamente rellaurata,& ampliata^ 
da'fondamenti da Raffaello Riario Cardinal di S. Giorgio. Vei 
defi nella Regione del Ponte, la Chiefa di S. Saluador del Lau- 
ro, vicinoàMontcGiordano , infiemecol Monafterio, edifi- 
cato dal Reuerendiflìmo Sig. Latino Cardinale Orfino . Nella 
medefima Regione, vicina al Ponte del Cartello , è la Chiefa di 
San Celfo , cominciata adelTb da ert'er rertaurata , ma non anco 
ta finita,fi come ancora nella proflìma riua del Teucre, la Chic 
fa di San Giouanni Batifla , cominciata con gran fretta, ma no 
ancora finita. Non lontano di qui era la Chiefa di San Biagio, 
ouc al pfente fi veggiono fondameli di marauigliofa gràdezza 
gittati da Giulio Pontefice, ouc egli uolena edificare vnapic- 
ciola Cappelletta, con vn gran palagio,ouero corte, ouc fi ha- 
neuanoàragunartuttiiMagirtratilungolavia,ò rtrada fatta 
da lui. Elmi ancora la Chiefa di S. Lucia, edificata da i prefiden 
tiViniziani, magnificamente rertaurata . Similmcte vicino la 
corte de’Sauelli la Chiefa di S.Thommafo degl’lnglcfi,equella 
di S. Girolamo , oue hoggi fi raguna la Compagnia della Cari- 
tà. Sono altre Chielè,Cópagnic, Parrocchie sézaniimero,cmol| 
ti altri luoghi Santi che farebbe cofa lunga tutti raccórargli ad! 
uno ad vno. Sono hoggi tra gl’antichiTcpjj cófccrati àCuRi- 
STO il Panreó di Gioue Vltorc hoggi S. Maria Ritonda , come 
ho detto ; Il Tempio di Romulo edificatore di Roma , vicino 
alla via facra, & al foro, cioè piazza , hoggi la Chiefa di S. Co- 
fimo, c Damiano . E nel foro Boario, il Te mpio già della Pudi- 
cizia, hoggi di fanta Maria Egiziaca . ApprefTo vna piccola > c 
ritonda Chiefetta,già il Tempio di Herccle , hoggi di S.Stefa- 
no protomartire. Vn altra nel Monte Celio ri tonda, e molto 
maggiore confacraraàFauoo capripcde,hoggi laChicfiidi San 
Stefano . Vna fuor di Roma nella via Nomentaria prima dedi- 
cata à Bacco, hoggi la Chiefa di S. CortanzaVerg, vicino alla 
Chiefa di S. Agnete.oue fono le porte di Btózo,li come in La- 
tcrano in tre luoghi vicino à Sanfta Santìoium , e fimilmctc à 
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, SanConmOjCpjmiano> cfimìlmcntcà Sanro Adriano, nei 
I Panteon, & in San Piero, e S. Paolo. Grancofcci hauece dec- 
ito DonTeofìlo , dilfe Moniignore, che tre mila Cbiefe fodèro 
jin Roma, le quali credo, che terrebbono quali tutto quello, 
che hoggi hbabita. Hò io vi dirò Monfìgnorc, come meglio 
di me fapetc, Roma in quei tempi era grande, di maniera, che 
Nerone hebbe capriccio di far le mura lungo la Marina, argo 
imeneo chiaro, che fi doueuahabitareiniìn là ogni colà, e dall’ 
'altra parte ancora c da credere ( come chìaramentedimodra 
no Icrouine) che haueirei Borghi giandiilìmi; e c|ie quelle Ba 
(ìlichci eque! Tempi), follerò molto piccioli fc nó tutti, buona 
parte d’eflì, c folFcro, come hoggi diciamo , oratori) . Tanto è; 
Ida credere, didc Monfìgnorc, eper ciòlcnz’altio piu dirne, fc| 
I guitateil vodto ragionamento . Finito ch’hcbbc Don Tcoiilo' 
|M. Bernardo, dando l'opra di le alquanto, come ammirato, dif 
ile. Gran piacere ho hauuco d’intender la grandezza dcU’Anti-l 
iCaRoma. Bene haucua ragione Sàto Agodino quando diceua 
. ch’haucrebbe voluto vedere tre cofe, date rare, c fole al mon- 
do. C hristo nodro Saluatore in carne. Paolo predicate,' 

I e Roma trionfante . Soggiunfe Monlìg. dicendo . Venuta è d- 
nalmcnicrhora, eco vn poco difofpiio voltatoli à Don Tcof. 
idid'e. Siamo certamente fodisfatti quanto à me. Ne fa medie 
ro, chcDon Piero apparecchi altraprouilioneintorno àque- 
I da materia , elfendo quedo badante ad ogni pagameto, c lopra 
I ogni promclla fattane . £ noi veramente ci partiamo daquedo 
ragionamento ricchi, hauendone guadagnato la memoria de i 
fatti ( raccontali con lì bell’ordine) di tanti lommi Pontehei , 
ApodoJi , c Dottori del verbo di Dio , e della verità Cattolica. 
Dei quali, quando vo meco ripenfando la vita , le opere, e 
l’hauer ridotte al nodro Creatore tante Città , tante Piouinctc, 
c tanti Reami , redo tutto dupefatto . £ poi ueggendo 1 p>u di 
quedi Santidimi Pontefici, de’quali c'hauete parlato , ch'hano 
fatta grande la Chiefa di Dio, edere dati della famiglia, di Balì- 
lio, e di Benedetto . Benedico ancot’io'inlieme con elfo voi la 
mjino del Signore, la quale ha Tempre fparfo tanto largamente 
Topradi quella la fua bctiedjzionc . Di qui viene, che con mag 
gior dedderio afpcttiamo di vdir domani, fecondo Tordim da 
to, l’opcrc gencrofe de gTlmpcrad. Re , Duchi, l'rencipi. Con 
ti, di molti d’edi , & d’altre ptone illùllie , che fono dati della 
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Religione Monadica . QyirifpofcDonTcoBlo . locredcua 
certo , che il ragiononar mio , ui folle dato piu chenoiofo , & 
infopportabilc. Ma la gentilezza di uoi altri,Monlìg. mio,fa co 
me gli domachi buoni, e gagliardi,! quali benefpcllb uincono 
con la uirtik loro l’afprezza , e didìcultà d’ogni forte di cibo » 
quantunque duriHìrao,e crudo . Io ho fuccintainen te, e coli à 
cafo raccolte le iprefe di quedi nodri Padoti, e Padri, ueramen 
tela maggior parte dedj. San ti;paicdomi à badanza l’ha uergli 
acccnati à uoi , i quali tutti ellèndo naturalmcte ( da detto per 
uerità, e non per adulazione ) perfone dudiole, e diligenti, me 
glio, uolendone piena fodisfazione,la ritrarrete dalle fon ti lo 
ro allegateui,che da me dedò. Hot ellendo arriuato'il Sole ali' 
orizzonte , e leuatofì un poco di ventolino frefeo , à me par- 
rebbe, che fodè bene pigliar’un poco di fpadb per il giardino. 
Il mededmo parrebbe ancor’Itme,didcM. fier. eleuàdod da fe 
dere mi prefe per mano cM. Alfonfo D. Piero c cod tutti in- 
deme piaceuDlmctc ragionando, c’indirizzammo per una uiot 
tola grande dell’horto, lungo la quale dolcemente correua un 
lìumicello, perlechiar’oodedelqiuled ueggiono feorrerei 
fchiere i uagabondi pefei, ecod per quella paHèggiamo buona 
pezza, ragionando di cofe nó men dotte,e degne di co tali huo 
mini, che piaccuoli , & accomodate al luogo uago , e lieto , le 
quali per breuitàmi taccio. Venuta l'hora, nella quale pareua 
conuenicnte, che i nominati gentirhuomini d partidcrotgl’ac 
compagnammo indemealla porta, erimanemmo con edblor 
d’accordo , che il dì feguente, padato il calore del mezzo gior- 
no fe ne ritornadèro, acciò potedìmo feguitare i nollri ragio 
namenti . Il carico de’quali, di comun confenfo,fu dato à Don 
Leonardo Borgianni. Il quale poi che con tutte le feufe, & arti 
che li fu podìbile,d fu forzato di Icuard dalie fpalle tal pefo,fi- 
nalmente , come perfona d’animo gentile, uinto dai preghi di 
tutti accettò cortefemente Timprefa . 

n fine della prima giornata . 
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NELLA' CX.V ALE 

CON brevità 

SI TRATTA 

DEGL'IMPERAD ORI RE 
Duchi , Piencipi , Conti , e molti altri 
huomini per (angue nobili, & Illu- 
(Irijche (bno Itati Monaci . 


O N di molto era pafTata la diciottcHma bo- 
ra, quando imagmandom’io, clic i nollrì gcn 
tirhuomini nc douclTcr venire, fecondo cli’il 
giorno innanzi erauamo nmafì , ragunai in* 
ìicmc i miei compagni, & conelTo loro men’ 
andai verfo la porta del Monaderio . Doue 
non edendoui molto dimorati, gli uedemmo venire fu per la 
piazza di verfo il Santo. Et amuati à noi, dopo eflerci faluta - 
ti tutti di brigata , coi! noi Monaci, come i gentil’ huomini , 
fenz’altro dire , ci auuiamino inficme verfo il giardino . Nel 'tdlnno prin 
quale, poi che per ifpaziod’vnagrofs’hora ci fummo dipor- tipioaUntu 
tati, bora con Imerando ramenità di quello, che ripieno era 
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di vaghi, & odoriferi fiori , di falutifcrc herbette , c di foaui 
Pruni , fiora pigliando piacere per vn’altra viottola, di femire 
il grato mormorio dell’acqua , che dal quieto corfo del fiumi 
cello , ( il quale da tre parti piaceuolmente l'accercfiia tutto ) 
nafceua, fiora altre cofe diuerfe,e belle riguardando dall’altra 
viottola , con amoreuoli, &fioneftiragionamcnti,giugnem- 
mo A i noflriprimi feggi , condifiderio, che torto fi comin- 
ciafTcil ragionamento dertinatoper quel giorno , à fodisfa- 
zionc di quei gcntirhuomini . Perche portili à federe, appun 
to M. Cappone guardaua Don, Leonardo , quali che tacita- 
mente licfiiedell e daini lapromerta il giorno innanzi fatta: 
quando, mentre ch’egli tacendo , forfè penfaua quello , che 
douelle dire , D. Teofilo, voltatoli ,ì lui , gli dille . A voi toc- 
ca hoggi A fodisfare alla dimanda di quelli gennTfiuoniini , c 
come inerì A'Ionfignore,&io, conducemmo quella barca foli 
A porto, llando voi quietamente intenti al ragionamento no- 
llro , qualunche ei li forte, coli fior tocca, fecondo il douerc,A 
M. Cappone <Sc à noi in fiemc, fornir quel tanto, cl>e vi tocca 
in quello piaceuolifsiino viaggio, lo che penfo , che tanto, 
piu felicemente 111 riufcirà , che non fece liieri à me , quanto , 
che ciò non fate al tutto all’improuifo, come conuenne far’ à 
me , crtendoui llato concerto una notte intera , e mezzo un 
giorno,A ridimii le cofe , delle quali fiauetc à ragionare, à me- 
moria. 11 Padre, ha mille ragioni, dilTe Monlignore,fi che ap 
parecchiateui M. Cappone à trattenei-ci con qualche bel que 
lito, affineche, trafeorrendo Don Leonardo fenza interrom- 
pimento , non approdiamo troppo per tempo. Poche fono le 
forze mic,rifpofcDon Leonardo, h regger li ^ran barcaj pu- 

iTiain calma, ò 
.accertandoui eh’ 
feufatoad ogni 
moclo.ma pche m’accorli hieri,p l’crtcmpio diD.Tcof. ch’ap 
prcrto A voi tutti nò vale lo fcufarli, nó ho uolnto tentar cotal 
cofa indarno. Ala fc,C(1cedendoui io liberamente quel poco, 
che ho, alla fine nó rimarrete (com’io crcdo)fodisfatti,voglio 
che Don Piero s’obblighi aU’intero , com’egli fece hieri qui à 
[Don. Teofilo. Non, è li gran debito , rifpoh , à cui io non en- 
Itrafsi malleuadorc fenza penfarla punto, per chi forte coll 
bene rtantc, come fiate uoi, li che cominciate pure à fborfarei 
I . licura- I 
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{ìcuramente.chedi bel patto ci voglio elTer’obbligato io,doue 
à voi raancail modo , del che non ho paura. Horsù adunque 
foggi uns’egli» rammccatemi quei capi principali ( edendo uoi 
di quella memoria che fìete ) de’quili noi proponemmo di ra- 
gionare hierlcra . Et io, i capi fono quedi . Narrare con breui- 
ti i fatti di quegrimperadori,Re, Duchi, Prencipi, & altri hno 
mini di fanguc llludre, che per amor del fommo Dio , hannoj^'-* r^gi» 
lafciatigrimperij i Regni, e gli Stati loro (fe ben p are, che al cu | 
dì di loro fieno datiiqucAo forziti)& in uece delle porpore, e 
dellafeta, edell’oro,fi lon uediti delle humili, e fcmplici vede 
Monadiche, nel modo, che fi uedeelTeredato fatroin partc,ad 
jedèmpio de’nodri tempi , di quedi padri di Santa Giudina co 
lànci chtodro dipingere. Hor da bene, rifpofeil Borgianni , c 
j feguendo dille . Et io come che poco mi creda clfcr fuiHcicntc 
à parlor’àperfone cotanto honorate,tutta fiata, per non manca 
-jreal douer mio, & à cofi nobil compagnia , tenendo voi per 
^ficurtàvodra ferma D. Piero, dirò quel tanto, che mi fouucrrà 
in queda materia , & ciò ridrettamentc quanto potrò il piu, c 
i quanto la chiarezza, con la breuiià nel dire, fopporra, acciò 
mi uenga il tempo col faucllar mifurato di forte , che ne l’uno 
I nianchi,ne uenga l’altro à noia . E perche quedo meglio nc fuc 
iCeda, io intendo raccontarui folamc te quegli, chein quedo gc 
nere li podòno chiamare illudridìmi , quando à voi lia àgra- 
do, clodis faccia al nodro gentil collega. E poi ch’egli per fuo 
{padrone mi vuole, e chel’odi.'io del padrone è di comandare, 
gli comando,che per Tua cortefia , regga il timon della nauc in 
'quedo corfo, acciò fortunatamente nauigando , con piacer di 
I tutti, ritorniamo al difiato porto . Io vi rendo quelle grazie 
;padre,che io fo le maggiorùdilfe piaceuolmente il Cappone, e 
di buon’animo accetto il comandamento , ma auuertite al 
cafo nodro , ch’io fono mal pratico in quedo fatto . Sia in 
buon’hora, didèil Borgianni , voi vi addedrerete . Ma piaccu';.',i> d'impor 
|cgli , che ancora fciogliamo da terra r Et egli rifpofe . Fateloi*<''V»/‘'^‘3 
|Con ogni vodro commodo. Radèttatofi adunque D. Leonar ì"” 

.do vn poco meglio à federe ; & veduto, che attendeuano il 
principio del fuo ragionare tutti con filenzio , modedamente /.mima . 
cominciò à dire in queda guifa. | 

I Dopo la dignità de’San ri Pontefici , e di quei Monaci che Ordini dii 
hanno feminata la fede , e religi on Chridiana in vari) paefi , li 
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raccolti con beirordine tla D. Tcofilo, noi feguirecno (cotnc»è 
ragione } di narrar prinnt di quelli > chelafctarono > per la vita 
Monadica, Tin) pcrio , c coli ordinatamétc,l’altre grandezze, e 
Signorie del mondo, per far toccar con mano alti moderni he» 
retici, che le religioni non fon picoedi gente popolare, come 
eilì dicono , ma di nobile. Se llludre ancora , fecondo il mon- 
do, e ce ne fono dati molti per auan ti , & ce ne fono hoggian 
cora , quantunque in noi Ha mancato in gran parte, quel pri- 
miero ieruore , de’nodri antichi Padri , e legiilatori ; benché, 
fecondo l'Apodolo, appreilbal fomnio Dio non è differenza 
diperfone, ò volete G:udco,ò Greco, ouet Gentile , & ezian- 
dio libero, òferuo; mabadaàfuaMaedàdiuina, che fiano 
olferuadorideldoi fanti, vtili. Se ottimi comandamenti . Que 
de poche parole vi ho voluto dire acciò che reggiate, in quan 
to errore, quedi nuoui andatchi de’nodri icpi, (i liuuouano 
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Di ydnaflagìo fecondo Imptradore . 

Ico adunque, che Anadagiolmperadore, di cotal no- 
me fecódo, cognominato Artemio ,fu il primo di quelli 
che lafciara la Corona Imperiale, h facedero Monaci , c quan- 
tunque à lui, per legittima fucce(fiohe,non apparteneilcrim- 
perio,fu non dimeno dal Senato di Codantinopoli ( haueodo 
fcacciatoFilippico hcretico,per le fue male opinioni,ccattiui 
coftumi ) controà fua voglia,? forzato ì pigliat*il gouerno dell* 
Imperio . E ciòpct efl'er’cgU tenuto, fi nel patlarcjcoenell'ope 
tc Gngolare,e fuor di modcradàbile, everfo di tutti giudo»C' 
^ I poi huomo di gra pratica nel maneggio degli dati, e(qlIoche 
Umolitàiii pjjj d'ognialtra cofa in vn Prcncipc vale ) d‘un buoni/Tìmo ani 
Trtnife^ ojo, quanto alla vera religione. E che ciò folle vcrojfobito che 
Anadagio fu Impcrad. d» quede due cole prefe principal cura. 
La prima fu di quello, che appartcncua alla fede fama, dalla 
'quale alcuni de’fuoi antecedati haucuanotrauiato . ETaltra, 
'ilfarproucdifhento intorno alla difcladeH’Imperio , il qua- 
Otledren^o letrouòcofi inaldifcfo , etutto in difordinc . Mandò pri- 
frejK, fidai mvetamcntcpcc via di lettere, ed’Ambafcndoriàfignifìcarc i 
tìmptuoil Papa Gregorio fecondo eh egli intendeuadi dargli la debita 

pfQjgft,pjQctj*eiicneua,ecitdcua quello, che 
' tCDCua la Saciofanta KoraanaChicla , Se approuaua i Concili) 
l geoe- 
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generali t & > Tacri Cinoni fatti da'PontcHci > & coti impofeil 
cattolico Imperadore , che tcneilero , e douedèr credere i Tuoi 
fudditi * e nelle cofe appartenenti aH'Imperio, fece il litnigltan __ 
te. Ordinata dipoi la Republica, e fatta tornar la Città di Co y7«iw;fM^o/» 
ftanrinopoli al vero culto Cattolico» meilèin ordine ▼nagrof ”i*TH«f« ^ 
fìilìnaa armata, per andar contro àSaracini » cheallora s’erano dimin» 
impadroniti dell’Affrica, eia mandò in Egitto , fopra Alellàn 
dria ; mi là giunta, fu maggiore lo fpaucto che vi arrecarono, 
ch'cldinno, che vi fecero, percioche, dopo non lungo tempo, 
che quella haueuano a(Ièdiata,per difagio,ò vero, ò tinto, di al 
cune cofe, leuarono l'adèdio, e ritiraró le Galce,& andato alla 
volta di Rodi . Intciò quello l’imperadore, ne prefégrande 
fdegno , & mandò à riprendere i fuoi Capitani ; vi mandò an- 
cora nuoùe prouifìoni di tutte le cofe, che vifaceuanodi bi- 
fogno , imponendo loro che toflo douellèro ritornare alla co- 
minciata guerra . Ma mentre che le Galee fi riarmanano, i 
fuoi Capitani nella detta Ifola vennero fira di loro in difieren- 
za, donde nacque la morte di Giouanni Diacono, Capitano 
dell’imperìo, e percotal difordine, impadronitili li altri Capi- 
tani, che reflarono in vira,deli’cfercito,fecero loro generale vn 
certo Teodofio , huomo plebeo di Cofiantinopoli , che prima 
era o/fidaledel Fifeo . Intefo cotal fucceflb Anafiagio , fi mefle 
in punto, de andò loro incontro, co gente grofià, infinoàNi- 
cea, detta hoggi volgarmente Ifnicb, principal Città della Bi- 
tinia , chiamata da i moderni Natalia, douc fi celebrò quel tan 
to fàmofo Concilio contro al perfidiffimo Atrio , nel quale fu 
compofloil Credo grande. Ma(comeaccade,chcfpctrolafor 
tana fuol’eflèr contraria ài buoni, òpec dirmeglio, cheDio 
fuolefpetiò pmettere, che igtnfli refiino al difottoà qualche 
fine, che noi non conofeiamo) elfendo egli rotto, virìmafe 
prigione . E fe bene da Teodofio, ch’era di buona natura, non 
fu alrriméti oltiaggiaro, come dagraltri Imperadorì le piu voi 
te era fiarto fatto à i loro nimici.quàdo d’efli erano rettati vin- 
citori, per ifiabilirfi,nódimeno neirJmperio,folaroente lo fece 
ordinar facerdote, e coti lo lafciò in arbitrio e volontà Tua. 

Perch’egli andarofène à Tettalonica, detta hoggi Salonich, Cit 
ràdi porto nella Maccdonia,famofiffima pecdaepifiolcfciitte 
le daiPApottok) Paolo, fi vetti di habito Monacate, Acinquel 
lènto propofito perfeuerò molti, cmoh'anni . Ma dopo la 
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I morte di Teodofio detto Leone terzo. elTcndo alfunto ariinpe | 
|c4o>fu da i popoli oltr'à modo mal voluto, per cagione deTuoi 
'mali, e Cozzi coftumi,cociò foirc.chc fe bene cgi’cca di balTo, e 
|vilelegnaggio, haueuaaliefueailuzie, malignici,& ingani, ag 

.. 'giuntolafoiza.crarmc, di maniera, chciguiradelpfido Malli 
bUfimcMtli* tnitio>t>u(cì,cpcrucnc all’imperio Romano iudignilCmamcce; 

nel quirimp.egli(comet Greci Usili fcriuono)fu vn Leopardo 
mo, mx fitf macchiato dc’fuoi viziofi coilumi, de vn’Afpc fiera, pcrcioche; 
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non volleguerrafolo conle facreimagini, maconle lleilère* 
liquie ancora de’Santi.le quali vgualmcnte biaiimaua, e difpre 
giaua , anzi con i Santi iìcili , dicendo , che i preghi . e l’inter* 
ccilioniloro per noi, appreifoàDio, nongiouano nulla . La 
qual peilc poi,c veleno.com’io credo, fu cagione della deftruz 
zione,crouinadiquclpacfe, come potrebbe eircrc,epfto,que 
ila medeGraa credenza ancorai inodri, dellaloro rouina ca- 
gione , à quai noilri , dico , mal grado de i buoni , ò per opera 
a alcuni fcclerati.cotal veleno diabolico nella ChriAianità.che 
vanno in quelli tempi feminando. Et io per me non credo che 
potelfe l’auuetiario d’ogni bene, ritrouatc, al modo quali mag 
gior male di quello, perche le colpe noflrc, prouocando-dcl co 
tS£tif Mi'cinuo l’ira di Dio contro di noi , s’ella non folle ritenuta dalla 
pierà, & in tcrcelfioni de noilri Santi, e fratelli, i quali fono ri- 
cordeuoli delle miferienollre, guai à noi . Doueche l’inimi- 
co d ogni nollto bene, con ogni lludio , li sforza difarmarci di 
quello fauore , per manometterci à filo piacere . Ma per tornar 
d'onde noilafciammo,eilèndo, dico, Leone da tanto male ag- 
grauato, Niceta Maedro dcll’elercito andòà Tellàlonica, do- 
ue dimoraua (come è detto) Anadagio in habito Monaca- 
le, e tanto bene lo feppe perfuadete, che gli fece pigliar l’ira > 
prefa contro à Leone, e ciò tanto piu gli fu facile à fare.quanto 
che Anailagio era zelante della Cattolica fede . Partitili adun- 
que tnheme, c con buon numero di gente ragunate da i Bulga 
ri lì melTero in cammino verfo Codàtinopoli , fperado in ogni 
modo, che dal popolo , come Anadagio giugneua , gli folTero 
apertele porte, pl’odio, chegeneralmcteera portato à Leone. 
Maquàdo Dio vuolgadigar’vn popolo, (come fi dice)gli toglie 
ilceruello,&i buonicófigli,&à i raaliPiécipi dafoizi.Sc inge 
gno di malfare, come diedeàelIbLeone,dal quale i Bulgari gé 
te fcrociilima, ma poco fedelc,furno corrotti con gran lemma 
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di danan )<& oltre à ciò non fece il popolo motiuo alcuno 
per mettergli dentro . Oonde diedero i Bulgari Anaftagi® 
cNicetain mano di Leone , il «quale gli fece morire. Lalfo 
molt’altre cofe , per breuità , di quello ferenifsimo Impera- ^^,^4 
dorc,racontate da Zonora/crittor greco, autor inuero, di fe-;„, 
de dignifsimo . ViflcAnallagio circa gb anni della ucimta 
del noftro Signore 717* 


Di Teodofio ter:^ Imperadore diente . 

F V Monaco acora (come vdiretc)Tcodo(io terzo, cogiio 
minato Andremitteno,! mpcradore d Onente,e no pun 
to manco pio, e giullo, che (ì folle il primo T eodolìo , la pa- 
tna, il grado , c dignità di cui , già vi ho narrato , e com’egli 
uemirc all’Impcno.Fu adunque cofhii huomo molto deliro 
nei mancggnir le cofe, bcnigno,c di tata facilità in farli ama 
re, che , aggiunto à quelli meriti, l’haucr’cgli Tanimo eroi- 
co, creflcrc di lodatifsimi coflumi ornato , egli non folo 
fugratoàDiOjmaagl’huomini ancora. Equcllo ch’è piu 
(eflcndoofferuantifMmo della noBra fede cattolica) fubito 
che fu incoronato Imperadore , fece rellituirc nc i luoghi fa 
cri , tutte le fante imagin 1 , le qua li Filippico antccclTòr di 
Anaflagio haucua fatte Icuarc , c comandò cfprelTamcntc à 
tutti li fuoi fuddtti , che nelle cofe appartcncnti,c nccefFaric 
alla lanta,fedc fenza dubitarne niente , tutto quello che la 
iioBra fanta Madre Chiefa ordinato hauea,&pcri Sacri 
Concili! deliberato, fermamente tenere , Scoflcruardouef- 
fcro jccoli in tunc le cofe da principio cominciò à dar fag- 
gio di buono , anzi d’ottimo Imperadore . Ma launcrfario 
nollro , che maulì Bracca contro di noi ^perfeguitandoci in 
rutti quei modi , che gli fono pofsibili , inuidiofo della no- 
, Bra quiete, to cominciò , con vn fno aderentc,à trauagliarc. 
jPcrciochc, dopo due anni , ch’egli haucua tenuto l’impc- 
rio , Leone Prefetto, e generai Capitano , cBcndo Baro lat- 
ito fegretamcntc da alcuni gcrcrali Capitani dcH’cfcrcito, 

: Imperadore, andò fubito à CoBantipob, dando nome di 
j voler difender la parte d’AnaBagio, il quale Teodofio 
(prima haucua ingiuBamcntc cacciato dcH’Impcrio . Onde 
ifaccndo qucBi ducPrencipigucrra ciiiiJc tra loro,Teodofio 
i alla 
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Di HìchHe frima Im^aàm » 

Ecb profcfsìone di Monaco ancora Michele primo, 
.cognominato Rancliabe.Imperadore di Coftatinopoli. 
E per che fu molto pio uerfo Dio , e benigno verfo gl’huo- 
mini , deuemo meritamente ragionar di lui . Conciofia, che 
lo fplédorc & la gloria delle cofe egregiamente fatte, rinuer 
difee Tempre piu , rinfrcTcandone la mcraona. £ però io di- 
co , che morto Niceforo primo , di cui egli era Genero, fu 
dal Senato di Coftatinopoli eletto Impcradore . Coronato 
Michele, la prima cofa che fece, degna d un gran Prcncipe, 
fu in beneficio di quelli, che dal Tuo Suocero, de’proprij be- 
ni paterni, ingiù ftaracnte erano ftàti fpogliati, & oltre à 
modo mal trattati ; pcrciochc fece loro ogni cofa relbtuiré , 
c tornargli nel primo loro fiato . Et in poche parole egli fu 
magnanimo e liberale al pofsibile, e di quella pietà uerfo 
Dio , che non erano fiati molti dcTuoi antcccfibri. Liberò 
ancora tutti gl’ incarcerati , ne lafciò in dietro il punire mol 
ri herctid che le facre imagini de’Tempij uolcuano tor via. 
£ riordinato,che hebbe Tlmperio con coll fatti modi, prima 
ci'rc.i al diuin culto , e di poi circa al ciuilc , Se honefio viuc- 
re, fi voltò alla guerra, efiendo egli molto infefiato da i Bui 

f ari . Mada Leone fuo Capitano generale, che fi trouaua à 
tonte de’nimici,per far fatto d'arme nella Tracia, in un luo 
go detto Regio , tu tradito, perdoche,nc egli uollc altrimen 
ti combattere, ne alcun* altro deirelTerdtb, liauendo con 
efib congiurato moit’ altri huomini di conto. Laonde riina- 
fo Michele con pochi, gli fu necefiario col fuggire cercar di 
faluarfi , e lafdare la uittoria à Crumenzio Re de’Bulgari . 
Per laqual cofa, Leone Capitano diuenne tanto infoiente , 
che poco fiimaua piu Tlmperadore. Onde Michele fianco, 
& attediato dalle etiche, e trauagli, ch’il mondo partico- 
larmente à i Signori arreca, deliberò di far uita priuata.Non 
dimeno auanti, ch’egli cotal cofa facefie, rinonziòrimpe- 
rio à Teofilo fuo vnico figliuolo. E ciò fatto andò neli’liola 
detta Prima, pofia là in quei Mari della Grecia , doue anco 
fiimo , ( quantunque il detto autore non lo dichi) che fi fa- 
cefle Monaco T eodofio,di cui poco fa ragionammo, e qiuui 
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elTendoui un bcllifsimo Monaflcno, c»li prcfc Thabico Mo 
na(bco,e menò Ulta fantifsimainnno al giorno, chea miglio 
re ftato dal Signore fu chiamaro. Nel tcpo,che coflui regna 
ua in Coftancinopoli, Carlo Magno Re diFràcia fu da Leo 
ne terzo Sommo Pontefice coronato Impcradorc deU’Oc- 
cidente ( come hieri à pieno vdìftc da Don T eoJìlo noflro) 
e tra loro andarono piu volte innanzi , de indietro Amba- 
feiadon , per metter’ i confini de’loro Imperi). Viflc al mon- 
do quello Serenifsimo Imperadore circa gl’anni dclnolbo 
Signore 800. 

Di Michel quarto Imperadore ^Oriente . 

V I ragionerò bora di Michele , di cotal nome quarto , la 
cui conuerfionefu cofa marauigliofa. Diccfi,che coflui 
fu di nazione di Paffagonia , detta nogg» Ronipopoli, Re- 
gione della Galazia,e cameriere di Romano fecondo Impe 
radore di Coflantinopoli, dopo la morte del quale, egli fu 
fatto Imperadore dairlmperatrice.perelFerli tra loro cono- 
feiuti prima infieme troppo doraelbeamente iilchehauen* 
do Romano prefennto , quando era viuo , dicefi che l'haue 
ua chiamato, c con afprc minacce riprefo , ma ch’egli fu da 
lui con falli giuramenti alquanto racqiicrato , ElTcndo egli 
adunque poi eletto Imperadore, fu dal Signore ( il quale al 
la fine folFerto, ch’egli ha una gran pezza, gaftiga dii erra) 
percolTo del male , che noi diciamo , caduco, fi iactaraente , 
che ne fu poi moleftatoil tempo della vita fua. Perlo che 
eflendo di inefb'eri , che toglicnc vn compagno, che gl’ aiu- 
JtalTc à reggere Tlmperio egli eleiTe Giouaruii Eunuco, huo- 
eompagn» mo molto prarico , c fpenmentato nc’ maneggi ,■ c gouerni 
gtati . Col configlio del quale fece poi molte guerre 
contro à Saracini, mediante Cofiantino Duca d' Antiochia, 
gcneral*Ca|3Ìtano ncH’Onente .Di qua ncirOcciden- 
fadaMUhe\te, elTcndo fuo Capitano Gnego rio, cognominato Idaunia- 
/r.ron./4K«i,ce, racquiflò rifola drSrciha , della quales’crano infigno- 
irarU^e fre.^ riti ì Saracìni . Et egli lldlb prcfc la guerra contro à DoLa- 
no Tuo ribello, c quantunque egli fofle infermo del corpo, 
non dimeno la vinfc,& hebbe il nimico in (iio potere, c con 
elToifiemoia ^uiiKÌa di Bulgaria,della quale oflbDoliano 
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(i era latto Re.E fatte tutte quede honorateiprefe» fentédpfì di 
storno in giorno andar peggiorando nell’infermità già detta» 
u condgliò con alcuni Santi huoinini, che colà egli dcueiTe fa- 
re, per placar l’ira di Dio, il quale, con molti grani eccedi, haue 
uà ofTefo;prima haiiendo confentito alla morte di Romano , e 
di poi hauendo coromedo l'adulterio con la cóforte di quello, 
eiìnalmente giurato il falfo per fcufarll con Romano» Fu da 
quelli códgliato, che facedè delle limodne,e viuedè cadamele. 
Mandò ad edetto il faggio Prccipe tutto quello, che da'lerui di 
Dio gli fu detto . Onde didribui molti tcfori alle ponete per- 
fone, à vedoue, orfani , pupilli , e dmili . £ chiamataà fe Zoe 
fua cóforte, coroequella, ch’era vera, e legittima herede dell’ 
Imperio, fece, che ella adottò per figliuolo il fuo nipote, acciò 
che dopo la fua morte , le potelfe fucccdcr nell’lmp . £ breue- 
mente ordinato ch’egli hebbe il tutto, fece edificare alcuni Mo 
naderi , ma vno fra guitti fuori delle mura di Codantinopoli 
Là doue,fpogliatofi della purpurea vede Imperiale, fi vedi del- 
l’h umile Monadica, e có vna cintola di pelle, à guifa del gràde 
£lia,fi cinfe,in fegno di volontaria mortificazione,e cadità,vi' 
uendo Tempre poi in continua orazione,e digiuno. Della qual 
cofa elfendod certificata Tlmperatrice , andò fubito al Mona- 
fierio p vederlo. Ma egli ordinò, che nò le fodero aperte le por 
te, acciochenel vederla , e parlarle, nò gli tornalleà memoria 
l’antico amore . Vide poco tcpo dipoi.che s’era fatto Monaco. 
E venendo à morte, del cótinuoamaridimamcte piangeuagl’* 
oltraggi, e villanie, ch’egli haueua fatte à Romano dio tempo 
ral Signore. E cotale fu il fine di quedo Imperadore, che come 
Santo,fipuocredere,chcfodeaceitidiinoaI nodro benignifli- 
mo Dio, il quale per fe dedò dide,che era venuto per chiamare 
à penitenza i peccatori . 

Rede Michele l’Imperio dell'Oriente , anni fette , e dette al 
mondo , circa gl’atmi del parto dellaimmaculataVergineMa* 


ria. io}p, 


Di ifatio Im feradore JfOriaite , 


H Auendoui fauellato di Michele, feguiterò adedb di ragio 
narui di Ifacio fecondo, cognominato Commeno, Impe 
radete ancor’egli dell’Oriente, e Monaco . Fu codui adunque 

li a molto 


^Ujiftnebi- 

rei Di»f fe 
vini hjMtr 
bene. 

Il co figli» fi 
deue pigliar 
dabuiHi , e 
poi efeqHirl» 


Michele fi 
fa Monaco, 
e fa peniten i 


Kmc.c. 29 . 
Ztfiora aut. 


ilfiìnto ttih- 
per odor, Mo 
haco. 


SE C O N D A 


»?* 


giazi^feraià quella infino airultiiDO giorno della vita fua. Fu 
quello Ifacio» ( per no prillarlo d’vna gra lode ) molto amatore 
delle perfonè litterate,quatuq} egli nó hauellè lettere. Vilfe dr 
cagranoi della venuta in bumana carne del figliuolo dì Dio . 
lodo > 

Di EmanucUo Imptradore tìQtitntt . 

fn ManucIlo« Imperador'ancb'egli di Coflàfiìnopolit fu tan« 
to pieno di vizijtche,fe vltimamcnte non fi foilè pentito> 
e non baoefie emendate ringiurie fatte alla Santa Romana 
Chicià» & à i Latini, mal uolentieri di lui ragionerei . Fu £ma- 
onello i figliuolo d'AlelFo Canneo Imperador dell'Oriente» & 
àefibicome legittimo» e naturale herede.fucceilè. Fece guerra 
nella Schiauonia con la Republica Viniziana , & in molti aU 
tri luoghi c6 dìaeife nazioni.E fu homo afiutifiìmoie nimiciflì 
mo dr’Prendpi dalle bande di qui . Il che fi vede per quello » 
ch’egli fece à Cu nado fecondo Iroperadote Occidentale» 
Lodouico fettimo» Re di Francia . Al primo de’quah» quando 
(gli andò aU’im prefa dcU’acquiilo di 'Terra Santa» mefcolòil 
gefib con la farina» onde gh fece morire qnafi tutto l’elletci* 
to . £ l'altro configUò»che menade Teficrcito per i diferti della 
Soria»lii doHeper i grandidìmi difagt» che vi fodctfe,e difiìcul 
là de’ 1 neghi, gran parte di quello virimafe. Di maniera» ch’il 
nome Aio era odiofidìrao appredè à i Franzefi . Mandò anco 
Ambafdadoti ad Aiedàndro terze. Sommo Pontefice , faccn* 
doli per cdl intendere» che fé gli voleua dar l’Imperio d’Occt- 
dente» fcaccerebbe Federigo Barbarofà» nimico di edb Papa, 
cfottometicrebbeaila Santa Chiefa Romana,fe»e tutto l’Otien 
te » c terrebbefua Santità come nero Vicarìo) di C h R i s t o 
( come in fiitti è ) nella militate Chicfa»il che egli fece poi fpon 
taneamente » giuda fua poda. Perche à preghi AioiGiouanni 
Cardinale andò poi in Coftantinopoli » per ridurre ^'vaità 
della Sanca Romana CkiefàrOriente» e vi fu da Andronico 
Tiranno/axto Marcire di Ch risto . Si voltò dipoi £ma> 
nueilo àfar pareatadi eoa i, Pcendpi » eSigaori, iquali baue> 
oaodefi » ptouaado» fepec cotal via , cmodo, upoteoaci* 
conciliar eoa (dò loro» che per le dette ragioni fègl’erano fatti 
nunici . Oodetolfcla figliuola di Lodouico Redi Francia» 
per Aleilo fuo figliuola>elafigUuoia fua diede à Rainetio , fi 
i gtinolo 
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giornata 


gliuolo di Giuliano Marchefe di Moafèrrato> il quale egli fece 
Ke della Macedonia* elocoronòilmedefìmo giorno* chece 
llebrò le nozze . E tanto fu in quella fella fontuofo l’apparato* 
de il trionfo, che* fé nonauanzò , aggiunle almanco ì quelli de 
grantichiPerfi* Greci* e Romani. Fatte tutte le dette coft* e 
molte altre, le quali* per non eller troppo lungo* mi taccio* ri 
nonziòlìmpcrio ad Alellù fuo figliuolo* dopo trent’otto anni 
che retto l’haucua* e fe n'andò i far Mònaco , perfeucrando in 
rtiUx 4ut. quello* mentre che vilTc, fcraprc» fecódo che narra Veilax ferir 
toc Greco , checominciò à fcriuere le vite degl’Oc ientali Imp . 
dopo il piu volte da me allegato Zooora*ripigiiódo douehaue 
ua lafciato egli. Ville Emanucllo»poi cheli velli l’habito Mona 
cale*anni vcQudue.efiocicircagranni della nrafalute ioò8. 
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Di GioHdnm Cantdcufcm Imperador i'Orìente . 

V I narrerò bora qual folle la caula*che Giouanni Cantacu 
feino > d’huomo priuato pueniUè aU’lmperio* e per qual 
cagione poi egli fe ncfpogliàfle,efi faccllè Monaco . Dico adu 
quecheEmanuello ( non quello di cui habbiamo ragionato 
adello ) ma quello , che fu detto per fopranome Paleologo * e 
che fuhuomo ( per dic'il vero ) di mala natura, ellèndo d’anni 
ottanta * e fenza figliuoli * per far difpetto à Giouanni fuo nipo 
ce ( alquale, morendo egli lenza figliuoli mafchi,s’àpparteneua 
l’Imperio) volle tor donna. Laonde fdegnatoli grandemente 
Giouanni «s’accordò con quello Giouanni Cantaculcino * di 
cui io vi ragiono ai prefente* ilquale era fuo fuocero * e huo- 
mo veraméte grande per valore * e per nobiltà di làngue * e per 
ornamento d'ogni vietò. E quello fatto* infieme mollerò guer 
ra ad Emanuello* e có/acilità lo fpogliaron dell’Imperio . Per- 
che volendo eglino diuidere il guadagnato Imperio , nacque 
fra loro coli gran contrailo* e tante differenze * cheperilpa^ 
dodi vent’aoni tutta la Grecia flette diuifa in due parti* per* 
ciocheigentil’huomini* e molti mercatanti ricchi s’accoda- 
rono alla parte del Cantacufeino » allegando* cheellò era'di 
maggior nobiltà , che altra pecfona di Grecia* perche egli di* 
fcédeua da i dodici Pari della Fracia^e che dall’altro càto,Ìa cafa 
Paleoioga era venuta da Viterbo* códò folle*che Michele pri* 
molrop. di queda famiglia*era flato figliuolo d’vnCótedabile 
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uenuto d’Italia, quando i Franzcfì &iViniziani tcncuano 
il dominio di Coftantinopoli. Eflendo adunque il nipote d’ 
Ecnanuelló feguitatoTolamente da tuttala plebe, al iZanta- 
cufeinofu facilccacciar’elTo Giouanni fuo genero . Onde 
elTendo egli reftato folo Impcradorc, regnò anni ucmi ,'t,u gtntn 
ma femp>rc gli conucimc Ilare col genero in continue, e gra- refla imp. 
difsime gucrrc.'E ciò tornò bene à Carcam, gran Tu reo, 
perche gli porfe occafione, e commodità di menarla fpada 
a tomo à fuo piacere, nelle Prouincic dell’ Imperio, ch’ero 
no di là dal Mare. Inquello mezzo il Cantacuicino, dilide 
rofo di fermar lo Stato Imperiale , e le fue cole tutte, diede 
per moghc à. Matteo fuo figliuolo , una figliuola del Re d 
Seruia, per dote della quale hebbe tutta l’Albania. Et ha 
iiutoneil poITcflò,per poterla meglio dominare, necauò 
tutti i nobili,c Potenti, e mandorli in efìlio nella Morea,c 
là mandò per Gouernatori, dc’Iuoi ferui . H quello confina 
re mobili, ch’egli fece fuori dell’Albania, fu poi cagione, 
che tutta quella Prouincia fi perfe,e fu ancora principal ca- 
ufa, che tutta la Chnftianità di là dal Marc Adriatico andai 
fc in rouinaicome potete piu à pieno uedere ne’ Commenta 
ri;deirorigine.dc’Turchi, d* Teodoro Spand^ino Canta- 
cufeino Collautmopolitano. Celebrate , che Giouanni Cà 
racufdno>hebbc le nozze del figliuolo, lo coronò', piglian- 
dolopcr compagno ncirimperio, ò per dir meglio l'clclTc 
Cefare. GiouanmPalcologoin tanto Ilandofi fuor’vfcito I 
Eraclea, tcntaua tucte le uie,e modi di racqutflar Tlmpcrio, 
e cacciarne il Suoccro.ln quello tempo , efsendo grandifsi- 
ma guerra tra i Signori Viniziani ,clie fauoriuano il Canta- 
cufòno , e’Genouefi, cheteneuanridal Pakologo,e&endo 
ftaiii Viniziani rotti da’Genoucfi, andarono ancora 
contrarie al noRro Cantacufeino ; fenza ch’in elso fatto 
arme’ gli fu morto Alatteo fuo figliuolo . Onde rima-ifme e final 
fogli im'alrro folamente chiamato Teodoro» fu forzato> ► 

quantunque fofse'picciolo , à farlo Defpoto della Seruiai 
Dall’altrolaco > per queftì accidenti , cominciò un poco i! 
rPaleologoà: rihauerfi» de efserper Alare piu potente del 
'Suocero'» che perterra era fbrbisirao» & haueua vn bcllifiii 
mo cftercito, come quello, che haueua apprcfso dife metri 
piu BobLii-dsUa Grecia » iquati-Jo fauoriuano ». fenza , che 
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anco gli uenne in aiuto il Re di Seruia . Hora il Paleotogo 
per colorire un Tuo difegno , diede vna Sorella à Carcam> 
Impcrador de' Turchi , con obbligo > che pervti deter~ 
minato prezzo egli paflaflc il Marc » con fenànta mila 
combattenti , e (lefle in aiuto fuo > lino à che fì ponef-* 
fé (ine alla guerra . Conhiufo fra coRoro il parentado > e 
l'accordo , non hauendo i Turchi i legni per pafTare in Gre- 
cia, Qu^rciafìo Genouefe in fu le fueNaui gli pafsòper 
prezzo di fcifantamila ducati.ànno feudo per teda. Egli baf 
sò in quello Rretto , doue già il gran Serfe Re de* Perii fece 
il Ponte detto lo Stretto di Teodoro Caiipoli. 11 che fu,fec 5 
do l'hiRorie de* Turchi, l'anno della noRra falute 1 383. £ la 
prima Terra, ch’hcbberoi Turchi in Europa fu Calipolit 
poRa fui Mare nella Tracia. £coiì preRamente, rìmafeil 
Palcologo in gran parte dello Stato . £ poi paifato non lun 
go (pazio di tei^o , e fatta , come ii dice , nafeer’ occafio* 
ne,Carcam mofTe guerra al fuo confederato parente, ii qual 
non potendo far reiì Renza , fen'andò airaifcdio di CoRan- 
tinopoli. Onde il Cantacufeino, partitoti della Città, di 
fua fpontanca uolontà , abbandonò i'Imperìo, & itofene 
nella Morea,c^niui fi fece Monaco,& in auel propoiìto per 
tèuerò iniino a morte] circa gl'anni di noRro Signore 1310. 

QueRo mal contìglio delPaleologo doueriano contide- 
rare quegli , che i Signori, e Prencipi ChriRiani conligliano 
{diRe M.Capf>onc)ma molto piu lo doueriano far’efsi Pren 
cipi , & haucr fempre nella memoria queRo paifa^gio di 
Carcam nell'Europa , acciò non ii lafciaifero dalle Toro in- 
gorde voglie , e rabbie , traportare , à chiamar coli facilmc- 
te grinfideli à i danni de'ChriRiani , percioche potrebbe in 
teruenirloro comealPaleologo, che tardi ii pentì d'hauer 
chiamarii nimid noRriin Eurema, conciò foife , che Car- 
cam piadutogli H paefe, ci rimate per fempre pigliando egli 
Taugurio da certi terremoti , che vennero nella Natalia , in 
qucli'iRante , ch'egli ii partiua dairaiTcdio di CoRanrinopo 
li : percioche allora tutti i Tuoi indouini venuti à lui, lo per- 
fuafero ,'che per modo alcuno non ii parrifle , anzi ui ii fer- 
matfe, & egli dò iintendo diife , Horfu poi che Dio ci ha 
aperta la (brada reRiaraociin Europa. Donde i fuoi fucceiTo- 
ri^perche toRo fece lega contro al Cognato > con il Re di 
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Scruta ) non (ì fon mai potuti cacciare , come tutt’il mondo 
faicuede. La qual cofa perche nonauucnga alla poucra 
Italia, doueremo pregare Dio, quanto pofsiamo maggipr- 
mcntc , per i Prcncipi Chnlliani , acciò fua Macftà gli (piri, 
à non chiamar’ empiamente quelli crudclifsimi barbari à 
danni noftri , c della fanta fede cattolica . 

Ala feguftando il nollro ragionamento, pafTcrò, fc vi pia 
ce.à raccontar dc’nollri ImpcradoridelrOcci^lcnte, per che 
idi quelli ancora ne fono flati di profefsion Alonaflica.E que 
(li per in fino à bora habbiamo difFcriti,pcr accompagnare 
j prima inficme tutti quelli dell’ Oriente, c di poi parlar de’ 
nollri Occidentali. Alt piace, l’ordine, dilTcM. Cappone 
fe bene io ho un poco per male, che cotelli Oricnrali.in tut- ** * 
tclccofc habbino il primo luogo. Lafciatcgli haucrc, dif- 
fe il Borgianni , che per quello non è , ch’habbino il meg- 
lio , fc già VOI non tcncfsi , che fempre le prime parti foffero 
le migliori. Non gid , dilTe , il Cappone , perche nelle feien 
zc , & arti ueggiamo piu torto il contrario, venendo elleno 
col tempo da debili pnncipij alla loro perfezzione.il che ac 
cade ancora neH’ordinc della milizia llomana. E per ciò nò 
ui douetc rifcnrirc,foggiunfc D.Lconardo,c feguendo dirte. 

Di Lotario f rim Imperadore ^Odiente, 

I O v’ho daparlar’ bora d’vn grandifsimo Imperadorc,ma Ottàw» im 
non veggio in che modo iomipoflarirtringere in poche 
parole le lue azzioni magnanime , egenerofe , c degne ve- 
ramente del fangue di Carlo Magno . E di ucro, hauendou’ 
io à narrar cofe grandi , de alTai , c trouandomi opprclTo da 
vn numero non picciolo d’huomini lllurtrifsimi c dalla gra- 
nita & eccellenza della materia , non poflb fodisfare & all^ 
vna, de all’altra parte, cioè alla breuita, de alla chiarezza, c 
perfezzion dell’hirtoria inficme. Quello adunque di ch'io 
vi voglio dire al prcfentc, è Loiario , di cotal nome primo , pr/l 
il quale fu ancora il primo degl’Impcradofi occidentali, chc’**^^^" 
aboandonartero il mondo,lo fcettro,c la corona Imperiale, ^ 
per fcruire à Christo, nortro Signorc.Succertc egli nell’Im 
perio à Lodouico fuo padre , ma i fratelli , cioè Lodouico , 
cognominato Gcrmanico,eCarIo,dctto Caluo,nOn potcn- 
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do foppon.'rrcjch’cflofolo hiucllc occupato rimperiogli 
mofTcro guerra . Et auanti che veniflcro agl* accordi , ò ad 
altro patto, vennero al fatto d’arme , nel quale dall’vna.e 
dall’altra parte, perirono molte migliaia di pwrfóne. Final- 
mente eflendofi le forze di ciafeun di loro, per le fouerchie 
fpefe, e per la perdita de’foldari grandemente indebolite, & 
dlendofi anco intromefsigran perfonaggi , per accordargli 
inlreme , fu fatta infra di loro una vera > e durabil pace,con 
qnefte condizioni, ch’à Lodouico toccaffe per fua parte la 
Magna,& à Carlo parte della Francia , & al noflro Lotario 
riralia,có quel refto della Francia, che erra il fiume Scaldo, 
il Reno, detta l'Auflrafìa,la quale egli dal nome fuo chia 
mò Lotaringia,che hoggi noi diciamo Lorena, & il titolo an 
cora dell’iniperio,il quale con buonagrazia dc’fratclli, ref- 
fe anni quindici, con fommaprudeza,c giuRizia. Ma effen 
do finalmente diuennto vecchio , fouuenendogli vn bel 
difeorfo , che gl’haueua finto Lodouico fuo padre , quando 
uenne à morte, della vanirà, e borià di quello mondo, rinon 
zio l’Imperio à Lodouico fuo figliuolo, & andatofcneal 
Monafteriodi Prema, porto in Lotaringia, prefe l'habito 
Monacale, & in erto Monarterio viflc in fama pace, rutto 
quel rcrto del tempo, ch’egli Rette in queRo mondo, libero, 
c fcarco da i negodj terreni. Et alcuni vogliono ch’egli edi- 
ficarte erto MonaRcrio di Prema.e lo dotaffe. Morì qucRo 
Serenifsimo Imperadore il trentefimo giorno d’ottobre, ne- 
graniii di noRro Signore 8 5 y. & il fuo corpo fu fepolto nel 
Coro di erto Monarterio . Che Lotario forte Monaco , noi> 
ha dubbio niuno, perdic molti fcrittori raffermano, e breue 
mence tutti quclli,chc fcriuono I biRorie di Francia „ 

Dì Vgo Imper odore d' Occidente, 

L ’Altro I mperadore Occidentale,che fi fece Monaco,Fu 
Vgo,di cui breucmcntc vi ragionerò,per crtcr’io afpet- 
tato da alcuni , die folamente furono Cefari , ma non arri- 
uorono alla dignità Imperiale. Dicoui adunque che gouer- 
naefo l'Italia Ilidolfo, figliuolo def Re di Borgogna (perche 
in quei tempi la Borgogna era Reame) fu , dopo certo tem- 
po, da Giouanni Sommo Pontefice, e da i Signori Italiani, 

cacciato. 
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cacciato, cdai mcdcfirai chiamato al goucrno d'Italia , cdi 
quella. Re, & Impcradore coronato Vgo, che allora era Re 
di Prouenza, ilquaic^er perizia di militar difciplina, cper 
prudenza di gouerno,era famofo. Venuto adunque Vgo, e pre 
fo il poflelTo, per molt anni fu da lui l’Italia , con prudenza, e 
grandiilìina giuftizia goiiernata, c retta . E fra l'altrc lue degne 
e chiare opere, egli vinfe alla campagna di Verona Arnaldo Du| 
ca di Bauiera , il quale con grolTo elfcrcito era Tenuto per farfi 
Re d’Italia.e già haueua occupata Verona . Ma vgo, che rotto 
l'hcbbe , fubito la riprefe, arrendcndofegli i Vcronefi , fenza 
eflcr’altriracnti combattuti . Dopo quella vittoria, & altre mol 
te cofe di memoria degne, da lui fatte, elTendo già carico d’an- 
ni , lì rrouò ellcre da Lodouico fuo figliuolo mal t attato , e fé 
bene barebbe potuto di ciò preualeru,nondimeno giudicò eife 
te molto meglio lafciar’i tumulti,che i Regni feco apportano, 
cqucl poco di tempo, che gli reftaua della prefente vita , fpen- 
detlo in lode del Signore Dio, &in vtilità , dell’anima fua. La 
[onde prefo il fuo theloro. Se andatofene in Borgogna, fece cdi 
ificarquiui vnbel Monaderio, adhonor de’gloriolì, e beati| 
Ì ApoftoliPicro,e Paolo, e quello dotato ampiamente, di ville, C| 
: polfelGooi , rinoDziò l’Imperio , c vi fi fece Monaco , viuendo. 
.fanramente, nelfcruigiodclSignore,quel redo del tempo,che 
gli fu da edb concedo . Pafsò all’altra vita, ne gl’anni della no- 
ftrafalute 910. 
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De Cefari,che fon flati Aio. cioè di quelli che fi dicono de Bimani, 

Di MeSoCefare, 

N O H fouuenendo hora,ch*altri di tanto grado, fi fieno fai 
ti Monaci , padcrò con vodra buona grazia à dir di quel- 
li, che folo hanno hauuto il nome di Cefare,comc fe voi dicef- 
fi,Re dc’Romani,fenza eder venuti all’altczza.c maedà dell’lm 
peno . li primo di quedi, leggo edere dato Alcdb,ilqualefidi 
ce edere dato di nazione Armeno , ma io non fo già dirui di 
quale delle due , ò maggiore , ò uer minore, egli fotfe natiuo 


So bene, che edendo giouanc molto graziofo, e di prefenza de fine virtù fat 
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f ;na d’imperio, per non dir quanto nell’armeegli fodcvaloro- 
o, riraperadorc di Codantinopoli , gli diede vna fua figliuola 
per moglie, eleggendolo Cefare. Edopo poco tempo, che ho- 
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norato 1 haDeua di cotal titolo>lo mandò nella Lombardia con 
vnoclTcrcito.per tener quella Prouinciaà diuozionc deU’Imp. 
Laqual’efpidizione.benchcfofledaAlcflb molto benc,& ho- 
noratamente amminiflratat tutta volta non mancarono calun- 
niatori appreflo airiropcradorc, che gl’appoodrero, ch’egli 
arpirauaairiroperio, non potendo per fouerchia ambizione 
afpettar la morte d^elTo Imperadore. Soffri Alcffo pazientcraen 
te, e con prudenza diflimulò le calunnie inllno à tanto, che 
piacque à Dio di liberarlo dal facramento matrimoniale, chia 
mando à miglior vita Adaria Aia Ooniorte» X«a qual cola auue* 
nuta, non lafciò paffar A bella occafione, per vfeir deH’inuidie, ‘ 
Icquali ibgliono Tempre effernutritenelle corti, anzivis’at- 
tacò , come lì dice , con amcndiic le mani . Perche fabbricato 
vn magnifico Monafterio in vn luogo, detto Artcnio.là ne’pac 
fi di Collantinopoli , c rinonziato al Suocero rofficio, e titolo 
di Cefarc, entrò nel Monarterio da lui edificato , eleggendo in- 
nanzi, di menar vita Monadica, che deflètè Imperadore. Nel 
qual’ottimo propofito pctlciierando tott’il rcfto del tepo , che 
viflc fra mortali, paTsò finalniente.ftiraoà miglior flato, lafcian 
do l’oflà nel detto Monaflerio,doue al prefente fi ripofano. ViT 
feal mondo Aleflb circa gl’anni del Sacratiflìmo parto di Ma 
ria Vergine 8 zi. 

Di Ciouannì Eunuco Cefare, 

D Etlouid’Alcflb,pernarrarui bora di Giouanni chiamato 
Eunuco, dico, cheffendo Michele, di quello nome quin 
to, Imperadore Orientale, grauemente infermato del corpo, co 
me poco fa vi dilli, & effendogli mefliero torre vn compagno, 
che raiutaireigouernarevn tantolmperio, tolfeGiouini Tuo 
Cognato , e quantunque Giouanni molfanni innanzi,eflcndo 
gli morta la moglie,fi foffe fatto Monaco, tutta volta, per efler* 
huorao fperimentaio molto ne ’gouerni de gli Statijo sforzò à 
pigliar quella imprclà; e fe bene per ciò egli mai nó fi volle ca- 
uarThabiio Monadico, quanto al rcfto gouertiòil tutto gene 
rolàmentc . Qui M. Cappone dille . CoTa degna in vero di con 
fiderazionefu-quefta, ch’egli non fi voleffe in tanta grandezza 
di mondo, cauar l’habito di Monaco. La qual cofa Scora li gior 
pi de’noftri auoli auucnnc, fc bene in molto minori perfonag- 
- gì. i 
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gì» à tre altri; perche tenendo U Cattedra di S. Piero , Eugenio 
quarto Viniziano, e tenendo Tempre apptciTo di Te tre Monaci 
di quella vodra Congregazione» la quale da elio Pontefice fu 
ampliata, e dotata dt molti priuilegi, ^ accrefciuta di molte 
Badie , cioè Atfenio da Lodi , Cipriano da Elle , e Pio Padoua- 
no, eglino nondimeno, dimorando molt’anni appreilbdtfua| 

Santità , come teflimoni della vita Tua, non vollero mai mutar 
l’habito loro,ne manco dignità veruna da quello accettare . So 
lamente Cipriano accettò la Badia quà di Praglia, della quale 
fece yn prefente alla Cógregazione. E dopo che Eugenio fu an 
dato à miglior vita. Te ne tornarono ài loroMonalferi , Arfe* 
nio à San Paolo fuori di Roma, Cipriano à San Benedetto, Tuo 
ri di Man tona , e Pio qui in Santa Giudina . E di quelli il Ma- 
gnifico Lorenzo de’Medici padre di Papa Leone dccimo,collu. 
maua bene fpelTo dire . Noihabbiamo à’dì nodri veduto tre 
Monaci gouernare il P^ato , e dipoi rornarfene à i loro Mona 
deri con la Cocolla in lu la fpalla, redando ammirato vn tane’ 
huomo della continenza, & humiltàdi codoro. Horfegui- 
tate di Giouannià vodro piacere. £ Don Lcornardo . Quello, 
che lì folle di lui dopo la morte di Michele, non faprci in veri- 
tà diruene altro, non ne parlando altro il nodro autore Topra- 
nominato . Ma la mia opinione è, ch’egli Te ne ritornallè al Mo 
naderio,elà.dentro in grazia del Signore finidèi giorni del luo 
Pellegrinaggio . Vide Giouanni mira mortali , circa g’anni del 
Virginal parto Sjy 

Di Cojlantttto Cefare d'Oriente . ' 

P Erchehoraio veggio apprcfentarmilì allamemoria vn grà' 

numero di Re, i qualifottolo dendardo del Magno Bene-j rt Monic», 
detto, buona parte de’giorni loro, militarono , breueraente di 
remo qualche cofa per l’ultimo diCodantino, figliuolo di Mi- 
chele Parapinaceo Imperadore . Fu collui, fccódo ch’io trouo, 
il terzo di qlli , che honorati del titolo di Cefare , furono dell' 
ordine Monadlico , edèndo egli auanti, che lì facedè Monaco, 
dato eletto Cefare, e dichiarato Tuo fuccefibreneirimp. Ma co 
me fono generalmente poco dabili le grandezze di quefto m6 
do,li come fu Michele (come già dicemmo) da Niceforo Bo tra 
óiato, ptiuato dell'lmperiq, coli auucnc poi à Co damino, con 
' ciò 
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jciò fode.che anch’egli fu fpogliato del titolo di Cefarc. perche 
;ad cfTcmpio del padre volontariamente eledè di far vita Mona 
z»nwx ^^‘ca . E quello Coftantino fu circa granai della ineatnazione 

diCHRlSTO 10)9. 

De' {{e che fono Hat! Monaci . 

Di B^cbtfto in Italia . 

Q Vedt fono quelli Imperadofi, cCefaritde’quali al propoli 
^o di quello ragionamento , pare che Ila (lato necellàrio 
parlare . Onde è tempo horamaì » lècondo il propollo ordine» 
di feguitar la narrazione di quei Re di Corona, che d’habito 
Monacale lì fono ornati . De’quali prima mi lì fa innanzi Ra> 
chilìo Re d’vna gra parte d’Italia, la quale,à giudizio d’ogni per 
fona fauia, tiene fra tutte l’altre Prouinfìe del mondo il primo 
luogo . Fu Rachilìo adunque, il ventèlimo , & antepenultimo 
Rede’Longobardi (i quali Re, che furono ventidue,regparo« 
no dugento quattro anni) e fu eletto Re da i Duchi Longo- 
bardi, dopo la morte di Lituprado Tuo antecelloreiquali Da 
chi crono fei, cioè di qui, il Duca del Frioli , di Trento, e quel 
lo di Piemonte, o vogliamo dire diTurino : di li dal bello, & 
habitato Apennino, quei di Tofeana, quello, dell'antico Spo- 
leto, & l’ultimo quello di Beneuento . Dopo la qual’elezzione 
andando fubito con rclTercito i campo à Perugia, fececontra i 
patti , che Litupraiido haueua fatti,auanti che morilTe,con Za 
charia Sommo Pontefice . Perche vdita il Papa cotal nuoua 
fenza mandargli altrimenti elTercito coìitra, fi rifolle d’andar* 
elfo in perfonai trouar’il Re: e non folo fece rimuoucrlo dall’ 
allèdio delia Città , ma tanto furono le fue parole efficaci , che 
Rachifio fubito andatofene i Pauia, ordinò il Regno , & lo ri- 
nonziò ad Adolfo fuo fratello , & itofene dipoi à Roma , rice- 
uè da elfo Ponteficegl’ordini facri, e fe n’an dò i Mote Calino 
cquiuilì fece Monaco dado principio à vna vita nó folo quie 
ta, ma Santa. Ma l’antico auuerfario nodro, nó gli lafciò lugo 
tempo godetela da lui tato difiderata quiete, pche parecchi an 
ni dopo,ch’egii haueua lafciato il Regno, palsò all’altra vitali 
F^xchifitri- fuo fratello .£ Delìderio Duca di Tolcana , e General Capita- 
tar. no dcirellcrciro Longobardo , cercando per tutte quelle vie, e 
Drfidèr^ ‘‘ modi, che polfibtli gli furono d’occupar’il Regno» Rachifio 
7 -^' Monaco tutto pieno di fdegno , riprcle l’arme p racquidareil 
feant . I Regno 
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Rc2;no»c far Re cHi piaccfle à lui, come quello, ch’era uero, 
e legittimo herede del fratello, morto fenza figliuoli mafchi 
Onde elTcndo dalla maggior parte dc’Duchi.'c Signori Lon 
gobardi feguito, perche era appreffo di loro di grande auto- 
rità , s’apparccchiaua contro à Defiderio, quando egli udito 
cofi fatto apparecchio , tanto pregò il Papa, e Fulcardo A- 
batc della Radia di S. Dionigi , polla lontano da Parigi cin- 
que miglia,e Luogotenente di Pipipo Re di Franda.chc ma 
darono Ambafciadori à Rachifio , i quali gli ricordalTero , 


com’egli di propria volontà, e non isfbrzatamentc,lì haue- 
ua eletto di feruir’à Dio , e lo pregaflero, che non fi voleffe 
piu impacciar delle guerre, e tulmulti di quello mondo, e lo 
pfuadeficro à lafciar di ciò la cura aU'Omnipotcte Dio, che 
fapicntifsimamcnce reggeogni cofa ; ne fu cotale auuedimé 
to fenza buoYio effetto . Perche valfero tanto appreffo al 
pio Re i preghi , le ragioni , & ammonizioni di colloro, che 
egli pofe giu l’arme, t Defiderio, ottenuto il Regno , per cf- 
ferc ài detti grato d’vn tanto beneficio,refe alla Santa Ghie 
fa Faenza > e Ferrara, le quai due Città da’ fuoi anteceffori 
erano Hate occupate. Rachifio adunque ritornatoli al fuo 
Afonallerio, perlo quale haueuail Regno abbandonato 
fii eletto ,( come alcuni fcrittori uogliono) Abate di elTo 
Monallcrio.Vi dirò ancora che la Badia poflaà fuedi degl’ 
alti monti della Montammiata, doue hoggi fono Monaci 
OrHercienfi, fu edificata da quello pio Re.£ cofi finì dopo 
alcuni anni i giorni fuoi. Fu al mondo circa gl’anni dinoilro 
Signore 740,0 di tutto ciò fapnojnolu fenttoti fede . 

Di TipMO Re d* Italia , 

V Enendomf bora in mente Pipino Re ancor’cgli della 
noHra Italia, dico che coHui efsédo primogenito di Car 
lo Magno , fu da effo fuo padre fatto Re di tutto quello , 
che in Italia pofTedenano 1 Longobardi.Et elfendo uenuto à 
pigliar’ il poflTeflo del Regnro concefTolijCó una compagnia, 
che à un tanto Re fi conueniua, fece la Aia realrcfirfenza in 
Milano, fi perche Bando detta Città in cofi nobil 4 contrada„ 
era dopo Roma , come capo d’Italia, fi anche perche come 
era già fiata Rauenna cpininoda ài Greci, & Oilrogotti, 

per 
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per le cofe dell* Oriente , coli pareua tjuclU Città attifsima 
à Franzeli , come una Rocca , e fcopcrta d’Italia , e di Ger- 
mania . Ordinato adiyique ch’hcbbe Pipino il goucrno del 
Regno , fc n’andò à Roma , c per tutto il viaggio fii da i po- 
poli Italiani grandemente honorato ,• c ciò non fecero fola- 
mente i nobili , ma ancora i contadini , in quel miglior mo- 
do , che feppero . Da i Romani ancora 2;li fumo fatte gran 
dimoftrazioni d’amore, c dal Sommo Pontefice Adriano 
primo , fu folamentc coronato Re d’Italia , ( benché alcuni 
fcrittori voglino.ch’egli foflc coronato da Leon terzo, quan 
do fu fuo padre coronato Imperadore)Per la qual cola cer- 
cò Pipino,comeperfona grata di nó cedere,ne all’auolo,nc 
al padre , in moftrarfi con la Chiefa Santa , e col Papa corte 
fc. Era allora Aragifio Duca di Bcncucnto, imitando Dcfi- 
dcrio fuo fuoccro , al Papa molto raolefto , c gl’ haucua tol- 
te alcune Città in terra di Lauoro : Laonde Pipino gl’ andò 
à doflo con un buon’cflcrcito . Alla cui ucnuta impauntoil 
; Duca, fi ritirò in Salerno, c mandò Ambafeiadon à Pipino 
domandandola pace , la quale gli fu concelTacon quefte 
condizioni. Primieramente , ch’egli reftituifle al Papa quel 
tanto , che d’haucua tolto j di poi , che efTo Duca gli man- 
dafic per ortaggio Grcmoaldo fuo figluiolo, & vlrimamcn- 
tc , che i BeneucntanigiuralTcro fedeltà al Re di Francia , e 
gli deffero dodici ortaggi à fua clcna . Alcuni anni dopo 

3 ucrta gloriola , e fanta imprefa , fu da Carlo fuo padre ma 
ato centra gl’Vnni,i quali noi hoggi chiamiamo V ngheri. 
Nel qual fatto il valor diPipino,non fimortrando punto in 
degno del padre, e l’ardire de’ Franzefi , fpauentarono di 
maniera gl’V nni , .che T urdino , il qual’cra il fecondo di di- 
gnità dopo il Re in quella nazione , con volontà de’ fuoi j 
non fòlo fi pacificò co’Franzcfi, ma diuentò anco ( che piij 
importa ) Chrirtiano. £ morendo poco apprertb il loro Re ^ 
chiamato Acano, fu creato T codoro , il quale , e di nomc,^ 
d’animo era Chriftiano , c fu nominato Acano ànch’ erto » 
con ciò forte, che i Re degl’ Vnni, per molti fecoli , Acani fi 
chiamartcro.Finita la guerra degl’ V nni,i Greci cominciato 
no à far riuoui motiui in Italia , p lo che à Pipino cóuenne ^ 
rto ritornare nel fuo Regno. Erafi ancora GremoaldoDuca 
diBcneucnto accodato a Greci, ma-da Pipino dopo lungo 
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afTedio , fa ridotto alla prima obbedienza della dignità Fra- 
refe. Mentre, che Pipino ftaua airalTedio di Beneuento,era 
uenuto la feconda volta Carlo Magno fuo padre in Roma , 
c tra lui , e gl’agenti deU’Imperio Orientale, ch‘erano in Ro 
ma , -fi cominciana à trattar d'accordo . Per lo che efsi gl’of- 
ftrfero Irene loro Imperatrice , ch’era uedoua,& ancora af- 
fai giouane, e bella, per moglie , accennandogli.ch'àoue- 
ftii guifa , li farebbe potuto facilmente vnire inlieme Tlm- 
pcrio d'Oriente, có quello d’Occidente. Có quello drfegno 
adunque Carlo richiamato à fe Pipino, tutto Vinuerno, e la 
maggior parte della Primauera lì Rette in Roma, attenden- 
ao in quel tempo à ralTettar le cofe d’Italia , per lafciarc il 
tutto licaro e tranquillo al Papa, & al Re fuo fìeliuoIo.Ma 
l’accordo tentato dagragenti dc’Grcci, non anno innanzi , 
pcrcioche da i Baroni della Grecia fii prefa Irene, e conEna 
ta ncH’Ifola di Lesbo , hog gi detta Metelin , polla nell’Ax- 
cipelago , vicina all' antica Troia , acciòch’clla non Epo- 
tclTc maritare à Carlo , e che Tlmperio Greco non hauelTe à 
trasferirfi à’ Latini, c da efsi Ei fatto Impcradore Niceforó. 
Ne fu quella anco la principal cagione, che fece romper la 
guerra .a quelli due Prencipi, ma ci s’aggiunfe, che ogn’uno 
di loro uoleua il polfelTo del Mare Adnatico. La onde uene 
ro all’arme , Se il noftro Pipino, per efler vicino all imprefa 
fe n’andò à Rauenna , c quindi à Comacchio, Città in quei 
tempi molto grande, e potente , ma poi rouinata da i V ini- 
zianl, c ridota quali à niente, come hoggi lì uede . E fecon- 
do, ch’io ho intefo dagl’habitatori di efla Città, fi troua an- 
cora fpeflb per quelle ualli bellifsimipezzi di preciofi mar- 
mi lauorati , i quali E uede , che fono fragmenti di colonne , 
di cornici , ò d'archi } dalle quali cofe li può comprendere, 
quale doueua elTere la bellezza, e magnificenza de i fuper- 
bi edifici di efla Città , la quale à guifa di Vinezia Ha fonda 
ta nell’acqua. Ma feguitando la nollra hillona, dico, che Ni- 
cete uennecon l’armata Greca à Comacchio,per efpugnar- 
lo , ma da Pipuio , che ualorofamente fi difendeua, con tan 
ta uergogna , e Ilrage dc’fuoi fu ributtato, ch'hcbbe poi che 
fàrcailai à difenderla Manna della Stiauonia.l Viniziani, 
chehaueuano ordine di llarfi in quella guerra di mezzo, 
andauano diquà,e di là,da vn Prencipe all'altro, per metter’ 
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tra cfsi pace > ma non nc cauorono altro frutto i Te npri elle 
diiiennero nmiici del Re Pipino j il quale apponcua loto» 
clic con danari, c gente, haucuano dato aiuto al fuo nimico» 
c tanto piu credeua egli quello, quanto i che poco auanti 
Niccforo haucua creato ObcUcrio Spatario, c Beato haue> 
ua fatto Con fola, i quali erono fratelli, e Dogi ameftduc dh 
Viiiczia. Pipino adunque uoltate le fue forze controà co- 
* fioro , prefe torto Brundu , Palcrtma , c i’Albiola , & occ^ 
pò anco Malamocco, doueera la relìdenza dc'Nobili,c del 
Doge» i quali tutti s'erano rifuggiti in Rialto . E Pipino , fi 
pcrchcgli pareua haucr quali recato àfìnc queft’imprcfa» fi 
anco perche fentì» che Paolo, c Niccte gli ueniuano a dolTo 
con due grolTe armate» fi ritirò in terra ferma . Fu di poic 
dal Greco Impcradore, e da Viniziani domandata la pace 
à Carlo fuo padre, e fu loro cóncclTa .Ma Pipino» come 
afferma Iacopo della Città d’Aquis , Frate del facro ordina 
de’prcdicatori , rinonziò il Regno à Bernardo fuo figliuolo» 
c fcccfi Monaco , & in quel propofito perfeuerò in lino che 
dal Signore fu chiamato à miglior uita . E mi rtimocbe pi- 
gliaffe rhabito nella Badia di S. Zeno di V crona , la quale 
da lui fu edificata, e dotata, fé bene ioiruouo in alcuno 
fcrittore, ch’egli mori in Milàno.La qual nobil Badia banca 
già d’entrata quaranta mila feudi, <Sc in cfTa Chiefa vi fi ucg 
giono per infino ad hoggi cofe molto beile , e mirabili , co- 
me la pietra dcU’Altar Maggiore, la qual’c d’vna grandez- 
za mirabile & inaudita. Equando s’entra dentro alla porta 
à man dritta, ui fi uede quello llapcndo vafo tutto d’un pez 
zo , il qual mi perfuado , che già feruilffc per il Sacro Fonte 
del Santo battefimo. E quel bel Campanile., ancora, alto 
forfè quanto altro , ch’hoggi habbia la noftra Italia.E fiqalr 
mente è piena , c ricca di corpi Santi . Fu al mondo querto 
Screnifsimo Re parimente oc inuittifsimo » orca gl’ anni 
della noftra Salute So 
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H Auendou’ io parlato de’Re d’Italia,comc di Proninda 
piu nobile, c noftra, pafteremo bora nella Francia, La 
quale già fu i molti Regni diulfa , bcche poi tutti fieno flati 
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ridotti àvno . Ma perche io v’ho da ragionar piu ionanzi d'ai 
cuni Re d’eflì Regni » fé bene ade(To non parlerò Ce non d'vno, 
ko penfa(o,che fia benedirai prima i nomi delle Cirri Kegie,p 
non hanergli poi di nuouo i nominare . Il primo » ad-unque fu 
quello della Campagna » doue è Pa^gi . La Guafcogna il fccon 
do t la cui Regia* eTolofa. La Borgogna l'alrro* e di quello la 
Città principale è Cauilló. L'altro fu detta Audrafia>la cui Tedia m 
fu Mede. L'ultimo fu la Prouéza>la cui regia Città fu Arti. Hot* ’ 
adunque per parlarui con breuitàde’Re di quelle Prouincie» 
che,ò innanzifòdopo lofcetrro reale prefero l’habito Monadi 
co » il primo truouo edere dato il gloriofo Gifmondo Re della 
Borgogna, Prouincia nominatidìma della Fràcia,di fangue Vuà 
dalo,la qual nazione in Borgogna haueua il Seggio. Codui per 
indno da picciolo, hauédo dato fegno della Tua fan tirà, (perciò 
che egli era molto dinoto, & amatore della Chrid. Religione 
adìduo ài digiuni, & all’orazione, efpedbfrequétaualeChie 
fe) dopo la morte di Gondebaldo Tuo padre, quantunque mol 
ri Signori Borgognoni fodero ancora legati dagl’errori della 
gentilità, tuttiperòàvnavocéinlìcmeconiChridianis’accor 
darono à eleggerlo Re. Et eletto, ch'egli fu, e coronato, comin* dé^nelf^^. 
ciaodoàgouernarequel Regno con grandidìmafollecitudine tjondel gj 
e prudenza, tolfe per moglie la figliuola di Teodorico, Re de’ Ctfmondt. 
Gotti orientali , il quale allora teneua il feggio inRauenna,e 
di lei hebbe vn figliuolo raafchio . Perche edendo ella breue 
tempo con lui dimorata, pafsò all’altra vita ancor giouane. 

Per La qual cofa Gifmódo tolta vn’altra moglie, per i mali con- 
figli di lei , fece morire il figliuolo hauuto clclla prima moglie. 
Ecodfeguitandoil codume delie cattine matrigne, quando' ' 
truooano mariti di dolce natura, e che troppo danno loro Ugnitàdea» 
credito, fu cagione queda perfida donna di cofì borrendo eo matrune 
cedo. Ma conofeiuto da Gifmondo, dopo il fatto, e difpiaciuto vW* ‘figlia 
li molto il grande errore,ch'egli haueua commeOo, fe ne dolfe 
in modo,che Tempre ne pianfe amaramente, &c al Signore Dio 
humilmente ne domandò perdono; facendo per quedo molte atte mo 

penitenze, edandofempre molte limofine, per trouareap gli- 
predo à Dio verace perdono di cotante peccato, fapendo, ch’--^fl^''"P'® 
egli non lo negò mai à veruno, che di cuore, ne lo pregafiè. Fe 
ce ancora de’proprij tefori edificare vna Chiefa belhfima ad ho 
noe del gloriofo Martire Maurizio, e dc’fuoi cópagai, ap predo 
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alla quale edificò ancora vn Monaderio, in quello (ledo luogo 
doue furono morti per la fede di C h R i s t o . Il qual luogo (i 
chiama Agauno» pilo nllaCitràdi Seduno,orlla valle de’ Vale 
(ij fui fiume R odano . Ma fe bene per quelli fegni di vero pen- 
timento par da credere » che Dio gl’hauelle perdonato» tutta 
volta ì guifa di Dauitte» fu quello gran Re difcacciato del Ros 
gno » & hebbe molte altre difauucture, lineila petfona.encl- 
lo Stato.come nella donnole ne’figliucli . £ Dio tutto ciòpcr- 
melTe, per purgarlo bendiquà del Tuo peccato . Già molto 
tempo inoanzijuo padre hauendo mono in Vienna del Dalfi- 
nato. Gódefillo Tuo fratello, e padre di ClotildaRcina di Fran 
eia» ella per far vedetta del padre» gli fece muouer guerraàClo 
domiro Tuo figliuolo . Alla cui vénuta,quantunque Gifmondo 
fofle inferiore di forze, nondimeno fé gli fece incotto con l’ef- 
fercito, e venuti à giornata, Gifmondo furotto . Onde faluatolì 
n'andò à i luoghi diferti, òcomealcuni vogliono, al detto Mo- 
nafterio da lui edificato, doue fi velU d'habito Monadico , e 
quiui del continuo atiefeà pregare Dio co orazioni, e digiuni, 
che haued'e di lui mercede . Ma*al Franco non badando haue- 
re hauuta la vittoria,e prefo il Regno di Gifmondo, fece anco- 
ra cercar di lui, e troiiatolo vedito da Monaco, fenza hauergli 
rifpetto,lo fece pigliare,infieme c6 la moglie (quella che lo Icc 
lerato configlio di far morire l’innocente figliuolo gl’haueua 
dato ) , e con i figliuoli tutti che d’edà haueua hauuto , à capo 
di lotto lo fece gittate in vn pozzo. Et il Signore modròroolti 
miracoli per quello, come per altri molti fuoi Santi ha operato 
e fouente opera . £ poi che noi fiaroo in quedo ragionamento 
di Gifraondo,nó voglio mancare di ditui, che Giorgio d’Acez 
zo , pittore molto Aimato à i di nodti, pochi anni fono ha di- 
pinta la morte di quedo Re , nella Chiefa di S. Lorenzo in Fi- 
renze, e qui la Cappella fotto il Campanile di Santa Giudina,le 
quali due cappelle fono al nome di quedo Santo Re dedicate. 
Hor finalmente lalciando gl’altri fuoi fatti molto egregi), dico 
che vide Gifmondo in terra circa gl’anni della venuu del Si- 
gnore 

Di Bambd di Spagna * 

P Ofeia , ch’io v’ho ragionato di Gifmondo , padèrò i mon- 
ti Pirenei , 6c entrando nella Spagna vi narrerò de'Re di 
quella 
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quella Prouincia , che Iòne flati Monaci . In quelle parti adun 
que Bamba ( il quale fu il primo , che per Dio dilpregialTe lo 
feetrro Regio» ed’habitoMonaflico ù ve/lilfe)fu Redi tutta 
la Spagna» dico di tutta» perche in vari) Regni lì diuife già 
quella Prouincia t i nomi de'quali fono qucftì . Aiagona,Na 
uarra» Valenza, Granata, Caftiglia» Legione,ò ucru Lione, Por 
togallo, egrAfturi, ben che hoggi fi daiida in cinque Regni fo 
lamente» cioè, Aragona , la cui Otti Regia è Saragozza » Na- 
uarra , la cui Tedia Reale è Pampalona , Cafliglia , la cui ptin> 
dpal Città èToledo, Granata, che ha il Tuo Seggio in Cordu 
ba» e Portogallo , il Re di cui fa refidenza in Lilbona , Coftui 
adunque per la molu Tua fuflìcienza, fu voloniariaméce eletto 
Re da quelli, àcui s’apparteneua cotal’clezzione, fenza che 
fodero à ciò sforzati, ò corrotti con danari. Ce bene alcuni 
autori vogliono» che Bamba Redi Spagna, eflèndo prima 
lauorator naturale di Terra , folle per di lima reuelazione fatta 
[al Papa, chiamato Rein Ercana, Terra di Portogallo. E non 
I volendo egli andat’à pigliar la Corona,e sforzandofi gl’Amba 
feiadori , che per ciò gl’erano flati mandati, di condurlo à To 
ledo, accioche quiui folamente folle incoronato » dilTe loro, 

I quando quello pungetto farà foglie » e frutti, io farò Re di Spa 
I gna.e coli piantato in terra il pungetto , ch’egli haueua io ma- 
jno, de con il quale egli foleua pungere i buoi quando araua 
( mirabil colà fo ) quel legno fccco, fubito rinuerdl , e mandò 
'fuori foglie» e produlTe frutti . Laonde Bamba veduto vn oo- 
I ul miracolo , conobbe eder volontà di Dio » ch’egli reggede , 

; c gouernadè la Spagna . Per lo che fe n’andò con grAmba feia- 
dori, e fu Coronato in Toledo . Eia prima imprelà, ch’egli 
fece » poi ch’hebbc prefo il podedb dici Regno » fu che vinfe 
in batttglianauale dugento legni de’Saracini, i quali egli ab- 
bruciò tutti » perch’erano venuti d’Affrica, per predare i liti di 
Spagna . Si difefe ancora da Paolo Duca de’Galli » il quale io 
penfo che fodc Duca di Guafeogna » aiutato da Renofido Du- 
ca deCcltiberi » detti hoggi Catelani ; mediante il cui fauore» 
Paolo era entrato nel Regno di Bomba» ma fu valorofamen- 
tedaedòadàltato» rotto,e fatto prigione, con molti de’fuoi 
Collegati » e nella Città di Nimis con edì fu à perpetua carcere 
condennato . Dopo quefla vittoria, rifece molti edifici in To 
ledo, elailluftròdifàcriTcmpij, di Torti, & altre fabbriche , 
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fontuore,e magnifiche . Fece di poi celebrare vn Qmcilio , fen 
do in quei tempi ArcioefcouQ Qutrico , col quale fi ragunaro 
no quindici altri Vefcoui , done s’ordinarono molti falutiferi 
fiatutià gloria del Signore Dio 1 & vrilitàdellanime, ede’po- 
poli . Occorfe dipoi» che hauendo egli quietato il Regno , Se 
ordinata la Religione , gli fu da Tn certo Eringia » huomo ho. 
noratifiìmo fra i Gotti» datoli veleno» ma con l’aiuto di Dio» 
ancor che ne (ledè male, ne icam pò,. Manon perciò» come in. 
rfftmfh di gc»roàDio» fi voltò alla vendetta contro ai malfattore» come 
no» yidUar veggiamo hoggicU, che motti fanno,anzi rendè grazie al Signo 
fi delle ingiù re di tanto beneficio da lui riceuuto • £ fi per poterlo meglio 
ringraziare» fi ancora perche l’infermità grande l’haueua lafcia 
to in modo » che fi fentiua poco atto à gouernare vn cofi gran 
Regno » lo rinonziò » hauendolo retto undici anni » e lei me. 
fi. Et andatofeneàvnMonaficrio» chiamato Pamplega, po- 
fto nella Spagna » quiui fi fece Monaco » e per anni fette quiui 
fantifiìmamente vide . 

Fu quedogloriofiflìmo Re al mondo» ne gl’anni delnodro 
Signore 6j^, 
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V EREktVNDodi qnefto nome fecondo» detto da alca 
ni Vetinoduce, fu nipote del Re Alfonfo» cognomina- 
to Cattolico » per haner’egli del tutto dirpata di Spagna l’ini-^ 
qua fetta Arriana . Morto Troilla padre di Veremundo, il tre- 
dicefimo anno del fuo Regno » Aurelio fuo fratello occupò la 
Regia» eia tene fette anni»e mancando poi fenza figliuoli» Sil- 
lonefuo Cognato di nuouo occupò» etolfeà Veremundo il 
Regno» & lo tenne anni fei . £ morto Sillone fuccedè nel Re 
gno Mauregato » figliuolo del detto Alfonfo, Zio di Veremun 
do . FinalmentequandopiacqueàDio» pafsòal’altra vita Mau 
regato» e Veremundo legittimo herede,prefe la Corona del Re 
gno di Cadiglia» ma poco la tene. Percioche due ani dipoi » eh’ 
egli era diuenuto Re, fi fece cofeiéza d’hauere, quado era priua 
to» e fuori del Regno pfii Sacri ordini (fino al Diaconato» eco 
nobbe predo quato trauagliata vita fodè quella d’vn Re» e fi ri 
foluette di menar vita priuata»e feguitare la fua prima intezio. 
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iic , di uiuerc ecclefiailico , e di (lare lontano dalla moglie , 
della quale già haucua hauuti due figliuoli.Ondcrìnonzia- 
to il Regno ad Alfonfo fuo cugino> c non à i figliuoli, p che 
forfè gliparucro troppo piccioli, andò a farli Alonaco , & 
in cotal vira, e profcfsionc vifTe fautaracnte il refto del tem- 
j po -, ch'cl benigno Dio gli conceflc di uiuerc in quello mon 
do . Pafsò all altra uita, circa gl'anni della incarnazione del 
figluiolo di Dio 786 & li fuo corpo fu fepolto in Ouiedo , 
Città polla nella Regione degl’ Alluri , nel qual luogo forfè 
anco tu Monaco . Mi fouuiene , dilTc AI. Cappone , che 
dopo la morte di quello Re,i Saracini, hauendo già palTato 
lo tiretto di Gibclterra , &iolìgnoritifi d’una grandifsima 
parte della Spagna,mentre regnauauano li Tuoi antecelTori, 
occupomo medcfiiuamente il R^no di Calliglia , ■£ ciò 
auucnc per lo ftupro, che commcfleRodcricondla grazio- 
llfsima,c bella fighuola del Conte Giuliano di Cantabna > 
chiamata Cuba, la quale con l’altre nobili s’alleuaua in cor- 
te , fecondo che in quei tempi nella Spagna lì collumaua. 
Onde efsi Saracini , furono da elfo Conte, perii grande sde 
gno" I che col R e haucua conceputo , aiutati , c chiamaci à i 
danni di Spagna, per ucndicarli di-cotanto oltraggio. 11 c^c 
doueriano tutti i Prcncipi pigliar.per clTempio , e contentar 
fi delle donne loro , e lafciar llari’altrui , conciolìa , che li- 
mili disbonefli atti , hanno fpclTp latto rouinarc i Rcgni,co- 
nic interuenne à quello , per non dir niente del potente Re- 
gno de Troiani m Frigia, dcdc’Tarquinijin Roma. -£ chi, è 
quello anco che non uppia,» tbcperlavìeUaione di Virgi 
I ma fu annullata la potenza ‘de'Occemuiri ì £<he, come rac- 
conta, la Sacra fcrittura, p roltraggiò,che fecero i Sichimiti 
àDiana, nefcgu'ila lotorquina ? £chc la Tribudi Bem>- 
min, come fi legge, per la( fttergognaca moglie del Lenita , 
uenne quali à nulla? La qual Tribù io Rimo, che non per al- 
tro foflc confcruata , che per rifpettó dfcl dim'n Paolo Apo- 
-flolo, che di quella deucua nafeere. Ma bene doueriano per 
il>co'ntnMrio imitar con ogni lor forza ^ il non mai à baRanza 
lodato Giufcppe^enempiovnico al mondo dipia eontuicn- 
za , e fouente riuoltarfcloper la mente, e tenerlo nel cuore, 
perche cofi facendo, rchiferiano^moltimali, iqualiperTin 
continenza accaggiono loro bene fpelTo.Dcueriano ancora 
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dirizzare gi’occhi impudichi uerfo Scipione cognominato 
Af&icano , che A Luccio reflituì la fua bcllirsima fpofa , in- 
tatta ancor che fb(Tc per ragione di guerra fua prigiona.E^nó 
meno faria loro utile , fe nceueiTero con l'orecchia del cuore 
Icparole per il mede fimo dette à MafsinifiTapcr Sofonisba 
moglie di Siiàce. Che cofapotriano nfponder qui ì Hor no 
erano quelli giouani, e Soldati , e fenza cognizione del ue 
ro Dio ? Ma guidati dalla ragione e grandezza d’animo,fep 
pero efrcrcontinenri . Ma che ilo io Adire de’ coilantifsimi 
huotnini ?hauendo iolertomolre fiate, affai cenere gioua- 
nettc haucr facto poco conto de Tiranni, per ferbar puro & 
fenza macchia I nonod, e del corpo r c dell'anima? Ben dite 
il uerofrifpofe D, Leonardo, ma lo sfrenato appedto,congiù 
co con la potenza , accieca cotalmence , & afiforda i giouani 
Prcncipi, chenonneggtono eifempio alcuno, che lìaloro 
propofto auanti, ne ottano ragionc,che li fia dena ^ 

Di Kamiro £ dragona . 

Sefto iieMo “T TEiicndo bora à ragionare di Raimiro , il quale fii Re di 
mnet. y quella parte di Spagna, che fi chiama Aragonà , e che 

confina con la Guafeogna, è la Marina, dico , che quel Re- 
gno ( efTendo morto fenza fucceffori Sancio, cognominato 
Senefo fri‘ Maggiore , e primo Re d’cfTo, e di quello di Nauarra)vaca- 
ua , quando i popoli eleifcrp per lor Re un gentil’ huomo , 
chiamato Piero di Zarc$,percioche Raimiro, a cui s’afpctta- 
ua di gouemareil Regno < s’^ra infino d^iouanetto fatto 
Monaco nel Monaileriodi S. Ponzio di Tomeri, Città del- 
la Guaicogna) eifendo , dico , fatto Re il detto Piero , egli 
regnò poco tempo per la fua fuperbia , & infolenza ,come 
ipeffo auuiene di coloro , che da bafsi , c uili luoghi ,'agVal- 
ci fono efaltati.Per laqual cofa da quelli ftefsi fu priuatodel 
Regno , da’quali egli l'haueua riceuuto . £ non n trouando^ 
per allora altro da far Re, il popolo ncordeuole delbuono,t 
paterno gouemo del padre di Raimiro, con autorità Apo- 
ftolicatraife eflb Raimiro del Mona(lerio,doue lungo tem- 
po era dimorato , feruendo con ogni pazienza , e nettezza 
di cuore à Dio , e lo coronò Re d’Aragona nella Città di O-' 
fea , dandogli per moglie una forella dei Conte di Poitticra, 
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della quale hebbe poi una figliuola , chiamata Hurancia . 

Fece coftui alcune guerre co ‘Mori , delle quali riportò uit- 
toria. £ qui non mi par da tacere vii fiio atto, ancorché non 
molto piaceuole folle à colui , che lo fenti.Occorfe una uol 
tafralaltre, che andando in perfona alla guerra contro à’ 

Mori, che regnauano in Granata , montato, ch’egli fu à ca- 
uallo , i Baroni gh porfero la lancia da una mano , e dall’al- 
tra lo feudo, ma egli come huomo piu prarico à tenere il Bre 
uiario in mano , cne l'arme, diflc, Douehoio horaà tener 
la briglia ì Hnfpondendo uno piu ardito degl'altri fornden 
do,di(Te, in bocca Signore. Egli udito ciò, s’accorfe ( benché 
pCT altro fofle fempìice ) ch’era uccellato, ma per allora non A 

dilTe niente . Quando fu poi tornato dalla guerra, fece ta- ' 
gliar la teda à colui, che lo motteggiò , dicendo. Non fa hc-\u^ ^4,^; 
nelagolpettacon chi ella fcherza . Horaellendo egli (per 
cornare doue io lafdai) ufaco à uiuerc nel Monafteno , ii ri- 
folfe di rinonziare il Regno: perche data la figliuola per mo 
glie à Raimondo Contedi Barzalona, gli diede il Regno in 
dote. Dipoi ,fano edificare vn magnifico Monaftcrio nel-, 
la Città d’Ofea , il quale fi chiama hoggi S. Piero uccchio , 
in quello entrò con mola Monaci ad babitarc,e ui perfeue-! 
rò infino alla morte. Vide circa gl’anni delfacratirsimo par- 
to della V ergine Maria 1 1 47, 

E di ucro , fe i buoni Praicipi chiudeflero gl’orecchi alle tntntridM 
parole di coloro , che fon pieni di fraude , c cT inganni , & i n»Mfrìr*V 
quali, per aggratuirfi>uanno loro innanzi con mille cofe WccfciV i 
immaginate , prò di fe, & in danno dc’poucri fuddici,e dairi^**"/ • 
altro canto à coloro deffero udienza , c credito, che feinpre f*"‘**‘ 
gli ricorderebbono , ch’il buon Prencipe deue amare i fuoi *' 
popoli, cornei proprij figliuoli , e la loro falurc, &1I loro 
utile procacciare,quanto quello di fe ftcnb,non ha dubbio, 
che confodisfazione, e contento de uadàlli,rcgnerebbono 
lungamente i Dnchi , i Re , egrimperadori , fenza fofpetto 
« fenza bifogno d’efTcr fempre circondati da mille fquadre 
di Soldati . E fe il luogo il rìchiedeflc, e uoi non fofsi , come 
fece f piu atti à raconcargli altrui , che bifognofi di udirli da 
me, toccheremo con mano per molti cfl'cnipi, che, fi come 
i buoni Prencipi uiuono, e muoiono fehaTsimi , coll aH'in 
coatto i Tiranni, e gl’ empi Sonori, fanno quafi fempre 
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dolorofo firtcr lafciando grauati 1 6gIiuoli di quei dcbuicjté 
liafactola loro maluagia ulta, f>cF che da quelli Hano paga 
ri col fangucm quello inondo > e ncU’aluo conia perdita 
dell' anima, 

tfìSìgiherto ^di^rtut»tria»eSant(ie . 

■R Apcrtorriare, ofìdeioforro non foconi e, partito, ha 
IVluendo hnico di ragionami di quciRc della Spagna ^ 
che fono ftari Monaci , pali eremo horal’ Oceano , c a'aii* 
dremo ncH’llola d’ Inghilterra, dono dimoreremo ak]uan> 
co : perctochc , in quel Regno pki ch-’in altre pani , txouexe^ 
mo di quelli che le Corone Reali hanno cangiate in Mona- 
Ihchc. Entrati adunque nc’primi liti, innanzi à tutti gl al- 
tn ueggio il gloriofoSigiberto , Re di quella parte dell' lfi>“ 
la , che fi chiama Nonumbria , perche,comc ferme il Vene 
rabil Beda, &il dotto Polidoro Vergilio, era già duiifa 
queir Ifola in fenc Regni » de’quali fu il prinio,il Regno di 
(Janzia, detta hoggi Rene, doue d porta laCinàdi Coii- 
turbin. 11 fecondo quello dc’Saifoni meridionali , nel quafe 
la Città d’ Antona , Porto famolìfs uno .'11 terzó quello de- 
Angli orientali, in cui è la Città di' Elcna. (fucilo de’ 
Saflbni Oriétali è il quarto, doue hoggi è la Gttà dirLondra 
Regia di tutta ri fola. Il quinto , èjrRegnodiAIercia,cioc 
fra tetta » nel quale è la Otta diLixvcolina, Il Sdlo è quel- 
lo di Norcumbria, òucrodcBcnuci^nélqualcè Eboraco, 
chiamato aderto York. 11 fettimo Se ultimo , è quello degl’ 
Angli Occidentali > douc c laCittàdiSansbcria,'conialcre 
molte. £ febene io n’ho nominata una fola Città per Regno 
l’ho fatto acciò pofsiatc fapcrc in qual parte dcli’Ifola erano 
quei Regni, perche ogni Regno non dimeno n'ha inolte.St- 
gi berrò adunque Re , come no detto , di quella parte, cheli 
chiama Nomimbria., fu huomodotto, c non menò ualoto- 
fo ncirarme , che dotato di mohcigrazie , che loifaccuano 
graQfsimo à i fuoi popoli, c quello eh’ è piu , fii dtuotiTsi- 
mo, c cattobeo uerfo Dio , e della fua religione j jc fra 
l’altre fue umù , haucua-ufanza di già mai non cominciar 
guerra , ne ordinar leggi , rifpondcrc ad Ambafciadori 
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far giu(lizia,ò altra azzione , fé prima nò fàceua orazione al 
gradc Dio, per elfer da quello fpirato à far quel t3co,cbe^|(re 
migliore,e che rifultafle in honor di lui. La ^nal pietL emo- 
do di religione, dicono, che prefe nella Fràcia,doue (crouado 
fiegìfsbidito)fifeceChriftiano.Appreflbfacédo conofccrc .. 
à i moi popoli il nome di C h r i s t o molto piu,che per ina 
zi i Tuoi maggiori non haueuano fatto, li raoìfarò veramente - 
Chriifiano. Oltre i quello conofccdo egU di quata vtiliti fie 
no le buone, e fante lettere in vn Regno, co lì per matencr* la 
religione,come la Rcpubiica,&il viuerciuile,aperfe vno Stu 
dio in vna Terra,detta Cantabnga, cófortato à dò da Felice 
Véfcouojhuomo Tanto. E fu cofa facile à perfuadergli quello 
à che da fé HelTo era molto inchinato. Fornite quelle, de alca 
ne altre imprefe , cólìderSdo feco ftelTo, quanto diflìcil folle 
il reggere,e gouemare vn Regno có giulh'zia , come le leggi 
humane,ecclelialltche,e diurne comàdano, e trouàdolì veo 
chio,c carico d'àiii,lì deliberò di far vita pnuata.Et andatofe 
ne ad vn Monallerio del Tuo Regno, e fpogliatolì della Reai 
veRe,li veRì della Monallica,giudicado ellcr piu efpediente 
all'anima, viucre in quella maniera,per acquiltare , có l'amto 
diuino,il Regno Celcfle,il quale non ha mai da màcare , che 
viuere nel Regno terreno , che toRo deue hauer fine. E tutto 
ciò fece , hauendo prima faggiamente ordinate tutte le cofe 
del Tuo Regno, accioche per la Tua panira non nalcelle qual 
chefeandoTu . Rinonziaro adunque il Regno d vnfuo Co- 
gnato, non molto dopojcheil diuotifsimo Re haueua lafcia-^'^^^'”*'?* 
toilmódo,e^e nel MonaRcrioteneua vitaceleRein carne *difior 
mortaIe,occorfe che Penda Re della Merda , huomo molto di*, • Utifi[, 
efperto nelle guerre, ma infedele, e nimico de ei’amatori del 
nome di C H R i s T o , molTe guerra al nuouo J\e,ruccelTore 
di Sigiberco,il quale fentendoli venircótro yn sì potete,e fbr 
midabileTiràno,e di fc Reflb non fidàdolì, come quello che 
era poco pratico nella guerra , ncorfe à Sigiberto,il quale (co 
me è detto) quietamente nel MonaRerio lì dimoraua,prega- 
dolo, che in yn tanto perighofo cafo Io voleflc foccorrere . 
Acuitirpofe Simberto,che fehauelTc voluto attcndcr'allc,^, . 
guerrc.nóhauFCDberinóziatoil R^no, echepcròeglida fc 
come Rejs’apparcccliialTe alla difela,percioche egli no vole- 
ua entrare in eotah brighe. Lafciolloadunq; il Re per allora s*4. 
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Ilare nella fiiaquicte,ma pochi giornidipoi approrsimando 
finire il nimicoyfu forzato Sigibefco andare in capo, per aia 
tare,e foccorrcr’il popolo fedele, che dopo Dio,haueua polla 
in lui tutta la Tua fperanza . Andando dunq; fenza fcordarlì 
della fua profcfsioric,c della ^pmelTa fatta al Signore nel Mo 
nallcrìo,nò volle cóbattere,nia flette fempre co vna bacchec 
ta in mano à guidare l’efcrcito . Finalmente venuti i dua cam 
pi à giornata, dopo vna lunga conrcfa,i Chnlliani rimafero , 
pcrdenti.come quelli, che di forze al T iràno di grà lunga era 
no inferiori . £ Sigiberto, Se il nuouo Rcrimafero morti . T al 
fine hebbe la vita di Sigibcrto, onde da alcuni è riputato Mar 
tire, efiendo per la Chriftiana fede flato morto . V iflc circa 
gl'anni di nollra fallite 639 . 

Di Sebbi in Inghilterra , e Santo . 

D O p o greccellenti , Se egregi) fatti di Sigibcrto, feguo- 
no quelli di Sebbi , il quale nella medefìma Ifola tenne 
lo fecttro reale . Coflui,il quale fu Re di quella parte dell’- 
lfola,chchabitauanoi SafTom oricntali,fuin tutte Icfueaz- 
zioniditanta religione, cpietà,che flauaiu continui preghi 
giornojc notte innanzi à Dio, per fc , c per il Regno . Fu ol- 
tre à ciò molto dedito alle limoline , amando , Òc ofTcruando 
la vita , c religione Monadica , tanto che meno pregiò tutti 
gl’honori, cncchezze del mondo, & il proprio Regno. Al- 
la qual vita molto auanti che non fece , fi faria dato , fc l’a- 
nimo duro della fuà Conforte non rbauefle impedito, la qua 
le mai volle fopportarc , che egli fi fcparafTc da lei . Per que 
de, c per molte altre cagioni, ogn’vno per vna bocca dicc- 
ua, eh egli faria dato meglio vn \fcfcouado, che il Regno. 
Ma il Signore Dio, che per nó penfate vie ci conduce alla fa 
Iute no dra, fece, ch’il tretefimo anno,dopo che quedo rc era 
dato affunto al Regno, c quello có ogni prudeza, c giudizia 
rctto,c goucrnato, egli cadde in vn’infcrmità, delia quale an 
co fi morì. Ma priraa,ch’egli fi sétiflc piu aggrauarc dal male 
di nuouo pregado la moglie,chc daua pur ferma nel fuo pri- 
mo parcrcjche vedcdolo horamai prefTo al fine de’fuói gior- 
ni,gli volefTe dare bona liceza, che inabito Monadico potefle 
fcruire à Dio quel poco di tepo, che gli redaua di vita , final- 
mere la piegò, fi che la eli diede buona liceza. Laonde cgU fc 
ce fubito chiamare il Vefcouo di Lódra, c da cfTo fi fece raer 
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tere qaeirabitx) tato da lui di(ìdera?a>e cercato.E mutato ^he 
celi hebbc l'abito Regio nel Mona dico» diede quato tcforo ha 
ueua al detto Vefcouo,accioche lo didribuilTc ^‘poueri, 8c A** 
ferui di Dio,del numero de^quali anch’egli era già diucntato. 

Poi rcntàdoii alla giornata aggrauare dal male, e dubitando 
nel palTare all’alrra vita, di nó fare qualche atto, ò dire qual- 
che parola, che folTe indegna di Re, edódehaueffeà nafcere 
qualche fcadolo, ò mareHempio ài circoRanti, ordinò, che ili 
Vefcouo folo co due cópagni quiui (ì troualTcro preseti . yijitn» dtt] 
il benigno dìo predo lo cauòditairollecitudine,taccdogrin HjSAbbi. 
tendere in v'iilone , che quietaméte lì partirebbe l'anmia dal 
fuo corpo;ilche auucne,cóciò folfe che fenza alcun’adanno 
ò alienazione di mente pafsò all’altra vita. E coli anco dopo 
la Tua morte volle Dio modrare à i poderi, quanto grata gli 
fbde data la Tua coucrdonc, quatunq; tardi, e neirvltimo di 
fua vita, percioche fu fatto quedo miracolo . Il Sepolcro nei 
qual’egli hauea à eifere rottert‘ato,era in modo picciolo, che 
non vi capeua in modo alcuno, onde in quello date, che era- 
no andati per il maedro,acciòIo faceflc maggiore, per opera'*»' 
diuina,il duro fadb (i aggrandì di maniera, che il corpo c5 vn 
guanciale fotto il capo vi daua agiatamente. Vide al mòdo 
quedo Sàto Re circa gl'anni della venuta di CHRjsro 639 . 

Di ÈUeredo della Merda, 

E Lteredo roiDmagloria,efplendoredeiringhiIterra, 

per lefue piu rodo angeliche, chehumane virtù. Re di' •*^*"'***-* 
quella parte deirifola, che fi chiama Mercia, la quale podcde 
uano i Sadbni del mezzo giorno, fu huotno di gran modedià 
e tanto fiumano verfo ogn’vno,qu5to dir fi puote: onde meri 
taraéte è pollo fragl’ottimhdc honorati Rc,cheper auanti,ò 
dopo lui fono dati in quella Ifola ; auucga che prima, ch’egli 
fi facede Monaco, menò vna vita tutta Tanta, e fenza pom- 
pa veruna,come quello, che dal Re de i Re era già prededina 
to ai Tuo feruigio. Che piu? Egli erapijfsimo verfo Dio, beni- 
gno, e dolce nel conuerfare cò gl’huoinini, e per dirlo in vna 
parola, era vn’armario d’ogni grazia, e virtù ripieno. Hauen- 
do adunque Elteredo per trent’anni, co» fomma giudizia, 
amore goyernato quel Rcgno,chc da oio,c da i Baroni gl’cra 
dato c5cedb,lo diede à Chèredo fuo nipote.ancor ch’egli Col 
fe picciolo di maniera, ch’à pena era atto à goueroarlo,pevcic 
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cKc à liii* c no ad altri s’apparccaeua . £ dato ch’egl’hcbbe il 
Regno al nipoce^abbandonò il mòdotC s’andò à i ar Monaco 
in vn MonaUctio del Tuo Regno^ del quale m breue tempoi 
per i Tuoi ottimi co(lumi, 6 u'eletco Abate, e quiui co gran quie 
te, e lòtano dai trauagli mondani, vifle il reRo di fua vita. 

Fu interra circa gl ànt della venuta di G( esv Chr i sto 704. 
Di Chenredo ^ della Marcia » 

D a che noi (iamo nella Mercia,non lìa fuor di propofìto, 
dire qualche cofa di quello Chèredo nipote di Elteredo 
ch’egli lafciò li Regno, poi che ancor’egli fu Monaco . Retto 
aduq; che hebbe quello giotiane il Regno cinque anni,à esé- 
'P/^'J^j"^ipio del Zlo,Io nnóztò à Celcdo,iìgliuolo di £lteredo,e per di 
g "'{ nozione fc n’andò à Roma per ottener da Dio pdono dc’fuoi 
ri $4 rnu ^ £ vilitato ch’cgli hebbe i luoghi Sati, 

CoRjtino primo Potefìcc di cotal nome, pregato da cflo.gli 
diede l'iiabito Monallico.il quale riceuuto,in quella ^fefsio- 
ne li Rette in Roma al feruigio di Dio , e de’gloriofi ApoRoli 
Piero,e Paolo attendédo alle limolìne,à’digiuni,& orazioni 
notte,e giorno inlìno,chc da quel Signore, à cui con ogni fol 
lecitudine haueua feruito,fu chiamato à vita migliore,dc à ri- 
ccucreil guidcrdouc delle Tue fatiche . Lo che accadde circa 
gl'à ni della noRra falutc709. Ma douc,ctinqual MonaRerio 
menalTcro lor vita queRi due Re,nó ve ne porto dir cofa ve- 
runa, no haucndologià mai potuto trouare, e ciò per la care- 
Ria, e forfè trafeurraggine de gli fcrìttorì di quei tempi . 
Dubito che qualcheduno di voi non dica con feco Rcrtb,che 
quando io parlatali Si»ifmondo Re, & Imp. non vi allegai 
in qual’autore ( come c il folito mio in ciò) io l'hauefsi troua 
to : fcufatcmi,chc per la voglia. che io tengo di prcRo giun 
ger’al porto , me n’ero feordato . Ma bora che ncordato me 
ne fono intendo di fodisfarui. Di Vgo le Stone di Monte Ca 
lino; di Sigifmondo , Martino , & Alberto Zanrizzi : de tre 
Re della Spagna il Riedo , Francefeo Tarrafane Barzalone- 
fe, e Gio. Magno : e di qucRi Inglefì il venerabil Bcda,e Po 
lidoro ne jRinno picnilnma , e certa fede . 

Di offa I{e d Inghilterra . 

A Ndò òRoma có Cheredo Offa Rede’Sartoni oriétali,i 
quali(fccódo che dicono i due dianzi da me allegati ferie 
corijiicirhiRorie di quel Rcgno)era allora giouane leggiadro 
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' c tutto gloriofo , cbcllo d’aiiiino,c di corpo. Onde per la gr^ 
.sdofa ineaiH Rcale,ch’in lui cpm’ in propria ilan 2 a riluccua 
era dai fuoi fudditi , & amato , & honorato grandemente . 
Tutta fiata non guardando à ueruna delle dette cofe, tirato 
^ dalla meddìma diuozioiic , che Chcnrcdo.lafciò coli amo- 
'rcuolc popolo , la dolce patria > i parenti , & il Regno , per 
famordiGiESv Cu risto, & andò pellegrinando à Ro- 
I ma, doue anch’egli dal detto Coflantino Sommo Pontefice 
'fu, inficine con Clienrcdo.ueflito Monaco, e con cfToin 
quell'habtto perfcucrò infino à morte . Ofelici , ò ben nati 
rpiriti,difTc M. Cappone; di quanta forza è il diuino amore, 
e quel fuoco che Gibsv Curie to, uenne ad accende 
re in terra, pofeia che rompe tanti lacci , c tante catene , che 
ne la uerde età, nc il fiore degl’anni , ne iluigore de’fcnfi,nc 
la podeRà del Regno , ne tante ricciiczzc , & agi , nc tutto 
il mondo infieme , può tenere , può ftorgli, ò far refiftenza 
alcuna. Mi ricorda, leggendo il Platina , haucr trouato nel- 
la uka di quello Colla mino Sommo Pontefice,che uoi ho- 
ra haucte nominato, ch’egli xliiama quelliduc Re de'Sall'o- 
ni,e uoi haucte detto , che furono Re ncH Ifola d'Inghilter- 
ra. Dice il uero , rifpqfc Don Leonardo , il Platina, ma llie- 
ui à mcntc,ch’egli dice elTere Rati Re dc’Saironi,c non della 
Saflonia , pcrcioche il loro Regni erano nella detta Ifola 
iianendo molti.e molt’anniauanti, i loro maggiori occupati 
i Regnidi quciri fola, come s’haueuano altre tarbare nazio 
oi foggiogate tutte le Prouincic dell’ Occidente . Onde fi 
•coinè r Italia i Longofcardi, r Vnglieria ghVnni , la Gal-- 
lia^ela Magna i Franchi , c la Spagna i . Vifigotiijcofi T In>~ 
ghilterra i Dani , c’SalToiii , dc’quali erano diì'ccfi queRi-due 
diuotifsimi Re , ptBÒ.jV.òc iahg crrafd à dire, che erano 
Re dell* Inghilterra , ne il Platina à dire , che erano Re de* 
SafTonr, come àncora-à me pare>hauer detto pòco fa . Io rt- 
Ro fodisfatto., diRc MvCapporue:^ fc^utatc torà il uoRto 
.ragionaracntO;<Fi«ricoRui ài mondoncl medefinu>!tcmpo 
di Chenredo /intorno agl! aanfdel uoRro S%noròi.Gt£sv 
Ch R 1 s T'/oi 7ei^. . ' ^ , if''i' ,• h 
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Dì Mfriio US di 7{ortmbria , t patto * 

S Eguitando pure , di(Te il Borgianni di ragionare d'alcuni 
altri Re di c]ucfla medclìnia Ifola , che fecero profcfsion 
di Monaco, mi fì fa innanzi Àlfndo,che fìgnoreggiòlapar 
te di Norcumbha , nel tempo, che lì uidde quello Uupcndo 
miracolo , che racconta il Venerabil Bcda , di quel Drieto- 
lino che rifufeitò da morte à uita , c che à ciafeuno , ch’à lui 
andana , raccontaua cofe inaudite, e piene di marauiglia 
mtrte rtccS ' dalle patti di li , c mafsimamente delle pene, che deuano 
*VdH<UdtUt coloro , che muoiono ncirira di Dio , dentro aH’Infcr- 
fìmidi là. *' • Alfrido adunque ,'perch* era diuotifsimo, andana mol- 

to uolentieri à udire le prediche di coRui , il quale nel Tuo 
Regno dimoraua in una fiera , & afpra folitudine ,in conti- 
nua penitenza, prelTo al fiume chiamato Dnido . £ tanto 
furono efficaci le parole di Dnetolino , eh’ Alfrido lì rilblfc 
d'abbandonar’ il mondo.pcr amor primieramente di G 1 E- 
svChristo, c di poi per fuggire, giuRa fuapolTa, cofi 
crudeh tormenti, e pene, conia grazia prima, & aiuto del 
Signorc,e poi con l’operar bene , c fantamente uiuerc . Per 
lo che egli rinonziato il Regno, in un MonaRerio , chiama 
to Mauro , poRo nel fuo dominio, fe n’andò à far Monaco, 
e qiuui per alcuni anni perfeuerò in orazioni, e digiuni , in- 
iino à che fu di poi ( come uuoleil Certolino nella Tua Cro- 
nica ) eletto Vefcouo di Lindifuernia . Nella qual dignità p 
feuerò inlino, ch’à miglior uita fu chiamato, 3c infra grclcc- 
ti di Dio fu afcritto.Vme cl mondo circa gl’anni di noRra fa 
Iute 606 , 

D* /M Ile in Inghilterra 
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O R chi potrebbe mai trapalTare con lilehzio Ina, cele 
bratifsimo Rf dc’Safsoni orientali ? Il quale da ogn' 
uno fu tenuto(&; era coli in fatti)huorao di gran con figlio , 
e di reali nirrù ornato, 'e neH’arme non manco valorofo, che 
li folTe faggio ne’conligU , come bene 'dimoRrò-ncl princi- 
pio , ch’egli fu alTunto al Regno.Pcrcioche mofle guerra ad 
Afdunio, Re de’ Safsom'occidentah, eper forza d’arme oc 
cupo il fuo Regno . MoRcli ancora per far guerra col Re 
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^"^anzia , ma il nimico impaunto , perle continue vit- 
torie , che contro à SafToni haueua ìiauute Ina , com- 
però da lui la pace con gran fòmina di danari. Laonde 
elTcndo rtato Ina uittoriolò di due Re, lì guadagnò il nome 
di gloriolìlsimo , & inuittifunio . Pcrclie l’u.non folo (lima 
to nella parnaTua , ma eziandio negreilcrni, e lontani Re 
gnuancor ch’egli non infupcrbilTe giàniai , come fpeffo fo- 
gliono fare i Signori j onde pò* na(ce,cireglino Rimano po- 
co i TuddiritSc à Dio,d’ogni bene donatore, non rendono gra 
zie . Anzi datoli tutto alle pie, e fant’opcrc, e con il cuore, e 
co’ fatti, e con lcparole,rcndcua fpello grazie infinite, al lar 
ghifsimo d’o^ni bene donatore, Honoraua.c preiniaua tut- 
ti quelli, che o per lctterc,ò per qualche altra mnù, gli pare- 
uano riguardcuoli.dc illullri,e gli tencua cari apprellb di fc. 
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E nel dare limoline à 1 poueri del Signore, fembraua un quo 
uo Tobia , 6 Cornelio Centurione . Onde colluiiiaua dircj^j^i, 
rpelTo, che non era cofa da fauio , à lafciare dilpcnfare le fuc i configlio »t. 
facultà.e fuRanze ad altri dopo la morte , potendo ciò da fc i""» . th* 
ftcITofarein ulta; ma non potendo c’ò fare.non è bialiinc- 
uole.anzi di gran lode degno . E quello,ch’egli diceua , mo- 
flraua con rclTerapio di fc Hello; perche fece edificare nella 
Città di Vlla,un magnifico TciMpio,adhonorc di fant’ An- 
drea Apoftolo,ncl quale fece porre la Sedia Vcfcouale, ha- 
uendolo prima dotato di molte pofTcrsioni . Edificò ancora 
un’altro Tempio m Glofcouia,dcun Monafterio, douc mef 
fc ad habitare molti Monaci, i quali dotò di molte ricchez- 
ze . Quello Monafterio fece egli edificare ( li come è fama 
nel Regno d’Inghilterra ) in quello ftefTo luogo, douc Giu- 
feppetta Barimathia ( la quale è Città della Giudea )fcpel- 
lito, ch’egli hebbe il noftro Signore Giesv ch«.isto, 
fi ritirò, & infino à morte dimorò. In foinma dicono coloro, 
che l’hiftoric di queft’lfola fcriuono , che gl’offici , l’operc 
pie, e fante, c tutte piene di mifericordia di coftui,furono in- 
iinitc,fc bene io una folamcntc ancora ui raccóterò,mcdian 
te la quale piu facilmente potrete conliderar l’altrc.Noi ucg 
giamo giornalmente quante occilioni,facrilegi,rouine, & al 
tri infiniti mali fi fanno da i Rc,Prencipi,e Signori , folo per 
màtcnercla libertà loro piloro Rcgni,e gli Stati,e perno cf- 
ferc à ucruno fudditi , c feudatari) . E-qucftd diuotifsimo Re 
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all incontro) fblo per mera diuozionc j fece tributario il fuo 
Regno della facrolanta Romana Chicfa,dàdolc per dafeun’ 
anno d ogni fuoco di tutto il fuo Regno una moneta, la cua 
le c|uei popoli cliiamano il danaio di S. Piero. Fatte adùc^uc 
c]ue(le,c molt altre opere Ina^ad bonor del culto diuino,uol 
co fìnalmetc 1 animo a riordinare il Regnojeflendo e®li mol 
to follccitO)Sc anfìo, che i fnoi popoli nó uiueffero fblo diri 
ftìanamète,ma ciuilmétc ancora .Perla qual cofa fece nuo- 
ue,c fantifsiinc Icgd , mediatele quali nduffe in buonifsimo 
ordine, c cmiltà lo Stato. Dc^ ciò, cominciò il faggio Re, à 
riandar’ un poco feco medefimo , quanto diffidi coìa fofle , 
c quafi impofsibile,poter tenere una uita quieta, e reggere, e 
puernar bene un Regno E finalmcte dopo hauerla ben pc 
fata ( fi come gli diceua Etclberga fua conforte, che non uo- 
leua,ch’e^li à pigliar* un fi fanopartiio,corrc(Tc) rinonziòil 
Regno ad Etellardo fuo paréte, Su itofene à Roma, ad efTem 
pio di Chcnrcdo,&. d Offa fi fece Monaco ; e nò molto do- 
po pafTò al Signore, p amor di cui haucua lafciato il Regno 
terreno,comc raccóta pur Polidoro,il quale narra di lui mol 
te cofe degne, & honoratc,ch’io p breuità nó ho dette. VifTc 
al mòdo quello diuoto Re circa gl’anni di C h r i s t o 740 

Di Ctolulfo I{e di 7{ortMmbna • 

C E o L V L r o fimilmente Re di quella parte d’Inghtl- 
terra,che fi chiama Nortùbria, fu di natura molto quic 
ta,e cortefe,nel praticar modello, intero, e trattabilc.Fu ezià 
dio molto amatore degrimomini litterati , e difiderofo di fa- 
pere i fatti d^rantichi, fecondo che afferma il uenerabil Be 
da nella fua Cromca,la quale à lui dcdicò,conofccndolo fhi 
diofifsimo dcirhiftorie . Mi penfo ancora , che gli dedicalTe 
molt’altre delle fuc opere,che còpofefopra la facra fenttura. 
Onde pofsiamo far giudicio,che foffe gencralmetc lludiofo 
di tutte le cofe . T enne il Regno ott’anni m fomma pace , e 
piete,dipoi io rinonziò ad Egeberto fuo Zio, & andò à far 
fi MonacoinunMonalleriopurdelfuo Regno, doue uia 
piu diuotamente fcrui al Signore Dio quel poco tempo,chc 
gli relló di uita , che per auanti non haucua fcruito al mòdo 

3 uandorepaua. VifTc Monaco dica gl’anni della uenura 
el figliuolo di Dio 7S0. 

Di 
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Di Egherto , !{e di T^ortumbria . 

E G B E R T o Re pure della tnedelìma Prouincia,e zio di 
Ceolulfo,hauefido gouernato il Regno da Dio datogli 
ucnt’anni,có£raii prudenza, e fommagiudizia, fazio,e (lue 
co delle CTandezzc, de honori del raódo.aderTeinpio del ni- 
pote, fi fece anch’egli fìnalméce Monaco, nel rnedefirao Mo 
nafterio di Ccolulfo,fccódo ch’io ftiino,bcchc di ciò gli fcrit 
tori nò ne dicano cofa certa. Ma prima,che quello facefte, n 
nonziò il Regno ad Ofoulfo Tuo paréte , accioche qualche 
fcandolo non auuenift'c . Viffe tra i monah intorno agli an- 
ni del noftro Signore Giesv christo 8oo. 

Veramente, di(Tc M. Cappone, fortunati fipolTonochia 
marei Regni di quei tenmi, poiché fortirono coli religiofi,c 
«uftt Rc,come p l'apponto,alcuni de’ noftriinfeliafiirni, e 
dt queiriroiaparticolarméce,che è trafeorfa in tati errori, an 
corche fia da fperare , che p i inerid di quelli fantifsimi huo- 
mini,il Signore fia perdare,quando che fia, loro grazia di ri 
tornare nel primiero Tuo felice flato . Coll piacaa à Dio , ri- 
j fpolc Don Leonardo«poi feguitò, dicendo . 

Di irrigo quarto di Danimarca, 

T e M p o è horamai , che rientriamo nel Mar’ Oceano . 

pofeia che non mi fouuiene d’altri Re dt queft'Ifola , e 
che nauighiamo à i porti deHa Dania,hoggi Danimarca chta 
mata.la quale è Penifola,e quiui ci fermiamo un poco, auà- 
ti, ch’entriamo piu àdetro nelle Prouincie mediterranee . D 
Re adùquc di quefta parte^che fi fece Monaco, è il chiaro, p 
fama, Arrigo, di quefto nome quarto, d’elfa Prouincia; qua- 
le picanlo fanaullo rimafo herede d’un tato Regno,nóuolc 
uano i Baroni infin, ch’ei nó foflecrefeiuto dargli il gouerno. 
Alai fuoi ftretti pareti potettero piu che i Baroni,perche s’a- 
.doperarono in raodo.cn’egli ottcnetl Regno, e fu coronato. 
Ma hebbe il pouero giouane molti |trauagli , mentreche re- 
gnò,percioche gli cóuenne ftarecótinuaincte in fu l’arme, e 
mafsimaraentc contra un certo Olauo, figliuolo <ii Aral- 
do, che haueua non picciolo feguito , al quale fi diceua 
che perueniua il Regno . Vennero adunque piu uolte 
alle mani , q (empre Olauo fu perdente, con ciò folle, 
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Ch'Ambo era aiiimolifsunojC grandcincnce fortunato nella 
gucrra.tugli fatta ancora contro alla vita dal medefìmo Ola 
uOfUna congiura, la qualc,perchc lì feoperfe, non hebbe ef- 
fetto . Paflo finalmente Olauod* quella prefente uita^elTcn 
do egli da Tuoi (lefsi fatto nioruc in un padiglione,douc s’e- 
^ ^ ra fuggito .‘Liberato adunque Arrigo d un coll aftutOj'cua- 

lorolo nimico, fece alcune guerre con gli Urani, ma non con 
quella fortuna,che fatte l’haueua con i fuoi. Perciochc uen 
ne una uoltà alle mani con gli Stiaui > e co’ Pirati di quei 
Man Scnentrionali,e ne riportò poco honore. MelTofìi ^ 
à nordinar’ il Regno,tolfe per fua Conforte la forella di Ha^- 
Tmf dttfiì ruccio V efeouo ^i Bremis , detta hoggi , ftimo , Brcracn , la 
mar Untbil quale era molto piu nobile di pudicizia , e d’honellà , che di 
ti dtir ani- (ang-ue . Dipoi dette grandifsniii guiderdoni à quei foldauV 
m# , chtdtl fedelmente s’erano portati feco nelle guerre, c coli andò 
ilfiluifelut quietandoli Regno al meglio, che gli fu pofsibile.Finalmen 
I ni faldati te trouandoli in Sialandia , nobil Città della Danimarca , in 
jir»««t^rrri qj, fubito fu da un’acutlfsima febbre allalito,la qualeiii po 
ttnofautt. i co tempo tanto lo indebolì, che dai Medici fu conchiulo, 
che non u’erapiu fperanza, ch’egli ritornallb à fanità. Laon 
de fattofi portare nella Città di Feonia.pcr rendere in quel- 
la ranitna fua à Dio, là doue da efTb l’haueua rìceuuta, eflcn 
do anco in buon conofeimento, in prefenza de’ fuoi , fi fece 
{ucfhre rhabito Monartico, hauedo udito dai Sacerdoti che 
lo configliauano,chc non era piu,nc opportuna , ne falutife 
ra medicina, che la religione . Fatto,chc fu Monaco Arrigo, 
rinóziò il Regno à i Baroni, & à i Capitani della guerra, die 
quiui erano feco, acciò, à loro uolontà , c fodisfazione s\dc- 
14. odierò un Rc,nó hauendo egli figliuoli . £ dopo quello uif- 
Ch. magn» luto pochi gioriii,rcndè l’anima al noAro Creatore, intorno 

ol’anni di nollro Signore 1136- 

ri. ' ° . 

Di Carlo Mano l{e della Ma^a , 

m ' 

Dìrcifitttfi- XT O N hauendo à dir d’altri Re di quella Pcnifola, uerre 
mt Ks mma IN mo à Carlo Re di tutta la Magna , perche fece colhii 
jrholte cofe degne di memoria, auàti, cheli facclTc Monaco. 
CmtUicntl- Come fu quel famofo Concilio,chc nel fuo Regno fece ce- 
l* Magna, llebrarc, al quale fu prefente Bonifazio Arciuefeouo di Ma- 
j I gonza. 
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Mtnafitri» 


Igonza.-i Apollolo tra Tcdcrchi, come puf lucri luiigamcii 
|cc di lui lì ragionò. Nel qual ConciliOi lì fecero di raoTcc uri- 
jlif.iine ordinazioni . Fece ancora guerra contro à i Safl'ont > 

I gece nimica della fede Clirilliana, de altre molte, le quali per 
I Dreuità mi pafTo . Dopo le dette imprcfc Carlo fazio di rc- 
'gnare, rinóziò il Regno à Pipino fuo fratclloi andoflene à 
iRoma, e quiui da Zacchena Sommo Pontefice fattoli ordi- 
jnar prete>e ueflir AIonaco> fcn'andò al monte Soratto, doue 
fece edificare un Alonallerio , nel quale eglijdimorò alcuni"'^"'®'’"’*'» 
tempo, uacando tutto al diuino culto, appunto là doue 
Salucflro gloriofo fuggì la perfecuzione del Magno Coflà-i * 

tino, lontano da Roma un trenta miglia, polio nella Regio- 
ne della bella Tofeana . Cominciando di poi i Baroni, e no- 
i bili del fuo Regno, cd le fpefFe uifite molto ad inquietarlo , 

[ fi nfolfe di partirli di quel luogo, e difcoftarfi piu da Roma , 
'perciuchelauicinità di Romacaufaua le tante uilìte,cofa có 
;traria al fuo intento, conaò fofre,ch’cgli defidcraua di ferui 
re quietamcnte,óc fenza alcuna mondana perturbazione,al 
I Re celefie. Stando il dinoto Re in quello penfiero intefa la 
ifama del celebre Monafleriodi Alonte Cafino, per cfTcre 
quello lontano da Roma circa fertanta miglia, fii giudicato 
da lui molto à propofito aldefiderio fuo. Andato adunque 
là ui fu,piu che benignamete da Petronace Abate, di nazio 
ne Brcfciano,riceuuto. Ne gli fallò il penliero, perche fu tan 
To quello luogo fecondo l’animo fuo, chequiui molfannili| 
bero,c fcarco d’ogni cura terrena diuotameme uilTc,pieno di 
carità, & d’ottimi collumi , ueramente reali,'in tanto , ch’era 
norma , «& efl'empio à tutti quelli , che piamente fludiauano 
UTuere nel Signore . Che piu ? era di tanta humilcà ( come li 
legge nelle Croniche del deno Monafteno) che non fi fde- w , 
gno d'haucr cura di certe pecorelle,le quali nel Monafteno 

f >er il quotidiano ufo fi teneuano,eftcndogli ciò dall’Abace, cjffimpi» di 
òlo per prouarlo, flato comandato . Onde auuenne , ch’ef- humiità^di 
fendp fra quelle pecore una uolta una zoppa , ad eftempio 
del buon pallore £uangclico,fe la pofe fopralefpalle reali, 
dalla quaie,qnàtunque egli folTe tutto imbrattato, hauendo 
ella fatto i fuoi bifo^i,non dimeno con gran pazienza fop 
portatola,la riportò à cafa . Il quarhumil’atto,fi uede infino 
ad hoggi dipinto dietro aU’Altar maggiore diuerfo il coro. 
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Ottenne poi dal nominato Sommo Pótefìce d’andar’ in Fri 
eia, peni corpo di fan Benedetto, c di Tanta Scolaftica fua fo 
fella , che là erano ftati portati , quando da i Longobardi fii 
rouinato Mòte Calino . Ilche dal detto Santo molt’anni in- 
nanzi.era (lato antiueduto, e predetto . Andato adunque da 
Pipino , facilmente , & amoreuolmente gli fumo concefsi i 
due Corpi Santi, onde elfo gli riportò nel luo primiero luo- 
go à Monte Calino . Dipoi non molto tempo, fo nnianda- 
to dal detto Sommo Pontefice in Francia, ad infiàza di Dc- 
liderio Re de’ Longobardi,per quietar il fratello, il quale nò 
haueua troppo buona difpolizione uerfo di Delideno . Là 
doueelTendo da Pipino flato mandato ad habitare nel Alo 
naflerio di Froriaco ( come è opinione d’alcuni ) di faflidio 
d'animo cadde ammalato,e li morì.L Pipino màdò il corpo 
in una calTa d’oro à Monte Calino f e l’altr anno con quello 
di fan Benedetto fu ritrouato in una calla di Piombo in uc- 
ce di quella d’oro. Ma auanti, ch’io uenga à parlami d’altri, 
non pofl'o far, ch’io non ui narri quel tanto, che I hifloric di 
Francia dicono,della diuozionc,penireza , c fantimonia de’ 
Monaci di fluei tepi, proponendoci cileno prima per eflem 
pio quello Carlo. Il quale fc bene hebbe tre fratelli, ciò è Pi 
pino,Egidio,c Grifone,chccercauano di farli ricchi,cgradi, 
fcnz’hauer più riguardo à cofe ecclcliaftiche, ch’à tempora- 
li, egli nondimeno elTendo flato prima col padre in imprefe 
imponantijc poi da p>er fe hanendo fatte molte cofe honora 
te,c buone,cflcndo giouanc,«Sc in coli grande flato, lafciòi 
Regni, il mondo , e la patria , c s’andò à far Alonaco in quel 
fecolo, che i Monaflenj crono mtti bagnati di lachrimc de’ 
pcnitenti,c di Monaci , che uolontariamentc li difciplinauo 
no, c lacerauonoil corpo, c torto dipoi fclo ricopriuano , nò 
con fottili . c dilicatc camice,ma con Cilicio . Grandilsima- 
mcntc, difle Aliflcr Cappone , dimoflró coflui, hauere lia- 
uuto à cuore la uirtù dell obbedienza , poiché per amor di 
quella tolfe non folo à pafeer le pecore , ma à guifa di otti- 
mo Pallore portò la droolc fopra le proprie fpallc . Non é 
dubkì rifpofe Don L eonardo,cJie chi uuole haucr goucrno, 
doucrrebbccolifare, e non come il Mcrcennano . Anzi 
doucrremmo sforzarci d’imitar colui che diflc.Io fono buon 
Paftorc, c con ogni humiltà à gmfa di Carlo , non folo al 
Signore, 
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Signore , ma à i fuoi Vicari) ancora rendere la debita obbe- 
dienza , e cofieflere amoreuoli nel cuftodirc altrui, come 
obbedieti à coloro, che ci gouernano . V edere come Saul.Re 
fu deporto di tanta altezza, per non hauerc.coine fece Car- 
lo. obbedito al Profeta , & liauer piu torto uoluto inuaghir 
fi de’ belli armenti, e grafsi, che fare la fantifsima obbedien- 
za . Qjial cofa è piu llolta , c piu piena d'arroganza , ch’cf- 
fcr feruo , e fuddito all’altrui potellà, e uolcre fare contro al 
comandamento del Signore ? Che può far peggio un’huo- 
mo , che uolere piu torto obbedire al Tuo cattino giudicio , 
che al buono deiramoreuol padre? Querto ricerca fopra tur 
to l’obbedienza , cioè , che in alcun modo , colui ch’obbe- 
difce,non trapafsi i termini dei comandamenti. E quella ob- 
bedienza è quella , che deuerrebbe ertere abbracciata da 
ognuno, e con ogni cura,porta in opera , con quella fede, 
prertezza,e fincerità,che fece il noltro Carlo. Con quella fi 
doma la fierezza dell'animo, fi mortra l'humiltà della men- 
te, fi crtinguono i vizij,e fi rede alla giurtizia il coltello ozio 
fo ; per quella fiorifeono i Reami, s’aggrandifcono le Città, 
e la tranquillità delle menti fi conferua . Andiamole adun- 
que ( elTcndo quella uirtù di tanta utilità aH’amme , & à i 
corpi nortri) incontro prertamen te, polla da parte ogni tra- 
feurataggine, acciochc, mentrechc ci facciamo obbedien- 
ti à Dio , hauendocenc dato eflempio il fuo figliuolo unico, 
no Uro Signore per grazia fua , diucntiamo ^c’ fuoi amici . 
VilTc al mòdo Carlo Mano circa gl’àni della nfa falute 780. 

Di Santocopio Re della Morauia ; 

Vanti ancora, che ufeiamo della Magna,ragionc- 
remo alciuanto di Sautocopio Re della Morauia j del 
nuouo modo della cui conuerfione, credo, che piglierete nó 
picciola confolazione . Ne io in quello ufeirò diquello,che 
raccóta Alberto nella fua Vuandalia, e Papa Pio fecondo , 
neil’hirtoria Boemica.Ma acciochenoifappiamodoueme- 
lio ci trouiamo , uoglio che fappiate, che quella Regione , 
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porta nella Magna fopra il Danubio , & ha per confini 


dairOrientcla Pollonia, &dairOccidentcla Bocmia,cJa 
fua Regia Città,c Volcgradena.il primo fuo Re Chrirtiano 
adùquc,per tornare al nortro ragionamcto,fu Sautocopio , 
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di cui io bora ui fauello>cjic fu conucrtico alla fede da Lari! 
lo huomo famo , del quale £un Ilo , fe bene non ui fo dire la 
Ulta, c la profefsionc appunto , fò non dimeno che conucrtì 
ancora gli Stiauoni,e le n’andò à Roina,c domandò per (in 
golar grazia licenza al Sommo Pontefice di potere, à confo 
(azione d’cfsi Sciauoni , celebrare in lingua Stiaua i diujni 
oificij . Mcfla quella caufa nel l'acro Conci (loro , fra Reue- 
rendifsitiii Cardinali, m furono alcuni di loro,chc grandemò 
te fc li contrappofero , non uolcndo a ciò per nellun modo 
acconfentirc . Ma effendo da tutti (lata udita • fopra doue 
efsi erano ragunati, una uocc,chc dilTc, Ogni fpinto lodi il 
Signore, «Se ogniJingua lo confefsi,fenz’alcra disputagli die 
dero liccnza.M’è j»rfo mio obbligo dirui quelle poche pa- 
role in lode di quello Tanto Predicatore , perche , le bene io 
non ho mai letto qualpatria,quarorigine,nc quai collumi, 
ò qual fine folTe il fuo,ho pcnlato doucrui con quello poco, 
che ho detto di lui , rccarui piacere . Hor per tornare al no- 
(Iro Sautocopio, edendo il fuo Regno ccnfuario del facro 
Imperio , egli per molt’anni haueua negato di dare il tnbu- 
to,e cenfo ad Arnolfo, ch’allora era Iniperadorc.Perchc Ar 
nòKb rifcntitofi,gli mode guerra jonde uenuti airanrje,c da 
quelle alla giornata, cóbattuto, ch’hcbbero una buona pez- 
za,l’una parte,e l’altra.con egual ualorc,& animoGtà,final- 
mcnte rcdcrcito del nodro Sautocopio cominciò à piegare. 
Di che cgli,come cfpto,c pratico ncU’anc della guerra accor 
tofi, 0 gittò da cauallo per cfTer manco conofciuto,e col fug 
eirfi alla uolta del Monte Sambri,cercò di faluarfi . Al qual 
Monte folo, & à’ piedi giunto , fi cauò l’arme di dodo, e ucn 
pouero entrò in una horrida, c fiera folirudinc, che al detto 
Monte era uicina j doue molti giorni uide di cadici d’herbe, 
c frutti faluatichi . Non molto dopo trouando tre Monaci , 
ch’in quella menauano uita romitica,s’accodò a loro , e non 
conofciuto da quelH prefe l’habito Monacalc,cominciando 
infieme con efei à loffnr’ ogni incommodo per G i e s v 
c H R I s T o , poco innanzi da lui conofciuto, c perfeueran 
do in digiuni.uigilic , Se altri difa gi, ch’apportar fuole fimil 
vita, imitando giuda fua poda,in ogni buon codumc , i fuoi 
padri Monaci . Finalmente dopo hauer menato tutto il, ri- 
manente della fua uita fantamente, in coli alpra folitudine, 
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fcnza eflcrftmai fatto conofccrc , ucnuto il tempo del fuo| 
partire, chiamati i compagni parlò in cotal guifa . Ottimi Stmaca^itfi 
miei fratelli, e maggiori, perche in (ino à bora uoi non haue i» 

te conofciuto mai , chi io mi fia , Tappiate , ch’io fono ^uel 
Re de’ Moraui , che uinto in battaglia da Arnolfo , qui da 
uoi mi (ìiggij- Perche hauendo io prouato,e la uita reale pa- 
rimente , elapriuata, dico in uerun modo la fortuna del Re 
gno douere eiTer’ antepofla alla tranquillità dell’ tremo . 

Qui (ìcuro fcnza paura , e fofpetto ho prefo il Tonno, e fen- 
tito dolci le radici deH’hcrbe , e l’acqua uia piu foauc,e dib- 
cata , che qual li uoglia cibo , e uiuanda regia. Nel Regno , 
per le foucnti cure,e gran pencoli , ogni cola, ch’io mangia- nìt* di Hj. 
uà, ebeeua, quantunque dtbcatafuire, tutta douentaua al g">,& 
gulfo mio amara . Quello poco di uita , ch’apprcflb di uoi 'f 
m’ha il Signore per grazia Tua data , quietamente, e uia piu 
felice , che quella del Regno , in lode fua me l’ho palTata , 

& ho conia fleffa fperienza prouato , che quella , hfpctto 
à quella , piu predo morte, che uita , fi può chiamare . Sc- 
pclhtemi adunque in quedo diferto,quaiKÌo queda mia ani 
tna Tara dal corpo diuifa . Dipoi andate in Morauia , e fate 
intendere cune quede cofe al mio figliuolo , Te però uiuo lo 
trouerete.A pena hebb’egli finite di threquede parole , che 
pafsò all’altra ulta . £ti diuon Romiti fcpcllito , che l’ heb- 
oero, fcn’andorono à trouar il figliuolo , a cui dall' Impera- 
dorè, che al facro banefimo l’hau’eua tenuto, era flato refo il 
Regno paterno, e narrarongli il pictofocafo del padre, il 
qnal’cgii pcnfaua,che nella banaglia foflc morto. Il che udì 
co da quei fanti huomini , mandò à torre il Tuo corpo, & in 
V alegrado nel fcpolcro dc’fuoi antenati, lo fece con reali ef 
fequie, fepellire , circa gl’anni della Humana falutc 8514. 


Di Salomone l{e d’f^ngheria . 

P Artitici di Morauia padcremo il Danubio , e fermando- 
ci in Vnghena , ragionarcmo di Salamone Re di quella 
Prouincia.Fu codui figliuolo del Re Andrea, il quale gli die 
de, ( ancorché non piu , che di cinqu’anni fodc) la figliuola 
d’Arrigo terzo Imperadore per moglie,c lo coronò Re d’ef 
fa Vnghena. Ma auanti che Salamone fode in età di potei 
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^oucrnar’il Regno, Andrea fuo padre fu in campagna da Bc 
lo fuo fratello rotto , c nel fuggire fu prefo c morto, c fepol 
to nel Monaflcno di S. Auiano,hauendo molt’ anni gouer- 
natoeiretto il Regno d’ V nghena. Salamone,chc nella Ma 
gna n trouaua apprclTo al fuocero, udita la rotta, e la mor- 
te del padre, e dopo quella del zio , ottenne da elTo Impe- 
radorc un groflo eflcrcito, <Sc andato per racquiRafil Regno 
paterno , all’arriuofuo Geifa figliuolo di Belo s’accordo cò 
eflo , c tra loro fecero pace , con quelle condizioni, che Gei 
fa lì contentalTc folamentc del titolo di Duca , c della terza 
parte del Regno, & il rimanente faflc di Salamonc.E cotale 
accordo fu fatto nella Città di Quinquena,doue ancora Sa 
lamone di nuouo in prefenza di Geila , prefe la Corona. Fe 
cero poi, uniti inlìcme quelli due cugini , molte guerre , e 
Tempre nc riportarono uittona;come fu quella contro ài 
Corinti, in fauore di Zolomero Prendpc degli Schiauoni, c 

S nelle , che poi hebbe Geifa con i Boemi , e co’ Cuni. Con 
ulTcro dopo quello SaIanione,e Gerfa, relTercito ad Alba^ 
Città di Bulgaria , perche i Bulgan haucuano aperte le por- 
te à nimici de’ gli Vijghcri, contro alle condizioni della pa- 
ce, che có ef« haucuano . Stettero alTalTcdio di quella Cit- 
tà tre meli. E finalmente per mezzo d'una fanciulla Vnghc 
ra , ch’apprcflb agl’ Albani era prigiona , la prefero , perciò 
che , ella attaccò il fuoco ad alcuni edifìci , i quali ardendo, 
diedero luogo, onde cfii V iigheri poterono entrare nella 
Città , come fecero , cauandonc poco apprclTo una gran p- 
da.Ncl diuidere della quale nacque tra tl Re,& il Duca una 
difcordia , che crefccndo da ogni banda , fece ch’l Re fu il 
primo che nianomefl'c il Duca. Onde uenuti alle mani con 
tuttii Soldati , il Re fu rotto c feonfitto , ma faluò la perfo- 
na fua nelle fortezze di Mofo & Pifon. Geifa ottenuta 
quella uittoria , s’ufurpò il nomedi Re, efi pofe in capo la 
Corona. E per rendere grazie à Dio di coli grande,c glorio- 
fa uittoria,cdificò la Chiefa di Vacicna.In quello tctmJo Sa 
lamone andato nella Alagna, & hauuto un nuouo eflcrcito 
dalMmperadorc , fc ite ueniua per rq>igliarc il Rcgnorllche 
facilmente gli faria riufcito,fc i Tedcfehi , eflendo flati cor- 
rotti da Geifa con danari , non haueflero perfuafo l’Impcra 
dorè à tornarfene à dictro.Mz Geifa poco poi faccndofl co- 
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fcienza d’occupare il Regno al fratello > s'era deliberato di ren 
dergltelo, ma h raorìauanti.checotal cofa potelle mandare ad 
effetto . Onde fuccedendo ì lui Ladiflaoifuo primo fratello» fe 
C( intendere àSalamone» che quando fegailTe tra loro vna pa 
ce> che folfe fìcura > effo gli lederebbe il R.egno>e fi cócentereb 
be dei Ducato . Piacque l’odcrtaà Sdiamone • efìconchiufe 
la pace l’anno quarto,da che Ladiflao haueua cominciato ì re- 
gnare» dandofi tra loro fìcurti dt gran fomma di danari . EfTen 
do adunque Sdiamone entrato nel Regno » non corfe molto té 
po » che Ladiflao hauuta notizia d'vna congiura fattagli corro 
da elio Saiaroone,lo prefe» e lo meflèin prigione . Ma poi pdo 
Dandogli, ne lo cauò . Salamene dimorato dipoi pochi giorni 
apprefìoà Ladif 1 ao,fe ne fuggi al Duca deglVuni» elo moffei 
pigliar l’arme in fuo fauorc, promettendogli di torre vna Tua h 
gliuola per dona (eflcndo già morta la prima) e dargli la Prouin 
eia di Tranfìluania . £ coli andati contro à Ladiflao , furono 
vinti da lui» fi chea pena con la fuga fi poterono fàluare. La* 
onde Salamene da tanti trauagit infaflidito» rinonziò al mon- 
do» e ritiratoli nc’bofchi » delPlftria » vliima Regione d’Italia» 
menò vita foli taria in habito Monadico infino à morte» & il 
; fuo corpo fu fepolto in Pola Città dell’lftria . Viflè al mondo 
IcircagrannidelSignore 104;. I 

Dille M. Capponetquefli due virimi Re»al mio giudicio piu! 
lodo li poflono chiamar Romiti, che Monaci . Voi dite la veri 
tà M. Cappone» rifpofe il Borgianni . Ma fappiate, che quàtun 
que la Chiefa pare, che li tenga diuerfl quado ella dice» omnes 
Santi Monaci, de heremite»nó dimenoS. Bened. nella Tua tego 
la mette piu fpeciedi Monaci, tra le quali è vna il Romito: de- 
ll non men dotto,che Tanto» Girolamo» fcriuendo al fuo cariflì 
mo Eliodoro » l’inuita alla vita Romitica dicendo . Che fai tu 
frA la moltitudine ? dichiara vn poco il tuo n ime» etrouetai 
che Monaco non vuol dir'altro, che fole. Si che M. Cappone» 
quedi che fono vifluti nelle fblitudini» e ne i difetti, fuori d’o- 
gni humanaconuetfàztone» fi poflòno co piu verità chiamar 
Monaci» che gl’aitri»anzi da efii è deriuato quefto nome di Mo 
naco» pure io mi rimetto alia verità della Santa Chiefa . Sta 
bene» diflèM. Cappone»fcguitate adunque il voflro ragiona 
mento. 
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Dì Cafimiro ^ di ToUonia, 

D I nuoao ripadàtto il Danabio,ce n’anderenìo tra Ponete* 
e Trainotanai infino che arriaeremo in Pollonia,doue d 
fermeremo alquanto* per ragionare vn poco di Cafimiro* co 
gnominaio Carlo KeaeilaProoinda* nel quale haaetemo vn 
bello eilèropio di pazienza, perche* via piu dilHcil cofa è vince 
re (e (leiTo* eh ahn,com'egli fece. Debbono ceno grhaomini 
moderati non fi perder cofi Si primo ne’cafi auuerfi , ene prò- 
fpcri,e felici non fi lafciar fopraftare dalla troppa allegrezza,co 
me vederemo perqueftoenempio . Fu Cafimiro terzo Redi 
Pollonia, figliuolo di Mufeo» e d'vna forella d’Ottonc terzo 
Imperadore» epcr i mali portamenti del padre* che gii era 
morto * fu cacciato del Regno . Onde egli come giouane* fag- 
gio* fi parti feonofeinto * fenza pompa, e comitiua alcuna » Et 
andatofene i Parigi per imparare feienze* gli venne facilmente 
fatto* per dlercgli di docile* e bell’ingegno . £ poi ch'egli hel> 
be imparato qualche feienza, fi rifoluc d’abbandonare il mon- 
do * e rernire al Signote . Perche andatofene in Borgogna , alla 
Badia di Cluni, la quale in quei tempi era famofa,come quella» 
che fioriua,d'huomini Santi, & lUuflri* qunii fi fece Monaco* 
fenza dir'à veruno* chi egli fi fofiè . £ dimorato quiui lette an- 
ni ncireruigiodiDio,fapromoflbal grado del Diaconato. Ho 
ra mentre che Cafimiro Aaua fuori dei Regno paterno* i Baro 
ni, & i popoli*ch'in quello dimorauano*faceuano licenziofa- 
mente quel tanto,chfc loro piaceua,& andana à grado. No s'of 
feruauano ne leggi, ne ordini, l’vno non voleua cedere alla’ Itro 
filmandoli ogn’vno di loro comcRe. Crebbero in fommale 
con refe, e gare di quel Regno in guifà,ch’andauaS pericolo di 
ridurli ì qualche pefiimo fiato * onde piu volte fi pentirono d* 
hauer cacciato il Re . Alla finecrefeendo à giornate le difcor- 
die* firifoluettero (comepiacqueàDio) di mandare^ cercare 
di Cafimiro, e farlo rirorn^e in Staro . ^ia percheniuno di lo 
ro fapeua * s’egl’era vino * ò motto * ò vero in qual parte della 
Tettali ri trouallc, indirizzarono prima à cafa la madre in Saf* 
fonia Ambafdadori,auuifandofi» ch’egli lo (Tè apprefib i parea 
ti della madre . Ma nó Io trouando quiui fi voltarono in diuer 
fe parti del m*ondo*e finalmente lo tronarono in Borgogna nel 
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Monafterio di Cloni, doue fcgreiamente dimoraua. Onde efpo 
ncndo groraton ai'Abate.il bifogno.edifidcrio de i loro popo 
li, lo pregarono che fi voieire degnare per vtile,e pace del Re- 
gno di Pollonia, c cótcto d’ogn’vno.di tender lorail Re. Er acL#// prtfemi 
Cioche piu voldcieri egli quello hauellè à fare, gii donarono al ioni, 
coni vali d’oro, e d'argcco. A che il prudéte padre rirpole, ch’il X'^hutntn 
datloàeflìnoerainfuaantorità, echeneeglipoteuaandarfc- 
ne, elicndo già partati fett’anni , da che à Dio s’era coniecrato, 
machecotaPautorità, s’apparteneua al fommo Pontefice, con 
fortandogli, fé tato importaua la ritornata di Cafimiro,ch’egli 
no fé n'andalTèro à Roma, doue facilmente l'otrerrebbeno. Fa- 
cendo gl’Arobafciadori quanto l'Abate gli configliò, andarono 
à Roma,e raccontarono il tutto à Benedetto Papa . E mortran 
dogli io quata calamità fi trouartè il Regno di Pollonia^er Taf rUoncdi c* 
(énzia del Re,fupplicarono à fua beatitudine,che volelk difpc fmim k rat 
fare à Cafimiro.à cui fi ueniua il R egno per legittima heredità 
che poterti tornare ai gouetno di quello . Vdendo quella cofa 
Benedetto, gtàdemete fi c6morti,e dolfe,che quel Reame, per 
la fola partita del Re, forti incorfo in tanta mileria,eper ciò fu 
contento, cheCafimiro ritornarti à gouernarela Pollonia, e di 
piu, ch’egli poterti tor donna, acciò rertartirofaccelTori nel 
Regno di fangue Reale . Ma però impofe loro, che per ciafche ^ 
dun’anno , à memoria di ciò douefliro dare vn certo cenfo per ituanamart. 
mantenere la lampada di S. Piero di Roma accefa; il quale cen tentrUlam 
(o in lingua PoUzcca, chiamano Sant Petre. Impofe loro prai- faJadi Sa» 

mente, che pomflito i capelli tondi à guifa de’Monaci, enoa 

roangiartiro carne il mercoledì , & altre molte cofe, le qoal» 
per lungo tempo ortèrnarono , e la corte velli come vertano i 
Diaconi, vn gran tempo, per eflit’elTo Re Diacono, E per infi- 
no ad hoggìy come mi ha raccontatariUurtrilfimo, e Reueren 
dirtìmo Cardinale Vermienfe, vi hanno vna certa forte di frut- 
te, che li doniandano i frntri Quoiacefi, per haner Cafimiro, 
quando fi pani di Cluni , portato feco le marze di erti frutti. 

Ottenuta dntmueda’gl’Ambafciadori ladifpenfa, tutti allegri 
aduni fecerontorno, donde canato Cafimiio,lo rimenarono 
in Pollonia. E fnbito ch’arrioarono, lo coronarono Re, e die- 
rongli per donna Dcbronega,che per la fua fingolar vijtù, me- 
riramentefu cognominata Maria : della quale hebbequattro 
figliuoli inafehi . Comindado poi à riordinate lo fiato hebbe, 
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che fare qualche anno, ì. quietare il Regno, pure con l’ììoto di 
Dio lo pacitìcò.Ecotcennedal nominato Ponteiìce,cheCraco 
uia Città Regia del 1 uo Regno foflc Arciudeouado • c Metro- 
poli di tuttala Pollonia . Gouernòil Regno Calìmiro molt'an 
ni, con fomma giufttzia,e pietà verfo Dio,e la patriajnel che fa 
re dimoftrò in fatti hauere apparato bene i coftumi , c modi re 
ligiolì. Di poi pafsòà miglior vita circa gl’ini della venuta del 
noflro Signore 1050. 

Fu cola notabile dille M. Cappone,chVn Re (Ielle tant’anni 
nel MonaUcriofconofciutaméte, fenza mai faperli da veruno. 
Gran cofafu invero» hfpofeDon Leonardo, nó di meno fi leg- 
ge altri gran jperfonaggi eilcrcAatiàquedaguira nafcoAi;come 
Itra i Gentili fu il gran Mitridate , il quale per paura di non ede- 
re morto da’fuoi, quando eragiouane, dimorò in afpre, ehere 
$. ^/rj7»/ó» folitudini adài tepo. E trai nolìri ChrilUani S. Aledb fìgliuo- 
toUfcd*in lo d’vngra Senatore Romano, dette nella fua paterna cala» fot 
ben diciadètte anni^della quale (cala iniino al di d’ 
tino . I boggi Cc ne vede , nella Chiefa al nome fuo dedicata * poda fui 

Monte Aucntino, nel proprio luogo» doueedò Santo dimorò 
vna gran parte ancora in edere . Ne mai fe nó dopo la morte fu 
conofeiuto : d che quedo fatto di Calìmiro non deuepaicre 
cofanuoua. 

Dì TrebeUio B£ di Bulgaria * 

H O R A per non edere dati altri Re Monaci » ch-’io fappia 
di queda Prouincia» ci volteremo à Leuante,e di nuouo 
ripallàtoil Danubio ce n’andremo nella Bulgaria» e ragione- 
remo d’vn Re» che quella, dopo la reai porpora» fi uedì di to 
naca Monacale. Equedi fu il pio TrebeUio» di cui ci farebbe 
no da dire molte cole notabili » ma ne lafceremo alcune » per 
non ci partire dajla nodra folita breuità, dicedo folamctequel 
le,che lono piu honoreuoli»e chiare. Fu TrebeUio ( come hab 
biamo detto) Re de’Bulgari, c la fuaprima conuerfìone alla no 
dra fede » s’attribuifee tutta alle buone Fettere » e fani’opere di 
Niccolò primo Sommo Pótefice» ch’in tanca opera s’adoperò 
tanto indefedàméte, fino à che fu da lui códotta al difidetato fi 
ne. Immediate adunq; che TrebeUio fu fatto Chrid. fcaciòdel 
fuo Regno Fotino hcretico diacono di Salonich,il q uale già ha 
ueua cominciato à feminare la fua praua herefia io ql Regno: e 

facto I 


fÌ:rfmofri 
KM \r Mo- 


nili , 


7{ietolò pri- 
mo iònio Pi 
tffict COHHtr 
te 7 rebtliio. 
7 nhtUio fit 
to Chnjluno 
iJcjitin il’ 
‘hit et iti. 


\ 


SEC O N D A 


M4 


clrcgli iiaucl 


fatto ciò, coronò il figliuolo con patti cfprcfsi 
fc, non folamentcà mantenere, e confcruarc nel fuo Regno 
quella uera, e Tanta religione, la quale poco auanti haueua 
prefa , ma à fauorirla , ik ampliarla fempre quanto pofsibilc 
gli folTe. Et egli poco dopo , per eflTcr piu efpedito à feruir’ 
il Re del Cielo , fi fece Monaco. Ma il nuouo Re in poco te 
po feordatofi de i patti , ch’egli haueua col padre , ritornò 
alla fua prima , e falfa religione. 11 che , come Trcbcllio in- 
tefe, grandemente fi contrillò, e tanto potette in lui il zelo, 
elapietàuerfo Diojch’egliufcì del Monafterio, ccon arte 
di nuouo riprefe il gouerno del Regno. Et hauuto il figliuo- 
lo in fuo potere , prima gli fece cauar gl'occhi, poi lo condà 
no à perpetua ' carcere , & ultimamente diede ad Alberto 
fuo fecondo figliuolo il Regno, e gli fece auami che pigliaf- 
fe lo fccttro del Regno, uni buona, c falutifcra ammoni- 
zione , ricordandogli molte cofe , ma una fopratutte l’altre, 
cioè che pigUafic*cirempio dal fratello,ne uolefic imitar lui, 
ma mantenere la pietà della ucra religione , la quale elTo gli 
haueua infegnata , conciò fofTc , che quella fola fra tut- 
te l’altrc del mondo,dopo la depofizione della mortale fpo 
glia, uefteriniomo ‘d'immortalità nel cclelle Regno, &à 
ciò efortandolo, foggiunfc quefte parole. Figliuolo io ti con 
forco , c jjrego , che tu uoglia , non folamente nel tuo Re- 
gno far diuulgare quella fanta^euera fede, ma eziandio 
negPaltrui , giufta tua pofTa. 11 che facilmente ti uerra fatto 
con l’aiuto di colui , che tutto puote , fc di quelli miei auucr 
cimenti ti ricorderai , cqjorrai in quello, ch’è uero figliuolo 
di Dio,rucca la tua fperanza. £ mi rendo certo , die fe cu co- 
nofccrai,che noi fiamo morcali,e che c’c un’altra uita,la qua 
le non jia mai àuenir meno, e che quella prefente tedio ha 
da finire , non l’abbandonerai per tempo alcuno , anzi l’of- 
ferucrai con ogni fludio , e l’innalzerai , ricordandoci , che 
noi ci habbiamo à prcfcntarc dinazi à G i i s v Chr isto , 
nollro Signore , in queU’ultimo giorno del tremendo ghidi- 
cio, dauanti al cui gran tribunale, confomma giullizia , 
ogni noflra opera , ogni parola , ogni pen fiero , farà efami 
nato, e giudicato.E quelli, che la legge del Signore haran- 
no offeruata, d’eterni guiderdoni dalla diurna Macflà fieno 
rimunerati , e quelli , che difpregiata l'haranno , cruciati d’ 
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di là dal grand’ Eufrate > difcuflo dal fiume vna giornata , e 
già nobilifsima Metropoli de’Medi , detta di^Tantichi ila 
ge$, &hoggi Rafe, làdoueilpio, e diuoro Tobia mandò 
l'unico Tuo figliuolo, detto ancor lui Tobia, peri danari, 
ch’haueua prcllati à Gabello fuo cugino. Ma per tornare al 
nofiro Balduino eflcnd’egli (laro anni diciotto Conte di E- 
de(Ta,ne! qual’anno trouandofi tutto il paefe , e Stato fuo 
in buona pace , e quiete,gli mede in animo il Signore ( che 
coli, è da credere al mio giudicio) d’andare in lino m Gieru 
falemme, per uifkare primieramente i luoghi Santi , c di poi 
il Re fuo parente, e benefattore. Per lo che mede in punto 
tutte le cofe necedarie al uiaggio, & hauendo lafciato buon’ 
ordine ancora à fuoi fedeli , Òcamia deH’induflria, «Se dili- 
genza de’quali li confidaua molto , circa lo Stato , c luoghi 
forti , come ad adentito.e drcunfperto Capitano li richiede 
ua; c ciò fatto con una honorata compagnia fi mede in cam 
mino, e camminando à gran giornate, rincontrò i corrieri , 
che gli diedero nuoua, qualmente il Re, ritornando d’Egit- 
to era padato ù miglior uita . Fu da cotal nuoua oltr’amodo 
afflitto , ma non lafciò per ciò, il già in cominciato uiaggio, 
anzi affrettando il palio, giunfein Gicrufalemmela Do- 
menica appunto delle palme, nella qualeruttoil popolo 
era, fecondo il colfume , ragunato nella ualle di Giofafat , 
alla Solenne procefsione d’ untante famòfo, c gloriofo ^ior 
no . V ogbo qui didc M. Cappone dirui,che cola era queda 
coli folenne procefnonc , lo che di fapere , credo , che ui fa- 
rà grati fsimo . 

Coflumauano i Chriftiani’di quei tempi in cotal giorno 
conuenire tutti in detta ualle , e di fàr’una folennifsiina prò' 
cefsione, condir tutti ad altauoce ( come già una uoltaudij 
predicando dal Reuerendo Frate Bernarclo da Todi, frate 
Scappuccino , perfona molto dotta , c di ottima , c fanta ui- 
ta) Viua il Alefsia, Viuail Alefsia.Tal che fi conuertiuano 
molti infìddi alla uera , e fanta fede nollra . La qual pia , c 
dinota cerimonia , ha durato per in fi no à’tempi nolfri , per- 
ciocbe pochi anni fono,chc l’empio Turco l’ha fatta leuare 
uia, per ouuiarc alla conuerfione dell’ anime , che ne fegui- 
uayàCHRisto noflro Saluatore,.lafciando l’empia ìc»- 
gc di Maometto, e degl’idoli , fetta ucramente diabolica’,^ 
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bugiarda. Buona , c fanta cerimonia c degna d’efTcr faputa , 
era cotefta , difTc d Borgianni , & à noi turti gratifsima . Ma 
per ritornare al noilro Balduino , entrand'egli da una parte 
della Città > incontrò il corpo del Re morto , che era porta- 
to dall’altra , accompagnato da tutti i Soldati , mefti c mal- 
contenti, lì comcfuole auuenirein lìinil cali, morendo i Prc 
cipi loro , e Signori.il quale fepolto che l’hebbcro nel fcpol 
ero del fuo fratello , nella Chiefa della fepoltura del Signo- 
rc,con honorata, e recia pompa,fi ragunaronoil Patriarca , 
con tutti i Prelati , c Prcncipi del Re^no , c tutti d’un iftelTo 
uolere elcflcro per loro Re lì Conte mlduino. Il quale fatto 
Re,donò fubito il fuo Contado à lofcellino di Tiberiade, |> 
fonaualorolìfsima. Vdita la morte del Redi Gierufalcmme 
in Francia, EuBachio fuo fratello , c Conte di Bologna di 
Piccardia Regione di Francia , Città polla in fui Marc Occ 
ano, fi moflc torto per fuccedcrc nel Regno del fratello; e 
giunto à Brendifi, Porto già famofifsimo de'Romani in Pu 
glia, &eirendo0Ìàpernauig.ircpcrLeuantc, egli intende > 
ch’in luogo del fratello era flato fatto Re Balduino Aio pa- 
rcntc,Contc di Ederta,Et ertendogli da gramid perfuafo di 
feguir’il uiaggio, che facilmente farebbe fuo il Regno, p ha 
ucrui Balduino minor ragione,e forza di lui,Il S. Dio,nTpo- 
fe il pio Eurtachio, mi póga I cuore piu fanta intenzione, di 
qucrta,d‘haucr có l’arme nortre irterte à porre in rouina,pri- 
'ma,chebc fi fcrmi,il Rcgno,che c flato a Chr isto,coI fan- 
I gue dc’miei iftefsi acquirtato. Onde raccolte le Aie gcti,c ca 
riche le Aie robe, córro al cófiglio datogli da i fuoi,fc ne ritor 
Ino nel fuo Stato à Bologna. Fu adunque Balduino Corona 
to , e confacrato Re l’anno della diurna grazia 1 1 1 S,il fecó- 
j do di del mefe d’Aprile, fedendo nella Cattedra di S. Piero, 
Gelafio fecondo di cotal nome.Nó fu lafciato toppo il nuo- 
uo Re rtare in rìpofb, perciò, che l’crtatc di quclk> irtelTo an 
no, il Prencipe dcH'Egitto nenne con una grofla armata per 
Marc, c con un potemifstmo eflercitto pet terra , per uede- 
re , fcpotcua fcacciarei Chnrtiani della Soria. Per la che, 
hauendo.paffato con 1’ eflercito 1’ afprezza del diferto 
fra terra Santa , e l’Eeitto , alloggiò in faccia d’ Afcalona # 
In quello mezzo, nauendo intefo Doldcchino Prencipe 
di Damafco,il giongec degl’ Egizzij , fi meffe in ordine 
, con 
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con tucielcfu: forzi ancoc’egli,& hiucndo pafTato il Sacro fiu 
me Giordano (1 voi con gl’Egizzij ì danno d/no(lti; e quindi ii 
poco giunfe anco parte dcU'armaca à i liti d’Afcalona.e parte al 
porto di Tiro . Del qual pceparanaento t haueua il Ke Baldui- 
no molto tempo prima hauuta la nuoua, eia loro venuta an- 
cora làpeua , onde haueua già medè tutte le Tue forze inlìemet 
&andatoà rincontrar‘1 nimid nella campagna dc’Filiftei, Se 
hauendo paiTatu quel luogo > detto dagl'antichi , Azoto > fece 
gl'alloggiamcci vicini airelletcito de’nimid, di manierai chcfi'romr* i ni. 
poteoano gl’cdèrdti veder l’un l'altro . £ coli dettero per ifpa- ~ 
zio di fei meliifenza far alcuna fazione 1 dando ogn'vn di loro 
in fu la Tua. Dopo il qual tempo TelTercitOie limilmente l’arma 
ta de’nimici fé n’andaiono à i loro paed . Et il Re anch’egli li- 
cenziatele fuegenti , fe ne ritornò alla Tua Città . Alla qua- 
le à pena ( per modo di dire ) era giunto.che Ruggieri Piccipe Tmr~ 

d’Aniiochia, fuo CognatOi gli mandò à far'in tendere « cheGiz c» antro i 
ziPrcnciped’vn popolo molto forte » pur di Turchi • indemej 
con il Re di Damafcoi e Debei potentidìmo Prencipe 
rabii erano andati con numero quad cheiniìoitodi genti» nel 
paered’Aniiochia.ll Re,fubito vditoch'egl’hebbe coiai nuoua 
medètnlicrae quelle maggior forze, che potette» e giunto con 
edèà Tripoli C iccà marittima , lì accompagnò con le genti del 
Conte » le quali erano ancor loro in clfcre » per dar foccoiló al 
Prencipe Ruggieri ; il quale come giouane poco pratico»& im 

{ >azienie,non afpettato il loccorfo del Re, con i luoi Soldati fo 
i voile appicar la battaglia con i tre Prencipi infedeli» e non ef 
fendo le foize fue badeuoli à refidere » ( percioche crono i fuoi 
Caualli ottocéto,& i Fanti trétamila ; gl’inimici haueuono ‘ffit 

fantamila Caualli, e la Fanteria era molto piu, ma l’^autorcnon 
mette il numero) fu mifcrabilmcntcrotto,c vinto. Nella qual 
giornata egli valorofamente cóbatiendo,có già parte deircdèr^nr rep» yin. 
cito fu morto. Il Re» vdita vna coli mala nuoua, nólafciò per t»*mouo. 
ciò rincominciato camino, inficmecol Cote» òcauàii chegiun 
gelfero in Antiochia, furono incótrati da molte migliaia di Ca 
ualli nimiciii quali furono dal valore de i nodti,có l’aiuto diut 
no, rotti , e medi in fuga . Laonde fenzapiu contrado alcuno 
in pochi giorni giunfero in Antiochia.làdouefurno con gran 
didima ailegrezzj riceuuti dal Patriarca, dal Ciero»cdi tutto il 
Popolo. Donde che coni fuoi,e con quelli, chcs’eraiio laluati 
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alla rotta del Prencipc RufjrgierùdeÙberarono in quella coli in 
ftance neceflìtà, il’vicire H'Àotiochia» eciò perche Cazzi anda 
oa roninando il pacfe, con pigiiar'anco molte Casella . Per lo 
che,con fede viua,e ferma iperanza nel Signore» ccol làntiffi* 
mo legno della Croce» qual’haueua feco portato il Patriarca» 
vfcirono d'Antiochia. Il Re fece! fnoi alloggiamenti nel Moia 
te Dauiz, e cofi armati. Se in ordine, pieni di diuina fperanza» 
afpcttauano il nimico» hauendo il Re , come buon gnerrirro , 
di tutti i Tuoi Soldati (quali non eronoll» fenoli lèttemila) far 

10 none fqaidroni . E dal Patriarca b uomo Santo,feguendo il 
Re douóqueegli andana, edèndogagliardiilìmamenrc, e col fe 
gno della Santi ili ma Croce» qual’haueua apreilb di fe»come ho 
detto , animili al combattere, & à modrat'il loro valore à gl’in 
hdeli, tutti difpoili» & à luoghi ;pprij ordinati» polli ogni fpe- 
raza nella mifericordia del gradeLdo» altro nó alpctcauano»che 
Foccafìone della giornata . Stàdoli coli adunq; i nollri » afpetia ’ 
do i nimici, eccogli la mattina di buon’hora.con gradiHimi grì 
di,e ftrepiti, all’ufanza loro.anttrir di Caualli,e fuon di Tróbe, 
éd’alrri idromenti bellici» e fpinlèro fieramente controii i no- 
ftri»cófidadoli nel loro grolIillimoellèrcito.Ma cótrarq à i voti 
poi furono i fuccelli»che appiccata la battaglia i nollri di lì po- 
co numero » cófidatili nel vero legno delle vittorie» nel legno, 
dico, della San ti di ma Croce»& ancora nella cófcdìone della ve 
ra fede ( molto piu,& di gran lunga, e lenza comparazione po 

I teme delle loro forze) porgédone il benigno nollro Sig. Gì esv 
Christo il Tuo faiioreuol’3Ìuto,furono vittorioli»haDen- 
do medi in fuga tutti e tre i già nominati Satrapi Turchi» lafcià 
do tutto redcrcito in predadei nollri . Laonde il Re, hauedo I 
medi inlieme rutti i fuoi Soldati»qoaIi dietro ai nimici in quà» 
& in là erano fparli»tutto vittoriofo, c trionfante entrò in An<- 
tiochia» incontrato con grande allegrezza dal Clero» e da tutto 

11 popolo. Concedè la bótà dinina quella vittotia à i nollri Pan 
no della incarnazione del Sig. 1 1 zo. il fecondo ano del fuo Re 
gno, la vigilia della gloriola Adduzione dellaMadre di Dio, Il 
Re prefe dipoi il Précipato'd'Antiochiain fe» nóedcndoui chi 
lo reggellè,e gouernadè,p inlìno alla venuta di Boemundo gio 
nane,àcui s'apparteneua,qual lì trouaua in Italia, figliuolo del 
Magno Boemudo.Dipoi ilicme col Vcfcouo di Ccfarea»ec6 ho 
notata cópagnia, ritornò il legno della Sàtils. Croce in Gieruf. 
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Di manicra.ch’cl giorno dell» efaltazione d’eflà fu riceauto dal 
popolo, e dal Clero, có hinni, e cari l'pirituali honora|iflì manie 
cc-Kipofandofi dopo tati trauagli vn poco il Kc,eircndo morto 
cazzi Prccipcd’Alcppo, Città detta dt glauchi Magog.c’di poi 
Hierapoii,h celebro vn Cócilio, p placare l’ira dtDio,nclla Qt 
tà di Napolùdetta già Siche, Se boggi Ncptali,ncl quale fi ritro 
narono il Patriarca có molti Vclcoui.c Prelati del Regno. Infra 
qu li venefurnoduede’noftri Abati,cioè, Gioldino,elctro A 
bare di S Maria dcllaVallc di Giofafat, e Piero Abate del Mon- 
I le Tabor , infieme con due anco dc’noftri Priori , cioè Arardo 
Priore del Monte Sion,e Gherardo Priore del Sepolcro del Si- 
I gnore . E vi fu ancora ptefente il nofiro Re Baldoino con mol 
! li Baroni , e Signori dei Regno. Doue che ordinarono dico 
' mune opinione vetrdue capitoli,] quali hauelfero il mcdefimo 
vigore, che hanno le Sante leggi, per dirizzate, cconfcruare la 
difciplina de’buoni, ottimi, e fanti cofiumi , accioche ilSigno 
' re s’hauelTeà placare.effendofi, per molte cofe occoife, dimo- 
flrato adirato , e crucciato con eiro loro . Dipoi per non ftar’al 
lutto odofo,andò à vifitar’il cótado di Edeila, clìcndo fiato far 
to prigione locelino fuo Còte, da Dalcho PrencipedePattLFo 
dtli’ifiefib , ancor’egh hauedo poca cópagnia con elio fcco, có- 
battendo nondimeno valorofàmente, macógrandifauuanrag 
^ giotfatro prigione. Et il venir’il nimico fopra lui folo à gta cal- 
I ca, fu cagione che fi faluarono aifai de’fuoi fuggcdo . Apprefio 
1 fentendo gl'Egizzi j,chc il Recra prigione in Parzia, venero per 
Mare, e per terra à tra uagliar’il Regno . Ne furono abbàdonati 
I già mai da’Latini, perche gli veniuano del continuo notrae gen 
ridi Francia, & i VinizianicongtolIàatmaracranoSignotidcl 
le Marine ddla Scria , e parte dc’luoghi haueuanotiacquifta 
ti, già cofe perdute, e parte foccorreuano le dubie,e che in qual 
che pericolo fi ritrouauano. E Guglielmo Burro Maeftro della 
Caualleria del Regno di Gierufalemroe , nonlafciaua troppo 
godere i Barbari del piacere, chehaoeuano, hauuto della pre 
fa del Re . Perciò ch’egli alIÌUò dalla parte di Terra , & i Vi- 
nizìani dalla parte di Maro, ranrichillima Città di Tiro , e no- 
bilifiìma infieme; la quale dopo vn lungo afièdio, fu finaimcn 
tein cotalguifa prefa. Racconta Paolo Emilio nelle fue hifto- 
ric di Francia , che veggendo i nofiri volare fopra di lóro vna 
Colomba, conobbero., ch’ella volaua con vna lettera nella Cii 
- tà, 
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tà, per Io che alzarono, Il quegli di terra,come quegli di Mare* 
culli inficine coli gra roci.che alterarono in modo l'aria, chef' 
vccello quali da vn tempcHofo vento cótnolTo, calò giu à terra 
e venne in potere de’Chrifiiani. Gli trouarono la lettera fcriita 
in lingua Barbara, conteneuachc nó dubicalIèro,ne fi rgoiuen 
tallero , che predo dacebbono loro foccorfo • I noilri allora ne 
fcrillèro vn'alcra in quella ideila, lingua, hauédo apprellò di lo 
ro, chi in ella lingua era pento. Nella quale Icrillero, che vedefi 
fero di far’il meglio, che poteuano, perche elfi ( coli da grinimi 
ci era dato chiufo loro da tutte le bande il palfo ) nó poteuano 
foccorfo alcuno dargli . Aliai badaua , che hauedèro modro 
chiaramente il ualore,e la fede loro. I Tiri,letta queda lettera, 
credendo che fode vera, fiarreferrubito . Ondeà Viniziani fu 
fatto gradidìm’honorc, e furógli dal Maedro della Caualleria, 
e dal Pacriarca,edal Re idedo, quado fu rifeodb, grad'imoiuoi 
tà,e franchigie concede, che cóhorreuoleprotedazionc cornili 
dauano in queda guifa . Poi che Domenico Mecheli Doge di 
Vinezia , &c. Ma le à pieno fapere il tutto volete , al quinto li 
bro del già nominato autore vi rimetto . Bellacolà in vero fu 
quella della Colomba dille M. Capp. A cui rilpofc Don. Leo- 
nardo, vna firoil cofa ancora , di far cader gl’vccelli, dico , che 
volauono, occotfe ne'catnpi diTcdàglia quandoché Tito Fla-I 
minio, ragunati in detti campi tutti ipopoli d’cdà Grecia, da' 
pane del Senato, e popolo Romano, releloro la già gran pez- 
za perfa libertà . Laonde per la grande , de inafpettata allegrez 
za, fecero tata feda, gridàdo tutti ad vna voce, e c6 fuoni di va 
rij idrumenti ancora, che grvccelli,che p raria,iui fopra à quei 
popoli padàuano cadeuano in terra . Tanto piu, rifpofe M. 
Cappone, venite à verificarla colà,e dimodrar, che nó fia fauo 
Ia,come forfè molti fi crederàno, hanendoci allegata co teda hi 
doria cotanto antica . Perlocbefcguiratedi raccontarci i va- 
lorofi , & egregi) fatti del nodro Serenilsimo Re , i quali fon 
tanti, e tali, chealgiudiciomioauanzanodi gran lunga tutti 
quelli, che d'altri perlbnaggi da voihoggi ci fieno dati no- 
minati, e raccontati . Dopo adunque diciotto meli, che il 
Re fu fatto prigione , fi liberò con vna taglia di centomila mi- 
chelotri, lafciando gl’odaggi , e fé ne ritornò in Antiochia, 
e quindi fe n'andò all’adedio di Aleppo , per vedere , fe ne po- 
lena per qualche uia, e modo cauar detta taglia . Ma per elfcr 
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ftato foccorfo , non gli riufci il difcg^no , ) per lo che con la 
corte fua folanience,fene ritornò in Gierufalemmc. Là doue 
fu da tutto il Clero, e popolo, come quello , ch’era ftato 
lungamente defiderato , nceuuto con grandifsimi honon , 
rallegrando coli i grandi, come i bafsi , con la fua-Real pre- 
fenza. Mentre dunque, che il Re fi ripo^aua in Gierufalem- 
me, hebbe auuifo qualmente Borchino putentifsimo Prin- 
cipe d' Oriente, con un potenlifsimo elTcrcito haueua paf- 
fatu il gran fiume Eufrate, c feorreua tutto il paefe d'Antio- 
chia à piacer fuo , donde il fuo tenitono nc ucniua molto dà 
neggiato. Tal cheli Re , col Conte di Tripoli , e col Conte 
di Édcfta , guidati dal Signore, con un buon'effercito anda- 
rono a’foccorrere gl’ aftediati, perciochc detto Prencipeaf- 
fediauail Caftello Sardano . Cominciati ad auuicinarll ài 
niniici, fi dtuifero in tre fquadroni , & appiccatala batta- 
glia ( fé bene i noftri erano di gran numero inferiori à Bar- 
t>ari,non dimeno con l'auito diuino furono i noftri fuperio- 
ri c uincitori, adempiendoli in loro quel detto del Profeta . 
V no metterà in fuga mille, c due diecimila. Ottenuta adu- 
que il Re quella famolifsima uittoria per diurna bontà,e de 
meoza, fen’andò quindi à non molto tempo alla uolta d’A 
fcalona , là doue erano ucnuti molti dell’Hgitto , per dan- 
neggiare i paeli de’Chhftiani. Doue che giunti,che ui furo- 
no , fubito s’azzuffarono con efsi , e nc tagliarono molti di 
loro à pezzi , Taccheggiando ancora tutto il paefe . Finita la 
fazzioneil Re fece Tonare à raccolta , richiamando i Tuoi , 
e dipoi con grandifsiroa allegrezza alloggiò uicino alla Cit 
tà , doue riposò quella notte molto lieto, per quella uittoria 
e di pqi fene ritornò fenz’ alcun’ offefa in Gierufalemmc . 
L’anno poi fegucntc nieflc inficme tutte le forze del Re- 
gno, appreffo alla Città di Tibcriade,6c iui fatta la moftra 
ielle genti, c porto rcfTcrdto in battaglia, s'inuiò ucrfo Da- 
mafo , & effendo paftato per uarij c dtucrfì luoghi dc’nimi- 
ci , finalmente giunfcro à Magifafar , doue fecero gl'allog- 
giamentiin luoghi eommodi, c licuri. Diccfi , chcqucfto,c 
quel luogo appunto , doue che Saulo perfccutorc della 
Chiefa Tanta ,udi quella noce , che gli dilfe , Saulo Saulo , 
perche mi perfeguiti . Pame che folle fatto diurnamente , 
che in quel luogo, doue auucnnero quefte «ofc,& m quello 
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medefimo giorno che occorfero , clic dmcnilTe dipcrCecu- 
tore uafo di eiczzìonc, che quiui giungcflc appunro TclTcr 
cito de I fidcli . Nel qual luogo vi dimorarono due giorni , 
per clfcr molto preflb aireflcrcito dc’nimici.li terzo giorno 
di poi coiiucnncro inficme di uenire al fatto d'arme . Laon 
de portili in battaglj^ daH’una , c l’altra parte,con ogni ma- 
niera di diligenza , s azzuffarono inlicmc , e durò la batta- 
glia molte , bore, Ma al fine col fauor diurno, per rinterccf 
lione del Dottore delle genti , gl'inimici furono raefsi in fu- 
ga, con marauigliofa occilionc . Hauuta adunque quclfa 
cofi nobil uittoria il Re, degna d’cirer ricordata à tuni i tera 
pi, fe ne ritornò in Gierufalemme, hauendo pnma licen- 
ziato reirerato . Quindi à non molto tempo andò con par- 
te dcircflercito à campo alla Gttà di Rafàiinia. £ querta Cit 
rà porta nella Regione di-Apamia , la quale, l’ultimo gior- 
no di marzo , cflendofi refa à para fu acqnirtata da Chnrtia 
ni. Fatta cotale imprefa il Re , fc ne ritornò in Gierufalcm- 
me,doue celebrò la Pafqua Tanta molto folenncmcntc . 
Di pici non poco tempo Borfeciiino , crudclifsimo inimico 
delia fede nortra , con grofsifsimo eflcrciro , era uenuto nel 
paefe di Cclcfìria , della cui Regione Antiochia era la Me- 
tropoli , mettendo à ferro , fuoco-, c fiamme, le uillc, i Ca- 
rtelli & ogn’ altra cofa all’ intorno . Laonde il Re marciò à 
quella uolta, quantunque egli haucrte indici;, che gl’Egiz- 
zijmctteuano in ordine una potente armata , per ucnire à* 
danni delle Tue Manne. Ma fubito, chcBorfechino n’heb- 
bc la nuoua , fi mirò con le fue genti nel fuo Stato . Alle 
Manne del Regno anco l’armata dcgrEgizzij non fece co 
fa nertuna , per lo che fu forzata ancor'ella à rinrarjenc al 
paefe , con perdita di cento Soldati , i quali furono ammaz 
zati da quelli di Berito. Andò di poi il Re con tutte le for- 
ze de’Ghrirtiani delfAfia , c con alcune anco d’Europa à ca 
po à Damafeo j ma torto ne tornò,hauendoui fafoato par- 
te dcH’crtercito. Hora nel ritornare Boemundo giouanc,c 
Pfencipc d’AmiocIiia , da querta imprefa ót clfcndo in 
quefto irtante Rodam Prencipe d'Alcppo, e figliuolo della 
maledizione, nel l^encipato d’Antiochia , Boemundo già 
detto, andò ad incontrarlo apprcrtò àMamirtra, Città del- 
la Cilraa , là doue, abbattutoli negragguati de nimici,com 
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battendo ualorofamentc fu morto. Vdita dal Rccotal nuo-| 
ua, caualcò fubico alla uolta d’Anciocliia > douc i tollo che 
ui fu giunto, prefe di nuouo il Prcncipato à Tua cura.cflen- 
doui ^cl morto Prcncipe folamentc una figliuolina piccio- 
la detta Co ftanza. h co/ì ordinato , ch’hcbbe , chi rhaueflc 
à reggere , e gouernare, fe ne ritornò nel Regno. Et ueggen- 
doli normai uecchio , e fenza figliuoli mafehi , col confen- 
fo del Clero , de Prencipi del Regno , de gl'amici.c di tutto 
il mondp , per dir coli . clclTe Fulcone,il qual’ era Conte de 
Andegania , Città della Francia , il qual già conofceua , ef- 
fendo egli (lato, dopo la morte della fua prima conforte, p 
fua diuozionc, con cento huominid’arme al feruigio del Si- 
gnore Dio in Terra Santa, làdoue, che haueua fatte gran 
cofe contro agl’ infidcli. Et haueua in oltre tanto ualore dt 
modrato , che i Barbari , &. i noflri fommamente l’ammira- 
uano , e di poi fen’ era ritornato al paefe . £ coli per tutte le 

g à dette ragioni, lo fece il Re richiamare ) dandogli Meli- 
nda fua prima genita per moglie.Fu molto faggio,5c auuc 
turato il conhglio di quello V ecchio Re , e de' Aioi , perche 
con gran canta fodentò e difefe la uecchiezza del fuo fuo- 
cero,dc operò contro d’Barbari coli ualorolì gedi, che auan 
zò di molto l’opinione, eia fperanza , ch’era Hata conce- 
puta di lui. Fatte qued«prouilìoni, non dopo lungo tempo 
cadde in unagramf&imamfermità , euedendoli gionto all’ 
ultim’hora, uuì del fuo proprio palagio humile,e fupplichc 
uole alla prefenza del Signore, cpofegiu l’infegne reali, 
nel palagio del Patriarca, perelTer vicino al luogo della 
refurrezzioue del Signore , doue anche lì fece portare,hauc 
do fperanza in colui , ch'haueua nel medelìmo luogo uinta 
la morte , che farebbe partecipe della refurrczzione de giu- 
di ancor lui. Fece poi chiamare il Genero, la figliuola, e 
Balduino nipote d’anni due, à’qualt alla prefenza del Pa- 
triarca , de’ prelati delle Chvefe, e d’ alcuni Prencipi , che 
quiui à cafo fi ritrouarono , lafciò loro la cura del Regno , e 
la fuprema aucorìtiv. £ data loro la paterna benedizione, fe- 
condo il coduraede’Prencipifedeh, comeuero confelTore 
di ChoRo, prefe l’habito della religione, facendo profefsio 
nc di uka regolare , s’era per uiuere. Finì , non dopo molto , 
che prefo haueua l’ habito religiofo , la ulta , dandolo 
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Spirito àDio, pcrhaucr da quello la mercede congl'al- 
tri Prcncipi pieni di pietà. Mori quello ualorolìfsimo, & re- 
ligiolìfsiino Re l'anno delia cclcfle grazia ii 3 1 . il trcdicelì 
nio anno del fuo Regno, alli uent’uno d* Ago Ilo, c fu fejx>l- 
to da el’altri Re fuoi antenati , di felice memoria, in fui Mó 
te Caiuario, con gran magnificenza, c pompa reale. E fe bc 
ne ui c parfo , ch'io fia flato un poco lungo nel raccontare 
i fuoi fatti egregi) , fe uoi IcggelTc la uira fua nel già da me al 
legato autore , per le fue gran uirtù , & eroiche operazoni , 
c quello, che di lui racconta , direlle ( non dubito punto) 
ch'io fofsi flato breuifsimo . 

Finito ch’hebbc il Borgianni di parlare de’valorofi, & 
^regi) fatti di quello cotanto Magnanimo Re , dilTe M. 
Cappone . Gran R c in ucro fu cofhii , c molto nella guer- 
ra cflcrcitato , e ciò fi dimoflra per le molte honorare uitto- 
ric riportate dc’nimici,con hauer fatti quattro fatti d'arme, c 
tate Città acquiflateà CHRisTO,che tengo p fermo, chepo- 
chi ne fieno flati al mòdo auari à lui,ch’al fuo fegno arriuaf- 
fero. Lo che, credo io, fia proceduto folo dalla gran confi- 
denza, ch’egli haucua in Dio . £ quello fi puote confettura 
re dal minor numero de’combattcntì , che fempre haucua 
dc'nimici , à guifa dcH’inuitto Gedeone . Laonefe da effo Si- 
gnore fu tanto aiutato nelle fue bifogne , e fatto gloriofo , 
ch’in quello mondo confeguì il Trionfo dc’nimici del no- 
me facratifsiino di C H R I s T o, e fuoi ancora , & ncU’altro' 
anco non c da dubitare , che non fia flato fatto felice nel Re 
gno , per il quale tanto in quello fccolo haucua combattu- 
to per inalzar il facratifsiino nome di colui,che lafsù regna . 
Di qui hanno à pigliar’ elTempio i Prcncipi dc’tcmpi noflri , 
imparando à porre ogni loro fpcranza nel Signore Dio, e 
non nelle forze loro, ò nella fapienza fiumana, quando 
da qualche auucrfo , ò perigliofo cafo fono fc^raggiumi . 
Eli come il noflro Balduino fu dal Grande Dio iempre 
foccorfoj Se aiutato, il lìmigltante auucrrà à loro, fc in cole 
pie , e giùlle , con ferma fede , e fperanza certa , à quello 
ricorreranno > e di tutto all’onnipotenzia fua ( come faccua : 
coflui) daranno l’honorc e la gloria , come quella , che fo- 
lo à lui fi conuienc , e non ad altri . Ma innanzi , che 
entriate à parlare d’altri Re , che (lati fieno Monaci , 
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vorria>di(Te M. Cappone, che fi ragionafil vn poco, delle gran 
dezza di quella Prouincia di Sorta, poi che in quella fiamo en< ' Grdni*xtt 
trati , cioè dc’luoi fili , c confini , delle Città famofe di quella: 
della fertilità, & abbódanza di eflà , e come ella fia Hata dotata ^ Stria, 
di huoniini, e donne degne di memoria . In vero lifpofe Don 
Leonardo, ch'tl vollro, M. Capp. è vn bel quelito, e curiolb.e 
degno di rifpolla. Ma è bé cofa dilKcile, c lunga à potergli lodi 
sfare; di maniera, ch’io dubito, che quelli Vener. Padri , 6c ho 
Qoteuoli Gentirhuomini,nó dichino,ch’io efea del nollro prò 
pollo ragionamento . Pur veggendo che ciafeuno Ha intento, 
mollrandofi difiderofo di ciò vdire , nò voglio, giuda mia pof 
fa, mancar di fodisfarui in coli giuda, e curiofa oomàda . Dico 
adunque , ch’il già da me nominato Guglielmo nella fua facra Cttglitln» 
hillotia,parla molto diligcterocte di quella nobilillima ProuK lib. ij.c. z. 
eia, cofi dicendo. Quella voce So ria, fi piglia largamente, co- 
me quella che intende tuttala Prouincia, ch'ègrandillìma , Se 
alle volte llrettamente, come che la conuenghi ad vna parte fo 
la , ma alle volte ancora fi pone có l’aggiunto , e lignifica parte 
come fi dirà poco dopo . La Maggior Scria adunque rinchiu-'^^^ ^ ^ 
de molte Ragioni nel Aio circuito, & ha il Aio pricipio dal Fiu 
me Tigride, eli dende infino aU’Egitto, e dalla Cilicia infine al 
Mar RolIo,che cofi è detto, non che fia edèttualmente l’acqua 
roda, ma la rena, che è nel fondod’eiroèrolfa. Della qual 
Prouincia , la Mefopotamia tiene quella parte , che è trail Ti- 
gride, cl’Eufrate Fiumi, e per cioè detta Mefopotamia, come 
quella che giace fra due Fiumi , lignificando , potamos , voce 
Greca , in lingua nodra. Fiume . E perche è parte della Scria , 
però pi u volte nella Sacra Scrittura,la Mefopotamia è detta So 
ria, & in Hebreo fi chiama Aram Necharot, cioè Sona di Fiu- 
mi,& hoggi fi dice Regno di Diarbech . Dotte che fono molte j 
nobili Città, & infra le altre,due vene fono molto famofe, cioè 
Carra, hoggi Offa, doue dimorò il nodro Padre Abramo , co- 
me nel Sacro Genefi fi legge, e l'altra è detta Edcdk, tanto nelle 
hidorie nominata . £ quella parte della Scria molto abbon dan 
te, e fertile, di campi, palcoli , ebediami . Dopo quella ne fe- 
guita la Celcliria , nella qual parte è la nobilidìma Città d’An- 
liochia , già detta Reblata, doue che fu menato 
dechia, RediGiuda, auantià NabuchdonoloreRcdi Babillo 
aia . Quattrocento anni dipoi Antiocho Greco fé ne impadro- tìtehe Crea 
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nìciopo la morte d’Aleftanclro Magno, e dui nome (no la cbia 
mò Antiochia, la qual'anco fece capo del tuo Regno . Tenne 
dipoi, vn irent’anni dopo, ch’cl nofìro Signore Tali al Ciclo, il 
Prencipe degl’ApoQoIi in ellailfuo facerdotal feggio.cfu il pti 
mo nella dignità Patriaccale,hauédoni fatta edificare vna Chic 
fa , ( che fu la prima ) Teofilo huomo religiofo , e potente in 
quella , al qnale il Vangeli (la Luca dedica i Sacii attt degl’Apo 
(Ioli Siti eiiendo ancor egli natiuo d’eflà Città,douc anco ferii 
^ fc il Tuo diuino Euangelo , e di poi vi fu creato Patr arca , che 
fu il fettinio dopo Piero. In quelli nobil dima Città fu fatto 
ancorali primo Concilio dai fedeli, doue cheli cominciaro- 
no àchiamarChrilliani, domandandoli innanri tutti quegli, 
cheleguiuanolafalutiferaesatadottrinadiCH R i s To,Nax 
|zaret,come fi legge negl’atti dc’diuini Apodoli. Diceli ch’el Fa 
triatea d’Antiochia,ha nella Tua giuridizione venti Pronincie, 
ò vogliamo dire Regioni , quattordici , ( ma fecondo Guglicl 
mo fono tredici ) hanno il loro Metropolitano, con altre mol 
te Città fotto di loro, e l’altre fet fono d alcuni Prelati , volgar- 
mente detti Cattolici. £ polla quella Città in luogo molto ftr 
tiie, & ameno, fi dende in alcune valli, che hanno buonidìmo 
tertcno,e grado-, è tutta piena di riuoli,fontane,e fiumi,& è di 
fingolare fertilità, nel mezzo de’móti. Oronte Fiume gli padàà 
piedi, & è vn dodici miglia uicina ai Mare . £ polla in mote, e 
Tene va continuando con le fuc mura giù indno al Fiume, di 
maniera che fono di lunghezza circa due, ò nero tre miglia. 

£ che la fodè coli grande , lo modrano le Torri ch’intotno al- 
le fue mura fumo trouate da i nodri , l'anno 1 9 à . della no- 
dra falute, alli tj. di Giugno, che furono quattrocento qua- 
ranta Torri, & quattrocento quaranta Chiele . Fu in ella an 
co per dinina ifpirazionc trouata la Lancia ch’aperle il Sacratif 
(imo codato al NodroSignore,quandochein fui duro legno 
della fantidìma Croce,pcr i nodri peccati pendeua . £tin vlti- 
mo il diuino, magno, & elegante Giouàni Chrilodomo fu fuo 
cittadino, e San Luca £uangclida,e Teohlo già detto . Vi fono 
poi l’una, e l’altra Cilicia delle parti fectentrionali; douccTar- 
fo patria del gloriofo Apoflolo Paolo,edilicatadaSardaoapalo 
vltimo Re degrAdìrij . Da mezzo giorno poi lì congiunge fu- 
bito con la Fenicia, ch'è delle principali delle fue parti, la quale 
già molto tépo fu fcmplice, e tutta conforme, bora è diuifa in 
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d ue parti. La prima c quell i poda à'ii ci del Marcidclla quile,Ti 
ro è la Città principale,& ha poi altre quattordici Città . £ an«j 
tichiHìma queda Città di Tiro, come tutte le hiftorie ne fanno 
fede. Fu cittadina d’elTa DidoQe,fondatrice dcllagra Cartagine 
d’Adrica, e Paolo coli famofo legifta. L’altra Fenicia c poi det-| 
ta Libania, lacui Metropoli è Damaf'co, la qual Città, quanto! 
ch’ella iia antica , Giuliano nel libro diaairetteiimo della Tua fa 
era hilloriacap. cenefafede,co(ì diccdo. Damafcocapo del 
U Soria, chiamata coli da vn fcruidore di Abramo , che fi cre- 
de, che i’edificaile . il tenitorio Tuo è rcrtilinimo,& abbondan 
te molto, vago, e dileiteuole al pofiIbìle,d’orti di giardini , & 
acque viue. in efià nacque quel gran Dotto e,che tiene il quar 
to luogo infra Dottori Greci, Giouanni detto Damafeeno . Co- ' 
Ilui fu oltr’à modo diuotifllmo della Madre di Dio Vergine Ma 
ria, la quale cotanto lauda, & innalza, co’fuoi culi dotti ,e Sa- 
I cri ferirti, e Aldi fangucHebreo é Le crePalefiine fonoanco- 
I ta parte della Soria, le quali tre Regioni fotro vn nome folo fi 
' domandono Terra Santa ^ la qual Terra Santa c per lunghezza 
I cento feifanta miglia, e per larghezza ottica, lo che porge gran 
j diilìmo (lupore alle menci nollre, come che vi pocclTc dare tan 
! ro popolo, e viucrui, come fi legge, che il Re Dauit fece nume 
[rare vna volta infino al numero d’un milione, e trecento mila 
j huomini atti alla guerfa da venti anni in fu . Ma come vdi-j 
{retela Aia fertilità, credo che non ci marauiglieremo tanto , 
jmafiìmamente, che à’voftri giorni, mai cofi per ordine l’ha- 1 
uetevdira, come da me bora vi fia raccontata : fola la fede vi 
pQo metter nell’animo, ch’ella fofie atta, e capace à nutrire tan 
te migliaia d’huomini, efiendoui cerco , che dal Signore fu be- 
nedetta, e fouente la domandaua Terra abbondante di lat- 
te, e mele , & in oltre, per dono di D i o Benedetto, di tempo 
in tempo , vi fioriuono huomini Santiifimi ; come fumo i Pa- 
dri del Tefiaroento vecchio, i Patriarchi, i Rettori, i Pren- 
cipi, i Giudici , i Re , i Sacerdoti, i Profeti , i Gipitani , & huo 
mini Santiilìmi , de amici di D 1 o . E quello che ogn’altra co 
faauanza, è cheiuiiono nati, iSanti Apofioli , la Vergine 
Santa Madre di D I o ,& elio figliuolo di Dio làpide carne 
humana . Ma per non hanerlo conofeiuto dopo la Aia predo- 
fiffima morte, efTendo fiato il dominio di quel cofi bello, & 
ameno paefe , à gl’ofiinati Giudei leaato » e dato à i Gentili , & 
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‘dipoi inoflrìt e pofciacilènclo venuto in mano de’Saraciniy 
olii k modo laTcrradipromiilìonC} è riraada difolata > egua- 
fia, che di cento» c Tedici Città» ch’ella haueua , c che Turno di- 
(Iribuitealle Tribù » che col gran GioTuein quella intrarono » 
iole cinque ve nc Tono rehate» cioè Gi et uTa lemme» Ebron» 
Rharaa» Sichem » eSafet . E ben vero» che per quello non è 
punto mancata la diuerlìtà delle genti in Gierulalcmme» doue 
che piu ch’in altra Città del mondo habitano pcrTone di diuer> 
Te nazioni» e collumi . Come Saracini» Arabi» Mamalucchi, 
Giannizzeri, Beduini » Magarbini » Ethiopi , Giudei , Saducei » 
Sammaritani » Orull Rafàai , Agiraini» Barbari » Rabaini » Ca- 
raini, Indiani» Zingari » AbilOni , Greci Giorgiani» Armeni.Co 
pti, lacopini » Soriani» Maroniti , NcBoriani» Albanelì » Bor- 
linacchi , Seruiani, Zichi » CircaBì , Anegallì» Valacchi» Rodi» 
Mengrclli» Samarini, Italiani » e t altre molte » di maniera, che 
inlìno ai preTente giorno li verifica» quello » cheTcriue Santo 
Luca negl’atti de'gloriod Apodoli»diccndo . Erantautemin 
HieruTalem habitantcs viri religioli » ex omni natione que 
fub celo eli , &c- Ma hoggi di quelli » che rollo vi ho nomina- 
ti » dubito che vna patte nta Tolo » non liano religioli» ma che 
non credino nel Signore t) i o » & vn’altra parte d’elli » che Tc 
pur credano » Tono io qualche mala herelìa inuiluppati » come] 
chiaramente fi Ta de Giorgiani » Nelloriani» e lacobini, de altri. 
Lo che llimo io vi fiano tante nazioni Touente» che non lìa Ten 
za diuin volere , ^ermilEone» accioche il giorno del final giu 
dicio ni uno fi polla Tculàre»di no hauer hauuto cognizione del 
la vera Tede . Y è ancora quello di marauiglioTo » ch’io mezzo 
dell’infideltà,fia laTciato laluo»ilglorioTo Sepolcro di Ch k i- 
STO » perche lìa adorata in elio Tua Maeftàda i Chrilliani « 
Verificandoli in ciò » il detto di ETaia ProTeta . EteritSepul 
chrum eius glotioTum . Hor venghiamo alle gran doti» e priui 
Icgi dal Signore D 1 o concellegli. £ primieramente quella Re 
gioned’un’aria temperatillìma» c di lomma perTezzion, perciò 
che in tutto il tempo dell’anno non ui fi Tonte troppo Tredo»ne 
troppo caldo. E quello procede, pche il Sole èpoco in aTcédere 
e dclcedere, partédofi dall’equinozzio: pcioche fi fa» ch'el gior 
no della fiate» Se la notte del verno, nd'lbno tanti lunghi»quan 
tolono nella nofira Italia . E per quella cagione i campi germi 
nano nei mcTc di Dicembre roTe» e TauefrcTchc » e del mefe di 
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Gennaio i prati fono pieni di Fiori, come fono in Italia d’ A 
prilc , c di Maggio. L’aria è chiara c purgata da tutte le nu- 
gole , nebbie, e d’ogni uaporc.Frare uolte ui pioue,fuor che 
m tre meli dell’anno, che fono Dicembre & i due feguenti, 
e per mal tempo , ò pioggia che ui lìa,raro ò non mai è quel 
giorno , che non ui n ueggta il fole. Ilchc,c di gran conten- 
to , à uedere del continuo il Ciel fercno , fenza mai fentire' 
Tuoni ò faette ; & è ancora tanta lafalubriù dell’aria che 
le perfone ui uiuano lungamente , ne ui regnano tante ma- 
latie , ò infermità , ne doglie di tante forti , e di coll crudeli 
pafsioni , come qui fra noi . E quando altri uà per viaggio. 
Tempre dorme in T erra all’aria , coli di State , come di V er 
no , fenza fentir’ alcuna corporal lefione. Horper uenire al- 
la fertilità della Terra , dico, che dalla parte cfcl Ponente , 
lontan dalla doppia fpelonca,fepoltura de Patriarchi,quan 
to farebbe un trar di faflo, anzi d’un’arco, c il campo Dama 
feeno , quello doue dicano , che fu formato Adamo noftro 
primieropadre. La cui terra è di colore rofsiccio , adoperata 
da’ Chriuiani di quel paefe , à far Patcrnoflri , che efsi poi 
tingano neri, e portano in Gicrufilemme à uendereà Pel- 
legrini. Dicono coloro, che gliuendono, dicchi porta à 
dolTo di quei patcrnoflri è ficuro , che alcuno animale non 
gli può nuocere , ne cadendo può farli male , ne fi anneghe 
rà m acqua. Di quella Terra fanno mercanzia i Maometta 
ni,portandola in Egitto , in Ethiopia , e neU’India, douela 
uendano , come cola prcciofa , gran prezzo . E al toccarla 
morbida , flufsibilc, e come cera trattabile. Seguita poi l’al- 
tro Terreno, il quale è molto fertile, à germinar fenza piog- 
gia al tempo della State, e de’ gran caldi. Il che corrifponde 
alla promelTa di Dio nel Deuteronomio quando dilTe , Da- 
bo uobis tcrram non expedantem pluuiam, cioè potente à 
far frutto fenza pioggia. Di che fenfibilmente haucuoue- 
duto ( racconta il detto autore ) pruou a , nell’orto de’ Padri 
di Bcttelemmc ; per ciò che innaffiandoli per tre giorni una 
parte dcU’orto fcrainato infalata , l’herbc annacquate fi fec 
carono, &l’altrc, cheniente d’acqua haueuano hauuto, 
crebbero, e fiorirono mirabilmente. I Monti , benché fi 
eno falTofi , & aridi , c non ui pioua mai fuor del uerno , 
nulladimcnofcruano àbcUiami à’pafccr la manna, & àlee- 
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jcarc la ru^jiada.chc abbandaincinoDre cade la notcc , 1> clic 
iKrflUmi -da loro graM imcriiuento, c gli fa ingrafTarc fuor di modo . 

, Hannoui d’ogiii forre ortaggio , «Se herbe odorifere, fuor 
clic lauri c pcfclu. Ala mirami cofa c à ucdcic i]iici cocomeri 
Ì^Jfruùldf. nafeerc nella rena , e crefeer tanto grofsi , «S; act^uoll , fenza 
|roT</' 4 Bf 4 cllcr mai inacquati-, «Se in tanta gran quaniiù , che duraiio 
ftuomiflit- : quali tutto Tanno. Hanno incora una reiiienza , che chia- 
‘rf «"*m*"* Sufiniano, la qual fcrue à far’oho per mangiare, lìmi 

\tèllì:*ntlrì. butiro , «Sc è miglior Cotto , che crudo . Vi fono ancora 
‘ ' molte uigne, «Jc quantunque non ui pioua,hanno non dime 
no tralci di molta grandezza, 6c i grappoli delTuua fono di 
tanju grolTczza , cne comunemente pefano dalle due , (ìno^ 
alle quattro libbre.L’uua è tanta dolce, che nó fc ne può ma 
giar molta, fenza qualche ^nocumento del corpo, de e di 
gran folìanza , e dura a digerire, per cllcr pulpofa, e perciò 
• ne fanno il zibibbo Ancorché in Terra Santa non lìa altro 
iìume, ch’el facro Giordano, fuora de’ Torrenti, non dime 
no hanno Laghi , Fonti, Pozzi , Pifcinc , Citcrne , & altri 
nati nella Città Santa di Gierufalcmmc,e perle campagne, 
che badano all’ufo dcgThuomini , e de gl’ animali . Ne lo fc 
■ m tutt’ il mondo fi trouano le migliori , e le piu faponrc ac- 
tjuc di quelle , fuorché del Nilo , che auanzanoi noftri uini 
di Ponente. Sono ancora in Gierufalemmc molte Pifcinc 
fatte dai Re di Giuda, e dal fapicmifsimo RcSalamone, 
quali fino al di d’hoggi s’ufano . Fece egli condurre Tacque 
urne per condotti d’tbronin Gierufalemmc, che fono uen- 
tiduc miglia , delle quali alprefeute fc n’ha gran beneficio . 
V i fono anco molti alberi iruttiferi , che non ne habbiamo 
qua noi, ò ran, fc puree ne fono di aualcuna d’clTe fpecie . 
Fra’quali fono i Datteri , che dopo che fono piantati {tanno 
ucnt’anni à far frutto, e nafeono in luoghi arcnofi, caldi, «Se 
acquofi. GTalbcn fono alti da Terra da quaranta braccia, 
ma non troppo grofsi, e non lianno rami ne foglie, fuorché 
in cima dclTalbcro, il quale cfsi potano ogni due anni.Dcl- 
le foglie di qucdo ne fanno fporte , rode , ò ucntoli, e ucle 
dcllcnauiindiane , Della corteccia fanno cordc.Dc’troncbi 
de rami fanno gabbie , ò cede da ponare zucchero , £ del 
troiKonc fegato fanno traui perle loro cafe.Sonu» le Carob 
bc,gTalbcn delle quali hanno le foglie odorifere Qiicdo è 
quel 
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quel frutto , di che, lilcg«c nel lucro cuangtlo , chcilh^ti- 
uol prodigo difidera faziarfi , eflendo quiui chiniate i>ili- 
que. Sono dolci, e fané, iScopcratiuc.Vi fono ancora alcune 
piante,! CUI frutti fi chiamano Mufa, «Se altri Mele para- 
dife , che e quel frutto, di che mangiò Hua . E di grandezza mangi» Bua 
fimile al Limone j fe non che non e brozzolofo , quando è meglio 
uerde e anco acerbo, ma giallo diuenuto, e maturo , e 
dolce drente , e fuori. Q^elto e il migliore , & il piu foaue 
fratto , che fi troui al mondo . Il fuo albero dcfidcra acqua f^m^re mi fi 
del continuo , e non ha troncone come gl’ altri , ma ha le uomaU Cro 
foghe auuiluppate, che efeono di fotto terra . Quefte fan- " 
no un troncon lungo fei braccia , e poi fi aprano. Sono que 
fte foghe auuiluppate lunghifsimc , c larghifsime , uerdi, «Se 
odorifere, ma fecche fono Dettine, e dagli fpeziah in quelle 
parti adoperate in cambio di carta. Il frutto nafee in cima di 

J ueft’albero , doue ci comincia à dar fuora le foghe, c per or 
inario ogni albero produce cinque , ò fei mazzi di quelli 
frutti, dc’quali ogni mazzo n’harà cinquanta c fino à cento, 
che per la loro prcciofità fono molto cari. Ogni due anni fi 
npiantano , & il loro fcrac è come la cipolla canina. Q_iian 
do fi mangia fi leua la buccia , come à’nchi. Da ogni banda 
che fi taglia , ò per lo lungo , o per il trauerfo , ui fi troua la 
Croce. ÀpprclTo ui fono gralbcri, che fanno i Piflacchij, il 

3 ual frutto , è come le Nocciuolc, ma piu preciofo , piu cor 
ìale , e piu nutritiuo. La buccia, è pauonazza,e’lfrutto den 
tro è ucrdcj l’albero è grande, la foglia tonda , 6c odorifera, 
c uene fono in gran quantità. Vi fono i Fichi di Faraone, 
coli chiamati , ma da noi Chriftiani in quel paefe, è detta la 
pianta Sicomoro, cioè fico pazzo. Gl’albcn fono di cflrema 
grandezza , &ogni mefe Fanno Fichi,cominciando d’Apri 
ìc fino à Dicembre j c non nafeano , come fanno i noflri, in 
cima à r araufcclh , ma intorno al Troncone. I rami maggio 
ri fono pieni di ramufcelli folti,c lunghi un dito, «Se intorno 
ui fono attaccati i Fichi rofsi, come langue, dolciacci.fcioc- 
chi ò infipidi , de’quali fi nutnfee il belìiaine, perche ogni 
di cafeano da per loro. Sono grofii come Nefpole . Qjidto 
c qucU’albero fopra’l quale uh Zaccheo, perueder paflar 
GiesvChristo, nella gran Città di letico . Le Me- 
liache, cl’Albcrcoccheui fanno in gran quantità, «Scintan- 
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ra bontà, che niente piu , c durano tutta la ftateXe Mandor 
le , le Pcfclie, le Cinege di piu forte. I Limoni àgi’ Aranci ‘ 
fono come i nolhi. Callagne Noci, e Nocciuole non ui fan- 
no , perche amano il freddo. Euui l’albero della Cafsia, che 
è grande , e fa la foglia lunga , e produce frutto in grati co- 
pia , e mafsimamcntein Alcflandria, c quella, che nafee in 
un’anno fornirebbe tutt’il mondo per dieci anni, ina per ma 
temergli la riputazione , ogn'anno abbruciano quella che 
non polTono uendere . E molto diletteuole à uederla fopra 
gl’alberi, ma quella del Chairo non è E buona. Hannoui 
molti canneti , le cui canne fanno il zucchero , e fono buo- 
ne da mangiare. Oltre di ciò hanno gran copia d’albufcelli 
che fanno la bambace , eh’ cfsi ogni due anni rinuouano fc 
minandogli. V’è gran quantità (Talbcri che fanno gomma 
arabica fina, & una certa herba,che cfsi abbruciano per far 
cenere da far fapone , inchioftri , 5c altre cofe. Il pepe lun- 
go , che u’è,ha la fua pianta , come una uite , e uien pianta- 
to predo à qualche albero grande , per che da fc ftcJlo non 
fi potrebbe fodenere. Onde s’attacca à’rami degl albcn,co- 
mc fanno le noflre 'uiti , ò piu torto , come rclltra,c uain 
alto quanto , è l’albero . Fa gran quantità dirami, lunghi 
due , e tre palmi l’uno j le fuc foghe fono , come quelle del- 
le melarancie, ma piu afeiutte ; dal rouefeio della foglia fo- 
no piene di uene minute , c ciafeuno ramufcello fa cinque, 
fei, e fino à otto grappolettf, come d’uua , lunghi poco piu 
d’un dito, -e le granella del pepe Hanno ftrerte c ferrate infic 
me come l’uua padcrina , mauerdi come di agrefto. Quan- 
do efsi lo colgano , lo mettono per tre,ò quattro giorni à fec 
care al fole, edouenta nero. Il Gengeuo che vifa,c una ra- 
dice di fotto terra , ma la terra è roda , & alcuna di erte pefa 
otto , dieci, e dodici once. Quando lo cauano per coglierlo 
( perciochc,c fatto come canne)tagliano un’occhio di quel- 
la irterta radice,&in quel luogo medefirao lo piantano,rico 
prendo con la propria terra, e l’anno fegucntc , cauano , ta- 
gliano, e piantano l’irtcdb al modo detto. Vi fiala Cannel- 
la, che è un’albero non molto erande con adai ramufcelli 
bianchi , la buccia dc’quali è la Cannella. Ma ogni tre anni 
potano quelli ramufcelli,eleuano la corteccia à quelle pota 
ture, quando ^ il tempo, che è pur cannella, ma nó di quella 
■ perfez- 
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I per rezzi otre . L’Albero delle Noci Mofeate» edelMacis èan- 
[ cora i n queih Terra Santa, come é à noi il Pefeo, con le mede- 
, fixnc Toglie, Ce non che i rami fono piu folti . Auanti che le No 
ci habbinolaloroperfezzione, il Macis da loro d'intorno co- 
Ime vna rofa apetta,e quando la Noce è matura ilMacis la ftrin 
Igc in mezzo, Se à quello modo la colgono li habitatori,i quali 
I intorno il quelli alberi non durano fatica alcuna, ma lafciano 
lfac*alla natura, che opera per fe dedà. Vi fono ancorai Garo- 
Ifani, i cui alberi fono folti,e fpeflì con le foglie fimili al Lauro, 
Ima vn poco pio tonde. Quando fono maturi, didendono fot 
ito l’albero alcune duoie, e con le canne gli battano, comefac- 
Iciamo noi le Noci . Trouauilì il Reubarbaro , ch’é vn fungo , 
1 che nafee fono terra,c produce alcun’anno li, & alcun’ano no. 
Coloro che lo cercano , & colgono , loconofeonoà certi ani* 
maletti,che li nutrifeono fopra queU’odore,come fanno le mo 
fchc fopra i frutti, ò fopra il mele,ò Zucchero . Dura il Reubar 
baro dieci anni , e troualì bene fpellb quello ch’habbiamo noi 

I ouà di minor virtù, per ciò chequegli, che lo colgono, volen- 
do adoperarlo per li loro infermi, ne mettono vn pezzo intero 
in infuuone, ò in decozzione, acciò che habbia maggior vir 
tù»c fpremutafuora la fodanza,lofeccano,e mandano à noi; di 
qoìè che c’incontriamo adai volte à trouarlo catduo. Accade 
icora, ch’il luogo douenafccc tal volta piu huroido, ch’io 
altro luogo . Il Bengioi c gomma d’alcuni alberi molto pre- 
ciod. Se odoriferi, col quale fì fanno i profumi: e fe ne troua di 
due forti, vna piu odorifera dell'altra . Il miglior non viene da 
noi, perchelo fmaltifcono in quelleparti, confumandone edi 
piu per li viui che per li morti . Il Verzino , Se i Sandali fanno 
oc'bofchi , à guifa che ù noi fanno le Querele , Se i Ginepri , e 
chi ne vuol pigliar’ha piena libertà . Di quedi legni lì vagliano 
cdt à far fuoco . L’incenfo, il Tima, l’Opobalfamo , la Mirra, i 
Draganti , il Terebinto , lo Storace , il Turbith , la Galanga, lo 
Spigo, e la Scamonea, con molte cofe aromatiche, fanno nelle 
montagne d'Aleppo , e di Safet io Galilea, ma quelle di Alep- 
po fono piu perfette. Coloro chele colgono fanno in quella 
gaifa. Conofeano i rami , e le foglie dell’albero , e canato fot- 
te terra, trouano la radice , alla quale coi coltello fanno vn ta- 
glio, d’onde elice poi fuora la gomma come latte bianchilfima. 
Eflì VI mettoo poi fotto,ò gufci,d’uoua,ò altro per ricogliala, 
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e quindi l.i votano in vn’otrc di pelle di capretto , nel qaale {? 
congela . E uero che tal volra.che per la fortuna de’vcnti, vi va 
foprala polucre,il cheè cagioneiche non ccofì perfetta. Si tro 
uano ancora nelle parti di Terra Santa molte diueriìtà d’anima 
li, come fono > i Cammelli, quali fono di due forti, vnache 
cammina malamente , l’altra velociflìmamcnte, equcfti fono 
chiamati Dromedari), i quali vanno di trotto feropre , con tut 
ti à quattro i piedi . Coloro chegli caualcano fì fanno fafeiare 
il capo, c tutta la perfona, e poi vi lì legano fopra,che altriroen 
ti non vi potrebbono durare. Vi fonoCaprecol nafo aquilino, 
e con l’orecchie lunghe,che toccon tetra mentre ch’elle pafeo 
no, e fono larghe vna buona fpanna . Vna di quelle ha piu lat> 
te, che quattro delle nollre, e delie lane di quelle , c de’becchi, 
lì fanno i Ciabcllo tti, & i Mocaiardi, c gli Sciami finiflìmi . Vi 
fono i Leopardi, animali, come fi fa, vclocidìmi, onde eglino, 
comeancor s’ufa ne’paelì di quà, fe ne feruano per andar’i cac 
eia. Vi fono le Giraffe, ch’c vn’animal’alto com’il Cammello, 
fe non che non ha la gobba . Ha le gabe di dietro corte , e quel 
le dinanzi quali vn braccio piu lughe : fono macchiate come i 
Leopordi,di pelo rolIb,& hano l’unghia fella : la tella è piccia 
la, il collo è lungo da quattro braccia, e mezzo*, l’occhio è vino 
& allegro ; Se inlomma è vn’animale molto piaceuole . Dopo 
quelle vi fono i Caftroni con la coda larga piu chelunga . 1 Leo 
ni dome(lichi,che Hanno fra la gente come agnelli manfned. 1 
Gatti mamoni di piu forte, di pelo lilcio, e con la coda Ioga. Vi 
fono Scimmie , e Babbuini c5 la faccia di femmina vecchia, c6 
le mani, e con piedi à cinque dita . Sono animali piacenoli, mol 
to alluti, brutti, e fenza coda . Appreilb vi fono i Topi di Farao 
ne, limili alle faine, ma fono domeftichi-.e non mangiano altro 
che carne . Le Galline di Faraone con bellilTime macchie bian^i^ 
che, bcrtine,c nere,e con le creile bcllilBme. Vi fono delle Tor 
toredi piu forti, ma fral'altre delle bianchillìmepiu chela ne 
ue, có molte altre fortr.e diuerlìtà d’vccelli, che per breuitì la- 
fdo di nominaruegli . Hor conlìderate genhl’huomini miei,ia 
gran nobiltà di quella Regione, fopra tutte l’altrc nobilillìma, 
nella quale ancora, oltr'à quello, che da me vdito hanete fi ri* 
troua il Balfamo . Tutta volta ella è già fiata tante , e tante cen 
tinaia d’anni fono la fporchillìma nazione de’Turchi e (quello 
ch’epeggio } \‘è ancora. Per qual giudicio del fommo Dio, ciò 
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gli (iainteruenutOj èà noi incognito* ma pcrquanto ii puotc 
con ogni ragion. naturale, &h umana difcorrere, non peraU 
tro, credo io, ch’eglino fieno dati in mano di coli perfida nazio 
ne, veramente nimica della noflra vera, e Santa Religione, e fe 
de,c d’ogni buon coflumejfe non per i loro nefandi, & obbro- 
bri o fi errori , e particolarmente per quel nefandifllmo vizio 
deirherefìa , del qual vizio cficndo macchiato l’Oriente, l’AfTri 
ca,ò quella parte deir£uropa,ch’è hoggi fotto gl’in fideli come 
potentifEma cagione di tutti i mali, il fbmmo Dio fotiopofc à i 
luoi, e noflri inimici, hauendo fuaMaclU diu'ina vn (ecento 
anniauanti, detto per Ifaia Profeta, Farò vendetta de’mieinimi 
ci, con i nimici flcfli , & in vn’altro luogo , lo farò regnare gl’ 
bipocriti peri peccati de’popoli . Noi altri adunque ci poflia- 
mo chiamar felici, poi che il fommo Dio ci libera, peripftnoà 
qui, da quefli crudeli Tiranni , ma molto piu ci pteferuerà , fe 
hneeramente , e con viua, e vera fede manderemo ad effetto la 
volontà fua , offcruandoinuiolabilmcntei fiioi fanciflimi pre- 
cetti . Al ebefare ci deue fpronate il noflro Balduino,vcramcn 
te oOcruatore, & amatore di efll, quando altri infiniti auaniià 
lui ftati,noi nò uoleflìmo porci innanzi à gl’occhi à tale effetto. 
Nel ragionar di cui, parendoui ch’io fia flato troppo lungo, ne 
darete la colpaài Tuoi egregi), & eroi fatti, & alla grata vdien- 
za proceduta dalle voflre benigne orecchie, che ne ha porto oc 
cafione d'allungar alquanto il ragionamento, aggiungeodocifi 
il degne quelito di M. Cappone, al che douer’csa in qualche 
parte fodisfare . Ma mi dolgo, che ciò compitamente nò mi fia 
nufeito, ricercando coli, eia petfona, eia materia, tutta volta 
mi feufi, poi che da altri molti petfonaggi degni di nominarli, 
e che di loro fi parli, io fono afpettato . io non folo vi feufo, ri 
fpofe M. Capponc.ma quaii v’accufb di troppa brcuità,parcdq ! 
mi che hor’hora habbiate cominciato, & al mcdcfìmo tépo fi 
nico il ragionamento , c me ne vo in quella parte fodisfatrifli.- 
mo, eficndo flato h diletteuole , e dimaniera ornato il ragiona 
mcnto,che piu non faprct ditiderarc; fi che i'eguitate pur à tO|-^ 
Uro diporto di ragionare del rcflo dc’perfonaggi, che c)^(petta 
no, fenza tema alcuna d’hauerci à infaflldire . Horsò poi che la 
modeflia volita dimoflta effer i qualche parte da me fodisfaita 
circa il fuo quell to,fegucndo il primiero ragionamento, vi par 
Icrò adeflb d’vn altro gloriofo Santo« e veramente pio Re. 
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Di Gìofaffd nell'India, e Santo, 

C I partiremo hora di quindi nd hauendo che dit’alrrodei 
Re di Gierufalemmc, e paleremo per la Scria, Mefopora 
mia, Babillonia, Sultana, e Perlìa>& enrreremo ncli*india,nobi> 
lilfima Pfouincia dcH’Orien te , c quiui alquanto fermandoci » 
ragioneremo qualche cofa di GiofalTaRe di quella, e Monaco. 
Ma da qual parte mi farò io à parlare delle tue eccclfe, c nobili 
virtù ò lume, e fplendore de i Re,elTempio, Se ornamento de i 
Monaci, e norma à ci afe uno, eh e cerca di disagiare le cofe mó- 
danc ? Pcrcioche à volerne parlar’à fnfficicnza, fa medierò ha- 
uere quello ftelFo fpirito, che habitò in te,quado operaui,e di 
ceui quelle cofe miracolofe, che fecero,c fatano dupir’il mon- 
do, lìn'all’vltimo . Ma perch'io conofeo quello nó edere in me, 
fuppliiàal deferto mio il diuino Giouanni Damafeeno, il qua- 
le dottamete, c molto à lungo parladone, dice, ch’elTendo nell' 
Oriente moltiplicati i Monaderi,ecóreguentcmentecirendoui 
vn num reo, quali che infinito di Monaci,tanto gloriofamente 
crebbe la fama loro, che penetrò inlino ncirindia, vltimapar- 
te del nodro Emifperio , douc nacque GiofalTa figliuolo di 
Auenniro Redi quella. Era Auenniro (comedi lui racconta il 
Gloriofo Damafeeno) huomo d'afpetto veramente regio, ua> 
lorolo nell'arme, ricchjflimo,& infommad'ogni bene, che da 
quello mifero mondo hauer lì polla, abbondanti(limo;ma nó- 
dimeno priuo di quello,chc ualcil tutto, cioè del nomeChri- 
feìtmodù' ^ hauendo hauuto figliuoli, ancor che lungo tero 

fitl.t’aonlt Podifiderati n'hauell'e, pure dopo molto tepo hebbequedofo 
mofcerCHttt *o» «Icl quale fccegradillima feda, c pofegli nome Giofad'a. Cre 
STO r m>» feendo dunq; Giofadàdi corpo, ma molto piu di uiriù,imparò 
Udltmtt. tutte le feienze de'Caldei,e degl'Etiopi. Dipoi hauédo il padre 
di'Giofadà perduti alcuni de'luoi Satrapi, cioè Prencipi,i quali 
per l’Eremo, e per lo Monaderio haueuano abbadonato la cor 
ie,c le fuc grandczze,egli odiaua grandemente il nome Mona- 
dico. Onde comandàdo à quelli, cne haueuano à cura il figlino 
lo, che per qual (ìvolelle cagione, nonio lafcialfero parlare 
à Monaco alcuno, .luucne, come fuole il piu delle uolte auue- 
nire , che fecondo che l'huomo cerca piu volonterofamcnrele 
cofe, che gli fono vietate, che quelle, che gli fono liberamente 
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conccfTc» che Giofaffa hauendo intefa la proibizione del pa- 
dre , ch’egli non folTc lafciato parlare à Chriftiano alcuno , 
(checotalnomein quei paefi s’intcndeua de’Monaci ) ri- 
cercaua fottilmentedà’ maeflri , che di lui haueuano cura, 
la cagione , perche coli lo tenclTcro rinchiufo in Palagio, do 
ue altri, che efsi non entraua. Et udito che ciò non era per 
altro, fenon perche egli non hauelTc à credere in G i e s v 
C H R I s T o> fubito dallo Spirito Santo fu ifpirato à uole- 
rc , giufta fua polTa , intendere, che religione folTc quella,la 
quale faceua a i Signori , non ch’à i poueri , abbandonare i 
piaceri, e ricchezze del mondo. Difpofto à quello, un gior- 
no fra gl’altri che’l padre andò'*per uifitarlo , egli in cotal 
guifa gli parlò. Per qual cagione ÌPadrc mi tenete uoi in que 
fio Palagio coli rincluuro , che nelTuno può à me ucnire ? E 
rifpuodendo il Padre , accioche tu non habbia A uedere, ne 
A udire cofe , che ti difpiaccino , e contrillino, Il giouane al 
lora foggiunfe. Quella non è la uia da tenermi contento Se 
allegro, ma fi bene il lafciarmi A mia uolontA andare à dipor 
to , de A fpalTo doue mi piace. Fu contento il Padre, benché 
maluolcntieri, ch’egli ufcilfe A fuo piacere . Ottenuta dun- 
que GioCzffi^ la libeità dal padre, cominciò à caualcare fpef 
fo per la Città , come fogliono cotali pcrfonaggi . Onde a- 
uuemua per eirer’egh fcmplice , ccofi allenato rinchiufo, 
che non altro , fi marauigliaua di ueder’ i uccelli , zoppi , e 
gli llorpiaii, elTcndogli ogni cofa nuoua,comc A quello, che 

femprc era (lato rinchiufo.Da quelli de altri fimilicafi, che 

gl’huomini fogliono auucnirc, molTo , tanto dimandò d’l^„ ^ 
una cofa, e d’un’altra, ch’egli intefe finalmente ogn’uno /’ 
uere morire. Perche cominciando già A conofcerc la mifcria'w»*»»»®'^'^^* 
humana , e che nclTuna cofa è piu llolta , che porre fpcran- 1 
za nelle cofe terrene , e che tollo hanno da mancare*, fenza 
che mai non s’hanno, fe non accompagnate da infinite paf- 
fioni,egli llaua femprc con l’animo fillb in un profondo 
pcnficro,quando Barlaam Monaco, huomo fanto, chcha- 
bitaua nelle parti di Mezzo giorno, paefe molto lontano 
dall’India, hebbeper riuclazione da Dio, ciò che circa A 
Giofaffa era occorfo , con comandamento d’andarlo A tro- 
uarc , de ammacllrarlo nella ucra fede . Per la qual cofa ue- 
Hitofi Barlaam da mercatante, per arriuar piu prcfto fc n’an- 
dò 
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dò al Mar Roflo , c quindi nauigò nell'India. Doue giunco 
operò ranco ('come quello, ch’era bel parlacore) col niacflro 
di GiofafFa (dicendoli , eh’ haueua una prezioiìf&irna gioia) 
che faucllò al giouane à folo , c gli predicò la fede di Chr i 
STO. Onde finalmencc dopo moire difpuce hauuce inneme 
( per clTer Barlaam com’habbiam dccco,huomo molco facn 
ziaro) GiofatFacredetceinteramenceà Gl e s v Christo.^ 
noftro Signore. Dimorando poi Barlaam , per confermarlo 
bene nella fede , quiui per alcun cempo , rance uolrc à dilun 
go con cfTo lui parlò, che la cofa alla fine uenne all’orcccluc 
del Re , il quale fubico mandò à chiamar’un fuo fegretario , 
molco fauio e fidcle, il cui nome era Arachi,e gli concò il ca 
fo cucco per ordine, clTcndonc grandemencc addoloraco . A 
cui nfpofe Arachi , che fteiTc di buona uoglia , perciò che fi 
credeua di ridurlo per ogni modo al Tuo uolere . Di quefia 
promefia rallegracofi il Re alquanto, abboccò il figliuolo 
con lui. Perche Arachi con moire ragioni s’adoperò per ri- 
durre il giouane al falfo'culco degli Dei, ma cucco fu in dar- 
no , ranco bene era fondaco nella Chrilbana fede . Ma non 
contento Auenniro d’haucrlo fatto combattere da codui , 
lo fece ancora afTaltarc da due altri faui Negromanti , i no- 
mi de’quali erano Nachor, e Teoda, 1 quali al fine da lui 
uinti,fi conuercirno alueroDio. Cercò di poi di farpigliar 
iluecchio Barlaam, ma egli per fuo fcampo fi ritiro in un 
difetto di quel paefe , ma poco gli ualfe , perche fu crouaco, 
e condotto innanzi al Re, doue dopi* molte difputc, parue- 
ro le fue ragioni ad eflo Re tanto ragioneuoli, come in fatti 
elle erano, ch’ali finalmente lo lafciò andare.Non dimeno 
andatofene al Palagio del figliouolo , rutto maninconofo, 
non lo baciò com’era foliro , ma piu che prima tutto feuero, 
& anzi acerbo, gli diffe moire cofe, per dtdorlo dal fuo fan- 
co, e buono propofito. Ma il fatto andò à rouefeio , percio- 
cheil figliuolo parlò à lui con tanta efficacia , e con tanto 
(pinco , che dal fallo culto degli Dei , à quello del ucro, e fo- 
lo Dio ridufie il uecchio padre. Credene adunque il Re nel 
nortro Signore Gì esv Chri sto,& acciò ch’e’l figlmo 
Io non fi panifTe da lui ( per che s’era accorto , eh’ egh' uole- 
ua abbandonar’il mondo , ik andar’al difetto à trouar’il fuo 
maeflro Barlaam, che di già s’era partito) gli diede mezzo 
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il Regno Agodcre> mentre ch’cflo Reuiueua. Contcncolss 
Giofatìfa d’accettarlo , non per difiderio ch’in lui folTe di re- 
gnare, ma percontentare il piadre.e potere ancora fare dell’ 
opere pie, c (ante, com’ei fece . Andatofenc adunque il gio 
uane in quelle parti del Regno dal padre afle^natogli, nella 
Città'prindpale fece edificar’ vna bcllifsima Clnefa, con al- 
cune magnifiche torri in cuna delle quali fece porre il fc- fi Ad honor 
gno della Santifsima Croce, hauendo auanti lattirompere, di Di» 
c ridurre fn poluere tutti i fallì uloli, e rouinarca'Ioro T cm- 
pij infino à fondamairi . Poi in cfsa Chicfa fece predicare il 
nome cÌiOiisvChriuto, dinianicra, ch’in brcuctcpo 
ridufl'c tutti i fuoipopoli alla nera adorazione del uero Dio. 

.Onde memamente di quella Prouincia fi può chiamare 
Apoftolo.Fcce ancora nella detta Chicla porre molte iraa- 
giiii del SignorcDio, ede’fuoi Santi, edauantià quelle, 
ogni giorno daTuoi popoli accompapiato, fi rapprclentaua Mnuoglivnt 
Se in quelle adoraua Christo , Se i fuoi eletti honoraiia . Il leficrt im» 
che ci dirooftra, che nella Chiefalàdiquegl’OricntaliRe- gimde'ftnti 
gni, coftumauano tenere le Sacre Imagini nc’loro Tcmpijl 
non altrimenti , che fi faccia la Santa Chiefa ApRolicà , e 
Ciirtohca Romana fra noi j cofa al tutto contraria all’opinio 
,ne degl’olhnati luterani, 6t in foinnio fauore della nolira 
pia , ircra , e Santa fede . Non molto dopo, il padre ch’haue- 
ua creduto nel Signore , pafTò all’altra uira. La onde Giofaf 
fa rimafo folo nel Regno, per tutto ordinò la religione il me 
glio che potè. Dipoi chiamati à fc turni Baroni.glì confor- 
tò grandemente à mantener la fede Chrrftiana,nuouamen- 
te nccuuta i promettendo loro , ch’in qucfto mondo fareb- 
beno da Dio Iclicitari, e che depofla la mortale fpoglia, an- 
detebbono inqucllaglonofa patria àripofarfi per Icinpre, 
douc il loro vero Re in un modo ( piu ch’altrouc) partico- 
lare, felice regna con la fua beata Corte . Pro me flc final- 
mente , che femprepcr loro pregherebbe , poi ch’egli s’era 
nfoluto di feguirc il luo maelho fiarlaam > òc in habito mo- 
naflico , pcrafprc, eficrefolitudini ,fcruir’al Tuo- uero Si- 
gnore , che per amor de’fuoi fcrui , d’immortale s'era fatto 
mQrtale,c di Signore feruo . Edetto quello, chiamò à feuno 
dcTuoi Satrapi , che haueua nome Barachia.huomo faggio, 
e prudente , e lo coronò Re in fuo fcambio.E pregò tutti gl 
i ' -Ss altri, 
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I altri , che fi come haucuano honorato lui> lionorallcro aii- 
cora qucfto nuouo Re. E poi uoltacofi à quello gli raccomi 
do con grandifsitna inflanzia, c fopra ogn’alcra cola , la fe- 
de, c religione Chriftiana, nuouamcntcriceuuta , & oltre à 
quello i fuoi popoli. Non uoleua in modo alcuno Barachia 
accettare cotanta dignità. E quello parte faceua, perche Gio 
falla riuocalTc quella fua deliberazione delfandare al dilèr- 
to, parte perche in fatti fi conofccua indegno d’un tanto'gra 
do . Il popolo udito quello,cominciò foitementc à gridare, 
&à piangere, pregandolo, che in quel principio della loro 
conuerfione alla fede , non "li uoleflc abbandonare, hauen 
do eglino mediante lui cremjto nel uero Dio. Ala tutti i pre 
ghi furono nulla, pcrciocheeglirifolutamente haueua deli- 
berato di lafciar il Regno. Ordinatolo adunque, come lag^ 
gio , in ciafeuna paite, terminò finalmente il partire. Onde 
da tutti amoreuolmentc tolfe commiato ; de auuiatofi, fu da 
grandifsimo popolo , non folo accompagnato un gran pez 
■zo uerfo il difetto , ma abliracciato da i principali, c piu uec 
chi) , con molte lachrime,e per ultimo lafciato andare. Allò 
tanàtofi Giofaffa da quella gente, uedendofi folo , uoltò gl’ 
occhi) al Ciclo, c ringraziò li fommo liberatore, chcfdolto 
l’haueua da tutti i legami del mondo, acciò uerfo lui diritta- 
mente libero, c fpedito, pigliaficil cammino dcllaruafalu- 
tc. Poi camminando , giunfc la fera à cafa d’un poucro con- 
tadino , c con cflTo alloggiato , la mattina partendoli , gli fe- 
ce dono dc’fuoi panni rcab , riferbando per fc quei AIonafH 
ci, cb’crano di lana , dei quali forfè haueua hauuti da Barla 
amfuo macllro. Entrato poi bene à dentro nell’ Eremo, ui 
flette due anni, auanti che potcfTc ritrouareil fuo caro ma 
diro , pure quando à Dio piacque un Alonaco glielo infe- 
gnò . Qjiiante allora fofTcro le fcflc,e l'acco^licnzc honcfle, 
c liete, ch’inficme quelli Santi huomini fi fecero, non è fuf- 
ficiente lingua ucruna à raccontarlo. Il fanto Re narrò à Bar 
laam tutti i trauagli,che dopo la fua partita gl’erano occorfi, 
e qualmeutc il Signore Dio gl'haueua ogni fuo buon difide 
rio profpfcrato. Per noi flefsi ci pofsiamo immaginare, quan 
tefoflero le lodi , & i ringraziamenti , ch’il fanto Vecchio 
refe al Signore Dio, quando uidde quello Re ueftito da Mo 
naco J)imorato adunque Giofaffa in quel luogo molti anni 
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col filo diletto padre>in vaa conuecfazionc pia tofl3 angelica, 
che huinana, Bnalmente non fenza Tuo gran dolore, dTo Padre 
pafsò à miglior vita . Onde dopo la partita di Barlaam Ci diede 
•1 feruigio di Dio ilfantidimo Re, con tanto fcruore,ch'ha- 
uereili detto, ch’egli put’allorainco.’ninciaire: ma venato in vi 
timo al filo eilremo giorno,pafsò la Tua benedetta anima al no 
ftro Creatore, l’anno } $, del luo Monacato, e dell’età fiia,il fef 
Tanta, elTendo egli prima vfeito alcane aolte dell’Eremo per 
conaertire,come fece,molti popoli al Signore; eciò non fenza 
pericolo della morte, Te bene co gran diiiderio della Palma del 
Martirio, fu affai fpeflb vicino à quella, per la Fede aera , pia, e 
Santa , ch’egli infegnaua . Vdita, cheti Re Barachia hebbe la 
morte di quedi Santi huomini, mandò à torre quei gloriofi 
corpi, e gli fece portare nella Città, doue con hinni, e canti fo- 
lenni, eco gran pompa in q nella Chiefa, che Giofaffa, eflendo 
Re, haueua fatta edificare da’fondamentiihonoratamen te gli ri 

[ lofe. Dimoflrò il Signore Dio molti miracoli per loro dopa 
aroorte, nonaltrimenti,ches’haue(refattoinvita.Giouanni ^ . 
Damafeeno huomo dottifCmo, e Sito, el quarto Dottore Gre mlfctmi * 
co, fcriue ( come già v’ho detto ) affai piu à lungo di lui , ch’io wt, 
non ho parlato, in un libro,ch’cgli fece particolarmente de’fat ! 
ki fuoi.perche volendo uoi piu à pieno intedere la uita fua,per 
appuro la potrete da per uoi ftcflì à voflro comodo leggere. Fu 
al mondo quello Santo Re, cicca gl’anni del facro parto della 
inutta Vergine Macia 1 070. 


Troc/or/ca 

Amwu 


Di yambano , I^e de* Gotti 

M I rcfla bora dirui che Vanibano Re de’Gotti fu Monaco, FtnttJ!»,» 
come afferma Tcodorico, febeo non dice di qual Pro- ‘ V*'”» 
uincia particolare appunto egli folfe Re. Perclochei G3tti,re-' ^*"*‘*’ 
gnarono non folo nella Spagna, e Guafeogna , ma nell’Italia an 
cora,e nella Gottica. E non hauendo anco trouato in qual tera 
po egli viueflc al mondo , fenza dir’altro di lui , bafiiui fapere, 
che fu Re , e Monaco . 

Poi che fi fu pofaro alquanto il Borgianni, feguitò. Non mi 
ricorda per bora d'altri Imperadori, Cefiri , ò Re, che fieno Ila 
ti Monaci, fe non d’alcuni i quali fi fecero Monad, per forza, e 
contea à lor voglia,oaeco, che, poi che fi furono fatti fponta- 
i Sf 1 ncamen- 
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ncamenrc Monadi pentiti di ci^, abbandonarono coi! Santa, e 
pia profedìone. ò volontartamence, òàciòda neccfllrà codrec 
c(| de i quali tutti vi ragionerò piu bteaenaéte, che mi 6a polli! 
bile. i 

■ D. Giulum ^pofUta t ImpcradorCw 

I L primo adunque di quelli fu Giuliano Iniperadorccognor-. 

minato Apollata , lì per haucr rinegarala Fede Chridiaoa, 
Comeperhauet’abbandònato il Monacata. Fu collui figliuola 
di Codinzo Imperadorev frarello del MagooCoftantino, 8c et 
léndo ancora giouanetto. fi fece Monaco con San Bafilio in Ni 
comedia. Città Regia della Bictnia, detta hoggi Comidia . E 
quiui dimorò alquato tempo , facedo gran profitto, nelle feietr 
ze . Vfeito poi della religione, & andatofene in Francia , fu là 
da i Soldati lalutaco, & eletto imperadore . Dopo la qual cofii 
venne à tata perfidia,che li cafnec>gli haticua lafciatoil Mona* 
caro, abbandonò anco C h r i s t o Saluatoredel mondo, ne 
Iblo l’abbandonò, malo cominciò etiandioà petfegoitare,c(> 
acerbo odio, neTuoi membri, cb'ancara erano in quello pelle- 
grinaggio, occidendone alcuni col coltello, &,alcun’altri con 
raodiinufitati, enuoui,duedequaIi furnoi gloriofi Sari Gio- 
uanni, e Paolo . Finalmente faauend'egli circa à due anni retta 
lìmperio, e latte molte guerre, vellàndo Tempre acerbamente 
gl’elerti di Dio, piacqtiealla diuina M^fià. render la pace alla 
Tua afditra, e Santa Chiclà . Perch’elTènd’egli da’Perfi fiato rot- 
to in Campagna, fu morto daMercutio huomoSanto,e di prò 
felTìone Soldato, il quale il giorno auanti era fiato fepolto in 
Crlàrea Città della Cappadocia ; e quello fu manifefio , perche 
ellèndolefue arme ( per efier'cgli fiato firenuo, evaloroló) 
fiate nelle Tue elTequic fofpefe nella Chiefa per memoria delle 
Tue prodczze,in quel giorno, che Io federato Apofiatafu mor 
to,nó vi furono vedute ne ritrouate: e la.leguéte mattina li vid 
dero nel Aio luogo, tutte tinted’humano,elrerco fangue. Aficr 
mano ancora , che lo federato huomo, quado roadaua fuori la 
rea, ecrndd’anima, dille quelle pl’roieireperendole, due,ò tre 
volte . Tu hai pur vinto Galileo . Il che èargomcto, ch’egli in 
vltimo conobbe p ure à Aio mal grado, chi l’hauea fatto occide 
re, c che Dio potè piu di lui . Sapore poi Re dellì Perfi,fece có 
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cure U pelle di quello fcelerata’ Imperaci, e riogeVI» di colo 
t*,e la tenne percouerta ciVn Canallo . E cofi mancò io quello 
enipio,nrapcria»nel fangue del Mag. Coftaorino. Fu. al mòdo 
cicca gl’anni della venuta di Noftro Signore Haucndo 

tenuto rimpetio folamen te due anni, e co grandilfiraa aliegrez 
xa non folo da i Chriftiani.ma eziandio daTuoi Gétili,i» lutti i 
luoghi fu fatta feda della motte fua . Non par già qui, dille M. 

Cappone, da palTatfcla di leggieri , honorati gentil’huomini, e 
fenz 1 dir qualche cola contro à i beftemmiatori . Soggiunfe D. 
Leonardo, lo non Co che mi direcontroà quelli fcelercti huo- 
mini, che da vna certa bcftial pazzia fpinri, con laboccxvilc.e 
con le parole vituperofe, lì sforzano clabbaifare, 8c oltraggia- 
re, e fé, e la Maedà diuina ..Ogradc fceleratczza, che cofa c que 
fta?Che fi ttoutno alcuni venire io tanta pa 2 Xia,chefiftiraano 
non potcfoitener quello , che difiderano fc beftcmroiaodo nò 
ingiuriano del tutto il benigno Dio ì Hor’hanno colloro pun- 
to d’intelletto? Hann’eglino memoria ^Apcna il crederò. Im» 
peroche,fcdòfoirc,tcttcbbono per certo, ch’ogni cofa cin ma 
no & in potere dell’onnipotente Dio , c ch’altra perfuafione è 
vana, efallacc; econol'ccrebbonojchclavcragloria.il ucro ho ^ 

note, 8c i neri Regni, & Imperi) fon fondati nell’humiltà.e 
timor di Dio , dicendo il Profeta . Non manca nientcà.chi tfr- •gramit%^. 
mcDio: e la Sacra Vergine. Egli ha di mofirato quanto valore ?}. 

ila nelle braccia, fuc cioè, ha dirpcrll j fupetbi mediante i con- « 

figli de cuòri loro ; ha depoili di ièdia i potenti , Se ha innalza 
tigl’humili. Dio adunque è da eflcr’honorato col pio affetto 
della mente, e le fuperbie degranimi s’hanno àopprirocrecon 
la pazienza, i vizi) con la penitenza à fminnire.e non accrefeer 
gli con le beftemie . E fi douercbbotio li beftemmiatori ricor- 
dare di quello gran Prcncipe Giuliano, il quale elTcndo per età 
forte, veftifo d’trme.circondato da cofi valotofocircrcito, & 
Iraperadore del mondo, non da folgore celcfte, non dalia maz- 
za dell’innito Hercole, nò da velcnofa fiera , ma da vn Soldato 
già motto,e fcpolto, non gli gionando i fuoi fallì Dei, ài quali 
egli haueua ritornato il meritamente già tolto honorc, per vo 
lerc di quel Galileo, dalui con la bocca,c col cuore difpregia- 
to, fu meritamen te occifo , Se à perpetna.inórte condennaio . 

Cofi mentre, che rifguatdano il lupplido di coftui, confeflìno 
Di o eflere onnipotente, e confcftando lo lemino, con propofi- 
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todinon Tofcre( giufta fua poffd ; peccare. Scio hò faucllato 
un poco troppo contro ì quello grauepeccuo, nó nc pigliate 
nutauigUa, percioche io non pollo con diritto occhio guarda 
re cotali bellémiatori, conciò Ila ( come aiFernaano molli huo 
mini Siti) nel far molt’altri peccati.l’huomo ne caua qualche 
vtile corporale, ò uero piacere, ma in quello leelerato peccato», 
non le n ha, oc le ne piglia piacere, nc vtile alcuno . 

a 

Di T eofìolo Imperadore . 

P Eadir’hora alcuna cola di Teofilo. Coftui (come poco 
fa vi dilli, quando vi faucllai di Michele Rancabe fuo pa- 
dre, il quale gli rinonziorimpetio, e fecelì Monaco ^ tenne 
detto Imperio poco, perche cacciatone da Leone,fu confinato 
neirifoladi Prima,nellaqualeeraii Monallcrio.doiieMiclicle 
fuo padre era Monaco . Onde Tcofilo ad clTempio di eflò fuo 
padre , facendo della neceflì là virtù , vi fi fece Monaco ancor’ 
egli, e vi perfeuerò inlìno à motte circa gl’anni della falntc no 
lira 800. 

Di Michele quinto Imperaiore • 

M I c H E i. B quinto Impcradore cognominato Parapi- 
nacco , figliuolo di Coftantino fctnmo, il quale pur’ 
hora mi vien in mente , fuhuomo alquanto rralcurato cir- 
ca il gouerno dell’ Imperio, e di ciò era cagione, ch’egli fi da 
«a tutto.agli lludi, & à quegli folamente attcndeua, compo 
nende^or laucrfi , hor’in profa , qualche cofa degna d’un 
unto Prencipe . Onde come curiofifsimo di faper niftorie , 
«I fatti degl antichi,per fpender’il tempo in leggere, nó an 
do mai pei lonalinente alla guerra ; fe ben’egli per 1 fuoi Ca 
pitani guerreggio con i Turchi, che già cominciauano ad ef 
fcr nominati, e con i Saradni , & altri molti ribelli dell’ Im 
peno. Finalmente dopo fei anni, & altrettanti meli, che ha 
ucua tenuto 1 Imperio , fu Michele da i cógiurati fpoc^liaco 
e uelbto d’habito Monacale , e canato della Regia , e inciro 
nel A^nauerio, detto Fmanuello . Là douc accomodatoli, 
come faggio, al tempo. Se alla necefsità , fcruì tanto diuo- 
tainente à Dio , che pochi anni dopo , per un Concilio cele 
bratoin quei tempi , fu eletto Arciuefeouo d’Ffefo, Città 
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pofta nell’ A(ìa minore , fu la Marinat che rìlguarda la Gre 
eia , hogji detta Figena.Nella qual dignitàperfcuerò,infino 
che all’aitra ulta dal Signore fu chiamato . Dimorò non di- 
meno, poi che fu Arciuefeouo, piu tempo nel Monafterio , 
che non fece nell’ Arduefeouado, no fi feordando della fua 
profefsioiie. Viflc Michele circa gl’anni del nollro Signore 
1063. 

Di Lodomeo fio Imferadore ^Occidente . 

I L ragionare , che noi habbiamo fLttodcgrimperadori 
Orientali, i quali hanno mutato habito , e grado , e fono 
andati dalllmperio al Monaflcho , dalla Corona , e uede 
purpurea alla tonfura , e verte Monartica, da 1 fontuofi con 
uiti d digiuni, dalla incontinenza alla cartità , e che l'opere 
mondane , in iìmili fante , e buone operazioni hanno com- 
mutato, può arrecare agranimi nortrigran confidenza, e 
torgli da una quafi che continua afflizzione &anfìctà, di 
acqui rtar dignità , ò ricchezze. Conciò fia che nel confide- 
rar la grandezza di cortoro, non deuiamo noi altri difìderar 
rieuenina, hauendone efsi fatto poca rtiraa per l’amor di 
Dio } ne cercare con’ tante fatiche fudori e pericoli di falire ma cmtm* 
i piu alto grado , e rtato , che quello nel quale noi fìamo na del pa- 

ti , anzi contentarci di quello che piace al Signore, il quale 
con fomma prauidenza ogni cofa regge, e faggiamente go- 
uerna , e rendergli continuamente grazie infinite diqueì ta 
to , ch’egli n’ha donato , ò poco , ò aliai , ch’egli fia.Et acciò 
che noi ci mouiamo à far ciò con maggior prontezza,ui prò 
porrò reffempio d’un’altro nortro Impcradore dell’ Ocadc 
te , che fece il fìmgliante. 11 quale fi legge efTere flato orna- 
to di trionfi , di uittorie , c di pietà uerlo Dio , e dc’fuoi fiid- 
diti 11 nome di' cortui fii Lodouico (da erta pietà , la quale 
in lui come in fua propria danza dimoraua ) cognominata 
Pio. Fu dunque cortui figliuolo di Carlo Magno* e*fuo fuc- 
cefTore nel facro Imperio. H mentre , eh’ il patire uirte , fe ne 
flette il piu del tempo in Guafeogna, efsendone da efso fuo 
padre rtato fatto Prcndpe, ò come alcuni dicono,Re,Qj»in 
dipafsò nella Spagna in aiuto di quei pochi Chrirtiam,chc 
u'erano rimarti , là doue fece mohi valorofì, & egregi) fatti 
fcacciando alcuni diqueì regali, c Tinuini dc’Saracini)e del 

le 


a I O’ R 'N' A T A 


D*no 
mi diiùni. 


le Città , che pofscdcuanojfi fece Sonore. V dita pòi la ihoc 
te di Carlo , fi partì del fuo Stato , « andofsenc preftamen- 
tein Aquifgraiio , Città Impenalc , e letto ch’hcbbeiltefta, 
aicnto del padre, pritmeramentc fu fodisfatto à turo quello , 
ch'iu eùo il contencua ,'pot da i Baroni falutato Impcra- 
dorci 1? perche eca-pnmogenito , fi ancora per che da Carlo 
auantichc monfsc,cra Uato eletto fuo compagno à tanta 
dignità . Vi*concorl«ra molti Ambafeudon di uari) Re , e 
Préncìpi , chi per condolerli della morte del padre , e chi p 
rallegrarli della Tua cfaltazione alflmperio , e confermar U 
tregua , e pace fatta con Carlo , e tutti fumo da lui benigna 
mente uditi. Vi furono ancora quegli di Michele Impera*, 
dorc di Collantinopoli , i quali da fua parte gli portarono à 
donare i libri dc’nomi diuini, e della cclcRe oicrarchia di S> 
» </fn«.jDionigi Areopagita, tradottidi greco in latinoial toccarne: 
inini, » de’quali , fedici infermi, ò piu nceuettero mirafolofam^ 
fatiità del corpo. I quali libri oltr’à modo gh furono gra- 
dH.Ditntgi > per cfsere Rato detto fanto , il primo , chyiortafsc il no- 
i ùdtHi(o . I me gloriofo di C h R i s T o , nella Francia. Trouofii in per-, 
fona àcoronarlo in Aquifgrano Pafquale Sommo Pontefi 
n d* D/« / ppjjjg ygujjjjfjp hicri ^al noftroDon TcofUo ; Dopo la 
wfc«r*** *^0^* » cflendo vn gran numero di Saflbni in Francia , i 

Ditnìgifuit quali v’baucua tra$fcnri,c confinati Carlo Magno>perle lo 
frinodtfwr ro continue ribellioni, e priuarigli deU’autontà di potere te- 
•■‘ffii nomt ftarcjconceflc loro licenza di poter ritornar’alla patria,e re- 
la poteftà di poter far teflamcnto, come l’altrena- 
' ' [zionifoggecteairimpcrio, vietandolo però àqueglijche di 
t» nazione reftailcro in Francia . Hebbero tata cara i Saf 

t» Ùvnn- foni quella cortefia , che da quel tempo in quà combattertv* 
fipifdi fud. no piu brauamente per la gloria di Francia, che non hauleua 
ditipiufid» no fatto prima contro à Carlo., perla loro libertà, e gloria. 
Onde torto , pcrordine di Lodouico, Tpedirono la guerra di 
Dacia, rimettedo Araldo, Re di quella nazione,nerRcgno, 
del qual’cra flato cacciato . Dairertempio de’ quali accefi gl’ 
Abrodiri recarono anch’efsi, col loro valore, all’obbcdieti za 
dcirimpcrio, gliSchiauoni,i quah per la morte di Carlo s’c-» 
rano da quello nbcllari;; Cacciò ancora, mediante i Tuoi Ca 

f iitani, Azione Gouematore della Guafcogna,ii quale, per 
orza d’arme, 'fé n’crrfattojiatkoac 'airoluco . Dif'cfe ap> 
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preflb alla maellà dell lmpcrio, contro à Vinomaro,cheha 
ucua ardire di farli chiamare Re della Brettagna di terra fer- 
ma, fenza fuo confendmento, e lo fece morire, haucndolo 
prima uintoin battaglia. Seguì poi la guerra d’Vngheria,la 

a uale quanto era piu lontana, tanto piu tempo durò,elTen- 
o di ciò cagione due Capitani , ch’egli ui teneua.uno nell’ 

Vngheria Copra il Danubio , l’altro in quella di fotto.Collo 
ro per ambizione , elTcndo tra loro uenutiin difcordia, fece- 
ro fatto d’arme , nel quale l’uno di loro , che haueua nome 
Lindeuto , fu uittoriofo , e rotto l’altro , chiamato Cadalo « 
li ribellò da Lodouico , e con una buona banda di Bulgari , ntir*Hina 
tolfe molte Terre della Dalmazia , foggette all’Imperio . dtgU 
Ma Borna , Gouernatorc d’elTa Prouincia, foccorfo da’FrS- 
zefi , rihebbe tutte le Terre , che haueua perdute, e Lindeu 
to retto di far le pazzie, &i Bulgari domandarono la pace 
à Lodouico , e l’ottennero. Quietate le guerre forettiere,ne 
nacquero altre ciudi , e molto piuimportantcE da quette la 
riputazione , e maettà de'Franzefì fii molto atterrata . Pn- 
lUieramente Bernardo figliuolo di Pipino , Re d*ltalia,e pri 
mogenito'di Carlo,. dicendo fe cflcruero fuccefTore di uio 
pacare, nonfolodel Regno d’Italia , ma ancora di quel di 
Francia , con un potente ettercito , partitoli d’Italia , pafsò 
l’alpi, &à pena quelle hebbe fmontate, che dall’ ellercito 
delzio,ilqual’era uenutoad incontrarlo fu rotto, &cgli 
prefoniuo ,c da etto fuo zio , fecondo il cottume greco, fat- 
to priuardegl’occhij Onde non molto dopo, di manincoma ^*mtrd.frì 
fi mori , fe bene altri dicono , che gli fu tagliata la tetta. No 
erano ben nette l’arme , e le mannaie, die del fanguc de’ 

Baroni , che la parte di Bernardo haueuano tenuta , crono 
imbrattate (perciochc molti ne furono fatti morire)chenac 
queuna maggiore, e di gran lunga peggior guerra ciuile , 
cnela prima, perciò che gl’amicidi Bernardo ch’in Italia 
erano rimaftì al gouerno d’etta , uniti inficme,feccro loro ca 
po VallK>,huomo in ucro prudente e magnanimo, e nell’ ar 
te militare ualorofo. E poi tirato , con grand’arte , nella loro 
fazzione , Lotano primogenito di Lodouico, enuouamen 
te eletto Re d’Italia , c Pipino terzo, figliuolo ,e Re di Guaf 
cogna t mottero guerra aH’lmperadore loro padre, allegan- 
do ragioni piutotto friuolc , e leggieri , per ricopnr’ il lor* 
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animo maligno, & ambiziofo , che ucrc, c buone . Prima 
gl’apponcuano , ch’egli era flato troppo crudele in far mo- 
rire Bernardo; poi , che Giuditta feconda conforte di lui , 
loro matngna , e madre di Carlo che fu poi detto Caluo , 
era poco honclla , & altre coli fatte cofe, che uoi medefìmi 
potete uederc in Paolo Emilio . Lodouico adunque , come 
huomo faggio , e prudente , udendo uedere , fc fenz’arme 
potcua riparare à tanta rouina , che fi ucdcua uenire à dof- 
fo, ragunò un Concilio di V efeoui , nel quale chiefe publi- 
camente perdono, delle crudeli giuftizie, ch’egli hau^ua ‘ 
fatte. Ma quefta cofa confermò piu i congiurati nella loro 
o(h'nazione,fe bene cotal’atto di humilità, gli doueua piuto 
fio diflorrc da cofi igiufla imprcfa,chc inanimirgli. S’era già 
Lotario partito d'Italia, e con ungrofio effercito meflofi 
in cammino alla uolta di Francia , ma i Baroni Italiani non 
lo uollero feguitare contro al padre . Onde innanzi, ch’egli 
paflafTc l’Alpi, Gregorio Arciuefcouo di Rauenna , fi tra- 
uagliò tanto tra l’una parte , c l’altra , che finalmente otten 
ne, che fi depone/Tero l’arme,e fi facefTc la paccjcome fi fe- 
ce . Ma duro poco , perche fubito , che Gregorio fu ritorna 
to à Rauenna , Lotario , e Pipino , ragunarono un Con ci- 
liabulodi Vefcouiin Lione, &in quello fecero prìuar’il 
padre dell’I mperio. Ma torto , che Gregorio quarto Som- 
mo Pontefice l’intefe , annullò quel decreto , e priuò l’Arci 
uefeouo di Lione dell’Atduefcoual dignità. Tutta uolta e- 
rano tanti accefi , & infiammati d’ira e d’ambizione i figli- 
uoh di Lodouico, chepriuatolo del Regno, e toltogli lo Sta 
to , contro all’ordinazioni del Papa , lo uertirono da Mona 
co, e con buone^ardie lo meflero nel Monarterio di S. Me 
andrò, in Sueflon Città di Francia. Del che fdegnari quei 
Baroni , eh’ erano fuori di quella congiura , chiesero à due 
frategli , che forte loro renduto l’Imperadore . E per potere 
rifpondere.fe forte bifognato, mertero in punto un grand’ef 
ferdto, auanti , che faceffero cotal dimanda . Poi mandato 
Drogonc V efeouo di Merte, e loro ziojpcr Ambafeiadore, 
perche poco ualfe l’autorità fua apprello agl’ingrati nipoti, 
ui màdarono poi Anfelmo,C5te di Cauilló,il quale cd ani- 
mo hbero, feceintederc à Lotario, che p ogni uia, cmodo, 
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ehefofTe loro polCbile>.riuoleuaao queiritnpera<Jore> per 
amor del quale erano per mettere la roba,i figliuoli» le mogli» 
c la ftella vita ancora . OifTe di molt’altre cofe» eflèndofi difle- 
Toà lungo nel ragionare . Louriorirpofe»cheruopadreera 
entrato nel Monafterio per ordine del Concilio » ma che » poi 
che i Baroni lo ridomadauano, h renderebbe loro volentieri. 
Fatta cotal rifpofta.per giuilificarlt con la Chiefa,e con i popo 
li» ragunò vn'altro Concilio » ma elTendo in quello annullato 
quelialtro»e renduto à Lodouico il gouerno delllmperioiper 
paura della furia de’popoli» lo fecero cauar del Monafterio» e 
nella Città di Compendio» chiamata hoggi dal nome di Carlo 
caluo»Carlopoli»lo fecero menare publicarocte,accioche ogn* 
vno à fuo piacere»e volontà lo potefTe uedere . Riprefe adun • 
que l’Imperio Lodouico» come il Santo Concilio haueua ordi 
nato . Ma non molto tempo dopo » ò perch’egli haueffe gu- 
ftata la quiete del Monafterio » ò per eftere ftanco da’trauagli» 
che da il mondo» ò da qual’altra cagione ft foftè mofTo» fe n’an 
dò»non da alcuna neceffità» ò violenza sforzato » come la prU 
ma volta» ma volontariamente al Monafterio del Martire di 
Dio » Dionigi » non molto lontano da Parigi . £ quiui pofata 
giù con allegra faccia» la cintola militare, e la vefte Imperato- 
ria, fi vedi della humile Cocolla Monaftica» e deliberato di p- 
feuerare nella fua pace, e tranquillità, s’era rifoluto non voler 
piu udir cofa alcuna appartenente al gouerno dell’Imperio. 
Mauonpotè il buondilìderio, e proponimento del pio Im- 
petadore hauer’e£fetto,percioche non lungo tempo dopo, eh* 
era entrato nel Monafterio, molti de fuoi Baroni , da’quali era 
fuor dà modo amato , l’andarono à trouare, e quah per forza» 
allegandogli molte efficaci ragioni» Raggiungendo preghi» 
locoftrinkro» benché contro à fua voglia , à diporre l’habito 
Monaftico» e ripigliar la porpora infieme coi maneggio» e go- 
uerno dell’Impeno: nel gouerno del quale, tuttauia dimoftrò 
ne i fuoi cofturoi » cofì efteriori » come internamente , eflcr di 
buona voglia Monaco . Rappacificoffi con i figliuoli » e man 
dò ciafeuno di loro al fuo Regno : 6c egli fe n'àdò in Aquifgra 
no» doue viflè quietamente parecchi anni . Ma fentendo auui 
cinarG il tempo del partir fuo di quello mondo» chiamò d’ita- 
lia Lourio,e io lafciò tutore di Giuditta, e di Carlo fuo figliuo 
i&minore»al qual’egli lafciò il Rrg. di Fracia»e l’altro figliuolo 
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chiamato Locfoatco feccRede’Norici » hoggi detti Bauarr.dc 
àedò Lotario lafciò Tltalia, l'Auftrafia, de il titolo deirimpe- 
rio, donandogli la faa Corona d‘oro, e lo Srocco, che hauena 
▼fato nelle guerre . L’altre Aie ricchezze donò tlleChiefe, per 
falute dell’anima Aia . £ coA ordinato, ch’cgl'hebbe ogni cofa, 
ch’all’lmperio, e Aioi flati biA>gnaua,aggrauandolo il male, A 
..'pofe ncMetto, doue per ifpazio di giornt quaranta A nutrl.ne 
~ |VÌflc d’altro, che del Sacratiffimo corpo di GiEsvChristo 

non gnflando mainepane, ne vino, ne altro qual A voglia ci 
bo humano. Nel qual tempo vn giorno fra graltrt, cnetut 
ri i Aioi Agliuoii gl’erano intorno, in tal gnifa parlò loro della 
gIoria,e faufto de'Regni di queAo mondo. Veramente lo ftato 
de* mortali, ò Agliuoli è iuAabiie, e colmo di trauagli ; percio- 
che bora turerai, bora regnando comandi: bora rifplendi di 
Aimmihonori, bora fei ripieno d'ofeurità: bora comandi lu- 
perbamente, bora humilmente preghi. Se elequifci cofe bafTe 
& indegne . Perche adunque difideriamo cofe alte, veggendo 
icoAfpelIe mutazioni, erouine2 Perche dil'pregiamo le cofe 
|huraili, nelle queli Ailoè ripofla la fermezza ì Perche no veg- 
'giamo noi la cagione delle noAremiferie ? Perchenon diriz 
jziamo noi acutaméte gl’occhii nella noAra faliue? concio ila, 
Iche fenza cerOar'elTcmpi di verità negl’alirui Regni, ne habbia 
C/i Statico ne’noftri tanti, che ci deueriano baftarei tenderci faggi ? 

Certo fe noi cercaflìmo minutamente tra la plebe, non tro- 
ottano in ucrcmmo tante infelicità , quante tra inoflri pari A ritruo- 
felicità, & nano «Perdochegl’huorainipriuati,non haue n do cagione d’ 
inuidia. .effère tanto inuidiati, neranto odiati, non fono anco fotiopo 
fti à tanti affanni, à tante dishonefle morti, e rouine, à quante 
fumo noi, e tutti qneglt,che alle grandezze afpirano . £ non- 
dimeno noi ciechi gli giudichiamo infeliciflìroi , efièndo egli 
di gran lunga manco infelici di noi . £ fé ciò non crediamo , 
fpecchiamoci pure in Dionigi, che cafeando dall’altezza del 
Regno, venne à tanta pouertà, cheperfoAentarlavita, A mef 
Arad infegnareii fanciulli . £ Senacherib.eflcndo A gran Mo- 
recano^tra^ narca, in vn tratto dagl'ambizioA Agliaoli,ncl Tempio, e dei- 
magli fino da la MonarchU, c della vita fu prinoinAeme . Quale infelicità 
« froftii agguagliò mai quella di Sedecbia, àcuifurono cauatiquegli 


alinoli , 


occhi;, coi quali egli prima hauena veduto deAruggereil fuo 
bei Regno , rouinare in Ano à i foodaméii la faa Città Regia, e 
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finalmente amroaizarci propri; figliuoli? Che ci gtoua adun- 
que innalzarci per eflcrconofcioti , e tenuti grandi, poi che 
non potcdo fermac’il pie nelle inftabili grandezze, ftianto fem 
pre in pericolo di cadere ? Hoime, che la nebbia, la quale non CU Stai! _ 
altrioncti, che da vna fangofa palude, fi leua fu dalle ricchezze 
e gandezze mondane, occupa di maniera le noftre vide, che 
non ci lafcia vedere , che nella vita humilc , e bafià , fi truoua 
pace , e quiete , de io quella fola e 1 huomo libero , c ficuroda yf 
gl'infulti della fonuna . Vi ho detto quello cari figliuoli, non ujltàd*, 
perch'io creda , ò uoglia efortatui ad abbracciar la vita ptiua- 
ca, ma fi ^ne per ammonirUi,che uoi vi contentiate degli Sta 
ti vollri , ne cerchiate ambiziofamente occupare gl’alttui Re- 
gni, e manco di toruegli l’un i’altro {perche ciò faria cagio 
ne dìgran rouina,e d’eterna mifetia à voi,e di trauagli grandi, 
danni, e caiamiti ì i vollri popoli . Finito, ch'cgl’hebbe di co- 
li fanellarc, fi riuoltòà Dio, ottimo, e fomrao bene, pregando 
quello, che per fua gran bontà, & infinità milericotdia, fi dc-j 
gnaffe riceuere fra gl’eletti fuoi, la fua anima , la quale rcftilui 1 
uaàluifuo Creatore, e Rcndentore, benché non coli pura, e| 
netta,come l'haueua (mediante il Sacro Battefimo ) ricenuta» 
con ciò foffè, ch’egli Iperaua nella fua paflìone, e fangue pre-j 
iciofo per noi fpatfo . Peruenutopoi al quarantefimo giorno' 
del Aio male , andò quella benedett’anima al Noftro Signore 
;G f I s V C H R I s T o, il ventèlimo dldi Giugno, hauendo in 
▼ita fua operato, fe non quanto deueua ( per effer dal pefo dèi 
mortai corpo granato ) almeno quanto col diuino aiuto haue 
uà potuto . Era quando moti , d’anni fettantaquattro , Se ha- 
uenane regnati ventilei . llfuo corpofu fepoltocon effequie 
Imperiali, fittegli da Drogonefuo fratello, nella Chiefa di Sa^ 
to Arnolfo nella Qttà di Meffc, circa gl'anni dei NollxoSaà- 
Ultore 840 « • . . , 

Hauendoni ragionato un poco à lungo di LodouicoPio, 
perche richiedeua coli la fua grandezza, e pietà, nó mi par co ^rimhtrg* 
faincóaeniente con quella occafionedirui quattro parole d’ /«w».?, mo- 
Arimberga, feconda fua moglie ( percioche, fnrono due,ò ve- 
ro trc,qucllc che hebbe ) c do foanco uolentieti.perche fu be ' ^ ' 

nefàttora deU’ordine Monadico i fc bene non è hoggi il gior- , . 

no, ne tocca à me fitoellare delle dóne llluAti,di S. Benedetto. 

Habitò dunque codei affai tempo à Piacenza, e nel fuo conta- y4rù*rga 
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do, e mori in un luogo detto Capo di Trebbia ( Fiume nomi- 
natiflìmo, per la rotta , che diede Annibaie à i Romani lungo 
le riue di quello ) doueinlìnoi hoggi lì vede ancora vn Pala- 
gio, nel quale ella dimoraua. Fece quella diuotiilìma Impera 
trice, auanti ch’ella mqriile, edificare il diuoto,e bello Mooa- 
(lerio di San Siilo di Piacenza, ncl^uale volle , che habitaffe- 
,ro Monache dell'ordine di S. Benedetto, e lo dotò d’ampie, e 
gran pofTeflionitdi maniera che, arriuauaogn’anno alla fom- 
ima di trentamila ducati d’entrata , ò piu, e quello, ch’èpiiidi 
fante reliquie ancora lo fece ricco . Ónde infino al di d'hoggi 
vi fono quindici corpi di S. i nomi de’quali fono quelli, S. Fa 
ibiano Papa, e Martire, S. Marcello Martire, S. Apuleio Marti 
re, S. Timoteo Martire, S. Sinforiano Martire . Quattro San- 
ti lnnocenti,Santa Barbara Vergine.e Martire, S. Martina Ver 
gine,e Martire, Santo Macchario ConfelTore, S. Germano Ve- 
icouo di Capua, S. Felice Prete , e Confellòre • Ma dopo gran 
tempo (non lo il perche,neilquado) ne furono canate le Mo 
nache , e mellìui ad habitat Monaci *. onde è al prefente della 
noBra Congregazione. E quelli particolari, hofaputo dal Re 
uerendo nollro Don Paolo Cicala, Abate degno, d’ogni lode, 
c parcicolarmente per U virtò ch’è in lui della Mulìca . 

Di Coftante ecfore» 

N O H mi ricorda d’altri Iroperadorì. ma fi bene mi louuie 
ne di due Cefari. Il primo che fu Collante, fu eletto Cefa 
re di Collantino fuo padre,il quale fu piu tollo Tirranno,che 
legittimo Imperadore, percioche fu in quel tempo, che Arca- 
dio, & Honorio, gouernauano l’Imperio. Il qual Collantino 
ellèndo pratico nel mellieri dell’arme, 6c hauendo l’Inghilter 
ra in guardia,dicefi, che fatto ImpeAdore dall’ellcrcito Roma 
no, pafsò fubito il Mare per occupar la Francia, con fperanza 
per ogni modo d’ottenerla , fé con gl’Vuandali s’unillè,il che 
facilmente gli riufei. Fatto quello,cauò fuori del Monallerio 
Coliate fuo figliuolo,!! quale da picciolo s’era fatto Monaco,e 
lo elellè fuo compagno nell’Imperio, dandogli titolo di Cefa- 
re, e poi có parte ddl’ellèrcito lo fpedi alla volta della Spagna. 
Nella qual Prouincia mentre che andana Collante , Collàtino 
fuo padre fu ammazzato predò ad Arli,Città della Prouéza,da 
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un Capitano , che anch’egli haucua nome Cof^nnno, ilqua 
le gl’haueua mandato incontro Honorio . Nonfapendo Co 
dante niente della morte del padre , e uolendo pafTare i mó 
ti Pireneiifu in fui paiTo impedito da due fratelli rìcchifsimi 
e nobilifsimi Spagnuoli , chiamati l’uno Didimo, d’altro Se 
ueriano, che con molte genti fegl’oppofero, perconfcruar 
quella parte deH’Impcrio ad Honorio. Ma egli n’ammazzò 
molti , e con l’arme in mano lì fece la firada, e pafsò per for 
za nella Spagna. Ma udita poi la morte del padre , le ne ri- 
tornò in Vienna, e quiuitìa Geronziofuo compagno fu 
ammazzato . Però gli farebbe flato meglio, fecondo il mio 
giudizio , flarfi nel primicr^rado , à che Dio l’haueua chia 
mato . Fu afTunto al grado Ccfarco , circa gl’anni di C h r i 
STO,4lI. 

Di intano Cefare^ 

L ’ A L T R o , de’due poco fa detti, fu Romano , il qual da 
Collarino di cotal nome fem'mo,fu fattoGcncrale dell’ 
armata impenale, cpoi (efTcdofi portato bene) dal medefì 
mo fu eletto Cefare , e fucceflbre ncirimperio, e diedcgli 
Heicna fua figliuola per moglie . Fu queflo Romano da cia- 
feuno tanto amato , e maflìmamente da Coflantino, che da 
tutti era chiamato padre dcirimpcradore . Onde con buon ' 
feguito fece molte guerre co’ Saracini ,& altre nazioni . Ma 
Coflantino per alcuni fofpetti , voltato l’amor'in odio , co- 
me in grato di tanti benefici) , lo fece pigliar’ h tradimento , 
per mezzo d’Helena fua dona, nel Palagio dcH’Auolo, e lo 
fece condurre in una certa Ifola, prefTo à Coflantinopoli , 
doue dimorauano di molti Monaci . Per il che anch’ egli 
come faggio , e prudente , facehdo della neceflìtà uirtu , mi 
fi fece Monaco , & in cotal’habito, e religione perfeuerò in 
fino al fine della vita fua . Fu queflo Romano l’anno di 
Christo,9<o. < 

Di Chilpericó fecondo , ^ di Francia ’ì 

S Pe D I T o M I dei Cefari, verrò à Chilpericó Re di quella 
Prouinda,chepropriamente fi chiama Fracia, doue, e hog 
- gi Pa- 
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gì Parigi. Perciò che, come poco fa vi difsi, ciucila , che noi 
chiamiamo Francia, era dimfa in piu Regni. Nc’tcmpi adun 
que , che viiTc colfui , effendo i Re di quelle bande molto ef 
fcmminaci,c dati tutti all’ozio, lafciauano à’macRri della Ca 
ualleria, & à i Maiordomi , à loro uolontà goucrnarogni 
cofa , donde nel Regno nacquero di molte difcordie,e guer 
re ciuili. Perche eflendo Tcobaldo Maiordomo , capo d’ 
una parte > Se Frmagcfrcdo dell’altra , dalle parole , c minac 
ce , ucnnerohnalmcnrc all’arme , & à ridurli con^rcflcrciti 
in campagna, oue dopo alcune fcaramucce fatte nella fcl- 
ua Coccia , fecero un fanguinofo fatto d’arme , nel quale 
Tcobaldo rimafe perdente . In quello mezzo morì il Re 
Dagoberto , Se Ermageffedo gran Maeflrouittoriofo-, cauò 
Daniello , nato di fehiatta Reale , del Monallcrio di Cales 
Cittadella Piccardi'a, dou’egli dimorauain habito Monadi 
co , c lo fece coronare Re di Francia, c mutatogli il nome, lo 
chiamò Chilpcrico, dicotalnomc fecondo .-Chilpericoa- 
dunque , poi che fu coronato Re , andò per acquiilare l’Au 
flra(ia,ma non potette far nulla . Onde tornatofene à Pari- 
gi , fu da EudoncDuca d’Aquitania , inllcme col fuo teforo 
menato uia. Ma effendo nel magidratofuccelfo ad Ermagc 
fredo, Carlo mraltcllo, auolo di Carlo Magno > gli fece per 
li fuoi ambafeiadori domàdar’il Re Aio padrone , Se il Duca 
graziofamcntc glie lo rimandò , riferbandofi però la metà 
del teforo . £ poco dopo , che Chilpcrico fu tornato à Pari- 
gi, pafsò all’altra uiu, hauendo regnato anni cinque. Fu 
quedo Re al mondo circa gl’anni della ucnuta di Christo, 
646. e ch’egh foffe Monaco auanti , che Re, Paolo Emilio 
Veronefe, ncH’hidoria di Franaa, c molti altri fcrittori, 
chiaramente radcrmano , _ 

Di Ttodopico , He di Frauda • 

T e o D O R I c o Re di Francia , fu Agliuolo di Dagober- 
to , fucceff ore di Chilpcrico , e fubito , mono Chilpci- 
* co , fu creato Re di Francia , effendo Monaco nel Monadc- 

fctn»itfk * I^*onigi,prcffo alla Città di Parigi , douc hoggi tut- 

Dianigifnvr ti i Corpi dei Re fi fepcllifcono. Fatto adunque coftmRe, 
di Tarip . fece grandifsime & importantifsimc guerre, fono gl’aufpicij 
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diquedo Carlo Martello, fuo gran Macflro, e fra l’ altre 
quella fri notabile , che fece contro à Saracini nella Guafeo 
gna; doue in un fattod'armepreflbàTurone (della qual 
Città fu Vefcouo il gloriofo S. Martino) inheme col Re Ab 
dimaro , ne ammazzò trecento fettanta cinque mila . Pafsò 
di poi T eodorico à miglior vita, fenza hauer fatta altra cofa 
degna di memoria, hauendo gouernatoil tutto Martello. 
Regnò circa à quindici anni . e fri al mondo circa gl’anni di 
nofrro Signore 697. Della vita, ch'egli tenne nella religione 
non pollo dir cola alcuna , perche gl'autori , che di lui parla 
no , cheono folamentc , ch’egli fri Monaco. 

Di Cbilperico ,I{edi Francis i 

V E o z N D o Pipino, che Chilperico ter zzo Re di Fran- 
cia , non era punto ano al gouerno del Regno,ne lo de- 
pofe,mandando Burcardo V efeouo di Vilimburgo à Roma 
à Zaccaria fommo Pontefìce, per uedere , s’egli poteua, per 
mezzo di Tua fantità , ottenere per fe il Regno di Francia. 
Perche il Papa à fuoi preghi, e ragioni, fì molfe à pietà d'un 
tanto Regno, intendendo,che’egli patina molto, per non ha 
uer Re fufrìciente à gouernarlo.E fe bene nel principio non 
hebbe ardire dimenerefolo mano à cofa di tant’ importan- 
za, poi quando piu chiaramente intefe,che la maggior parte 
de’oaroni, e quali tuno il popolo amauauo, e fauoriuano Pi 
pino , lo (hebiarò Re di Francia , e lo fece coronare da Boni- 
frizio, primo Arciuefeouo di Magonza, in luogo di Chilpe- 
rico, il qual'egli fece Monaco nciMonallerio del già detto 
S . Dionigi , ancor die alcuni dicono di S . Germano di Pa- 
rigi. ElTendo dunque Chilperico Iiuomo pio,e di natura qui- 
eto, non folo non li tenne punto , ne à vergogna, ne ad in 
giuria ,reirerdiRe, flato fatto Monaco, ma piu tolto à glo- 
ria . 11 che egli dimollrò piu con fatti , che con parole , per- 
che tutto il tempo , ch’egli poi vilTc nel Monallcrio , menò 
vita angelica, come affermano il Platina,& altri, i quali tut 
ti dicono (oltr'airaltre cofe ) ch’in collui mancò la linea del 
gran Clodoueo,e da quel fangue in quel di Pipino,fu trasfe 
ricolo Scettro Reale del bcllo,e ricco Regno di Francia. Ero- 
no , quando hebbe coli fatto fìne,di quell' llluflriflìmo fan- 
V u gue., 
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gutf, rtatì vc«ti l\c,€ Chilpcnco fu il vigedmoprimo.! noim 
.le'quali , Cc non u'è grauc lafcolcarc f vi racconterò brcuc- 
incnre. An 2 ri ne fia »ratffimo»ciifTc MciTcr Cappone. \E Don 
Leonardo feguitò .11 primo adunque, fu il gran Faramódo; 
il fecondo Clodionciiltcrzo Meroueo;il quarto Childerico 
primo } il quinto Clodoueo primo; il fello Childcbcrto pii-> 
Ilio 5 il (crtimo Clotario primojl’ottauo Chelbcrto j il nono 
Chilpcricoprimojil decimo Clotario fecondo; rundicellino 
Dagoberto primo;ll dodicefiino Clodoue > fecondo,e primo 
Cliridiano, come lì dilTehieripItredicelìmo Clotario t^rzo; 
|1 quattordiecfimo Childerico fecondo ; il quindicelìmo Tc 
bdorico primo: il fedicclìmo Clodoueo tcrzo;il diciafTcttcfi 
Ino Cliildcbcito lècondojil diciorrcfimó Ds^oberto fccòdo 
il diciannouelìmo Chilpcrico fccondo,c Monaco; il uentefi- 
moTcodonco fecondo, e Monaco; il vigefimoprimo Chilt 
pcrieo tcrzo,e Monaco . Quelli tutti haueuano (egnatonol- 
ìa Francia anni trecento trcnt’vno, &hauendo indetto tem 
DO , mille untone, e trofei , della Magna,dclla Spagna, dell' 
Italia , e d'altre Prouincie riportati, nualmentc mancarono 
nel modo raccontato . t coli vanno fcanibieuolmcnte l’ un’ 
airaltta, le colè de’mortali.Doue è hoggi il fangue del gran 
Re Nino,capó della Monarchia dcgrAUÌrij?dou’c il Legna» 
gio di Ciro , capo di quella de'Pcrli ? e la fcbiatta del grana 
ÀlelTandro di quella de’ Greci ? e la linea di Cefare inuitto , 
di quella de'Romani ? e di molt’altri Re , dc’norai dc'quali 
à pena bora reità viua la memoria ? Ceno ogni cola manca , 
fìior clic Dio, come diffe vno dc’noftri Poeti. Ma ntornàdo 
à Chilperico, dico, ch’egli vifTeinlìno all’anno dclnafcimcri 
to del noftro Signore 

Fatene grazia, D. Leon. dilTe qui M.Cap. poi che fc ne 
porge occa (ione, di dirci qual cofa di quelle Alonarchie.cdc’ 
capi loro . Molto volentieri rilpofc Don Leon, e coli fegui . 

La prima di queflequattro Monarchie fu quella de gl’ Af- 
firij, che durò anni mille dugéto trent’otto . Et il capo,e prin 
cipib di ella fu Nino , il quale regnò anni dnquantadue . Fa 
bricò cotlui la grà Città di Niniuc, in fuHìume Tigris , c l’an 
no quaranta del fuo Imperio, il nollro Padre Abraamo viue- 
ua incame monale . £ fu anco il primo che faeelsi guerraà* 
vicini , &, agl’altrui paefì . 
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. Semiramis Tirile» & vaiorofa donni Moglie di ciTo Nino 
edificò la gran Cirri di Babilonia» e regnò anni quaranudue 
dopo la morte del Marito. 

Nino terzo Re»ii quale da alcuni ^chiamato Tameo» figli uo 
lo di Nino» ediSemiramis » regnò anni trcnt'otto» erecon<. 
do Eufebiot l'anno trentèlimo terzo dell'Imperio di coftui»' fu 
latta la promilfione ad Abraamo Padre nollro. ' 

Il quarto fu Ario figliuolo diNiuo fecondo. Regnò collai 
anni trenta, & il decimo del fuo Regno, Abraam d’anni ceto 
generò Ifaac di Sarra fua moglie, per giullo volere di Dio. 

Arabo fu il quinto Re degrAllìrij.il quale regnò anni quara 
ta» con gran gloria . Neirvliirao tempo dei quale » fecon do S. 
Agollino , d'ifaac nacquero lacob , & Efau. 

Serfedicefi elfere fiato il fedo Re»il qu.-)! regnò anni trenta, 
e nel Aio tempo lacob tolfe la benedizione di Efau Alo mag- 
giore fìraiéUo dal Padre. 

. Armametre,detto anco Alroatrito, fu il fettimo» il quale re 
gnò anni trent’orto » nel quale tempo il Patriarca lacob lì par- 
n» dalla lèruitù di laban Aio Suocero » eritornòà fuo padre. 

Beloco feguita per l'ottauo Re,.che regnò lo Ipazioi di anni 
rrentaquattro» nel cui tempo il cado Giufeppc dalfratelli fu 

t venduto.' 

Baelo fa il nono,il quale fu mólto Talorofo,e regnòani cin 
,quantadue»& il tredicefirao anno del fuo Imperio il Patriarca 
lacob» ^into dalla lame» 'andò io Egitto,douc che era Giufep- 
pe fuo figliuolo Prefetto, e Gouernatore di quel Regno. 

AlMde ne feguita.periidecimo Re.Cofiui Ar molto ornato 
della cognizione della Filofofia. Regnò anni ctctadue,nel qual 
lempo bcob venne à morte nell'Egitto , e da Glufeppe fuo fi- 
gliuolo fu Eitto portare nellaTerra di Canai alla- fèpoltiira de* 
luoi antenati *. Nel cui tempo fu anco Proiiietheo huomodi 
profondzfdézt,tl quale ridofiè al viuere ciuilc la rozzezza de 
gl’huomini di quei tempt»infegnando loro le faenze» &infor 
inandoglt de’codumt piu nobili . r' 

Maminto » che fu Tvodicefimo Re» fu gra guerrieri » e vide 
nelRegno annirrctaioel cui tempo Giufeppe Patriarca mori. 

Magealeo fu dodicefimo Re . Regnò trent'anni» dutauail 
ipopolo HebteO in ferùirìlpdcgrEgizzi;."' 

Sfero fu il tccdicefimòRe»e degno»e prudenteliuoino» t le 
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Tue azzioni fnrono lodate da ciafcbeduno » e tenne il Regno 
anni venti. 

Marnilo fu il qaattordicefìmo Re. Tene il Regno anni tre 
ca, enei Tuo tempo Moife» edèndo ancor giouanetto» imparò 
tutta la Elofofìa degrEgizzi). 

Spareto quindiceiìmo Re« podèdè il Regno anni quarantai 
e Tanno tren refi rooq unito, Moife>haucdo ammazzato vn Egiz 
zio, fé ne fuggi in Madian. 

Adracade fu il (edicefimo Re, che fotropofe al Tuo Imperio 
tutta4a Soria. e regnò anni quaranta . Al topo Tuo Moife beh* 
be da Dio, fopra il Monte Sinai, la legge diuina . 

Aminta fu il diciadetiedmo , il quale regnò quararacinque 
anni, & al tempo fno, hauendo Moife forniti i luoi giorni, il 
nono anno del coftui Regno . Giefu Naue ptefe il gouerno del 
popolo Hebreo, egli diuife laPaledina. 

Beloco, cognominato il Giouane,à diderenza del già detto 
di (opra, fu il diciottedmo Re, e regnò anni venticinque, nel 
cui tempo fu fommo Sacerdote degl’Hebrei Gothoniel. 

Belopare diciannouefimo Re tenne il gouerno del Regno 
anni trenta, nel qual tempo Aotb ambidedro fu Giudice de- 
gTHebrei . * 

Lampridefu il vigedmo Re, il qual regnò, fecondo alcuni^ 
anni trentadne, e fecondo alcuni altri, ahniirentaire. 

Sofar ventedmo primo Re , polTcdè il Regno anni venti.' > 

Lampatde fu il ventèlimo fecondo' Re . Codui regnò an^ • 
ni trenta. 

Fannia ventedmo terzo Re,rcgnòanni tjuarantacinqne, e 
capo de’Giudei fu Gedeone, 

Sofarmo vétedmo quarto Re, regnò anni diciannone. Arai 
fuo tempo furono in Ifrael Giudici , Abimeltch dgHuolo di 
Gedeone, eTohola, Mitreo,del quale gli fcrtttori non metta- 
no gTanni che regnò i nealtra cofa di memoria degna. . 

Mirteo dicono cheregnòventitteanni, & alcuni fcrioano| 
ventifette, la cui opinione iofeguo, e dopo lui regnarono gT 
altri qui fotro feri tri. i i : 

Tautane Re ven^dmo fedo regnò anni trentadue » e vinfe 
gl’Etiopi . . . ■ i. 

Teuteo Re ventedmo fettimo, regnòanni quaranta. ^ ; 

Temeo Re ventedmo otnuo regnò anni venneinque 
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Dercilo Re ventefìmo nono regnò anni quaranta . 

EupalcRctrentefimo regnò anni trent‘otto. 

Laofthene Re ttctefimo primo regnò anni quaratadnque. 

Piritiade Re trenteiimo fecondo regnò anni trenta. Coilui 
con varie fcorrerie guaftò tutti i paefi degl’Hircani . 

Offateo Re tcentciimo terzo regnò anni venti. Coftui debel 
lòlaSammaria. 

Orfafoche Re trentèlimo quarto regnò anni cinquanta . 

Acrapapene Re trentèlimo quintoicegnò anni quaratadue. 
SardanapalovltimoRedegrAlirij > regnò anni venti nel 
quale mancò la Monarchia di detta nazione . 

L’anno tteta della cattiuità Giudaica , fu Ciro primo Re de’| 

Perii potentiflìrao, ilquale dominò irent’anni, c diede princi 
cipio alla Monarchismi e® 1» quale era di tanta grandez */” 

za,che fi Aen'deua daH’India inlino all’Ethiopiai de abbraccia. r{jd<>ft a ' 
Da cento vétifetteProuincie. QucAoCiro» licerne fetiuonoy*»- 
Herodoto', e Giuftino , vinfe Aftiage huomo di marauigliol'a 
crudehà, e trasferì il l'uo Regno ne’Perli. Dipoi hauédo foggio “ 
gate molte Città, che fé gli erano ribellate, moife guerra à BaljGwwf/f/j- 
chaiTar Rede’Caldei , e de’Dabiloni, c lo vinfe . Dopo quella !»'/•«»* <à» 
vittoria, fpianòfubito la fuperbillima Città di Babilonia. Di,^"^'* 
poi andò contro à Crefo Re dc'Lidi,che haueua dato foccorfò 
à quei di Babilonia , e fenza molto incommodo lo toppe e 
lo fece prigione, toglicdogli tutte le cofe piu preciofe del fuo 
Regno, e facendogli menar vita roifera, éc infelice. Ha uendo^ 

Ciro ridotta fotto il fuo Imperio TAlìa , e quali tutto l’Orien-* 

te, mo iTe guerra à gli Scithi, de’quali era Reina Tornili, e nel- 
la prima battaglia, Ciro, hauédo ammazzato il figliuolo àeWa.' gutrrd à gli 
Reinacon tutto leflèrcito, fu poco di poi anch’egli con tutti i Schhi,^ 
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fuoi rotto, e melio in fuga da quefia Reina, con imbofeate or- 
dinate da lei in alcune Montagne . Percioche Torniti, hauen- 
do intefa la rotta del fuo elTercito, e la morte del figliuolo, nó 
fi diede, fecondo il collame deiledonne, al piangere , ma fin- 
gendo diadi fuggire fopra certe balze,infieme con quei pochi 
Soldatiichegreranoauanzatiicoadnllc Ciro in alcuni cóualli, 
e ftretture di quelle Montagne . e quiui lo fece tagliare à pezzi 
inliemecon dugento mila Soldati, talmente, che di cofi gran 
de elTercito , nó ne rimale ne anco vna fola perfona viua . Fat 
to qucAo, la Reina fece cercare fra quei morti, iicorpodiCi 
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ro, e ritrouatOiche fu gli fece diilaccar la refla dal budo, e raet 
terla dentro in vn’otrc pieno di fangue, dicendogli. Beni bora 
Ciro il fangiie» del quale bauelli feropre tata fete . Il bullo poi 
‘ F.p:tafHidtl portato in Pafargada Città.eqii ui fepellito in alcut.i borti« 
'slpoUro ^(Idouefu fcolpiuquellainfcrizzioae. OHomo Ego Cirui Aun 
ctr*. qui Perlìs Imperium conili tui . 

Ciro Giudeo ciocaB'czzionatoà‘GiudeisrottO'lagQÌda di Zo 
robabel mandò nella patria à fare rifabricarc il Tepio » Sf egli 
con i’elTerciio andò in Scitbia (come bauete vdito) guerregia 
do con quei popoli Tei anni cótinui . Fra tanto regnò liiìgliuo 
loCambife . Daniel dopo le rettanta/cttimane>cioc quattro 
centonouàt’anni dopo la rellaurazione di Cicturalcmc,pdiiTè 
fTtdtti* da lapailìonedi CuR isTOi ladedruzzionediellàCitcà (otto Ve 
Paniti re- |fpalÌ3no» cTito fuo figliuolo . In quedp^empoy^pee dirui in- 
gnaii$e Ciro, die termini fi jjtrouaua in quci tempi la'nóftra Roma > Tar- 
q uinio fuperboi per cagione dello Stupro di Lucrezia> Ai cac- 
ciato di Roma>e furono creati i primi GófolitCìoè Lucio luno 
Bruto , e Lucio Tarquino Collatino«cbcfu l’anno dcU'edifica 
gionediRomaa44. 

Cambife figliuolo di CirotC fecondo Rede‘Per(ì>raonQref 
fagefimo della dattiuitli Giudaica cominciò llmperiOtC lo tea 
celo fpazio di due anni bencbealtri diebiao otto. Coftui, (e 
condo molti, fu Nabuedonafor, altri dicono Artaferfe.E Al 
quello ebe edificò in Egitto, vna nuoua Babilonia, la quale mi 
Aimo che fia quella che hoggt è detta il Cairo . Etvsò difeoe 
iicar viuii giudici,cbefi laiciauono corrompere con danari ò 
altri doni, come fece d’vno,cbefcorticatolo,me(Ic la Aia pelle 
(oprala Tedia del Tiibonale, epoivifece federeil figliuolo* 
che giudicane in luogo Aio. Et in quello medefimo lépo Giu- 
dith leuò di vira Oloferne. 

Dario figliuolo d’iAarpefu ilquartoRe dc’Perfi, e comin- 
ciò à regnare l’anno fettuagefi modella cattiuità Giudaica. Die 
de coHjiii potelUi à Zorobabel che facelTe ritornare i Giudei in 
Gicrufalem me, e comandò che Adouellèro rellituirei vali tol 
ti . E Al rifabricato il Tempio . Regnò anni trentafei, & in Ro 
ma nel Aio tempo Coriolano andò in Efilio . Fiorì Efopo fauo 
latore, & Anacarfe, & HcraclitoFilofofi. 

Serfe figliuolo di Dario fu il quinto Re de’Perlì : -£ comin- 
ciò ì regnate Panno cctefinuo .quarto della cardoiià di Babilo- 
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nia,e tene il Regna anni ucnti .Fuamiafsinio di £fdra 5 iccr 
dorè , e fu quello che condulTe tante genti in Grecia , come 
tutte le hilloric antiche ne parlano . 

Artabanó fello Re dc’Pcrli regnò folamcnte lo fpacio d 
fette Meli . 

Artaferfc primo i ma p ordine fetrimo Re dc’Perfi regiK* 
venti anni, & alcuni altri dicano quat anta. L'Imperìo di co 
(lui fu molto illullràto da Efdra Sacerdote, e Profeta di ma- 
rauigliofa memoria . In quello tempo furono in Roma dal 
MagiRrato del Dcccmuirato fetitte le leggi delle dodia ta- 
uolc. Fiori Empedocle, & Hippocratc, e molt’alrn. 

Serie di cotal nomefecondo fal'orcauo Re de’Pcrli, c re 
gnòfolamentc due Meli . 

Sogdiano nono Rè de’Perlì regnò fette Meli. 

Dario detto il Badardo decimo Re de’Perfi regnò anni 
diciannouc.Nel collui tempo fiorì il dotto Platone, e Seno- 
fonte, e Socrate rcflauratore dc’collumi,e molti altri. 

Arrafcrfe Mennonc fecondo di quello nome , chiamato 
dagl’Hebrei, Alfucrojfu l’vndicefimoRe de’Perfì . Il collitì 
Regno fi llendcua dall'India infino aH’Etiopiaclieabbrac- 
ciaua centouentifette Prouincie. Collui fu quello chetol- 
fe per moghe Heflcr,come racconta la diuina fcritturra. Ro 
ma al fuo tempo fu prefa da Franzefi . Vhieua Cainillò, Se- 
nofonte, Platone,Focione, Ifocrate,e Polibio .Etin Grecia 
fioriua Prafitcle Scultore eccellente, dell’opeta del quale fi 
uede ancora in Roma quel Cauallo con quello huomo,ch e 
lo tiene, che è diuerfo Porta Pia . 

Artaferfc tcrzo,chiamato Ocho, figliuolo di Airucfo,'c df 
Heller , fu il dodiccfimo Re de'Perfi . Collui regnò anni ve 
lifci, altri dicono quaranta . Coflui fu un crudehTsimo huo 
mo . Nel cui tenmo Filippo Re di Macedonia foggiogò la li 
berta di tutta la Grecia . In Roma uiucua Curzio, Torqua- 
to, Decio , e Coruino, vi fu anco Vaddo Pontefice rtiafsi 
mode’Giudei, eBerofo Hillorico. 

Arfano figliuolo di Ocho fuiltrédicefimo Re dc’Perfi,rc 
gnò tre anni , benché altri fcriuano quattro . In'queflotcm 
po AlelTandro Magno disfece Thebc, fiorì Ariìtorilc Dc- 
mollene, Diògene, Se Epicuro. 

Dario figliuolo di Arfano , & ultimo Re de'Perfi comin- 
. - ciò 
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ciò i regnare il primo anno deirimperio di Aleffandro Ma 
gno, col quale, elfendo egli potentifsimo, volle combattc- 
rcj ma dopo molte battaglie fu da lui vinto, c poi vergogno 
famcte ammazzato daTuoi parenti j onde finito il fello an- 
no , del fuo Imperio perde m vn tratto la vita , d^il Regno 
de’Perlì. I Sanniti in quello tempo fignoreggiarono ìRoma 
ni, e uiueua Papirio Curforc. 

ElTendo durato il Regno dc’Perli anni cento, e nouanta 
. vno , cioè anni trecento venti innanzi alla venuta in quello 
mondo di Christo benedetto nollro Signorein huma- 
na carne , Cominciò la terza Monarchia detta de’Greci , la 
quale hebbe il fuo principio, e fu capo d’cfTa il Magno Ale! 
Undro Re dc’Macedom . Dopo la cui morte i fuoi Baroni, 
dtflmfuTe ^ eflendo rellati heredi di AlelTandro ) i Regni m fra di 
n» Rj yent , ^ diuifciD, quali furono quelli cioè. 

Seleuco fu creato Re della Siria,fìgliuolo di Antioco . Co 
Ilui edificò fedici Città chiamate Antiochie I honorc di fuo 
padre.-cinqilc Laodiceein honore della Madre : noue Sclu- 
cie , <:ofi dette dal nome fuo ; c quattro in honorc delle fuc 
Mogli,cioètrcAppamcc, & vna Scratomia, c regnò anni 
trentadue . 

• A collui fuccelTc Antioco chiamato per fopra nome Sote 
ro fuo figliuolo , come vuole Valerio Mafsimo regnò anni 
diciannouc laftudo herede del Regno Antioco , il quale fu 
in breue tempo auuclenato. 

Seleuco fccódo di quello nome gli fuccelTe nel Regno, c 
lo tenne anni venti. 

Antioco , detto il Grande , per le grò guerre che fece cori 
varie nazioni , e Confoli Romani, prefe il Regno, e Regnò 
tjrcntafei anni. 

Scteuco per fopra nome Filopatore, morto il padre regnò 
anni dodici, & Antioco Epifanc , e Demetrio furono tenu- 
ti in Roma per Statichi . Al tempo di quello Seleuco, clTcn- 
do andato Eliodoro per fpogharc il Tempio di Gierufem- 
me, fu diuinamentc ributtato in dietro.. 

Antioco Epifanc fuccell'e al fratello , elfendoui flato da’ 
Romani mclTo nel Regno, per la bcncuolfza, che in Roma 
s'haueua acquillata da ognuno , mentre che vi fu Statico. 
(Quello è quello tiranno che tanto male fece in Gierulacm- 
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me> e à Santi Michabeiiil che fu cento octantadue anni, auanti 
alla venuta di C h risto noftro Redentore. Regnò queft'em 
pio anni vndici. 

Denaetrio (iio fratello fuggitoli da Roma, dotte che era Sta- 
dchojoccupòil Regno, e lo tenne folamentc anni due. Lafciò 
due figliuoli cioè . I 

. Demetrio che regnò dopo il padre tre anni , nel cui tempo 
Gionata Machabeo tenne iLfommo Sacerdozio in fra Giudei, -j 
. Antioco, detto Sedete, fu il fecondo il quale dopo il fratello 
regnò anni nouc . ^ ,, 

AntiocoCiziceno'fuofigliuoloprefe il Regno. Ma morto 
in battaglia , venne vn tanto Regno in mano di Tigrane Re di ^ 
Armenia, & vltimamente, eHèndo fiato ammazzato Tigranej 
i da Pompeo,la Siria venne in poteflàde'Romani. 

I Nell'Egitto Tolomeo figliuolo disagio Soter fu fatto Re di 
Egitto, della Fenicia e di Cipri, il quale regnò anni quaranta, | 
con gran gloria d’imprefe tmeratc da lui. i 

Tolomeo Filadclfo fu il fecondo, c di quefio nome , e Re di 

• Egitto . Il quale acquiftògrandifiìmc lodi per lo fiudio della 

j pace, e perche fi dilettò sómamente di tutte le belli arti, & ifti-^ 
cui vn’ottima forma di Republica. Venperoàcofiui di tutte le 
Terre buomini fapienti , che con molta benigniti, e liberaliti I 
furono da lui fauoriti . Hebbe vna Libreria, della quale I tutto j 
il mondo non em la piu copiofa, e piu ricca, pcioche vi haueua ' 
cinquacaquattro mila, & ottocento Libri. Infra’qualiera vno 
4 la Sacra Bibia, fatta per opera fua tradurre di Hebreoio lingua 
■Greca, detta la traduzzione de fettuaginta . La quale cofi nobi 
le Libreria,fu abbruciata da’Soldatidi Ccfare,quado che prele 

• Alefiandtia di Egitto. Ma però contro fua voglia . £ regnalo 
che hebbe anni trent’otto fi mori , hauendo mai fempre fauo* 
riie le arti liberali . 

Tolomeo Euergete rimafefolo figliuolo mafehio di Filadrl 
.fo; fra i Giudei fu Pótefice Simeone detto Giudo . SucceiTe an^ 
cora lira i Romani, e Cartaginefi , la feconda guerrai. In Roma 
ifutonogliScipioniiFabio Mafiìmo , e Marcello, Se Annibaie 
fu vinto da Scipione;e regnato che egli hebbe anni vcntifci,fu 
ammazzato dal figliuolo. 

Tolomeo Filopatio tene il Regno per ifpazio d’anni fedici. 
lo quefio tempo i Róniani fecero la guerra Macedonica córra 
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il Re Filippo, e )’A fìarìca , contro Antioco cognominato Gnn 
de, & Annibaie fu fuor vlcito di Cartagine. 

Tolomeo Epifane figliuolo del Filopairo fuccellè nel Regno. 
Sotto coftui, e lotto il Tuo fucceirore , fi legge , che i Machabei 
valorofamcnte fecero refiftenza ad’Anrioco . Regnò annÌTcarì 
quattro , & al tempo Aio , fu in grand. (lima riputaziooeCa- 
tonMagiore. 

Tolomeo Filometro , regnò dopo Filopatro anni rentida* 
<)ue. Acoftuida ArilloboloGiudeo Filofofo peripatetico fu* 
rano dedicati i comentarij fopra Moife. | 

Tolomeo Euergete, fufcacdatodel Regno dal Tuo (rateilo 
minore, e regnò anni venti. > ir. | 

Tolomeo Fifconefeguitò-,neI cui tempo nacque Cicerone, e 
Pompeo, la Macedonia fu fatta Prouincia de'Romani,fu la ter 
za guerra Cartaginefe, quella di Acaia, e di Numanzia . Furo** 
no illuftri -y Sdpione minore, Lelio,e Terenzio, e Giafone Ciré 
neo . Scriilc cinque libri de'faiti de Machabei. | 

Tolomeo Aulete regnò anni dieci. Co/lui fucaedao del Ile 
gno ma per fauoredi Pompeo, daGabino, mandato dal Sena» , 
to,vifu rimedb. 

Tolomeo Lathiro . Tennequefto Re lo fhto otto anni, efe 
ce,& vsò gran mali, e ctudelti il 'Giudei , e nel loro paefe. 

Tolomeo Aulete tenne il Regno anni rrentatre. fiora al 
codui tempo i Romani fecero la guerra con troi Cimbri, e con 
tra à Mitridate, c fuccellè la guerra in fra Mario, c Siila. 

Tolomeo Dionigi figliuolo di Aulete, fu lafciaro nel Regno 
fuoherede, e lòtto la tutela del popolo Romano. Codui fu 
quello, come vogliano alcuni autott , che fece rrorire il Ma- 
gno Pompeo > & egli di poi fu ammazzato in vna battaglia 
daCefare. J 

Cleopatra dopo il fratello ottenne il fertile, ebcllo Regno 
di Egitto, 8c infra il Tuo fratello , elei lo tennero anni venti . 
Ma poi prefa da Ottauiano , per non andare in fulTrìonfoin 
Roma, fattafi mordere ella dellà da gl’.Afpidi.fu codetta à mor 
te. Dopo la morte della quale, l’Egitto tefiòin poter cie’Ro* 
mani , & in qiledo modo fu edinia la nobiMllma famiglia de’ 
Tolomei ( ciocia dritta linea) ; òthcbbcfincla Monarchia' 
de’Grcci . j 

Ma quantunque ci follerò deiraltre Prooincic fono quella: 
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Monarchia; le quali haueflcro i loro Kc particolari come 
Alingono deirAlla minorc»c Caflandro della Macedonia, e 
della Grecia: Ma perche prcfto finirono non uc ne diròal- 
tro jfe non che uiriinecco.fe pilla pieno ne uolcte fanpre, à 

Quinto Curzio, & alle ulte di molti d efsi fentte da 1 Intac- 
co, e cofi per piu Tpcdirci preftò uerrò à dirui qualcofa con 
breuità della quarta Monarchia che fu la lloraana . 

La Quarta Monarchia adunque ik ultima fu quella della 
noftra Alma Città di Roma, la quale hebbe il fuo principio 
daU’inuitto Giulio Celare, per le molte Prouincie. che fotte- 
pofe all’Imperio Romano. Cominciò quefta Monarchia dal “ 
l’edificazione di Roma l’anno /<?6.Fu Giulio Cefarc figlino- 1 
lo di L.Cefare,c di Aurclia.Tennc l’iippcno.dopo che uinto 
liebbe Pompeio.anni quattro . 

Augufto figliuolo d’Ottauio, e d’ Accia, e pronepote , e fi- 
gliuolo adoniuo di Giulio Ccfarc, tenne l lmpcrio cinquan- 
ta fei anni . Nacque in Bctlem della Vergine Maria G|e- 
s V C H R I s T o Dio »Sc huomo, Saluator nollro.clic fu fan ^ 

no dell Imperio d’ Augnilo quarantèiimo fccondo.e dclmó- ch risto 
do tre mila nouccento fettantadue . In quello tempo lu O- ^andonu. 
uidio m esfilio,c fu fabbricata la Città di Leone in Francia. H"* • 
Tibeno figliuolo di Tibeno Nerone, e di LiuiaDrufilla.e , 

|figliallro di Auguflo.tcnne l’Imperio uenti tre anni, e nel fuo' 

[tempo fece molte honorate imprefe.In quello tempo G i e- ' 
s V C H R I s T o‘ Signor nollro per la falute de»l huomini fu 
Crocifitlb fotto Filato, ch’alloca era Prefidéte della Giudea, ^utndojtjfu 
Cali<^ula figliuolo di Germanico, c di Agrippina, e nepo-' 
tedi JiLcriolnmerò tre anni. Nel cui tempo Matteo Apo- 
llolo Santo fcriUe il V angelo . 

Claudio figliuolo d’Antonia, c di Drufo Germanico, e ni- 
pote di Tiberio tenne rimperio quattordici anni. Nel tem- 
po di collui fu S. Piero primo V elcouo di Roma, e Papa . E 
S. Paolo Apoflolo andò in diuerfc parti del mondo à predi- 
car C h r l s T o accompagnato da S. Luca . 

Nerone figliuolo diDomizio Nerone, c di Giulia Agrip- 
pina.e figliaUro di Claudio tenne rimperio anni quattordi 
ci. Fu il {«imo.che pcrfcguitalTe la Chiefa.Martirizzò S. Pie 
ro,c S.Paolo . Occifeil proprio maellro Seneca, eia propria 
madre.Fiorirono à fuo tempo molti eccellenti huomini,comc|3'C'r»»M. 
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Seneca» Lucano, Perfio, Òc altri. Si trouò ancora Simó Mago. 

Galba della nobilifsima famiglia de’ Sulpici , figliuolo 
di Scruto Galba, e di Nuinia Acaja,tcnnc rimpeno fette rac 
L!n» Vap* fi • In quello tempo Lino fucceffor di Piero, uluendo infine' 
dofos.Tlert all'Imperio di Tito, tenne il Pontificato per fpazio d’anni 
undici, e meli tre. 

Othone figliuolo di Lucio Othonc Confolo , e di Aifiia 
Terenzia, tenne l lmperio quattro niefi non interi . 

Vitcllio della nobilifsima famiglia dc’Vitclli , fu figliuolo 
diLucio Vitcllio, edi Scfliliafua moglie, tenne l’irapcrio 
otto meli. 

Vcfpafiano figliuolo di Vcfpafiano Flauio, edi Vefpafia 
Polla , regnò nouc anni inficine con Tito-fuo figliuolo &. 
cfpugnò Gicrufalcnime . 

Tito figliuolo di Vcfpafiano, e diFlauia Domicilia, re- 
gnò poco piu di due anni . Fu Prencipcdotto,eloquctc,ma- 
jgnaiiimo, ccoitefe.Ondcdiceuahaucr perduto quel gior- 
I no, nel quale non faccua qualche arto di cortefia, e colluma ^ 
dire,che ninno fi deueua lafciar partire dallaprefcnza del j 
contento . In quello tempo fiorirono Cafiio, 
Nema, Procolo, e Pegafo lurccohfulti . Lino Pontefice fu 
martirizzato,c creato l’uo fuccelTore Cleto Romano. 

Domiziano fratello di Tito,fcelcratifsinio,c fecondo pef- 
fecutor de’Chnlliani, regnò quindici anni. Confinò S. Gio- 
uanni f.uangclifla nell’Hóla di Pathmos,e comandò, che tur- 
ati i Giudei della gente di Dauid folfero morti, per fpegner’ in 
jquel luogo la gente reale . Ajlora S. Gio. fcrilTcil Vangelo . 
cUmtntt Cleto Pontefice, dopo dodici anni, un inefc, & undici 
di qne Pontificato, & in fuo luogo fu elettoClcmcti 

to primo di quello nome. >■ 

Ncrua padre adottino di Traiano regnò vn’anno . Fu fa- 
uoreuole à’Chrilliani, riuocandòli tutti daU’crsilio,& annul- 
lò, ciò, ch’haucua fatto Domiziano contro di loro . Fu il pri- 
mo, che trasferilTe la dignità deU’Impcrio ne’forcflieri.diccn 
do, che in ciò non fidoueua hauer confiderazione alla pa- 
U fMrìM dt.' ttia, òalla generazione, ma alla virtù, & al 'valor dcll'huo- 
mtjJtrntW mo.Huictoil pigliar per moglie le figliuole dc’fratclli. In 
tempo vinca Anacleto Papa . ' 

^nacht» Traiano lo fludiofo di nazione Spagnuolo , dell’antica fa- 
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Traiano, e Hi Plotina, rcgJrÀ didan 
Hou anni . F« if rerio pcrrccoror della Chicfa. In 
no venne à'rfiòrtt Anactetb Pohtcfìce , A cui laccclFc huafri. 
fthio, c dopo' lui' AlcflandW , -iIifualc ordinò l’acqua Tania ; 

benché alcuni ftriàonb,‘^h<ilìùariflhio 11 tronaiTc altcmpo 

di Adriano. 5.Giotianni‘ Eiian^elilla cfìcndo in ct.ì di nouan 
tariou'ahni.eglt àbiTo fi mciTc vino nella fcpolmi-a,c fopraue- 
bendo vn grande fplcndòrc difpariu?, & il Tuo corpo non fu 
»-ià TnaiTrouaro'. Nel CUI rempo ancorali trouarono Sueto- 
^nio Tranquillò, Cornelki Tacito, Papia Vefcouo di Gicni- 
! falcnithe, & Eghazio' VeTcouo d’ Antiochia . 

‘ ■ Adriano, lo'Undiofo, fìglutolo dr Domizia Paolina , c di 
: Adriano Afro cugino di 'fraiano di nazione Spagnuolo del- 
la famiglia Aelia.-regnòanni dodici. Soggiogò r Giudei la 
! feconda volta, c fece altre molte imprcfc. Comoofe le leggi 
! agl’ AtcnTcfi, che gliele domandarono. In nuclto tempo, di- 

'tcfichc-Tclcsforo ordinò la quarcfima, òc Higinio fuo fuc- 
còlTórè la CrefimaV ’&i Compari del battefimo. Fiorirono 
molti al fuo tempo, & infra gl’altri Aquila,chc traduflc il Te 
ftambrifo vecchio <fi Hebreo nella lii^ua Greca . Fece rifab- 
bricar Gieruftlemmb, d irollc, che foffe chiamata Elia . 

AntonirtoPió figliuolo di Aurelio Fuluioio di Artia Fatidil 
la, fu Ornerò c figlinolOadottiuo di Adriano, eregnò nell’ 
Imperio ventitré anni ; Fionrorio al tempo di colini Policar- 
po, Ffcneo< e Giùtt^iano martire, Floro Macrobio, Galcrio, 
Pàlladio,c'taicano?dhèfó lacerato dai Cani. Viùta ancora 

Pio primo Pontefice c fucccilbr d’Higinio . ^ 

Marcoantonio FilOfoìo figliuolo di Domizia Caluilla , c 
di Annio Vero di hazion Franzefe, regnò dicianhòu'anni in 
ficme ccn Lucio Aurelio fuo fratello . Fuvirtuofifsimo, e di 
tanta temperanza, che in iliun tempo lì legge, ch’egli s’altc- 
rafit mai nel volto . In quello tempo fu la quinta pcrfccuzio 
rie della Chiefa jc fi troiiò Mótano autore dcgTFlcrctici det- 
ti Catefrio-i . Fiorirono molti fra’quah Marcello Poeta, c Scc 
ttola Legflla, vi fu andotà Aniclcto Pontefice. ' 

Commodo fcelcratifsimo figliuolo dcirotrimc padre An 

tonino Vero, c di Dolnizia Caluilla,' regnò tredici anni.Ncl 
tempo di coftui fu martirizzato Soter Papa fuccclTor di Ani- 
ceto, & in fuo luogo fu elcno Eleuterio Nicopolitano. 
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Pertinace Hgliuulo d’un Libertino, regnò quattro inefi , il- 
quale era di collumi, e virtù nobile, fc ben di condizion vile. 

Giuliano iVIilanefe figliuolo di Petromo Didio Seuero , c 
di Chiara JEmilia regnò fette meli. Nel tempo fuo nacque 
contefa fra'Chriftiani intorno al celebrar la folennità cel- 
la Pafqua . La onde fu fatto il Concilio Cefanenfe in Pale- 1 
ftina.E venuto à morte tleutcrio,fu eletto Pótefice, Vittore. 

Seuero Serto perfecutor della Chiefa, figliuolo di Geta, c' 
di Fuluia Pia regnò diciott’anni. Fiori Ireneo Vcfcouo dò 
Leone, e fu eletto Pontefice Zefiro fucccrtor di Vittore . ^ 
Antonino Caracalla f^liuolo di Seuero Imperadorc , e di 
Marzia fua moglie, regno anni fei, e da giocane diinortrò 
cfìerbenignojma fatto Imperadorc, fu piu crudele del padre. 
Nel (uo tempo fiorì PapiruauoLegifla & Ongene, & alcu-' 
ni altri Vefcoui . -, ) 

Macrino di Prefetto Pretorio afeefe alla grandezza dell*! 
Imperio Romano,nel quale llette uifleme. con Diaduraeno 
fuo figliuolo il corfo d’un’anno, òpoco pju . Nel cui tempo 
tu eletto Calirto Pontefice fucccflòrdi Zefiro . | 

Antonino Heliogabalo, bartardo di fiafsiano Antonino 
Caracalla,edi Seniiamira volgatifiima merctrice,rcgnò qua^; 
tr'anni . Fu lufluriofifsimo, e oishoneibfsimo . Nei cortui té-^ 
po fiorirono Aleffandro Afrodifeo, & Temirtio Filofofo,^ 
Siluiano Rcthorico, & Vlpiano Legirta. E fufeitò la fetta dc- 
grHcrctici detti Sabclli. Morì Calirto Pontefice &. in fuo 
luogo fu eletto V rbano primo, à cui fucceffe Ponziano Pó-( 
tefice. j 

AlcfTandro Seuero figliuolo di V ario, c di Mammea,e cu- 
gino di Heliogabalo regnò tredici anni con marauigitofii con 
tentezza d*ogn’vno,amminirtrando virtuofamente la Repu- 
blica . Non volle mai, cheofficio alcuno fi vendeflc , dicen- ! 
do, che à colui, che compera i Magirtrati , è ncceflario ven- 
der la giurtizia. Soleuadire ancora, che non fi deucuano da- ' 
rei Carichi à coloro, che li cercauano,roa à coloro che li fug-' 
^iuano. Concefie libertà à qualunque huomo di farli Chri- 
ìtiano, e nella fua Camera teneua Tlmagme del noflro Sig- 
nore G I E s V C H R I s T o, ma come cieco la mcfcolaua 
|fra gl’altri Dei . V olle anco far’ à C h r i s t o vn tempio par 
ticolare, mane tu dirturbato da'fuoi Sacerdoti. In quello 

tempo 
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tempo fiori Vlpianot nominato nella vita di Heliogabalo > Pao 
lot PompoMo, & altri difcepoli di PapinianoiOrigenc, e Ter 
tulliano Teologi { fc Mantero Greco» dopoli morte di Ponzia 

• no fiicceile nel Pontificato . 

Mafiìmino Pupieno periecotoredc’Cbriftiani, e figliuolo dii 
Micea» edi Ababa, regnò tre anni» e di Pallore diuenne Impera 
)dote. Fu tanto audeJe, cheli fi ribellò quafi tuttorimperio» e 
furono creati contro di lui dal Senato tre Imperadori , Pupfe- 
!no. Albino» e Gordiano minore, e finalmente Ai morto da’Aioi 
Soldati ad Aquiiria,doue s’era accapato . Viuea io quefio tem- 
po Fabiano Pontefice Aiccefibr di Mantero . 

Gordiano il giouane d’interi coftumi nobile» e valorofo » re 
gnò quatir’anni , fece molte guerre co’Perfi co’Gotri» ccol Re 
'Sapore» e ne Al vincitore. Fu morto per ordine di Filippo Ara 
jbo da Doue Soldati» de quali parte fu ammazzata dalmedeti> 

I mo Filippo» e parte fumo da lui corretti ad ammazzarli da lo- 
ro medelìmi . Nel fuo tempo vi ueua Fabiano Papa . 

I Filippo Arabo primo Imp. Chrift. nato di baififlìmo legnag 
gio,oia faoorito dalla fortuna» regnò infieme col figliuolo cinq; 
anni»altri dicono fette . £r auanti» che venillè à Roma» edificò 
in Arabia la Città di Filippopoli . Nel cui tempo viueua Fabia- ^ 
no Pontefice» i cui lalciò tutti i fuoi Teforì » e quello fa il pria i 
cipio della ricchezza della Chiefa Romana. | 

j Decio nimico de*poueri,e perfecutor de’Chrilliani, tenne il 
' deU'lmperio infieme col figlinolo del medefimo nome » 

tdue anni . in quello tepo Saturnino Vefcouo di Tolofa» e Dio- 
' nigi furono coronari del Sacro Martirio nella Città di Parigi. 
Fiorì Lorenzo» Hippoiito, Agata» & Apollonia . £ viuenaCot' 
nelio Romano'fuccellbr di Fabiano Pontefice. j 

I Vibio Gallo Ho Ailiano, di gente Patricia, regnò con G Vi-^ 
jbìo Volufianofuo figlinolo due anni . Fu tanto vile d’animo» 

I che fece l'Imperio tributario dc'Gorti . A quefto tempo fu vna 
I pelle vniuei1ale,che durò dieci anni . E Lucio di quefio nome 
primo Aiccellèà Cornelio Pontefice» e vilfe inlino al tempo di 
I Licinio Gallieno . I 

I Valerìano figlinolo di Valerio Fiacco regnò ou’anni. Fuio: 
jièlicillìmo, poi cheli ridulfe per Aia mala fonuna nelle mani! 
jdi Sapore Redc’Perfi, ai quale ferotua per fgabello quando vo 
lena mótare à Cauaiio» òt m quefta maniera Aette fei ò fett'an- 
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ni . Dipoi fattogli caaar glocch/j Io confinò ih vna prigione 
Houc fi rootìmiferaraentc. Nclcoftui tempo fi jurouarono Ci 
priano , c Cornelio Martiri . Porfirio fcrifie ancora contro à 
Chriftiani.c gli herctici Manichei raolefiatonq UChiefa, c fa 

l’ottauaperlecuiion dc’Chtiftiani. 

Licinio Gallieno fratello» ò> come alcuni altri «licono» fi- 
gliuolo di Valeriano, griffe neUlmperio ott’anni folo.e fette col 
padre. Fu rantodtshonefto, elafduo, & oziofo» chelafciòoc 
icuparrimperio da trentanouc tiranni. In qucAo tempo riceucj 
la Corona del Martirio Sa Cipriano . E fu celebrato il Concilio ! 
Antiocheno . E Sifto primo Pontefice Aihcniefe fu eletto do- 
po la morte di Stefano, fucceflbt di Lucio primo Pontcfice,do 
po Cornelio Romano . . ^ 

Claudio, dal quale hebbe origine la famiglia de’Coftantini, i 
tenne rimpcrio due anni . Fu molto buon Prencìpe, agguaglia 
do Traiano, Antonino, 6c AuguAo nelle virtù loto . Fece mol 
te fegnalate guerre ricuperando l'Imp erio . In quefto.tcpo Pa- 
pa Dionigi diuife le Diocefi,e le Parrocchie <le’Chriftiani,i qua 
li fotto qucfto.Imperadorc non patirono perfccozionc alcuna. 
Venne à morte Siilo , cdopo lui fu eletto Dionigi di quello 
nome primo. 

Aureliano fortil!ìmo,e crudelilIìmo,goaetnò Tlmperio cin 
queanni. Accrebel’lmp. elaOttàftelfii facendola piu belladi 
muti à torno ch’altri fuoi antecclibri. Fu fua prigiona la Reina 
Zenobia de’Palmieri , e fe la menò innanzi nel trionfo . Perfe- 
guitò i ChriAiani,e nel fuo tempo fiorirono nelle lettere Eitfe 
bioyefcouodiLaodicea,eThieno Velcouo d’Antiochia, & 
altri molti . Felice primo, fu creato Pontefice, in luogo di Dio 
nigi Monaco . E dopo lui fu eletto Eutiebiano, alqualepoi 
Aiccellc Caio Pontefice. 

Tacito huomoConfolare, dotto graitc. 6c amico della già- 
Qizia regnò fei meli foli interi . Fu modcllilfimo nel vcftitc an 
zi non portò mai altri panni che quelli che priuatamente fu fo ^ 
lito portare, e fu ntmicilfimo delle pope. Onde non volle mai 
che l’Imperatrice fua moglie porta Ile gioie di molta valuta. Co 
Aui'fu il primo Imperadorc, crcatb dalla RepublicaRomana. 
In quello tempo fi trouarono gl’heretici Manichei che durato 
no piu di dugento anni . E viucua Caio Pontefice, 
j Floriano fratello di Tacilo regnò ite meli. 
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Probo figlinolo ài MilTimo. Regnò fcitoni.c quattro rticli, 

• per le Tue virtù afcefe all’Imperio . Éi tuinti che folTe Impera 
<lore, fu Valorolo guerriero , c fece molte guerre per l’Imperio 
fdiceroéie . E fatto Imp. co tutti \ Titoli Imperiali , ricuperò la 
Francia Occupàta «la’Germaniidouc imaziò quattrocento mila 
de’medefimi>e ridullè il Regno in fuopoterc;c6 fettanta Citti, 
dealtre nuouc TcffCj de in sòma ridullc ali imperio tuttele na 
rióni quajfi dd mondo . Et al fuO tempo viueaCaio Pontefice. 

Caro» che alcuni dicono che fu di padre Schiauone , & altri 
Franrefe, Regnò due annijc fi può ra.tter tra i buoni Imperad. 
percioche non fi (bette in oaio, e guerreggiò contrai ^marhi 
!e Perii» acquillando-nel viaggio'^ Mefopotamitiia'Cittadi Se- 
leucia.e di Thefifbntè.V'gh viinfe»C«o Pontefice viuea allora. 

Dtoelreiano nato diDilmaria, tenne llroperio infieme con 
Malfiraiano venti anni. Podi ofcuro.fiMigue,perciocbe dicono 
alcuni che fuo padre fu Nòwio, & altri Libetco ^ Ma peraltro 
'fu egli di grand’animo» e di belhflìmo ingegno . E diuifoTlm. 

perio con M iflimiano , de detti Cefari Galerio MaflSminoAr* 
rnentario,e Maffimiano detto anco Celare Coilanzo C lero,fe 
cero molte guerre» e ne fumo vlncirori . Petfeguiiò iChtiftia- 
ni cruddiffimamente . Ondei fao tempo fi trtmarono Cateri- 
na» Agncfe» Lucia» Barbarà» S. StbaftianoVincézio, Cofimoe 
Damiano, de altri innumerabili Martìri in «urte le Regioni del 
mondo,ep«rricolarmenrc in ^ragoz*a,dottefa Martirizzata 
Santa Egnaziiico’fuoi diciottòCaualieri . Fiori anco nelle lette 
cedtuinc, de humane Vittorino Vefcouo diPictauia, Panfilio, 
Anatoho, Archdao.eLuziano Vefcouo digranSatiià . Fuclct 
to Pontefice MarcdlinoKoroand, àooip'oiiinccoift Marcello 
medefimamente Romano. E fa (1 pntno Im^ador che fiiacef 
feadorare da’fupplicanti» facédofi,per maggior riucrcnza, rica 
mar lefcarped*ot 04 cdi perle»ele faceua tempeftar wutedigio 
te t pietre preciofe di gran vaiata. 

CoftanzoClcro.eGilcrioMaiììmino, regnarono inficme 
due anni» vno neirOrifcnte.e i’ainro ncU’Ocadenie, iiauendofi 
pet forte diuifollmperio pèrpio quieto viucre,edo|»Coftao 
toifu dettò Coftaniinofao figliuolo , cGalerìo regr»ò(ciapni 
in tutto t deinquefto i^mpo hebbecbcfar con MuFen*io,det 
toinRomalmperadorda’Sbldati Prcforiani . Fmritn quello 
tempo Eufebio, c Lattazio firmiano . Et Eufebio Croco fa crea 
^ y y IO 
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to Pót. à coi fu poi fucccflbrMilciade, altri dicoao Melchiadé!’. 

Coftantino Magno figliuolo di Colìanzo, c di Hlenea,rcgaò! 
infietnecoaMaiTenzio, e Licinio trent’vo anno. Coftui fu il 
primo Chridiano fra grimperadoridcirimperip Romano, fa,» 
cendofi battezzate da Saliiedro Papa, e voltatoli òc fauorir la 
Chicfa.gli donò jutta la parte Occiaentale, ordinando, ch'à tue 
te l’altrc fofle prepolla, edipei trasferì l’Imperio in Grecia, nel 
ila Città diBizanzio,chedalfuo nome fu poi detta Collàtino- 
[poli . A quello tempo furono i Donatidi heretici che poneua- 
no i gradi nelleperlòne della Trinità . Solleuolfi medelìman\| 
|tel’Arriana, contro la quale egli ragunò il.Concilio Niceno. i 
Furono Paoloi& Antonio primi Romiti, e S. Salucdro Roma* ^ 

I no fuccelloT di Milciade ordinò la Oonfcrmaìione, l'Alba , & i ' 
[: Corporali della Meda . A cui fucccllèMarco Romano, &à lui ! 
fuccelTe Giulio primo, regnante pur Collantino. j 

Co(lancii]o,Coilazo,e Collante fratelli, e figliuoli del grani 
Collàtino, regnarono nell’Imperio di Roma anni véciquattro. ' 
i quali venuti tra loro all’arme, l’imperio rellòàCollaozo.de-! 
fendendolo. valorofaroen te. Mafu cattiuo lmperadore,perche 
legnila fetta Arriaoa , e per tutto il mondo perfeguitòi Chri* 
diani . Nel fuo tempo fiori Vittorino Retorico , e Donato Gra 
l^matico Maedrodi & Girolamo ;> Mori Giulio primo Pontefice 
già detto, à cui fuoceircLibetip.Romano . j 

Giuliano Apodata fu figliuolo di Codanzo, e di fialìlina no 

bililfima donna} no fu da bene hauedo rinegato C h r i s t o, ' 
come vdito hauete, e però me nepalfo di leggieri . Viuea Libe- 
rio Pontefice.' ' 

Giouiano figliuolo di VarToniano Vnghero tenne l’impeiio 
otto mefi foli. Et eletto Impcradorc dall'eirerdto,dilIò, che ef- j 
fendo Chridiano non poteua Imperare à’pagani,dimodrando 
in quedo di voler rinonziare airimperio . Onde relTcrcito gri - ! 
dò , li come noi per cagion di Giuliano lafciammo il nome di 
C H R 1 s T o , coli anco vogliamo conclTo voi eflcr Chridiani. i 
La qual cofa vdita, prefe lo Scettro dell’Imperio , e fermaw la ' 
paccco!Perli, fece annullar quato fatt’hauea Giuliano córro à’ 
Chridiani,habiliundoli ad ogni dignità, gtado,cMagillrato,fi 
come erano al tempo di Codantino Magno. Morto Liberio 
già detto, in fuo luogo fu creato Felice di quédo nome fe con 
do Pontefice Romano. 

Va- 
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Valcatiaiano indcme con Valente regnò dodici anni . Fu fi- 
gjUuolod'unfunaiuolo» ma per le (iic virtù merito l’Imperio. 
Aleni tempo fu trauagliato l’imperio, da prodigi) , terremoti, 
inondazioni» e Guerre dentro , e fuori. Fiorirono 5. Girola* 
mo, . S. Ambrogio, S, Agoftino , Balìlio Vefcouo di Cefacea, 
|GregprÌJ> Nazianzeno, Penonio VcTcouo, Bachino Abate, £• 
'pifaaio.^alamino, Cirillo Vefcouo di Gierufakmme, Didinio 
! Aleilàndrioo, Apollinare . 

I Valentedopo la motte del fratello regnò anni quattro . Mo- 
ri Felice fecondo, e Laodiceno, £utropio , A; altri grandiifeinu 
dottori. P^iaaio Papa Sedo Tuo fuccelToire, aggiunioullit 'Mcf. 
ia ilConhtcqrte nel Hnede’Salmi,Gioria patri . 

Graziano figliuolo di Valétiniano,e di Seuernidopo la mor- 
I to del Zio, teguò col fratello Val^ùnianp anni fei» altri dicono 
jotto.Fuhuomograto,6dele, e Cattolico . Onde confidatosi 
nella fede di Ch r. i s t o vinfe gl’ Alemanni prello ad Ar- 

f ;endna Cittàdi Gallia,e ne ammazzò trenta mila. Liberò l'ita- 
ia d41> roaluagità , e.peifidia d’Arrio. In quello tempo era 
molto lilujlre Ambrogio ycfcouo di Milano, qhe con uertì al- 
la ooftra Tanta fede,. ^Agpllino, Ac etann^ora aliai celebre la 
fama di S. Girolamo . . " 

Valentiniano fecondo fratello di Graziano, regnò nell'Im- 
perio diRoma,conTeodofiofuo fratello,anni otto , Valenti- 
niano nell’Occidente, e Teodolìo nell’Oriente. In quello tem- 
po fu l'imperio Romano occupato da’Gocri. Morto Damalo 
Papa, /ucc^lTe Sinico» o MÓglinmqdir'.OrfinoNRomano. 

Teodofio figliuolo di Hopprio » e,diTberpmanzia co' ha.- 
^li regnò;tredici (nini . FuCfirillianilsimo , «molto limile à 
,Traiano,dai qualc.egli Irebbe origipe,oadc S. Ambrogio mpl 
to lo loda, che con l’aiuto fuo cacciò gL’Aa;riani di Milano, c 
con efficacifsirai prjpghi innpeato il nome di C h r i s t o, vin 
fe Eugenio. Et al fuo tempo fiorirono mpiti dotti , come Epi- 
fanio, Apollinaiio, Seno, Paolo Orpfio.Prudcnzto^oeu Chri- 
ftiano, eOaudianoI^erainfidele.) J -, 

Arcadip,& Honorio figliuoli di Tepdofio detto, regnarono 
anni tredid. Arcadio nell’Oriente, Ac, Honorio ncU’Occidente. 
Vinfero Alarico, e Radagafio Direni de’ Gotti in Tofci^na, me- 
diante Stilicone oobililÌìmogt.erricre . Fioriuano molti huo- 
mini perletteie,e làntiià,come Paolino Vefcouo di Noia,Siro- 
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pliciano VcTcooo di Milano. Ificioro Vefcóuo di Cotdóuaf 
MaflTimo Vefcouo di Turino, <Sciilui« io quello tempo furono 
ifHiuiie IcRógaeioni'* ' iLj'r. 

Honotio dopo Aircadioftio fratello regnò atinl trOà .f>a. . 
Tcodofìo ilminorc, figliuolo d'Arcadio, gouernò tlfApdio 
Orientalé aOrti^entifei. Fece Ptacidia fua Zia Regina dell’Oc^ 
adente. Fu ttiolcilaia la Spagna da’Vandali , Ó£ RtWla Redo* 
Gotti molcfiò l*italia,nia al coroandatneto del belto Leone Pa- 
CradHolf, pa cefsò, bcche crodcliilìrao folfe.E fu al tempo di quello Imp, 
tir O^wono aggionto alla Medi il Graduai^ cl'Offeriorioi- - 

I E di quanto v’hó detto di quedequattro Monirò(ne,t]è lo*- 
i ^ Manethone, & Eufcbio. Gran cònrentezzk 

' Mintthone,'nc ha pórto'fcll*animo qUcfta narrazione, foggiadfe M. Cappo- 
'Bufibìoaiu ne.ellendo data di cofe belle# & vrilrancodafaperfiledifidero 
alTai mi fi porga occafionedi procacciar fimili digrclHoni, che 
ne dieno cognizione di quello, che (btnmamen te difidero lapis 
pere, non fólo per piacere, e cótenlczzt dell’animo mio de(fb« 
quanto anche perfrattenimerttódiqufllh altri gentìlbuommi, 
che tanto gratamente porgono con pa^nza l’orècchie loto al 
ragionamento noftro. Hot fegUite itj/oRro ptimierointenco^ ' 
Allora D. Leonardo foggiunfc . • * 

-I ■■ ; , "'f.' . ’■ . ' 

' • DiT*ipìno,He(r^qmt4Hk 

P Fn^o Re d’A<qnilania, detta hoggiGuafiiogna,hehtiedùe' 
figlinoli, ViWSfO'chià'rfiàto, com^egH, Pipino » Raltro Garloi i 
Venato diinqUeetetHui i'Aortej Pipino prtmogenieo,di liibito» I 
fenza cófcntimgro di Lodbuico Pio ImperadtMe, c*ftio Auolo, ' 
fi fece chiamar Re, corn’ièrallatofuopddrei La qual còfi all’ 
ImpeTadoredifpiacque tanto, che gli mode goerrt,nia foprag.' 
giunto dalla morte, cóla potè finire, eilendofi il Re giouanet-* 
to, con Taiuco di Carlo fuo fratello, difefo Talorofamente. Ma 
non per ciò gli fu làfciato goder’il Regno paterno troppo tem 
po in pace , perche Lotario fuo Zio, c fuccelfor dell’ lm,:erio^ 
aiutato da’fuoi fratelli, rtprefe la guerra cominciata centra di 
liti, Àr ftifìeme con effì, ì lungo andare,lofuperò, edèndo egli- 
*dtti Oipifàni praticht, &efperri nello colè della guerra. 
mìf^ì adunque Pipino,! Vincitori fi diuileto il Regno infra dì 

ai*J/?i<i»*|Ioro.Epcrquefta cagione, vedutifiidUtfrateUiabbatatti <Ja 
l ’ I • quelli* 
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*titieUi»che pio tofto gli deueuano aiutare > s alcuno gl' haueire 
’ voluti oÉfendere. abbaodonaroAo il mondo* e fi fecero amen- 
due Monaci nel M&naftcrio di Sudlbn , Città honorata dclU^ 

Fraocii ; doue videro in tal modo, chein cambio di quel Re^ Sìplnn*, 
gno,ch*era (lato lor tolto in terra,è da credete, che s'acquiltal- »»r«. 
fcro'qoello del Ciclo. Erutto ciò afferma Stgibvtto nella fua 
vniuerfil Cronica i & altri fcrittori. Stettero fta’raotuli quelli 
due fratelli intorno àgl’anni del noftfo Redentore il/. 


Di ^Ifhnfo I{jéCalU^a 


ji.’ 


4 Leo M(db' Re di Cafliglia dicefi, chefu huomo molto 
a n.' pio, e dèdito alla Tcltgiope . llche egli dimoftrò poco do 
DO , chehaueoa cominciato i regnare. Petcioche,cffcndo fta 
to nel Regno cinque anni foli » lo rinonziò à Ranstro fuo mi- 
nor fratello, benché haueffe due figliuoli, forfè perche gli par- 
uero picciolt.coroc in verità etano,e fi fece Monaco, perfeue- 
[ rendo in quel buon propofito, con gran diuozione, e fcruoce 
■non pochi anni . Ma perfuafo poi dal comun nimico, fi penti; 
di maniera, che difptegiando la religione già tanto da ini ama 
ca, fic honorttt, tentò di ripigliac’il Regno . La qual cofa uon 
folo, non gli rrafcl, ma fu prefo dal fratello, epriuato degl'oc, 
chi, e roello in prigione , doue mifetarocntc , fi dima, che rao | 
riile . Qui M. Cappone . Molto meglio diffe, gl’cratfi per i'ani | 
ma, corte eziadio per il corpo, fiat fi nello llato doueilSigno 
re 1 ‘haucua chiamato . None dubbio ninno, feguitò Don Leo 
nardo, che pochi di quelli, ch'cfchino delle rcligioni,fcnz’ha- 
uerne giuda cagione, la fanno poi bene; anzi la maggior par- 
te di loro fanno quella penitenza, che merita appunto la loto 
infidele indabilità . E di tutto quello, che d’Alfonfo ho detto, 
ci fanno piena fisdeFrancefeoTarafane ,el Arciuefeouo di To 
ledo nella fisa Cronica . Viffe circa gl'anni del Signore. 916. 

Di CioManni di VortogaUo. 

I F ATT I egrcgij,cvalorofi di Giouanni,Re di quella parte 

di Spagna,che h chiama Lufitania, 6c hoggic detta Pono- j httgi T»n» 
gallo , m’inuitano à ragionar diluì. Pcrcioche anch’egli ò nel saB^ 
numero de’Monaci,eIIcndo dato dcirordinede’Caoalieri,che| 
portino la Croce verde nel petto, lòtto U Cógregazione di Ce 
^ dello; 
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(icllo* il quai'ordine di Caualieri è infìno al di d'hoggi nobilili 
(imo nelU Spagna > come hiéri vdifte à pieno . Fu quefto Gio- 
uanni (ìgliuolo naturale di Ferrando RedidectaProuiocia» e 
fluendo il padre,(ì fece Monaco del già detto ordine di Ceilel 

10 . Di poi morto « che fu il padre fepza fucceflìone diiegitd» 
mi figliuoli mafchi , GioiianniRediCaftiglia» e di Legione» 
voleua pigliar il podèlTo del Regno» parendogli hauerui fu ra 
gione > mediante Beatrice forella di Giouanni Monaco » e fua 
moglie . Ma Giouanni il Monaco» che già da i Baroni era (lato 
creato Re, fe gl’oppofe, e per forz^ d’arme lo fece ritirar'in Ca 
(liglia . Ottenuto ch’hebbe Giouanni del tutto pacificamente 

11 Regno» tolfeperdonaFilippa, figliuoladelDucadi Linca- 
(Iro d’Inghilterra ( co licenza» e difpenfa però dfcl SommoPó- 
tefice ) e di quella ira mole altri Tuoi figliuoli»hebbe Ferrando» 
che per la fua pietà, religione»<Sca(linczadi vita» fu afcritto tra 
i Santi di Dio . £ per dit'in vna parola » quello ferenifiìmo 
Re in tutte le fue azzionl» e fatti è degno di ammirazione»per 
ctoche.come dicono i Portughefi^fu il piu glorioro»e maggior 
Re» ch’eglino habbino mai hauuto.bauendo liberata la patria 
dalla (èruitù de i Re di Caftiglia» Se aggiunto al Tuo Regno tre 
Ifole , fuori del noftro Emifperio » chiamatele Difperfè» e pre 
fo per forza Surra» Città fortidìma dell’Africa . Che piu} egli 
fu huomo in ogni virtù eccellente, e di grande fpirito» in tan- 
to » che con quede opere degne » confuroò il tempo Cuo fortu- 
natamente . Vide circa gl'anni della venuta del noAro Saluato 
re Gl Bs V Ch ms T o ij8o. 

• Di Magno l{e della Dacia, 

H O R a ragioneremo di Magno , Re di Dacia» del quale 
racconta Polidoro Vergilto » che Olauo » padre di Ma- 
gno»fudaSueno» ch'eraRediSacdia»'Prouincialà del Setteo 
ttione » cacciato del Regno di Noruegia » ch’ò vna parte della 
Dacia» 6c eziandio ammazzato . Ma per la buona fama , e be- 
neuolenza» che mediante i Tuoi buoni portamenti s’haueua 
acquidata da ifuoifuggetti Olauo» eperii buon noroed’cdò 
Magno» che tanto era da bene» che per fopranome era chiama 
to buono» fu dai Nouergiani il detto Magno» mal grado di 
Sueno» richiamato nel Regno paterno . Ma non fi quietando 
punto Sueno» anzi con ogni Aia cura» e potere , ingegnandoli 
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cirrpogliare elei Regno ancor Magno gli molle guerra . Mi no J 
gli venne facco cofa, che volcflc;, percioche venuti alle raanij 
per Mare, e per terra, prelfoà Lunzia Città, reftò Magno uittol 
ciofo.e mediante quella vittoiiaacquillò poi il Regno di Sue| 
no. Fece di poi guerra C9’Saironi, per vendicar l'ingturiea cb'* 
haueuano fatte al padre > e di ciò G moGrò troppo piu auido , 
che forfè non gli lì conueniua.e G Gima» che foGc buona cagio 
ne di prouocarG contro l’ira diuina , come noi diremo al luo- 
go fuo . DiedeG poi molto alla difciplinaChriGiana, enei Ke- 
gno di Suenia fpogliò per forza d’arme vn Tempio di Gioue . 
che ancora della gentilità V* era timaGo. Fece eziandio alcune 
altre degne , e fante opere . Ma Gnalroente per la geloGa , che 
fpeGb apportano Ceco i Regni, egli Suri nuonamente acqui- 
Gali, laìciò quel fuo buono, e fanto principio > e G voltò all'in 
Gdie,& alle criideltà,pct.fpegnere alcuni, de'qualicgli dubita 
ua . £ di vno particolare narrano gli fcrittori, che non folo lo 
fece àmazzare, ma G ttouò inGeme con quelli, che l'occifero. 
Ondenònlafciò lungamente impuniti il Signore queGifuoi 
maleGci . Percioebe, non dopo lungo tempo fu prefo in- vn fat 
co d’arme, che fece con Araldo , e da lui fatto accecare, e pri- 
llato del Regno { & accioche non poteife hauer Ggliuoli , che 
col tempo vendicaGeto l’ingiutie paterne, lo fece acconciare, 
e poi gli donò la vita , e la libertà. Per lo che Magno fe n’andò 
allardigiooe, e fattoG Monaco , per alquanto tempo feruià 
Dio in quella profcGìone diuotiOìmamente, ringraziandolo 
fismpre d’ogni fuo giudizio giuGo,e fanto, dato fopra della foa 
perfona . Occorfedi poi , che, hauendo Sucaldo ammazzato 
Araldo.per cGergli nimico, egli per meglio poterG fare Re 
della Dacia, e con piu ragione, cauò fuori del MonaGerio Ma- 
gno, che già per molt’anni là dentro era dimorato , e lo reGi- 
tuì nel Regno, gouernando però egli il tutto . Ma Gnalmente 
amendue in vn fatto d’arme furono ammazzati. £ cotal Gne 
hebbe Magno,e coiato caio gli coGò il Regno terreno . ViGe, 
comeaGermaSaGb, antichiGìmofetittore della Dacia, circa 
gl’anni di noGco Signore 1040. 

Di Simeonet I{e dt'Bulgbari. 

DESSO miconuien fat’vnfaho colroioragionarenella 
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'Bulgaria ( che fu gii detta dagratitichi , Mifia inferiore) per 
ragtonarui del gran Simeone > FiloCofo « Re» e Capitano pari 
mente, il quale elTèndò dimorato gran tempo, ncirAccade- 
miedcFiloiofì, in Atene, ediuenuto acuto,& eccellente Filo 
fofo, tornò alla patria, e di quella fu poronato Re . £ no mol» 
to. tempo dopo,difpregiando il Regno, fi fece Monaco,e mol 
ti anni vifTe nel Monafterio in finta vita . Ma poi vfcidella rÌ!> 
Hgione, non fo per qual caufà, perche gli fcrittori non la dico 
I no; e con inarelfempio, & empiamente, e da non efTer’tmita*^ 
ito tolfe donna^ E coli regnado.fece molte guerre cótra airim- 
ipsrador Greco, chiamato Bafìlio, e contro Lione, & Aledàti» 
dro , Tuoi figliuoli, nel tempo de'quali egli afièdiòdue volte 
Cofiantinopoli ; e due volte prefe Adrianopoli .Saccheggiò 
poi tutta la Ttacia , e finalmece di forte afflilfe gl'habitatori di 
quella , che ^e vollero pace , furono fonati à fargli quei patti » 
cheà lui piacquero , Finalmente, fenza altrimenti tornarfene 
|alla religione fi mori di dolore in fu gl’erti, 6c alti monti, chi* 
mati £diti,e(lbndofopra e(ll,dai popoli, chiamati Cabari, lèa^' 
to rotto. Filai mondo intorno à gl'anni di Ch h. i t o.paC, 
Hauendo finito gentil’huomini miei , c padri di tOgiòtiatfc 
di tutti coloro, che fpogliatifi del maro Imperiale, è parìmen* 
te Regio, fi fono veiìiti deirhumilcMonahico, auanti, cheta 
triamo à parlare d’altri perfonaggi,voglio,che iàppiatt,Cht,(e 
bene cene fono fiati molti, che forzati per cafi auuetlr loro 
interuenuti,fi fono fatti Monacano per ciò fon punto da eilèc 
difpregiati; perdòchepo filiamo con molti efiempi , t dfcl v^,| 
lehio, eniiouo Tefiàmento, fatui vcdere,ch’el benigno <io(ht>l 
Signore , ha fpeflc volte cofiumato p cotal via, alcuni deTùOt ' 
fideli, al feruigio fuo chiamare . Eccoui Manafi'e Re della Giu 
dea, ch’incatenato, è fiiauo, fu menato in Babillonia dalfuptt 
bo nimico Nabuchdonoibr, nulladimeno tornato à (e, amerà» 
mente pianfei fuoi enormi peccati. Il diuin Paolo Dottore del 
mondo, Oh hon fu egli ancora chiamato dal Signore con but- 
tarlo peF tòrra. Se per alcuni giorni tanto rrauagliàro,quàndo, 
cheandauacon potcfiàgrande,eregia, per incàrcentre, dii*» 
niare,& ammazzarci fuoi cari, e diletti membri , per i quali 
coli poco auanti haucua il fui duro legno della Santi (lì ma Cro- 
ce afprc, edure pene fofferte? Tutta volta , chi egli foilèdi 
poi ai feraigio fuo, qual lingua Id potrìamai tàccòntare, c 

qual 


SlCDlfOAD 


Iti 


floil <lotxa , e veloce penna in carte à pieno Icnucrc , *3c o 
tatore quantunt|ue grande > Se eloquente» con arte diino-i 
tirare 2lì JwHa vita de’ Santi Padri d £gitto , fi legge ancora 
d’vn certo iMoife , che ftaua là m quei contorni ailafsinàn- 
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d vn certo UYIOHC , tue n«ua m v,«w. ... . . 

do allafttada, ch’vn giorno intra gl altri, occorfe , chil 

irello «»li diede la caccia per quei folti , Si iiiculti bofchi, e di 
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manica tale lo ftnnfcro,criiicacciorono,che fu fotraco,fe fi 
volfcfaluare * à fuggirfenc in un Monallcrio quiui vicino di 
Monaci . Là doue, che eraziofamentc fu accettato, e carez- 
zato ancora.e tocco dado Spinto Tanto, ui lì fece Monaco, e 
[foce tal rautazion di vita, che dopo nò molt’anni.fuda'quel 
la Congregazione eletto .\bate,&in fòmina diuenneun de’ 
gran Padri, chefoflero mai in quei tanto da fetui di Dio ha 
'bitati Eremi,e qucLch’ogni altra cofa fupera , Se auanza, di- 
uenne ancora Sato . Ma quegli, ch’vfciro no per loro difetti, c 
fuperbia ( come Tempio Apollata, e Simconcre eTaltn) biafi 
rao,e non fono in alcun modo degni di Icufa. Maaccioche 
óefTunotquantùque incredulo, e dato tutto al mondo,. polla 
con nerità dire, che non crede ► che corali perfonagp liabbi, 
no abbàdonati gTImpeni, e Jicgni,finfpoi»de à colloroichfc 
anchcài di nolni,c’è fiato un perfonaggio noif nitenorc , di 

ufttotie,egrandczzc,àvenino diquelbfChc damchoggi vi 

fono fiati nominati , anzi di gran lunga fupenóre . 

E qucfto , è fiato il nofiro Imperadorc Carlo quinto , dei 
quale.pcrchc non polla ancor’egli di me dolerli, vi dirò qual 
quantunque egli nó fi vcfiifie d habito Monacale, ne 
manco mcnalTein queifuoi ulnmi giorni, la vita fuam alcu 
no de’ iiortri Monafieri , ma in quello di Vagliadulit^ gran 
Terra di Cafhglia, dell'ordine del dotto, e glonofo Girola- 
mo, nulladiraeno per cfler al fine tutti i rdigiofi fcrui di 
Dio, & il già nominato Tanto fiato Monaco, e per cófcnnar 
quel tanto, ch’io u'ho detto eflcr la verità, per Thoiioratc iro- 
prcfc.che Tua Maeftà.ha fatte per la Tanta nofira fcdc.mcri- 
ta,che di luiitra quelli nofiri Santi Imperadòri.c Re (lafcian 
do ftar da parte ..quegli^ che folamcnte il nome di Moiiatcò 
hanno tenuto) fia parlato,c ragionato un poco.Dicouiàdun 
que breuemente ( non mi affaricando pere) troppo nel f^o 
narui della utta fua.effendo di lui apprefib ad ogn vnò fifre 
fca memoria ede’fuoi fatti, cquaTcglinelIefueoperazioni 
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•la Uato ogn’viio facilmente fi ricorda , cfl*endonc mafsima-' • 
niente trattaco>c Tcntco a di nodrt da molti fcrittori * e parti- i 
colarmentc dal nodro non mai a balUnza iodato iM. Fran- 
cc£co Guicciardini Fiorentino t nobiliinmoperlegnao'oio» ' 
della bella Citta Tua > & a giudizio mio • fcrittore di lede ■ 
molto degno, alqualc in tutto c per tutto vi rimetto)che l'Im 
pcrador Carlo quinto nacque di Filippo Arciduca di Boro-o 
gna, figliuolo di Mafsimiliano Imperadore, di Cafad’ Au- 
lirla. Hebbc.comc vogbono molti,quefia Illuftrifsima fami 
dia.originc da quel gran Pier Leone llluftre Romano, il cui 
fcpolcro era già pollo alla diritta parte, fotto il porticale del- 
la porta maggiore di San Paolo di Roma,ma hoggi,è nel ci-t 
mitcrio.ftatoui fatto mettere, dalla Santità di Papa Piò quii» 
to,dicendo quelle parole, quando, che cotal cofa comandò à 
i nollri Monacij Leuate di ouì collui,chc fu nimico di Santa 
Chiefa.Ma mi perdoni fua Santità, che fehauelTe lette bene 
rhilloric,hauercbbc trouato.che non bn , ma il figliuolo che 
hebbe riftelTo nome, fu inimico di Santa Chiefa . E per ciò 
furono fcacdati di Roma da’ Sommi Pótefiei, & eglino s'an 
daronoin Aulirla, tenendola parte degllmpera^^’v che 
furono ouegli Arrighi tanto contrarij alla Santa Sedia Apo- 
Holtca. Ma quellotch’à San Paolo è fepcllito,fa amicifsimo 
de’ Sommi Pontefici , e panicolarmeiitc de’ noftn Monaci, 
comechehieri vdiftenella.vita di Vrbano fecondo nollro 
Monaco , che fece la cruciata, che l’accettò in cafa fua . Per 
madre nacquc,dcll antico lìingue d Aragonia,già anticamev 
te venuti dal fiero,e cnidclfangue Gottico. La qual fu Gio* 
uanna , figliuola del Cattolico Re Ferdinando . Ilqualc per 
non haucr hauuto figliuoli mafchi,la madre del nollro Car- 
lo fuccelTe,e fu herede del padre, del mondo nuouamcnte ri- 
trouato,e di fette Regni fra in Italia , & Ifolc del Mare Tir- 
reno, «Se in Spagna ; come fono,il Regno di Aragonia,di Na- 
uarra di là dagl’alti Pirenei, della bella Cartiglia , e quello di 
Granata ; nel Marc,quello di Sardigna,e della fertile, & ab- 
bondante Siciba, & in Italia il granclc,e bel Regno di Napo 
li. Ma per eircre rtato quello Sercnifsimo Re benemerito di 
fama Chiefa ,< c di tutto il Chrillianelìmo, non portò» erten- 
domilì pona i’occafionc Iquatituhque c vi parra , ch’io efea 
del nolìrp ra^'onamemo ) non porto far, dico, di non parlar 
, ui vn 
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' ui vn poco delle lue grandezze, 6c eroiche virtù, e pie, e fan- 
te operazioni, ch’egli fece , viuendo infra mortali . A coftui 
primieramente fu daro,il Tanto titolo di Cattolico , da Papa 
Giulio fecondo, per hauer foccorfo la Tanta Sedia Apofloh- 
ca,efrendo trauaeliata , <Sc opprelfa da’ Franzefi, e per hauer 
anche Hirpati gl’ncretici de’ Tuoi Regni, lo che fu correndo 
gl’annt della nolfra Talare mille cinquecento dodici . Oltr’à 
ciò hebbe queffopto , e cattolico Re dal Signor del tutto in- 
fra molte grandezze, eprofperità, queffetre in vno ifteffo 
anno, che fu l’anno dei virgineo parto 1492. cioè trouò il 
Mondo nuouo , de il primo che di cotal negocio hebbe ca- 
rico, fùChrìRofano GenoucTc,’ della nobil cafa de’ Colom- 
bi . Cacèiòi Saracmi, de gTHebrei,detti Marrani di Spagna, 
econquiftòrameniTsimo Regno di Granata . Hor per tor- 
narecioue 10 laTciairdico, cheefTendo Carlo giunto agl’an- 
ni della cognizione, ancor che affai fanciulletto (pcrciochc 
Tuo padre inorendo,lo lafciò d’anni Tci)fu mandato da Maf- 
fìmdianoTuo Auolo in Maclinia , Citti della Barbanzia ad 
imparar lettere , e buoni cofhimi . Fu Tuo maefhro Adriano 
di Fiorenzo , del quale in quella Prouincia non v’era nelfu- 
no , che foffe piu famofojpcr nome di falda dottrina^ ne piu 
ornato di modefha di vita,d’innoccnza, e di religione , fì co- 
me Tcfico della vita Tua fece vedere, perche diuenuto Car- 
dinale fu fatto Pontefice dopo la morte di Leon decimo , e 
chiamoTsi Adriano Teffo . Ma ncH'cTercizio delTarmi fu fot- 
te la diTcipIina di Carlo Ccurio, valoroTo huomo di quella 
età . Panie, che nelle lettere Taceffe poco profitto, nondi- 
meno apprefe la lingua Spagnuola,TedcTca,e FràzcTe.La la 
tina intendeua cofi Ià,e lì dilettò delThifforìe , ma molto piu 
dell’armi,come quelle, che dopo la religione, Tono il fonda- 
mcto de i Regni . E però Tempre Rimò piu ch’ogni altro huo 
mo de’ Tuoi tempi le coTe di guerra, della cui diìciplina nien 
te gli era nafcoRo,anzi al tutto paleTe gl’era ciò che à quel- 
la fa meflicro,e particolarmente i modi d’efpugnar le Città. 
dimaniera,che gli poteronò felicemente Tucccdcre tutte 

2 uelle imprefe , o la maggior parte , alle quali egli fi pofe . 

)ome furono quelle tanto degne d’eterna lode , della preTa 
di Tunizi , c della Goletta . Ma Te haueffe fatto in Tunizi , 
come chcfcce alla Golctta,raectcrui,Te non in nmo almeno 
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in qualche parte, una buona colma di Chrifhani, òfornfi-4 
caria , hoggi il Cattolico Re Filippo Tuo figliuolo non hareb; 
be di nuouo à mandarui dlcrciti^efTcndoli ribellato) per ri- 
pigliarlo . Fii vna gran brauura ancora quando fece ritirare 
il luperbo Solimano già Turco, che fi trouaua con vn poten 
tiGiino cfTerciro alle mura di V lenna d’AuRria , con perdita 
ancora di quindici mila caualli . Quindi à non troppo tem- 
po ritornò in AfFrica,e con vn lungo afTedio, efpugnò eroui 
nò elTa AfìFrica Città, che-tanto infeRauano i Tuoi Corfali , i 
liti di Sardigna , Sicilia, e d'Italia . Epocoauanti era Rato 
contro alla lega de’ Germani , di Dio , ' & di Tua Tanta Chic- 
fa Cattolica, ApoRolica Romana, e di Tua MaeRà nbclb» 
quali in breuc tempo vinfe, quando pafsò il Ruine Albo,ma!Ì 
da’ valoroli Romani paRato > caualcando vn Giannetto di 
Spagna, di pclo caiWiio ofetiro , la cui fella era coperta di 
velluto chermili , & cflo era armato d’attnadure bianche-, nc 
altro portarla in fu quelle , chela Tua banda larga di Taffetà 
chermifi hllata d’oro . Portaua una Celata Tedcfca, & vna 
mezza aOa in mano, quali àmodo di vcnabirio.iimileà quel 
la, che fi legge di Giulio Cefare, quando venendo di Francia 
pali ò il Tubicene per andar’ à Roma prefl'o à Rimini,e dilFc. 
quelle parole coH ootabilt,confortandoifoldati à voler paf- 
farc animofaméteil fiume fpingcndofi egli prima col canal-' 
lo à paffar l’acqua . Quando vinfe, diflc in lingua Spagnuo- 
la , Vene yui ydios vencio, cioè venni»vidi,Dio vinfetÉ tut- 
to raccontano nella vita Tua il fignor Aifonfo Vlloa,eD.Lo 
renzo Surio Cenofino . Etappicato il fatto d’arme con Fe- 
derico luterano' Duca di SafTonia , lo viufe, e fupcrò , & an-| 
che fece lui RefTo, Si il figliuolo pngioni . Hcbbe di poi nel - 1 
le mani Filippo Angrauio, amendue capi, Se empi molto! 
córro à Dio, e primi della Lega cò molt’altriidci luoghi for-j 
ti,e muniti có ciò che v’era dctro.Ma per qual cagione ci nói 
fi feruiRe della miracolofa,e gran vittona, da colut ch’cl tut-^ 
co puott, datagli cotto à que^ tato empi,& ribelli diDio,&* 
di Tua MaeRà, nó mi coRa . Ma perl’oppofito > gli perdonò 
loro,c fece finterim, cioè ch’ogn’vno viucfTc à Tuo modo in- 
fino à tanto ch’il facro Cócilio dcterminaua. Lo che fufom- 
inamète da’ veri cattolici biafimato,e fptcìalinète dal pio , e 
vero apoRolico Fra Piero Soto di fanguc fpagnuolo e tuo có 
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fcfTore.pcioche il doucr volcua,che gli i'acclTc ricornare alla 
verità (Jhridiana, có armc,c forza, come a i belline màcaton^ 
di quello erano dati ; e ritornare tutti i beni facri , à’ loro pri- 
mieri luoghi, donde che per forza , e violenza gli haueuano' 
tolti. Pcrcioche vedete in quanti errori fono inhno ad hoggi; 

3 uei mifen,e mal nati, e che eziandio nò hanno voluto obbe 
tre al facrofanto Concilio di Trento. Hor per tornare à Car 
lo : dopo quedo fatto non punto lodeuole, ma biadmeuole 
a(Tai,hcbbe,dimo,dal Signore,à guifa,che fece giàanticamc 
te al Re Saul, per non haucrlo obbcdito,quando gli diede in 
mano Amalech col Tuo populo,grà trauagli,e rcbelliont d’al 
cuni fuoi dau, & aderenti ; e trouandoli infermo , Se accon- 
aamente vecchio, rinonziò tutti i fuoi dati à Filippo Tuo fì- 
gliuolo,con folcnne pompa. Se à Ferdinando , ch'era Re de’ 
Romani fuo (ratcllo,rlmpeno,& imbarcato (ì,e date le vele 
à venti,fen’andò con felice viaggio ne’ Regni di Spagna. Là 
doue, che entrato in vno Monadcrio dell'ordine del diurno 
Girolamo nel tenitorio di Vagliadulit, Città poda in Cadi- 
glta,fenza pigliar habito di religioro,có poclii feruidori,qui- 
ui dimorò m^no all’vltimo fuo giorno , tenendo in fatti vita 
rcligiofa,comeà pièno fì legge nella vita fua.Lo che fu intor 
no agl’anni del nafcimétodel dgliuol di Dio i ^ya. Mirabi- 
le,c forte argomento è dato quello cdcmpio,rifpofe M.Cap 
pone,da far credere, e tener per certo, che tutti quedi Impe- 
radori,Cefari,e Re, che fono datideH'ordinc Monadico, Ha 
fuccedo,D.Leonardo,quanto raccontato c’hauete . La onde 
non c’eflèndo piu cofa niuna da potcrui coutradire, feguita- 
K à narrarci d'altri perfonaggi , le ce ne fono dati di quedo 
vodr’ordine,che feguitano dopo la regia dignità . , a 

H ' 

De* Dogi della I^epablica dt yinc'^Qa > che fono Siati Monaci • 

H O R A non mi ricordando d’altri Re , che (ieno dati 
Monaci paderò à ragionami de i fatti d’alcunt Sere- 
nifsimi Dogi della nobilifsima Città di V inezia , i quali an- 
cor’efsi d'h^ito Monadico fi fono vediti : parendomi co- 
fa conueniente dar luogo à quefli dopo i Re , pofcia che 
d’vna tanta, e coli famofa Republica fono dati Prencipi . 

Gran cofa ci dttehoggi , Don Leonardo , dille M.Cappone 

di quedi . 
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di qucAi grandirsimi huonuni,c grandifsime ci paiono quel- 
le, che di tanti Re ne haucte racconce, e inafsi inamente quel- 
le di GiofafFa j delle quali prefi iniiero quel piacere , e con- 
tento , ch’io potetti il maggiore . Veramente, che molti di 
quelli fono eflcmpi hogguli quali che incredibili , bench 
tutto ciò proceda dalla poca fede, che de’Chnfliani hora nel 
mondo fi truoua . Hor non è cofa degna digrandifsima am- 
mirazione , chetanti Impcradori , e Re habbino abbando- 
nato il mondo, qon ogni Tua pompa, & abbracciata l’humil 
tà Tanta di Giesv Christo, fotto il femplice man 
ro della Monadica religione? e chehoggi ciTa religione , fia 
in tanta poca clHmazione apprelTo al mondo , fenza confi- 
dcrare, che da quella le cétinaia degraiini,è dato rctto,e go- 
uernato ? ma per qued'ultiino eflempio del nodro Impera- 
dor Carlo quinto non ci è replica à non credere, che non fie- 
no dati Monaci coloro.de' quali uoi cihauetc ragionato.Hor 
penfate quanto io fia dilidcrofo d’udire fauellare de’ Serenif 
fimiDogi.i quali giudainentc mi pare, che dopo i Re da uoi 
fieno mcfsi ncU’ordinc di quedi grand’huomini, comandan- 
do eglino à tante Città, & lfole,)nclle quali già molti Re ha- 
no portato corona , come è la Candia.e Cipro, dceflendo tre 
delle loro Città di terra ferma,date fedie di Re, come è Zara 
nel Regno della Dalmazia , e queda Città di Padoua nella 
Marca Treuigiana , e Verona, doue regnò Alburno pnmo 
Re in Italia de’ Longobardi : edendo anco già mille cento , 
e circa quarantaauattro anni , che quedi Serenifsimi Dogi 
, hanno regnato. Hauedo ancora hauute queda Città da Dio 

fingolari grazie.La prima delle quali è, che c,nata Chn 
n* feconda,che iieduno de’ fuoi Vefeoui, e Patriar- 

chi ( quello , che non è meno da pregiare) è dato hcretico . 
La terza, ch’ella non ha mai feruito à ucruno Signore morta 
le,ma Tempre ha comandato libera . La quarta anche fi può 
con ucmà dire , che t^uéda Città fu fondata,e panmenttf ag- 
grandita dalla nobiltà d’Italia, fuggedo eglino,la crudajioi;- 
nda.c gran cempeda,che in quei tempi per i nodri nefandi , 
5c obbrobriofi errori, il ^iu do Dio ci mandò de gl’Vnni, Ru 
tcni,Gotti,Vuandali,eLomgobardi. Si che per tutte quede 
ragioni, & altre le quali per breuità lafcio , voi haucte con 
prudenza giudicato, che i Dogi feguitino immediate dopo i 
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Re, e merìtamcnce quello hauece lacco. Hor cominciace adù 
que per uodra cortcfìa . I 

Di Gioujnni Torticiaco Doge di f'ineT^a . 

I L primo , cominciò D. Leonardo , ch’io truouo di queftì 
Dogi eflcre flato Monaco,fu Giouanni Porticiaco, ilqua 
le fini la Chiefa di S. Marco , che da Giufliniano Martello , 

g ià innanzi era fiata cominciata, e la vni ancora infìcme col 
fucato, Scordino, ch'ella foflfe có folénirà officiata da mol- 
ti Preti, col fuo Prìmicero.Faccdo dipoi alcune guerre có di- 
uerfc Città. Abbruciò Malamócco doue s’erono rifuggiti cer 
ti ribclli,de’ quali poi vno chiamato Caroccio , per cagione 
di queirincendio,gli ordinò una fi fatta congiura cótro , che 
gl’occupò il Ducato, onde Giouanni fe ne fuggì in Francia .■ 
Ma gramici fuoi,prefo in V inezia detto Caroccio, lo priua- 
rono de gl’occhi,e lo mandarono in efilio.e richiamàdo Gio 
uanni di nuouo lo riinifTero nel Ducato. V enuto nódimeno 
in difcordia có la nobil famiglia d' Aflalizia prcfTo alla Chic 
Cadi S. Piero. dopo hauernceuuti molti flrazi,& ingiurie, fu 
cófinato neirifola di Grado. Doue haucd’cglipcr cfpcricza 
conofciuto , che niente di fermo,nc di quieto fi truòua nelle 
grandezze del prcfentc fecolo, rinonziò al mondo, c fponta 
neamcntc fi fece Monaco , Se il rollo del tempo, ch’egli vif- 
fc, fpefe ottimamente in fcruigio di Dio . Stette in quella vi 
ta circa gl’anni dell'humana falute 8 1 o. 

Di Orfo Buduero , Doge di yincT^a * e Santo » 

L ’Altro, che fu Orfo Bfducro ScrcnifT.Doge.e qu5- 
do pnma era priuato, c quàdo poi fu eletto à quel grR- 
do,fi moflrò huomo d’vna cflcmplarc, c cada vita, e fempre, 
diede configli vtili, c buoni alla Rcpublica. Egli fu il pnmo, 
che da Currado Irapcradorc ottenefTe l'autorità di battere le 
monete. Ma dopo nouc anni, con fodisfazzione della mag- 
gior parte de’ fuoi Cinadini ( pcrciochc il potere fodisfare 
a tutti, è impofsibilc ) rinonziò il Ducato , c nel Mona- 
fieno di San Zaccaria , doue allora fiauano Monaci , fi vc- 
fli l’habito di San Benedetto , c quiui vifie infino alla 
morte fantamcntc . E poi ch’egli, fi parti di quella vita , 
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fece iJ Signor Dio per lui rami miracoli, cheli può mcrita-i' 
mente annoue'rare fri gl'elctti di Dio . Fiorì intorno agl’an-| 
ni del no/ìro Signore 863. E fe bene molt’altrc cofe ci fareb- 
bono da dirui di coflui , tutra uoJta per piu breuirà , verrò a 
dirai di Piero, della nobil famiglia de gl’Orfeoli , dicendo di 
lui quel tanto, che nc racconta Piero Damiano nella vita di 
fanto Romualdo . 

Di Piero Orfeolo Doge di yinn^a, -r- • *' 

F V adunque Piero Orfeolo tanto amatore della religio- 
nCje coli ripieno di rutti quei bei Cofbimi, che j’appartc- 
gono ad un’ottimo Cittadino , che meritò venire al primoj 
grado della Republica , & elTer di quella fatto Doge , ben-| 
che non fenz’ingiuna delfantecclfor fuo , che fu di cotal ' 
grado deporto . Stando dunque in quella dignità , non di-! 
menricò mai l’opere della pietà , & humiltà Chrilliana, an-j 
zi molte fìate,fu trouato andare perfonalmente rtraucrtitoi|j 
vilìtare le pouerc vedoue,pupilli,& infermi,e fouuenire loro,; 
di quanto faceua di bifogno ; Non mancàdo mai per ciò del; 
debito del fuo officio, e di giouar’ alla Republica. Perciòche; 
rifece le mura della Città ^i Grado, e fimilmenteal Tempio 
di fan Marco,fifce molti ornamenti , edificàdo apjprertb vno 
Spedale . Soccorfe ancora Bari Città , e porto di Puglia , la- 
qual’era da’ Saracini artediata . E fatte, cn’egl’hebbe auerte,! 
e molt’altrc opere degne occorfe, che Santo Romualdo , Irti 
tutore deli'ordine CamaIdolenfò,uifieme co Giicrrino Aba' 
te,& huomo fanto,di nazione Guafcone,uéncro à Vinezia,ì 
per cagione di diuozione , à vilìtare il corpo di fan Mdrco . < 
Perche elTcndo quelli due Sanh huomini dal Doge có gcàn 
difsime carezze nceuuti,fi configliaronotuttiinlicme , co- 
me aircrrore,ch’egli haucua fatto, deirertcr falito à quelgra- 
do,con tanto danno,e vergogna del fuo antecelTorc,!! potcf 
fc riparare . Eper vltimo Piero fu da cfsi confortato à rinon- 
ziare il Prencipato, e farli Monaco, & il rerto del tempo 
di fua vita fpendere in fcniigio del Signore Dio . Quella 
conlìglio , come ottimo , e fanto , gh piacque molte; onde 
ordinò piu fegretamente , che potette, le cofe fuc, c con 
Giouanni Grandcnico , cfi’era rti^to fuo compagna nellaj 
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congiura contro al Tuo antecciTore > pigliando parte del 
fuo Teforo • parcofamcnte lì parti infìeme con S. Romual* 
do> e l’Abate Guerrino , e tutti n’anelarono al Monafterio , eh’ 
era in Guafcognai equini fi fecero Monaci . Doue Piero fi por 
tò unto egregiamente nei feruigio di Dio» che Tua MaelU inna 
zi ch’ei morifiè» c dopo ancora mofirò molti miracoli» e molte' 
grazie per lui feceà i iuoi fideli» intanto non punto inferiore i* 
niuno degl'altri» che fegairono le vefiigie» & i configli del fan» 
tifiìmo Romualdo. Eie volete hauer piena cognizione delle 
afpre penitenze» digiuni» & orazioni, ch’egli faceua» potrete à 
vofiro comitiodo leggerlo nella vita di San Romualdo» fcritta 
come v’ho detto » da San Piero Damiano . Vide in terra circa 
gl’anni della venuta diCnRisTO nofiro Signore 990. 

Di T ribmo Mmo Doge di yine:^a. 

T rascorsa l’hiftoria di Piero» verremo bora à quella « 

di Tribuno Memo . Il anale fubito » che fu eletto Doge»*^^)/g),«r«. 
edificò il bello» & honoreuoìeMonafierio di San Giorgo mag Stn cior^ 
giore , e lo dotò di molte pollèflìoni » acciochc i Monaci » che 
vi dimorallèro » potellèro quietamente feruireà Dio . Ilchc 
to» non pafsò molto» che fu cofiretto à lafciare quella dignità » 't^n» 
per efièrléli leuato il popolo contro» come fpefio i'uole auueni 
re, perche molte volte quantunque i Principi fieno faggi»e giu 
fti, e benemeriti della Republica, fono nondimeno pagati d’in 

S ratitodine. Perciò dunque infiiftidito Tribuno delle cofe mó. 

ane,e confiderando, che di nuouo poteua auuenirgli quello» 
ch’allora gl’eraauuenuto, s’hauelle voluto tentare d’ellère riaf 
funto al primiero grado, deliberò torli al mondo» e darfi tutto 
àDio . Onde volte le fpallealle cofe terrene, ccm’elleno haue- 
nano fattoi lui» firiuoltòàDiolapendo» che egli folo è quello 
che mai non abbandona » chififidainlui »elaÌ'ciando quanto 
gl’era rimafo^ fi fece Monaco nel Monafierio di San Zacchar^a 
nel quale ( come già ho detto) Aauano Monaci» benché altri di 
chino in S. Giorgio da lui edificato . Ne corfero molti giorni 
poi» ch’egli l’era fatto Monaco» che pafsò di quella vita , e coli 
in breue tempo colfe il frutto deU’eterniià acquillataper lui c 6 CihritB*si 
vna Tanta deliberazione. Fiorì negranni d^^a venutadel diuin 
verbo 10004 
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Di Tiero Crandenico Doge di » 

P E R non lafciar indietro Piero Grandenico,dicoi che quaa 
tunque fodè darò eletto Doge pacificamente dal popolo , 
nondimeno poco di poi dal mcdefìmo, comcfedizioro , fadi- 
fcacciato del Ducato. Onde andatofeneiiCodantinopoli > prì* 
uato della patria, e Signoria terrena, ad elièmpio di Tribuno , 
per non perder la celede , fi fece Monaco , & in tal profeflìone 
perfeuerò infino che dal Sig. fu chiamato allaltra Tira. Viflèin 
torno agl’anni del parto della immaculata Verg. Maria io 17, 

• 

Di Tiero Ziani Doge» 

E ntrato che fu Piero nclDucato,riufcihuomodi mol 
ta eccellenza d’animo , e di migliori codumi . Però, che 
crefciuta l’armata di Grecia, la quale in quei tempilifi ritroua- 
ua, fu cagione, ch’ella acquidailè Corfu, Modone, Corone, Ga 
lipoli, Nado, Paro, Molo, Erma, Andro, e facellè tributario 
Negroponte, con vnagrandidìma rotta data àGenouefi .Man 
dò in Candia vna Colonia fimilmen te con diuerfe leggi,e Magi 
drati: benché piu volte poi fi ribellaftè . Vinfe qui i Padouani, 
de'quali quattrocento furono menati à Vinezia prigioni . Da 
Ottone Imperador ottenne la confitmazione di tutti i prìuile<r 
gi antichi. £ nell’vltimo tolto per moglie la Codanza figliuola 
di Tancredi Re di Sicilia, & edèndo molto cattolico,di Tuo vo 
Icrc, rinonziò il Principato; ritiroffi in S. Giorgio, douc morì 
felicementeal feruigio del Signore. Pualmondointornoàgl’; 
anni del Signore iipo. j 

Hora non hauendo che dir’altro de’Serenidìmi Dogi di Vii 
nezia, mi pare che à volere feguitare l’ordine, fecondo la digni: 
tii, e nobilità di quelle perfone,delle quali noi habbiamo prclb j 
à ragionare, fi debbia auanti ogn’altro, parlare di.quei figUuolil 
d’imperadori, e di Re, che hanno fatto profedìone di Monade i 
percioche quedi , fubito che fono nati , hanno fempre alcuna I 
notabile dignità . Il medefimo pare ancora à me,dide M. Cap. ! 
pone, e coli penfo,che paia agl’altri, però feguitate il vodro ra 
gionamento auati ^e l’hora lia piu tarda , acciò in quedo gior 
no polliamo hauere compiutamente il pagamento della prò - 
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inefli fattaci. Aoanti» (oggiunfc D. Leonardo, eh io vi ragioni 
di qucfti figliuoli d’Imperadori.ò di Rc,pcnfo che non fia fuor 
<ii propofito caccontarui, i fatti di tre grandi perfonaggi > cke 
furono Mortaci j perche oltre, che furono Santi tutti e tre, fu 
tono anco di tanta autorità. 6c hebbero tanto gouerno , edi- 
gnità, chequafis*accoftatonoal grado della Reale Maeilà, e 

«nalfiiDatncnte il primo, & il terzo d'eflì. 

• 

Oi GiUicMO Ca pkanot e genero di CofUntinó 
lmper-iuiore,e martire, 

V il primo di qucfti Gali icar», genero di Collàtino Magno. Cja/c/fw 
^ Coftuieirendo pagano,& huomo valorofo, domandò 
Imperadore Coftaza fua figliuola per moglie, la quale,e di cor- ' 

po,edanimoerabclliflìmaOndcfebeneficontriftò molto di 
ciò rimperadore, perche fapeua, chela figliuola haueua fatto 
voto à Dio di conferuargli intera la fua virginità; e perche Gal- 
licano era infidele, e n'baueua bifogno nella guerra contro a- ^ 
gli Sciti, la quale gli fopraftaaa , di confenfo nondimeno della 

giouane,gli diede Duoncparolejpecchehauendo vdito cilaciò, fuccedt ogni 

confortò il padre à promettergli , con patto , ch’auanti , ebefi «/i «•- 

fircelferole nozze, eglis’obbligaflc d’andare all’imprefa, con- 
*ro agli Sciti, fece il tutto Coftantino , e Gallicano accettò i , 

patti volentieri, e per i falutifericonfigli di S. Paolo, eGiouan- p 4 «/c. 
ni, i quali furono poitnartiri» folto Giuliano Apoftata, latto ' 
voto à Dio del Gelo andò àqucU’iraprcfa, e ne riportò viiio-j Gidlkmt 
ria. Poi ritornato à Roma, fu conucrtito alla fede dalla fua con dal- 

forte, la quale ancora ottenne da lui di potere, confua buona 

grazia coi^ecrarfi, (cojnedomani vdirete,ecomefece)alSignoU^^^ dmna 
re. Et egli fatto edificar’ vn monafterio adHoftia,iui lìfeccMoUjf/i ifo. 
naco , feruendo in perfona à i poueri, e ierui di Dio,e pellegrì- nacu 
ni. Oh, chegrtn merauigliadeucua parere il veder coitui , coli 
humile, edi vili panni veftito, conuerfarc con Monaci nel Mo 
nafterio. Coftui, dico, il quale poco auami, tutto fuperbo, e 
di preziofe vefti ornato/da molti foldati,e-Capitani, nelle piaz- 
zeioleua eflète accompagnato- Egli, perdk brenemente, di- 
uenne tanto accetto à Dio, che coUolo fguardo liberaua gl’in- 
demoniati, e le neftuno folle andato in quelle bande, (il efaean- 
uenne à molti J per ilpogliare peliegcini,ò poueri, diuentaua le- 
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broro>òiti(l(tnoQÌato ; perche domandando gl'infidcli della 
cagione di coiai cola agl’oracoli de’loro tdolii Tu à cflì rilpofto» 
che fé Gallicano non raccificanè>ònonandallè via» intcrnerct.b 
bono cotali infortuni eziandio à tutti grefattori deircmrate 

f ubliche. Laonde Giuliano apofiata» chegiihaueut ottenutv 
Imperio, fece in tenderei Gallicano.che.ò facrificafle agli Di;, 
o fi partille di quiui. Sforzato adunque Gallicano à partirli del 
filo Monallerio» fen andò in Egitto, e quiui dimorò tutt’un*an> 
no, con quei Santi» eh egli iui trouo menare in liumana carne 
angelica vita.Ritiratofi di poi piu i dentro ne i difetti, non vo • 
lendo agli Dei bugiardi factificarc.fu per il nome di Ch ri sto 
martirizzato, & il filo gloriofo Martirio fi celebra ad Hofiia à 
di lé.d’Agollo, VilTc ai mondo intorno àglannidi noUra fa- 
lute 

Di Tubilo Signore» ,Abate, t Santo. 

H O R A pallàndo col noflro ragionamento in’Soria.breue. 

mente ragioneremo di Publio, la cui vita fcrilTe Teodò 
reto Vefcouo di Ciro, Città coli chiamau nella medefima Pro, 
uincia, e lontana dalla Magna Antiochia vn tre giornate. Ho- 
blio adunque cfl'endo non lolo bello c graziofo giouane, ma 
Signore in Soria, d’una Città chiamata Zeuma, polla fui fiume 
Eufrate, in quel luogo appunto, doue per il ponte fatto di na. 
uc [incatenate infieme, pafsò con tutto il fuo efercito Xerfe 
queiracquc, rinonxiò la Signoria, e dato per Dio tutto il fuo à* 
poueri, fi ritirò io vna cclletta, prefio alla Città quattro, ò cin. 

quo miglia. Doue datoli tutto (cllèndo libero) àferuireà Dio 
fpendeua taito’l tempo in opere fante. Perciochel, bora , can- 
taua Salmi, de Hinni, horafaceua orazione pianamente : qua. 
do fi efièrcitaua in alcune cofe manuali, e quando in legger le 
diuine fcritture.E fopra tutto quel tempo gli pareua beiriffimo 
impie^to, ch’egli metteua in carezzar' i foreAicri, che veniua 
no à lui, ò paffauano dalla fua cella, con infinita carità , de amo 
Sparfa la fama della vita di coflui, molti,tirati dalla fua fan- 
Cità, andarono alla vita Monadica fono la difciplina di lui, che 

fimc fate molte celle, ma lontana PnnaJdaUaltra, non manca* 
ua di prouedere à bifogni di aafeuno, e d’operare, che faccflc. 
ro quello, perche erano andati alla fblitudine, in ramo, cke 
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non nancaua d’andare> quando palefc, cquando nafcofamen ^ 
CC| à vedere, come s’ell«ci tallero, ^ à quello, cbeattendelTero 
i ruoi Monaci. Efc tal’hota ne crouauaalcui:o,cheraatamcnte 
non folle occupato, lo riprendeut acramente. Ma finalmente, 
moltiplicando i Monaci, fece vnampio Monallerio , eridiiHè. 
'gli tutti infieme, con molt’altri, che v’andarono ad habitare, 
di Santi Romiti, ch’in quei contorni haueuano lelor celle.Fat 
te quelle cofe da Publio , il quale mollrò loro come hauellero 
ad elfcrcitarfi nella carità, nelle vigilie.e nc'digiuni,nelsalmeg- 
' giare, e nel cadigar’ il corpo: egli palTò à riceuere nell’ altra vi> 
M da Dio il guiderdone delle lue fatiche, lafciando molti difce 
poli, tra quali, quattro/urono per fantità, e dottrina famolì 
c chiari, perche ciafcun di loro l’ un dopo l’ altro hebbe il go> 
ueroo di quel Monallerioj e fumo Teottino di nazione Greco, 
Antonio Siro,Teodoro Armeno,c Gregorio. Fu al mondo que 
Ao Santo, folto l’ Imperio di Valeotiniano primo l’ anno della 
noAra (alate. 36/. 

Di ^delùtrdo More de Tipino Italia^ e Santo, 

A d B L E A a D u', elTendo fiato cognato di Gitlo Magno» 
tutore di Pipino fuo figliuolo, e Vice Re del Regno , che 
haueuano hauuto i Longobardi in Italia, finalmente abbando 
' nò ogni cofa, e fecefi Monaco . £ per le Tue chiare virtù fu elet- 
to io poco tempo Abate della Badia di Gorbia di Francia : e- 
ciò dico, perch’ in SalTonia n’è un’altra di co tal nome, la quale 
edificò egli, e la dotò de’fuoi tefoti, et in quella infine à motte 
menò vita (antiAìma. Onde come dice Teodorico nel fuo Mar 
tirologio, fu aferitto nel libro de Santi, & il fuofpiritnal nata- 
le, fi celebra iUecondn giorno di Gennaio. Fu al mondo circa 
gl, anni di noftra falute 8 1 . 

Di Drogo figliuolo di Corto Magno* 

« 

H O n A , per feguitat l'ordine, ch’io-ho detto di (opra di. 

co che Drogo, figli nolo naturale di Carlo Magno Impe- 
radere, fi fece Monaco nella Tua giouentu nel Monefierio di 
Lull'ouio, edificato da S. Colombano,pofio nella Borgogna, 
chiamato cofi da vn cafiello, eh’ in quel luogo era fiato antica- 
mente. 
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mente. Del qual Monafterìo hò detto ToriginC) pctch'egli, 
no de’primi del nodro ordine. VilTe quiui adunque Drogo» ta- 
to fantamete nei {principio della Tua conuerfione» ch’i Monaci 
di quel luogo lo fecero, ancor che gioitane, loro Abate . E non 
molto dopo fu eletto Veicouo della Città di MeiTe^boggià tot 
ti nota, per la guerra, che poco tempo è, vi fi fece fiotto, tra Ar 
rigo fecondo Ke di Francia, e Carlo quinto Imperadore.Segui- 
cando Drogo il fuo Santo viuere, per la fila buona fama, fu da 
Papa Parqualepciino , fatto legato di lutteleprouinciedi Fra-, 
eia, con la dignità , o uero autorità del Palio, e col titolo d’Ar ; 
ciuefcouo. Finalmente per eiTer* egli huoroo digouerno, e di' 
maturo configlioifu mandato àLotariplmperadore, fuo nipo 
te,con Pipino fuo figliuolo, il qual s’andauaà coronar Re d’I- 
taliaàRoma, per fuo gouernatore, e configliere. Coronato, 
che fii Pipino con efib lui fe ne ritornò in Francia . Ma non paT ; 
sò molto tempo, che carico d’anni, fe n’andò à ripolàre.nell’e- 
terna patria, come fi crede. Vide circa gl’anni di nodro Signore. 
ISzi. 

Di Tipino figliuolo di Carlo Magno» 

P I p I H o chiamato fopra nome il Gobbo, fratello di quefio 
Drogo, e figliuolo di Carlo Magno, ma però legittimo, fa 
anch’egli Monaco,e la lua madre fi chiamò Huneltruda. Que- 
jilbtrto eflendo fuo padre occupato nella guerra, che fe- 

|CCContragl’ Vnoi, che duro ott’anni, fi come dice Alberto nel 
jfecondo libro della Aia Sadbnia, fu da molti nobili di Francia,' 
folleuato contro al padre, con perfuadergliJche facilmente gli 
CengiurM mano il Regno di quella.Ma eflendofi queda con- 

fc9ftrt4. giunti fcoperta,iè bene non mancò il pio padre,come benigno». 

|ch’ egli era, di perdonargli la vira, non dimeno per penitenza 
del fuo errore, lo rinchiufe nel Monaderio di Piuma: là doue 
il giouane fatto della necedìtà virtù, fi feccMonaco,& in quel 
lo dato vide infino al fine della vita fila, feruendoà Dio dinota 
jmente.Ediquedo.Pipino, Oltread Alberto, ne fa menzione 
sigihen» anche Sigibecto.Vidè circa gl’anni del parto della Vergine Ma 
ria 830. j 
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Di f'go figlinolo di Carlo Magno» 

C arlo Magno, hebbe va* altro figliuolo, chiamato Vgo, 
il quale, come quelli due Tuoi frategli,fu Monaco di S.Be 
nedecto , & Abate, fecondo , che racconta Teodorico nel Tuo 
Fioret(o,quantunque egli non dica il nome del Monallerio do 
ue (lette, ma folo ch’egregiamente araminidròqueiroificio in 
fino, ch’egn vide nel mondo, echecofi Monaco pafsò allaltra 
vita, il che fu intorno àgl*anni del nodro Signore 8)o. 

A me pare ( dille M.Cappone ) che quedo ferenilfimo Impe 
radore,fra tutti gli fuoi anteccllbri,e fuccellbri,fia dato felicif* 
fimo, poi che in tahte fue vittorie, vinfe. fe ben mi ricordo. Vi 
tichildo Duca de’Sadbni , contra il quale cóbattè trentatre an- 
ni, Se in fpazio d’otto anni, domò grVngheri , fiiperò i Longo 
bardi, e liberò da quelli l'Italia, la quale eglino per dugéto quat 
tro anni haueuano làccheggiata,abbruciata,e dominata . Final 
mente apri p forza d’arme il palTo al Sepolcro del gloriofo A- 
podolo Iacopo; cheda’Saracini era impedito, e cauò delle loro 
empiemani gran patte della Spagna . Etaccioche meglio pof 
fiate fiipere,quàtnnque e'fia cofa vn poco lunga,come cheque 
do inuittillìmo Imperadore, aprillè corale drada, velo voglio 
quanto piu breuemente po trò, dire, per ellcr cofa, che vi appor 
terà piacere, ediuozione. Hauendoadunqueil nodro Carlo 
acquidate tante Città, tanti Stati, e R.egni,coroevdttohauete, 
alChtidiano Imperio, finalmente da coli gran fiitiche, e fudo- 
ri dracco , fi deliberò di dar fine alla guerra , per ritrouar con 
pace,e ttaquillità, la falute . £ dadofi coli quieto, vna notte in- 
fra l’altre, guardando, come fpellb fi fuol fare, H Ciclo, vidde 
in quello vna via piena di Stelle, la quale incorni nciaua dal Ma 
rediFrifia, andando fra la Germania , & Italia, fra la Francia, 
e Guafeogna , per retto fenciero pallàua per detta Guafeogoa, 

: Natiarra, e Spagna, infino à Galizia, doue che in quel tempo 
era nafeodo il corpo delgloriofo Apodolo Santo Iacopo. La 
) qual via hauendo piu, epiu voltevida, vltimamentecomin 
iciòfeco dedbà penfare, che cofa ella volede lignificare • Nel 
qual penderò dando il S- imperadore gl’apparfe vna notte in 
vilione vn Barone,di bellillimo. Se ottimo afpetto, che in co- 
tal guifa gli palla . Che di tu figliuol mio ì A cui Catlo tifpofe. 
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Chi fiere voi Signore. Io fono.rifpofe allora,Iacopo Apoftolo, 
allieuodi Ch risto benedetto, figliuolo di Zebedeo, efr« 
tello di San Giouanni £uangelifia,qual il Sig. perla futinefià» 
bil grazia forra il Mare di Galizia fi degnò eleggermi à predica 
re à i popoli la falute, e la parola fua . Il qnal’anco Herode con 
laSpada fece morire. Il coi corpo incognito fi rroua in Galizia, 
la qual Regione vergognofamenie da'SaracinièopprciTa. Pet 
lo che oltr’à modo refto ammirato, che ta,non habbia liberata 
la mia terra delle raahi di cofi infida gente, hanencìo to tSteTer 
re. Città, e Regni acquiftati. Onde tifo certo, che fi come il 
Signore ti ha fatto il pia vittoriofo, e potente di tatti i Re ter- ' 
reni, che hoggt al mondo viaino, cofi anco tu fra tutti gl’altri, 
accioebe ti nelle la Corona dell eterna retribuzione , fei eletto 
ad aprir la via del mio camino, e liberar da’Saracini la mia ter- 
ra, c6 vn gradiflìmo ertercito , che ciò lignifica la via delle Stei 
ledatela Ciel vedute, col quale partirai da quelle partt,e là an 
derai per render lìcnro il cammino . Là douc giunto che làrai, 
vifiterai la roiaChiefa , Di piu ti dico ancora, che dopo te, toc 
ti i popoH, da vna parte del Mare infino all*altra,quiai vn’altre 
Volta nano da pellegrinare, e ciò per impetrar perdono de'loro 
peccati dal Signore , narrando le lode di quello, cioè le virtù,e 
cofe mirabili,che ha fatto dal tèpo di tua vita infino à quei teift 
pi . Ai prefente adunque quato prima comincia, ch’io farò tuo 
protettore, e fautore, e per la fatica tua t’impetrerò dal Signo- 
re vna iraroarceflìbile Corona neCelelli Regni,Sc infino alla fi 
ne del mondo farà il tuo fine lodato . A quello modo il Beato 
Apoftolo elTcndo apparfo à Carlo, intefa la promclTa dell'Apo 
ftolo, e d’ella ficuro,roelIè in ordine vn brauo,e grolTò ellcrci> 
to, & entrattrin Spagna, Pampaionia Regia Città di Nauarra, 
fu la prima àefterealìediata, la quale , per hauer mura forti lii- 
me, e quali che inefpugnabili, e per eftèr ben munita, e guarda 
ta, non gli fu polli bile,per fpazio di tre mefi,cbe vi ftette^à tor- 
no, pigliarla . La onde mellofi Carlo à pregare Dio, & il Beato 
Iacopo, che gli volcffi apprelTo à fua Maicllà , otiener grazia, e 
mantenergli quel tanto, che promelTo gl’faauena, che pigliaflè 
quella Città . Onde in vn tratto per l'orazioni del diurno Apo 
liolo.le maradi ellà Citrà da’fondamcnti roninarono . Lo che 
vedendo i Saracini , molti di loro li fecero Chrilliani , à'quali 
tutti perdonò la vita, & agraltri oftinati nella loro perfidia tol 
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fé la vita. Quelli coli mirabili> & egregij (atti da'Saracini vcdu 
ti» ouuquc Carlo aadaua, prollrati Te griochinau^no» mandati 
dogli il tribù to»dr aprendoli le Cini,io làceuan^ padrone»on> 
de 10 poco tempo tutta la Spagna fu fatta tributaria à Carlo. 

Acriuato poi in Galizia la liberò, e fece fìcuroil pa(To> ì cbiU 
andar voleilì . Dóde che molti oc furono rigenerati mediante 
il (acro fonte<lel Battedmo da Giouani Turpino Arciuefcouo 
divienila delDalfinato, auiocedi quàto v’bodetto»invnaE- 
piftoUiChe ferine à Lituprado della vita di e(Ib Carlo. £ quelli 
chenó vollero cotal dono accettare, patte fumo morti,e par e 
reHatono iiiddiu al Romano Imperio. Dopo ciò baueodo vifi 
tato il Sepolcro del gloriofo Apodolo,venneàPetrionej doue 
che ficcò io Mar la lancia, redendo grazie infinite à Dio,de à S. 

Iacopo , che l'haueua menato infioo à quel termine , done che 
auanti nóera (lato badante à venirui . DeTefori poi ch’bebbe, 
e tolfei'Saracini , il Sa <to Imperad. accrebbe in quei tre anni, 
cheiui dimorò, la Chiefa del giànominaro Apodolo, e vi fece 
leCarapane,& iparainenti,&: i libri per cantare ^diuini offici, 
àfufficienza . Dipoi vi roedè vn Veicouo , e molti Canonici , i 
qtuili ordinò , che viuedèro fecondo la regola di Santo ifidoro 
Vefcouo»eConfedbre. Il qual Tanto llidoto fu Monaco. Ma 
che regola egli bauede fatta non l’ho mai veduta . Del gran Te 
foro, che r ima fe, edificò molt’altre Chiefein vari) luoghi del 
filo Imperio, vna delle quali fu quei bel Tempio di Aquifgra- 
iVp, dedicato alla Madre di Dio. La Chiefa di San Iacopo ap- 
pcedb à Tolofa, c quell’altra, cheè in Guafeogna nella Città di 
Ada. hoggi detta, dimo,Hais: eSan Giouanniin Corduba,nel 
la via lacopitana , e S. Iacopo , che è appredb la Regia Città di 
Parigi, polla infia'lFiume Sequana, &c. il Monte Martin. Delle 
Badie anco ne fece moltiffirac, delle quali non fi ha notìzia, fe 
non di quante fono lettere nell’Alfabeto, fi come dice 
Pollacco nella fua Cronica. Le cui parole, parlando d’edb Czt -pii. 
io,fono quelle. Ad numerum edam elcmentorum, idedlitera / 4 c<» *nt»rt 
rum in Alphabeto , c;nobia fiindauit, inunoq; per ordine vna' 
literam ex auro fabricaum , plufquam centum libris Turoncn 
fium pendentem reliquie, vt ex ordine literarum, teropus fun> 
dationis vniulcuiufqueMonallerij cognoTceretur . Qu; iiter^ 
ad bue in pluribus Monallerijs reperiuntur. Quello veramen- 
;tc Cluidianidìmo Imperadore accrebbe gràdemente di richcz 
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ze, & honori, quattro Arciuerconadii cioèqurllòdi ColonÌa> 
di Trciicri, di Magonza> e di Salftmburg. Che piu ? Quando 
fn quella to$tnotabi4‘ rocca di Roriciruallc (coincl'iftelIòTuc- 
pino in quel4%'Epidola racconta) Il Signore D<o à preghifuoi 
£ece fermare >1 Sole qaaB che p tre giorni, accioche potedè pcr> 
^aguitare inimici del fao Santo noma. I quali tiouò in falFiii. 
mclbero) che mangiavano > e coli andato có ordine alla vol- 
ta loro con i'edercito, ne ammazzò quattro mila > onde venne 
à dare il giudo gaftigoàquegrcmpij, de gl’omicidii} chefalti 
haueuanodicolì valoroli, dtenui, pi), eSantiHeoiy Duchi» 
Conti, e Paladini. Et in vltimo, per non vfcire del noftro pria 
cipal’intento , efl'o Giovanni nel 3 2 . Capitolo, Se vhimo della 
Aia già nominata Epillola.doueche parla della morte di cdo fa 
ero lmperadore,d moftra,che infra gl’eletti del Signore cgh fu 
aferiteo, conquedeparble. Che ttouandoli in Vienna avanci 
i all'Altare, cantando il Salmo Deus in adiutotium &c. Et elica 
”t di Carlo'* andato in eftafi il ventèlimo quinto giorno di Febraio, l’an- 

no della noftra Sala te Si 4 . Viddi vcnire'vna gran moltitudine 
di Demoni, che andavano verfo Lotaringia,e dietro à tutti, ne 
veniua vno molto piarìo» d’afpctto di Etiopo, ai quale io dtilt. 
Doueandace ? Se egli, alla morte di Carlo . Allora glidiflì ti co 
manda da parte del noAro Dio Signor Gl esvChristo, 
che fatto , che tu barai il viaggio à te deAinato, ritorni qua da 
meà dirmi quello che Aato , e leguito ila dell’anima di Carlo » 
li quale à pena, ch'egli haueAe Unito il Salmo, citetnaiogli difj 
C^el Galiziano lenza capo cioè, S. Iacopo, tantepietre, e. 
lijpmo c/,fritantt legni delle fueChiefepofe in fu-la Aadera, che pelarono! 
coja grata à piu i beni da lui fatti, che i mali.pct lo che ci tolfe la fua anima.] 
s/'i E ciò detto, elfo fpirito maligno in vn tratto difparue. Fu fc- 
;pultoqueAofereniAìmolmpcrad. inAqiHfgranoncllaChie*- 
fa delta Santa Maria Rotomia, laqualeegli haueua edificata. 
Molto grato ci è Aato di vdire coli belle, e gran cofèdi qucAo! 
Santo Imperadore.dìAèM.Patrizio, eraccótate davo A degno: 
autore . £ veramente in cAèr rouinate le mura di Pampalonia» 
e fermato il Sole, A puotc agguagliare, à quel grà Duca Giofue, 
che introduAè nella terra di promiflìoneil popolo Ebreo, là do»! 
uc, che da Dio ottenne grazia , che le mura di Hierico forti Al-; 

t ima Città, fonando i Sacerdoti le trombe incorno, A rouinallè- 
to . E dopo alquanto tempo fece effo Signore à preghi fuoi 

accio» 


•7 


5 E C O K D A 


ipo 


à'*- 


) f accioche pcr(^uira<rc i foci niroici) fermar’ il Sole come, 

'«ncoil noftro Culo hauetc vditOi che fece. In combatter 
Ipoi fouente contro à’niinici di Dio.enodri* lipuopuago- 
«ure al virtoriofo Dauir. In edificar Tempi à Dio» éc à’fuoi elcir 
tf» al faggio Salamone. Dall’eflem pio di Carlo,Sire veramente 
inuitto» imparino i Prencipi, i Re, c tutti i Potentati Cbriftia- 
niiguerreggiateÉontroà’nimicidiDio, e non’ contro àloro 
medefimi, e vadino in pctfona»come à loro proprio ofHcto»de 
ponendo ogn’altro pentìcr vano, c non fi fidino de’miniftri.da 
i quali fpeflbfpciro fono ingannati, eomeparticolarmcte bog- 
oidi babbiamovdito, c veduto} donde che Fortezze incfpu- 
gnabili,ben munire, d’buomini , d’artiglierie, e danari, vanno 
in proda del gran ferpente dell’Oriente} come la cotanto forte 
Goletta * cbc il pallàio Agofto allt ij. per malignità di colui, ^ 
xbcl’baucuaàcura, 'ilcuinomenon è degno d’ellèr mefib’in 
cura) quantunque il Re non gli mancalfc di gagliarda proui-l 
fione,con danno grande, c poco honorcdc’Chriftiani, da quel 
cane fu prefa. E però imitino il noftro gran Carlo. E ripiglia-! 
to il pularM. Cappone fegiù dicendo. Taccio per vltimoil 
fuo hauet confecrati à Dio tre figliuoli mafehi, e s’io ho bene 
intefo dire, anco vnafemina. ll'Cbe le c vero,ò no, mi rappor- 
to qui al noftro D. Piero. Bemlfimo baueteintefo,gli rifpos'io, 
e vi potrei addurre di ciò chiari tcftimoni,ma voglio, che la ri- 
fcrbiamoal tempo c luogo fuo, per non interrompere il noftro 
D.Lconardo.Queftonon.è interrompere, rilpos’egli ma vn 
commettcr’inficme quelle parti, che ben connengono.Et à me 
era conuencuolc, M. Cappone, non à voi il far menzione delle 
prodezze di Carlo, per moftrat qualche fegno d’animo grato, 
verlo vn tanto benefattore della noftra religione , e non l’ha- 
uendo fatto io, bauetc fatto bene à farlo voi. Ma poi che voi 
c*haucte raccontate le fingolardoii, date dal Signore Dio à 
queftogran Prcncipe, io adclfo vi voglio dire di qual patria ci 
foife, e dou’clla fia pofta. Tongrcn adunque fi domandò la pa- . 
ttia di qucftogloriofi^molropcrad. lontana da Ucgc,fituaia ftrUdi 
in fui fiume Iccher . Quefta, fecondo che fi legge , fu la prima 
terra, di tuttala Gallia, e della Gei mania, 'ch’alia fedo chnftia- ,rrrintùt. 
na, per le predicazioni di S. Materno, fi conuertifle.\)d qual S. imU gallfà. 
Materno natiuo di Pania, vi fu il primo Vcfcouo , fijworì. Pan. 
uo dei Signor del tutto 1138. Delltulfc fi nobil T<Ka Attila ’ 
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RcdcglVnni, (cognominato Flagello di Dio) ìnfinoairvlriiìiiff 

deloIazionc,rouinando fra gl’altri egregi) edifici piu di cem^ 

Tempi) principali. Dondefipuo congetturare, quaWòlIèlA 
grandezza, e magnificenza di quella Città. Fuanco poi al temi* 
po di Carlo Cduo Imp. eilediFrancia,dinuouodaNormaii- 
di dcftrutta, di maniera, che duna grandiffima, e potentini*. 
maCittX la quale hcbbediucrli Re, comeMcnapio, Gio&e*. 
do,Ci«lo, Hinac, & Aborigine, c fu Signora dinobaiflimi, e 
ierociuimi popoli, c fiata ridotta (mercè delle naturali inftabi. 
lità, c cotruzzioni del mondo) ad rna picciola,c debole tcrric- 
cmola. Nella quale non refia al prefente cofa alcuna pio mc- 
morabile, chediuerfircfidui edentro,efoora,. ediuerfe aa- 
tichua. Et infra l^lttecofev'c vna firada miracololà , «he va 
quali per linea diritta da quella terra infino àParigi,perfpazio 
di duKnto miglia. La quale firada fu già tutta lafiricara , come 
per I brani gradiffiimi , che in piu luoghi per tutto il cammino 
ancor di prclente fi trouono, manifefiilEma fi dimofira. Si ue« 
giono mcdcfiraamente reliquie di continue muraglie , c dall’n- 
na, e dall altra banda della firada chcgli faceuano cortina, la 
quale firada fra effe mura, è realmente rilcuata à goifa d’areme. • 
JTueftepochecofcvi ho voluto narrare in lode di quefia Ilio..! 
Urillima, c potentilTima Città, per clTcte fiata patria dcelante-i 
nati dell inuitto Carlo Magno, tanto noftro beneuolo, afttzzio' 
Jriitmi,' ® benefattore, enon folamente fua maefià,ma i fuoi Sue-* 
ceUori ancora Aggiungendoci di piu, fecondo che ferine Triie-I 
mio, che troumdofi là vna volta infra l’altre Carlo Magno, gli ‘ 
fu portata dal Cielo dall’Angelo, vna Lancia, con la quale «HÌ 
haueircàcombattereconiSaracini.chein quei tempi domi-' 
nauano l^aggior parte della mifera Spagna, la quale fi mo- 
itra nella Città di Notimberga,comc raccontano gl’habitatoti 
del luogo ài quali anche fi da fede, come il detto autore 
ma. Ma icguiiiamo il nofiro ragionamento. 

2>iHonmratofiglitiolidtll{edi2^icmedù» 

’^ONpofTo credere, che non fieno fiati degraltri figliuoli 
d'im^radori, che fientf fiati Monaci, ma non mi ricordi . 
do IO per M»a d’altri, nerreno à i figliuoli de i Re , coromincia 
do ci da Hoaotato Arciuelcouo d’Aili di Prouenza, pofia alla' 
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fìniftrariaa del Rodano. Del quale Honorato potremmo noi 
raccdtare molte cofe lodeuoli» elicndo egli ftato huomo di gra 
Santità» & à Dio, come per molti fegni apparne, grandemente 
accetto. Ma non uorrei vfeire della mia folita breuità.maflima 
mente ^prellandoii la fera. Pure no ucero,che le virtù fue fu- 
rono aliai e rare, come bene potrete vedere, volendo » nell hi- 
ftorie, del Monafterio d» Lerino. E fe non vi folle graue , (per- 
che, ^ co fa molto diletteuolc) vi conterei al meno il modo del- 
la fuaconaerùone, alla fede Chriliiana. Anzi ne fia gracifllìmo 
dille M. Cappone. E D. Leonarda Dicono aduque quegli, che 
ne fcriuono,che Honorato fu figliuolo del Re di T\(icomedia,e 
ch‘elTendo ancor Gentile, com’ era anco il padre, c la madre, da 
i quali era nominato Andronico, haueuavfanza d'andare fpef 
fo per fuo diporto, in vna bella fitlua dou’era la caccia reale. 
Vn giorno fra gl’altri entrato in quelli,fegli fece innanzi vn po 
aero Chrifttano, e gli domandò limofina per amor d Gt b$ v 
Ch risto Re del Paradifo. Il Icmplice fanciullo,come udì no- 
minare Re gli fece fubito dare quatogli chiefe.Tornatodipoi 
la fera à cala, la madre, ( com’ellc foglionoj gli domandò dou 
egli era ftaxo quel giorno, & il fanciullo appunto raccótò qua» 
to gPcra occorfo, cioè d’hauer dato limolina à ù feruo di G i a 
avCu RISTO Re dei Paradifo . Poi domandandole, fc quel 
Re, era loro parente, ò amico, ella come perfida, rifpofe, che 
quello, nófolo non era Re,'ma ch’era anco fiato vncattiu'huo 
mo, e che per i fuoi peccati, e malefici da i Giudei era fiato ero 
cififio. Erammoniappreflo, chefiguardallèdahuomini di co 
tal forte, e dalle parole loro . Ma come ben diflc il fauio . Non 
èprudenza,ne cofiglio,che polla contraDio. Il checcrto fi mo 
ftrò nero in quello cafo, come in fatti egl’è.Pcrciochc il Signo 
reappatueài fuoi ferui Capralio, Magonzo, c Lorenzo, i qua- 
li poco tempo auanri haiieuano lafciati gli rtudij di Filofofia, 
& in una llola di quei Mari teneuano vita Romitica, e coman- 
dò ch’andaficro nella reai felua apprello à Nicomedia, doue la 
ria lordata occafionedi amacftrar' il figliuolo del Re nella fua 
fede.Si partirono torto coftoro al comandamento del Signore 
e fe nandarono al luogo detto,e quiui nella piu afpra parte del 
diferto dettero in vna canerna per ifpazio di ttc ani , pregando 
continuamente Dio, che, fccódoilluofolito,non uolcllèma 
caie loto della ptomellà fatta. Pallate finalmente quel tempo, 
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Honorato eflèndo andato à caccia, (coperfc fiz Taltre fìerc^ cbf 
in quella dimorauano> va bel CeruioiClietro al quale inufodov 
li per pigliacloitanto lo^cguitò, che da elio fu condotto alla ca 
uerna, douei Santi huomini Ci ilauano. (quali uditolo ftrepi* 
to del Ccruio>edelcauallo,checorteuono ufeirono fuori» 
Quido ilgiouanegUuiddeinqueirhabbito coii horrido.e vU 
lano, e con quelle cere magre»dr arr ufTacetcredendoi che fodè^ 
ro huomini ìàluatichi, ò modri « cominciò à tremare* & à gei-, 
dare. MaCapraho confortandolo cominciò à dire. Non hauecj 
paura figliuolo, non ti fpauentatei ma vieni fenz’alcun timore 
a quella lalute, la quale per infegnarti, fìamo dati mandati qui 
da Dio. E con quede, citmili parole Tadìcurarono di maniera* 
che poi piu adagio, e piu acconciamente, che potettero* eoa 
facilita, nella via della verità chridiana cominciarono à incam» 
minarlo. Il Ceruio in tanto dato mezzanoà quedo congredo* 
diuenne tanto maufueto, e dimedico, che lalciandod da Hoi 
uorato maneggiare, e toccare, porgerla al giouane Imifurato 
piacere. Hauuto adunque i Santi Padri col gionane, quel ra-. 
gionamento, che loto concederla breuità del tempo, fìnalmen> 
ce lo licenziarono; & egli in fegno,checotal dono gl'era dato 
dato da Dio, fu dal roededmo animale ridotto à i fuoi compa- 
gni, i quali fofped, c pieni di timore, e di (bfpetto di lui , eoa 
gran diligenzalocercauano. Perciò quindi tutto lieto, ritor- 
nato alla Città, non credeua di veder mai qucU’hora, ch’egli, 
poteife dir’al padre, ciò ch’egl’era incontrato, e manifedargli 
quell’incognito teforo, che da lui era dato ritrouato in quella 
lolìiudinc. Perlo che, non d todo fu fcaualcato, ch’incontran- 
doli nel padre, gli raccontò per appunto tutto, ch’egli haueua 
vdito, &: veduto .|Onde tanto 0 cotridò, quando ciò in cele* 
quanto feglifod'eauucnuta qual li voglia anuerfacofa, d’em- 
pia madre,pec il gran duolo,ch’ella ne prefe, in breue d mori,: 
E chi dilidcradcd’intendcr’à pieno quei prieghi,che gli fece il 
padre,dcminacce,che con quelli mefcolò,acciòlalcialIè la fo 
de già prefa, e qual fodela codaza, ch’il giouane Tempre dimo- 
drò, ecome C u r i s t o gl’apparue promettendogli la con- 
uetlionedi Venanzio Aio fratello, legga la vitalba, doue ogni 
jofa li racconta particolarmente con diligenza. £ da me vi ba- 
difapere, ch’i preghi, eie minacce furono inhnitc, c che final- 
méte il fratello, fccódo lapromcUàdi Christo venne alla fe- 
de. 
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de. Doj)o la qualcofa fi deliberarono quelli due fratelli, ad ef> 
fempiodel fidelc Àbramo, abbandonarla propria patria, e cer 
care nuoui paefi, c l'opra tutto vifitar Terra Santa, pellcgrinao 
do pel mondo per amor del Signore . Oiide andati al Mire tro 
aarono il beato Caprafio, & ifuoi compagni, c con quelli fi 
mifero in Nauc , doue fe bene gran fortuna contraria lo/Ferfe- 
ro, perla Dio grazia furono finalmente liberati, hiucndo pri- 
ma folcalo il Prepontide^Mare, el'Hcllcfponto : c frpolto Ve- 
nanzio nel Porto di Corinto, dou'egli fubito , che v’arriuaro- 
i»o,fi mori. Dipoi cllèndo pallàto per 1' Arcipelago,per l’icaro, ' ytnS%j» m» 


per le Cicladi,per il Crctico.pcr d Seno Argolico,per il Melle- re 

nico, c per il principio dell’Adriatico, e pa(làtotraScilli,cCa-'^'^‘**^^^ 

riddi, entrarono nel Tirreno , e prefero terra al Monte Argcta 
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rio,pollo in fui mare diTofcana.Quiui in fui mòte l'aliti, vi tro 
uaròno vn’oratoriocdificato ad honor dell’Arcangelo Miche- 
le, nel qiwledimorauavn Romito, chiamato Macrobio , 
mofanto, dal quale furono graziofamenteticeuuti. E poi eh’ 
hebbe raccontato loro quell’huomo di Dio , tutta la vita , che 
menatohaueua inlirtoà quel giorno in quella folitudinc , die 
de loro vn pezzo del legno della Santa Croce, 8c vno dc’Chio 
di, ch’in fu quella tennero , co tutte le facrate membra fua il fi 
gliuòlo di Dio,dC altre reliquie fante.le quali gran tempo haue 
ua tenute nafeofe, per paura dc’Cotfali . Finalmcte poi che per!-^^" 
profetico Spirito , hebbe predette loro molte c^c future, da! 

Santo Caprafio riceuuti i Santi Sacramenti , cl^olluma dare'po/fO(Ì 4 si. 
la Sara Chiefa à i fuoi fedeli, pafsò à miglior vita, e il luo corpó jiv Ho«or«» 
da quelli Santi, co hinni,e cati nello ftcllò oratorio fufepolto. ^ 

Motto Macrobio, apparuedi nuouo Ch r i s t o ad Hono- 
rato, c dettogli , che quello non era il luogo da lui apparecchia paritioèie ad 
toad e(To,& à molti, che l’haucuanoàfuccedere, li partirono Ho«omk». , 
quindi, e da Dio furono indirizzati aU'llola di Lerino , della 
quale poco fa dicemmo. Ne furono à pena fcefi in terra , che'fi 
viddero venire à dolio vnagran moltitudine di Serpi, e con 
quelle vn fiero Dragone, al cui afpetio Honorato , come huo ; 
mo,tcmè alquanto. Ma f icorrendo fu biro all’orazione, grandò tiueil serj 
incontro, ecoHcgnodellaSanta Crocc'ftmmazzò con tutte pente miriti 
quelle Serpi . E perche poi tanti corpi morti vencnofi rédeua? • 
no un puzzo borrendo per tutta l’ilola , fi melfc di nuouo in 
orazione, & il Mare gonfio tanto , che coperfcl’Ifola, e portò ^^odetleSe^ 
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[via tutti quei corpi , ciTèndo cflì Santi faliti fopra certi alberi i i 
chequiui erano . Liberata, che fu Tlfolada ral morbo > viedi> ' 
ficò vn Monafterio , e dedicò la Chtela al glotiofo S. Piero, ca- ' 
podcgl’Apoftoli , perche quiui concórfero tanti Monaci , che 
diuenne Badia . E di edà fanno menzione ne i loro ferirti. Saio 
HiUrio Velcouo di Para uia, che volgarnricte fi chiama Pùtiers» 
Euchcrio Vcfcouo di Lione, e Madìmo Vcfcouo di Reggio di 
Prouenza, & altri molti Santi, edotti huomini, che tutti furo* 
no Monaci di quel luogo , ( eccetto S. Hilario, parente di Ho- 
norato, e di l'angue regio ancoragli ) fenza molt’altri, che vfei ' 
tono di quel Monafterio Vefcoui,e Prelati di varie Chiefe . Ho 
norato adunque perla fama grandedi fua làntità • eperl’opere 
miracolofe, ch’egli fece, fu eletto Vefcouo deliaCittà d’Arii, e 
vide molti anni nel Vefcouado fantidìmamente , in quello (òf 
ferendo molte perfecuzioni.infino allclTer cacciato da gl’here 
tici, e mandato in Efilio . Pieno finalmente d’an ni , e di meriti 
pafsoalSign »re, tenendo l’imperio Romano Teodofio mino 
re, c Valentino fra gl'anni di noftra Salute 485. } 

Non hebbe coli rodo Don Leonardo finito di ragionare di 
Santo Honorato , ch’io riprefi fubito il parlarc,edidì . Non fo 
no molti anni padàti che Fracefeo primo. Re di Francia, ci Ipo ^ 
glio del luogo,di che ha ragionato Don Leonardo : percioche! 
elfendoegli in fortezza, apollo alle frontiere d’Italia, non gli 
pareua cofa mollo ficuralafciarloftarein poter de gl'italiani. 
Ma l’anno 1 elTendo egli morto, e luccelTo nel Regno Ar 
rigo luo figliuolo, furono dal gouerno noftro mandati Amba- ' 
feiadori, à quel Re, Cefario da Grada Città di prouenza, Aba- ! 
tedi quel Monafterio, e Giouambenedetto Volpi Mantouano, ; 
perche cercad'ero di rihauer quella Badiate lauto in ciò fu ler^' 
propizio il Signore, che nel gran C ófiglio Regio otténero ciò, ( 
che addimandatono . Ne di quello égran fatto da matauigliar 
fi, poi che, l'uno di quelli è pcrlona, chemolto vale ne roaneg 
gi delle cofe importanti, trattandole con tanta prudenza , e de 
llrezza che niente piu . il quale dipoi con magnifiche fabruhc 
ornò vn luogo di edò Monafterio in rena ferma detto Vallau- 
ta . Ne c dubbio, che quello Monafterio, fi può veramente di- 
te , che per Dio, e per lui fia hoggi nella noftra Cógregazione. 

L altro. Don Giouambenedetto c non fi>lamente,d’ingegno vi 
uo , e molto eloquente, & adài edèrcito nelle facrc lettere, mn' 
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cofi perito ancora nelle fcienze humane,chc ha dichiarato in 
Tolomeo molti pafsi difficili, e poco inceli infino ì hoggi da 
altri, ò piu collo da niuno . Lafcio Ilare rhumanità.e grazia, 
con la quale fa guadagnarli quali chiunché gh fauella , & il 
giudizio, che ha delle cofe antiche, coli nelle fculture , come 
nelle pitture,e medaglie. Quanto poi lia magnifico nelle fue 
cofe,ne pofTono far ampia tede due Teinpij eh cgh(gr5 par- 
te d’efsO ha piu collo fatti di nuouo, che rcllauraci ; l’uno è S. 
Benedetto fuori di Mancoua, Talcro S. Benedetto di Ferrara, 
per tacere molt’altri edifici), da lui in alcum’ de'luoghi dou*è 
flato àgouernò, ridotti, non meno ucili,e commodi,che bel- 
li , e magnifici. 11 Borgianni Icguitò il Tuo cominciato ragio- 
namento coli dicendo. 

Di Trofeo» Fottiano» &Vlfano figUuoU 
dtlF£<tHibemu»eSMti, 

H O R A per tornare al nollro ordine di dire, verremo à 
tre figliuoli diVibeano RedcH’Ifola d’Hibernia, po- 
lla di là da quella d’Inghilterra . L’uno de i quali hebbe no- 
me Frofeo, l’altro Folliano,[& il terzo Virano. Quelb fan- 
tifsimi fratelli tutti e tre d’accordo prefero l’habito Monalli 
co, e Albico li partirono d’Hibcrnia , & andarono pcllegti- 
nando per la Francia, per amor di colui «per lo quale haue- 
uano abbandonatoli R^no terreno, perche tenendo in 
quei tempi lo feettro di Francia il Magno Clodouco, da; 
quello humanifsimamente furono nceuuci , 8c data loro 
ampia poterti , di poterA eleggere vn luogo , doue piu à 
loro piacelTe, per edificami vn Monafterio . Ondei’eleircro 
vn luogo chiamato Pontiniaco, doue cominciato il Mona- 
fterio, elelTero Abate di quello Frofeo.Il quale ragunati qui- 
ui molti Monaci, e uiuendo fantamente , non corfe molto 
tempo, che dall’ Angelo fanro fu vifitatD , egli fu predetto, 
ch’il fuo fine era uicino ; per lo che egli follecitando piu la 
fabbrica del Monafterio, la quale in fino allora haueva con- 
dotta i bell’agio, prefto la condulfc à fine . E finita, ch’egli 1’- 
hebbe, lafci A il gouerno à Folhano Aio fratello, e li ritiro den 
tro nel difertp,e quiui fece vita piu ftretta,e piu afpra, che nel 
Monafterio non naueua fatto, per infino che dal Signore fu 
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chiamato aU’cterna vita. Gli fcrittori dicono>chc quello fant>’ 
huomo hcbbc molte villoni da Dio> mentre ch’egli al mor^ 
(lo vilTc. . .. ,j 

Folliano dopo la morte del fratello fii eletto .Abate del 
Monafterio di Foflato, pollo ancor’egli nella Franda.J nel 
qual’ollìcio perfeuerò con gran lodisfazzione.de’ fuoi Mo- 
naci inlino alla morte, la quale fu poco tempo dopo quella 
diFrofco. 

Vltano, terzo fratello, dopò alquanto tempo , ad elTcm- 
pio del primo , fe n’andò al difetto , per viuere piu quieta- 
mente. Ma non molto tempo corfe,chc pieno di virtu,c gra- 
zie pafsò al Signore anch’egli;& il fuo corpo quattr’anni poi, 
che gl’era morto fu ritrouato intero , e fano , come fe allora 
folTe fpirato, circa gl’anni del nollro Signore. 648. 
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Di Indocot figtiuélo di ludaello di Brettagna, e Santo, 

Va$ 1 in quel medefimo tempo ludaello Re delta B|-etr 
.^_^agna di terra ferma, che dagli fcrittori vien detta laihi- 
>rc, a ^ fferenza deiringhiltcrra, che »ià anticamente an*- 
l’ella li chiamò Brettagna, anzi^edeu nomea quella, con 
ciò lia, che elTcndo cacciati di quella! Brettoni dagKAi^li.e- 
glino palTarono in quella parte, la quale è polla in ful’Ocea- 
no della Francia. In quel medeliino tempo,dico,Iudacllo Re 
di quella Brettagna, hebbe due fìghuoli, il primo dc'quali fu 
chiamato ludaello, come il padre, e l'altro Indoco. SurcclTe 
non molto tempx) dopai, morendo il padre, ludaello nel- Re- 
gno paterno, e fece molte guerre contro à Sigiberto Re de* 
Franchi, Finalmente fatta con eflo pace, andò inlino in Fran 
eia à vietarlo, doue da.dro fii molto hodoraco con belhlsfrni 
doni, Scaltre dimollrazioni. Ritornato.dopo quello nel fuo 
Regno, li rifolfe d’abbandonarlo, per non perderli cclclle,e 
di icruir’iDio, uelbto deirhumil uelle Monallica. Pndf 
chiamato à fe Indoco fuo minor fratello, gli dilTc, 

Fratello io mi fono rifoluto , fpirato dallo Spirito Santo 
dirinonzianiilRegno, Se andar’à feruir’à Dio, ritirandomi 
In un Monafterio , come in porto licuro, conciò liò, chcj 
quella diuina fpirazione,con un jucidifsimo raggio della fua 
Luce , m’ha difcacciata una foltiìsima., e tenebrofa, jojfbbia 
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^ dagrocchij $ e mi ha fatto uedere , doue confìfla, non folo 
ncH’altro mondo , ma eziandio in quello , la uera quiete del 
corpo , e della mente , & in quanto grand’errore na (lato io 
infino àhora , e fieno quali tutti grhuomini . Perche gene- 
ralmente, penfando ogn’uno, ch’il fupremo contento di que- 
llo mondo , confifla nelle ricchezze , nelle dignità , nel co- 
mandare à 1 popoli , alle Città, & alle prouincie , nelle gran- 
dezze, e nella fama, c che quanto uno da (quelle cofe è piu 
Untano, tanto fìa piu preflo aU'infelicita, e quanto piu 
ne pofnede, e ui è preflb, tanto dall'infelicità fiadifcoflo, Se 
alla felicità uicino, ne nafee, che da pochi faggi in fuori , tutti 
grhuominifuggonolauitapriuata, c la beata pouertà , non 
conofeendo quanto felice farebbe lalorouita, fé fi conten- 
talTero d’hanere, quanto à honeflamcnte uiuere balla , come 
»ià chfTe quello fopratutti gl’altri rìcchifsimo Re , e fapientif- 
fimo Salamone^Ma i miferi non s’accorgono, che cercando 
ncchezze, e flati, fi cercano infieme con efsi queH'inuidie,& 
odìji che feco portano poi ueleni, congiure , coltelli , e mille 
afpre, e uituperofe moni ? E quando ciò (il che non può effe- 
re) non auuenilTe, gl’animi loro fono femprc inquietifsimi, e 
pieni di mille fofpetti, chea poco à poco, non altrimenti, che 
noiofi tarli rodano loro, e confuinano i miferi cuori.Ma quà- 
do anco dagli flati , e dalle ricchezze non auuenifl'e alcun 
danno, ne fofpetto ueruno, à che giouano,à che Ternano, do- 
uendo noi Ilare fi poco in quella uita ? O come non meno 
ueramente, che c 5 lcggiadria,difre quel noflro Poeu,difsi io, 


Mifari il tanto afaticar, che pana ? 

Tutti torniamo alla gran madre » 4 ntica, • . 

£ 1/ nome noflro i pena fi ritruoua . 

Io per me veggio, (feOTÌtò il Botgianni) che coloro, i qua- 
li fi truoUono al colmo delle felicità terrene, rade volte ga- 
llano con foauità alcuno di quei loro efquifiti cibi, ò di quei 
prcciofi vini, che per loro vengono dalle piu lontane parti 
del mondo . Non fanno , oltre à ciò , che cofa fia vn dolce, e 
quieto Tonno, conciò fia, che dormino poco , e le piu volte 
trauagliatamente ; e quello ch‘è,piu, non poffono godere la 
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q&alc già piu tempo liaucua hauuto in animo di farH Mon> 
co ancli’egli* udiU co(i facce paróle, canto fi femì accendere 
in cocal difldciio, per le pàrole ckucgli dal fratello , die per m^ì fi i, 
non cflèr da «iTo impedito, come pcriona faggia,cacque, e To' m* figUarf» 
lamence giiphiefc.tempo otto giorni à nfoluer lì , i quali dal, ♦/»- 
Re gli furono conccfsi . Onde auanti. che quellt otto giorni 
follerò palfwì, Xndoco fi parti del paefcdcl fratello femreta- 
rocnte.mcendofrareracdcfimo.clie poco ficurauadt Regno' 
terreno, che altro penfiero non haucua, die delcelcAe, e ch’i 
efib Tuo fraceUo,al quale legitimamenccs’apparteneua quel 
Regno, lo deueua goucrna;c'cgli ,-c non rocucc lui in Tuo feà 
jbio,e volerlo fotcoporce à quelle infdicicà,e pericok deU’aniì 
ma, ch.*eglihaucu4 detti . Andacofene adunque in va luogo; 
roIicario,c faluacico, doueicorreua va. fiume detto Akeo , fu’ 

^cjriue di quello, edificò vna an>pcUccta,con UA^codt flan-j 
zaappreilo, equiui uifie innabico Monafiicorancirsinia- 
mcceuofino à tàcot che «U1 Signore fu cauato di quella mife-: 
ta tpf a. £ fc piu à pieno uoi uoicte faperc > t goRi fiioi, & i mi 
tacoli, ehcDip OMrò perlui, glipotctelcggcre nella aita 
fua f, |<a.fpa fcRa fi celebra il i j.giomo di J^cembre .fu 
mopc^ cicca gfiaoff) della uenuca del Sigoprc 6 j.7. j 

lo credo, dilTc M. Cappone, che ludacilo.ftatdlo. di coRu^ 
non meno folTe Monaco, apprefib à Dio , che fi folTc Indo-j 
co, poi che dmio(lrò,pcr quello che uoi d hauetc detto, d’ha 
ucrue canta uoglia^ che da dò non lo ritenncv fe non iltran 
baucr pp: auuencura 4 chi lafciar fidatampua il Regno ASm- 
no ancor‘ 10 del voRro.paxc^tnfpoCcD... Leonardo, poife- 
guuò,Io ui upglio.dir'hora di piu altri fra:tcUij,figliuolidi Re, 
che rutti , c non unfplo inifcro ad effetto la loro uoloncà 
difarfiiVlonad. 


DiyMebatdo, & Vneluddo figliuoli di [{leardo I{e ifiMghilt, 

Di Lotario, e Carlo Magno figliuoli di Carlo I{e di Francia» 

Di Lodouico, figlmolo di Lodmeo t{e di Frauda, 

F V K O N o VillebaldojdcVnebaldo figliuoli di Riccardo 
Re d’InghUcerra.ll pamo fu Monaco di monte Cafino,e 
poi fu eletto Vcfcouo della Città d‘Hofiia.L’altro fu Abate 
del MonaRcrio tenicorio di Aladcburgo, 
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Città della SafTonia, doue ancor’ho^^i (ì ripofano le fuc o(Ta^ 
cometefliiìcaTeodorìco, 'il quale afterma.ch’ei furono Mo- 
naci, febenc, nein luivne malifiiiiflbuuicneliauerletto, 
che uita , ò colluniifoflcKo i loro paiticolarmcnte , ma Colai 
mente , €hc,oltra all’elTere ftati fìgliuoh'di Re , uiO^o fantaj- 
n\cnte . •y!’-***' 

Dopo queAi fe^ un’altra <<^ia'<h' M iìgliuoi 
li di Re , e fratelli Carnali anch’éisi , chiàmati luno' Lotario, 
e l’alcro Carlo Mano-. Quelli , come afferma Sigiberto , 
furono figliuoli di Carlo Re di Francia , figliuolo di Lodoui- 
co pio Imperadore , & il primo di loro fu Abatdi ma non n?i 
rammento- bene in che- Moria fterio , raltro ftimdrchc cofi 
Monaco mcnafie uita prìuata-, Ne‘altro vipoflb còn ueiliicà 
liàirediqocAiduelliulmfsimiiiuomrni. [ri- h 

t. Federigo ancora figliuolo di Lodouko Re df FraricJa , 'c di 
Gcrbefca figliuola d’Ottone primo Imperadore , fu Mona- 
co del Mona'fterio di Folda , & Arciuclcoub di Magohzà . 
Altri Tuoi fatti particolari non ui tacconto, per rion hauer éi 
lui cofa à propofito (mercè de gli fijrittoo) fe nori die furo- 
no tra i mortalf^ucAi Santi (aldini di cf!>i)'& Uhi Arif5Ìmi Si- 
gnori ihtoruo agl'anrii di CHRUTd^nofba'abbondeaole re- 
denzione 8oa, « 8 f o. J ^ J A vi’... l 

f il .1. -, o ’o .. . 

piGregoriOt&EHerardot&yliaric$^ 

G R E <; ò it’l o, & Euerardo diletti, & amantifsrmt com- 
pagni feguitano bora, i qualf, con rocchio della mente 
ueggiq, che mi afpettano per effempio di noi ahrf, c6 la-loro 
fantifsima vita,' & angelica conuerfazione in carne mortale. 
11 primo adunque de’quali, Gregorio, c facerdote, fu figliuo- 
lo del Re, d’Inghilterra j mali fritemio autore non Miceli 
proprio nome. Coftui fconofdutamente fi parti, lafciando 
la Patria, il Regno terreno, & i pròpri) genitori, folo per ho- 
nor.di C H R i sto, e del Regno cclefte,c fen’andò nella Ma- 
gna, in unoinculro, e folingo Eremo', detto la Selua rièra . Il 
quale oltr’à modo piaciutogli, iui alferuigio di colui, . per a- 
mordel quale il Regno terreno haueua'lafciato, fi ftettc lun- 
go tempo,habitando Ceco , e co’ cori celelti i non attendendo 
ad altro, che à orazioni, hinni, canti , c falmodie giorno, e 
notte, dato ch’haueua al corpo quel tanto di ripofo , che per 
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natura fé gli conucnìuai In qaefls mezzo, che Gregorio me- 
naua coli untamence Tua Uica, Euerardu Decano delta Chìe- 
fa di Spira, perfona Tanta, fìrifotuè feco llen'o di abbando- 
narli monn9^^£&ifll^vóme^tlV c fur'uitirpeTfe^, ercligio- 
Ta, ementre, ch'in cotai Tanti penlìcri dimoraua, daH'Àn- 
gtlo di Diogli fii inTcgriato il luogo, doue, che Gregorid (|n> 
co del'SignQrc dimoraua.il (fualci Tenza perdertcmpó^altrK 
menci, là con canta allcgreatza, & prcllezza (e n'àndò^fqualì 
che non da credere) e trouaco l'huomo di Dio , tutto humile,< 
tutto diuoto , e pio, Tcco contentandolcn’ egli, infìno, che dal 
Signore furono alTaltra mea chiamati, dimorò. Creili £ue> 
ramo fu'dicànd menti appreflb al Magno, 6c onntpotencei 
Diorchcuiuo,edopo morte ancora fiori di non pochi, e gran 
miraooli.b d'uno infra gi'alrri fi legge,che la Tua morte,mol- ‘Miracolo di 
to tempo' auann la riuelo, ch’ella miuenifie, al Tuo caro e di- 
letto Vldarico, VcTcouo di Augufta,dal quale TpefTo era uifi 
tato. E per hon mancare delfobbligo uerTo quello Reucren- 
dtTsimo YeTcou.o, fu ancor’egli della noflra profeTsionc Mo- 
nadica, nel Monafleno di S. Gallo di Co(lanza,e fìi perfona 
molco'fcienziata, edi Tanti e buoni co(lumi,dt modotalc,che 
innanzi, odopo morte, il Signorelo nobilitò di molti mira- 
coli. Fatto di poi VcTcouo d'Auguda, e quello con grà fanti- 
monia goucrnato molc’anni , edificò un nobil Monadcrio, 
ad honorc di Sagta Adrd martire, ncl'qùaie al fine , quali che 
de’Tuoi giorni, cfl'cndo Tolito à uiuerc ncTacri chiodri , rinon- 
ziatoil 4 /rf^oU 9 do,'uii>;£jece Monaco. Et il romitorio anco- 
ra di GrcgoriO;,.i^J^ueMfdO'dtuenneunnobil MonadcrlóL:, 

&m granconcprib,ieichuipzionedi popioli. Fiorirono al moni 
do qucdi uc oui^al^li huomioi intornoialla comu Talute 950 . 

.«bini ib on. liti: ' '-'b - t d. . 

piùérrigofrattUoilttJ^Hn^iltcrra'a^’" 

.... . - ^ ^ , K r> n ■ ' 1 ‘ 

F VjMonaoóJancoài i ^iè quale fu fra» Ilo del lle: d’ 

Inghilterra, epcrainor del Re del Ciclo, rinonziò al 
mondo , e fecefi MoaaCSò'iiel Monadeoio^i ClaTcouia , del 
quale in breue tempo Tu eletto Abate , c da quel grado poi 
latto V^dòifod'AiòtohavBra ténutdqufeftcflAiihi^ temperai 
h&imo in ogniTuo atìdrc, proTpero, ò-auncrfo’chegli potcTsè 
pcfiorvcrck jiitùinunoiauitco à mandai<e'ad.'effi9ttoa!utred’itn- 
> -noo prcTc 
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Di^rrigo finitola di Lodomit^f a frMKk(,‘ 

H Or a ragionato» ch’io n’haròd’un’altro Arriso ^ e fe- 
gliuolo di Lodouico RediTrancia.farò iìne^à oirm de i 
fìgltuoli di Re. Qjiefti abbandonato il mondo, & i (aoi pia- 
ceri , fi ueftì l'habico Monadico nel Monaderio dà Cfriara- 
ualle , doue uide con molta fodi&fazzionc» de edempio degl* 
altri Monaci, infino» chcfuclcttoi Vercouo dc’Bellouaci , 

I cjuali fi chiamano hoggi Beaauoi 8 »cfono popoh della Fran- 
cia. V ifTuto in quella dignità faiitaniente,goncrnando il greg- 
ge da Dio commedbglt » quanto piacque al Signore, paflò 
aH’ahra vita intorno agl’amii dcUa incarnazione del verbo di 
Dio 1149. 

Dopo i figliuoli di Re , mi par cofa conueneuole , che noi 
ragioniamo di Cinque cletton dd Gtero lmpcrio,poi che l’or- 
dine Monadico » non è datoprhio d’una canta dignità-» e fé 
bene,è da credere,che ne fieno dati Monaci piu di Cinque » 
non dimeno per non’hauer’io trouati pra in autori degni dà 
fede» non ni parlerò fé non di quedi . 


i>i Ecber baldo eUttore dtlT imperio » 
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A d V N qjr I , il primo d’efsi (fecondo ch’io tr0do in AI- 
berro fcrittorc di quei tempi , e Monaco anch’egli ddia 
Città di Medcjpoda nel Ducato di Loreno) fu E^erbal- 
do il quale fi fece Monaco da picciolo , e poi per te lue virtù 
fu detto Abate dd famofo Monaderio di Folda, & appreiìb 
affunto aH’Arciuefcouado di Magonza » e confeguentemen- 
te fatto uno degrdettori ; pcrciochc l’Arciuefcouo di quella 
Otti » e VBO dc’fei . V ilTccirca gl’anni della {alate i oùo i 


Di Bardo elettore deWlmperio 
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L Secondo fa Bardo» il quale elT eitdo Abate dd Monade- 
rio<di ^crueklena , pedo là nella Magna, fu eletto ancoi' 
egli Ardoefeouo di Magonza » & elettore dcll’Impcriò » e 
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come dice il medeiìmo fcrìctore , fu tra’ mortali negl'anni di 
C H a I s T o 1031 . Non ui porto di qucrti due elettori dir'aU 
tro , per che chine fciiue, per quanto ho ueduto io , altro di 
loro non «iicono . 

DiSìiifi-edoteknoredefflmptrh. 

I L TerzofiiSigifredo, eh ’ertendo Abate di Folda.fii fatto T*rt* 
Arciuefeouo di Magonza.E come dice il medciìmo AJber **^.^*^* 
to > non molti anni dopo > ch’à cotti dignità era flato artun- 


to 


, diTpoflo d’andar pellegrinando iniìno in terra Santa > lì 
mife in vaggio > e con lui, Guittero Arciuefeouo di Bamber- 
ga , Otto '^feouo di Radsbona , e Guglielmo Arciticrcouo 
di Traietto . Andati adunque,quando tornauano , hauendo 
con Sigifredo fodisfatto al voto del vilìtar' i luoghi Sann^ 
preflb alla Città di Ramolo , pofla nella Licia , furono alfa- 
liti da vn Capitano di ladri. Onde co i loro feruidori ritirarill 
cofloro in vna cafa, che quiui era , lì difefero valorofamente. 
Ma non perciò abbandonando,! ladri rimprefa,anzi ponen- 
do intorno alla cafa rartedio , appunto nella fetrimana San- 
ta, i Prelari lì rifoluettero d’arrender lì, e coli aperfero le por- 
te ai Capitano . Ma egli acciò che la moltitudine non metef- 
fe mano nella preda , ch'egli difideraua diuidcrelra pochi, 
entrato in cafa con dicialTete perfonc folamente , fu da i Ve- 
feoui riceuuto alTai cortefcmente . Poi venuti à ragionare 
delle condizioni , che haueuano à farli tra loro , quel barba- 
ro non uoleuapatri,ne accordo alcuno,che honeflo folfc,ma 
uoleualoro, e la roba à diTcrezione. Laonde! Germani ir- 
ritati , mertero loro le mani à doflo ,-e gli fecero prigioni . Il 
che fatto,non parto un’hora di tempo,ch’el Signore della ter- 
ra , quantunque forte infìdele, e pagano, hauendo intefoil 
calo gli foccorfe ; &hauurii ladri nelle mani, gli mandò al 
Snidano di Babilonia prigioni . Ringraziano aliai i Prelati 
Germani il Soldanodi tanta cortelìa , e feguitando il loro 
cammino > og’uno di loro arriuò allalìia Cniefa. Quindià 
poco I da che gl’era tornato ,fìi da Allertandro feconro fom- 
mo Pontefice, chiamato à Roma.Vi andò, òciui non »an 
tempo dimoratoui , e fpediri i Tuoi negocij , fé ne ritorno in 
patria.. Donde anco parritolì non dopo troppo tempo , che 
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là era nr.ornato'da 'Rc>tfia j^ci fc n’amJòi^pet' ca^onexl^razticW 
iie,i uilìrare in-Gatizia (Vegion'pòfia in furÒccaila, heirùl^ 
cime, pam di Spagna) iil'ginriófo. Apoftó-lo <ii j sto 
B enedetto S .Iacopo maggiore . E nel fuo htoine r pacan- 
do per la Borgogna , fc n'andò à Cluni , c quiui di nuouo fi 
fece Monaco, nt»n cpranciopki'idi-^tfefic^^tidezzc monda- 
ne , c ciò fu il celebre , c gloriofo di della Domenica , ch'è a-| 
uanti’alla fella dell’ÀrMngcIo* Michele ; & in prefensa^i 
tutti i Monaiciin mano dell'Af>atepct>railTe obbedtéza .Vdi 
to quello' dal popolo di Magotiza, eercaronoun'altro Ar- 
ciuefeouo dal 'Re ptridonan, cófa <onoraria aU'orduic.* 
che il Rei hhaueisi u ddf ^ro « d per danari . La'ondc 
dalb-^Abale , fi>ho il- quale haueua promelfo o<bbtdica- 
oàiffpcrfiiggircunTàto fcam^olo Erettore, glifu comandàto, 
chopieir òi^dièza di nuòuoegli fe nericomalfc alla fua fedia 
Ahn ttefeonu le .'Il i^aaic per obbedienza rttomatofeneà Ma- 
gonza. doóeiviireanco infinoàrdodicianni, edifkòunbel- 
lovenobil Mooaflerionella-prouinciadiTuringia, il cui no. 
mehoggi ,ièi3anpngèn . iilel quaMuogoera fepoitoil Satiro 
cocpadi Hanicrado uenetubil prete J)òue che anco il Signor 
rea glorradi/ua Madlà^e del fuoiìdelfcrno Heimceado. o.’ 
pera molti miracoli ad utilità di-not-inifen'morraii.ETtn que- 
llo’ Monailcrìouollltf anco' il inoflró Sigifredo, quando che 
della' uita prefente fen'andò aH'ahra clTer'fepolto. Lo che 
fu , che corrcuano gl'anni della uenura in Humana carne del 
comun Saluatore 1070, 
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ilei m E fiiv I ilquqwtiiCh'éflatódeU'ordine, cfamigliaMQ 
tortMtnac» haflica.Pireìfno di^quello nome terzo Arciuefeono di Co 
Ionia . Collui effendo propollo nella Cancdral Chic£a d*ef- 
fa<Città, fetelCTto Arciuefcouo d^efla jnia haoendola goucr- 
nWif,e'iiBltaa*cà il ire arihi j dopocròHhooziòeflb Annue» 
• fto^td«fm3manode‘Caik>Wi<!i , «t ■ndoflcncà fàrMonacq 
nelMonafterib, deWo Monte Atinco, della Congregazione 
di Geftefto,pofto làìn quei paelì della Magna. La doucanco 
/ibme diteli' Tfiremio, finVm failt8cqnocrfazione*e buona 
' r ’ . 
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lencttù i ^rnl Tuoi . Il quale uilTc intra mortali circa gl’an- 
Dt (Ul na&imento del Copra CclcUc Sole 1 1 8^. 

D e iL* quiiìtjOi ‘Si ultMseo bora ci reda à ragioiRMNrrié’<dofin 

. eiccflaiK ofliintdojrionoi’AKiuoreoimidcti» Pretti -Mch . . , 
dico«diMiagona»>d 4 :Gaiionici'd!CÌbiCHielk,iudoniaadaKi^ 1 

èchie^oà òiouànni- a assommo Pontefice ( che in t)ueiretir't;i«tz^«p4 
pii Papi dimorauano col feggio in Autgnonc>Cictàpoibiin!v/jfi'9o shì 
Cui Biodano iafcaAo'a . Dci'qualPxMltciìoc raCCóta Anolfab 
ViUanàHoreikancbicfi<4iiiIeiftfiitoàaióalam!aiim. & IkGaiò 
allajfuamocce» imamoàufiim'duexiulioni dbm»ti!àiGiote, 

Pietre prcziofe* c dmUia <n«L’Teroro di SanexCluefa'') fiai^ 
duino Àrcmefconotb-jrreucri per lorbfPrcji^f-il qnalc non 
hauendouòlfuto il Papa darlo loro , clcfic in luogo Tuo per 
Arduefitouo Mdttiai Monaco di findrcÌK t Terra là polla in 
quelle parti rectcdtnonaJi» per fona moltodi confiucrazio-i 
ne, e de^o d’Iin^tanto bonore « il quale dal detto fialdmno' 
Arauclcono di Treueh > con gran lolcnnità » e con autonti 
Apollobca» fu cuCnato à Alàgonza, e dal popolo « c clero bo 
noratameneericcuuto * .11 qual latto lega con oEb Baftuino, 

& aiutato, c confoteato, polè i’all'cdiaad un CallcUo, che (k 
gL’era ribellato, detto GiclTein,Òc in breue tempo lo nhebbe. 

Viflc Mattia in cotal dignità, come dtceil Tnccraitsaoni ot- 
to, & andatocene di poi all’altra ulta, laCciò d módo^ Se 1 Cuoi 
bonon» lo che fu cuca gratini dei naCcunento dcl diurno 
lume 1320. 

" Dille qiaM. Cappone ..Di grazia £>on Leonardo^ ditea 
per vo lira corte fìa,( donde hebbeco prinapiò-qucilielettori 
e chi fii .quello, che cotal cbCa ordinò ; pctaoche quella cola 
non credo, che lìanota,ie non à pocln, che dcirhilloric li di- 
lenano. VolenaeriidilTcDon Leonardo . Haucte dunque à 
Capere che d&ndo mancato l'Impenó ndfangae di Carlo 
Magno, il quale mancò neilapcribna di Arnullb, egW lii tra 
sfemo nella Magna, nella perlbna d’Atrigo pnmo .Dopo il 
( apiale.leguttò.feuz’ialtci clettori,'Ottoi>e psimo, de Ottone fé 
^ oirido«:ruccedcodo poi Ottone tZBzoXircgouo quinto Som 
mo Pontefice, ch’era fuoparonCe» dclthcrò,chc rimpcrialdi- j miffi 
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gmca n còfcruaflc nella Magna . Onde ordinòiche foloxiaeL 
la nazione potefle elcggerc^rimpcrad.Romano>ma che |>crò 
non fi chiamaire linperad. infino, che dal Papa nó folTe con 
Fermato, ma folamécc Re de'Romani: e coli fatta autorità fu 
^ta à tre Précipi Ecclcfialbci, e tre fccolari,i quali fono que 
la . GIF Arem eicoui di Magonzà, hoggi Alaganza,'di Treue 
nuolgarmétc Tncn Colonia, detta ^Iqgna: ilDocadìSaf 
^nia: il Marchefe di Brandeburgo,& il C^nrc Palatino del 
Reno . Il Re di Boemia, difeordàdo efii fei, decide,come fi di 
rà la differenza. Li tre rcbgiofi Ibno Cancellieri dell’Impcra 
dorè, cioè, Magcmza fopra le cofe di Gcnnania, Treuen, Co- 
pra le cole della Gallia,c Coloma Copra le cofe d'Italia . Boc 
mia è Pinccma,doc Coppieri di Cua Maeftà.Safloniaglipor 
ta la Spada innanzi, Brandeburgo è Cameriere , D Pdauno 
porrai! piatto. Quando l’imperadore mangia in puhlico, te 
nendo Maeffà Cefarea, il V efeouo di Treueri gli fiede all’in 
contro. Magonza à delira, Colonia à finiffra .Boemia fiede 
alla delira di Maeonza , & à latoà liri Palatino , Sallbnia fi 
pone alla finillra à lato à Colonia , e prclTo à lui Brandebur- 
gq.Quando va in procefsione,Treueri gli Va innanzi,e gi’aU 
tri due ArciiieCcoui lo mettano I mezzo. ApprelFo à Cua Mai 
illaCeeuiia il Re di Boemia , epoigralcritre elettori à'grads 
oro. Quelli ordini furono riconfèrinari l’anno c 3 y6. da Car 
o quarto Imperadore, con molti altri da lui aggiunD,c furo- 
no ir eCsi i 1 fennura, detta volgarmente, la bolla d'oro. L’or- 
dine che tengano quelbeletton , nella nuouaelezzionc de' 
noom CcCan è quello. Primieramente l’Arauelicouo di Ma- 
gonza è obbligato pvna legge del già nominato Imperado 
re Carlo 'quarto, che quanto prima egli Cappia la morte dell’ 
Imperadore, n'auuertiCca gl'altri elettori, alTegnando loro ài 
giorno, cioè, cheinfracremefi.rfsiVòlorocómelTari) con pie 
na autorità à Francfoit,nobiItCsimaCtnàdcirAlcmagna, do 
uc fi fa Tclczzionc, firitrouino . E quando quello auniCo per» 
negligenza di qucll'Arciuefcouo mancaffetCuoi cópagniCo 
no nódimeno obbligati fra quel termine di comparire, e chi' 
non ua, ò non manda in tei^o debito, perde per quella voi 
ta il Cuo diritto, c voce in ella elezzione . Quando entraifq 
nella Città i non polTono menar’ in lor compagnia piu di «hi.1 
gehto Cauallipcr ciaCcuno,& in quel numero Colamcnte cin 
- ■ - quanta 
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quanta armati . I Magiftrati della Terra deono orteruarte- 
eltà agrdettori, durante rderzione j & non lafciar’cntrarc 
nella Terra altri forcfticri , che delle loro famiglie . Gl’elct- 
tori fi ragunana nella Chiefa di S. Bartolomeo , oue prima- 
mente (fedebra la fantifsima Mefla , imprecando la grazia 
elio Spirito Santo , di poi tutti giurano, & il pnmo e Ma- 
onza , di non fàr*in quella elezzione cofa alcuna per patti, 
opermcrcè, òpcrpromefle,e d’ofieruar candidamente il 
decoro . Quello fatto, uengano all’alto, ne fi partano di qui- 
ui infino à tanto, che non habbiano creato il nuouo Cefare, 

La qual cofa, fe palTano piu di trenta giorni, deono folamen 
te ellcr feruiti à pane, & acqua . Quel perfonaggio, ch’eleg- 
ge la maggior parte , è fermo , e flabilito interamente, come 
c tutti d’accordo l’haucflero eletto . t fe per auuentura li we, 
il loro noto ad un Prineme, li altri tre ad un'altro attnbuifle- 
ro, in cota! cofa il Re di Boemia decide, come di fopra di dif- 
c, col fuo uoto la conrrouerfia . Coli creato Cefare, innan- 
zi adpgn’altra cafo giura, e conferma i priuilcgii degl’ektto- 
ri.Cófcrmaiche Francfort,fia fedia ddl’elezzione, Se. Aouif- 
'^raiio della incoronazione,ouc quato prima pofla fi debba p 
a coronazione, triisferire.Et i figliuoli negl elettori, infino da 
teneri anni, la lingua latina,la ltaliana,e la fchiauona deono 
imparare. Hor feguitiamo il modo della incoronazione . Ce- •r 

fare, volendo venire à tanta dignità , afiegna il giorno agl’c- dimdtUfim 
ettori , nel quale in Aquifgrano fi deono ritrou are. Là douc 
ucnendo egli poi al tempo , efsi già comparii, vanno à rifeon 
trarlo fuor'dclla porta, & auuicinandolcgli , fmontano da 
Cauallo,econ antiche, e graziofe cerimonie, riucrcntcmentc 
il riceuono , parlando in nome di tutti Magonza, a quali be- 
nignamente pervno de’fuoi fa nfpondere.Congiungcndofi 
dipoi infieme, co gran pompa entrano nella Terra. Htjndati 
pnma alla Chiefa ma^gioredi noftra Dóna,fanno diuotame 
te orazione,epofcia al palagio fe ne uanno . Il giorno le- 
guentetornano alla Chiefa, nel mezzo dell’ordine fi uede 
una o’ran Corona pendente in aria , fotto la quale Cefare fi 
mette prollrato in terra, & iui infino à tanto ch’cl V efeouo di 
Colonia dica certe orazioni,dimora.Dipoi Magonza,e Tre- 
ucri lo rizzano. Se all’Akare il menano, oue eziandio in ter- 
ra fi prollrae. Coli finite certe cerimonie, & accompagnartt> 

^ alla 
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*Ila Sedia lìnpenai:,aliora incomincia Colonia ì dire la Mef : 
a» e volrandofì a.Ccfarc lo domanda ^ fc vuole mantenere la 1 
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» vuui<; uMiiccncrci; 

tede cattolica , difendere la Tanta Chiefa, amminidrar eiuiti-> 
. r m • rellaurar 1 Imperio-, de al Pontefice Romano rendere iì 
giuramento debito honore . Lo che promettendo Tua MacRà , é menata 
ad’AJtarc àgiurar foiaméte tal prom olla, e dopo ta 
xentrUftit 9*“*^**®^^® *®*'*** *f«dere, Apprciro,faue alcune altee ccr 
cmtolìca,& [««O'»** i Colonia con l’olio facrato,il petto, il capo , fotto le 

•bedirt *l |of*“‘«*«lcpalmedclJemanieliuiige.Vnto;conJVtaHonza, 

Toxefìxe Ho e con T reucm in Sagreftia fi riduce . Oue uelbto da Diacono, 
"*• ®* Sedia. E tìofi-dopo nuoue cerimonie, i 

medclinio ^lonia gii da la fpada nuda-in mano,raccoman. 
dandogli la Republica Chriftiana . Apprefib rimeflà la lpa- 
da nel loderò gli niettoool anellp in dito j dipoi gli ucftc.i 
Manto Impcrrale , lètto appunto i guifadlvii pcuialc; por- 
gefi'Ho feettro, c cjuella palla , che rapprefcntail mondoj 3c 
in unomedcfimoillantc , rum e tre gl’Arciurfcoui infieme 
‘r * l* Corona in tefta , e raccompagnatolo con ef- 

la all Altare di nuooo giura di far* officio di buon Prencipe . 
tiuelie cofe lètte , è pollo à federe in un altra Sedia dì mar- 
inoin luogo fubhme , douc Tua MaelU per nltimo fa alcuni 
Caualieri. Allora il Vcfcouo di Magonza pregando Dio, 
che giidia laJute , raccomanda le , & i Tuoi colieghi , Dipoi 
nella inedefima Haiiza, ma ciafcuiio da perfe à tauoie fcpara 
te allegramente definano . Il giorno feguente Cefarc conui- 
ta tutn gl’clcttori à cena. L’altro dì uanno alia Chiclè, e fini- 
Jr/c» ,ta U fantifsima Mcfla , il facerdote à ciò prcpofto, moftra di- 

nsìiZr Z relkjuie, c fra efl'eie medefime fafce.con le 

fwniiuolto . Fuiùa Quella 
Or</Mr,«c«;diuozione,iVJagonzadi€hiara,.come il Pontefice Ro^no 

creazione, & incoronazione, comandando 
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eletto, che per 1 auucnirc fi chiami Cefare , de Augufto . 
xxexione del */' Hiaiiicra, poclic Cerimonie cfi'ctti^ dtf 
He di Fr«u- tercnti , conlèTullcnza de' dodici Pan di Francia, fi facrano, 
«4 . & incoronano in Rtrmi ( R«ns hoggji,nobililiima Città> R« 

tran 2 eCdj«uche più fplendidam ente, e con piu fauRo , 
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di Napoli , fono più depii i Ptcnapi , ma per eflicr folaincu 
te coiai coftume in quel Regno , non approuatolo.» feguux 
ma quello t che i piu coihimano,aoc,chc rDuidu pccccdino» 
ondeetiui'arannoi primi, che dieno materia al reiio del no- 
ftroragionamcnto. Et auantià curri gl altri, nuli tiapprofen- 
euaila tnetnona Algcno , Duca d’ Aquitania « fracelio di Sit 
giherto Re di Francia , e tanto ttretto amko.di &nto Jhkmo- 
xato , -di CUI poco fa ui ragionammo , che per le oraanotu fue 
àl benagnifsirao Diodiecfc al Duca ( che lungo tempo io ua> p, 
no haueua ciò dclidcrato) un fi'gliuolo,che al facro fonte dei 
Ratte inno fu chiamato Amando, (ì come nella vita dìquellb 
Santo , vcuanienccHonorato ,‘à pieno lì racconta ^ li Duca 
adunque tantoamaua, e riueriua Honorato, che non-faccua 

colà. alcuna ' d’importanza , ch’egli non la confeniTe prima 

con eiib lai r onde gii nufcì Tempre ogni cofa , fecondo la fua U 
<voiontà , eccetto , die quando ii difcollò dal parere di quel 
fant'huorao . llchc grauucnne nella guerra, eh ’i fuo malgra 
do molle al Re di Brettagna . -Perciochc elTcndo 11 Duca dal ; cmfgfi dt 
Xant’huomo«onfrgliato,’ <Sceforratoà bfaarandarecotalim,[»^«h»» , jt 
prefa#p«rche la perderebbe, non lo wllc obbedire, ncatterj^*’*'*^^^ 
ncefi i quel fidele, c buon conligho .Mail SignorcDio, 
bene lJ>«iropermette , che noi non<ci auenghiarao à i buoni -pj forniti: 
conlìgh, acciò'lìainotrauagiiati,ie'riconorciamofuaMaeiià, %odi cufti» 
pcrmelTe ancora ch’il Duca , coati/ al configlio di fant’Hono 
ratoicon vngrolFo eflTcrcito andalTe contro al dctio-Rc,-e obc^^‘^^^*^.^^ 
uenuri alle mani egli fofie rotto , e mclTo in fugai come fnin 
quella-rotta, laquale fu fi>grandeidi'd pena feamparono egli 
col bglilioló.i quali amendueinfiemefe n’andarono al Mo^ 
naficriodi Lerino, c quiuiprefero rhabitO'MonafttCQ,cfan- 
tamente vilFcro , infino al giorno, che l’uno, c l'alrro palparo- 
no al noftro Signore Gi£stv ch» i.s, to . Ilchc auucnnc 
arca gl’anni della venuta del Saluacor del mondo 439* 
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V S c I TO hora de^kMH^i01tr«moncanÌTUOglloclier»c- Secondo Dh 
contiamo i-fatri d'pno'de’noftci'DudW ii'ltàlta , febene f«Mo»Mo 
egli fii di-nazione foreftiera , e barbaro . Quello e Anfclmo 
Duca di Modana ,il q«ftle effendo hsomopiudcnte , ualen-1 
> tc nelle 
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te nelle guerre > di fangue Longobardo , e Cianato d'AUoUo 
Re di auella nazione , dopo molte imprcfe Itrcnuamcnte fat 
te peni Tuo Re terreno, lì deliberò uoler’adoperarli peramo- 
re , 8 c honorc del Re celeRe . Laonde fatto edificar’ il Mo- 
naRerìo di Nonantola,dirco(lo dalla Città di Modana cin- 
^ que miglia , lo dotò ampiamente di poircfsioni , & altri beni 
c poi rinonziato al roonao , & ad ogni Aia gloria, 
^^ìui Monafterio A fece Monaco . Ne corfc molto tempo, 

' che , per eflcrli egli portato non meno ualorofamente nella 
milizia fpiritualc , che già s’hauelTe fatto nella temporale , 
di confentimento di meri t Monad ( eh ' erano ben mille 
quarantaquattro , da diuerfe Cinà , e uarie Prouincie quiui 
concoriì ) Ai fatto Abate del Aio Monafterio . Fece ancora 
quello diuotifsimo Duca , dopo ch’egli fu eletto Abate, uno 
fpedaie , doue à tutti i poueri , e pellegrini , che ui capitana- 
no , era caritatiuamente dato ricetto , e quanto faceua loro 
bifogno . V iflc il fanto Duca molt’anni à cotal gouerno , e 
A come nel gouernar’ eftcrciti di foldati era flato auucduto , e 
faggio, co A ancora fu nel reggere greflerciti de’ Monaci . 
AuuidnandoA dipoi il Ane de’ Aioi giorni , s’infermò ,per- 
gtbdrdi. |che dando A nel letto quietamente, diede à tutti i Tuoi Mo- 
FrdLiuidn nzei la benedizione , e co A nelle loro mani parlando Tempre 
cofe fante , e buone , diuotifsiraamente fpiro . Ne tacerò an- 
,{. » cAe quefto Duca non dotò meno il Tuo Monafterio di 

ricchezze fprituali, che Te lo hauefTc dotato di corporali . 
Perciò ch’egli ottenne da Papa Zaccaria i corpi di S. Salue- 


ri« «M«ri . 
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intfftMutd ^ro , di S. Adriano , di S. GeneAo , Se. di S.ZcmpeAo , e qui- 
ptrh . ui in luogo honorato gli ripofe . Fu al mondo circa granni 
dei Signore . 7<f0. 

Di TaffiUo Duca di Sauiera T 

Monaco ancora Tafsillo Duca di Bauiera, il quale, 
Mdiut». Jj come tutti gii fcritton delle cofe di Carlo Magno dicono, 
fu genero di DcAderio Re di Pauia , e nipote di Pipino pa- 
dre di Carlo Magno ( come afferma Manano Scoto) il qual 
DeAderio,efrendo da Cario Magno fpogliato del regno, Taf 
Allo , vinto da i preghi della moglie , A nbellò da Carlo 
Aio Signore, con intenzione di dar’ aiuto al fuoccro,e rimec- 

terlo 
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terlo nel Regno . Hauendo vdito ciò Carlo.con vn erolTo ef- 
fercito gl’andò incontro , e finalmente lo. fuperò . Poi chia* 
tnatolo in giudizio , auanti à i Baroni dcirlmperio,c del Re- 
gno Ft-àricia ( non éflendo ancora in Frantia i dodici Pari , 

ron qudrordine, ch'égli uilFccc poi) fu condennato, e fatto 
reo della Maeftilttipwiale . Ma efléndo pollo uon dimeno 
in foo arbitrio il potér’ elèggere pér penitenza del fuo errore, 
ò perder la uita , ò farli Monaco ^ elefic Tafsillo piu tollo di 
farli Monaco, chemonre, e coli nel Monallerio di Luoraco, 
pollo nella Magna, prefe l’habito Monallico,cfl'endo prima 
dal Pontefice Rato aflfolatodel fuo fallo . Perfeuerò Tafsillo 
nel feruigibtlkl Signore, infino ch’egli vfcì della prcfentc vi- 
ta . Ilche fu intorno agfinni della nollra falute 8oi . 

Di Dietlandop & jtnàgrado Duebi nella Magna , e Santi . 

N e L L X Sueuia ancora Prouincia della Magna , ma piu 
forto latramontana>che la Bauiera,furono due Illultrif 
fimi Duchi i nati del fangue di Carlo Magno,che furono Mo 
naci. 11 primo di quelli hebbe nome Dietlandojil fecondo An 
cigrado . Abbandonarono il mondo quelli due Duchi , con 
molt’altri huomini di »ran fangue nati, nel tempo che Lodo- 
uico pio gouernaua l’finpcrio . E ciò fecero con tanto fcruo- 
re , che la lor vita non fu punto difsimile da quella, che rigos- 
rolamentc menarono già i Monaci d Oriente , e di Mezzo- 
giorno, nella primitiuaChiefa . Onde Dietlando fu fatto 
Abate del Monallerio detto de’ Romiti, pollo nella loro 
Prouincia , doue fece molto frutto in quegli , che vi andato* 
no, per feruire à Dio, fi co la dottrina(perchc era dottifsimo ) 
fi ancoracon gVefl'empi.i quali ( come dice Santo Leone Pa 
pa)di gran lunga inuouanopiu che le parole. Ancigrado edi 
fico vn nobil Monaflerio,ad honorcdcl gloriofo San Bene- 
detto, nella Città di Lucerna , capo d’vno de' Cantoni degli 
Suizzcri, equini fattoli Monaco, in poco tempo ne fu elet- 
to Abate, ^ incorai dignkiviflc molt’anni irreprenlibilme 
te,con molto profitto de' fuoi figliuoli fpirituali ; infegnan- 
do,e predicando loro del continuo,mcnrrc che Rette in vita, 
perCiochóeta molto eflcrcitato nelle facre lettere. Viffero al 
mòdoqueftì duO fanti Ducili intorno agl’anni^l partodel- 
jla Vergine S i - ;■ 
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ftro autorc)al fuo Monallcno.il quale ville infra mortali in- 
torno agl’anni del Verbo incarnato 8 f 6. 

Di GMglielmo Secondo » Dnea di Cuafeogna , e Santo . 

O N palTerd con filenzio vn’altro Guglielmo» cogno- 
min ato Pio » e Duca ancor eHi di Guafeogna , e Con- 

ttc di Prouenza.Perciochetrouandoficoftuifenza figliuoli, 
Ifccc edificare quel tanto nominato Monafterio di Cluni nel 
Ila Borgogna, e feceui eleggere Breno figliuolo d’vn Conte 
\ Bor"^o‘»^nonc, Abate . Onde nacque, che alcuni fcrittori pofe 
Irò quello Breno come jEbndàtore di queda Badia. Ma fc be- 
1 nc può effer ch’il Duca folTe aiutato da lui , non perciò Bre- 
no.mail Duca ne fufondatorc.il qual Duca poi h fece quiui 
1 Monaco, hauendo prima rinonziati i Tuoi llati . E fi portò di 
maniera, che la fua vita rcligiofa è da gli fcrittori oltr'à modo 
liodata,e celebrata, con ciò fofle , che tanto humile fi riputa- 
lua , che chi non l’haucflc per auanti conofeiuto, l’haurcbbc 
1 (limato non Duca , mapoucro, c vilehomicciolo . Di quan- 
1 ta obbedienza egli folTe, quello atto folo ne può dar chiaro , 
e manifcfto fegno , c far conofccrc, ch’egli fi potrebbe ficu- 
ramente agguagliare eziandio agli anricni Monaci della Si- 
ria , Palelbna , c deU’Egitto . Dico adunque , ch’vna fera fra 
l’altre non fi trouando pane per cena nel Monafterio, l'Aba 
te comandò à Guglielmo, che preftamcntc cuocefte vna for 
nata di pane . Alqual comandamento obbedì con tanta fol- 
lecitudine il dinoto, 8 c obbediente Duca, che fcaldato, ch’egli 
hebbe il forno, non hauendo quel che noi diciamo fpazzato 
io, col quale fi netta il pauimento del forno , accioche il pa- 
ne fofic cotto all’hora di cena , egli entrò nel forno coli cal- 
do come egl’era , c con la vcftc , che haueua in doflb lo fpaz 
zò.Et inquelfornorouentefudal benigno Dio conferua- 
to,non altrimenti , che quei tre fanciulli nella fornace di Ba 
bilonia; hauendo egli ciò fatto per obbedienza, e carità. 
Dopo quello miracolo da tutti fu tenuto per huorao fatuo, 
Stamicodi Dio , per amor di cui haueiia lafciate tante ric- 
chezze , c flati . Fu quello Illuftrifsimo Signore al mondo 
circagl’annidi Christo noftro Signor 912 . £ dopo 
morte fu fra i Santi di Dio aferitto . 
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0/ ymgtfio > Duca di Spoleto • ' 

S O y vi H M M J ade^To d’alcuni Duchi j d’alcunfdc’qua» 
li non ho manifcfta certezza , in che tempi foflcro al 
mondo . 11 primo di loro , per cominciar dall ltaha t fu 
Vuigelìo Duca di $polcto> di fanguc Longobardo : ilc^ua|e 
Tc.)dorico afferma effere (Iato Alonaco , al tempo • che re- 
gnaua Lodouico Pio |il.quale fu circa granni del Signo- 
re . 8 i y i 


Di Fgo Duca di Borgoffié 

D O PO qucfto fei^ue Vgo Duca di Borgogna, il quale 
fu Monaco nel Monafterio di Cluni. Ma di lui non 
ho altra teflimoniauza , che rEpitafBo , ilquale, nella Chie-i 
fa del detto AlonaiUrio di Cluni, al Tuo fepolcro , dimoflrA 
chiaramente , ch’egli fu Monaco ; Ma perche io non mi ri- 
cordo delle parole ibrmali appunto , vi durò la fuBanza in 
volgare. 

(Xl>i fi ripofano l’olTa di queJl’huomo , la cui memoria , c 
degna d’efler celebrata , per efl'erc flato gran difprcgiatorc 
dei fccolo . Q^ielli fu Vgo, prima Duca di Borgogna, poi fa- 
cerdote, c Monaco di quefta Santa Chicfa di Cluni . Mi rir 
cordo IO ( diflc allora il Buonauolta ) di cotefto Lpitafiìn y e 
lo voglio dire, acciò reggiate , quanto in quei tempi la lin- 
gua latina haueua perduto di quella eleganza , e fplendore, 
ch'ella haueua al tempo di Cicerone,' Celare, e Salluflio, che 
le durò in fino à Lattanzio, Santo Cipriano, e Santo Girola.- 
mo; celie por lo fludio di molc’huomimdotti ha hoggi rac- 
quiflato. Dice adunque coli . 

Hic rcquiefcunt offa viri, celebrandar mcmon'.T , qui lua 
?nu$ feculi contem 


,-w...-..jptor fuit 

ìtea faccrdqs , Se. Mouachua huius .fauAx 


Vgo Dux Burgundix , po- 
Lcclefìa; Clu- 

niacenfìs. 

V edetc quanto falda fi fcriue in marmo , difTe M. Cappe 
ne, che fccoteflo Epitaffio fofle flato fermo in carta , facil- 
mente |a memoria di quel Signore faria al tutto fpenta 
E però mi credo io, che gl’antichi vfafTcro di fcrmrrc le leggi, 

lequali 
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k quali uoleuaiio che à vna Città follerò perpetue m ram^ e 
rVtpiiafti di coloro , i nomi de quali uolcuano , che uiuene- 
ro per fama lungo tempo, in marmo . 11 che quanto alle Icg- 
si . credo non ufi pm in luogo nelTuno, per la gran coramo- 
dità della ftampa , la quale in breue tempo empie talmifhtc ilj 
mondo , di quello fi mette in fcritto , effe atta à perpetuare 
qualfiuogliacofa le migliaia dcgl anni : la quale comodità 
ftìon hauefiano gl’antichi.che fc l’haucffcro hauuta.no fatcm-‘ 
mo priui di tate belle opere in ogni facultà , come noi liamo, 
le quali nella rouìna della Grecia , e dell ltaha fono andate ai 
male . Fu quetto modo d’imprimere, e ftampar lettere, c ca- 

otteri (per hauer qualche cognizione di 
imodod’hoggi, trouatoin Haerlem Terra dHoUanda .Ma 
cfTcndo l’autore uenuto à iporte , innanzi^^che 1 anc tollc ve 
nuta in pcrfezzione.e confiderazione, il fuo feruidorc,anclo, 

fecondo dicano,à.dimorareà Magonza, onde dando lume di 

quel l’arte , fu raccolto allegramente , e quiui dato opera con 
o'cni diligenza à tanto ncgocio , ne vennero all intera noti- 
zfa,e perVezzione . Onde poi è uolata, & inuctetata la fama 
che di quella Città fia vfcita la ftampa . Q^cl poi che ha la 

verità, non polTo ne uoglio giudicare: balliui che duna di 

quefte Città c ufeita cotal’arte . E quefto c quanto ne dice i 
noftro Lodouico guicoardini . Ma Bcrn^do Gamucci nel 
fuo rrattato dell’antichità di Roma, dice, che furono due (ra- 
teili Alemanni un dugento anni fono, ma non nomina la pa 
ma donde, ch’eglino fodero . Hor fegmtatc Don Leonardo 
il voftro ragiwiamcnto . 
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Di Gebeario Ducè 
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O N fi fikgncranno.mi ftimo, alcuni pcrPonaggi.de qua 
L li miconuicn parlare , che fono d’altre Prouincienati, 
:he della Magna.fe prima io vi ragiono di Gebeardo figliuo 
o di Bcltodo bufa d’efla Prouinaa : perche ciò fo per cllcr 
«rh ftato non folamcte Monaco , ma benefattore ancora de 
Sonaci. Coftui fu nó folaméte liluftnfs. perfaqguc , ma aii 
:ora (che uia piu apporta gloria, c honore ) fu Uluftnrsimo p 
apienza , e profonda fcienza , che in Im fi npofaua.wmyn 
►roprio albergo , con eloquenza unica , e rara appreflo^.^Era 
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giornata 

delle fcicnze facrc fingolar’interpretc, & amatore. Quelita 
dunqj abbadonato il modo, e fue grandezze fol p amore,de 
vero amore, fotro Guglielmo S. Abate del famofo Monade 
rio Irfangia, fi fece Monaco . Il quale dopo nó molto tem 
po quicto,e fcarico d’ogni mòdano trauagb'o,nel Manali co 
me che in porto ficuro, fi dimoraua . Fu eletto V efeo. di Co< 
danza nel quale V efcouado,p eder molto ricco,fecc infieme 
col fuo fratello Beltodo , che nel Ducato al padre era fuccef- 
fo,molto bene à il già detto Monaderio. Gouernò c5 fingolar 
prudenza molt’anni, quedo diuin Prelato, il gregge da Dio 
commeflbgli . Venutone di poi il tempo d'andare a riceuere 
dal Signore, il premio delle lue fatiche , lafciò i mortali . Lo 
che fu intorno a gl’anni,di cui le genti fperauano • & alpctca 
uano con infinito difiderio 109 o. 

Di Gherardo Duca di Saeaia 

Bovi ( foggiunfeD. Leonardo ) Gherardo Duca di Sue 
uia, fecondo, che dice T eodorico, Se Abate del Monade 
no d’Hirfaniapodo nella Magna. Il quale poi, p la fua Tan- 
ta vita, e chiara fama, fii eletto Vefeouo di Codanza, Città 
nominatifsima per il Concilio , che vi fece nel tempo di tre 
Papi, cioè di Giouanni ventefimo terzo , Gregorio vndice 
fimo,e Benedetto tredicefimo. I quali,per tor uia lo SciTma, 
furono tutti e tre depodi , & in luogo loro fu eletto Marti- 
no quinto Colonnefe . Da poi che noi habbiamo fatta men 
zione di quedo facro Concilio voglio ancora raccótarui vna 
cofa rara, e degna, d’eiTcr faputa, che v’interuenne , lo che: 
ne prima, ne poi già mai piu èoccorfo,oltra che nó farà fuo 
ra anche del nodro ragionamento per eflcrci interuenuti al 
cuni de noflri Abati . Hauendo adunque, comemidimo, 
che fapiate, la Sedia di Piero , tre , che liifo feder vi voleua- 
no, da quedo fantifsimo Concilio , ne furono dcpodi due , 
cioè Giouanni Napoletano, il cui Sepolcro fi vede infino ad 
hoggiin S. Giouanni di Firenze, e l’altro Benedeno Spa- 
^nuolo , il terzo , che fu Gregorio Viniziano ( come vdidi 
Rieri qui dal nodro Don Teofilo) fi depofe da fedeflb. La 
onde trouandofi la già nominata Sedia fenza Padore, di co 
muo confenfo, c volontà, elcflcro fei perfonaggi, di cinque 
, • nazio- 


lo» 


seconda 


nazioni,! quali inficine co’Reuercndils. Cardinali.haucUe 
road eleggere il nuouo fuccefldrc del Gloriofo Apertolo 
Piero, t perche ci fono in erte nazioni ftranierc certi co- 
gnomi vn poco difficili, à dirgli in quefta noftra 
lare , ho penfato di diruegU in lingua latina , fi come, eh io 
gl’ho trouati appùto.Dclla noftra nazione Itahana,adunquc 
per tenere, e meritamente, il primo luogo, di tutte 1 altre na 
zioni Chriftiauc, fono quelli cioè . 

ì 

Bartholomeus Archiepifeopus mcdiolanenfis 
Francifcus Epifeopus melphitcnlis 
Hcnricus Epifeopus Feltrcnfis 

lacobus cleaus Epifeopus pennenfis 

Fratcr Leonardus Gcneralisordmispraedicatoruin 

PandulphusMalatefta Archidiacoaus Bonomenfis. 
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Gulielmus Archiepifeopus Bituricenfis 

lacobus Archiepifeopus Turonenfis »• 

Ioannes Epifeopus Gebeunenfi» s 

Donnus Rubertus Abbas Cluniaccnfis 

Lambertus de Stipite Prior Berchen jro» 

tJtntti di 
Frmtis, 

. tìe^res Gemami» •• 


Ioannes Patriarca Conftanrinopolitanu» 

Ioannes Archiepifeopus Rigcnfis 

Nicolaus Archiepifeopus Guicnenfis 

Simon Epifc^usTraguricnfis . . 

! Nicolaus dcDinchefpuelMagiftcrmTheologia 
Conradus de Sufato Sacra: Thcologix Do aor. 
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Didacus Epifeopus Co nchenfis - 

Ioannes ^ifeopus pacenfis 
Nicolaus Epifeopus Aquen ha « 

Phìlippus uc Msidalisi Archidiaconus Barciiinoncnfis 
^ . Gun- 
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fimo Tcodorico, fu Monaco nel Monafterto di S. Gallo fi- 
tuato in fu la riua del la^o d’clTa Città d» Coftanza . Ma do- 
po alquanti anni , per"i fuoi buoni coftumi , con fodisfazio 
nedironi.fuclctcoaUa dignità Vufeoualc , nella Cut^ d. 
Vormazia»la quale è tu lui Reno alla Simllra Riua. Anmiini 
ftrò quello officio con fomma diligenza > ccon non picciola 
mliM del fuo gregge,pcr infine à tato, ch’egli fi parti di qu«- 
fta teraporal ^^ta . 

Carlo Duca d’Aquitania , fu il fecondo < come racconta U 
medefimo atRore ) c fu Monaco nel Monallerio di Gorbia , 
E per le fuc rare viltà, fu poi eleno Aremefeouo di Maffóza. 

Snltuino ( dice il medefimo T codonco ) fu Duca di Lore- 
no, fic Abate del Monallerio diMediolacc ,^Mllopurlàin 
quelle bande .Dipoi fu fatto Araucfcouodi Treueri , Citta 
hraata’inful furine MofeUa.e quindi di Remi Città di Fracia. 
Altro di quefto fant’huomo non v i poflb dire , per la carellia 
degli fenttori, {alno che dopo la morte fua fu arniouerato fra 

i fanti di Dio. _ , j 

Santo Bafino ancora fii Duca di Lorenot il quale euendo 
fi fatto Monaco di fanto Mafsimo» Monaftcrio famofifsinio 
della Città di Treueri, in breue tempo vi fu eletto Abate , e 
pofeia .per la fua fanta vita, Arciuelcouo di detta Città, & in 
quella (ugnità vifle alquanto tempo, dà do di fc ottimi efl em- 
pi al fuqpopolo , e dopo morte fu afcritio tra i Santi di Dio 
come afferma Tcodorico . 

L’vliimo Duca , cli’io fappia eflcrc llato Monaco, com’io 
truouo nel medefimo autore , fu Briino Duca di Braiifuich, 
Città della Saffbnia. 11 quale lafdato il Ducato, per effer piu 
fpeditoàfeniireàDio » fi fece Monaco^ nel Monallerio di 
Corbia,ma non fo fe in quel di Francia,ò in quel di Saffbnia. 
Effcndoviffuto alcuni anni nel Mon afterio fantam ente, fu 
eletto VefcouodcllaCittàdi Verduno,la quale fiedefula ri 

ua del fiume Mofclla di Loreno,e quiui dimorò infino all’vl 
mo giorno di fila vita , gouernando il gregge del Signore , e 
pafccndolo di buona cattolica , e fanta dottrina . 

J)iI,andulfo7*rmcipcdiSMcrnom 

Ora Terremo à ragionar de’ Prcndpi,i quali di digni 
tà fcguicaiK) dopo ii>iclii . llpnmo adunque, che mi 
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(i rapprefcnti alia memona, fu Landulfo Prcndpc di Saler- 
no : llquaie donato , ch’hebbc molti beni al iVloiiallerio di 
Mote Calino, nlìutò il Prencipato,e lì fece Monaco nel det- 
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to Monafterio, e quiui diuoramente fcrui al Signore in lino à 
tato, che da qllo fu tirato à re,negl’anni di noflra falutc i ooo 
Di Guaifiero Trencife di SaUmo . 

V N’ A L T R O Prencipe ancora pur di Salerno fìi Alona- 
Tco,il cui nome fìi Guailìero, huomo ifudiolìrsimo, e lic 
terato,il quale hauédo gouemato il Tuo flato raolt’anni, final- 
mente per i varij trauagli,che apportano gli Stati, e Signorie, 
s’infermò grauemente. Perche , conofetutofi mortale , li fece 
vefbre d'habito Monaflico , e volendoli far portare al facro 
Monallcrio di Monte Calino , non potè, rifpetto al pericolo 
de’ Sàracini , ch’in quei tempi infellauano il Regno . Onde 
dall’infermità a^grauato, palTò all’altra vica.E fii fepolto pref 
fo alla Città di Chieti , dou’egli s’era fatto Monaco . £ tutto 
quello, ch’io ho detto di quefh due Prencipi, l’affermano l’hi- 
ftoric di Monte Calino , fcritte da Piero Cardinale, nobilif- 
limo fcrittorc|dc’ Tuoi tempi. Ville Guaihcro circa gl’anni del 
parto di Mana Vergine loi 2. 

‘ Di liberto Trencipe di Seocttberg, 

N O N voglio ancora, nc debbo lafciar in dietro, di nó par 
lare alquanto di Alberto Illullnfsimo Prencipe di Sco- 
enbcrg,poflo nella Magna. CoHui hauédo difprcgiato il mó 
do, le fuc pompe, inlieme con le ricchezze , ch’erano moltè , 
per amor di Christo diuenne pouero, vellcndoli appref 
lo d'habito Monacale nel Monaflerio di Breitenauu , pollo 
nella dioceli di Magonza,ilquale,come teflifìca il Tritemio, 
vilTe nel chiollro con tanta purità,e fantimonia, che dette grà 
faggio di fantità à i Monaci di quel luogo . £ finalmente non 
fu lenza giudizio la loro opinione, perche auami,ch’egli au- 
dalTc all’altra vita , fiori di miracoli . Finì quello fanto Pren- 
cipc,i ^’iorni Tuoi , ch’erano palTati dal nafcimcmo del noflro 
pio , e benigno fattore gl’anni 1 1 40 . ^ . 

Di Froro Conte d^^ngioia» e Santa. 

N O N mi ricordando, ch’altri Prcncipi fieno flati Mona 
d,feguiteremo di dire de i Còmi ,‘Di quelli ne fono Ha 


ti tanti 
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ti tanti Monaci, clic s’io volcfsi ragionar di tutti,non mi balle 
rebbe, nella fegucntc nottc.nc tutto il feguente giorno appref 
fo,però folamentc vi parlerò di quelli, che fra graltri furono 
noDilifsimi • doc Conti di qualcnc Città , ò vero di qualche 
terra grolTa,ò ch’hebbero grande giuridizionc . Il primo che 
di quelli mi li faccia innanzi e Froro, Conte della Città d’An 
gicrs,e pnmo Barone del Re di Franaa.Fatto adunque colini 
nelle fue pofTefsioni edificare vn Monaflerio detto Granofo 
gho , dotatolo di molte entrate, e poderi, auàti all’l Atare mag 
giorc della Chiefa del detto Monalleno,prefentc il fuo Re, c 
gl’altn Baroni,c S.Mauro Abate, fi traflc la cintola militare , 
e diedcla al Rc,ilqualc prcfa,che rhebbe,lacrimàdo,fu il pri- 
mo chejgli comindò à taghar la zazzera ( ch’in quegli tempi 
fi vfaua ) poi hauendo fcguitato di tagliare il rimanente que- 
gli, che erano prefenti, il gloriofo Mauro gli melTe riiabito 
Mona(lico,ncl qual perfeuerando,dopo la morte di fan Mau 
ro, fu fatto Abate in elTo luogo . In fomma furono in quefto 
Conte tante virtù, e tanta bonta,che facilmente fi può crede- 
re , ch’egli fia trai Sanu di Dio . Fiorì circa gl’anni di noflra 
falute 764. 

! Di yandtfìgiUo Conte di Talatino . 

M eritava Froro per le fue nobih,c & eccellenti vir- 
tu,ch’io ragionafsidi lui molto piu à lungo , ch’io non 
ho fatto, ma poi che la breuità del tempo noi permette, paflc 
remo à Vanthfigillo, ilquale fu Conte di Palatino del Reno , 
hoggi vno degrdettori del facro Imperio, ma non già allora . 
Al^andonò quello Conte il mondo, e lo Stato, e tecefi Mo- 
naco nel Monallerio di Fontanella , c di quello poi fu fatto 
Abate, & vltimamentc eletto V efeouo della Città di Roto- 
mago,che hoggi fi chiama Roam, Città prindpale della Nor- 
mandia,Regione della Francia,nella quale dignità fini i gior- 
ni fuoi,ftimo,in grazia del Signore, vifle al tempo del Re Da 
gobcrto intorno àgl'anni del noflro Saluatorc 603. 

Di H^delcbio Conte di Codiano . 

P O I C H 1 bora mi torna in mente vn’altro Conte d’Ita- 
lu,di lui volcnticn ragionerò, perefier’ egli (lato vn fin- 
golat’ cflempio di penitenza à’ peccatori . Quelli fu Radcl- 
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chio Conte di Cadano terra porta nel Kegno di Napoli . lì [ 
quale eflendo huomo porente,e rpcnmcmatoneirarme,ani- 
-mazzo Grtmoaldo Prenc^e di Bcncuento i & m luo luogo 
inerte Sico, come fecotal Principato nò s’appartcncrte à lui , 
chel haueua acqnirtarocon Tarme in inano.Poi pcntori d'ba 
uer commirto vn tanto errore , fi inefTevna carena di ferro al 
collo , c fe n'andò i Monte Cafino , equiui lì fece Monaco , 
<Sc lui fece fi afpra penitenza, ch'il comune nimico Ipefle vol- 
te s vdiua^ lamentare del nortro gloriolb Padre San Benedct- 
to,e dirgli.Nó ti barta ò Benedetto d’hauermi cacciato di qui, 
che tu mi fai anco ribellare à i miei cari, e diletti amici . Ala ù 
come il Conte era flato valorolb,e prudere nella milizia cor- 
porale , coli era ancora nella fpintuale. Onde con grandifu- 
mo rigore^rfeuerò nel fuo Tanto propofito di coù dura peni 
tenza , infino che cambiò quella tcmporal vita con Teterua , 
Stette al mondo quello Tanto Conte, circa gTanni della incar 
nazione del figliuolo di Dio 820. 


Di Conte £ Minorifìé . 


Trite t/ce T* 
refant , 


Scinte ten 
U Monnee, 


T_T Or a mi va Tanimoin Spagna, per narrare di due Có- 
ri di quel Ragno. Il primo de' quali è Sanzio Comedi 
^ Alinonrta . Fu figliuolo di Berengario Conte di ilarzalorfa, 
e da giouane fi fece Monaco, |x>i fatto Propollo del Alonallc 
nodi Bagicna,porto pur nella Spagna. Mentre ch'egli gouer 
naua quietamére il luo Monarteno,morì Gughclrao Tuo fra- 
tello Conte di Alinonrta , Tenza alcuno hcredc,onde Sanzio 
Tu creato Conte della Città . Quello ch’egh poi faceflc,ò che 
vita tenerte,ò collomi, l’autore non ne dice niente.Fu nel mó 
do intorno agl'anni della venuta di C h r i s t o 
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Di Bliolfo Conte di Bar:^lona , 


N O N voglio trapartare per modo alcuno con filenzio Ri 
dolfo primogenito di Tanfrido Fecondo, Conte di Bar 
zòìona Citta, e porto nobiliTsmio di’ Spegni . Perche Te bene 
s af^artencua lo fiato dopo il padre à lui , voloi]tarìaméte,e 
nò forzato,fi fece Monaco nel Monarteno di Tanta Alarla (h 
Riuopolli , che da i fondamenti era flato edificato dal Padre 
1 anno 888.di noflra Talute.PoTcia periTuoi buoni ponamé ti, 

fu elet- 
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fu detto Vefcouo della Città di Vcrgclla,ch’è nella Francia 
de m quella finii giorni fuoi uitorno aglanni della no tira fa 
luce S98 . 

Di Ermo Conte di Borgogna» e Santo , 

A V E N D'io parlato della liberalità , e pietà vfata verfo 
A il noftto gloriofo, e grande Dio, c nollro Sacro c San- 
to ordine, da molti, e molti perfonaggi, non pollo lafciar’in Monaca. 
dietro il parlar ( quafi come cofa debita, c conueniente al no 
tiro raoionamento ) di Bruno, quantunque Berno Io nomi- 
ni ilTritemio . Coftui etTcndo Conte di Borgogna , fece da’ Trit^on. 
fondamenti, il Monatterio di Gimacco,là in quei fuoi paefi, , f 
e condotto il Monallerio al fine , vi fi fece poi anch'egli Mo 
naco , rinonziado il Contado , & ogni altro fuo hauere . £ di gritno. 
maniera fi gouernò,e vifie in cotal profcliionc.chc dopo nó 
lungo tepo, che là era entrato à feruirc al Si"norc,iic fu elet- 
to Abate . Donde che vedutoti m breue tpazio di tempo , 
elTere diuenuto padre di tutti , fi diede ad vua vita tanto ef- 
femplare, pia 0 lauta, tutto ilreflautedel tempo, che dal Si- 
enort gli fu donato, ch’mfrafuoi eletti meritò d’e fiere a fem 
?o . Lo che fu intorno al Sacratifsimo parto di Maria V ergi- 
ne, intatta, & unmaculata madre di C h r 1 s t P 853. 

J *• 

Di Olibano Conte di Cuafeogna . 

N Qn mi fouuenendo d'altri Conti Spagnuoli , che fieno 
ftati Monaci, diremo dc’Franzcfi . E calati 1 Monti Pi 
rcnei, ci fermeremo nella Guafeogna, & ragioneremo del 
Conte Olibano, ch’in quella Regione fu ncchifsimo,fc bene 
non ho trouato il nome proprio della T erra, della quale egli 
fu Conte . Quello fo ben dirui, ch’egli fi conucrti alle predi- 
cazioni di S/Romualdo, quando l’Àbate Guernno andò in 
Guafeogna, doue era la Badia di etto Guerrino . E di fonc fi 
pentì de’fuoi errori, che con vn gran Teforo fi parti dello Ila 
to fccretamentc, e vennefene nel Regno di Napoli à Monte 
Cafino,& iui'facendofi Monaco,dedicò à Dio fe, c le fuc rie 
chezze , come alfermano S^ Piero Damiano nella vita di S 
Romualdo,erhiftorie del detto Monafterio.-eciò fu intorno 
à «ranni della Natiuità del Nollro Saluatore ‘>87 . 

° Di 
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Di' Bruno Conté di BorgognUf e Santo • 

B R V n o Conte di Bologna , prefe l’habito Monadico, 
& in breuc tempo fu latto Abate del Monafterio. £ vif- 
fe nella religione tato diuotamente, che dopo morte fu aferit 
to tra 1 Santi del Signore . Viflc intorno à gl’anni della no 
drafalutc p8p. 

Di Hermarmo Conte di Ederinga » 

TT Ermanno cognominato Rattratto, Conte di Ederiii- 
S®» Città di Sueuia, il quale fece ancor'egU profefsione 
di Monaco, perche fu huomo dotto, pio,e diuoto, meritanié 
te c affai nominato da alcuni hidorici , e da efsi tenuto in grà 
conto . Rinon ZIO codui lo Stato,e fecefi Monaco nel Mona 
derio di S. Gallo, e quindi fu alfunto al Vefcouado di Coda 
za, come dice Alberto . Poi effendo molto diuoto della ver- 
gine Maria , ottenne da quella, mediante le continue orazio 
ni, e preghi, d’imparare molte fcienze,& aU’incoiitro, accio- 
ch egli non fi leuaffe in fuperbia, gli fii data vna continua in 
fermirA . P^rn'nrln» lo Aro-o.:-* ILT- — - -gli déflc 

’iffnoran- 



- , . . ; lepiuto 

Ito la cognizione delle feieze, che la fanità del coreo, ó elez 
zione d vn’animo veramente nobile, e buon Chridiano .Di- 
uenne adùque Rattratto, e dottifsimo,cofi nelle facre lettene 
come nelle humane : percioche , oltr 'altre lingue principali, 
nelle quali le diuine, & humane Icicnze fi cóteneuano,cioè 
la Latina la Greca, e l’Hebrca , acquidò tanto in Filofophia, 
& in tutte 1 altre feienze, cheniuno del Aio tempo gh Ai Ai- 
periore . £ che ciò fia uero , ne rendono buona tedunoniàza 
l’opere da lui compode,le quali fono. 

Vn libro di Mufica . 

V n libro del Monaccordo, 

Vna Cronica vniuerfale infino al tempo fuo. 

V n libro delle Ari Età del mondo. 

V n hbro dell’Adrolabio. ■ 

Vn libro degrEccliAi. , * ' 

Vri 
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Vn libro della Quadratura del circolo. 

Vn libro di vite di molti Santi. 

Varij Hinni, eprofecomefono ^ in lode della Vergine LaSaLtm 
Maria) la Salue Regina, l’Alma Redemptoris mater, le qua ^m 4. 
li hoggi fi cantano nella S. Chiefa Romana Cattolica, & A- 
poftoìica . Tradufic ancora molti libri di Filofofi Greci , ed’ 

Aflrologi Arabi, in Latino . E dicono,che s’era fatta vna bel Htrmjnn*. 
lifsima Libreria , piena d’ogni fonc di bei libri , nella danza 
doue continuamente habitaua , percioche ( come s’è detto ) 
era Rattratto. E quiui negli fludi,5c in continue orazioni,ha- 
bitò infino che lafciò alla terra la fua monale fpoglia . 11 che 
fu circa gl’anni del Signore io.fo. 

Di ZJrMio Conte di ymttember^ , 


M I conuiene bora dir qualche cofa di Bruno Conte di 
Vuitteberg, che hoggi è Ducato nella Magna. Fu Bru 
no , poi che lafciato hebbe lo Stato , primieramente Canoni- 
co di Spira, e finalmente da Arrigo quinto Iinperadore, fu 
fatto Abate del Monaderio d’Hirfaugia, podo nella Diocefi 
di Spira . Trouonfi due famofi Monadcri , là in quelle parti 
della Magna di quedo nome. 11 primo dc’quali dimo che lìa 
quedo, che è podo predo alla fonte del Reno,e del Danubio 
l’altro è podo nella Diocefi di Spira . E dato quedo Mona- 
derio capo di fettant’vna Badia , del quale il Tritemio ha có 
poda vna bella dotta, e deletteuol Cronica,dalla quale io ho , 
canate molte cofe, che io vi ho dette . E poi da quello Bruno 
fu dotato di molte fudanze , e beni di quedo mondo , & in 
cotal dignità , intorno à gl’anni della humana falute iioy. 
pafsò à miglior vita . 

Poiché noi habbiamo fatto menzione di quedi due pri- 
mi Fiumi d’Europa , vi voglio anco dire il loro nafcimento, e 
parimente il corfo . Nafce adunque il Reno , con due fonta 
ne, da quciraltifsimo Monte chiamato da Tolomeo, Adula, 
Se i moderni lo dicano la Alontagna di S. Gottardo , da vna< 
picciola Chiefa,che fi rruoua in lu quel Monte, à quel Santo 
dedicata . In quedo idedo Monte , che ha piu capi, e mem- 
bra, nafeono ancora il Rodano,il Tefino,& il Danubio. On 
de,m manco fpazio di dodici miglia , fi veggiono con grand’ 
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ammirazione famofifMmi Fiumi rcaturìre, i quali intra fe 
modo di Croce , à’quattro principali venti del mondo corra- 
no. II Reno nell Oceano della rnfia . Il Danubio nel Mare 
Magmre della V alachia . Il Rodano nel Mediterraneo c 
Marlllia . Il noflro Tefìnoiche fà il Lago maggiore, & il La 
go iiafce doue, che io v’ho detto , ( accioche nó mi opponeliu 
jdi non veridico Cofmografo) va dentro il regio Pò d’Italia fo 
Cwftdtlv» pra à Piacenza. 11 Pò verfa fuc acque ncU’Adrìatico, co cin- 

3 UC bocche, cioè quella primieramente di Primaro>la fecon- 
a di Aolana: la terza dell’Abate . Quarta Amano . Quinta 
ìS: \ Itima quella delle Fornaci. Vn bello, e dilcttcuole incclTu 
to c (lato quello, diflc M. Cappone . E poi feguitò Don Leo 
nardo. 

Di l4lfrido Conte della Magna» 

ì nàtctpm» "px O V V N cjjv H , Genril’huomini miei , io mi volgo per 
CwttMonA trouarperfonaegi.pcr ragionami di loro, ò voglialo, ò 
I no, mi conuien dar di petto ncTla Magna , tanto furno,molti 
de loro antichi diuoti , e del noflro facro,e Tanto ordine, con- 
fu lione,inuero, c gran vergogna, c danno, e deU’anime,c de’ 
corpi di molti loro moderni, empi}, e crudi verfo il SÌgnorc,e 
j la Tua Santa, e Cattolica Chiefa Romana. V no dc’quali adii 

3 uei de’diuotifsimi antichi Si^iori d’effa Prouincia fu Alfri- 
® LIontc ; mali noflro Tritcmio non dice, ne nomina 
I I panicolarmcnte di qual paefe, e Terre egli foffe Conte. Co 

'jUttufitrm efrendo primieramente V efeouo di Traietro , edificò vn 

disit* Mm, Monaflcrio ad hnnordella Madre di Dio, detta Santa Marìa 
ru diTrs benchchoggi S. Paolo egli fia chiamato. Occorfe da poi che 

che faggiamente retto, & con prudenza 
gouemato haueua il V efeouado, co haucr ancor fatti 




ftid $ , 


molti beni alle Chiefe, e Monaflen, fu dal Sig. à euifa di ca- 
ro , e diletto figliuolo, caRigato ( dicendo I’AVoIIoIo à i Tuoi 
[Hcbrei, quelli,ch’el Signore ama, correggc,ecalhga)con ha 
ucrlo pnuato del lume dcgl’occhi , lo qual nagello,cpefo,c5 
fbmma pazienza dalia man del Sig. accettò, con rifcnrnli gra 
zie, e preghiere affai . Laonde rinonziato il Vefeoua^o^ 
ritirò nel Monaflcrio da effo auanti edificato, e qniui , vefti- 
tofì di habito Monaflio>,perfeucrò in fino al fine in quel fan 
to,e buon propofito, có gi^ diuozioue,e fantimonia di vita . 

Dopo 


seconda i09 

Dopo Aisfrtdo fucccflc nel Vefcouado Adeboldo Monaco 
delmonaflcrio di Bobio, Terra (come credo, che rum fap- 
piate} pofta in fu quefli monti , doue.che nafee la Terbianu 
me nommatir«imo, p la rotta, ch’iui diede TaButo Annibale 
à' Romani. CoBui adunque effendo entrato al gouerno d'vn 
tanto Vefeouado (perciochc egli halagiuridizioncancotè- 
porale ) fece molte guerre per la libertà eccleliaflica , contro 
Teodorico Conte di Hollandia,ic quali anco vinfe.Eper aua 
ti era queBo perfonaggio , fé non per fangue llluBre,per vir 
tu al manco , Baro Segretario, e Cancellieri d'Arrigo fccon - 
do Imperadore . Per lo che nel maneggio delle cok, oltr 'al- 
le lettere ( nelle quali valfe affai ) era molto pratico , e fperi- 
mentato. Furono tra’ mortali queBi due Reuerendifnmi Prc 
lati intorno agl'anni del noBro Redentore 1009. 
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Di Guido CoMe d^Umbùtus . 

V O L e K D o io feguitare di dire di queBi Conti , fecon- 
do i tempi, che furono di mano in mano , mi bifogna 
dire adeBbtdi Guido Conte d'Ambiana, Città di Francia. La 
qual Città, è quella, alla cui porta fan Marnno, per riucBire 
vn pouero, ch’era ignudo, gli diede mezza la Tua cappa , con 
la quale poi la notte vegnente grapparfe con effa in>lofro 
Giesv Christo. Trouaììjch’vn giorno parlàdo Gui- 
do con Ponzio,huomo Tanto, & Abatpm CiuiuMral’alcre pa 
role,ch’il Conte diffe à Ponzio,alcune furono qucBc. Padre 
io mi farei Monaco, perche ne ho difiderio grandifsimo , ma 
io non mi conforto potere à lungo durare lenza qneBe naie 
vefb delicate . A cut l’Abate ( volendo giuBa Tua pofTa gua- 
dagnar quell'anima ) nfpofe , che Te per quello Telo rcBaua 
non reBaffe di farli *Monaco,conciò fìa,cheglile harebbe la- 
rdate portar Torto la vcBe Monacale, à Tuo piacere . Fugra 
ta ditoal Conte cotale oBèrta,chc,tornatoTene alla Città,die 
deordine alle coTe Tue,e rìnonziato il Contado , Te n’andò al 
MonaBerio , e fecefi Monaco , e con quelle dilicate veBi fra 
graltri Monad dimoraua . Ma non paffò molto tempo , che 
con fìderando egli la humiltà , e l’afprczza della vita loro,co 
minciò à vergognarfi,e confbndcrn,parendogli proprio effe- 
re vn lupo fra tante manTuete pecorc.Onde da per Te medefi 
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“P 11 inolTc à por gmquci vclhmciiti diJicaci, c vcftirc come 
gl altrt. Fatto CIO IbprauifTc vena gioriit foli , e lì ripofò nel 
Signore . E tutto quello dice KanaJdo nella vita di Sàto Vco 
Abate di detto Monafterio. Ville intorno agranni di Chri- 
s T o noUro Signore 1 1 zo, 

Z>i Fgo Conte di Matifeona, 

V G o Conte di Marifeona Città deUa Borgogna, cFie hog 
gl lì chiarna Alacon,fu anch’egli Alonaco d*! quello Mo 
nallcrio di Cluni . Perche andatolene quiui , inlìemc con la 
moglie figliuoli trenta foldari, con éfsi tutti vi fi fece Mona 
co . Ma l’autore non dice,in che Monallerio fi facefle Mona 
ca la movltc.Qumi adunque egli vilTc fantamente tutto quel 
tcmp^^cne dal benigno Dio gli fu concclTo di Ilare in quello 
mondo ; dal quale cglilìpartliirntorno agl anni del nollro Si- 
viere G I E s V C 8 A I s T o 1130. 

Hora à quello propofito fouuicne bora vna cofa rara , la 
quale non voglio palTar con filézio.Dicc il noiìro Triteinio, 
che la pure in quelle parti della Magna, furono due.fecondo 
iirecolo,nobili,òc lllulln.c fecondo Dio dinoti, e fanti fpofi, 
vno fichiamaua Graffto Come di Spaiilieim.l’alrra Clcinen 
za fua coiiforte, fidiuola del Conte Aldolto di Hoiiil>er«^en- 
li,la quale oltr’allc bellezze del corpo,clie in lei erano fineu- ! 
Ian,c rare, era verdine calla , pia , e molto diuota di G l e s v ’ 
C H R 1 s T o nollro Signore . Et auaiiti , che dal padre folTe 
maritata, s era in fellellarifoluta d’oflenr’ al Signore il biaii. 
co, & odorifero fiore della fua virginità. Laonde domandò al 
Tuo menale fpofo.liceiiza di poterfi facrare, c parimente do- 

narfi allo fpofocelellc.LecoiicelTe facilmente Graffto la do 
mandata hcenz^pcr elTer ancor egli pio;e dmoto verfo il Si- 
gnore. Liberatali Clemenza per l’ottenuta licenza, dallo fpo 
fo tcrreiio,fe n’ando fubito in Treucri.c nel Moiiallerio della 
beata Irmina,detto il Granaio, fi facrò al fuo immortale fpo- 
fo,la doue infine à morte co gran diuozione perfeuerò. Vdi- 
to CIO da Graffto , ancor egli ad elTcmpio di lei li fece Mona- 
co nd Alonaueno di Sjpauheimcna,doue con tanta pruden- 
za, e fantimonia meno fua vita, che dopo non gran tcnipo,có 
confentimento di tutti ne fu fatto Abate, viuendo fempre co 
gran 
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rran fantità infino che dal Signore del turco lù chiamato a ini 
»lior vita, che furono anni cintjue auanti à Clemenza . Fiori 
li mondo quella Illuftre,(Sc à Dio accerta coppia, circa gran- 
ai della comune faluce 1172. 

Di Cuglitlmo Conte di Toittiert di Gnafeogna . 

C I fa medierò, adclfo di lafaar vn poco dare il ragionar 
de Conti Tedefchi, e parlar d’vn Conte Guafeonedet- 
co Guglielmo . tdendo codui Contedi Poittiers nobil Città -ptutitti «1 
d'eH'aftouincia,difendeua,(Scaiutaua vna fcifmaiche in quei tàdtCtufc» 
tempi trauag li aua la Santa Chiefa del Signore . Et edendo in i”** , 

Pifa Città della nodraTofeana nobilifsima.ragunato vn Có 
cilio per cóto di cotal ncgocio, nel quale vi lì trouaua quello 
Conte per la parte degli Scifmatici , e per la parte de’ Cartoli 
ci.v’era.fra graltri gran dotti, il nollro gloriqlo , e dinoto Ber- 
nardo, il qualeelTcndo venuto in difputa col Conte , il anale 
c facilcofa,ch'ei fode litterato,e trouandolo duro , & odina- 
to,c che non voleua cedere alle fue vere, pie , c fante ragioni, 
vna mattina, ch’el fanto Imoino celcbraua, alianti, ch’egli fi col 
municafse.haucndo veduto il Conte in Chiefa, l’andò col fa- 
cratifsimo corpo di C K r i s t o in mano,làdou’era,à troua 
re,e gli didc corali parole . Guglielmo tu non vuoi acconfen- 
jrir’aìla verità,per lo che Tappi, che quedo è il mio , tuo , e Si- nd^s.^Btr- 
[gnor d’ogii’vno,& è quello, che al fine ti ha à giudicarc,pari- tuard» 

I mente, òcàcondeniiareallcperpctue pene infernali, e che 
mai hanno à fìnire,doue che fono tormenti, cruciati, e dolori 
inauditi, de allora conofeerai la verità, ma méte al tutto ti gio 
' ucra,lì che penfa bene al fatto tuo . E con molt’altre limili pa 
J rolc cercò perfuadcTgli la verità. Allora Todinato Contc,non 
Ifblamenre, per vna coli Tanta ammonizione da vn tant’huo- 
I mo fattagli,lafciò,& abbadonò il fauonr coli perniciofa feif- 
]ina,ma venne in tata compunzione di cuore, che lafciato vii 
jcofi nobil Contado, e difpregiati tutti i mondani honori,e fue 
|riccliczze,fuggcndo ancora la conuerfazione dcgl’huomini, 

I fi ritmò irt vno incalto,e folingo Eremo , là doue , che ferui in 
hnbico Monadico al Signor de! tutto lungo tcmpo,con farpe 
] nitcnza d'vn còli grane , & altri Tuoi peccati , portando fu la 
carne vna cintola di ferro , e con altre penitenze calligaiido 
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il fno corpo , £ di maniera menò vita fama coilui> ch'auanci, 
che fi partifledai mortali , diuenne celebre , e gloriofo di 
molti miracoli , lo che fu intorno agl’anni di. noilra falu- 
te . I I 6 o . 

Di Guido Conte d^^mbitma^ 

I N quello medefimo Monafterio di Cluniffece ancora prò 
feruone di Monaco ( hauendo prima rìnonziaco il Con- 
tado) vn’altro Guido Conte d’Ambiana poco fa detta . E di 
luiparticolarmcntefilegge, che olir a modo era pio , e di- 
noto . Viflc in cotal pofefsione irreprenfibilmente infi- 
no , che vfcì della vita temporale > il che accadde incor- 
no agl'anni del nofiro Signore 1137. £ tutto quello , che de 
due vhimi Contiho det^>^l'ho lecco nella Cronica. antica . 

• 

Di ultuni Conti di pi» luoghi , e Santi. 

P O a R c I ou'i fine al ragionar de' Conri, s’io non mi ri- 
cordarsi , che T eodonco fcnnorc già da me più volte al- 
legato , fa menzione d'alcuni Conti fanti , de’ quali non mi 
pare , che fia da pafiàrfenc al tutto con iìienzio , fe bene egli 
non dice , in che tempo eglino viueifcro al mondo . 

Stdictfimt V no di quelli è Baruardo Conte di Soraerchcmbeiga Ter 
Ctntt Mtn* ra della Magna . Il quale efl'endoli fatto Monaco nel Mona- 
•«, (igfio 5an Michele, pollo in quei pacfi , fu in breue tem- 

po alTunto al Vclcouado di HelaenheruefotCittà di quei luo 
ghi fettétiionali, 5 c in quella dignità viirefamaraente,infìno 
alla mone , dopo la quale fu connumrrato fra 1 Sana di Dio 
D'cUJfcurfi Acolluifegui a Guglielmo Concedi Caroli, Cinàifco 
mo ctHtt ^ me poco fi io vi difsi ) della Francia , il quale fi fece Monaco 
AitnM Monafterio di Gelluua, equiuiped'eucròmfinoàmoite; 


TnitrU» 
atucrt. 


ftnt» . 


|c fu anch’egli fra i Santi di Dioafcritto. 


. - 1 Dopo Guglielmo fu Vincenzo Conte d’Henega, e Mona 

co del Monafterio di Altimontcna . E quello pure mediante 
erottimi, c fanti fuoi cofhimi , dopo mone entrò nel numctti 
de* Sami del grande , e vero Dio . 

Il medefimo auuene ad Anfrido Cote di Bracuno,il quale 
fi fece Monaco nel Monafterio del Aloncedi S. Maria nella! 
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MiOTa , e per la fua baona 6ama. Se otcìmi el1empi< fu eletto 
Vcicouo di Traietto,nobililUma Cicrà d’Hollàdia,po(la alla 
defbanua del Reno, (limo che (ia quello di fopra, perche cc 
ne fono due . £ coli quel tempo, che Dio gli concefle (Ur fra' 
moTtah, in habico Monafhco fantamente vilFc. 

Gregorìo Conte nella Morauia, che gii era Regno, come 
poco fa vi difsi (fé gii non fu Conce di quella minore,perche 
ce ne fono due, cioè la maggiore, c la minore ) fé n'andò i far 
Monaco in Monte Cafino ; di poi lì trasferì nel Monadcrio 
di S. V darico, d’Auenfla, Se in cotal profefsione vdTc miino 
aH'vhimo giorno della fua fama vita. 

£ Sigifhdo Conte di Corbfa , Cini di SalTom’e, fì fece Mo 
naco del Monaderio di Madeburgo , Città poda medclima- 
mentein elTa Regione, e da quel grado poi, per la haa chiara 
eboona fama ; fu eleno Vefcouo della Città di Mediolano , 
detto boggi Monadcrio , podo nella Regione di Vuclttba 
e coli V eicono fini i giorni Tuoi nel Signore. 

L vkimo de'Comi , che mi ricorda edere dati Monad. fii 
Vuclicmbrando Come d’Heliernuino, il quale fittoli Mo> 
naco nel Aionaderiodi Corbra., predo vi m eletto Abate, e 
dipoi V efeoua dt Maudeina, nel qual' Officio fenù al Signo 
reiniino all'vlciino giorno di fua vita . 

‘ Non lafcerò ancora di dirai d'vn’alrrollludre Bruno fra- 
tello del Conce Federigo fiorì . Codui fu Monaco del Mo- 
nadmo di Monichemeubugo , podo in SalTonia, come vuo 
le il nodro Tnrrmio . 11 quale uopo alcuni anni, che vilTuco 
era nel Monadeno, menando vita da vn Tuo pari,ratta di co 
lumi pij, e fanti ornata, fii fatto Vefcouo ancor’egli, ad cfsc 
pio deiraltro Brano poco fa notninacoui, della Città iddTa 
di Verdù . Codili fa molto figgio,c dotto, e del Gregge, che 
dal Signore gl'era darò darò in guardia, n'hebbe vna ^iligen 
te, e follccita cura . VilTc infra monali.che corrcuaiioglan- 
ni del nodro Signore 1079. 

Di Haibémlo sigifore di Berfilonica . 
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E ssendomi fpedito de’Conti, bora vi narrerò d’alcu 
ni Signori di Cadelia.fe bene non hebbero titolo di Có 
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Cartello chiamato Berlilonicoin Francia, iiaucndo cortoil 
guerra co^imonc, Signore del CarteUo di Montcfiorc, vc- 

prigione, & incar- 

ewato . Onde ^endo nella prigione.fccc voto à S. Honora- 
to, di pigliar Ihabiio fuo.cferuircàDionelfuoMonartcìio 

tutto il tempo della vita fua.fc auueniua.chc, per gli fuoi me 
riti.fofrel.berato dal Signore del tutto da quella clrccrc. No 
hebbe a pena fatto il voto che Santo Honorato gl apparue.c 

fpczzato 1 ceppi, e le manette, c5 eh era legato, lo tralTc filo 

ri di carcerc.c Io condurte al Monarteno Lerino. Mandò 
Kaibaudo a chiamare tutti i fuoi parenti, e raccontò loro per 
£y/a'^/«/,«.[otaine tutto quello, che gh liaueua fatto Santo Honorato,«5c 
m lor^rcfenza, fpoghatofi dèlie fuevelh, fi ucftj di qucl- 
da Moiiaco. Stando egl, poi con i Monac, mal volentieri. 
firomit.eàr^^ potcua accomodare alla vita loro auftera. c mafsima- 
X>»«, tir i/j^tt’te quanto a cibi,' come quello, ch'era auuczzo d viucr 

Siti fi detta dilicatamete Per la qual cofa l'Abate, che Forcano haucua 
nome, hauendo compafsioncaUa fua dilicatczza , fpefiTo gli 
taceua dar cibi appartatamente, fecondo, ch’egli era foli 
to primà mangiare^ acaixhcil pouero Signore nò forte offe 
io d^ajiuoua confuctudinc.-; ma egli quanfo piu dilieate vi 
uande mangiaua, tanto piu macilente diueniua . Mora auucn 
ne, che miingiadòn.un giorno da tutti gl’altri Monaci in Re 
fectotio , pane fecco . e faue , parue à lui vedere due vecchi , 
vno de quali era calao, & haueua due chiaui,che gl. pende- 
uano dd collo, & vn bel vafo d’argento in mano .l’altro era 
di grande rtarura, & all habito feiiibraua Monaco.e portaua 
vn vafodiChnftalloinmano. Cominciauanfi quei uecchi 
dall Abate , e con un Cucchiaio andauano dado ad ogni Mo 
naco d vna buona, & odorifera confezzione, che IiaSeuano 
ne lor vali , e partando da Raibaudp , lo guardarono con voi 
to irato, c non gli dierono mente, fc nò. cìi’egli n’alTagg.ò vn 
poco eh era auanzata a quel Monaco, che gl, fedeua a Ulto, e 
paniegli , che di fuauita pairalTe di grà lunga tutti i piu efqu, 

Iddi, tt^ra 

all’Abate . e con gran dihgenza.lo 
fttemore cm forteto quei due Vecchi, che portauano le cor 

ahtfitmUiSiczziom a Monaci in quei due vali, e che fignificalTero qiiel 
le chiaui,dic portaua quello, che non era Alonaco, c perche 
- . I cagio- 
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c.i|^ione non duuano ancora à lui di coli dibcacc có^czxlolu . 

L’Abate ripieno di fpirito diutno, gli dilfc, che quel vecchio, 
ch'haueua le chiaui era S. Piero auuocato del loro Monallc- 
rio t & il Monaco era S. Honorato , e che non dauano A lui 
delle cont’ezzioni, perch’egli non voleua viuere coincgral-|»"*^» » ci- 
tri, e perche haucua folaincnte l’habito, cnon la vitadi'Mo-l*!//'"'"'^* 
naco . Laonde confidcrando il pouero Raibaudo, ch’in •• 

no era venuto alla religione, de abbandonatoti mondo , poi p i/ 
ch’era pnuato del memo di quella , lafciò da banda ogni dili c». 
catczza.e da quindi innàzi andò dietro alla vita comune: dij 
maniera che poco di poi vide S. Piero, e S. Honorato, che da' *f. 

uaiio à lui, fi come agl'alcri , la fua parte della confezzione.'f«''X.'*«** * 
Ecofi viuendo Tantamente, non molto tempo dopo pafsò al 
Signore. E tutto quello affermano le Croniche d'effo Mona 
fieno di Lerino . Fiori circa gTanni del nollro Signore G i e‘ ' ‘ ‘ 
sv Christo ^4V. 


Di GAufreio Signore di Smmuro, e Santo, 


d*l fm* <ibp 
ffìritutU, 
Cnniih» di 
Lirlmè 4M, 


G A V r R 1 D o elTendo Signore d'vn Caftello nominato 
Smemuro , porto nella ì*rancia, da Dio fpirato , fi fece 
■ Monaco nel Monalleriodi Cluni,e per la fua cortumatezza 
I de hoiicrtà.fu poi ordinato Priore d’vn Monarterio di Mona 
che , al goueriio delle quali egli uilTc canto fantamente , che 
dopo la fua morte fu alluntotra’Sanci del Cielo; del che die- . 
de chiaro tertimoniopcr molti fe^nijtra’quali vno fu, ch’egli 
apparue àvna delle lue figliuole fptntu ali, e le dirteicomena 
ucuahaufttavnaficra battaglia col nimico in fulp>affare,e 
che n’era rimarto vincitore , có l’aiuto del gloriofo Aportolo 
Piero, ch«li uéne in foccorfo . Pafsò al Signore l’ano 9 ao . 

Qui dille M. Cappone, non è poca marauiglia,che quell’ ^ 

jiiuoino veniffe al grado della fantità in quella cura di donne, „,/ 

(perche fc bene io m’auuifo,che in quei tempi elle Tollero có- g,urr»4trdi 
formi à’coftumi de’sàt’huomini, di queU’eta,ructa volta quel m 
la fu vna occafione viuacifsima , c troppo atta A conturbarlo,; 
e torlo dalla buona , e Tanta rtrada . Mjl Teguitate di grazia il 
ragionaniéto voftro di quelli huomini illullri,métrcche hab 
biamo tempo , che pur’ancora c’c vn buon pezzetto di Sole. 




E Don Leonardo coTi Teguitò. 
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Di Cerdiàno» cugino del di Gicrufalemme. 

Q V I non po(To far di non vi dir qualche cofa di Gerdui 
nojfe non per altro, almeno per amor del.fratello cugi- 
no, dico, del Magno Gottifredo Re di Gicrufalemme . Egli 
adunque fì fece Monaco del Monafferìo di Cluni , e poi per 
la fantità fua fu cleno Abate della Badia di Borgo Supcrcia- 
co, c quindi del Monalferio del Sepolcro, della gloriofa Ma 
drc di Dio , f>ofìo nella valle di Giofaffa , dal quale, dopo al- 
quanto tempo, lì patri col fratello, e fé n’andò in Antiochia 
ai Soria . Ma douc, ò quando egli lafciafTe la vcRc mortale, 
non mi rammento hancr trouato neH'hilforia di deno Mona 
Berio, nella quale ho Icno tuno , che vi ho detto di Gerdui- 
no . QjicBo bene, c vero,ch’io truouo, ch’egli fii al mòdo ne 
gl'anm del noBro Signore 1 1 zo. 

Di I{iccardo Gran Coneflabile di Trancia, 

L eggisi ancora eBerc Baro Monaco Riccardo Gran 
ConeBabilc di Francia , il quale abbandonato l’officio, 
ancor che grande, & honorato in quel Regno, e diuifo il fuo 
Stato à figliuoli,i quali crono tre, cioè Vmileno,Emoriano,e 
Giordano, fi fece Monaco nelMonaBcrio dcirAncto,po- 
Boin Francia, il qual'egli haucua à Tue fpefe fano edifica- 
re . E quiui feruì,nó piu al Re di Francia, ma à quello del Cie 
lo, infino à tanto che fi parti di quello mondo. Viflc negl'an 
ni della falute noBra 1 1 8 1 . 

Deh digrazia ( dille M. Capone ) diteci Don Leonardo, 
che officio , ò dignità fi fignifichi per queBo nome ConeBa- 
bile. RiipofcD. Leonardo. QucBi ConeBabilida principio 
furono detti Maiordomi j dipoi MaeBri della Cauallcria , ò 
vcrodc’Caualicrùcoine diceuaoo i Romani, & in vlrimo Co 
ncBabilc . Piaccmi, dille allora M. Cappone, però feguitatc 
à voBro piacere di dire degl’altn Signon, ch’hanno fatto pr 
fcfsionc di Monaco, fé piu n'hauetc. 

Di Guglielmo Signore di Monte TefuUno , e Santa* 

H O N N Bjfog^nfcD. Leonardo, &vno fu Gugliel- 
mo Signore cTvn ricco, e groBbCaBcllo, chiamato Mó 

te 
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te Pdfulino , il c]ualc, fecondo l'opinione d'alcuni i e quello 
clicpoic ilatocinainaco Alompolieti > patria dcigloriofo 
S.RoccOi limato in Linguadocai regione della Francia > in 
fa la nua del iVlare., CoUut abbandonò il Mondo , e lo (la- 
to fi fece. Monaco in vn Monallcrio cliiainaro Granfcl- 
iia nella Francia! de in quello ville canto fàiicamencciche tra 
Rieletti (il Dio fu doppo morte afcricto. VilTc in carne uitor 
^àgrannidcliiollro Signore ijoi. 

Di ^mgnio figliuolo del Due* d^^quiltuÌM » e Santo . 

Lcvk ! altti, de* quali mi fouuiene, non hebbero tiro . 
Lio, ne di Conti, ne di Duchi , ne furono alTolnti Signori, I 
ma li bene d’efsi furono 6gliuoli,e fratelli. £t diquelti fu il 
'figliuolo d' Algerio Duca d'Aquicania , il quale heobe noine 
Amando,c come poco fa vi difn,il padre lo menù foco quan 
|do andò à farli Monaco à Lenno, e fece prendere ancora à 
llui riubito iMonafUco . Diuene adunque Amando in quel- 
jlaprofcfnone tanto perfetto, che fu fatto qumi Abate. £ nel 
ifuo tempo fiorì di maniera quel Mona(lerio,che fraquiui,dc 
jin altri luoghi, egli fi trouaua padre di cinquemila Monaci. 

(Fu fantoin vita ; de in morte fece alcuni miracoli. PalTò jdl'- 
alrra vira intorno à gl'anni di noflra falutc , come nella vita 
d'Algcrio fuo padre fi legge 440. 


ufmjnJa 
di 
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Dì Guglielmo figliuolo del Duca di 7{pm*Hdi*. ^ 

’Stnhua SU 

I -v-» Norniandia,Promncia della Francia, abbandonòilmó-'jntri<#ii4. 
j do, e Fecefi Monaco, de in quella profefsionc perfeucrò infi- '*• 

Ino al Fuo fine » che Fu nc granai del Signore 900. 

Di Attaiulfo , figliuolo del Treneìfe di Beueueuto . 

O N. voglio mancare di narrami d'AtunolFo» figliuolo 
di Pandolfo Prcncipcdi Bencuento, fc ben’ egli fi Fece 5^ 
Alonacopiuperbifogno.chcpervolontliilcheFuin quello'^,, Mamn 
modo . Efrendo-il padre coflretto à mandarlò nella Magna et. 
per Scarico ad Ottone terzo Impcradorc, il giouanc v'andòj 
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Hora nel ten^o ch'egli dimoraua nella Magna , l Itnperado 
re fi morì in Roma , ii che liauendo egli vdito, fi vefli da Mo- 
; nacOi e cofi feonorduto fe ne venne alla volta d'Italia . M* 
atlanti ch'arriaaffc alla (ua patria vs’infermò grauemente ; . 
La ondefece voto à Dio di tenerfi per Tempre quella verte 
ch'egli , per andar di nafeorto s'era veftito,e promerte,cheri- 
nonzierebbe al mondo , & allo fiato inficme > s’egli guan'ua 
di quella infermità . Fatto il voto fubiro guarì : onde uno de 
fatuo, con ^ande allegrezza di lui , e de' Tuoi, in poco tem- 
po arriuò à ^neurnto , Doue eifendo dimorato alquanti 
giorni, fi fece Monaco nel Monarterio di S. Modclfo nella 
detta Città. Ét dopo non molto tempo fu eletto Abate di 
Monte Cafino, e permoit’anni congran fantimonia gouer 
nò quel Monarteno. Hauendo dipoi Pandolfofuo fratello 
fatta lega con Bafilio Impcradoredi Corta ntinopoli, contro 
airlmperadore d'Ocddenre, gli venne à doffb con vn grof- 
foeferdto. Onde Atanolfo, o per amor del fratello, òper- 
chc anch'egli fi forte impacdato m quella lega , fi volle fùg- 
tnaeCérd. girpermareà Bafilio, e sfortunatamente v'afFogò . Erutto 
ri» ^®‘’*'*CardinaleHoftienfe, dfcilBibliotc 

* ' cario della Sfd»a Apoftohea. Ville intorno à gl’auni della 

falutchumana icoj. 

Di ló firn Óut4 ditfitMagng , • - . ' 

S EaviREMO bota à dirlii de gl'altri figliuoli di Duchi, 
che fono ftari del nortro facr'ordine Monadico , de’ quali 
vno infra molti che ne furono , hi B.uno figliuolo d'vn Du- 
ca, rtimo della Magna , perche il nortro autore Tritemio no 
lo nomina, perfona molto degna, & honorata. Cortuifu 
Monaco del Monarteno di Corbia di Sartbnia . Ma per cf». 
fcr’cgli pratico , & efcrcitato nclledifciplme , non folo Mo- 
riartiche, ma delle lettere ancora, fu fatto Vefcouo della 
Città diVerdù , porta nella Gallia Belgica, il quale rerte 
molt’anni-con gran prudenza, e fantimonia. Doue anco 
fini gl' virimi eiomi della vita fua, hauendo diligente cura 
del gregge deì Signore infino che da quello fi» à miglior vita 
chiamatp ; lo che fa intorno alla venuta del nofiro gran Mcf 
fia 983 . , .... 

Di 
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J>i S^dolfo figliuolo del Conte di I{mcìf.M^€nn . 

D a p <v I che fiamo nella Magna , voglio, ch’auanri , che 
noi. n’vlcjamo, ragioniamo d'alcun’alcri gran perfonag- 
giHati della famiglia del Magno,cduiia Benedetto . il pri- 
aiodc’qaab fu Kidolfo figliuolo del Conte di Rinckaugie- 
na. Quello Signore pnmameme conDamcomda fua cara, de 
amata conforce,donarono molte poflcfsioni alla Prepolitura 
edificata da Rutardo Arciuerco.iodt Magonzatad honor del 
precurfore dei Signore • in vn luogo detto Rincaugia infur’ 
vn monte detto Bifcosfsbergo,à lato al quale v'ediMÒ anco» 
ra vn Monallcrio di facre Vergini, nel quale il gid nominato 
Conte, oltr'haucr Fano vn’altro fuo figliuolo (iiauendo per- 
ciò volfuto coli lui) Monacotinife anco in quello Afonallc- 
no V crdtruda Tua figliuola , dandogli la parte,che à lei fi có< 
ueniua, delle fue fuiianze, fi come fatto hauena aiKO à' fi- 
^luoli ; là doue,che in finta conuerfazione,dimorarono que 
iti due fratelli, e forella al feruigio del Signore, infino,clie da 
quello furono à miglior vita, mi ilimo,chtamati j lo che fu in- 
torno agranni delta vteuta del nofho Rcdcntcge in fiumana 
carne 1103. 

Di Magnar do de' Conti del Sole di Suenia . 

D a Maguardo ancora parmi vdir chiamare , il quale nò 
dubito punto , che mi vogha dire, ch’auann , ch’io efea 
della Magna , per cflcr’cgli flato illu lire , e Monaco , io dica 
qualciie «ofa di lui. Acuì (ViTcnd'egh perfbna di gran qual;* 
non poca dottrina , di faim cofrumi , e molto faggio nel 
maneggio delie cofe) non \'oglio, ne manco debbo mancar- 
gli. CÒLhii adunque tralTc la fua orìgine dali'Ilhiilrir»tmi Có^^ / r 
a del monte del Soie, luogo poAom Sucuia.{ L’armi dc’qnaiy, ^disJrmU 
li porta l lHullrin'.c Rcuerendii^o Otto Cardinale d'Augu h»figi 
ila, perfona molto afibbiIe,amoveuole,gemile,e molto limofi fvuCi'ìim- 
zfierOfCmiofamiltanfiinio, efe viueuapoteuo anco chùinar' 
hi luiO 'Mccenaro.à Spirato da-giouane daDio,fi fece Morii- 
ico,come vuolcil Trircniio.nel tanto da menominotoMonaj^'’'**""*^* 
j fieno d Hirfa^ugia» là doae.che tanto refiginfamcte menò funi 

4 < HJih 2 vita, j 
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' Ita, Che tli vuluma di tutti iic tu detto Abate. bntrato al go- ’ 
ucrno del Aloiiallcrto jMaguardojfolferfc molte tnbulazioni 
III ctTo goucrno; nulladimcno come pallor buono,nó hebbe 
inni paura di rapaci lupi , che diuorar gli voleuano le {ixiÌAzc 
della fua Badia ; e per diruenc vno particolare . Era vn certo 
Conte Adalberto, il quale li molhaua d’eflere afFezzionato|, 
«Se auuocato d'erfo Alonallerio, tutta volta toglicua loro , e la 
roba, (Se i prmilegi conccfsigli da’ Sommi Pontefici, e di ma- 
niera tale gli trauagliaua , che Alaguardo fu colhrcctopiu , e 
piu volte màdar alla Santa Sedia Apofiolica , nella quale fc- 
deua CaliBo Terzo,procef$i,c telamoni elTaminati , cótro al 
detto vfurpatore j & vltimamente v’andò egli in perfona . 
Douc che lì adoperò di maniera, che fu detto Conte forzato 
dal Pontefice à rellituire ogni cofa mal tolta , li della giundi- 
zione, come della roba . E finalmente, dopo anni otto, me- 
fi fei, c giorni vent’vno, che retto haueua quel fuo cotanto 
nobile, & honorato collegio , di febbre quartana ammala- 
toli , andò all'altra vita,eflcndo intorno agl’anni della venu- 
ta del coiiiun Saluatorc 1207. 

Di Filippo fratello del DMcsd'^lhania: 

R estandomi bora à ‘dire d'vn fratello di Duca , il 
quale citato Monaco à’ tempi noftn , dico , che è Fi- 
lippo fratello del Duca d’Albania , il quale fu di nazione 
Sauoino , e perfona molto affabile , epiaceuolc, tauro , 
che fpeffo collumaua di dire , che per tutt'i gradi , che dar 
fuole la religione , era pcruenuto alla dignità del Cardina- 
lato . Percioche eflendo flato Alonaco, Abate , e poi V e- 
feouo di Bologna , di Piccardia , fu da Clemente Settimo , 
col titolo di San Martinojn fu Monti , creato Cardinale di 
Santa Chiefa , poi da Papa Paolo Terzo , di Santa Maria 
in Trafleuere, & vluinamente hebbe il Vcfcouado d'Alba- 
no, c Tufculano. Ala non ho già potuto faperc , qual folTe il 
Alonafteriojdou’egli da giouanc vilTc,fe ben credo, che folTc 
in Francia, ò in Sauoia . Fu ancora quello llluflrifsiino , & 
Reuerendifsimo Cardinale, zio della gran Luifa madre del 
Re Francefeo primo di Francia . E paltò alTaltra vita l’an- 
no primo del Pontificato di Giulio Terzo , il ventèlimo 

quarto 
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quarto giorno di Marzo . Fu fcpolco nella Ctiid'a della Saii 
ta Trinità > in fui Monte Pincio intorno agranni della fatm 
fera incarnazione del nollro Sig. GiEsvCHRiiioiyyc 

Di Otto figlinolo del Aiarebefe d'jiuftrk . 

H Or fe^uitando di parlar delle perfone, fecondo le loi 
degnita > verremo ad Otto, figliuolo di Lopuldo Mar 
chered'Aufiria; la qual Prouincia, non haueua ancor'otteni 
to la degnità dell'Arciducato . Cofhii dico, come aflèrmano 
le Croniche d'ellà Città di Vienna , fu, efl'endo ancor gioua 
ne, eletto Vefcouo di Fnfingena,Cirtà della Magna . Ma ha 
uendo tenuto alcuni anni il Vefeouado, lo rinonziò, e fecefi 
Monaco nel Monaflcrio di Marinuf&ido, pofio nella Germa 
nia , dou'egli vide fantamente, lafciando godere à'fratcllilt 
degnità, & honorì, fi mondani, come Ecclcfiailici . Fu al mó 
do circa gl'anni di nollro Signore 1199. 


Di Sueuo figliuolo del Conte di ^Iberg» 

I 

S V E V o pur di nazion Tedefeo, figliuolo del generofo Có 
tc di Rilberg,e fratello di Hcrmano,ne viene hora da par 
larc,chc fono flati figliuoli di'Comi IlluflnTsinu. Colini else 
do da picciolo fatto dal padre lludiare, diuéne dotto, c fegna 
lato non poco, nelle fcienzc,e nelle lcttcre,e non tanto nelle 
diuine quanto nelle humanc . Il quale, giunto alla perfctta,c 
vini età, quantunque egli folfe tenuto da tutl’huomo,pcrro- 
na fegnalata, eglohofa, fi per ricchezze, come per honori,c 
nobiltà, nulladimcno à guifa di fango, per amor del Signore 
Dio,ogni cofa difprezzato , fe n’an^ò al famofo Monallcrio 
d'Hiriaugia , e qmui fi vedi d'habito Monacale . Nel qual 
luogo menò Tua vita lungo tempo con ogni rcligione,c fanti- 
tà . Quanto piu egli era flato grande , c nobile di l'angue nel 
inondo , tanto piu d’ogn'altro nella religione fi humiliaua có 
tutti, muno contnflò già mai , ninno fu ofTefo da lui ; ma nel 
mezzo de'fuoi fratclli,fenza querela menò Tua vita . Egli era 
d’vn mite, e dolce ingegno , pronto feinpre ad obbedire, di 
maniera tale , che nel Monallerìo non era vno à lui limile . 
Et era fi ornato di virtù,chc d'humiltà, di pazienza, & obbe- 
dienza 
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dicnza, di gra lùga fupcraua tutn .£c oltre à ciò era, di corpo 
c di mete molto cafto . Per le quali tutte fuc rare, e lìngolari 
virtù , fu di volontà di tutti eletto Al>are . Cófegraco Abate 
CU cffctttfi Sueuo, via piu velocemente, co’magmHci elTcmpij 

- opere fante, e pie infegnòcaminareverfo il celefte regno 

aTuoi Monaci, dicco parole.Et in qiicfto Tanto propofitota 
to perfcucrò.che dal Signore del tutto fu chiamato à miglior 
vita lafciando il fuo Alonafterio in vn buotuTsitno eirere,co^ 
fi di credito, come di fotlanze. ^ 

Fiori ancora nelle buone opere, e vita AIonacale,neU’iftcf 
fo tcinpcve nel medefimo Alonafterio Godfrido Conte pala 
■tino del Reno , Coltui efTcndo huomo nel fecolo \ alorofo,c 
'flrenuo nell armi, e nella religione feruente, e dinoto, rifolu- 
to(i feco medefimo di abbadonare il mondo, fe n’andò al gii 
detto Mon alleno , e fi fece Alonaco, e donò molte delle lue 
foftanzctemporali,auann che li cnrrafsi, al Alonafterio , do 
ue che meno fua vita, per molti, e molt'anni . Finalmente do 
po tante buone opere a di 6. di Febbraio fi riposò nel Signo- 
re, e fu fepcllito, non fenza opinione di Sàuri ; in mezzo de 
fum fratelli, fecondo lo fpinto . Viflero al mondo quelli due 
Illufln Signori, velliti dclThumil velie AJonaftica, che fi di, 
ceuano elfcr gfaniu del noftro Signore 1 1 S 5-. ^ 

Di Odotifto figliuolo del Conte dìMarfi, 

M I fouuicne adeiló Odorifio fighuolo di Odorifio Con 
te di Alarli, il quale fi fece Alonaco in Alonte Calino 
dmie infino alTecà virile, elVendo viirutofantifsimamente, fu 
col fanor di tutt’i iVlonaci eletto Abate. E poi da Niccolò So 
ino Pontefice, fu ordinato Diacono Cardinale. Fu quello 
lllullrif-imo, e Rcuercndilsimo Cardinale, ii> qual fi uoMia 

forte di faculrà, e fctcnza,dotnfsimo, e panicoJarmcte auue 
duto ne'gouerni della Sita Chiefa . Ala chi dclìdera piu à pie 
no fapcr le azzioni fue , legga il già da me nominato Leone. 
Fiori Odonfio intorno agl anni iella vniuerlal falutc 1 086, 
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Di I{ittaldo figliuolo del Conte dì Chìaramoate, ' 

E G V E Rinaldo fi 

Ilo in Anuemia Kceioiic della Francia, il quale 

Mona 


Dieìtt/Tfitf/ì 'Q E G V E Rinaldo hglmolodcl Conte di Chiiirarnonte, po- 
tt-aSiJtttr (lo Anuemia Regione della Francia, il quale lì fece 
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Monaco t(agiouanc,c dipoi cltendo rìufcito huomo di Can- 
ta vita t & d’ingegno, fu fatto Abate del Monadcrio di Chi 
ni , douc fini in pacci giorni Cuoi, intorno à gl’anni della in 
carnazionediN.S. Gl E s V Chisto Ii8y. 

Di Cuna » e Beltoldo'fìglmlo del Conte d * fumico • ' 


S EavitANO bora due fratelli carnali, i quali fi fecero 
Monaci per cotal cagione . Ell'endo Filippo* Sueuo depo- 
rto dell'Imperio, & in fuo luogo fiato eletto Berto Duca di 
Zcrigc,ilquale,mifurate bene le fue forze, conobbe no poter 
refifterc alle forze di Filippo , e confcquentcmcntc efTer po- 
co atto à tenere vn tanto Imperio, fenza grande (pefa, per ef 
fere il fuo auuerfarìo di gran lunga piu potente ai lui,s’accor 
dò à ceder Tlmpcrio à Filippo,riceuuti da lui molti danari, t 
mandatogli per Statici due fuoi nipoti, figliuoli del Conte 
d’Vrraco, Città della Magna: l’vno de’ quali fi chiamaua 
Cuno, & l’altro Bertoldo, in a però cópatttchefoflcrofeque 
rtrati nelle mani dcU’Arciucfcouo di Trcucri, dando ficurtà 
che non fuggirebbono, di molte migliaia di ducati . Trouan 
dofi dunque coftoro in prigione, (perche coll richiedeuala 
gran ficurtà che per loro era rtata data) e dubitando che la co 
fa non andalTe troppo à lungo,fccero voto à Dio, che fe gli li 
beraua,fi dedicherebiienoal fuo fcruigio,faccdofi Monaci, 
Ondenon corfe morto tempo, che furono efauditi: perla ^ 
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no fi fece Monaco , c quindi à poco fu fatto Abate , e di poi ' fanne ìdì*, 
eletto Cardinale di Porco di Santa Chiefa. E Bertoldo anco- 
ra egli fi fece Monaco nel Monarterio,detto Luttiano, nella 
Magna,equiui vifTcfantamentc infinoalfuo vltimo gior- 
no, erte fu intorno à granili deU’hamana falute 10^8. 

Di Girolamo fi^Holo del Conte di Voteni^. 

N O N voglio per nertun modo,lafciare vn figliuolo d’vn | si 

Conte,rtato Monaco à’ di nollri , il quale per auucntu-|^"*’’'^*"*’ 
ra ancora voi hauete conofciuto,perche non è morto che mo 
ri. Fu cortui Girolamo figliuolo del Conte di Potenza, Ter- 
ra nobilifsim a di Puglia . Si fece Monaco da giouane nel 

Mona- 
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VIonaftcrio di S. Scucrino di Napoli , e perche fi fece contro ; 
il volere de’ fratelli, e de el’altri Tuoi parenti , hcbbedaefsi 
nolro dillurbo , di modo che gli fu mcflicro fuggirli , e riti- 
-arfi nella Badia di Firenze, doue flette infino à tanto, che 
le col e fi quieta fiero . A quello dific M. Cappone . Cotelli 
Cóli fono di cafa Giouara, e mi ricordo haucr’vdito di quel- 
la iiluflrifsima famiglia recitar alcuni verfi , in lingua Spa- 
gnuola.i quali deferiuono rarme,c l’origmc fua in tal guifa . 
Sobreoro vilufirjtrcsbandas t. - / 

Blancosoinas;dclo$chier. - ^ 

Primicros morir, che foziar « ' v ' - -\ 

Suviucrjchierono ouleuerotroi - * 

Bcrtagna los genero . 

Nauarraloslicrredo ■ ' ir*/;-* 

’ y fpagna losdeclaro ' ' ■ 

Pos Sinores di Giouara ' ’ 

Y Don GnatCondefyo. ' ^ 

Cominciammo alquanto à ridere, perche M. Cappone 
prolFeriua quei verfi tanto naturalmente , che in vero pare - 
uaSpagnuolò. DiflTe D. Leonardo, di grazia dichiarateci 
quelli verfi . Molto volentieri , rifpofe liì. Cappone . V o- 
gliono dire, per quanto io n'intendo, che fi vede trelifle bian 
che nTplcndere,con quello animale,che piu torto vuol mori 
re, che imbrattarli, il quale.c TErmcllino , che ha tal natura; 
e quella è l'stmcdi cafa Giouara. Graltrivcrfi,che feguita 
no,dicono che la Brettagna lo generò, Nauarra lo heredò,& 
la Spagna lo dichiarò Signore eli Giouara; e quel Don Gnat, 
è il primo nome della Cafa. £ detto quello fi tacque: de 
D. Leonardo riprefe il parlare dicendo , come Girolamopaf 
sò al Signore , eifendo Abate di S. Lorenzo d'Auerra,intoi'- 
110 à gl'aniii del Signore i yyp 


Di Girolamo Serfale, Antonio, HiUrione Carafa^ Lodouico, 
Cholamo Grifoni ,Cofìant\no dtìlaT^oi* t Gi- 
rolamo CmracàolattTlruiio Scoto . T -r 

0 \ 

E d A r o 1 che noi fiaino entrati d dire de’ Signori dei Re 
gno,non voglio trapaffare con filenzio, otto lUurtrìfsi* 
mi Monaef, alcuni de’ quali ancora viuono: l’vno diefsic 

fu 
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Oirofamo Scrfalc Abate al prcfcntc di Monte Ca/ìno,di cui 
fu bifauolo Sanfonctto Conte d'AicllOjcaflellopodo vicino 
À Cofenza . Codui e perfoiia in ogni Tua azzione molto dei 
dra ;&ne’ maneggi delle cofe molt’accorto , faggio , e pru- 
dente ; & è anco di buone lettere ornato : <Sc oltr a modo gra 
ziofo>humano>e gentile . Quanto lìa poi data grande que 
da Illudridima cafa > vi rimetto airilludre Idoriografo deU 
le cofe d ’eflb Regno Gio. BatidUsCarafa , il quale dice d'vn 
Ruberto Serfale ( di quei tempi, cioè vn 700. anni fono che 
erano Signori à bacchetta , e non dipendeuano da nediino, 
non edendoui ancora Re ) edere dato Prina^e di Capua , 
rimagine del quale non ha molto che fu in eda Città ritro- 
uata . Andò , già queda famiglia di Surreno ad habitarein 
Cofenza ; e quelli che hoggi fono in Napoli fono aferitti , Se 
hanno voce nel feggio di ^'do . 

Girolamo Caracciola zio del Marchefedi Mifdraca,rl 
quale lì fece Monaco in Monte Cafìno, & infìno ad hoggidì 
viue nella religionefottol’ubbidicza da buon religiofo;della 
cui famigU'a io non ve ne dico altro,per nò hauer 10 mai pota 
to trouar la fua primiera origine . Quantunque io non dubito 
nicte che non lia antichifsima,e di grà perfonaggi data ripie- 
na , Se Illudrata , come per diruene vno de’ nodri tempi, il 
Signor Fabio cugino deU'llludrifsimo Cardinale Oruno, 
perfona molto degna, affabile. Se valorofa . 

- Gl’ ALTRI ^e furono Antonio, Se Hilarìone Carafa,il 
primo de' quali fu Abate di Monte Cafìno , fecondo , che fi 
truoua ne’ regidrì d’effo Monaderìo huomo di Spirito Santo 
ripieno jpetcioche quando fu alla morte predille che Mon- 
te Cafìno anderebbein commenda,evi darebbe perifpazio 
d’anni cinquanta,& che dipointornerebbein offeruanzailò 
che, come egli predetto haueua,fuccefTe à puto. L’altro Hila 
rione,fu figliuolo del Marchefe di S.Nucito,enóha molt’an 
ni che viueuanel Monadcho già nominato diMontecafì 
no, doue menaua fua vita in habito Monadico . 

Madapoiche s’c fatta menzione d’vna coli nobilifsima 
cafa,mi dimo,chc non farà punto fuor di propofìto, ch’io vi 
dica il fuo primiero origine, e quanti huomini llludrì ell’hab 
bia dati al modo, Se hoggi anche ci fieno . Nel cbe,fe farò vi 
poco piu lungo deirordinaiio,nó vi fia grauc,perciochc co 
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fi ricercano grcj»rcgij fairi, (Se hoiioracc iaìprefe dVpcdbnaS ■ 
gl di ouefla Illultnsfinia famiglia. JDicoiii aduticjuc che Sigiu 
monda fu detta primieramente qucilalllullrisluna cala, vua 
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quale ( come fi legge in vn ricordo d'Oliuiero Carafa Caccià 
naie circa gl’anni-dcl Signore H 90. tenendo l’Imperio Arri- 
go fedo ) hortua in varij luoghi, & era in rommatglona, «Se liò 
nore. Infra gl altri huomini, clic in quéi tempi in c/Ta fami- 
glia, erano di grande lltmi, fii vno Stefano , il quale fi fece 
Signore dcU’Ilola di Sardigna. Cofhiidopo alquanto tempo 
dai primati dcirifola, contro di lui rdegiiati , inficine con 
iiiiilt altii Cittadini, chtteimero la parte (ua^iu cacciato > 5 c 
egli con tutti ifaoi fc a andò à Napoli . La douc, cheper efi • 
Ter «gli praiichifrfirpodcJIecofcdi Marc , Inda Arrigo. già 
detto Imperadorc condotto, c datogli foldo. EciòfuxagiOr 
he, clic quindi frrifolucflc ad habicarc . Lo clic fu oltr’à mo- 
do grato à Ccfare,dal qu.tlc hebbe pofTcsfioiii, e palagi .Di* 
■.1 poi fatto Cittadino ^'imparentò con i primati della Città, rt- 
.1 tenendo però l'arme de’Sigifinondi.fu poi dotta Carafa qoe 
lllalbislima cafa dalla madre di quello Stefano nainma^ J 
ta Cara j ónde detto Stefano le piu volte chiamato figituolo 
di Cara, -in proccifo di tempo nc fcgtiì il cognome di Carafa, 
quali rolrlfcr dire figliuob di Carajlafciato il cogiiotnc de Si 
gifmondi,ma ritenuta Tarme, & mfegne. Qjici |mi,chc musi 
lero inr Pifa, fumo molto chian di noìjiltà, «Se egregij farti , c 
Tempre ritennero il cognome dc’SigifraondijC Tarine eia me 
defiraa,chcdiquci di Napoli , fi come fi può vedere mila 
Citta di Pifa nella Chiefa di Santa Catenna in vaofcpol-. 

ero nella facciata di fuori dcifa BadiadiSamoFrcdia-- 

Mjf /in» rfi. Ino porta poco lontana alla fapienza .; Occorfe poi quando 
che gl* Angioinineiicuano il Kcgm>, clTvno Andrea primo 
jjjjji cafa, e ncITarmi molto \ alorofo , fu da Carla 
Martello Rcd’Vnghcna.purd’cira regia famiglia Angioma 
.( appo il quale detto Andrea era digrandiifimocredito)iuan 
daroin Vngheria à pigliar’vn Cafltllooltr’à roodoforie.al 
quale ( come fi cortuma fra 1 foldati . perche meglio fi itcono . 
fcliino da’nimici )tu dato il fegno, ò il nome diSpina . Ottd ' 
|nuto poi la vittoria dclTcfpugnazion del Cartello, detto Ari ■ 
drca à rrauerfo alla Tua atrac , ^infegna , pofe quella fpina ; ' 
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' dal che 1 fucceifon > Tuoi lìirno. poi detti iCarafì della Spina, 
ritenendo ^raltri il fcmplicc cognome di Carafì . E coli nac- 
que la diuifione dc’Caralì di Napoli in due parci.Ne dimora- 
rono i fiiccclTori d’Andrca lungo tempo in quelle parti cofi 
fredde, & orride, ma rollo morto Andrea , e Carlo Àlarrcllo, 
peri loro egregi) fatti diuenuti hccliisfimi,e da cflb Regran- 
disfìmamente rimunerati , come conofccnti de’ benefici) ri-. 
ceuuti,in compagnia di Andrcazzo nipote di detto Carlo, fc. 
ne ritornarono alla bella, amena , e ddiziofa Partenope lor 
patria (il cui bel Regno hebbe il detto Andreazzo per il ina- 
maggio fatto per lui con Giuuanna prima Regina di cflb)! 
bellezza, e fertilità d'Europa . Non liamancató quella Illu- 
flnshma cafa dare alla no lira Italia molti lllullrisiimi perfo- 
naggi , Se anco della fuprema dignità ornati , dalla quale fa- /jiCArafa, 
cendo il principio à raccontar di c$fì,come che da quella pro;| 
cedono le nobiltà, e dignità,&i Regni, e gl’imperi) llcsfi.PcrT’W» quaf 
cioche di quefta cofi llluflrisfima famiglia nacque Paolo; 

Qjiarto Sommo Pontefice Romano (bitr’a glaltriche auant^'**''/'*’. > 

ti àhu fumo di lei Illufirisfimi) figliuolo dell' lllullrùfimoi *♦ 

Giouanni , Barone Napoletano i edi.Vitrona Camponefea 
Conreffa di Montorio , da loro al facro fonte chiamam Gio- 
uanpicro,il quale nacque in Sant’Agnolqdclla Scala, Villaj 
polla preffo alle Forche Caundinc Intana da Beneuento fet-i 
te miglia, alli vent’otto di Giugno l’anno di noffra falute 
1476. Si dimoflrò quello tant’huomo in fino da picciolo alle! 
buone difciplinc, Òc alla vita religiofa inclinato . Onde eden 
done andato per farli Frate di San Domenico, dal padre con 
gran forzane fu ritirato, dubitiuido della Tua tenera età.Ej’ 
quantunque ciò non gli potclToriufcirc, fi dette nondimcno.j 
alle buone lettere,apparando oltre alla lingua latina,ia Gre-I 
ca ancorate l’Hcbraica, inficme poi con le fcienze,accompa-| 


gnatelc , infino dalla fua fanciullezza , con vna grandisfimaj 
integrità, e bontà di uita. Andatofenepoi , fatto piuadultò,à : 

Romal, fi trattenne gran tempo con Oliuicro Carafa Cardi- GU. Piera: 


naie fuo parente, per mezzo delquale,da Giulio Secondo fu /j»» ^rci^ 
fatto Arciuefeouo Teatino, & alquanti anni dipoi mandato •*f/'*“* 
in Inghilterra Nunzio del Papa, à rifcuoterc l’entrata di San 
ta Chiefa.-Tornaro d’Inghilterra, & effendo morto il Cardi- 1» 

naie Oliuicro , le n’andò in Spagna in^Corte del Re Cattoli- Jnghihtrr*.^ 
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co, dal quale (hauuto notizia dcllcfuc virtù) fu fatto fuo 
t^nfiglicrc, e vice Cappellano maggiore. Dopo la morte di 
edo, fi Itettc vn tempo col mcdefnno carico in Corte di Car- 
lo qiunto.Fu poi chiamato à Roma da Adriano fcfto del qua 
le ( per la fomiglianza dc’coftumi ) era (lato in Spagna mol- 
to amico ('perciochc Adriano detto fu maedro di Carlo quin 
to ) e da lui fii porto nel numero di quelli, perla cui opera,c 
conliglio difcgnaua nformarei cortumi del Clero, c nftri- 
gner con nuouc leggi la liccnziofa uita di molti facerdoti , e 
ritrouarc vna Chrirtiana, e Tanta via di reggere, e gouernare 
ottim^enteil Pontificato . Ma preuenuto dalla morte , il 
buon Pontefice non potette dare effetto al fuo buon difidc- 
rioj ^onde 1 Impcrador Carlo volle dare al nortro Giouan pie 
ro 1 Arciuefeouado di Brindili, il quale egli non folamentc 
non volle, quantunque foffe molto piu ricco del fuo ; ma ri- 
nonzid ancora il fuqpriiniero , che poffedeua , da fe fteffo, e 
(otto il Monte Pincio , porto (opra la porta lioggi detta del 
popqlo,difcortoalla conuerfazionedcllegenti, li elcffe di vi 
uerc in vna nuoua maniera di vita, in vna picciola rtanza,ne 
amena , ne bella, rìmoffofi almtto, & allontanatoli da ogni 
cura,e penlìcro delle cofe fiumane . Nel qual luogo , intento 
folamente à ftudiar la facra fcrittura , iui alquanti anni re* ’ 

r iofamentc viffc-Dipoiperilfacco di Roma, andò à Vcroi 
trouar Giouamatteo Vefeouo di erta Città.Prelato fingo., 
re , col quale fene flette in vno ameno Giardino nafeoflo vn 
tempo .Di nuouo poi accefo d’vn difiderio di quella quieta, 
e Tanta vita, cfi’egli, Uggendo di Roma , fiaueua lafaata, fc 
n andqi Vinezia, doue effendo flato vn gran tempo, con al 
duanti compagni religiofi,e di fanta vita,con animo di voler 
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q — Jj — w. .«.iva vi.a,vuil ìtninio ai voler 

religiofamente viuere, fi rinfò nella Cliiefa di Santo Niccola 
da Tolentino, doue con opinione di gran fantità, c dottrina, 
alquanti anni viffe. Et allora furono primieramente in quel- 
la Città ( doue erto era molto olferuato >i preti Teatini irti- 
tuiti,c veduti . Hora in quella compagnia di Precida lui elee 
ri fi viuea, quando, efie da Paolo terzo,in quella celebre crea 
zione di noue Cardinali, tuni perfonc eccellenti, infra primi 
Prelati del Chriftianefimo eletti, fatta alli ventidue di Dicem 
bre l’anno 1756. hebbe ancor’egli , ritrouandofi alTente,i] 
{Cappello, il quale, contro aU'opinion di molri,accettò,come 
- quello. 
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quello , che dal Signore era rìferbaco al Sommo Poncifìcacu 
b coll con la febbre, fé ne andò à Roma, con generale opini 
nc,egran grido di molta fancied, e dottrina. Ripofatolì vn p 
co Don Leonardo per il lungo ragionare M. Cappone ripi 
gliò il parlare coli dicendo. Mi fard cofa grata Don Leonar 
do, ripofato perciò , che vi farete alquanto,di raccontarci vi 
poco l’ordine e’I modo, die quello veramete dignifiìino hu 
mo, tenne, quando che i(litui,qucllo coll da bene.quieto.e tl 
uotoordine,al mondo vtilc, mediante i buoni, e fanti eircm 
pi,che da loro s’hanno, (dico de'Preti Teatini di S. Siluelln 

{ lofio in Roma in fui Monte Quirinale, hoggi Monte Caua 
o. ) Rifpofe Don Leonardo . La cofa è un poco lunga,tutu 
; uolta , perche quelli ueramente V eneraiidt Preti,per la lorc 
' (ingoiar vita , dottrina , e religione meritano ogni fpecie d 
lode , non mi rìncrefeerà , ( quantunque hormai , quali che 
llracco, ) di fodisfarui , M. Cappone,in quella coli pia,e giu- 
lla domanda. Hauendo dunque , com’io v'ho detto,ottenuta 
la liberazione del gouerno della Chiefadi Cleti, fe n'andò 
I con Don Gaetano Tienne Vicctino,Protonotario Apollo- 
lico,e Don RoniBizio Colie AlefTandrino,ecol fuo antico fa 
migliare Paolo Conteelieri Romano , alli 1 4. di Settembre , 
delPanno della noRra lalute [ y24.il giorno deirElTaltazione 
della Santa Croce, nella Balilicadel Prencipe delli Apolloli 
& fopra l’Altar Maggiore , nel quale fono i gloriolislimi cor 
pi de’Santisfimi Apolloli S. Piero, e Paolo, con molto cócor 
fo di popolo,e di tutta la corte, che teneain grande Rima que 
Ro Prelato, e gl’altri due compagni, fece profeslione diuiue- 
re in comune dentro à i ChioRri, e d’oReruare li tre votitcioc 
d’obbedienza,pouertà,e caRità; fotto nome di Cherici Régo 
lari t pigliando di fuori per fua infegna la nuda Croce , come 
di dentro nel cuore fcolpito haueuano il fuo amore . £ coli 
egli iRicuì , e fondò queRa Congregazione di Cherici Rego 
lari, la quale dal nome fuo,che m V efeouo di Chieti,da mol 
ti per corruttela è chiamata de Teatini, e da Clemente fetti- 
mo fu approuata,confermata, e dotata di molte grazic,e pri 
uilem'j.blla da principio con alcuni pochi, che feguirono que 
Ro fondatore, in numero di quattro ò cinque altri ( dc’quali 
il primo, che v’andalfe fu Dò Bernardo Scoto Sabino, che fu 
poi dall’iReiro fondatore , elTen^o Papa, &tto Cardinal di 

Trani) 


AftJo che ti 
ne G io, Pie- 
ro Careft 
nelPiflititire 
l'ordine de' 
Teatini. 
Profetpon 
fatta da 
Gio. Piero 
CarafJ^, con 
compagni 
di niuere ne 
i Chiofiri in 
comnnet 


G I* cr R N- A' T- A“ 


Traili) fi riduflc nella Città di Roma nel Monte Pindo«oue' 
hauuta commodità d'vna picciola Chiefa , e mediocre habi* 
ta^ione^ Tetto il loro Propofto , fi aitcdcua ad cifcrcitarfi nel 
la profeTsion già fattale con ogni lludio à quella candidezza 
dc'buoni collumi, c nettezza dc’facri paramenti» che fi con- 
uienc nel culto diurno, amando inxflb, oltr’alla nettezza in- 
tcriore della cofcicnza, quella dcgrhabiti cftenori , con quei 
riti,c vere cerimonie, clic fecondo la ilHtuzione dc’Sàti Padd 
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VI fi ricercarono; delle quali parcua che’l Clcrp in gran parte 
innanzi fi folle feordato, e che quella Cógrecazionc hoggi- 
di l'habbiano di nuouo introdotte nella Sàta Romana Chic- 
Ta di Dio, con inolt'alrri buoni elTempi, che danno della loro 
regolar' olTeruanza ànitra la Clirilliauità , mantenendoli 
fin à bora nella buona olTcruaza, della poucrtà,e d'altri voti, 
non cóporràdo pcrò,clTalcuno di loro vadia per la Città mcn 
dicando, ma rimettendoli folamente à quello, che manda lo 
ro la diuina ptouidcnza, che largamente ogni giorno fin*à 
. iqiicfl'hora diPpenfa tutto il bifogno à i Tuoi fcrui, e fi ha da 
'credere, che bacon molta edificazionc.pcr difpenfarcclo an 
co per Tauuenirc , mentre cfsi perfcucrcranno ne’loro primi 
iibrutt.Ma come le coTc fono da principioprouatcdal Signu 
re, non fu lecito aChen'ci llegolari di dimorare nel fudetto 
Saree Ji fi» luogo del Monte Pincio, pcrciochc Venendo l’anno 1727.il 
ina fil<iHs. Tacco di Roma,molti foldati concorTcro à quel luogo có ani- 
mb di nuocerli i 11 che vedendo cTii , con fermo propolìto di 
hautre à riccucre il Sato Martirio » fi hdull'cro di compagnia 
in ChicTa , & ornatala il meglio, che potettero, accendendo 
tutte le Lampade, fipoTcrom orazione in circolo dauami 
^all'Altar Alaggiorci tenendo ciaTcun d'cTsiilcolloinchinato 
!pcr darlo al Santo Alartirio, niente curandoli dc’rumori , che 
iil’intorno di pianto, e d’impictà s’vdiuano, furono da’foldati 
[ritrouati.i quali vedeudo la Sanu'tà cherendea quella Chiefa 
'ornata dallaprefenzadiqueftifcrui di Dio, mirando l'atto i 
|in che llauano podi , fi adennero dal ferra, ma alcuni di cTsi 
l<on le loro Alabarde, per metterli paura, rompendo le Lam- 
jpade, che fi verfarono Topr.i quedi ferui del Signore, comin» 
oarono à tirarli fuori della Chiefa , e come pngioni li meiia- 
uano feco per la Città . Nel qiial’atto non vimancò perfona 
di molta autorità iicU’cd eccito nimico>.tfae,pcr Tua pietà, co- 
V, ' nofeen- . 
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h menti , e la bontà del Vclcouo (j 1 cui nome crxj 
per 1 Italia» Germania , Francia , Spagna > «Se Inghilterra di- j 
uulgato, Scegli tenuto per qucirhuonio, ch’cgì'cra di gran 
zclo.^ rcbulFando li foldati, clic faccuano quelle imu]ctà>ii li-j 
bero dalle mani loro, e confortatili, gh trouò conimodiràdr 
vna Baresi • acciò con li compagni fc nVfciflc di Róma per il’ 

Teucre « facendoli dar ('alno condotto . Ki elsi llando in (orìe 
doue s haucllcro à condurre, fatta orairionc, e racconianduti- 
fi al Signore, lì mifcr’in Barca , & andando verfo Holha , il 
Signore h mandò incontra vna Barca, nella quale erafo'>ra: 
vn Capitano, che per Fiume andana predando li nimici,^dc’ 
era parcmcd’\-n dclli compagnie vedendoli andar fenza al- 
cuna prourlione , dicdeloro abbondantemente del pane, e 
fegnendo il viaggio, conanimo di andare à Napoli, fuapa- 
ma, panie , che la Maeftà Diuina li perfuadeiTe d andarc in 
contraria pane . Onde fi rifolfcro d’andare à Vinezia.efiiió 
tati pcrterra fi conduffcroin Riinini, ancor’inccrti, doue il Si 
pere per fuoferuigioghguidaire . lui trouaronoil Gcntra-I 
le de V iniziani.il quale intefo dcirarriuo del Vcfcouo, mof- 9'*’ 
fodall’automà ditant’huomo. contralfoliro, (montò dalla 
fp Galera, e landò a trouare, e fece tanto in pcrfuadcrlo, Fin di 
che cp h fuoi cópagm , fi i ifolfe affatto d’andare à Vinezia , , 

conofccndo, che quella era la volontà di Dio, poi che detto **‘*<**‘S'*‘i(\ 
Generale ne facca tanta iftanza. Il quale 1 accomodò d via 
Galera, per poterfi commodaincnrc códurrc in Vin:zia,ouc ?hZ%u 

cnQca moiri di quriSignori,da’qualinciramu»rc,cpartuo ^ 

larmcnredal Sercnirsiino Doge .furono bcnvini, &acra- 

rezzati,comefi conucnitia.pcrlarclazioncjches’haucvadcl 

la bontà loro . £ fra pochi giorni furono prouifli della Chic- 
(aie luogo di S Niccolòj nel quale có l’cllcmpio.c buono idi •£*nfc 
roto loro s accrebbe il numero , £ fenrendofi in Napoli della 
buona vita , e buon’operc loro il cófigho pubhco fece <^rand’ ^ ' 

idanza, e màdó vn huomo à polla a pregare il Vcfcouo, che 
atrcloildifiderio della fua patria mandalfcalcuno de Cuoi à 
pigliarli luogo, che li haueiiadellinato.con tutte le commo 
dirà.cKe bilognauano. Vi dirò ahcof qucito.chc Maria Car 
fa, forclludcl Vcfcouo, e Monaca di S. Domenico, haucua 
con h medefimi illituti , e tre voti della religione , fondato, » 
nzzato neU’ifltiira Cuià ilMpnaftcrio della Sapienza.con i 
^ ^ ■ dotto 
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dotto di rcjigiofirsiracic laiuifsinic Vergini . JLo che dopo al^ 
cuni anni pcrfcucrando pure la Città fudcita in far quella do 
màda.nó potendoli tener piu fofpcli.fotto la gmdadcl P. D. 

Giouanni.huomo di fanulsimavita,vi furo mandati perfonc 

fingolan à pigliarli luogo. Il quale dopo alci cótrallo, fopr* 
bódàdoil dcliderio della città, e de’fuperiori,fu fermato nella 
fiflia M /»« & in progrelTo di tepo, s’c fatto il maggior 

i» »» T4d,-\f numero di tutti gl’altri.E per domeftichez2a,e conformità 
uM,&in l't'de co(tumi,e di zclo>ch'era tra Gio. Piero Carafa,e Gio.Alac 
TtnafUct teo,Vefcouo di Verona, inuitato da quefto , fpeflo fpeflb lì 

grtgtijtn ritiraua in ouella Cirrà-mw» c'l,i>KU. ....'..i.» ^ i« 


ritiraua in quella Città: oue s’hebbc vn’altro luogho . Elopc 
M fua giouq molto à ^uel Prelato in reggere fi bene queUa 
Chiefi^ e Diocefi, eh à fuo tempo , e dipoi fi tiene, per la piu 
bene iuituita , e gouernata , che fofic in altra parte, non per 
altro, che per il valore, dottrina, e zelo di tanto Prelato , co-' 
fn Gio. Matteo . La Congregazione fe ne (lette molt'an- 
ni coll có quelli luoghi, e q^uello di Napoli, che ogni di crcfcc 
ua ai fogMtti nobib> & cffcmplan tanto y ch’crTcndo per piu 
Brcui da Paolo terzo chiamato à Roma il V efcoiio fotto ob 
bedicnza,e fatto cótro ogni fuo pèfiero Cardinale,in quello 
S’’^°.^*^*^®*’doil fuo zelo, opero pnncipalraente,che fi riz- 


Il trihmtl ' 

ittt» SMt ^ urii- 

Ji»9ai)f«»ii»i^®“5 . . nbonale dell Inquifizione, tanto necelTarìo à 
quei tcpi,che per tutto fi feminauano opinioni, e dottrine he 
«/i. <ii Gl». jretiche,del quale in cópagnia d’alcuni altri Card, à ciò depu- 
A II Principal cura, e pefoin queflo fanto nego- 


ftéifi iltJfM. ^o-^h^^fine^dopo la mort^di Marcello ìcc(mdo,creato f ó- 


r\" c r ^ ' ì-^ — •vvvr€iMv»v*|;«iu »ju- 

fci#. Pier» Potence, lotto nome di Paolo quarto>la Congregazione 

mandò Giq. Antonio , con alcuni altri à pigliar il luogo , che 




mando Uio. Antonio , con alcuni altri à pigliar il luogo . clic 
il- Salucnro i Mon« CauSlie i 

s. j-ZiiX * acccndcrfiil defiderio dc’popoliper lelo- 

«AfMitr Cm ro buone opere, parendo, ch’elsi habbinorinuiuita, eridata 
lu»g» luce à quella difciphna clericale, che s'era per vn gran tempo 
linamta, efugpafene dalla memoria de gl huo 

tS. fondato cinque altri 

luoghi, oltr ai predetti, in Piacenza, Milano , e Gcnoua 
V n’altro di nuouo nella Chiefa di Santo Apollolo in Napo- 
li, nel feggio Capuano, non capendo quel di San Paolo ilnu 
mero dc’concorrenti ,* & vn’altro nella Città di Capua Hor 
( per tomar'àdoue io- laflai di quello fingolar'huomo j egli 
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alla Tua buona , e rcligiofa vita j & a’ Tuoi ottimi codumi lia- 
ucua aggiunta molta erudizione, vna eccellente notizia del- 
la fennura facra , 3c vna {ingoiar facundia in dir rintenzion 
fua orando publicamente, con vna (ìcura libertà in ogni par- 
lar , ch’egli facea . Egli era in modo coftante,c virilc,che non 
n lafciaua , ne con minacce, ne con prieghi del fuo primo pa- 
rer fuoltare . E fe in Confillorio , ò altra Congregazione lof- 
fe per auuentura Hata propofla cofa alcuna,per la quale,non 
fbìrc parfo à lui, ch’ai tutto fi folte mantenuta la dignità del- 
la Sede Apoftolica ( il cui commodo folo , diceua egli haucr 
innanzi agl'hocchi ) non v’acconfcntiiia . Egli fu principal- 
mente che perfuafeà Paolo terzo, che rizzalTc il Tribunal 
della faina Inqiiillzione , com’ho detto,e vi elcged'c i piu ec- 
cellenti Cardinali della Corte per Giudici, i quah con ampia 
poteftà caftigaflero gl’cmpi) herctici, e luterani ( la qual pe- 
lle s’era già per tutta Italia fparfa, non folo nc’ fecolari,ma 
buona parte ne’ reltgiofi ancora ) acciò per quella via , elTen- 
do i membri malati, lì guarilTero,ò fe guarir non fe poteuano, 
fi taglialTcro affatto, & altri, che con quefta contagione folTc 
ro per infettarli, come vicini al pericolo, potclTcro ritrarfi , 8c 
à poco à pococon fahitiferi riiQr^dij riacquinaifero la pii Rina 
fanità . Il quale dairiRclTo Papa Paolo terzo , di Cardinal , 
col ritolo di fanta Maria in T raReucrc, fatto prima V efeouo 
Albano , poi Sabino , Se Arciuefeouo di NapohVc; 4^ Giulio 
terzo hauuta dipoi la Chiefa di Tufcolano, e finalmStc l’Ho 
Ricnfe , elTendo poi molto Marcello, apprclTo al quale ha- 
ueua egli principal luogo hauuto di fauorc,e di dignità, fu fi- -paoU mi, 
nalmente alU ventitré di Maggio , nel giorno dcll’Afcenfio- 
ne dopo lunghe contenzioni pafTate nel Conclaui , contro 
alla voglia d’alquanti Cardinali , che forte gli s’erono oppo- 
fti , preualendo alfine il Cardinale Farncfc , e Ferrara , con i 
voti di 44 . Cardinali , creato Pontefice, cfTexidp cRp il pri- 
mo Cardinale del Collegio,e d’età d’anni fettantanoue . £ la 
Domenica feguente fu dauanti alla Chiefa di San Piero co- 
ronato con gran folcnnità . Dopo poi non gran tempo fi vol- 
fe tutto à rimuouere , e correggere infinite cofe , & ad eftin- 
guer del tutto gl’abufi nati per negligenza de’ tempi pafiati, 
per poter almanco frenar le lingue facrileghe de*luterani,che 
tanto controlac<^cdillomaparlauano. Pcrilchc fccc.(cuc- 
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Simonia alienatc(che da molti erano (late occupate ) folTero 
refhtuitc tutte . Rinchmfe in vna parte della Città là fotto le 
pcfchencjdalla banda del fiume airvfanza de’ Viniziani, gli 
hebrei, che per tutto fparfi , e mcfcolati co’ Chriftiani , quafi 
fenza difbnzione alcuna viueano . E volle, che portalTerOjac- 
ciochc dagraltrì folTcr conofciuti,la berretta gialla, e tolfelo 
roipriuilcgi hauutida gl'altri Pontefici, chcperrauucnir no 
poteflcr piu dar à vfura . Ordinò ancora, chetolrì viagl'abu- 
fi, fi corr^efle l’officio della Pcnitcnzeria,clo flato Clerica 
le nel veflire,c nel vitto . Nc volle, che fi deflc beneficio ad al 
cuno,lacui vita pafiata approuata non foflc. Ampliò la po- 
deflà de’ tre Conferuadori di Romaje liberamente accrebbe, 
e’con fermò al popolo di Roma tutte rimraunità,epriuilegii, 
che gl’erano da’ Pontefici pafTati.flari conccfsi j e li diede Ti- 
buri,toe!icndolo al Cardinal di Ferrara, che n’hauea il goucr 
no.Perlt quali fàuori,egrazie,diuenutotuttoilpopolo amo-^ 
rcuolc verlb di lui, volendo moflrargli,che non haueu'animo 
ingrato, con vn folcnne Decreto li dirizzò in fui Capidoglio, 
fecondo il coflume anaco , viff flatua di Marmo , c gli t/iedc 
piu di cento gentirhuomini Romaniche fenza flipcndio,fcà 
Dieuoimcnte ( cofa non già maiprima futa fatta) alla guardia 
del Como def Pontefice fcruilTcro. I quali tutti fece Caualic 
jri. Morìe poi guerra al Re Filippo . Le cagioni perche , fon 
molte,e la cofa andrebbe troppo à lungo.Per lo che,fclc volo 
te fapere,vi rimetto alla vita (ua . Mandò il Cardinal Carafa,' 
al Re Filippo,& il Cardinal Triuulzio al Re di Fracia, ch’era [ 
in gran guerra, per farne feguir fra loro la pace , ò vna buona ' 
tregua, Leuatoh egli, dopo queflo,ogn’ahra cura, epefo di fo 
pra le Tue fpallc , e datone ad alcuni minifln, de al Cardinale 
Garafa iloncosfi volfe tutto al TnbunaledcH'lnquifizione.' i 
Doue volle,chc non fòlamente lecofc deirhercfia fi vedeflc" 
ro.ma di molt’alrri eccefin ancora. Elefle aduque lèdici Card.' 
Giudici delle caufc,che quiui s’agicauanOjelTèndogià le carco 
red’ella Inquifizion^iene d' vna grà copia di rei , e creò In- 

3 [uifitor maggiore il Card . AtefTandrìno j àcui diede il carico 
i douerccrclregl'hererìci,ecafligarli,cquelh ancora,ch era- 
no d'4icrefia fofpetti . Egli fece vn grand’lHdice di libri,cbe la 
■ ' ^ fama 
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Tanta Inquifìzionc proibì» che, nc legger, ne tener fi poteHc- 
ro,non folo quelli cIT erano in maniicTla herelìa,ina queliian 
cora, che punto di Tofpetto n'haueano . O quanto Tana (lato 
buono, vtile,c Tanto, Te, quàdo cominciò quella coli empia he 
refìa,TofTe ilato fatto vn lirail' Indice . Deputò vn giorno, nel 
quale daua ogni mefe audienza publica. Ordinò,e voirc,che 
tutti i Claullrali, che li trouauono fuor dei Monallcrio loro, 
per qual cagion li volelle,collo ritornalTcro ai ClauHro,fcnza 
replica,c feufa alcuna. Ne perciò forzò gl' Abati, & altri fupc 
riori à ripigliarli. £t in vltiino per venire al fine delle Tue taiy- | 

to pie,degne,honorace,eccelfe,c fuprcmeoperazioni,forvna^ 1 

perla quale (come dicon gli fcrittori) mento da ogn’vn per { 

vna voce gran lode, vi racconterò .£ quella fu, che, quandi^ | 

inrefe le cofe.che inlino à quel giorno,contro ad ogni debito j _ . j. 

fatt'haueano i Tuoi nipou , fono il cui gouerno tutto lo Aarq 
di Santa Chiefa li ritrouaua ( ò raro elTcmpio digiuHizia ) iii <^,'4. 
pieno, epublico Concilloro priuòilCard, Caraladelgoucr^ 
no della Legazion di Bologna i li Duca di Paliauo del .Gel 
neralato deìrelFerato Eccleliallico , e delle Galee di Santi 
Chiefa , Se il Marchefe di Montebello della Guardia del Pa 
lagio . £ con parole coli vehementi contro di loro , in quel 
ConciBoro, s'accefe, detedandoi lormalicoBumi, e feuei- 
rìfsimamcnterìprendendogli, che volendo alcuni Cardinah'l 
che lo vedeuano coli altcraco,piacario,dc i nipoti fcufarc,coQ 
fiero vifo guardódogli,minacciò di voler lor affai peggio. far, 
di quello,che fatr’hauca, ferodo di Roma nò vfeiuanu .llch^ 
anco fece,pcrciochc gli confinò tutti fuori della Città, có pii 
uar ancora tutti gl'omciali che da loro procedeuano.Hauen|> 
do dopo quedo leuatealcune gabelle, ordinò vn Collegio d'ai 
cuni CarainaLi,ch’haueirero à riuedere,e fpedir tutte le caufe 
del dato della Chiefa,nópotéd'egli à ciòattédere pertrouar 
li infermo,& anco riuerfando per queda via nc' fuoi la colpa 
di tutte le cofe palTate, efsédou elfo già tutto volto all'officio 
dell'Inquilizione. Creò poi 1 7. Card. Riordinò la feda della 
Cattedra di S. Piero Afiodolo quàdo ne uenne pnmicramc-/ut«<Ì4 3 >,w! 
te à Roma, la qual li celebraua alli 1 8. di Gennaio nella Ro> i*qn'*rs». 
mana Chiefa, che già s’eratraiafeiata , edend'egh molto difìi- 
derofo d'accrefeer la feitiuità, e follénità della Chiefa fanti. 

£ hnalmétecgli in tutto ilTuo Pótificato diede falutifen am- 
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maeièramcti, c faggi di eccellete PaRore . £ breuemète fu dà 
q uella nobile.e mcmorcuol Pace illullrato.chc, per opera di 
Oio pnina.e poi per la fua follccitudine.e diligcnza,fVa i due 
pnmi Re del Chnftiancfimo, Arrigo Redi Francia , e Filippo 
Kc di Spagna, con parentado, fu conchiufa j nella fella della 
quale, lacendolì vna Gioltra , fu elio Arrigo morto , Per ra- 
gion della qual pace, il Papa, come fcrapre coflumò , fece fa 
re (olenni proccfsioni,e legni di molta fella. Dopo le quai -co 

leil I ontchcccafcoin vna grauc infermità ; ccrefeedo di di 

in di,iJ male, e fentcndofì la mone vicina, alli i U. d*A Pollo '* 
bore I 2. fi fece tutti i Cardinali chiamare . E veggcnddli néC 
la Chinerà tutti, Il prcgoprima,chc,fe folTe Rato pm tardo i i 
far ConciRoro,di quello,clie pareua, che all’officio richicllo 
fi fofTe,! hauclTcro aUa fua età,& indifpofizionc , attribuito 
, ApprclIo,chc doueflcr concorrer tutti ncirclezzion d’vn’ot 
nino Pontefice E per vltima cofa,chegli dilTe (accioche piu 
facilmente fc n hauelTero a ncordare)fu,chc raccomandii^- 
ro 1 officio dell Inquifizionc,la qual egli fantifsima chiamat 
4 M(comcin fatti eliache nel quale folo diceua màtenerfi rfr» 
ftcrari; rautomà dclU Sedia Àpoftolica. c dd.gTtcmVtc 
doli co molte parolc,chcgl’vfciuano, quali che morte di boc 
ca,gli lalciaQ^eRo glonofo Pórcfice,e veramete zelate del 
1 honor di pio,nformatore nò folo di Roma, ma del ChriRi i 
ncfimo,Rabilunétodcgl habitatoridc’facri ChioRri, marrel 

lo degl empij,c crudeli herctici, lettore de’ pij,c fanti libri, He 

miglior 

vita J iRcflo giorno à vct’vn hora corredo gl’anni del ven^iL 
nco parto i Ty 9 .cfsédo vilTuto in qllo fecofoanni 8r meirìJ 
pomi 22 c tenuto il Pontificato, anni 4. mefi^w {riomi 27 
t da Pio V. Rio creato (come grato al fuo benefattore, gli fu 
latta fare viiabella fcpoltura di marmo,có la fuafip-ora rara 

Minerua,nella Cappella dedica 
la a S.Toniafo d Aquino.Fu queRo tato fegnalato Pótefice 
di grade Ratura.di corpo delicato,di maniconico, e minacce 
uolc afpertogc di magro volto. Haueaglocchi poRi in dèrro 
c di feuera guardatura,fcintillàri,dc accefi,il nafo picciolo la 
barila rada,c corta,e le gàbc nnpiagate.Gra cofe ho vdit’hoe 
rfgi,diircil Cappone,di queRo gran Paflorc.Et inuero fe «rrj,| 
ì ueflcofieniatoqucl detto, che coRuinauadirciI voflroj^a ^ 

I ” • 
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Rciicdccco duodecimo, come Inerì cidiircquiD.Tcof.(ChciI 
Papa nò ha pareti, cioè non ne deue haucre)ho ardir di dire# 
che pochi Tuperion anzi nonneifuno, da molte centinaia 
d*a filli jn quà, nel Papato fana flato un tale, e forfè ancora fa 
r ebbe vifTuto qualcii’aniio di piu . Horsù quello módo,à chi 
troppo amai parenti, da di quelle frutte fi acerbe, & amare. 

Hor feguitarc di dirci degj’altri huomini lllullri,che fono fla 
ci di quella coll illiiflre Cafa , che non manco grata, de amoi- 
rcuolc vdièza vi daremo , che data v’habbiamo in raccontar 
ci i chiarifsimi , & hcroi fatti di Paolo . Seguito Don Leonar 
do . Ci fono llati in quella famiglia otto Cardinali . 

Il primo de’ quali trouo elTcre flato Filippo,Cardinale coll|l’«/»tu^fi^ 
tic. di S. Martino in Monte , che fono anni 196 . e fu fatto dà «f» 

V rbano fello . Nacq; di padre Pifano , e di madre Napolctal- I 

na, e fu Vefcouo, e Legato di Bologna. ’ 

11 fecondo fu detto Oliuicro Prete Cardinalesco’ tir. 4i 
S. S. Marcellino , e Piero , fatto da Paolo fecondo l’anno di 
npHrafalutc ( 467 . 

Jl terzo fu Vinccrfzio Arciuefeono di Napoli, Prete Cari- 
dinale di S. Poienziana, col tit. Palloris. 

, Il quarto, feguì Carlo Caualie'r di Rodi, Diacono Cardi- 
nale co’ rie. di 5.S. Modello, e Marcello Martiri , fatto da 
Paolo 1111. fuo Zio , 

Il quinto fu Diomede, V efeouo d’ Amano , Prete Cardi- 
dale co’cc.di S. Saluellro Martire, dcEquizzio . 

11 fello fceuitò Alfonfo, Protonotario Apoflolico, Diaco 
no Cardinale , col tit. di S. Niccolò in fra l’Imagini , e quelli 
due vltimi furono lìmilmente creati da Paolo 1 1 1 1. 

I) fettimo, & vltimo e Antonio, huomo, e per l’apparen- 
za del corpo , e per gl’ornati, e regi) colliimi,di che è dotato^ 
degno di qual fi uoglia grandezza, .fic Imperio: aggiungendo 
à CIÒ la rara dottrina fua , fi della Filofofia , T eologia , e diui- 
na fcrittura , come della lingua Latina,e Greca : nelle quali 
feienze, e molto eflcrcitato, & eccellente. 

Gl’Arciuefcoui ancora fono flati moiri , come Mario fra- 
tello d’Ilarione , ch’hoggi tiene l’ Arciuefeouado di Napoli. 

iVcfcoui fimilmente non pochi fono Ilari di quella fami 
dia,comcDon Tiberio Vefcouo di Potenza, figliuolo del 
Duca di Noccca dc’Pagani . Il quale quando fu la guerra di 
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Romai per non far contro al Tuo Rc> & al Sommo Pontefice 
non trattandocilì cofe della relizione, lafciò le grandezze 
della corte , li fpafsi , e delizie di Roma « e ritirofsi nel noRro 
facro Monaflerio di Mòte Calino > douc che dimorò in fìn’ii 
tanto che le guerre celTorono,c fi diede tutto alla religione, e 
non foloin apparenza, ma co’fattiancora, e virtuofe opera- 
zioni, e Santi, e magnifici edempi, co’quah foucntc ammonì 
Tee , e pafee il gregge dal Signore datogli à cura . 

NelTarmi ancora, «Se in fcieiizc di vane profefsioni vi fono 
Itati molti, e molti, quali per breuità mi taccio 

Voglio ancora,che voi Tappiate quanti Signori rìcolatì fia 
no in quella liluflrifs. famiglia . Il primo de'quali fi chiama 
Luigi Prencipe di Stighano. , 

Il figliuolo, li chiama Duca di Mondragone . , 

Alfonfo Duca di Nocera, c Marchefe. 

Il fuo primo genito Conte di Sonano, 
i ' Fabn ZIO Duca d’Andri, e Conte di Rufeo. 

, - Lelio Duca di iVfatalune, c Marchefe d'Arìcnzo. 

•> Ferrante Marchefe di S.Nucido. 

Francefeo Marchefe di Polignano. 

J ■' Ottauio Marchefe di Sànt’Erino. 

. ' Ranaldo Marchefe di Monte Nigro. 

< Alfonfo Marchefe di Calici Vetcro. 

•Vefpafiano Conte di S. Seuerina. 

' Giouambattilla Conte di Monte Calai. 
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Federigo Conte di Policallro. 
Alfonfo Conte di Montorio. 
Scipione Conte di Alorione.. 
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Il figliuolo ancora s’intitola Marchefe di Quarata. 

Gra nobiltA,inuero,e quella, difie M.Capp.e che agguagliar 
fi polTa à quella , credo che poche ó nó veruna ne iìa in quel 
coli ricco, e nobil Regno. Ma perche fiere buona pezza di- 
morato in raccontar le grandezze di quella gran Cafa,lo che 
ce Rato grato al pofsibilc, qualch'altra dilctteuol cofa afpet 
riamo da queRa occafione. La onde ripigliato il parlare Don 
Leonardo, in cotal guifa dilTc. r 

Vna cofa al mio giudicio, oltr’all’alttc detteui, dopo però 
quella del Sommo Sacerdozio, che la nobiliti , c renda chia^ 
ra, e rifplendentealraondo èl’hauer lei hauutoil fuò prino 
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io, 8c origine da vna cofì antica, e nobil Città di Pifa, la qua. 
le c fiata al mondo fi grande, e-potcntc . Fu quefla.Città,pcr 
dirne il Tuo origine , edificata dagl’habitatori delia Città pur 
Pila detta, jpOKa fottoil tanto dal Collegio dc’Pocti celebra- 
to Monte Olimpo della Grecia, in fui bel fiume d’Arno vici 
na al Mare vn quattro miglia, benché hoggi fiano da otto:la 
quale è da elTo fiume partita per il mezzo. E veramente vn 
fito, tal, qual il dotto Platone { pare à molti) difegna,e vuo- 
le, che fia la Città principale, delia Tua defcritta, ma non già 
mai (lata cofi ordinata, Republica ; percioche ella nó è in fui 
Marc, ne troppo lungi da elToj non è in fui Monte , ma vici- 
na;è poda in vna ampia,e gran pianuraic'per dentro ci pafTa 
il Regio fiume d'Arno,conie vuole il già detto autore . Vi fo- 
no di poi oltrà molt’altrc, quattro cofe tanto rare , che mi (li Quattro fa 
mo,chc poche pari,ò nó veruna fc ne trouino al mondo . La 
prima è il fuo tanto bello, & ornato Duomo . Il tempio di S. TJf * * 
Giouanni l’altra . Il Campo Santo la terza. La quarta, & vi- ^ 
timail Campanile del Duomo, che con mirabile architettu 
ra pende fette braccia. Quanto ella fia (lata poi grande nelle 
cofe del Mare, c quante cofe egregie ella habbia fatte in So- 
na contro à Saracini, e quàti anche Illufln huomini ella hab 
bia partoriti, cofi in religione come nel fccolo,uc fono pione 
l’antiche, hidorie, alle quali vi rimetto. 

Il quarto c Codantino deU'Illudrifsima Cafa della Noia 
la qual famiglia trac la fua origine di Fiandra, eflendo, Car- 
lo della Noia Fiammingo,fatto vice Re dall’Imp. Carlo quin 
to, & eflendo poi dati dati molti Stati al detto Carlo,ncl bel 
Regno di Napoli, i fuoi fucceflbri , dimo , che allettati dalle 
delizie, d'Italia, fi rimaneflero qua . De'defcendenti del qua 
le vno n’c , il nodro Codantino'. E per madre, il cui nome è 
Elcna, di Cafa Cadriotta, la quale,morto che fu il fuo cófor- 
le, fi fece Monaca nel Monadcrio della Sapienza di Napoli 
là doue, che in fino ad hoggi, con gran femore ferue al Celc- 
dc Spofo dell’anima fua . Horper tornar’à cafa, il nodro Co 
piantino trouandofi giouane.libero, c fenza padre, c madre, 
fuor del mondo , c Signor di Prata , Terra poda in Terra di 
iLauoro, tolfe per donna Giouanna, dcirilludrifsima Cafa 
;Acqua viua, vaga, e bella , non folo di corpo, ina di codumi 
'ancora ( ch’c quel, che di gran lunga impona piu d’ogn’altra 
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cofa, cd’ogni carnai bellezza, come dice il Sauio , vana v 
bellezza, ma la donna , che teme Dio , quella è da lodare 
Occorfe poi, che poco tempo dopo Giouanna fe n’andò all' 
altra vita , & il noflro Coftanrino tocco dallo Spirito Santoi 
priuato, che fi vidde della fua cara, & amoreuole conforte, ( 
rifoluc feco fteflb di abbandonati! mòdo, e farli, .ì guifa de 
noftro Signore, di grande piccolo, di ricco poucro, di brano; 
e valorofo guerrieri , ( percioche le giollre gl’erano prohibi 
bite ) humile, & infermo,c tutto ciò per eflo noftro Si<^nore. 
Dóde, che allcttate le cole lue , come a pcrlona laggia,e pru 
dente fi conuenma, trouadofi d’età d'anni 26. in area,fe n’an 
dò , al nobil Monafterio di S. Scuerino di Napoli , e quindi 
fpogliatofi le vcrti militari , fi ueftì delle MonalHche, douc 
che l’anno primo del fuo Nouiziato , tato cgregiam éte fi por 
tò, che fece la fua fanta profefsione diuotamete . Quindi fu 
bito fatta, à guifa di Carlo Mano, per piu meglio poter fer- 
uir’al Signore , fe n’andò à ftarnel Sacro Monafterio di Mó 
te Calmo, e la, fecondo , ch’io intendo, fendomi ciò ftato da 
molti referito, mena vna vita tanto pia,tanta dinota, e tanta 
ellcmplare, che par, ch’in quello Signore, fia ritornato l’an-j 
tico,e già quafi,chc perfo feruor Monaftico . Il fuo efcrdzio' 

' volendo coli lui ) c attendere alilo Spedale de’Pellcgrini J 
1 due feguenti, Lodouico, e Oirolamo, lalciata da banda 
ogni mondana ponipa,e grandezza, con quella humiltà ch’àj 
loro pofsibil fia , nc’l'acri Chioftn di San Benedetto, l’vno in 
quello famofo Monafterio, l’altro in Monte Cafino, feraa- 
no à Dio, dinoti , & olleruanri della fanta regola, & obbediè 
za Monadica, non piu curandoli della nobiltà del mondo, 
ma folo di piacere al Signore, la cui famiglia , detta de’Grifo 
ni, nobile nella Città di Napoli, venne anticamente da Gri 
ia in Rauello. £ ben vero, che Dioni fio Sarno Napoletano 
fcriue in alcune fue hillorie,eirer difcefa quella famiglia dall’ 
antichifsima,enobilifs. ftirpe Rufola di Rauello, Otta del- 
la Cortiera d’Anialfi, molto ricca, e che nel tempo di Rug- 
giero , auolo di Federigo Imperad. hauca quella famiglia ac 
ta Caualieri, molti Conti,e Baroni , & al tempo di Carlo pri 
» 1 mo d’Angiò Re di Napoli hauca vndici Caualieri, e affai Có 
ti . Da Stazio V enufino nel fuo libro de Sito vrbium , fu a®-= 
guaglùta,per le Aie tate ricchezze, ad vna Nane quii do di lìcJ 
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^ En Rufula Nauis , cn Euricc Fama Rauclli. 

Ella poi E diuiFe in tre famiglie i.cioc in Rufula de’ Gigli 
delle Stelle j e de’ Cairi, la -qual’è quella, ch’hoggidì lì die 


ice 

de’ Grifoni, & c vnaiftclTa con quella delle Stelle . Eurico 
già detto r partitoli di Rauello con vno Cugino di cafa Boi 
len’andòin Alcmagna doue amendue , per il valor loro , e 
feienza dell’arte militare , fatti grandi, diuennero anche capi 
di quei popoli,chiamandoE (quali che diuili fra di loro) i fe- 
guaci della lega del Grifone , oc i feguaci della lega del Boi 
Il quale Eurico fu chiamato da Carlo primo d’Angiò contro 
aU’infclice Curradino di Sueuia . 

Non fono à quella qualificata famiglia,màcatihuominiih 
lettere.e fcicnze,eccellenti,e di gran goucmi,& offidj degni, 
come fu Agnolo nella feieza delle leggi,che fu anche Luogo 
tenente del Gran Camarlingo; officio fupremo nel Regno di 
Napoli . Fu molto caro, per il valor fuo, al Re Lodouico,dal 
quale l’anno l 384. hebbe in dono la Balia di Cofenza , città 
della Calauria , e l’anno 1 3 9 1 . la confermazione del Cafale 
di Marìanclla . Ma dipoi per fofpetto, che di lui hebbe il Re 
Ladislao , dopo che tre anni fu (lato prigione , perdonatoli la 
vita à’ preghi di Sergio Grifone Arciuefeouo a Amalfi , e di 
Niccola d’Alagni fuo Suocero , fu priuato dal Re d’ogni fuo 
hauere . 

Vn’altro Agnolo pur Dottor di leggi eccellentifsimo, fu 
di quella nobilifsima (lirpe , che fu afmondo l’anno 1473. 
Configliero di Ferdinando primo d’Aragona Re di Napoli, 
il quale morì l’anno 148 1 . e fii fepolto appreflb all’altro A- 
gnolo fuo auolo in S.Domenico di Napoli . Antonio , e Ia- 
copo medefimamente nacquero di quefia famiglia , molto 
amati da Federigo d’Aragona Re di N^oh', di cui fu Confi- 
ghero Iacopo , Callellano di Gaeta , e Signor di Callcllo Pe- 
trufo , dal quale Re hebbe molti doni . 

Federigo , e Michelangelo nacquero di Iacopo già detto . 
Ilqual Federigo fu valorofifsimo in arme, egiudiziofifsimo 
nella cofa de’ Duelli. Fu molto eccellente nefcaluacare,non 
folo per pratica , ma per feienza ancora, fi come, per un libro 
fopra tal materia da lui compollo, & ad Hippolito da Elle 
Cardinal di Ferrara indirizzato , fi fa piena fede . 

Aniballe poi figliuolo di quello Federigo, gran faggio di 
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fc diinoftrò da giouanc, ma da violcnra morte preucnuto,non 
potè dimoilrar il valor fuo . De! tjuale ne fono due fio'liuoli. 

Michela^nolo poi , dopo la guerra di Lutrecli , hauuto in 
fofperto , ch’c«li loflc amico dcFranzelì, fu prnio dcTuoi 
beni , lafciando dopo di Ce quattro figliuoli , Fabio , Giulip- 
ccfare , lacop’ Antonio , e Decio . I due primi andomo all’al- 
ira vita . Il terzo non mai à baldanza lodato Caualiero fe 
viue in Napoli , ik ha quattro figliuoli molto honorati . Dc- 
cio , l’vltimo fi ritrona nella Corte di Francia , da che v’andò 
col Prencipe di Salerno . 

Antonio già detto , fratello di Iacopo , fu gran Camarlin- 
go del Re»no di Napoli , General Precettore, «Se Coiifigliero 
del detto Re Federigo, dal quale fu mandato ncH’anno 1498. 
jcr AmbafciadoreàP^aAleirandro Serto. Hebbe dal Re 
la Terra d’Aulctta nel Principato Pomarico, e Monte Sca- 
gliofo nella Bafilicata, e Gionafa in Terra d Otranto, e per 
Tauonr gl’Aragonefi contro à Carlo Ottauo , perle ogni cofa. 
Se ogni dignità , e di poi ad ogni cofa fu rcrtituno da Lodoui- 
co Re di Francia infieme col fratello Iacopo , e dal medefimo 
Re creato Conte d’Anellino. £ quanto infino à fiora ui ho 
detto , apparifee ne’ priuilegij.e fcritturc della irteffa fami- 
glia . Del quale Antonio, e di Camilla Tomacella Tua con- 
sorte nacque vn’altroFederigo,di cui, c di AndroanaSanfeue 
rina, famigliailluftrifsima,nefon nati Antonio, cGiouara- 
jatifta , à cui è figliuolo , Antonio , fatto Cnualiero di S. Ia- 
copo dal Re Filippo, giouanc di molta afpcttazionc,Sc ha vi» 
ìgliuolo per nome Giouambatirta nato di lui , e di Ifabcll 
Caracciola fua conforte . 

Antonio fratello di Giouambarirta con Lucrezia Carac- 
ciola , non mcn bella, che prudente, faggia, e diuota, figliuo- 
a di Colantonio Marchefe di Vico,e Configlicro nel ffegno 
i Napoli, hebbe quauro figh'uofi, Federigo, Scipione, Xe 
IO, & Horazio. 

Federigo d’anni venti , fu Caracriero di Paolo quarto , col 
qualehaucartreRo parentado, ma mal fodisfatto, fen’andò 
Padoua i rtudiar legge Canonica, c Ciuile, nelle quali fece 
tal profitto , che meritato da queirhonorarifsimo Collegio 
l’infegne. Se arriuato à Roma , da Pio quarto fu fano Refe- 
rendario di Grazia, e di Giuftizia. Di poi da Pio quintofu 
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mandato Gouernatore della Città d'Oruicto . Douc clTcn- 
do flato con fodisfazion del Papa» e di detta Città tredici 
meli » crefi i conti della fua amininidrazione, prefe dinota- 
mente tutti i facri ordini . £ poco di poi » confiderata la mife- 
ria di quella vita , nel Monallerio di S.Giuflina di Padoua» à 
cuiportauaparticolar'affczzione, per lo (Indio ini fatto» (ì 
vefH l’habito monadico» effendo d*anni jo.difua età. Ilqual' 
hoggi , perlamutazionde’nomichc fi fuol fare nelle reli- 
gioni » fi chiama Don Lodouico » di cui fi ragiona . Del Qua- 
le edendo affczzionatifsimorvltimo fratello Horazio, ad ef. 
fempio fuo » d'anni 24, fei anni di poi al fratello prefe l’idef- 
fo habito nel facro Monadcrio di Monte Cafino, il qual’ho- 
ra fi chiama Don Girolamo» del qual fi parla, d’altri due 
mezzani redono al fccolo honorari . 

Vogliono alcuni > che queda famiglia fia data nobile di 
Configlio in Vinezia» la quale mancò nel 1 3 8 3. in Frane. 

Grifone , il quale fu bandito , e priuo della nobiltà , perche 
portaua in Con figlio fegrctamente la ballotta d'oro. 

Ma in fu l’occafione di queda llludrifsima cafa Carafa , vi 
voglio dir qualcofa della Rcgal Città di Napoli» e fuo Regno. 

Ne di ciò fi deue alcun maraoigliare » non cffend'io il primo» 
che babbi prefo à lodare piu vna cofa d’vn’altra . Prctoch’al- 
trì molti famofi fcrittori , hanno ciò trouato » hauendo prefo 
à lodare chi vna cofa , e chi vn’altra ; come Giulio Cefare » il 
fortifsimo fito di Marfilia ; Marco Tullio graprichi giardini fm» iegm, 
di Siracufa di Cicilia ; Marcantonio Sauello il niiracolofo fi- 
to di Vinezia ; Biondo quello di Roma j Giorgio Merula A- 
leffandrino la gran Città di Milano j Simforiano Campe"- 
•io il bel fito di Leon di Francia , M. Piero di Grauina il ai- 
letteuol luogo di Tiuoli , & altri altre Città , e luoghi , & bo- 
ra io Napoli > modo da giudifsime caiife , come nel ragiona- 
re vdirete . Fu queda Città edificata da’ Cumani , Città lon- 
tana I ò 20. miglia da eda» c fu detta primamente Parteno- 
pe» da vna donna di non troppa buona fama, e fecondo le 
fauole , fu vna Sirena, che per non hauer mai potuto co’ fuoi 
dolci canti ingannare l’aduto VlifTe» ini fi morfe di fadidip , 
c vi fu fepolta ancora. Ma tirati dalla dolcezza» & amenità 
dclfarw » edclpaefe, molti della Città di Cumaui concorre 
sano ad habitare . Laonde il Coufigho Cumano ordinò, che 
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fi rouinafle perche Cuma alTacco non reUad'e di habicacoh 
vota . Lo che mandato ad eÉfietto , d Cuma venne vna gran 
Pede, del che domandando l'Oracolo «fecondo le fuperlU- 
zioni antiche, fu loro rifpofto.che, fe non ricdificaflcro Par- 
tenope, n5 fariano liberati. La onde fobico la riedificarono,c 
la nominarono Napoli, che vuol dire Nuoua Cittàjcom’affer 
maStrabone. Fu quella Città molto fìdcleài Romani nei 
loro bifogni j quando che Annibale gli trauagliò tanto , ftet* 
cero fempre fermi , e non potette mai pigliarla , ne hauerla , 
ne per forza, neper amore . Oltra quello mandarono al 
Senato quaranta tazze d’oro di gran prezzo , acaò che fi po- 
telTero aiutare, e dal Senato gli furono loro refe infinite gra- 
zie, e non nevolfero fe non vna, e lapiupicciola, e di man- 
do prezzo . E per quello mi filmo, che tanti Romani andaf- 
lero fpefib à Napoliper diportar fi, e pigliare vn poco di ri- 
ftoro degrafiannati Ipiriti, dopo i graui fafiidij fofienuci,coli 
nel goucrno della Repub. come nella guerra, e che Cicerone 
ancorala chiamalTe Madre di Roma, fcriuendo al fuo tanto 
amico Anico,dicèdo.Il figliuolo di Domizio per Formia,cor 
rendo alla Madre Napoli . Fu anche Napoli Municipio de* 
Romani, doè Terra foggettaairimperio, magodeua i pri- 
uilegi) di Roma , come IcriueMarco Tullio nel 1 3 .libro del- 
le Famigliari, dicendo ad Acilio Proconfule. Lucio Manlio c 
nella Città di Sufa , e quello fu Cittadino Catanefe, ma è fat- 
to Cittadino Romano infieme con gl’alcri Napoletani:Quan 
do anco fu Tlmperio da’ fieri Gotti rouinato , c prefa Roma, 
non fii mai abbandonata, come dice il Pontano, cioè dopo il 
rouinato Imperio Romano , non ritenne Napoli la medefi- 
ma cofianza , eziandio apprefib à quelli che difcndeuano'le 
cofe di Roma , come meglio poteuano ? Fu anco fidclc à Nor 
mani apprefib Federigo Barbarofia, e molto piu fidcle à i fuc 
cefibri del Re Carlo d'Angiò , ò volere dire di Durazzo , co- 
me tefiifica il Petrarca nelle fue opere Larine, lodndo la fidcl 
tà di quefia Città, diccdo. Che fia cofi,chc\Napoli fia fidele,lo 
dimofira efia Roma , la quale ne’ fuoi bifogni, quando tutta 
quafi Italia l'hauea abbàdonata,ella fe gli mofirò fidele,e affé 
zìonata molto.Fu Napoli già habbitazione di Litterari, per la 
fua tanta dolcezza d'aria , e di belezza del paefe . Fra i qua- 
ifu Piero Virgilio eccellente Poeta, Tito Liuìo Padouano, 
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Horazio ClaudianojFrancefco Petrarca, molto amico di Ra 
bcrco Re di Napoli, con altri molti > che faria lungo il dirgli 
tutti per nome . I Dotti poi fuoi Cittadini fono Itati molti, 
come Archia Poeta , Maeftro di Marco Tullio ; Lucio Poe- 
ta, le cui effequie, furono del publico folennemente fatte; 

Stazio Poeta antico, il padre del quale interpretaua l’focu- 
ro poema di Licofrono , dichiarandoli à quel tempo gli fcrit- 
ti Greci , e Latini . Per lo che in Napoli h coRumaua parlar U Hnput 
Latino , e Greco , d’vna certa graziofa miltura , 8c emenda- 
ta, cheli gran Pompeo lafciò il fuo antico parlar Latino Ro- *^*'^*J 
mano, eparlaua Napoletano, come ferine Marcò Tullio al 
fuo Pomponio Attico nel 7,libro. Durò quello coli bel par- ho» 
lareperinlinoàCollantino Imperadore, poi per grallal^ 
de’ Barbari , come Saracini , Gotti , Vandali , Longobardi, 

& Alani) Normandi, Sueni, Angioni, e Spagnuoli,*c tan- 
to deprauata hoggi detta lingua , che non è Greca , ne Lati- 
na , anzi quanto prima era grata ì quei gran Romani , tanto 
è bora difpregiata daglltahani , che regolarmente parlano . 

E nella noRra etade , diede al mondo il dottifsimo Pontano, ^**fo»*W 
il Virgiliano , il Sincero Sanazzaro , il Orauina, il Summon- 
te , Girolamo Carbone , Girolamo Borgia , il Duca d’Atri , 
il Cariteo , con altri molti belli , & eleuati ingegni, doue è 
anco lo Studio generale. Nclfarmi poi furono tanti, etan- 
ti, che quattro, ©cinque ch’io ne nomini,, per non deuiar . 
tanto dal nollro ragionaméto,vi baftcranno.il primo de’ qua 
li fu 1,’Illuftrif. Cardinale Caracciolo , che con prudenza in- mt 
credibile goucrnò lo ftato di Milano: Fabio Caracciolo miw. 
purcillluftre Caualiero , e ncli’arte militare prudentifsimo , 
c valorofifsimo : Andrea da Capua Gonfalonieri di S, Chic- 
fa } Il Marchefe di Pefeara , 8c il Marchefe del V afto . E no- origìtudic/i 
tate, che quefta famiglia IlluftreDaualos non ha hauutoil 
fuo origine di Spagna , come vogliono alcuni, ma, come di- 
ce Benedetto Falco nella deferizzione , ch’egli fa di Napoli , 
c del Regno, è vfeita dell’antichifsima cafa de’ Conti d’Aqui 
no Napoletana, pcrcioche fi dice Daualos d’ Acjuino . E' det- V*rch* fd 
ta anco Napoli gentile , per la gran Nobiltà de’ Signori , e 
Caualieri Illuftri, & altre perfone dcgne,ch'iui continuamen *'i*^*^' 
te fi tronano, & habitano, & anco per il dclizìofo, c bel paefe 
fuo, e di bclifsimijc vagliifsimi giardini ornato, che troppo té- 
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polì confumcria à volere minuramente dc(criucr2li,c6me’ 
quelli che fono dentro alla Città fteiTa , tutti ripieni, e vcfti- 
ti di odorifere Melarand , Limoni , Cedri, c d’altri Umili al- 
beri, bagnati poi da dolci, elimpid’acque, facendo un foaue, 
c grato mormorio, che dà gran piacere à chi vede, e fentc,- 
t^antoil luo dominio , e territorio fij abbondante di o®'ni 
forte di otnmagrafcia , necefìTaria al vitto humano,è meglio 
“‘‘■"‘IPoco , come fono vini Grechi, Lachrime, 
Chiarelli, Afprim, Sanfcucri , Ccntola, Falernati, & al- 
tri tanto da Komani hauuti in prezzo ; Oh; poi, Lini, Gra- 
ni - iicltiami. Zuccheri, Manna, Seta, Scaltre cole inol 


te , che giornalnicntc bifognano , e fenza le quali humana- 
. -c‘*i'“ntcp;ir!ando, far non fi puote, fenon con gran diffi- 
P>cofcmcrauigliofe ancora è dotato, di maniera. 
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che non fo fc vn’altro paefe l’arriui . Quiui è il Monte Vi- 
fuuio, doue andato Plinio da vna di quelle fiamme, fu 
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morto , onde porfe materia ai Petrarca di dir di lui, ch'egli 
lolle iollccito al fcriucrc, ma al viuerpoco accorto. E di 
quella mirabilopec^Komana di quel Monte forato, detto 
volgarmente , la Grotta , altro non fi può dire , fc non tace- 
re , c reitarnc ammirato , e flupido . 

Andateuenc, palTata la Grotta , verfo l'antico Pozzuo- 
lo , òcauanti, che là arriuiate , troucretc primieramente 
ilLaw dAgnano, cofi detto dalla moltitudine delle fcr- 
Pi, eh mi in fun'vn Monte foprafianteal dcttoLago.ha- 
bitano. Sotto il quale è vna picciola, e miracolofa Grot- 
ta di cofi potente puzza di Solfo, ò di altra occuW qua- 
lità terrena, che da qualunque animale fentita^^bitofe 
ne muore, ofiviciimeno, cgettatolo nel nominato La- 
go, fubito ritorna ne i primieri fenfi. E quefto vidd’io fet- 
tanni fono, ch'io mi ritrouailà il giorno di Sant’Orfola' 
I oco mula a man finiftra, vi fono alcune foflTe fotto ter- 
ra , nelle quali entrato fi comincia in un tratto à fuda- 
r® ’ , lontana da quello luogo , fi vede la Scuo- 

la di Virgilio in forma di CuJifco, 

• ^ u- Solfatura , doue che fono imon- 

ti bianchi di Solfo , doue fi fa la lumiera di Solfo . la 
qual terra s infiamma dalle fue parti interiori , perche 
quiui fi vede un Laghetto , che fempre bolle à guifa di 
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yna Caldaia, che fono habbia vn gra^dVlsimo fuoco, c 
a Iato cala vna furibonda acqua , da vii'altofalTo, e douc ca- 
fca , c fubito alTorbita dalla terra . 

Qjicfb ameno, e dolce luogo di Pozzuob, è fituato 
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fono lo pm allegro Cielo del mondo, che caufa quiui 
vnana falutifera , e buona. Fu in tanta «ima appreiro 

r on^ del Mare, c tanto dalla iioGilti Romana habitato , 
che Tnlho, per cotal frequenza, lo chiamò vna piccio- 
la Roma j & egli hebbe quiui la fua Accademia , fatta i fi- ^ ^ • 
^If^Sa * * della quale Plinio in cotal , 

® r li *j !• ìdtiu c§mf., 

La Villa degna di memoria mahifcfta à coloro , clic ven ^ W'*l 

gono dal Lago Auerno à Pozzuolo , polla nel lito del Ma 
rcdiCicerone, laqual villa egli chiamò Accademia, alla 
fimighanza di quella d Atene , <5c iui compofe i hbn del me- 

la fòT Memoria A«><lan..che, riftoro del- 

Vedeuifi molti pozzi del fuomemorabil Molo fabbri- 

«to gli da Au»ufto . Et il gran Ponte di Caligula fopra ili ' 

Marc , che .nndaua mfino a^ Raia , che ui fonò tre miglia , * . i 

del quale inlino ad hoggi fi vegeiono quindicipilonu £ 
finalmente , qumifene andò il l^upifrb?Tarqu,„io id ha ^ 
di*Ronn^°"*'*^'^'*^ Petrarca) quando fu cacciato 

Quiui habitarono Silla, &i!crudoNcrone , ilqualefe- 
ce fare una mirabil Pifcina lotto terra, la quale comincia- 
"ole Mifcno, «Se andana mfino al Lago diTrepcr- 




gole. 

’ coniinciò anco quella grandif- 
fima foffa, che haucua i gire infino ad Holha, che era 

Dotc!ìv'’*‘^“^5"^°’ •* niiglia, e laiga tanto , che vi 

' «eciòpcr Tuo di- 

Pwo e piacere, andar potelTc di hto in litoi guifii chVl’A 

Quimi Germano Àqgufio hebbe la Tua Villa in quel 
^ogo proprio , che hoggi fi chiama Germano , ^co 
me vn altro luogo fuor della Grotta, che fi dice alh Ro- 
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mani > & alli Pifani> luogo habitato da’ Komani> c Pifam 
nobili , quando erano tanto grandi per Marc. Era anco 
là il Lago Aucrno, qual’hogei chiamano il Lago di tre per- 
gole, douc i Poeti fingono , cn’Enea dciccndeirc all’Inferno 
per vedere l'anima di mo padre Aachife . Il qual Lago è fon- 
do quattro miglia . L a felua Gallinaria vicina à Cuma* del- 
la quale fa menzione Cicerone, in vna Aia Epifiola à, Pe- 
to . Il lago Lucrino cotanto da’ Poeti celebrato . Non 
molto lontano è la grotta della Sibilla Cumana , & eflcn 
dou’io entrato dentro con le Torce accefe, viddi, fra l’al- 
trecofe, vna bella camera fatta à modo di Mufaico , con 
pezzuolini di marmo , e molte altre Aanze, nelle quali fta- 
uano le fue donne vergini , le quali fapeuano i fegreti d’clTa 
Sibilla loro maeAra, conia quale parlò Enea, come ferine 
V crgilio.Il porto della nobil Città di Baia, detta coli da Baio 
compagno oVlific, che iui fu fcpolto,il qual'era tanto vago , 
bello,e delctteuole, che dice Horazio . 

Nullus in orbe finus Baijs prarlucct am^nis . 

Vi è ancora vn bel piano, detta Campagna, doue nafeono 
tutti i prcciofi frutti, e fuor di tempo.Plutarco fcriue,che Ma 
rio edificò magnifici palagi vicino al capo di Mifeno, coll 
detto dal Tróbetta d’Enea,ch’iui è repolto,comc fcriflc Vifg. 

Qui nunc Mifenus ab ilio 

Dicitur arternum tenet per fecula nomen . 

In fui qual monte fu già vna Citta,della quale fu Vefcouo S. 
So Aio , il cui corpo e in S. Seuerino no Aro MonaAerìo à Na- 
poli. Sotto Mifeno era il Tempio de’ falfi Dei,Diana e Apoi 
lq,&il Laberinto,qual chiamano le Cento Celle, douc (come 
dicono le fauole) volò Dedalo con le fortunate ali. Bench’al- 
cuni fcrittori, come fra Leandro , vogliono, che foffero con- 
fcruc d’acque ,* ma à me fembra piu toAo efTer Aato Labenn- 
to,che confcrua. Vi fono poi molti falutiferi Bagni, e tanto no 
minati, che come ferine Èlifio medico, Galeno andò à Poz- 
zuolo per vedere efsi Bagni , e del Bagno della fpelonca par- 
ticolarmétc,ne rimafe ammirato molto. Seguitano poi quel- 
li, che fono in prezzo,! Bagnuoli,il B^no dcH’AAiuni,i 
Bagni delle tre pergole, il Bagno delle Rtc, il Bagno det- 
to Cantarello , il Bagno di Santa Maria, il Bagno del- 
le fcrofole, U Bagno del Tntulo , col Aio fudatorio . 

Et 
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h t à quelli Ba^ni vengono niolt’acque calde dal Monte fa 
terno, hoggi Xlarzio, le quah Nerone, voleua tutte condur- 
re alla fua pifcina . Ma poi ch’ella , illuminata dal fplendoi 
diuino, haconofciutoilveroDio, quanto è ella diuenutc 
maggiore? hauend’ella Tempre (gencralmenteparlaiidope- 
rò j mantenuta la fede , e religione Cbrirtiaiia . Ondcilno- 
ftro Petrarca , nella fua fettuagcfima epiftola latina la de- 
nomina Napoli Chriftiana j e meritamente, al mio giudizio, 
perche c Hata fedele à Chrillo, e inai è ftata dominala da fet- 
ta alcuna contraria alla vera , e cattolica fede , che tiene la 
Santa Clupfa Romana, eccetto , che da’ Gotti. In elTa fi vcg- 
««•on’anco i Magnifici Tempi) dedicati al Signor del rutto, òt 
aifuoifanti, nobilifsimi Monafterij di rcligioli dell’vno , e 
l’altro felTo , tutti pieni di diuoti , e pij fpiriti , che fedelmen- 
te fcruoiio à Dio • e molti di efsi , quanto al mondo , fon’an- 
co per fonaggi Illuftri dell’vno,c l’altro genere . Ella fu la pri- 1 
ma Città d’ttalia, e forfè d’Europa , che venilfc all’obedicn-ì/^ prima, 
za della fede di C h r i s T o nofero Redentore . Percioche eredt/fr in 
San Piero Apoftolo venne à Napoli , quando fi partì d’An- chrip» dtUt 
tiochia , che veniua à Roma . E la prima mefla , ch’egli difle, 
fu in queiriftelfo luogo , che fu poi detto l’altare di San Pie- 
ro , che hoggi fi chiama San Piero ad Aram j douc conuerti- ^ 
ta Santa Candida , e Santo Afpreno amendue nobili , fece p„- 

Afprcno Vefcouo di Napoli j e ciò fi prona , che dopo mol- «,4 nupaS, 
t’anni dipoi, che San Paolo venne prigione à Roma, fi ripo-j^’»^»’»^' 
fò fette giorni à Pozzuolo,haucndoui quiui trouati de’ 
ftiani , 1 quali non è dubio, che da quelli, che llauanoin Na-y 
Ipoli bifognaua , che foflcro Rati conucrtiti . Onde poi Dio ciuertìtr dal 
ll’ha dotata di nobilifsime, alTai reliquie, & d’vna infra ral-;S.P»>ro. 
Itrc, che particolarmente la fa chiara, per il miracolo grandif-i 
(fimo che Dio mollrò per lei , è latclladi San Gcnuario 
j Gennaro alla Napoletana) la quale incontrandoli, col fuo g,. 
proprio fangue, chea guifa di pietra Rà duro , in vn tratto fi 
vede liquefarli . Cofa inuero di gran marauiglia, c di vero ar- 
gomento della noRra fede . Le quai due reliquie del faimfsi- 
nio Martire, con grandifsima nucrenza fi conferuano nella 
Torre del Vefcouado. E non folamcnte Napoli, ma tutto 
il Regno ancora rifplende di tanti ApoRoli , che in quello fi 
ritrouano. Cornea Malli Sant’Andrea jà Salerno San Mat- 
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eco; u Beneucnco bau Bartolomeo j e nella Puglia dcirora-'l | 
colo di San Michele Arcangelo > vdico nel Aiomc Garga- ■ 
no . In Bari San Niccolo ; in Calabria San l-ranccfco di Pao- 
la jin AIoiuc Vergini San Guglielmo franccl'c nollro Alo- ; 
naco , come à luogo fuo vdircte; Nell’Abruzzo San Piero 
Celerino ; in Monte Calino li diuin noAro Padre San fic- 
ncdecco , con la fua forella Scolalfaca , e San Benano Alar- 
cire, 6c Abate > come vdito haueteda quelli noAn Compa- 
gni ) & in altri luoghi , molt’altri glorioli Santi . Per lo che 
Il può chiamar Regno , veramente felice , e gloriofo . 

Il fcttimo , & vTtimo > c Placido Scotoichc da me par che 
lì lìa nominato per del Regno > ma è di Piacenza , iìj;liuok> 
del Conte Galeazzo Scoto , de’ Conti di Fiombio, c V arlìor 
del palagio maggiore della Arada Leuata . CoAurda piccio- 
lo fi fece Alonaco in vn Alona Aerio della Congregazione di 
Alontc Olmeto, c tanto fono Aati buoni i Tuoi portamenti , 
che da elTa Congregazione , è Aato fatto Abate , all'vfanza 
loro, annuale, e viue ancora,c da fuoi Padri n'hofemprc vdi- 
to molto honoratamente parlare . 

Dipoi quanto fia nobile,«Sc illu Are queAa famiglia,con po 
j che parole voglio diruclo , per non v’infa Aidire . ella venne 
ad habitare in Piacenza, come molti vogliono,di Scozia, Ifcr 
'la congiunta coni Inghilterra, c nell’anno del Signore 1297. 
Alberto nato di qucAafamigha(come vuole >1 Corio, 6c il no 
Aro Gabriello Simeoni)gouernaua,comc Signore mero,ogn> 
cofa à fuo modo ; il quale anco fu Signore ^1 Alilano, cAen- 
dogli Aato dato fpontaneaméte da Alaneo Vifconti Signore 
d’dla Città. E ciò occorfe quando fuggì la congiura fattali có 
tro da Alberto Tomgiani.Oltra di ciò fono Aatiin queAa Ii> 
luAre Cafa molt’altri gran perfonaggi, c tanto in lettere, co- 
me in arme , & hoggi anco vene fono , come il Conte Fran- 
cefeo , che oltr’al maneggio dcU'arme, nel <|uale non vai po- 
co,c ornato di lettere da Signor par fuo; & e d’vna dolce,gen 
tile,e rara conucrfazione, quanto Signore che lìa hoggi nella 
fua Città . Fu ( per dir tmalcofa dciroriginc di queAa nobil 
Patria,fecódo,chc vuole Bencio Ale(Tandrino,nobilefcritto- 
rc ) edificata,daPiacentuloTroiano,ne’ tempi, chcDerbora 
giudicaua irraelle,che fu auanti à Roma da foo. anni. Dipoi 
molte ccunaia d anni dopo,furouinata da Amilcare Canali 
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ncfc.vno de' Capitani d’Annibalc, che fu al mondo al tepo, 
che Machabeigouernauano la terra Tanta, i quali furono al 
modo auati alla venuta del noflro Signore vn 300. anni. Per 
lo che da’ Romani, come Città loro amica, gli fu màdata vna 
Colonia di fei mila perfone. Edapoi indietro furono Tempre 
fideli à’ Roinani.e loro amict,e defenfori , £ porta querta no- 
bil Città , vicina al Po VII tiro d’Archibufo , &havnpaefe 
molto bello , ferale, & abbondante , «Se hà vn grandifsirao , e 
nobil tenitorio quali quanto, che Città d'Italia . E ripiena an- 
cora di nobilifsime fabriche , c magnifici Monarterij , & or- 
nata molto di nobilifsime,& Illurtnfsime famiglie.Grato mi, 
è, rtato , dirtc M. Cappone,d hauer vdira la nobiltà di quelle 
Illurtre famiglie , c l’origine di querta anuca Cmà. Seguitò 
Don Leonardo . 

Dì Stefano Folfango figliuolo <tun Signore nett (Ungheria, 

M I ricorda ancora hauer veduto nella nortra religione 
vertito di quelli panni, Stefano Volfango .figliuolo 
d’vn Signore d’alcuni Cartelli porti nella Sana , regione pri- 
ma d’ V nghena verfo Italia . ElTcndo , dico , cortui qui à rtu- 
dio in Padoua , morto dallo Spirito Santo , fi fece Monaco 

3 UÌ in quello Monarterio’, e dopo alcuni anni fatto Vefeouo 
i Sagabria , Città porta in eiTa prouincia d’ V ngheria.diuen 
■ne Segretario del Re de’ Romani. £ volendo nformare il Tuo 
Clero , il quale era vn poco trafandato, deliberò prima d’an- 
dare à farli confecrare in Roma . Ondemert'ofi in cammino, 
morì per viaggio non f«pnza fofpetto di veleno , nel tempo , 
che Papa Paolo terzo Romano , di cafa Farnefe , teneua la 
Sedia di San Wero.negl’anni del nortro Signore 1 73 y. 

Di Giorgio Cardinale. 

T rovandoci noi di là da’ Monti in Vngheria,e per- 
che anco l’ordine.cli’io ho feguitato in fino à qui, richie- 
de quello , VI parlerò vn poco di Giorgio, detto volgarmen- 
te Fra Gioirlo perertcr’egli llato Signore di grandi Ilari nel 
Regno di Tranfihiania ,c gran guerriero ancora , & in vlti- 
mo Cardinale di Tanta Chiefa . Ì)ilTc il Cappone, òh, fu Mo- 
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naco Fra Giorgio ? t Don Leonardo . Vno di quei Re d 
gheria , il qual , mi iLmo , che rolfc il gran Re Mattia . 
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molte Badie alla Congregazione di Monte Oliucto , accio- 
chc rhauelTcro à ridurre al vero , & antico viucr Monadico. 
Lo che fecero egregiamente > Ala per la lontananza de' pac- 
fi , c vanj codumidcl viucre , differenti affai da’ nodri le ri 
nonziarono.c fé ne ritornarono in Italia, c coli Fra Gior 
gio fi fece Alonaco in vno de’ Alonallerij di quella Congre- 
gazione . detto San Paolo , pollo preffo alla Città di Buda . 
Fu quello llludre huomo , natiuo della Coruazia , Prouin- 
cia polla fopra la Schiauonia . £ quantunque folle pouero ; 
era nondimeno nato di nobil legnaggio , il quale effendo 
liuomo di grande, 8c eleuato ingegno, venuto , che fu al gra- 
do del Sacerdozio, fece tatuo , che entrò alferuigio del Re 
Giouanni di Tranfiluania , quando che , fi ntrouaua in Poi 
Ionia fuor' vfeito . Per i cui negocij andò molle volte m di- 
uerfe para, e ritornò fempre con felice fpcdiztone . Per lo 
che ritornato che fu poi Giouanni in Tranliluania 
quillato il Regno, per 1 fcruigi fatuli, &amor, che gli por- 
taua, lo tirò apprclTo dife, ecrefeendo tutta via la lua fer- 
iiitu , fi come era huomo intrante , e di grande ingegno , che 
naturalmente afpiraua àcofe grandi , acquillò tanta bene- 
uolcnza apprellp à Giouanni , che lo lece del Configlio, 
cTefannero. Ne palfò molto tempo, che fu parimente 
eletto Vcfcouo della Città Varadino . Con la quale digni- 
tà , fi vendicò tanta autontà, che venne da tutti generalmen- 
te ilimato, Schonorato . £ coli continuando U Tuo fcruirc 
in quella guifa , venne Giouanni à mone , il quale , come 
non haueuaritrouato alla giornata huomo , piu d’effo in- 
trante, e fagace, coli lo lafciò tutore del Tuo figliuolo , eco- \ 
aiutatore della Rema Ifabclla fua conforto , ncHamminillra- 
zione del Regno . Ala egli ch’era d'animo alluto,e non con- 
tento di poco, guidò di maniera le cofe , che tutte le fece 
cadere nelle fue mani , ne fi faceua negocio alcuno ; che 
folTe di fua commifsione , 8c ordine . La onde 
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D uella difpofizione de’ maneggi , fucceffe, che Fcrdinan- 
o Impcradore addimandò alla Rcina , quella parte del 
Regno, che fi teneua, per Stefano, fuo figliuolo , ofiferen- 
dogli di dare del fuop ammonio, fecondo che capitolato ha- 
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ueua c'jn Giouanni fuo marito, auanti , che monlfe . Lo clic 
la Rema acccrtaua , per adempir la volontà del morto mari- 
to . Ma Giorgio, come Tutorc,nori volle mai acconfcntire.c 
daua parole à Ferdinando . Il quale vedendo finalmente, eh 
era tirato d’lio?gi in domani,con nane fpcranze, e conofeen 
do ancora, che tutto era trama di Fra Giorgio, non volle piu 
afpettarc, e mandò Guglielmo Roccandolfo Alemanno fuo 
Maellro di Cafa , con quaranta nula perfonc , e con mol 
ta Artiglieria , per pigliar Buda . Jbà douc che fubito , che vi 
fu giunro, fece grandifsime batterie , ebraui afTalti , ma da 
Giorgio , che fi trouaua dentro , fu difefa tnlìno à tanto, che 
da Solimano gran ^^lrco , gli fu mandato foccorfo . Il qual 
fu tanto, ctale,chcroppcrcncrcito di Ferdinando, clibcrò 
la Città dalfalTedio . Ma giuntoui dipoi la perfona del gran 
Turco , e confìgliatofi inficine con i fuoi Capitani , di rubar 
Buda alla Rcina, giudicandola, per conto del Danubio, che 
pafia lungo le mura d’c(là,atta alla guerra, che penfaua di fa 
re , al redo dell' V iighcria , Se all’ Auftna , gli nufeì il ruba- 
mento appunto , come haucua dil^nato, non auucrtcndo à 
ciò il Frate. Lo che mandato ad cffctto,la Rema, e Giorgio, 
fé ne ritornarono in Tranfiluania, douc in poco tempo ven- 
nero in differenza infieme, di maniera tale , che la Rema ne 
fcriffc al gran T^rco , Se il Turco con lettere ammonifce Fra 
Giorgio , Se egli fi volta à Ferdinando, e pratica di accordar 
fi feco contro al Turco, e coli in Toccai Città là di qucipacfi,j>;»’« Giwgì» 
con Timbafciador di Ferdinando.fi cóchiude l'accordo. Vdi- 
to ciò dalla Rcina , màda un fuo perfonaggio, chiamato Gio 
uanni Solofunzo à Solimano, Se egli Tpe^ifcc vn Chiauffo al 
Bafeià di Buda, con ordine , che procuraffe di hauer Giorgio 
ò viuo, ò morto , in fuc^otcrc , e ne faceffe il pofsibile , feri • 
uendo à quei popoli di Tranfiliiania,che defferoogni aiuto,e 
fauore à queito mo Chiauffo . Ma in quello ftante,chc tai co 
fe fi negociauano , il Frate glTediò la Rema in Albagiuha , e 
dubitando la Rema, che il Turco nò gli deffe foccorlb,e dall' 
altra parte Fra Giorgio, che haueua i veri auuifi,che il Bafeià 
di Buda, e due V aiuudi veniiiano in foccorfo della Reina, có 
tre cfferciti, fecero pace, e fi riconciliorno inficme,e ciò fatto 
mcffe in arme cinquanta mila per ronc,c gran Caualleria cò- 
tto al Capo del Bafeià di Buda, che fe iic veniua à’danm del 
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t r - l'f ' *1 *dito la venuta del (rate in perfo- 

far'eÌTc“d vJf T"l‘‘r ■' y '■“» C,p,u„o . ì 

vrnMt4 di __ Y » permetterlo in IIICZ- 

Frd Cnrg» ^ * vciiiua auanti , (ì ritiro à Buda in vria aiornaca fola il 
a«t .w qual Viaggio ne ventre in ouàl liaueua fan! ,„ CI, fa 
d„.. non dimeno dalle genti del Vefcouo dato dietro alla coda! 

I & aniinazaatog 1 300 . Caualli . Stacciato adunque il Bafrii 
s muto contro a Moldano, il quale vdita la fua vniuta, fi ritl- 

a., fiato Cardinale d. S. diiefa . Dello ciie il cSó AgVte d! 

jFerdinando dette fubito auuifo ; e fua Maeltà nc^fcrilTe 
Gi^ic fMt. caldamente a &ulio terzo, e le fue raccomandazioni, vaJfe- 

K Cardmah^'F ^ "«^1 Sacro Collegio de* 

I Cardinali . E cofi parendogli hauer molto bene accomodato 

fu contento difottofcnuerfi 

fiW«^t«nr, I j ^ , accópagnata da tutti i 

t d^&te cT r"«' T«"'il“?™Wirendo‘m?fli in mezzo 

fyjrnv* « f «tc, e dal CaflaUo. caualcando con prclhzza, per dai 

ftrdiiuvvfc. fine a cotal negocio.inuerfo Colofuar.lii doue che ei4 mtim! 

. dopo duegiorni zd vnz Badia, vicina otto miglia alllct 
ta. doue ferroatifi , fi rifoluerono di elTequire lunn quel luo- 

flvl di! j”'*;”™ '■«cuano determinato. Lo chi 

Itabilito, raeionofsi dei» ■omame.n,. R _i . 
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, Ilabilno, ragionofii des, ornamen!;^„,‘:Te;ar;„a“S 
tona (atta jr piafire doro , con malto in mezzo à fo-uiad, 
cappello aguzzo.con alcune gioie, c perle intorno , cSi vna 
Croce d oro picciola in cima . Vnp Scettro d’Auono guarnì. 
TO d oro, e di gioie, vn mondo d oro , & vn niàto di braccato 
d ora amico, fatto a guifa di Pcuialc, con molte pietre into° 
no , ma di poco valore , vna Tonaca , & vn paio di fearpe d' 
oro, lunilmcntc faiKwate.e cjiiafi airApoftolica . Il Caftaldo 
adulile hauendo in quella forma riccoutii denti ornamen 
ti. la Coronafopcaogni altra coli cooferuaua con graiubfsi- 
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ma cura, fendo llatafopra ogni cofaftjinata da tutti i Red’ 

Vn^hcria , per elFcrc in quelle parti , comune opinione , che 
da vii’ Angelo folle Ra.a portata dal Ciclo à S/LadisLio Re 
di quella Prouincia , e che quello che e Re , che non la tiene . ** 

può eder Re . Dicendoli anco di piu in quei paefi.chc fc 


Lm Coron» 


non 


à calo, quella Corona li pcrdcllc, e dopo fi ritroualTe in potè 
re d'alcuno, fc ben foflc piu pouero del mondo, fenza piu al 
tra pruoua, ma Colo in vcdcrncla, lo crcariano fubito Re, e lo 
giurcriaiio per loro legittimo Re . Hor fia, ò non lìa cotal co 
la, la verità, balla, che per quello, haucua il Turco molto di lì 
dcrio d’haucila , e Fra Giorgio piu che pm . Hora dati tura 

3 ucfh ornamenti Reali al Callaldo, con vna lunga orazione 
ella Rcina, e con moire lachrimc, e fofplri, lì partirono dal- 
la Badia, & ella inlìeme col figliuolo, s’andarono fuori del 
Regno à Callouia, Città , confcgnatagli , per infino à tanto, 
che gl'cra refa la fua dota , come pienamente fi racconta nell’ 
hiftona di Tranfiluania , fcritra dal ^nore Afeanio Cento- 
degl’Hortenfi, nc’Comcntari d’clTo Rcgno,con altre mol 
te piu cofe di quello Illullre huomo,!e quali per breuità non 
ho dette. Hor per tornare à douc io lafciai,trouandofi in que 
Ila quiete, laTranfiluania, il Turco nimicodi pacc,c quiete, 
vimandò m fra non molto tempo vn potente eflcrciro, e có 

3 UÌ11Ò Lippa Città,vna delle chiaui di quel Regno. Il Cartai 
o con le fuc gcnri,c Fra Giorgio, con Icttanta mila pcrfonc, 
andorno airaltcdio di quclla,la quale in poco tempo, per for 
za d’arme la racquirtotno : fra’quali anco nacque dilparcre 
pèrcomo di Olioano Turco, il quale fi era ritirato nel Cartel 
lo, e fra Giorgio lo volcua faluarc , per non far pm adirare il 
gran Turco, ch’ci fi forte j Se il Cartaldo lo volcua nelle ma- 
ni . Finalmente non potendo il Cardinale, con le fuc artuzic 
faluarlo , apertamente dirte al Cartaldo , che voleffe ò no , lo 
volcua faluarc . Lo che coli fu. Dode che ertendort già hauu 
to commifsione da Ferdinando di far morire il Frate,pcr qual 
che via piu facile, che fi potcrt*c,fo affatto rifoluto il negocio 
e di fpedirlo quàto prima . Per lo- che ordinato il trattato per 
il Callaldo, vna mattina nella propria Camera, trouand-olo 
in camicia có vn Pelliccione fopra,fu dal Segretario di detto 
Callaldo, chiamato Marcantonio Ferrano, in vn Cartello det 
to Binze ( edificato da elfo Giorgio per girui à diporto ) da- 
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togli vna pugnalata nel petto, in quello Ihnte ch’egli volcua 
fottofcriucrc vna lettera, ponagli da lui. Il qual viilofi ferire 
rollo in fé raccolto , dille > V irgo iVlana., e di nuouo gli dette 
d vna inano nel petto, e come gaghardilMmo che era, lo pin- 
fc mimo al fondu della Tauola, alla quale era appoggiatoj 
11 CUI rumore, vdendo il Maichefe Sforza , Palauigino , vno 
de congiurati, che ilaua alla porta , fubito entrò dentro, e gli 
dette vna coltellata in fu la tclla,che ne li aperfe tutta . Et en 
traodo dipoi gl altri cógiurau.i quali erano, il Capitano An- 
drca Lqpcs, il Capitano iVIonino, col Caualicre Campewo’i* 
con VII altro, gli fcaricorno gl’Archibufetii in petto. A quali 
il Frate nell apparir che fecero, altro non dide, fé non quede 
parole in latino . Quid eli hoc Fratres ? c dicendo,Ielus, Ma- 
ria, cadde in teri'a niorto , e coli hebbe fine la vita di quello 
I llluilrilsitno Cardinale, e coli gran Guerrieri . Nó lafcerò di 
jdirui ancora, dicendolo anco il noilro autore, che ciò fu pcr- 
inifsió di Dio, ch’ei nionlfc in quel proprio luogo, ch’egli ha- 
ueiia fatto edifìcare,foprai fondamenti d'vna Chiefa antica, 
ed vn iVIonafterio di religio/ì,che a polla per quello haucua 
fatto disfare j per la cui rouina daH’Abatc d’eflo MonaHerio 
el’cra (lato predetto quella morte,ch’ei fccc,non ballando la 
Tua gran potenza, ne fapere, ne le lue gran ricchezze,in far- 
gli fchifare quel iiiifcrabil liiie,ncl quale, neH’vltimo dc’fuoi 
giorni cadde . Della cui morte in Roma dal Sommo Ponteh 
ce, e da Cardinali ne fu fatto gran romorc, & i cógiurati vna 
parte mal capitorno , c 1 altr.i nebbono di gran trauagli , c fc 
piu à pieno volete fapere il tutto , all’autore già da me allcr 
gato vi rimetto . < 

. ; ' s Di Tiero Homiio autóre della Crociata . 

I 

P E R vltiino voglio ragionarui d’vn Romito, il qua1e,fe be 
i>ignorc,ne figliuolo di Signore , fu nondime- 
no Gentil huomo, cdiucnneniu, che mola Signon, Illuftre, 
peni gran mouimcnto, ch’egli f^c à danno de’pagani , de in 
sccrcfcimcnto della Chnlltana lede in tutta Europa . Eil'en- 
do coltili Capitano di grandìlsimo eflcrcito di Crocefegnati, 
che palTarono ad acquiHo di Terra Santa, come raccóta Pao 
lo tmiho, hebbe nome Piero, c fu Gcnurhuomo d’Amiens, 
Città , 
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Ttltt4 il ir- 


Città d’cfTa Francia , poftain fui fiume Some. Atrefe da fan-| 
ciuUo alle lectere,e nella fua giouanezza fi diede alla guerra ; 
poi quando giunfe a piu rn acura età» difpregiando le cofe del i 
mondo, fi nalcofe da gl’occhi de’ mortali in vno Eremo, doutf : 
menando vita Romùlea, e fimigliance à quella del fuo, e no 
ftro Padre Benedetto,nó fi curaua d’elTcr veduto da altri oc- 
chi, che da quelli del Signore. Horeflcndodimorato Piero in 
quel folingo diferto alquanto tempo, gli venne vn giotno vn 
^fiderio nell animo,!! quale,per il buon’effetto, che" fe ne viv 
, de poi fuccedcre.c da Rimare, ch’egli fbffe fpirato dallo Spin^- 
(to Santo .- E quello fu d’andare a vifitarc il Tanto Sepolcro di 
C H R I s T o . Ma per meglio poter mettere cotal pefiero “ 

effetto , e per potere andar ficuro tra quei barbari-, fi veftl da| 
medico,e quefto anco fece, perche era di fparuca prefenza , e 
di picciola ftatura(benchc haueffe l’ingegno acuto) andòper 
iquei paefi,fcnza , che pur gli foffe volto occhio à doffo , per 
‘tuno vedendo' ogni cola minutamente,e riguardando,e fpian 
'do i coftumi, gl’animi, e le forze de Turchi, e le condizioni, 
c’ liti delle Citt.ì : e particolarmente confiderò le crudeltà , e 
■ftranezze, che quei barbari vfauano contro à i noftri Chri- 
ftiani . Et effendo arrìuato in Gicrufalcmme , c condolcndofi 
di tanta miferìa con Simone d’effa Città Patriarca , intefe da 
lui, che molto piu graui affafsinamenti fopportauano ogni fiianiditer- 
giornoipoucriChriftiani,chequiuierano, che quelli, che,»’*/^»'** 
per pochi giorni egli haueua veouto, e ch’eran per patir Tem- 
pre peggio, fc però peggio fi poteua patire . Paruencl ragio- 
nar con colluial Patriarca , ch’egli foffe huomo da commet- 
tergli qualfiuoglia importante negocio . Onde fece pcnficro 
di mandarlo con lettere Ambafciadore al Pàpa,c domandar 
gli Toccorfo in tanta tribolazione , che fopportauano i poue- 
ri fidcli di T erra Santa . Quello adunque clTcgli h feriffe , fu 
di cracfto tenore . 

Noi cittadini di quella Santa Città,doue che volTevntem 
po C H R I s T o noflro Signore coiiuerfarc , ogni di Tentia- 
mo,efofferiamo quelle afffizzionùche il noftro Re G i e s v 
iC.iiiR I s T o patì vna volta,foIo negli virimi di della Tua vi- 
ta mortale . Noi fiamol>attuti,flagellati,e feriti. Non è gior- 
no , che alcun de’ noftri non fia fatto morire , ò flagellato , ò 
ftroeffiffo, ò col ferro in fui coUo.Ben fuggiremo da viia Cit- 
! N n n tà, in 
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,tà|in vn’alcra,iiifìno airvlcnno della tcrra>viucdopoiicrì ciìr* 
li, e vagabondi, ma ci parrebbe troppo empio,c mal fatto, la-? 
feiar fenza Chrilbani , e Sacerdoti quella terra > douc volici] 
Saluator nollronarcere,prcdicarc,morire, nrufcitarc, e ritor- 
nar* al Ciclo, e farla prima veder vacua,di ehi haucfTc à fodc-; 
ncr inartin),e inortc,chc di quclli,chc hauclfero ad oppugnar 
li , e farli monre. Noi fofFcriamo certo, e con fomma mi(cna> 
tutti qucdi flagelli, ma fu già tempo , ch'i noflri antichi non 
penfarono mai, che ne à fc , ne à’ fioflcri fuoi hauefsi douuto 
fimil calamità auuenirc. Coll dico,che i Regni dclfOcciden- 


j te , chc vìuatio pcr auucntura bora tutti llcuri,e fenza fofpcc- 

*n^ I- ^ n._^ .• i 


Ite M T*- todi cotal cofa, prouegghino con reflempio noflro innanzi 

■ ' ' rhi ■ 

vanno ponendo nel cuore l'Imperio di turco ilmondo.là do 


trurca « 
/{rjni Orci' 
fUiu/di , 


/.tempo à fc ftcfsi, perche le forze de* Turcni crefeano., cl'ac- 


npi 

jquiuar fcmprenuoui Imperli gli fa l'animo maggiore , e (v 


Ite le forze noilrc ogni dì piu vanno diminuendo . 1 Turchi 
fono llerùpiu gagliardi, chc i Saracini,fono piu alhiti, piu 

arditi, di maggior isforzo,& hanno nciriraprcfe loro la fona 
napiu profpcra : e pure i Saradni , che non vagliano tanto , 
hanno liauuto ardire di tentar Roma, d’affediar Coflanrino- 
poli, di porre in rouina la maggior parte delle Regioni d’Ita- 
lia. Come li poiTono dunque iKegni dcirOccidentcpromct 
ter llcurcà,f« le Rocche del mondo li fono ville in pericolo V 
Chc penfcrà dipotcr far il reflo del Chnflianclìrao , quando 
la Cafa di C h r i $ o,t il principio della rcligion nofba Gie- 
rufalcmmc e Hata combactura,prefa,e doma da quelli barba 
ri ; Chc fe l'antico corpo Tuo li mira , poclie, e deboli fono le 
rcliquie,chc del Chnlhanclimo ci auanzano . Quella terra, 
ch'ogni giorno lì bagna del fanguc noflro,anzi il fanmie llcf 
fo fparfo, chiama vendetta, e chiede hnmilmerte il voUro aiu 
co,Ia voflra pietà, la vofba fede ò Dcacir$imo Padre, e voi al- 
tri Re, e Prcncipi, chc non folamcnre di nome, ma fece anco 
d'animo Chrilbani . Prìmachcq^ucflàtcmpcllapioua fopra 
di voi,c de’ figliuoli vollri,prouedctc, cacciatela, defendetcr 
vollri iflcfsittmc humilmctcvi chieggono foccurfo.Ritoglictc 
lareligioncChrillianadaqucll’cmpiafcruitu . Obbligatcui 
cui feruigio volito il mòdo, ch'il Signore Dio vene darà, & in 
quello mondo , e ncU'aitro condegni guiderdoni . 

Quello era qucUo,che contcncua m fe quella lettera, man 

data 
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data non piu al Papa , ch'à tutti graltri Prcncipi (jinLliani, 
& à bocca furono dette molt’altre cofc à Piero , perche alla 
fua mala rattezza del corpo , fuppliua la dcltrczza dell in- 
gegno , con la facondia della lingua . Non lafcicrò ancora di 
dirui ( come racconta il nollro Guglielmo Arciudeouo nel- 
la fua facr’hidoria al duodecimo capitolo del primo libro) 
ch’vn giorno Piero determinato haueua di partirli , per cflc- 
quirla fua Ambafeeria > per poter poi ritornar al Aio dilìdcra! 

, cheparriA'c, ricorfe al fonte di 


Cmglitltm 

iutttrt. 


to Eremo , 5c alianti 
cordia, al fatuo fepolcro cfi C h r i s t o,c là pcrtutt^ lìot 
te dimorato in orazione , dopo molt'horc, che orato haueua, Urmtntt ,fi\ 
ftraccopcr la fatica , e vinto dal fonno , fi lafciò cadere dor- 
mendo in fu TammattonatOie nel maggior fomio , gl’appar 


i rt À Vii . 


uc il Signor noftro Giesv Curi sto, come ,"*chc fofsi ' Tì!^fperU 
porto innanzi à lui, e gli haucfsi comàdato,ch'andartc à quel- piglia 

la inedefima Ambafeecia , dicendogli ; Leuati Piero, e cam*|’''y^*^'*"', 
mina , e da ertecuzionc intrepidamente à quello, cheti e 
toimdorto , ch’io farò concflbtcco ; perche e hoggimai 
pq , che fiano purgati i luoghi fanti , e ch’io dia loccorfoài , . . 

mici fcrui. Rifueghato Picro,e confolato perla vifione,cli’ha 
ucua hauuta dal Signore'^ e fatto piu pronto ad obbedirc,fe-iL^,«wJ chi 
guendo Tefortazione fua con pietà , tolfc via ogni indugio t Ufirutdi 
per erter prcrto-à ritornare. Fatte adunque, fecondo ilcofiu- 
nie,le orazioni, e prefa licenza,*!^ andatofene à Giobbe, mó- 
tò in fur vna naue.dalla quale fu mclfo à Bari, nobil Città di 
Puglia, e di là parto àRoma, &. quindi trouato Papa Viba- 
Secondo , al quale date le lettere del Patriarca , e r 


no 


raccon- 


tate anche le miTcric , die patiuano , e gli rtrazi, che fatti era- 
no ài fidcli, e l’abominazioni, ch’erano ancora fatte nelle 
Chiefe fante da quella gente fozza, fen’andò à ripofarc . Su- 
bito, ch’il Papa hebbe vdito Piero , e lette le lettere del Pa- 
triarca, bandi il Concilio in Chiaramonte Città della Frau- 
da , < quindi à non molto , partato l’alpi , e giunto al prede- 
fb'nato luogo , andò partandofi quei primi giorni, in diuoti 
facrificij , accioche lo Spirito Santo fpiraffe il meglio , nella 
prima fcÀione, che fu di trccentodicci Vcfcoui . Confo'riò 
tutti à douer fraternalrocntc portarli in querto facro Conci 
lio I ricordandogli , ch’efsi erano interpreti , e fcgretarij delle 
cofirdiuinc, &bumane, e ch’cfsi doucuano à fedeli la falu 
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cc lorp diniollrarC) ccon preghi, e lacrime , cilicio , e buona 
vita haucuano à placar l’ira di Dio , e che doucuauo piu toflo 
amare , d’clfcrcafsi ( àguifadi Moife ) del libro della vita, 
che lafciar perire pur vu intnimo di quelli , che haueua no- 
ftro Signore volfuto col fuo prcciofo fangue dciretcrna 
morte ialuare , ricordandogli , ch'erano agli Apolloh fuc> 
cefsiin guardia del gregge, e doueuano, quando fufsi il bi- 
fogno accaduto, andare volontanamcnte à morire . £ con- 
cio le dicendo , che Dio fauoriua coloro , che col cuore puro , 
col v^cre diurno fìconformauano , e che daua loro confi- 
gho e difeorfo, fortezza, e valore, generofìtà, & ardire , e 
Il proponcua premi) , chenon lì poteuauo , ne Ipcrarc , ne 
iinaginare , ne anco da huomo viuentc . £ perche erano già , 
da ogni parte concorfi di molti Prcncipi, & Ambafciadori,e 
d:U* Ifucrt gra, itl’huomini, nella feconda fcfsione, non facendo efclude- 
rj *iiuno,fcce publicamciitc leggere lettere del Patriarca di 

iit, Gicrufalemracjc poià Piero nollro fupplire à bocca, ch’afTai 
acconciamente mollrò le difgrazie, e mifche di quegli aiflit 
ti ; onde commofle nini à pietà . Allora il Papa incomiocio 
à qucfto modo . * 

fora , voi hauete figliuoli, intefa rambafeerìa, non di vna 
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ddramto al fola C ittà , ma di tutta la generazione Chrilb'ana,chc richie- 
p^risrea. tJc foccorlb nella guerra, che i figliuoli del diauolo fanno con- 
tro di lei , anzi con C h A i s T o ifteflo , e con gl’Angcli del 
paradifo . Qjicfla è cola che tocca à tuni,ne piu airOrieme, 
ch’airOccidente,& al rcfto del mondo : perche nel fianco no 
flro fono i ferri di quei barbari , &. in quel luogo ci combatta 
no tutti . Ciò , che lì perde iui , li perde à noi , & è la vergo- 
gna, e rouina nollra.cXuanto è cofa brutta,e viniperofa,ch’ef- 
lcndonoipiupotcnti,ecol fauorc di[GiEsv cnaisTO, 
ci Ulano qui poltroni , e con le mani alla cintola, lafciando 
vincere la caufa noPra iftclTa, e della religion Chriltiana , da 
vn nimico vilifsimoJNoi viuiamo qui in pace,ma con gran vi 
tiiperio nollro . Noi viuiamo qui ociofi , ma con gran biafi- 
mojche nó folo,ci farà da’ pollen nollri rimproucrato, ma, fc 
piu ci Piamo à vcdere,anco da Dio ci farà mcflò à cóto.La vi- 
ta dcH’huomo, ch'è ella altro ch'vna cótinua milizia fopra la 
terra ? Hor nel di del battelimo nó giuràmo noi d’eflcr Chrii 
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Piam,e di pigUar la protezzione di Chauto? J^li,cbe è no< 
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(Irò Duca» che e Capitano noftro, e l’infegna fua » che, è 
la Croce, (i oppugna, (ì battaglia, e flagella, e noi lo veggia- 
nto , tutta volta non vHianio le fuc trombe , c quello ch'egli 
in noi ftcfsi parla, c grida ? Aprite aprite , à fua Maefti , che 
batte le fineftre del petto vortro, e lafciatelo entrare ilei prò 
fondo del cuore, c chiedeteli conflglio di quel tanto, ch’egli 
vuole, che fi facia per i fratelli voliti, che (tanno col ferro n( 
rtlico del continuo alla gola, e come vuole, che vi adopenate 
infieme con tutti gl’altn, chcquàhoggi non fi ritruouano , 
che vi (latcà cafa volita ozio fi, &in pace , hauendo arme, c 
Caualli , e forze , c difcorfo da poter far rdfetto . Percioch’ 
egli' vi reggerà col fuo braccio nella banaglia,e dopo la vitto 
ria; vi darà la vera gloria, i trionfi , i Regni , e grimpcrij . Io 
fo, s’alcuno mi uenifle fopra con Tarme per oflrcndcrmi, tutti 
per la uoflra pietà ad ogni pericolo vi efporrede per faluar- 
mila vita; Se bora, che fi combatte C ii r l s t o , non hab- 
biamo noi, ne mano,ne armi, ne animo ì Dunque fiamo noi 
deboli , ftorpiati , & impotenti ? Ogn’vno di voi , figliuoli, 
deue di fiderard’clTcr’il primo d'hauer nome di defenfore di 
C R R 1 s T o . Queda grazia , figliuoli , di uoler difender la 
religione, non la danno gThuomini, ma fi bene il gràde Dio; 
e con tanta facilità, che, purché voi non gli chiudiate le por- 
te del cuore, vi darà animo nel combattere,e la profpcrità nel 
vincere . Percioche egli è colui , che folo aprendo la mano, 
empie ogn’anima viuente della fua benedizione . Oh gl ati- 
tichi voftri,non combatterono co’Saraciniin Spagna,in Guà 
feogna, in Italia, & in Stiauonia. lo non torto à ninna nazio 
ne la fua lode . Ogn’vno fi riportò la gloria fua ^ chi per vn» 

Ivia, c chi per vn’altra , non fu nazione Chriltiana , che non- 
volcffe di queda pietà della religione participare.Ma poi che 
noi fiamo fiora in Fràcia,e parliamo,in vna Città d'Aluernia, 
à tutto il Chridianefimo, quedo luogo idefTo nonmilafcia 
.tacer, come Carlo Martello folo , non elTendo egli ne Re,ne Mmt. 
figliuolo di Re , invn di folo, ammazzò prelToà fettanta- 
cinque mila Saracini , infieme con il lor famofo Re . Il Cic- 
Jo con gran fauore, e piacere vidde allora , come fra coli bre- 7 joco. Sm- 
ùe fpazio , quelli , che haueuano rouinata TAflfrica , e T A- 
ifia, venmano , per far peggio alTEuropa , furono da vn folo 
jCapitano morti, e tagliati tutti à pezzi in fu quelterrcno , 

ch’efu 
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eh cfsi s haucu^o per loro Ihnza in quello mondo eletta . 

L Agnolo del Ciclo difcnfor della Francia, lenza lafciarlì 
da occhio humano uedere, difefe allora quelli luoghi, e fdoi 
ledvna gran paura il rcao del mondo . Sono quella nuoua 
nazione di Turchi nimici del Chrillianefimo, partiti di Per- 
hajyr couquillar l'Impcno del mondo: à quello folo at- 
tendano ;qu, folo hanno gl' occhi, qui volgano l armi. le 
forze , Se 1 configli loro . Ne fu mai atro alcuno di fuperbia. 
di fierezza , di crudeltà , di libidine , d’auarizia , d’empietà , 
eh in loro non fi ue^ia compiutamente. Qjianto anticamcn 
te obbediua a qucgl antichi Imperi, di Babilonia, di Media, 
di 1 irfia, di Parzia, della Mefopotamia, di Sona, dcirAfsi- 
r' Arabie, tutto bora à Turchi e fogcctto; i 

quali al fliggono.trauaghano, & occidano i fcnii di Gì * s v 

"V * J ° alterezza, e difpregio, conculca 

no 1 Trofeo della ^nta Croce, & il Sepolcro ^el Signorcftl 
quale «landio d^eqiiem CalifFa empio.fu fatto rouinarc, 

j-r' Monaco, Carianite Imperado-P 

re di Coflantinopoh , morto , che fu quel perfido , fubito fu R 
latro rifare) e quella Santa Terra ancora , imprelTa, e fc^ 
gnata dell orme del figlmol di Dio . Egli e diuciitato piu fu- 
perbo, & altiero il Turcomer le fue profpentà , e per la negli 


-1,. n V- r . - , ’ uicruiaicmme, 

alle I otte Cafpic, dode quella nuoua pelle e vfeita alla roui 

na de mondo . Per lo che ella ci è ben prelfo , il coltello ci è 
al collo, e la rouina al fiàco . Non hàno quelli caninfpcrtatiilh 
Saracini, eh erano purMacomcitani, ed viiafettaiflclTa, 
che gl hanno quali da tutto rOrientccacciati , e noi ci credia 
mo, eh habbino a llarfi in pace con noi? Quanto empiamen 
te, e crudelmente hanno operato in Gicnifalcme con le Ver 
Igini, con le donne, e co’giouani, có le cole Sacre, e có le prò 
lane, tutte le opereranno có elTo noi, fé nò faremo huomini 
Cerchiamo d opprimergli.prima chefsi opprimino noi.Carlò li 
Manello fu vn folo, ben polTano efler niplti Carli ManclU, fi 
pur che 1 animo fia ben’vn folo. Non è palTato mai d’Europa : 
Duca, o editano alcuno,rhe no v’habbia tollò hauto vitto I ^ 
na,e acqmllatone il nome di Magno.c Siati.e Hegni, Qjicl- : j 

‘ ■ li di 
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il di voi, che vi andcrctc col titolo di Conte , diuenterete Du 
chi . Voi Duchi vi farete Ile , & i Re faranno Re dc’Re chia- 
mati . lui fono le ricchezze "randij <Sc i tefori , che Ranno à i 
valorofi CaualiericfjioRi . OLLiìuì c l’oro,quiui foiK) le «m- 
mc, c CIÒ che tengano in gran prezzo gl’huomini, vilonoi 
Regni, quindi è la gloria, e ciò che con Timprefe honoratc, c 
grandi n cerca. lui lì può defender C n r i s t o, e ributtar da 
noi, dalle mogli, e da i figliuoli voflri i mali, che vi potrebbe 
no da quc’Barbari venire . Quiui i poiieri li fatano ricchi: gl’ 
ignobili diucrranno nobili, Ofc i nobili diucrranno Signori di 
Caftclla, c Città, anzi perche voi andercte difenfon della rt 
ligione, non cercherete voi ciuelli preinij , che io dico, ma ef 
fi da per fc ftcfsi verranno à darli a voi . Su fu dunque Caua 
licri,rcligiofi, valorofi, & honorati , c per d r’in vna parola il 
timo, veri Chrilbani, alzate granimi , togliete Tarmi , fateui 
fcriuere in quella fanta milizia, dirizzate fu lo llendardo del 
la Croce Santa , c vincerete gTinimici voliti , cioè del volito 
Capitano C ii r i s t o . Ogn’vno di voi porrà in fuga dicci 
mila dc’nimici . Non è cofa doue, che non penetr’il valore , c 
la pietà Chrilbana.I Moti vi s’inchineranno, e farannoli pia 
ni . Le valli s’alzéranno, vi fi traquillcrà il Mare , e Tinimico 
s’empierà di fpauento . Quelli Chrilliani,che viuono in quel 
le parti in tata miferia,de i quali haucte pur’hora intefa T Am 
bafccria à noi mandata, vi riguarderanno con mcrauiglia, co 
me mandati dal Ciclo , vi chiameranno loro faluatori , c ven 
dicatori de’torti del mondo . Ve ne ritornerete poi pieni d 
ricchezze, di gloria,e di vittoria ; diuidcretc quei Regni à eh* 
piu vi parerà, ò gli riterrete per voi : imporrete le leggi à 
Barbari; haucretein man volita il gouerno del mondo ; fa- 
rete da tutti i potlcri celebrati; e farete loro femprc.vn’cfren 
pio, & vno fpecchio di valore, c di pietà. Onde ne farà la mr 
moria di uoi immortale, e fanta, e lafcerete à i figliuoli voflr 
vn’ampio, e gran patrimonio del nome , delle ricchezze vo 
lire . proinclTe , e quella voce non crediate , che fia 

no mie; perche non penfo da me, che cofa io parli; ma in qur 
Ilo coli celebre Concilio,in quello mométo,ditépo, C h r i 
STO parla per fc,col mezzo della mia lingua. Noi ancora c; 
fidandoci nella mifericordia di Dio , e nelTautorità de i beat 
Àpolloli Piero, t Paolo, rimettiamo tutte le penitenze , chi 

debbo- 
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debbono tare per i loto peccati à quegli fideli Chnlhani,chc 


*1 piglieranno Tarmi contragrinimici nortri , non fuggendo il 
VUJoL J quella pellegrinazione: e che quegli, che moriranno' 

U crittUta} ‘u quella vera penitenza , non dubitino punto di non hauer 
i VrimU^ il frutto dVna eterna mercede, c la rimirstone di tutti i lor pcc 
cati . In tanto, quegli, che abbreuicranno quella fatica, co ar 
* dor di fede, c di elpugnari nimicagli raccoghiamo folto la di 

fefa della S. Chiela, c la protezzione de’bcati Apolloli Pie- 
ro, c PaoIo , come veri figliuoli di obbedienza , c voghamo , 
che fiano fempre lìcuri , coli nelle cofe altrui,coine nelle prò 
prie, da tutte le molelliej e fe alcuno harà tanto ardire pazza"* 
mete di molcllargli. Ila liibito fcomunicato dal Vefcouo del 
luogo , douc , che faranno molcllati , e lìa da ogn’vno olTer- 
uata tanto quella fentenza , che lìa no rellituitc , le cole mal 
tolte, erimanghino Ibdisfatti gTolFcli dei danni hauuti 


Ci 

iti» 

ntntt lét 
Crtciatt, 



s'iiitendino priuati de i loro offici , tj^uei Vefcoui, e Prelati, 
che non faranno aniraofamente relillcnzaà quelli tali,in- 
lìn a tanto , che non onenghtno , la mifericordia della Sedia 


Apollolica . Eglino , e per la lettera del Patriarcha , c per le 


parole di Piero d’Anniens, e per l'orazione, de automa del ^ . 
Pontefice, e J-"- ^ * 


ro di modo 


e per la gloria della Tanta imprefa , fi commofle- 
, che come ripieni di Spirito Santo, tutti infieme 


Il da 
' tutti t Ih 


ad vna voce gridarono, e reperirono quelle parole . Dio vuo 

. . fai '*• - - - 


le, Dio vuole . Finalmente fatto filenzio,riprcfe il Papa Icpa 
role dicendo. . . . ■ 


■- 


Quella parola, che no fenza voler diuino v’c vfdta di boc 
ca, nelTaccettar quella imprefa fama, vi lìa per vn contrafcr 
gno , nel maneggiar la euerra . Fateui adunque auanti tutu 
voi, che haucte animo aelTer foldati di C k R l ST o ,.c di mi 
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firna itUÀ hearc , fotto lo flendardo , della fua Santa Croce . A quelle 
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parole , leuati tutti , andarono à vno à vno al Papa , & egli à 
ciafeuno nielFe vna Croce di pano rolTo in fu la fpalla delira 
attacandola con oncinetti di ferro . £ furono molti Vefeo- 
ui , e d’ogni altra forte di dignità fecolare, che s'inginochia- 
rnnoauanti,àpiedel Papa perclTcrfcgnari di quel Santo 
fegno . Fra i quali fu vno Ademaro Vefcouo di Anicio , 
il qual'il.Papa fece fuo Legato à quella imprefa, p cll'cr egli 
^jerfonavalorofa, c Santa, & vn altro Guglielmo 'Vefcouo 
d'Aruifio, non punto inferiore ad Adcxqaro. 


Furo- 
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Furono <]ucfti in prefcnzft di tutti molto lodati dal Sommo 
PontcHcc , e dalle fuc mani fu lor polla la Croce rofl’a in fu 
la fpalla. Poi dal Pontefice, e dajl’altn licenziati, fc nc ritor>- 
nò ciafcunoalla fuaDioccfi à predicar quella Imprelà, <Scà 
quella cfortar’i lor popoli, c Prcncipi. Alla quale limolTero 
molti fegnalati Signori, come fu V go, cognominato Magno, 
fratello di Filippo primo RcdiFrancia.RubcrtoDuca di Nor 
maiidia,figliuolo di Guglielmo Re d’Anglia.GottifrcdoDu- 
ca di Lotanngia,con due fuoi fratelli. IìultacIiio,e Baldouiiio, ' ' 

Raimondo Conte di To!ofa,e con cfl'o inficine Stefano Co- 
re di Blcfa, c di Cafre . E Roberto Conte di Pian dra . Et altri 
affai Baroni, c Capitani d’Inghilterra, Scozia, Francia,c del- 
la Magna . Gli Spagnuoli haucuano che far atfai à cafa loro, 
eflendo occupati nello fpcgnerc i refidui de’ Saracini, che ui 
erano riinafti . E perche in Italia Boemundo, e Ruggiero fra- 
telli combattcuano il Prcncipato di Melfi, àiquali Vgo,& 
i compagni mandarono vna Ambafaaria folennc,à pregargli 
chc^firappacificaircroinficme , & andafiero con elsi à com- 
batter per C H R I s T o . Valfc tanto appreflb à i due fratelli 
quella imbafeiata , che non folo fecero pace , ma Boemundo 
refe à Ruggiero il Prcncipato.e mcffolì vna bella verte di fcar juJfrndu 
lacco, fece vna Orazione à i faldati, che fotco di lui militaua- uttlU ermi 
no, animandogli à coli gloriofa Impre(a,doue andauano tan- «'«<» 
ti gran Prencipi, e tanto col fuo dir gracccrc,clic tutti d’accor 
do gridarono , che lofcguitcrcbbono douunquc elfo gli con- 
duceffe. Allora Boemundo diflc . A me faranno con effo voi 
tutte l’altrc cofe comuni , come bora è quella verte , e tratto- fidiBormi- 
fela di doffo, ncfcce crocette, e dirpcfollc per infegna à’ fuoi 
foldati,ma non bartando quella à tanta moltitudine, che fpon j** * 

rancamente veniua ad offerirli, fece venire dcH'altre velli' 
rofl’e,e ne fece il fimigliante.JEtil fratello Ruggieri , non folo 
nó impedì niuno .de’ fuoi, che volle ,à quella Enprefa andare, fl,, nlfottal 
ma ut mandò Tancredi figliuolo d’v na fua forclla. Fu Boc- timfrtfa. 
mundo Capitano di veti mila cóbattenti, tutti giouani eletti, 
di Bafilicatn, di Calauria , di Puglia, c di Sicilia . Onde tutti 
gl'altrì Capitani Italiani có k loro géti s’accollarono tutti c6 bMUMi*. 
cortui. Scriuono alcuni, ch’in qucU’irtcìro giorno,ch’in Chia- 
ramonte fi conchiufe di far la Cruciata , fi feppe miracolofa- 
incntcpcr tutto il Clirirtiancfinio . 1 Ricchi hcbberociira 
. O o o de’ 
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Jc'poucrì , dando Ior';)rnic> vcUc , e da mangiare, chunian 
dn(i l’vn l'altro fratcgli . Oltre diquedo dal Papaie dal Re 
di FraiKÌa furono date loro commodirà e prìuilcgiper le loro 
cofe I chercdauanoà cafa. Si rimcllero tutti t Scoiti > e fu à 
fuorufcitiperdonatorcolìanco le donne (come fogliono in 
limili cali) non impcdiuano , ò rttardauanocon Iclachriine» 
ò con abbracciamenti i mariti) ò figliuoli» anzi fpontanea* 
mente toglicuano le loro collane , Se altri ornamenti d’oro > e 
^glivendeuano per accomodarne ciafcunai fuoi.MoluDu- 
I chi» Prencipi > Conti, e Baroni , ch’andarono à cotal'impre- 

cenarono 


fa , venderono parte de’ loro Rati, & altri gl’i 
ExcUmxrJ» fecolo dinoto , e fànto , (guanto fei tu degno d efler lodato, 
nectniT» *J rifpetto al noflro, ch’cquali VOTO di diuozione , pnuo dì pie- 
ftetJodhtgJ j f pieno d’errori ? Hor per tornar’al noftro Piero, fuoito 
g^fcodiut. Concilio fu licenziato,fe n’andò per le Citti.c con Tatù» 
to di colui, che l'haucua mandato Àmbafaadore dell'Oc* 
Piero e*t)o t»dciite, per cauardi mano de' fuoi nìmici , A fuo Tanto Se- 

poco tempo fumeflb inficme 
IO. un buon’cffcrcito , col quale egli (i mede in via, forfè con piu 

animo, e cuore, che di Icorfo. Peruoche, fe bene dagioua> 
ne era dato foldato, non però haueua imparato à goucrnare 
dTcrciti. Onde auuennc nel condurgli per la Sucuia, Bauie> 
ra , Audria , V nghcria , c Bulghana , portandoli i foldatt piu 
infolentcmcnte , che non fi conueniua, per la poca temenza, 
che haucuano del Capitano , e per la licenza , che fi fogliouo 
pigliar’i foldati , quando fono armati ; ne furono tnorti tanti, 
e tante robbe mandate male dagThabitatori di quei luoghi, 
che' quando arriuò in Codantinopoli fi trouaua, oltr’alie 
genti, hauerperfo duemila carra, ebuona parte de’ danari, 
che portaua perpagar’i foldati . Quiui egli, vnitofi con l’eC- 
ferdto d’vn’altro Capitano , chiamato Egerio, ch’auanti à ef- 
fo v’era giunto, incominciarono ancora à Codantinopoli i 
foldati à far peggio . Se i Greci pcrfonc adutrf&ime , compe- 
rarono da mohi d'cfsi à bella poda l’arme . Onde fu poi fa- 
cile ad Aledo Imperadore di quclkCittà sforzargli à paflar 
il Marc, & andar nel paefe de’ Turchi «accomodando però 
loro inauili.Pcr la qual cofa giunti nel Contado della fertile 

quiui fi fcrmaro- 

\cbrifii*MÌ. no aU’afpettar’ilredo dcU’cflcrcito» ch’era per via . In qucfto 

l ^ I tempo 
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tempo, mancando loroi denari , tutti i Capitani d’accordo 
mandarono Piero Ambafeiadore in CoRantinopoiiad Alcf- 
fo Imperadorc , à predarlo , che volelfe preftar loro qualche 
danaio , per trartencr'i foldati tanto , che ^iugneflcro gl’al- 
tri , ma non volle il perfido farnenientc. In quel mezzo, ve- 
dendo i foldati non tornar Piero, e dubitando (com’era) ch’ei 
non potefTe ottener’i danari , patendo alTai, & eflendo fciol 
ti daquclrifpctto, cheportauano à quel faiit’huomo , s’am- 
munnarono, ficclcffero per loro Capitano vn certo Reginal 
do Tedefeo . Mettendoli poi à combattere co’nimici, in piu 
volte da diuerfe imbofcatediTurchi.furonprefi e morti, eccet 
to tremila, iquali fi ritirarono in vn Villaggio preflo alla Ma 
fina , doue li difefero da' T urchi valoroiamente , infin che’l 
buon Piero ottcne da Aleflb c5 infiniti prcghi,chc màdaflc à 
Solimano Cuoi Ambafeiadori à farli donar viui quei pochi 
ChhRiani, ch’eran rimali falui . £ quella fu la falutediquei 
poueretti : percioche il T ureo non hebbe ardire di negarglie- 
li,per non prouocarfi contro i Greci, <Sci Latini à vn tratto, & 
il Greco non potette dir di no, perno fi feoprir m’mico de’ no 
Uri . Giunfero dipoi de’ Capitani Chriflianiparteà Coftan-< 
rinopoli parte iui preflo , e quiui rinfrefcatifi alquanto, fu 

tra itioftn, cflmperadore patteggiato, ch’eflb gli foccorref- 
fe di vettoua^ie, e d’ogni altra cola, che fofle bifogno, e li to- 
gliefle , e polTedcflcperfuo, quanto s’acquiftaire de’ Turchi, 
fuori che Gierufalcmmc'. Lieti adunque! Capitani di poter 
andar liberamente contrai! nimico, paflarono lo llrctto di, 
Collantiitbpoli, detto il Bosforo, c prefero porto in Calccdo-]®®V< 
nia. Doue quei tanti Duchi , Prencipi, Conti, c Signori, 
che folo per fama fi conofceuano, fi tronarono infieme, e fta- 
ternalmcnte s’abbracciarono l’vn l'altro, marauigliandofi. Se 
in generale , &in particolare , delia prontezza , della pietà , 
del valore, c della nobiltà di ciafeuno . Qjiiui ragunati in- 
fieme , fecero configlio , e fatta la ralfegna di tutte le genti , 
trouarono hauer trecento mila perfone da cóbattere (benché 
alcuni fcrittori voglion,che foflcr fecentomila) &altri,quafi 
che irniomerabili , perche tutta l’Buropa era in moto,c pare- 
ua , ch’andaflcro à mettere Colonie in tutto l’Oriente , c non 
à combattere^ & i Caualii leggieri -erano centomila. Ma 
quello , ch’in quello luogo i daconfiderare, è che non vol- 
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lcro,ch’inqucflocfltrcitofi vedefle donna alcuna, ne huo-| 
ino di inala vita, c che tendVe opinioni contrarie alla vera, e 
cattolica fede: d imaniera , ch'vn tanto cflcrcico non pareua 
altro, ch’vn Tempio, ò Alonallerio di religiofi . Qpando da 
Sacerdoti fi facnficaua, tutto rcflercito era prcfcntc; ma per- 
che fu la mezza notte, &à Vefpro lì caiuauanogroffìcidiui 
ni, e fi pregaua il noftro Signore con ogni liumilcà,chc per fua 
grazia fi volefle degnare, di dar loro contro al Turco la vitto 
ria, nò e inerauiglia,fc Dio fi trouò prcfcntc, e fauorì quella S 
Imprefa. Fatte tutte quelle buone,egiulleprouifioni , s'inuiò 
tutto relTcrcito alla volta di Nicomcdia,lafciàdo delle Croci, 
e moti di fafsi per la via,accioclie quelli, che veniuono lor die- 
tro, non ifinarriirero la via, crfcncloiì quali (come s’c detto) 
tutto l'Occidente molTo per andar à coli honorata Imprefa . 
Qjiìndi andarono à Nicca di Birinia,douc,fe ben trouarun la 
Città molto ben guarnita da’ Turchi,nondimcno poHoui Taf 
fcdio.dopo y 2.giorni,ella s’arrefe. Dipoi il 4.giorno di Luglio 
dell’anno del Signore 1 047. partitili di quiui , li feontrarono 
pili là à pie delle mótagne d’elia Città, il Solimano Capitano 
ili Bclchcfone Impe.de’ Turchie de’ Perii, che con vn’efTerd 
co molto maggior che nó cra’l noftro, ueniua ad aftrontargli . 
Accoftatifi adfique grcflcrciti.s’atraccò la battaglia, della qua 
lei Chriftianirnnafcrovincitori,enóncmori,fc nó circa due 
mila,c de’ Turchi intorno à quaràta mila.I noftri,i quali, p la 
Croce, che p infegna portauano,facilincte fumo nconofciuti, 
riceuettero da i viui fcpoltura,con le debite eflcquie.Poi il Ve 
feouo Ancio fece à tutto rcllcrcito vna bella orazione , in lo- 
de d’cfsi morti,coli dicendo. Inuittifsimi Capitani,e valorofif 
fimi foldati, non fu fatto mai fatto d’arme al mondo con tato 
valore, con quanto fu quello, che voi lucri con tanta ftrage 
de’ n mici confeguifte, pcrciochc eftendo noi da tutti i potcn- 
tifsimi Regni dcft’Oricmc.à cafa loro, có ogni sforzo aftaliti, 
hauetc lor dato degno pago del furor lorojclic qucircfFcrcito, 
che foleua tutto il mondo vincere, è ftato da voi vinto,rotto, 

sa» 



Magno AJciiandro. v 01 v'iiaucte vna imnior 
•al gloria acquiftata,aprendo col voftro braccio l’ Ori ere, clic 
era chiufo à’ Chriftiani. £ fc apprcftb à gl’huomini confegunre 
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tc per CIÒ vn gloriolb nome, di gran lunga maggior l'arà il pr^- 
nioichc dal Signore Dio ne nauercte, pcrcli’cgu ve nc darà il 
legno del Citìojc lì come bora v’ha c|iic(la victoria data, coli 
anco ve nc darà dciraltre maggiori. Onde nò farà luog’al mó 
do cofi remoto, nc età alcuna , ch’liabbia à tacer quella tanta 
gloria voflra,c che non habbiacon marauigiiaà cófcfrar, che 
voi fiere flati vna falda colonna del Chrillianclìmo. Ma par- 
iamo vn poco di quclli,chc tolti da gl'occlii nolln, godon'ho 
ra la gloria del paradifojpcrciochc ancor cofi hanno participa 
to con voi della lode di quella bella vittoria, perche cfsi fono 
(lati i primiiche vellirilì con ciTb voi Tanimo di religione, c tìiu"-paraiir», 
vera virtù, hanno hauuto ardire di tentar cofa piu che huma- 
na,c rhanno recata à fine. ElTcndocofi difbnti , c vari) di pa- 
tria, di nazionc,di lingua, di collumi, c di leggi, hanno nondi- 
meno hauuto in qiicflaJanta Imprcfa, vnaVofi concorde vo- 
luntà .come fcfoircra Ilari tutti fratelli, cd’unaillcfTa Città 
Cittadini 1 Capitani Illuflri fon molti,cniun dcgl’altricapo, 
c cofi nondimeno quali diuinamcntc concordi, ch’cITcndo an 
co Cittadini di quella terra , molbarono di viucrc alla guifa , 
che fi fa nel Ciclo, con tanta coiidordia, & vnaniinità. Qjie- 
lli foldati compagni vollri , la cui morte gloriofa , noi, come 
degna di vitier fempre,cclebriamo, non fono venuti cofi lieti 
à/]ucfla Imprcfa, forzati da leggi humanc, ma di proprio vo 
lerc, e con tanta coilanza, c faldczza hanno combattuto,poi 
con quòta nó fece niun mai perla patria, pel padre, c madre, 
per i figliuoli fuoi, c per fellelTo ancora, hfsi hanno alle voci 
de’ Capitani loro, come à tanti Oracoli obbedito j onde fono 
flati fra noi,viucndo, valorofifsimi, ile hora fono diuentati iin 


mortali, & eterni, perche viucranno fempre có la miglior par 
tc di loro, e faranno da noi Santi , c Martiri reputati . Voi! 


Volta il ra- 


hora felici anime liete piu chiare , chc'l Sole, VOI viucte 
vn’altra fhighorvita, c vi viucte compagni della corte del 
Ciclo . Siete già liberi, e fciolri dalla milizia di quello n\on- riti Itati! ‘ 
do , & della vita eterna godete hora il frutto , il prc- ' 
mio , c gli honori , alla maniera , che à i valòrofi anti- 
chi foldati fé gli conueniuano . Voi haucte con il fan»uc 
uollro rotti, morti, e polli in fuga i nimici del Chrilfia- 
•nefimo, & haucte pollo noi altri in luogo ficùro . Ostel- 
lo, che era il piu importante, & piu difficile, è che non 
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haurcbbe poturo a Itri , che voi , ò à voi fimili , recare à fine , 
hauctc cfcciuito . Voi dico , hauete tutto rOriente, domo, e 
vinto , e ci nauete aperta , e fatta facile la Arada al refto , di 
maniera , che facil cofa ci farà bora domare il nimico mezzo 
morto , e porto in rotta , Seguendo noi adunque i vertigij vo 
fln,jpa(Ieremo molto piu auanti con Tarmi, dirizzeremo il 
Trofeo della Croce , ericoureremo la fanta Gierufamme. 
Voi fiate quelli , ch'haucte vinto , e noi della vittoria vortra 
ci feruiremo . Che maggior gloria fi può lafdar alla Patria , 


rr À' feltri maggior patrimonio angliuoli , o maggior confolazionial> 
/«e/ ,^no/4 le mogli, che la memoria della vortra virtù, che à pena fi po- 
fra già mai da niuno imitare , che ci hauete pure bora lafciata 
’iin terra ì Efe noivortri compagni potremo per auuentura 
agguagliarla, i porteli nondimeno potranno pm torto ammi* 
rarla,chcconlcpuirla. E barti quello de’ fantifsimi fratelli 
nortri , che combattendo hieri valorofamentc , ne volarono 
al Celerte Olimpo , à goderli il frutto del valor loro . Perche, 
chi potrebbe dirne à bartanza quello, che fi conuerrebbe? 
Voi altri adunque fratelli , pigliando da loro elTempio , pen- 
fatedliauer'a imitargli, enei valore, e nella religione, per- 
checofi ipofteriimiterannopoivoi. A tutte Thore douete 
ricordami di loro , e particolarmente nella battaglia ve gli de 
ucterapprefentardauantiàgTocchije nel cuore, lucrando 
di doucrc felicemente quella fant’imprefa recare al fine , c di 
haucr propizio il fauor celerte : perciochc come fi potrà, fe 
vincere , fe , ertendo à* vortn Capitani obbedienti, à gara 
/>«rt*r,y^r«-|t]^,tcretcivalorofigertidiquerti fanti fbldati, e fratelli vo- 
gni btfn tf. ^ ^ perche habbiatc nelle battaglie ad imitargli , 

il SignorDiohauendo loro donato il paradifo, nehalafciata 
à uoi , come di gran dono, la fanta memoria, la qu ale doucte 
voi per Tempre tenerla , ne penetrarli de’ cuori vortri . Detto 
ch’ebbe il Legato à quella guifa , fi rifentì mirabilmente TcC. 
fcrcito, e fi riempie di fperanze diuinc, & fiumane . £ di qui- 
uipartitiprefero Antiochia di Pifsidia, & Eraclea, Óclcomo, 
c breuemente tutte le Città principali, non folo di I^ifsidia, 
ma di Licaonia ancora .Tancredi Pugliefe, e Baldouinopaf- 
farono auanti aircffcrato , il Monte Tauro,’ hauendo per 
lor guida vn Pancrazio d’Armenia, praaco di quei paefi. E 
giunti nella Licia, c Cilida , prefero Tarfo, patria del elo^ 
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ri jfo S. Paolo . EHdTa fi mandò anch'ella loro ad offerire, e 
fu accettata, la qual’è Città famofa, perla lettera, ch'in quel 
la fi trouaua del noflro Signore Giesv Christo, feritea 
al fuo Re auant! che foffe morto,enfufcitato. Arriuato il cor 
po deircirercito al Monte Tauro, e vedutolo cofi pieno d 
luoghi alti , di fcogli cofi onendi. Se. erti , di balze, che quafi 
toccauanoil Ciclo, di Valli balìfsiinc infino al centro della 
terra , e di vie , e di pafsi Rrcttirsimi , fi fgomentarono tutti , 
eccetto i Capitani,! quali fatto aniinoà gl’altri, con l’aiuto 
del Signore , non trouando alla guardia nefrun Turco , paf- 
farono falui . E giunti che furono coftoro nelTampia pianu- 
ra, Tancredi , e Baldouino, vennero ad vnirfi con reflercito 
groffo, hauendo prima lafciate buone guardie nelle Città del 
la Licia, e Ctlicia da loroprefe. E coni tutti infieme andaro- 
no à porre il campo alla nobil Città d’ Antiochia , il 20. gior- 
no d’Ottobrc , la quale l’ vltimo di Maggio fu prefa , per trat- 
tato d’vn Cittadino, chiamato Cafsiano, ch’era Cancelliere 
del goucrnatorc, ilqualc diede vna Torre à Boemondo. E 
ciò fece, fipcrche era Chrifliano, fi eziandio per ifdegno, 
che haucua contro àvn Turco, il quale I haucua offcfonel- 
l’honore della fua donna , Nel Tacco adunque di quella gran 
Città,furono morte diecimila perfone, e fatta preda grandif- 
fimad’ogni forte di recchezza. Ma vna parte di quei Tur- 
chi, che v'erano alla guardia, ritiratafi in vna parte della Roc 
ca, la quale era molto forte , fi defendeua, appettando Cor- 
bana Impcradore de’ Perii , che veniua con vn potcntifsimo 
eflcrcito,pcrfoccorrergli. Egiuntocoftui ad Antiochia, fi 
accampò intorno à’noRri , che lomoleflauanoda Caflelli, e rti Turchi, 
Torri di dentro , e da quelle di fuori, che haueuano fatte ridue* ^Ji 

S uandoafTediarono la Terra. Finalmente eifendoi noftri 
a quelli della Rocca,e da quelli del campo affaliti ad vn trat- 
to,furono sforzati à lafdar gl’alloggiamenti , & i luoghi , che 
Tcneuano di fuori ì Corbana , e ritirarfi nella Terra , e cofi di 
afTediatori , diuenuti affediati, fi rìtrouauano à mal pai^o.Oc 
corfe’vna notte,che per negligenza delle guardie, fu per tircr 
prefa la Città per dappocaggine, ò eflcr meisi tutti à ni di fpa- 
da . Per la qual cofa fi rifoluettero di mandar Ambafeiadorì 
à Corbana, c chiedergli il fatto d’arme à campo ^etto . Toc- 
cando àfar qucRa ambafciaia aj noRro Piero Romito, egli 

uiandò 
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I } l^rJuino.che molto bene fapeua la lingua Turche! 

I I Ica , (X iiuicpidamcnrc parlò con <)ucl Satrapa.chc coiì cliia- 

S:ttrjpih<>i "’auaiio in quei tempi quelli , clic hoggi chiamano Bafeià , e 
uilefc animofamcntc la parte Chrillia„a , dicendo , che fc fi 
liaucua a dtlputar quefia loro contefa , con leggi humanc , ò 
diurne, Antiochia, e quanto haucuano i noftri in quella gucr 
m acquillato, tutto era gii delPIraperio de’ Chriftiani , e che 
Antiochia, da che era fiata viia volta da S. Piero liberata dal 
fallo culto degl Idoli, Tempre era fiata Chriftiana,e che fc ho 
ra era fiata tolta di mano de' Turchi, era fiata rcftituitanc 
fuo primo cncrc.e che non v'era cagione alcun a,pcrch*cUa de 
tiene nm ritornar 1,1 fcruitiidi loro , ch'erano nume, al nome 
Llmltiano.Dopo lui il fuo cópagno Erluino.gh domàdó,chc 
fé non haucua a valere ,1 rifpeito delle Icggi.c dellagiufiizia, 
eg 1 loflccotcnto dilfinirla có l’arme, ò voleua egli à corpo à 
corpo co unCapitano Latino, ò uoleua piu pcrfoncinlìcnic, 
o co tutto i ellcrciroin battaglia.Corbana.il quale fc ben’cra 
picciolo di corpo,cra d animo gràdc,rifpofe loro, chc’l vinci- 
tore hauca ad imporre legge al vinto, e non efsi.ciic già cran 
vinti da lunqiufi vincitore, foggmngendo molte altre parole 
minacccuoln «Se altiere, quali nò uollero i nofiri Capitani,chi 
da Piero folTcro raccontate all clTcrcito,!! qual’iiiucro era có- 
dotto a termine , che (cora’haucua detto Corbana) era poco 
meno, che vinto.L d, qucfto era in grà parte cag,one,l'errérfi 
foldati dati alla polrroneria,alle femine, c tante» inuiliti d'ani 

’ Il j* r S*' Potcuauo far* ufeir di cafa.per an 

dar alla difcfa della Città . Onde Boemundo, ched*clU Cic - 
ta era fiato fatto Prencipc , fece attaccarfuoco nelle cafe, per 
fargli ufcu-c.Hora fiàdo in qucfto pencolo il Chrifiiano cflcr- 
cito,occorfc,ch alcun, degni , c fanti Sacerdoti, diccuano con 
molta autorita,con^ la pafTara notte era fiato lorimpofioin 
v,rione,chc auuifalTero , Capitani, e gl altri foldat, , che Dio 
era peri loro peccati fdegnato con efii , c chcprcfto s’ciano 

/ ’i ^ diurne ne i campi 

d, Ntna, haucuano vinto Solimano: cchc bifc'gnaua.fc volc 
uano placar 1 iracclcfte, piàgerc i loro peccati, digiunare, c có 
fcfiarfi.Picro di Marfilia facerdote dinfcil racdefimo,cdi piu 
ch'in vifióc «l'era fiato mofiro vn luogo nella Chiefa d, S.Pic 
ro di quella Città , doue profpndamccc era fbiurrata la làcia, 
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ch-e haueua pafTaco il coftato del nodro Signore in fu la Cro- 
ce, ch'ancora era di quel facrofanto fanguc tinta, c .eh j quella 
darebbc’la vittoria, (ili trionfo dcgruiHdcli . Fece j1 legato 
Apoilolico alle parole di coftui, cercar in quel luogo , c trouó 
quanto haueua detto il Sacerdote . Del che da ,tutto l’c (Ter ci- 
to fu grandemente ringraziato Dio, e. chiclloglihumilmcntc 
foccorfo, contro à i nimici del Tuo nome. Fu adunque baudi- 
to il digiuno.per tre giorni, 3 c ogn'vno fi confclTò, c fu purga Digiuno f»-' 
to ilcampodi donne di mala fama, e d'altre pcrfonc, ch’cra-^'’f'‘» <>■» </» 
•no atte à far offender Dio. Adì 28. di Giugno con grand'al-ri*"*'^'*’ 
legrczza diedero tutti di mano aU'arme,e fpi^atele bandie- 
re, vfuroiio fuori io vna pianura, prefib alla Ott^ doue i ni- 
niici erano accampati. I Sacerdoti, e niafsimamente il noflro 
Piero , non> aodauano meno à torno per il campo , che fi fa- 
celTcro i Capitani>dicendo, che Dio era con cfl'o loro , fc tut- 
ta la loro fpcranza haueffero polla in lui , percioche la vitto- 
ria nò cófifleua nella moltitudine, ma nella volontà di Dio; 
coli anco il Legato del Papa per dar'animo à i foldau, porta- 
ua quella Tanta Lancia in mano, empiendo di diuinafperan- 
zagl'animi,dixutrì.£perchequdllidellaRoccahaueuano fat j 
to cenno à Corbana, ch'inotlri erano in ordine pef combat- 
tere, accioche la Città non folTe da loro riprefa, vi lafciarono 
il Conte Ramondo in guardia con i fuoi Guafeoni. Finalmen 
te datoli il fegno del la battaglia con le trombe, s’attacò il fat 
to ‘ 

Kc 

che fu in quei tempi) ditte Capitani veduti da gl ....... 

d'afpetto piu che humano , e fopra bianchi caualli, venire co 
vn grofsilsimo riTercito da i luo^i piu erti , fopra la pianura 
Idou’erano gl'elTcrcitijd’vn’habito medefimotutti c tre, e d’v- 
na medefima fattezza . Quelli veduti da gl’inimici , e paren- 
do , ch^andalTer fopra di loro , fi mifero in fuga con tanta fu- 
ria verfo i monti , eh 'erano all'incontro , che rimafe la vitto- 
rid à-i nollri . Fu creduto , che quei tre Capitani folTero que- 
jfli tre Martiri San Giorgio, San Demetrio, e Santo Mercurio, 
jperciocheeotal vifione filèppedaquciTurchi, che furono 
jfatti prigioni . De’ Turchi morirono piu di centomila ; c de’ 
noflri nonpiu,che quattromila , e ia preda fu grandifsima , e 
ila Fortezza , hancndo perfe tutte le speranze, s’arrefe i pat 
/ . Ppp ri. Pei 
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ti . Per il che le, grazie, che li refero airimmortaleDio di cofi 
5i aii vittoria , furono infinite. Standofi i noilri in Antiochià 
lieti , contenti , e ricchi > foprauenne loro vna cofi gran pe^ 
lhlcnza,clie ne morirono intorno i quaràta mila, etra quel- 
li fu vno Aldemaro, Legato Apoftolico, Vcfcouo d’ Acino, 
il quale non morì tanto di pefte , quanto per le gran fatiche, 
c difagi , ch’egli haueuagrandifsimi in quella guerra fofferti . 
Fu da tutto reflcr cito , c da i Capitani , come comun padre, 
punto , e fii riputato in morte , tìc in vita felicifsimo , perche 
s’cra(ponand’egli lo ftcndardo in quella fanta imprela)fcac- 
ciato,^e fpento Solimano di ouà dal Monte Tauro , morto , e 
rouinato Cafsiano , Signor d'Antiochia, erotto , c difcaccia- 
toCorbana . Finita la pefte , e fatto Pren ape d’Antiochia 
Boemundo Normando, s’inuiò Vetterciro inuerfo la Giudea, 
per foccorrere Edefta, c difenderla dal Satrapa d’Alepia. 
Onde con quello per via incontratili, lo ruppero con perdi- 
tà di diecimila perfonc.Ma non paflo molto,chc fi feopri lo- 
ro à dolio vn loro intrico, percioche , il Soldano d’t^itto, 
col quale inoliti haueuano fatto lega , hauendo contrarie 
feufe ritenuti appreffb di fc grAmbafciadori , finalmente ve- 
duto , che giornalmente i noftn , per la pelle , e per la »uerra 
erano rimafi pochi,mandòper mare,epcrterra,con efsì Am- 
bafciadori, gente grolla , e con «jucfto ingaiino,raoftrando i 
quegli , ch’erano nella Città de’ Turchi , com’egli era in Ie«»a 
co’ Ladni , acciò fi arrcndeffero piu volem ieri , come fecero, 
penfando darfinon àlui, ma allo elTercito Chriftiano . On- 
de i cittadini mofsi dalla religione de’ noftri, (Sci Turchi ve- 
dendo, che piu non poteuano Ilare con efsi à lVontc,s’arren 
deuanoalSoldano ancora loro, talché le Città , che s’acqui- 
ftarono miino preflqà Gierufaleniine, vennero in mano del 
Soldano . Soccorfa EdelTa , fi ritirarono gl’eirercitilun»o la 
manna, per poter meglio, e piu ficuramentepaftare intjie- 
rufalemme j elTendo , che quei luoghi erano molto ftati afsi- 
curari daH’armata de’ Genoueli , e de’ Vmiziani, c da quel- 
la di Vimero da Bologna di Piccardia , il quale elTcndo ftato 
corfale, e tornato à penitenza , era ancor’egli andato à quel- 
la fanta imprefa . Hor finalmente, quando piacque al Signo- 
re, giunfc tutto l’elTercito alla Città di Gierufalemme del 
inefe di Giugno , alla cui prima villa fi gittarono i foldati in 
' terra , 
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terra , baciando quel terreno > che da i lauti piedi di C h i ■ 
STO era llato calpellato , ringraziandoli Manlio Dio , ch^ 
veal’liaucua.pcr vna volta coiidiKti . Tirojt Vcfpalìano fuo 
pa^re, i quali amendue furono Impcradori di llonta.haucn 
<lo rouinato Gicruralcinine , circa à quarant’anni dopo la 
morte del noftro Saluatore.clla era lèata coli ialino ad Adria 
no detto Elio Impcradorc, il quale poi haucndola rifatta no 
molto lontana dalle antiche rouiiie , «Se il Monte Caluario , 
doue Giisv Christo fu crocifilTo, ch’era prima fuo- 
ri de’ borghi , fu meUb dentro alla Città > la quale dal nomei 
di colfui, che la rifece, fu detta Elia . Accampati adunque! 
noffri intorno alla Città . ogni giorno la combattcuano > ma 
non poceuano far cofa alcuna, perch’era molto bene muni- 
ta > e da i turnici guardata: & i nolfri tra quegliicb’erano mor 
ri . e quegli, ch’eranorimalli nelle guarnigioni delle terre, 
che haueuano prefe , erano recati intorno à quarantamila . e 
di quelli à pena la metà era atta à combattere . Onde i Capi- 
tani non haueuano molta fperanza , di poter ottener quella 
Cinà.la quale era l'importanza, «Se il fine di tutta quella gucr 
ra . Ma il Signore gli foccorfe in cotal guifa . ElFendo Tarma- 
ta de' Genouelì fola al Zaffo . della quale era Capitano Gu- 
glielmo EbriacoifentironoiGcnoueli, che quella degTEgiz- 
^ij.la quale era in Afcalone. veniua per affrontargli.e cono- 
fcendolì non elTer eguali , ne di numero , ne di forze . disfe- 
cero i loro vafelli, e d’efsi tolti quei legnami , che pareuano 
loro ballàri all'efpugnazionc di Gienilalcmme.diedcro agl'al 
tri fuoco, accioche i uimici non fene potelfero fcruirc.e con 
uueiiegni fegati fc n'andarono in campo . E perch’erano co- 
Itorohuoraini pratichi d'ogni maniera di macchine.e di llru- 
menri di guerra, e mafsimamente, di quelli da combatter le 
Città . di quei legnami delle naui disfatte . fecero preflameii 
re vna torre con molti palchi . che iì poteua mutare di luogo 
À luogo . e quella dopo moiri affalri accollarono alle mura, e 
tolto per forza à quei di dentro vn grofTo albero , ch’era in fu 
le mura . che fcruiua à vna macchina da trar fafsi nel cainjpoi 
ne fecero vn ponte dalla Torre à elle mura.perlo quale Go; 
tifredo fu il primo , ch’entrò dentro, e dopo lui Eultachio fuo 
fratello. Qjicfli corfi à vna porta, per forza Taperfero.c mef 
fero demro tutto TclTcrcito . Fu fatta vna grande occifìon'. 
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lidi feguente non s’attefe ad altro , eh'à rcppcllire morti , 
p a purgare la-Citta > le Chiefe , c far proccfsioni , cantando 
le letame t con gran fetìa di tutti. Furono riceuuti i cittadini^ 
ch'erano ftatrfcacciati da’Barbari,c rcnduta la liberta a quclu 
Il cherano Rati tenuti per fchiaui . Il popolo di Gicnifalem- 
me ringraziò molto i Capitani noRrr, chegl’haueRcro rcRi- 
tuita la patria loro, c con vna bella orazione gli lodarono ^ 
del rhauer per la religione, per la pietà,e per la loro tranquil- 
lità fatte cofe piu che humane , affermando, che in loro rilu- 
ceua vna certa diuiniti , poiché con incredibile valore , ha- 
ucuano accrefciutc Iccofcfacre r cefo al nome Latino raiiii- 
ca fua gloria , Se à quella Tanta patria r Tuoi cittadini, Se il fuo 
vero Re Christo. Riuoltatipoi tatti al noRro Piero Kom» 
to,rabbracciauono,baciauono,e lo lodauono innalzandolo 
infin'al Ciclo, e chiamàdolo loro padre, febee Ambafciadorcr 
Se effccutore di quella fanta imprefa. E nò fc gli fapendo Ibic 
cardaMarorloconduccuancrCriduccuano <k vn luogo ad 
vn’altrojCnon fi vcdouanofazij d’accarczaarlo . Fecero di 
poi configlio di far vn Re di Terra Santa fra tutti quei Capi- 
tani, trai quali ndn craneffuno, che non ne fbffc degno, 
benché ogn’vno di loro indegno fe ne riputaflc. Fu adunque 
eletto Re Gottifredo , Duca di Lotaringia, pcrcioch’egli non 
! valeua folamente nell'arme , ma nel configlio ancora p Se era 
pcrfonapia.eChriRiana. Accettò Gottiiredo il Rcgno,ma 
non volle j;ià porli corona d'oro in capo (come diflc lucri qui 
Don Teohlo, quando parlò di Stefano nono Papa) in quel 
la Città doucilnoRroSaluatore l’haucua portata di fpine. E 
volle per Tuo compagno Tancredi noRro Italiano , gran Ca- 
pitano di guerra dandogliilPrcncipatodiGahlea fdc ogni 
libertà di comandare . Si diedero poi à racconciare le rouinc , 
chcs’erano fatte alla Città nel combatterla , de à riformare il 
vioer^olitico , In qucRo mezzo grEmzzii , fecero il mag- 
gior elTcrcito, che mai haueffero fattoibarbari, e venati ad 
Afcalona, minaedauano à'noRri l'vitimarouina .Pcrilche i 
noRn non fenza |ran faRidio, di nuouo fi meffcroàordinc, 
non lardando di far quanto poteaano con le horoane forze,' 
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ne di domandar’humilmcntc il cclcftc fauorc , con ora2Ìoni 
& altre opere fante , ncordandofi, ch’eflcndo pochi» c5 la fi-» 
danza del foccorfo diuino , haueuano fupcrato vn numero 
quafi che infinito di Barbari . Onde venuti alle mani il, Sig. 

Dio fi mortrò piu fauoreuolc à’Chriftianùche mai egli hauef 
iVfattoaltrouc in alcun tepo. Perche gl’Egizzi) furono <jm 
ui non altrimcti rotti fraca(Tati,e morti, che già fi foflcro al te 

f io di Faraone , nel pafl'afil Mar rofib . La onde i noftririma 
ero per gran tempo in gran ficurezza. Vna cofaàcora, qua. 
le mi rendo certo, che vi farà grata, vi voglio raccontare, aua 
ti, che noi vfeiamo di quello ragionamento, cioè doue, & in 
qual luogo quei pfonaggi vfdrono della prescte mortai vita. 

Il primo adunque Gottifredo, morì in Gierufalcmc,e Bai 
diuino fuo fratello fimilmcte,c furono fcpclliti detro la Ghie thè 

fa della Refurrezzione del Sig. là doue infino ad hoggi, i lo- ^rtfterontia 
ro Scpolchri fculti in Marmo fi veggiono. Balduino Iccódo, 
detto dal Borgo, come haucte poco fa vdito, quiui anch egli 
morì, c fufepcllno fimilméte . Raimódo Góte di Tolofa,an 
dò all'ahra vita nel mòte Pellegrino, edificato daefTo,fopra 
Tripoli di Sona aflediandola . Ruberto Duca di Normandia 
In«^Iefe(che nò volle il Regno di Gierufalcme, offertogli da’ 

Capitani fubito che l'hcbbero prefa ) morì in prigione in In- 
ghilterra, tenutoui da Arrigo fuo minor fratello, che li haue- 
ua vfurpato detto Regno .11 Góte Stefano di Tours, e di Già’ 
re,morì alla rotta,ch’hcbbero i noftri fotto la Città di Ramu-< 
Urfottola fcortadcl primo Balduino Redi Gierufalcmme. 

Il Prcncipc Boemùdu morì in Puglia patria fua. Stefano Bo, 

'glió fratello di Gottifredo, mori in Bologna di Piccardia fuo| 

Stato, là doue anco andò all’altra vita Euftachio fuo fratello. 

Tancredi in Antiochia . Il Magno Wonemorì d’infcrmitàj 
in Cilicia,efu fcpoltoin Tarfo nella Chiefadi S. Paolo, ch’è 
“protettore di quella Città. Il Reuerendifs. Legato Aldemaroi 
‘in Antiochia,dopo il fatto d'Arme,come vdito hauetc. E GuJ 

S liekno l’altro Rtucrcdifi. V efeouo , in patria . Ma quado ò, 
ouc il noftro Piero Romito,rendeffe l’anima à quel Sig. per; 
amor dell’ampliare la cui religione,haueuatàto operato,non* 
ho maitrouato, quatuq; io n^abbia piu volte cetco in molti 
fcrittori . lò per me fono d’opinione,ch’egli fe n’andaffe là in 
quei facri Eremi, doue che il nofho Signore vefbto di buma- 
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na carne dimoro quaranta giorni > ò vero doue dimoro il Alò 
diuin pr^uifore » c L fconofciuto fc n'andarsi à fruir! eterne 
I quello foloich’egli fu al módo,negràni 

che ni prefa Gicruf. il che > com’ho detto « accadde nel lopp. 
fct in vlcimo è d auucrtire, quanto habbino detto il vero , fi i 
I atnarca nelle fue lettere, come il Papa nel difeorfo, ch’egli 
Kcc nel Concilio, che per no elTer(t nparato à buon’hora alla 
j /• fariano , contentati degflmperi 

dcllOncnte, e mezzogiorno ? Doue fon’hoggi gl Imperi 
de’fuperbi Greci ? Dou’c l’vna , e l’altra Mifia J dou’cgran 
'>arte della Vallacchia , 3t V ngheria ? dou’è gran parte della 
itiauonia,e 1 Albania tutta, «Se il bel Regno di Cipri, con tan 
te Ifole polle nel Marclono, Crenco, Arcipelago, Se Elle- 
^ V^^Jdecompar, patria del fa- 

mofo VlilTc? Andro, Teno Tiene bora. Scio patria d’Homp 
ro padre dc’Poeri? NalTo Nifcia adclTo, Paro Pano tefte, Sifi 
bno hoggiSifàno,Samo, Mitilene, Negropóte, Pathmos,do 
ue il diletto Giouà ni fu da Domiziano cófinato à Metali , p 
la pre^cazione,e fede del fuo, c nollro amàtifsimo Sig. ? Ci- 
thera,Cerigo bora? Sphara Sapienza adeflb? e la faraofa Sa- 
lamina, Pitiufa tefte, p la vittona,chequiui hebbe ilgri The 
militale, contro al fuperbo Re Xcrfc?E Rodi ancora? 1 quali 
tum Regni, c luoghi fono hoggi in poter fuo,& allora quan 
do vinca il noftro Piero, & Vrbano , non ne hauea alcuno l 
Merce acora di quei popoli. Se habiratori di quell’Ifole, che 
piu tolto allora furono cótrarie à’nolhi, che fauoreuoli ( per 
quanto dall hillorie fi raccoglie ) che fe vnitamente haucue- 
ro 1 infieme co’i nollri , nó folo hariano fcacciati i 
j n x!r r ^^'^•^°”^>-'^^siria, terra Sàta,£gitto,dcirArabie 
della Mefopotamia, Armenia maggiore, e minore , Parzia , 
babilonia, Media, e Perfìajma li harebbono anco fatti có era 
fretta ritornwe, dóde ch’erano i loro antenati, detro alle por 
te Gamie, e Monti Caucafi . Il che à giudizio mio (rimetten 
ad vna migliore) aggiuntoci quel maledetto fe 
me dell hcrclia, ha caulato la lor feruitù fono n quello fiero 
barbaro . Ma piaccia al Signore Dio,chc perla difunionc nó 
auueneail medenmn ÀVrmni ; n * • - 
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con tanta follecitudinc, c dal Signore Dio poi confauorita p 
la gra vittoria datane cótro di lui ncH'Ifole Corciolare vicine 
al golfo di Lepanto, che piu nó fi poccua difiderare. Pereto- 
che,fe fi forte feguita la vittoria à queft’hora fi faria atterrato 
di maniera quel fiero ferpcntc, che mai piu à di noftri, c forfè 
de’nortrì porteti alzaua il capo. Ma fi pofibn ben dir'hora có 
verità quei verfi del Petrarca . 

Vortre voglie diuife. 

Gurtan del mondo la piu bella parte. 

Egli allora intendeua per la piu bella parte , ritalia , Se io 
bora intendo per la Chrirtianit.ì,laqual veggio, (s‘cl Signo 
re Iddio non ci mette la fua fantifsima mano ) andar'in poco 
tempo in ^rà rouina . Del che fua Maeftà fanafsima per l’in 
finita bóta fua, e parimente pictà,ce ne liberi, e metta in cuo 
re à quelli nortri Prencipi, di iió guardar'à i propri) comodi. 
Se allVril proprio, ma folo,pcr accrcfccr la Santa nollra fede » 
fi riunifehino à guifa, che fecero quelli gran Prencipi, Se im- 
pieghino Tarme, ingegni, Tcfori,e valor loro contro à quelli 
Se altri nimici del cattolico,euero culto diuino . E non vi ma • 
rauigliate,ch’io habbia coli paura, perche le difeordie furono 
anco caufa , che dopo anni ottàtanoue , che i nortri hebbero 

f trefa la Santa Gicrufalcme, per nó hauer foccorfo di qua , p 
c lor guerre intertinc, fi riperfe . L’Inip. Heraclio haueua ri- 
cuperato la Croce Sàtada Cofdroe Ile di Perfia , e al tempo 
di Heraclio , Patriarca di nuouo fi riperfe . Regnando Vrba 
no fecódo.fu la Santa Città di Gierufalemme ricuperata , Se 
al tempo di Vrbano terzo MiKincfe di Cafa Clitiella (della 
cui famiglia c’c hoggi Tlllurtrifs. e Rcuerendifs.Card. Araceli 
veramente faggio, e prudente, e gloria. Se ornamento del Sa 
ero Collegio)ritornò alTarica fcruitùdc'barbari, la qual nuo 
ua, tanto gli difpiacque, che fe Ae mori, come i piu credono. 
Il che fu trouandos’egli in Ferrara. 

Voi nó hauete (diftc M. Capp. ) in tutto quello voftro ra 
^ionamento, detta cofa, che piu mi Ila piaciuta, e piu m’hab 
bia porto diletto, D.Leonardo mio,di querta.Il che credo fia 
accaduto ancora à tutti quelli altri Padri, e GcntiThuomiiii, 

( e ciò da tutti, con faccia allegra, e con parole fu cófermato} 
perche piu volte (feguitò M. Cappone) ho fentito ragionar 
di quefta Crodata, c nó ho mai mtefo,che origine,progrcrto 
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ò fine ella &‘iiaue{]'c hauuto. Ma vna cofa vorrei fapcr da voi 
della eguale fono ammirato> perche uoi ci hauetc fauellaco di 
molti piu Impcradori, c Re» che fi fono fatti Monaci , che di 
Duchii Cótiidc altri Sienon;con ciò fia,che molti piu fieno i 
Ducati, le Contee , e Sgnoric , che gUmperij « Se i Regni. 


che le reli- 
gioni fono 
finte f iene <t 
hnomini il. 
lufirifsimi 
lUnfiri 
eontro etlT o- 
finitn [alfe 
degthiertti- 
ci. 
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In qual fi uoglia Regno di nazió baìi>ara (rifpofe D. Leon. ) 
fitrouano bene^l’annali dei Re, ma degl'altri perfonaggitfe 
non fono Rati, o in guerra ò in lettere eccellenti,, non hanno 
gli fcrittori altrimenti fatto heordo , e però non fi trouano tà 
tl Duchi , tanti Conti, o altri Signori,cne fieno Rati Monaci , 
quann Imperad. e Re . Mas'io hauefsi potuto ueder le Cro- 
niche de’iSlonaRcri particolari, di gran lunga ( m'auuifo) ha 
rebbono fimili perfonaggi auaDzaugrimpcradorìj e Re. Po 
fatofi alquanto D. Leon, feguì poi in qucRa guifa. 

Hor qucRi fono quei Monaci, che, nati di (angue illuRrifsi 
mo,per amordiCnit i sto, hanno abbandonato gflmpe 
rij,i Regni, e gli Stati terrem*,per quanto ini ricorda bora io,c 
per quanto ho potuto raccótar’à voi . Ne crediate,ch’in fi po 
co tepo IO gTbabbi raccolti tutti , perciochc ne fono Rati tan 
ti altri, che non baRcria la feguente notte, non dico a raccotv- 
tarc le loro opere degne , ma à nominargli folamente. T utca 
volta per efler uoi perfone difcrcte,epiuchehumanc,mi.ren 
do certo, che di queRo vi cótentcrete , fi per eflcr'eglino à ba 
Ronza per fodisfazzione di quanto mi richiedeRe , fi ancora 
per moRrare à queRi nuoui diforegiatori delle facre religioni 
di quàta autorità, e Rima elle fieno Race apprelTo agranbehi 
Signon, epamcolarraente nella Germaniapatna loro, là do- 
ue tanb nobili,e gran MonaRcri) fi trouano,i quali da perfo- 
naggi IlluRrifsimiper fangue, p dottnna, e per buone opere 
fono Rati edificati,e fatti f^oii, e fantificab. £ fc bene ci fo- 
no alcuni, che ibrzati fi fecer Monaci, con tutto ciò men'ton 
lode, hauendo la maggior parte di loro fatta delia necefstcài 
virtù. Se accomodabfi al voler di Dio, il quale in vanj modi, e 
vie ha vfato chiamare i fuoi ferui . Percioche alcuni p amore 
comeilfidele Abraam ; alcuni per trauagli, come fui! caRo 
Giufe^e, Moife, Dauid : de alcuni altri per necefsità , come 
ManaifeRcde^Giudei .Epcrò è da credere* che molti di lo- 
ro fieno àdati à fruire p sepre gl’eterni beni có C h r i s t -o . ; 
Delle donne IlluRn, eper fangue, e perSanbtà che fono Ra 
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tc Monache toccherà domani qui a D. Michele à parlarue- 
ne , il quale di canto fu richiedo da noi altri , auanti , che voi 
gentil’huomini giugoellc . £ coli ( ancorché contro à Tua vo- 
glia ) nehaproinciio di fare . Rifpofe il Buonauolca . vn po- 
co forridendo . Voi fiate tanto nel volito domandarci ò per 
dir meglio comandare, pronti, che m’c llaro forza proiuctter- 
ui quello , ch'è , fopra l^ofsibilità mia ; ma fcio non fodisfa- 
rò farà volito danno . Tanto fia fatto rirpofe M. Cappone . 
E da parte di tuni ringrazio voi Don Leonardo del conten- 
to , e piacere, che boggici hauetedato, in farci vdir legcne- 
toCe operf di tanti perfonaggi ( non intendo dcircinpio Gm- 
liano apodaca) che abbandonato il mondo fi fono vclhci^r 
'cruireàDio, deirhumil velie Monailica , òc hanno, viuen- 
do in carn e mortale , tenuta vita angelica gran parte d’efii . 
Vanendo cofi detto AI. Cappone, ci leuammo fubico da fe- 
dere, e nngraziàdolo delle cofe raccontare, ci auuiammo ver 
b la porta, quando AI.Alfonfo,diflc.Ne fia grato Don Leo 
nardo quando à voi piaccia, mentre per quelli Chioflri pian 
nano verfo la porta ci auufamo , il fentir quell’ode fatta da 
il Cardinal Cortefe voflro Monaco, in lode di Sant’Honora 
to , c del Alonallerio di Lerino , fatta volgare da quel bello 
pirito di Don Angelo Grifelli Fiorentino , vollro Alonaco , 
che poi à pienone paniremo fodisfatu . Alolto volentieri ri 
' pofe Don Leonardo , c cofi dififc . 

Ode 

Oai^aumen , che fiatnan ft chiara luce 
Luce rende fi bt Hai 

Ond’aumen che non uuol , che piu foggionà 
Zefir del uemo la crudel procella , 

Dolce fp ir andò, u luce *•* 

Cofi nuouo fplendor ? Certo i , ch*i giorni . 

J^edon feflm , e adorni , 

7{e’ quai fals’H onorai' inclito al cielo » 

Sopra di bianca nube lieto affifo , .*• 

foggiando al paradifo , 

Di fronitarnato, e d’efìo mortai uelo 
Scarco, e di caldo, egielo . 

Hor che debb'to di lui raccontar prima > 

Qjl q Forfè 
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Forl'e t ffrjii cofiumi ? 

Ounr la re^u fiu ftmbutf:^x ? ò pure 
De’ fuoi antichi i trofei^ òi fanti lumi, 

E le Tempie ù’ opima ' 

Corona adorna i Uor par (he prima ci$rg 
La mia Miifa , e procure \ 

Di cantar l'alta » e fi pregiata Q>eme 
ilual ne promette Cindol genero/a 
Che piu di mortai co fa 
7<(pn cura , e jpregia i regni con l*slìreme 
« Kicche^':^ , e gloria infieme . 

Clifcettri , efeggi, e le pompofi fpoglie 
Spregiò g*applaufij e grida 
Della turba , e cangiò in odio l'amore 
Delle fìano^c d'or pien , fendo fiia guida 
Ciefu , i cui fuc uoglie 
Benché giouane offerfè , e'I bianco fiore 
* Dtl caiìo corpo honore . ,■ 

E i primi frutti della uerde etate . 

Con tal ufira , haiicndo tal defìre 
Di uoUr fiabil'tre 
Vna renàta eterna , in lihertate 
Godon Calme beate . 

ì fuoi genitor , gii carchi ^anni 
Di lacrime bagnati , 

7^ i panni , ne ifojpir mai Canto a cuore 

De’ parenti gli furo , ò tanto grati 

che con lor dolci inganni 

eh poteffir uietar , che con feritore 

Tsljido , del fio Signore 

2{^>n prendelfe la Croce t e pofeia al mare 

Da dolce fuoco fpinto fi pdaffe 

i^indi porto pigli jjje 

7^1 Grecolito', bramando trouare 

Cofede fuoi piu care, 

„4gui(aejuìdi languicCamaranto ■ 

Dalla falce fegato 

Ti muori infra le lacrime ,e le braccia 
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yenan:^o j del german tno tanto amato > 

Qjiaggiù lafdando quanto > 

I{llj>lcnde , e luce , & ei benché fua faccia 

Di doglia ft disfaccia 

L’animo pure acqueta al deflinato 

Voler diurno y e con esequie honora 

Il dolce frate , e adora 

Iddio per lui di lacrime bagnato , 

S'cndo a\fo priuato . 

Quindi partito U fio uiaggio prefe 
^lla dishabitata 

Ifola , onde cacciò crudi , afpri , efM 
Serpenti ,eiMafJt c'acqua defiata 
Dierono ali’alte , e tefe 
Supinemaniy&ifuperbi altieri 
Coloffi , e i mci^ > e interi 
Spt';^:^,dil Dio Leorone antico , efoUe. 

E i don de’ nauiganti » e del gran tempio 
Ogni fegreto t & empio . 

Luogo guati andò > elfacro bofeo molle 
D< fangue anc’arder uoUe 
Quello fu d'Honorato il gran palagio 
Qui uifie giouanetto 
Del cieco mondo i perigli fchifindo 
Inganneuol • e falfi » efottoH tetto 
Di fpetonch'al diftgio , ^ 

caldo» al gelo , fefiefio celando 
^l mondo nano » quando 
filtri non furo i fuoi piacer » ch’i santi 
Hinni , e dolci ode » dal figlio cantati 
Di lefie accompagnati 
Dj preghi » e Moti , e dafojpiri tanti » 

Che l'aer’empiea di pianti . ”, 

Hor il gran freddo » hor’il feruente fole « 

Di uenere ogni Maglia ^ 

Domaro > e U ucgtiaie infino à luce . ' » 

iqptti.e’Uefir, ch’à ber gl'lmmininuoglia , ? 
Sedalo all onde fole . 
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Ma come Febo allorpÌM tbiaro luce p 

Cb’ei manda fuor fua luce 

Tra nube » e nube : cofi Jpknde aneort * 

La uirià uera , e non può flare afcoft .o 

Sotto ofcura , ^ ombrofa 
Cauerna , douunibe ella dimora * 
^pparfua luce fuora . > 

Vola toiio la fama t come mute 
SiengiàUueleuofe 
Serpituella coflut foCapporita 
E come dolctfien le pna noiofe 
»Acaue , e come reftinte 

lterbe,euermene ften torme in ulta p 

Sia la terra fiorita. 

Corre la gente inferma , e quindi fina 
Sen parte > e puella , ebe Catto Signore 
Tria non conobbe^ il core 
Con le facr*onde laua « ^ ogni uant 
Gloria rinon^a bumana ^ 

C>ifacra mitra finalmente adorno * 

Fa conofeer palefe 

Dell’animo , il fegreto alto Malore » 

£ t munta fortej^t e piu d’offi. fe 

"F(pn teme , ò damo , ò feorno 

Delferpe antico , di cui Ificfio bonore ■ 

J^portà uincitore i 

^Dopo la fame , e'/ freddo , e Cajfire amare 

Tercofiet e dopo battaglia fi grane. 

Spregiato il mondo lieue. 

Di fua uirtu tafeiò note alte , e chiare . 

Vniibe al mondo , ò rare . 

Ifupirbi Aquiloni al fuodefio 
T{tl[ ofcura prigione 
Eolo rmcbiufe , e qnetò il mar fu Conde 
E la fua noce fola fu cagione , 
ch’ogni fibre , ogni rio 

“Ptfiifer mal le membra inferme, e irmonde 

lafciò fanate , e monde , 

’• Cbepmi 
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Che piu ? fua uoce fola in fuga uolfe 
Ogni maligno fptÀto > ella fu tale» 

Che sfor-gò la fSale - ■ 

Tana à girarti fttfo» che pria uolfe 
“hlel fil troncò, ne fciolfe. 

Sciolfe di piu gC adamantini nodi 
Della rigida morte 
El Jeuero 7{pcchter della palude " 

Stige,ÌH dietro btfogno è, che riporte 
inanime , e quelle fnodt. 

Hor prejfo al feggio doue appaion nu de 
Sluante tofe il Citi chiude 
Della trinità Santa, il dolce, e grate 
Seme, e i nipoti pur dianT^ acquistati . 

Difende , da lui amati 
E un lieto germe in fertil luogo nate 
Di fronde, e frutti ornato. 

Donò tal germe ah* Inclito Honorato 
Il gran legislatore 
Delt altiero Cafìn , che l'ofcurate 
Leggi dal tempo, al priiìino fplendore 
Haueffe ritornato . 

Ter lui le cerimonie anco facrate 
Tufferò riformate . 

Ond’ei , ch'è di uirtù , lufciitiffemph 
Dalla rocca di Monaco uenuto > 

Intento, e col fuo aiuto > 

ridrig^re il rouinato tempio 
Ch'era àuedere un fcempio. 

Tofcia il culto diuin del luogo Santo» 

Ch'era caduto al baffo , 

^ileuò in alto, e i facri riti induffe 
Corrotti ( ahimè ) daU'o'gio pigro, elaffbi 
E degni fol di pianto 
E come llion felice fiamma flruffe, 

E in cener lo ridufìe . 

Onde cangiò poi il Xanto con l'ameno 
Efamofogran Tebro, e le Troiane 

Mura 
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Mura, conle j^mane. 

Che mentre Stelle fien nel del fer etto. 

Mai non uerr amo meno, ' 

Coft mancando quel f rimo feruore ' ” 

Della co fa feuera ‘ 

Cagion fu, ch’ella fujfe rilcuata 
Da miglior culto» e che uia f tu [incera 
Legge, le menti t’I cuore 
Hit mpieffe, e dottrina piu pregiata » 

Che fa l’alma beata, 

Hor fe ben piccol luogo fei Cerino , 

Tur fei fi lue, e di meri f adorno 
Tofeia , cheti [acromo 
Martiri cinquecento al nume T rìno 
,A cui dinoto inchino. 

7{pn è adorno il Ciel di tante Stelle» 

Qjianti [onogL'allutii 
T uoi, d’amor callo, e [auto [noto acce fi» 

I quai da te partendo al CtelfoUeui, 

Slue fi' Ifola tra belle 

Ombre Honoratotenne, mentre itefi 

Lacci, & honor conte ft . 

Da i [uperbi mondani fuggendo già » 

Tot fatto ueglio, al mondo abbandonalo 
Di guida in ogni iato , 

Ter guida lo rendi dell’erta uia» •' 

Cbt i’huùtno al del inuia • , 

Slui S ani’ ,/! mando f adunate fibicr e 

Ordinò, e combattendo • . ' 

T^n foto indietro il fier nimico fpinfe» 

Ma trionfo, (Tluton fuggir facendo) 

DiU'umbre orrende e fiere » 

HordtròiodiMafsimo» cheuinfe » 

L’iflejfontme» ecinfe» 

Di [acro allerte tempie^ òilmìofcrmone 
Volterò à dir di Ce far l’alto fi tic • ’ 

v^/ro quant’eglt humtlei 
^Odnòpurdil rigido Canone 


Ma 


s E C O N D^A 


*48 


Ma [opra capo pende , 

yietJ il numer di tutti raccontare $ 

0 di Voleinione . 

D'iUrio il [acro e duplicato alloro , 

Terche fi chiaro il dotto uerfofplende 
E'I filo ficiolto parlare f 
cheli fan due ghirlande . 0 terra i’oro 
J^al inchinando honoro > 

Tm non fei à bafìanT^a mai lodata , 

Dolce folla':^ofi:ii dolce ripofo 
De cuori al mondo afeofo, .*. 

Solo da Celefi’anime habitata 
Daluolgofeparata. 

Tu Ipregi d'^quilon le furiofe 
TioggCt e del gran Tfettunno 
Il fremito crudele , e queti il Mare t 
Che gli fcogli percuote all'acr bruno , 
Qjiaiido ncU’orgogliofe 
Onde, fi uede fallando ficherxare 
Di Vrotco il gregge, e andare 
Lo fcrignuto Dclfin deflro , e ucloce > 

Che gira intorno rafetando i lidi 
Fra gl’orribili sh idi 
Deli'ofcura tempefta, e fuono, e ucce 
Del fiero notho atroce. 

Sporge fopra del Mar tua altiera torre 
In uifla minaccio fa 
Tlpn altrimenti, chel'augtl di Gicue 
La fimpltce minacci,e pauentofa 
Colomba , quando corre , 

Con l‘unco artiglio . Inte uia piu,ch'altroue 

T{el tempo , che piu pioue 

Veideggia il cedroni lauro,e’l mirt'humilt 

E'I tiepido Dicembre d' ogni intorno 

D'herbe, e di fiori adorno 

.AU'aere {pira , odor tanto gentile 

Che mai non fu fimile . 

Ogrù bofehetto dalle frefeheinuogUe 
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giornata 




yenuta primauera - , 

MMda fuor firotute fior dolcefphrand» 
d'odor d'Arabia » e con lieta maniera » •» 

Segue tra l'herbet t foglie. 

La uaga cLri . E Zefir poi fonando 
Tian pian, ua rmfrtfcando ' 4 " 

La calda tìate, Mar tranquillo rende ‘ 

■ Facendol tremolare, e mogul feUa 
OgnhuomotC^ognibelua '■ . 

v/f ff»f giorno la doU'aura attende 
ilua/ldo piu Febo incende. ,•,1 

Uachedegg’iopiudireiiuanpenfieri, ^ 

che traujglian la mente, 

Dii tuo aer'acqueia il lieto affetto, J 

Dai nudi fcogU tuoi fuggodfouinte ** ' .ì 

L'inutdia,ef ira, fieri, , 

Ef brutti mofìri . Hor dunque del mio petto »•; 
Dou'hauete ricetto 
Cure pungenti , ufcite, che legenti . 

Confi crudele jpf:^ ogn'hor battete , 

E che l'ardente fete 

Tuntr fapete, dcU'auare menti, ' ^ 

Con oculti tormenti, * ’ 

Can'^nemiatiprego,cheueloce ’ \ 

Vadi gridando in Cielo, e in ogni lato 
Lerin, Lerin'Honorato, Honorato • -r V 


Qucfta canzone ( di(Te M. Cappone) fé bene non ha ini 
fe ouclla elcpnza , dolcezza , e leggiadria , che à quefta for 
te di compofitione fi conuicnc , tutta volta c(fccondo il mio 
giuizio) degna di non poca lode. Confcrmaro, ch’liebbefo 
fatti quegl’altri Gcntilhuoinini , il dire di M. Cappone, pre 

fo commiato fi partirono,) c noia riinauetnnìo . ^ 


Il fine della feconda Giornata. 
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'Altro giorno dopo dcHnare, aH’hora 
determinata , cfTcndo flati alquanto da noi 
afpcttati alla porta, tornato i poco fa detti 
«ntil’fiuomini al Monaflerio , per far quel- 
lo, che da noi era flato loro promcjTo il gior- 
no dauanti. Onde fatti tra noi domcllica- 
mente le folite , c douute accoglienze , c’in- 
uiàmo pafTo pafTo uerfo l'horto, e giunti alla nollrapcrgolct- 
ta,quiui tutti infiemeci ponemmo àfcdcrc, godendooicon 
filenzio vn ventolino frefeo , e dolce, che quiui fpiraua . E 
flati à quello modo vn poco. M. Cappone coli cominciò 


1, perdi ella per- memeri» 


Si come col fuo dolce fèrcpito , e m ormone 

riuo , la cui acqua, è da fpcfsi fafTc tti ritenuta 

cotendo , rende vn grato fuono airorccchic de’ circonllanti , deiu dtUut 
che non fa quello , il cui fondo clTendo netto , la fua acqua 
corre non meno con grandiGimo filenzio , che fcnz'alcun ri- 

Rrr regno: 


SVCCINTAMENTE 

si'ragiona delle 

Imperatrici , Reine , & altre donne Illuftri , & 
Sante, che fono fiate Monache. 
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I Vnp»/ì\U ■ 
'tttàtlÌMmJc. 


tcgno : CO fi pare piu giocondo quel ragionamento» che dai 
circoflanti , e hora da qualche bel dubio, hoca da qualche in- 



mo noi rperimentaco non-hicri 1 altroychieri nel ragionarne» 
co di Don Tcofìlo» c di D.Lconardo » hauendo l'vno có varie 
obiezzionit e bei dubbi» ritenuto Monfì-Medicii & aH’altro 
clfendomi interpoHo io, quando in vn luogo»e quando in vn' 
altro, có diuerfe doinàde,infìn tato chc’l faueliared'amenduc 
durò inlino àfera , con nolbro gran diletto, c fodisfazzionc . 
Hor qucAo conuienc far ì voi hoggi M. Alfonfo col ncfln> 
D.MichclC]ilquarioucggio,ch’c già in ordine pcrinàdnr fuo 
ti della memoria la chiar 'acqua della Tua eloquenza, raccon- 
tando le donne lliufb:], c Sante, che fono Hate Monache . Io 
fon ben cumento,nTpofe M.AIlbnfo,ma io noit voglio però 
che fc nel ragionare ai D. JMichcle, vcnillc qualche dubbio à 
ijTM rf, c6f tjua[ fi voghu di noi altri, che voi , come da qualche ragione 
/ «4r4ij,*- afijctii, ve io taedate } conciolia, che quanti piu oflacoli bari 
quefVacqua , tanto fìa piu fbnoro il fuo mormorio . Haucte 
ragione rifpofcro tutti , cnon mancheremo di far quanto di- 
te . Onde egli volto à D-Michclc dille . Cominciate à voflra 
polla , che tutti liamo attenti à vdirui . Eflendo D. Michele 
flato alquanto fopra di fc , diede principio al fuo parlare con 
quelle parole . 

Pare forfè à voi Padri, e Gè naThoomiin, hauermi cómef- 
foilpiu debole , manco faricofo, c di meno importaiiza cari- 
co, che tra noi fia propollo, hauendomi impoflo, ch’io ra- 
gioni del fcflb fcmiiiino , ilqualc pare ranco inferiore al ma- 
fculiiio , c ranco debole , chc’l diuino Platone dubitò afTanfe 
la donna fi deucua mcnere fra granimah perfetu , ò nò . Ma 
à ime pare rutto il contrario , cioè , che voi mi habbiate daco'l 
piu faticofo, importante. Se eccellente di tutti gli altri. 
Pcrcioche , oltre , che io non approuo il dubitare di Pla- 
tone, che fe bene in qualche cofa quello fclToè piu frale 
piu inflabile generalmente, che il mafculino, non c, che non 
lì fieno curcauolta rrouatc , e non fi trouino molte donne d’a- 
nimo grande, c d’ingegno via piu ilabilc,e prudente, che 
I quello , per auiicmura, di moltihuomini. Olcra di quello, 
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fé fìcroua donna alcun ajche per vinù eroica, òpcr arte libe- 
rale, ò per qualche arce mechanica, d^Ile piu nobili fi a r iguar 
deuolc , mai è in quella faculcà mediocre , ma Tempre eccede 
miracolofamcnte,dimanicra, che per cfTcr coiai cofa in quel 
felFo rara,conucrce verfo di Te gTocchi, e le menci di curii qua 
ci grhuomini ; e quello, non perche le donne non fieno atre à 
cuuc quante le cofe, come gl’huomini fono,ma perche da noi 
fono cenuce fcrapre occupare, per le piu , in cTcrcizij baisi , e 
vili, con poco coramodo d’accendere all’arti piu nobili , c che 
craggono gl’huomini dal fepolcro, &in vitali ferbano . E che 
(la quello vero, da ciò fipuòconofccrej Che non fi rroua vir 
cù alcuna di quelle , ch’io ho decce , che non hnbbia hauiita 
qualche donna , che in quella non habbia ccceduco di gran 
lunga molciTsimi huomini del fuo fecolo . Di qui c che gli 
Hillonografl innalzano tanco,nciropere loro,quelle dóne vir 
cuorc,dcile quali nella loro hitloria accade far mezione. £ ve 
deli, che convnacertacópiacenza lodeiiole celebrano, bora 
lacallicà diquella,hora la grandezza d'animo di quelTalrra , 
bora la prudenza d’vna,hora la feieza d’vn’alcra,e d’alcun’al 
era la piccà,ela religione . E pare ù efsi con raccontar fatti di 
virtuoTe donne, abbellire la loro hilloria,nonaltrimenci,che 
di perla, e pietre preziofe s’abbellifcono i fr^i d’vna ricca 
velie. Onde inlìnoà quel bello fpirito di Giorgio Areti- 
no , rarifsimo pittore , del quale vi parlò hicri Don Leonar- 
do , ha voluto adornare lama hiHoria de’ Pittori , Scultori, & 
Architettori , con vna donna Bolognefe , cccellentifsima 
) Scultora . I Poeti ancora hanno voluto , per far i loro poemi 
piu vaghi, e belli , fingerli quelle donne valorofe nclTarme , 
&. nelle altre Eroiche virm eccellenti , e nel cantar di quel- 
le, fi veggiono alcuni htiuer di maniera alzato lo llilc, che 
pare, che faliti Topradi lorollefsi, habbiano fonacqnonfo 
che di diuino . Il chebenifsimo fi può auuercire in Home- 
ro, quando canta di Pantafilea Reina dclTAmazone , &. 
in Vcrgilio , quando canta della Vergine Camilla , & nel 
Fcrrarefc Poeta , quando tanto altamente canta di quel 
le due inclite guerriere . Ma che dirò io di Platone, che 
per fare il fuo conuitopiu bello, introduce Socrate, che 
narralTe à quei gran Filofofi , quanto del cclcfle amo- 
re egli haueua imparato da quella diuinifsima Filofofa 
‘ . Rrr 2 Dio- 
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Decima; H certo I ch’elleno meritano quefH honorì > c^ia 
naggi^ri , pcrciochc non è Hata età alcuna, che non habhia 
hauuta qualche donna , che con le Tue virtù l'habbia ijluHra- 
;a. £ s’to non volcGivrcire della maccna, ch’io ho prefaà 
trattare , vi prouerei tutto cmeflo , ch'io dico, con hiHonc au> 
tentichc , e degne di fede . Però ui balh fare di dò argomen- 
to, mediante quello noHro fccolo , al quale non fono man- 
cate le Diottme , che di quel medelimo amore , hanno tra i 
Tofeani Filofofì rrUttato, e dottamente difputato . Non ha 
quella nollra età, adunque caufa di portare mui dia alcuna à 
quello dell'antica, edotta Salfo,poi ch'egli ha hauuto le Vit- 
torie Colonne , le V croniche Gambare, e molte altre, le qua 
!i per tutta l'Italia , e fuori d'Italia , fono fiate nel poetare fa- 
mo'ìfsi ine.B non folamente habbianio hauute queile negl'an 
ni à dietro , ma viuc hoggi con infinita gloria uclle donne, e 
di quelli tempi la nobilislima , e dottifsima Madonna Fiam- 
' metta Soderini noflra Fiorentina; e la non mai bafleuolmcn 
^ te lodata, c celebrata Madonna Laura Battifcrra dcgl'A- 
' mannati , moglie di queirEcccllentifsimo M. Bartolomeo,' 
che fece non tono molti anni pafTati , la bcliifsima , c gran- 
difsima Statua , ch’hoggi qui in Padoua li vede , nel Cortile 
del ucramentc Magni. Mantoua lureconfulto famoljfsimo : 
Può far’ancora l’età noflra, fenza ammirarli delle Pantadlec, 
e delle Camille , poi che ha ueduto vna Rema Alarla andare 
alla guerra , tutta coperta d'arme rilucenti , e con mirabil di- 
feiphna militare, gouernarc grofsislimiefTerciti, di forte,che 
piu volte ha fatto fudare la fronte al gran Re de’ Galli . E mi 
tricordo haucr vdito , eh’ vna fanciulla Corfa d'anni uentiduc 
un circa , fu l‘hanno i f 30, neirafTedio di Firenze , Luogote- 
nente d'una banda di caualli leggieri, con infinita marauiglia 
d'ogn’huoino , poi che non vfcì mai fuori à combattere , che 
non parelfcà tutti vedere la valorofaReina de Volfci vfei- 
rcdi Lauretta con Turno, per afTaltafi Troiani . E quando 
Maumetto Bafcià di Buda afTaltò Aeria , Città d’ Vngheria , 
con feflantamila perfone, in efsi alTam , v'interucnnero di fe- 
gnalati effetti , c degni certamente d'effcr’in ogni libro cele- 
brati . De' quali il primo fu , che (landò la madre, la figliuo- 
la, & il genero , à combattere fopra de’ muri , fu ammazza- 
to alla Tua figliuola il marito apprclTo > à cui dicendo la ma- 
dre. 
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drc , che landartc à lùtccrrarc , gli nlpofc ella , ch’allora non 
era tempo di lar’cfTccjuie, nc pompe funerali, ma fi bene di 
farne crudelifiima uendetta . £ p gliando la fua fpada , e la 
rotella in mano , fi pofe al luogo de 1 morto marito , ouc fece 
cofe incredibili , ne lì parti di quel luogo già mai , infino che 
non hcbbecon la morte dure Turchi uendicato quella del 
fuo manto . 11 che latto pigliando il manto in braccio, lo 
portò alla Chicfa , là doue gli fece dare qucU'honorata fepol- 
tura , che fé gli conueniua. E da vn altro lato della Città, 
fimilmenteauucime, che portando vna donna vna granpic- 
tra fopra la terta , per gettarla delle muraà doflbà’ Turchi. 
Udine vna palla d artiglieria, che gli portò via il capo, «Se am- 
mazzolla , e cadendo vicina alla figliuola , la pietra tutta in- 
fangutnata , ella, fcnz’altrimenti perderli tempo in piangere 
la morte della madre , prefe la detta pietra, e porta (eia in ca- 
po con ira , c rabbia, dille; il fangue di mia madre non men- 
ta d’erter fparfo fenza uendetta , ne alla fua figliuola conuie- 
ne piu viuerc,fenza vendicar in altri la fua morte; e corfe con 
funa ou’era maggiore lo sforzo de’ Turchi, e gettando coli 
gran pietra nella maggior moltitudine dc’nimici, che potet- 
te , ammazzò due di loro , econ la fpada ne ferì molt’altri, fa- 
cendo come vna vera Amazzone, ò come vna Spanana.e po 
fcia, difeorrendo in ogni parte, efortaua tutti à -portar fi be- 
ne , c ricordandogli il giuramento fatto, cioè di nó arrenderli 
mai à’ Turchi, mapiuprerto tutti monte, e la gloria , ch’ap- 
prefTo àDio,dc al mondo doueuano confeguirc. Cortei adun 
que fece tanto, che i nimìci furono vituperofamente ributta- 
ti . Et era ranimo di ciafeheduno di dentro tanto grande , e 
fpecialmcntc delle donne, ch’infiememente co’ mariti, pa- 
dri, figliuoli, e fratelli, combatteuano fi fieramente, che non 
ricufauano pericolo alcuno , per grane che folfe . E di que- 
llo fa fede Afcanio Centonio , nella fua hirtoria della Tran- 
filuania . Ma neffuno Filofofo, Hirtoriografo, ò Poeta fu 
mai , che có donne virtuofe adornalTe tanto i fuoi fcritti,quan 
to farei alprefente io il mio ragionamento, fe da Dio mi roflc 
fiata concerta eloquenza etjualeài mcriti,& alle virtù di 

Q uelle, delle quali ho aderto a ragionare . Perche non d’vna, 
i due , ò al piu di tre ho da parlare, ma d’vn numero grandif- 
fimo . Ne ho à dflhortrare, ch’elleno fieno degne di ammi- 
razione, 
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razione , pcrcli’clle fìeno rhite valorofe nella guerra carnale» 
nc fonili , nella humana Filofofìa, ò dolci nel peccare > ma fì 
bene iiiuictc alcune d*cfle nella guerra contro alle ncquizzie 
fpirìcuali, erudite dallo Spirito Sai^o nella Chrilbatia Filo- 


1 


fofìa, etantofuaui nelle lodi di Dit>ichc hanno porco aU 
rorcccliic di Tua Macflàgrandifsimo diletto > &à glhuemi- 


ni giouamcnro . Oltre di quello , ho particolarmente à mo- 
ftrare , ch’elleno hanno vinti , c fupcrati Si^non coli potcntiy 
inuicti,chc ne il grà Nino» ne releno da Dio Ciro,nc il Ma 
gno Alcflaiidro, nc Tinuitto Ccfare,nealcrìi chcfoggiogalTe- 
ro il in odo, gli potettero mai vincere, anzi di quelli turono vi 
lifsimijc obcdicntifsimi fchiaui.E quelli fono Ilari i proprij ef- 
fetti , c le proprie pafsioni, il riportar vinoria , c trionfo delle 
quali, tato c pia ditlRcile.c miracolofo nelle donne , quanto è 
piu contrario alla lor natura . Perche , come ben dille Mario 


* neirorazioiiCtche fcriuc Salullio,ch’ceIi fcce.quàdo per ordì 
■ “ólol ■ ■ ■ 


ne del Senato, depolla la dignità Cófblare , deueua andare à 


fcambiarc iVIetcllo nella guerra contro à Giugurta, à gl'huo- 
mint pare, clic naturalmente li cóucnghino le fariche, & i fu 
dori,c pel contrario alle donne le delicatezze, c le morbidez 
ze.Scnza,chc la maggior parte di quelle dónc,le qual’io v’ho 
à mencr'innàzi.pcr foggiogar'i carnali effeni, c le carnali paC 
*fìoni nó hanno difpregiace l’ordinarie delicatezze, e comodi 
c.ì,ma le (lraordinaric,le rare, e le efquiliciflime, e quelle, che 
fulnmcnte nei palagi de grimpcradori, dei Re, edcgralcri 


lime 

gran Signori li trouano, &inlicmccon clic hanno abbando- 


nato efsi Impcrij , Reami , Se altre gran Signorie, con tutti 
quellihonori, pompe, c grandezze, che cali (lati con e(Tò 
loro appiortano . £ per dirla in breue , perii grand'animo lo- 
ro , hanno , forco velie Monadica, fatto vita al tutto contra- 
na à quella , che (otto i drappi d'oro, ricamati di preziofe 
gemme, faccuano, cioè audera, parca, c priua di tutte quel- 
le cofe, che di foucrchio potelTcro aggradire à i fenlì. £ fc be- 
ne io non mi conofeo badante ad efphcarc col mio rozzo par 
lare le gran virtù , e la làncità loro , nondimeno fenza fare 
altra feufa (perché fo, che la farci indarno) mi sforzerò di 
fare quello, ch'io potrò. £ terrò nel raccontami l'HiRoria 
delle mie donne , quel mcdelimo ordine , che tenne hieri D. 
Leonardo , nel raccontami quella de’ fuoi iRiomini , mi farò, 

dico. 
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dico > da c|ucilc di piu alto grado , c di maggiore dignità , Òc 
verrò di inano in inano alle manco degne . Ala prima ui vo- 
glio dire qualche cofa delle fante di Dio Macrina, e Scolafti- 
ca , la prima delle quali fu forclla del Magno BafÌlio,e l’altra 
del diuin Benedetto , perche fi come cfsi furono Patriarchi, e 
Legislatori à tutti i Monaci dcirOnentc , & Occidente, cofi 
elleno fono quali che due generali madri di tutte le Alona- 
che , che da loro tempo in qua fono Hate al inondo.^ 

• / 

Li Macrina Baderà > e Santa % 

R acconta adunque Gregorio ^fratello del detto San 
Bafilio , c di efia Santa) Velcouo di NifTa, Città dcll'Ar-' 
incula minore, che Macrina elfcndo ancor picciola fancial-i 
la , dal padre fu coftretta à pigliar manto: ma perche egli fi 
mori alianti , ch’ella folTe atta al matrimonio , fenza volerne 
pigliar piu , fi nfoluettc (farli in cala il padre. 11 cheottenu- 
co da lui , cominciò fpcnder tutto il tempo , che ella poteua à 
grefcrcizij feminili, non folo in cantare Salmi &liinni al Si- 
gnore , e fare altre orazioni ; ma ancora negli ffudij delle Sa- 
cre lettere, in tanto che prcllo fece rairacolofo frutto . Mor- 
topoi il padre. y & tornato Balilio fuo fratello di Atene» 
douc egli era flato à Audio , con buona grazia di lui fi ri- 
tirò in vn Monaflcrio quiui nella patria, ilqual Alonallc- 
rio , come dice il poco fa nominato Gregorio , che ferine la 
vita dilei, era proprio vna fcuola di tutti i buoni coflumiV 
&dituttele virtù . Enonfoloella ftelfa andò h tanto bc-i 
ne, ma menò feco ancora molte fanciulle, che cfTcndp fia- 
te abbandonate, per una gran fame , che fu in quei rem-' 
pi, haucua ella col fuo proprio nutrite , ecaflamentecon- 
feruate . EfTendo poi dopo molto tempo Macrina Badef- 
fa di quel Alonafterio , morirono due fue fratelli , Piero 
Monaco, & Abate, & il Alagno Bafilio . Onde «Grego- 
rio , ch’era il terzo , tornato da vn Concilio celebrato in An- 
tiochia , in Cappodocia , per veder la forclla , e gl’altri fuoi 
parenti , la trouò al fuo ritorno , non pure afflitta per 
la morte di due fratelli , ma inferma grauemente, perche 
hauendo con cfTo lei lungamente ragionato della mor- 
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tc di quelli : e da lei, che faggia, e valorofa donna era 
gran conforto riccuuto , in fu la fera fi ritirò alla flanza per 
lui ordinata fuori del Monaftcrio . EMacrina,chc beniOi- 
mo haueua conofciuto Gregorio efler di mala uoglia, perca 
gionc dellainfermiiàdilci, lentitafi migliorare, eli fece fape- 
rc il fuo miglioramento , perche ne hauefic coniolazione . - 
Ma perche quello fu, come fi dice, il migUoramento della 
morte , nonpafsò molto, che con grandifsiino dolore di lui > 
pafsò la fanta donna diuotamente , e piena d'allegrezza fpii- 
rituale, al fuo Signore. Onde le futrouato à lato al cuore 
dalle donne clic la lauarono vna Croce di ferro, & in vn’anel 
lo del mede fimo metallo , in luogo di gemma, vn picciolo 
pezzo della fanta Croce , il quale anello volle per fe Grego- 
rio , non tanto per la memoria della forella , quanto per il prc^ 
gio eh quella gioia fantifsima j facendola poi e^li fottcrrarc 
hunorcuolmente. Concorfero aircficquie di con famofa don 
na gl'huomtni , e le donne di tutti i luoghi conuicini : perche 
oltre alla fantità fapeuano tutti , che quando ella viuca , ha- 
uca per diurno miracolo , tornata la luce alla figliuola di vno 
Capitano , chiamato Agufio , che dVn’occhio era priuata . 
VilTccofiei , fotto rimperio di Graziano , intorno àgl’anni 
di noiha falutc 380. 

D4I3 qual cofa raccontata ultimamente , può toccar con 
mano ciakuno , per l'autorìtà di tanto dottore , che anco in 
In•rtl 4 •(nr 4 |quei tempi la fanta Chiefa celebraua IclTequie de’ morti. 
tnmtt mfut. H che è Contro all’opinione d'alcuni fcelerati di quclb tempi. 
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D e l l’a l t r a ne parla S.Grcgorio , dicendo,come Sco 
lalh'ca fu da picciola confecrata à Dio , & il^ luogo doue 
menò fua vita , fi chiama Puniamola , il qual lùoeo è poPo 
nel piano, che giace fotto ilfacro Monalìcrio di Monte Gu- 
fino , doue habitaua S. Benedetto fuo fratello, e non molto 
lontano anco da cflò facrato Monte,Mcnando ella, adunque, 
in quello luogo vita pura, e fanta , era folita d'andare ogn’an 
no vna volta àvn luogo piu vicino à Monte Calino, pollo 
appunto alla radice del Monte, che rifguarda ucrfoRomal 
e quiui ueniua S.Bcncdetto , con i fuoi c^fcepoli, c tutto quej 
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giorno fpcndcuano in ragionamenti fpirituali > e lode del Si> 
gnore. L’vJtimo anno, che vennero à cotale abboccamento, 
effendo Benedetto dalla Torcila , la fera nel volerli parDre,có 
grande iftanza pregato , che volelfe (larf> con lei tutta quel- 
la notte , e confumarla nelle lodi di Dio , e nel ragionar del 
ilegno celcHc , nTpofe il fratello, Dio ti perdoni iorclia,nou 
f^tu,che non m’è lecito Ilare la notte fuori del Monalltrio? 
dcbtitofilafcruadi Ch R i s to. sega re co lì pia, e gì alla do- 
manda, fatto cerchio delle braccia, e incirele iopra la tauola, 
c fopra elTe inchinato il capo , pregò ardentemente il Signo- 
re con lacrime , che le conccdcifc quella grazia, che Ichave- 
ua negato il fratello , La onde in vn fubito ^cominciando a 
tonare , e balenare inlicnie, e poco dopo à venir giu dal Cic- 
lo tant*acqua , che per forza conuenne à Benedetto dar qui- 
ui quella notte, la quale tutta fecondo il delìderio di Tanta 
Scoladica , occuparono in ragionamenti (pirituali fenza mai 
dormire. Poi riprendendo di cotal cofa,San Bcncdetto,la fo- 
rcUa,elIa forridendo rifpofe.lo ti pregai,c non mi voledi vdi- 
re,pcrò ho pregato il mio Signore, e ^ofo,<Sc c(To mi ha efau- 
dito per Tua grazia , e bontà ; hor vanne al Monadcrio fe tu 
puoi.^V 5^tone il giorno , fecero la dipartenza , Se ogn’vno 
di loro f^’andò alla fua danza . Ne padarono dopo~quedo 
molti giorni, ch’cdéndo Benedetto in orazione , vide portar 
in ciclo da gl’ Angeli l’anima di Scoladica in forma d’vna bià 
ca,e candida colomba.Per la qual cofa mandato à torre il Tuo 
corpo, lo fece, hauendo prima fatte le debite elTequie, npor- 
jre nel fepolcro, ch’egli haucua fatto fare per fc . Acciò, ch’cf- 
' fendo dati gl’animi d’amenduein vita vniti al feruizio del ve 
ro Dio,non folTero anche in morte i corpi fcparati.Morì que 
da Santa, & llludrc donna l’hanno di nodra falute y 3 a. il de 
cimo giorno di Febbraio . Ho detto Illudry>erche San Gre- 
gorio dice, che fuo padre fu nobilifsimo,c Tcodorico vuole, 
ch’egli fode Conte di Norcia fua patria . 

Qjii pofsiamo comprendere quanto le Monache confccra 
te à Dio, deano dar lontane dal conforzio degl'huomini,an- 
còrclic fanti, e per parentado congiunti, poiché codei , la- 
quale era tanto Tanta, che à i Tuoi preghi veniua dal ciclo mi- 
racolofainentc la pioggia , non Ir trooaua à ragionar col pro- 
prio fratello , piu che vna volta fola l’anno. Il quale quanto 
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foflfefanto, vien detto à batUnza , diceiidofì , ch’egli fu San 
Benedetto . Pofsiamo ancora da quello confidcrare quanto 
caccino à Dio i ragionamenti del Regno del Ciclo , cn’A fin» 
che quei fanti difcorfi no s’interrompen'cro infino alla fequé 
té mattina, mandò il Signore fi largamére la fua acqua fopra 
la terra . E,ch'è piu, deuemo credere fermamente, eh' egli fof- 
fe qoiui tra loro prefente , hauendo egli gi.l detto, che doue 
fii^rànno due , a tre ragunati nel nome fuo , egli farà nel mez- 
zo di loro . 

Di /anta "Paola , e fanta Eujlothia t{omafit « 

Ora haucdou’io ragionato breuemete, di quelle due 
— _ Sante,MacTÌna,e ScoTallìca,madri delle Monache dell’ 
Oriente , 6c Occidente, penfo che nò farà cofa punto incóue 
niente, ch’auami à tutte f’altre, io vi racconti i fatti di Paola, e 
d Eullochia fuà figliuola inficme.E Ciò no folo per la fantrtà, 
M iC dottrina, le quali in efic furono grandifsimc,come intéderc 
^tc,ma eziandio per la nobiltà del languc loro.Racc6ta,adun« 
*■*' quc,il diuino Girolamo, che Paola era difeefa di Paolo Emi- 
lio, c dagli Scipioni.la qual famiglia egli dice , cheeracua ori- 

f ine dal gran Re Agamennone , t5to dal dotto Honmonel- 
a Odifica celcbraro.il quale inficme con molt’al(^|le dell» 
Grecia, tCne dicci anni cótinui ralTedio intorno àTroia,GiftJi 
della Frigia, capo dell’ Afia,la qual Città giraua fettanta delle 
nòrtrtf niiglià,conic dice il V illanoj c finalmcncc ìt prcfcyC 1* 
disfecc.Eullochia adóquc fua figliuola, dal lato di padre nac- 
que dtll'illuflrilT.legnasgio de* Giuli, il quale haueua haiiu- 
to principio da Giulio fi^iuolo del pietoio Enea,comc canti 
il dotto Maronc . PerciocheToflTozio, marito della noflt 
Paola, e padre d’Euftochia per retta linea daeflb Giulio difc€ 
dcua. D'eito hebbe Paola cinque figliuoli , tra i quali vn folo 
fu mafchio.l nomi loro furono Brcfilla, Paolina, Euflochia,e 
Ruffina.il mafehio fi ritenne il nome dcl^padre Tofibzio.Ef- 
fcndo,adunquc, quelle due donne nate di cofi gran cafe, nelle 
'‘''no (lari fig*^iidi Imperadori , come ncll’vnl i due 
nell’altra Cefarc , & Augnilo , non douerran- 
no haucr punto per male l'Imperatrici , eie Reine , delle 
quali ho a parlare , ch’io le metta innanzi à loto . 

Dico dunque , che Paola vilicO elTcmpio delle buone 
vedoue , « fin gelar norma d’ogni buon coftumc , quan- 
do viuea 
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lio vinca infierae col marito , fu tutta dedica al moiido , 

E che poi mancandole il marito, hebbe tanto il gran dolore^ 

«he poco.mancò, ch'ella non TandalTe à trpuarc ne^l altra vt 
ti . Dimorando ella coli in dolore, e pianto.cccon.m yn lupi 
to vn poco di luce dello Spirito Santo , che le «blcacf ia rl^ 
occhi della mente, le folte tenebre dcll’amor (h ‘lu*®? ^ 

e la difponc à dedicar fi tutta al feruigio di della (!»«”»» Ma- ^ 
eftà, e talmente larimuta d’opinione, che pareua cji diana- 
uefTe erandifsimo difiderio di reftar libera dal legame n^atri- n spi, 
montale : poi che non folamcnte ciò dimoftrò con le parole , rii» Sm». 
ma con i fatti ancora . Percioche hauuta quella grazia, colpe 
foflfe diuentata vn’altra, fubito cominciò à difpenfarc aipo- 
neri del Signore le fue ricchczze,che quafi erano infinite, h^ 
tanto che fi reputaua danno non picciolo , le alcuno lauc e ^ 
hauuto bifogno , e ch’ella con le lue fullanzc non 1 hauellc 
fouucnuto . Oltre à ciò mandaua per tutta Romaperfonc di 
note, che facclTero limofina à quegli, che dapcr loro non po 
tcuano andarncla à richiedere . E bene foeflo ado ella m per 
fona à cafa le poucrc vcdouc, e ferui di Pio à portar loro qua 
to fapcua , che facelTe di bifogno , Stettefi quella lllullnl&i- 
ma emnna, dopala morte dcl.marito,in Romarattcndédo co 
tinuamente à quelle pie, e fante opere, cinque anni cótinui . 

Dopo il qual tempo attediata dalle frequenti vifitc de par^ 
ti, e de gl’amici, cominciò à penfare in che modo ella potelle 
abbandonare Roma , per potere piu fpeditamente, feruire a 


chiyM*Ufer 
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G I E S V e H R I s T o , il quale non manco darle o.ccaUonc 
dii fjicttcrc ad effetto. qucfto fuo buon difidcrio .Percioche 
moire due Rcuerendifsimi .Vefeoui. dell’Oriente à vrnirca 
Roma per alcuni ncgocij delle loro Clnefe , cioè Paoljnq Ve 
fcouotf Antiochia, & Epifano Vcfcouo diSalaminadiCi 
pri, il quale alloggiò con «iTa Paola . A quclh dunque rnan-' Som/ 
dati da Dio , aperto ilfuo penfiero , e fopra eflo domandato 
con figlio, fu ella da iduc yencrabili facerdoti confcrmata^nd^ 
filo propofito t èe animata àmerterlo in opera . E perche ha- 
ucua deliberato d’andare à finire la fua vita, in Palelliijia, pel 
la Città di Bettelcinme , dmi^^a Vergine partorìtil figliuolo 
di Dio, laeonfigbarono,chc lafcialTc pafiarpil ucrno, ««hi- 
fare i pericoli , che in cotal tempo fogliono elfere in Mare . 
Hor^mrc.jch’ellaapparecchiauale cofe ncc^lforieal yiag 
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gio> venuta la lieta prìmaucrai nel qual tempo il MaTeTuor 
cllcr piu tranquillo , ella rifolfe partire con i ciuc V efeoui , i 
quali fpcdtti da t negocij , fc ne voieuano ritornate alle lóro 
(Jhiefe. Andatifene, adunque,turtiinfìcme al porto, fix;Pao- 
. . la da molti accompagnata, c mafMmaincnTe da tutti i fuot 6- 

* pianti de i quali lafcerò penfare à voi, con ciò folle» 
dt ' ch’cflTcndo priui del padre , poteua poca lor venir maggior di 
VmU» fauentura,che vederli anche rimaner fenza madre. Paola, fé 

bene fi fennua mancare per il dolore, che li porgeua la pie- 
tà, ch’ella haueua verfo i figliuoli » nondimeno tato era gran 
de il Fcroore, e la fede» di che ella era piena, che no gittò pui^ 
Vmfi (Unt' lacrima, anzi’alzati gl’occhi al Cielo diceva . Maggior’c 
! itmsr /’ 4 >u- l’amore, ch’io porto à te 5ig. mio GtEsv Christo» che 
cir quello, ch’io porto à’figliuoli ; e maggiore è la piet.ì , che fi 
deue hauere verfo di ce, che quella, che (ideue liaucrc verfo i 
^^"**ifìgliuoh . £ coli detto, fece dar le vele ài ucnti liauendo fola- 
mente d’efsi fuoi figliuoli feco Eullochia , la quale per la 
fua Verginità , & erudizione gl’era molto cara . Giuntila 
p,^;^jy;.'ferafnc^cfimaà Ponzia, Ifola porta nel Mare di Gaeta, qui 
Udì Cxtt». ' ui ella dimorò alquanto in quelle cellette, dune già erano fila 
I I te confinate Flauia , e Dominila da Domiziano,pcr la cófcf 
fionedcl nome di Christo, quindi partitali, fenza altrimétt 
pgliar porto, varcò il difficile, eperighofo pafTo di Scilla, e 
Canddi , entrata nel Alare Adriatico arriuò à Alctonc. 
Quhii inficine con la Compagnia hpofatafi alquàco, erinfre- 
] fcatafi, di miouo fece vela, c dopo viia lunga naiiigazionc,p 
I non irtare à racconcar'ogni luogo, giunfc à Rodi dipoi in Li- 
! eia, e quindi m Cipri, douc dalfhuomo di Dio Epifanio fu ri 
I tenuta dieci giorni perche fi ripofaflcvfc ben’ella non riposò, 

! com'egli harebbe voluto, anzi occupò tono quel tòpo ( com’ 
ir w folito ) in opere pie , & offici di carità . Pcrcioche nó 

quella Regione Monafterio di Alonacùch’ella non vili 
rrfityidel taflc, c nó founcnifTe con limofina, fccódo la pofsibilità fua, 
Uitfiti. prcgadogli» che nelle loro orazioni faceffero memoria di lei, 
e fupplicaflcro al Signore, che fi degnafTc farla pcrfcucrare, 
infino al fine, nel Tanto propofito, ch’ella haueua fatto. 
Ne fu picciola occupazione quella fua , perche quella gran- 
difsima Ifola^cra allora piena di Munarteri di Monaci i quali 
di tutte le parti del m odo v’crauo rtaa urati dalla fama della 

fan- 
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Entità » . e dotjrina d’tpifanio . Di nuouo rientrata m Mate 
nauigò in>Seleucia,Cinà «li porco della Soria, detta hoggi Sol 
dino.. !£iper.cfibrqui!ii vicina la Otta d'Antiochia» v’andò 
>ci* vedere, (holti luoghi dinoti » e Chiefe Sance > che v’erano. 
n quella! Città £u ella dal Santo V efeouo Paolino, ch’era in 
;'ua compagnia, ritenuta con grà carità alcuni giorni, manó 
icrò moln, pcrcioche accefa d’vna fede incredibile ( quantu 
que folle tempo pioudfo ) fi uollc partire . E quella , che per 
Roma folcua già efier portata per mano di £unuchi,e da vna 
infinità di ferui , fi contentò, come li nollro Saluatore, d’vn’ 
afino , in fui quale caualcò ficpcc, per tUttt quci.luogf, ch’ella 
andò ( corbe ydircte) à vifitare, pene giòia ch’ella fu in terra 
Sata, no lafciò luogo alcuno nobilc,nonnnatò nelle facrc Ict 
tcre,checó inaudita,ct inctedibil fede, ella no andallcàvilita 
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re. Tra i quali tu la fpelóca dei Magno Elia-, polla pilo al lito 
del Marc,la Città di Ccfarca.doue da Chri.sto fu data Tauco 
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rità à S. Piero fopra la Aia Chiefa S. Nazzarctte,doucfu an- 
nunziata la Verg. il Mòte Tabor,nó molto à quella locano, 
fopra il quale, fi trasfigurò il Saluatorcj e di quiui finalmente 
caualcò alla Cnrà Regia di Gicruf. Perche intendcdo il Go 
uernatorc della Prouincia la venuta di culi grà dóna, l’andò 
con molte nobili pfone ad incótrarc, c le fece apparccchiarcj)7rf,^/>n 
danze niagnificamctc parate di panni di fera, c d’oro . Ma U]faUmme, 
nodra Paola ,chc già tutte quelle pòpe haucua difpregiate , 
s’elcflc viia dàza humilc,fenza.can ornaméti, doue cllà có la 
£ua diletta Eudochia, alloggiò,mctre ch’ella dimorò I quella 
terra . Nella quale à pena fu fcaualcata, ch’cllaprcfc il cami- 
no verfo il Sepolcro del nro Sig. auuiadofcle dietro quali tut 
ta la Città. Entrata in quel gloriofo Sepolcro,có tàte lacrime 
cominciò à baciare il marmo, douc quel Satifs. corpo era «ria 
ciuco, che tutti 1 circollàti, rimafero àmirati, c llupefatti dur. 
ta gra fede , e diuoziqne . Di quello vfeita àdò à vedere le rn 
uine del famofo Tépio di Salam. nel quale CuRtsTOvedito 
di carne mortale, tate volte ódicò la Aia vera, pia, fa lucifera, e 
Aintifàma donrina . Dipoi laiiCRin fui Mòte Sió,dete vn«^rà 
pezzo a rimirare le Reliquie delle Aie magnifiche fabbriche. 
Partitafi poi di quiui, arriuò I Bettelcme, & entrata nel lego 
douc la Vergine partorì il figliuolo di Dio, Vi dimorò alquaii 
to, non ceflando mai di lacrimare per la confolazionr , e 
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Ttrraéief. hogp Kcfopoli , pofta uci^o la Giudea , dalla parte d'O- 
W»iK t f* rjentc d’eflb Egitto . Nella quale gl*Ifraeliti habitaronoan- 
quattrocento. Vidde ancora i Campi Tane», doue il Signo 
re Dio fece cofe mirabili» ScilMarRolfo ( detto coli per la 
*0 M*r Rjf. rofla Rena , ch’egli ha nel fondo ) per lo quale paflo il popo 
lo di Dio , hauendo per Capitanò il gra Moife . Entrò anco* 
ranci fohiighi luoghi, fecrcti Eremi, dcincultidiferti, do- 
uc haueuano menata vita angelica , grAntonij , gl'Ilarìoni , 
grArfenij, & i Scrapioni , colonne di quegli Eremi ; de’quali 
nuomini , non folo tutti i-Monaci à fchierc, le veniuano ineó 
M»nMci il- tro, ma non (i trouò in tutta quella prouincia alcuna coli fc- 
S^irtmiiE greta Vergine, ne tanto folitatio Romito, che alla fama della 
ritti mcM- Paola non lì lafciafTc vedere . Ma ella, fe bene fi repu 

taua indegna di tanto honore, nondimeno haueua tanta alle 
grezza, c 

fcrui del Sig. habitauano in quei luoghi coli fieri , & afpri , 
£ fc non foffe fiato il grande amore, ch’ella haueua à i luoghi 


dolcezza, ch'ella fentiua al cuore , d’eficr pur finalmente arV 
riuataàqucl facro Tanto luogo, da lei tanto ardentemente 
bramato. Andò poi à vedere la gran Città d'Ebron,doue vid 
de laf| ‘ 
elaco 
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grezza,che à pena potcua tenere le lacrime, veggedo quanti 
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cara Eufiochia, non altrimenri,che già fi faceficro Marina d’ 
Egitto, e molte altre Sante Vergini . Partitafi da quel Santo 
e diuoro Eremo, arriuò, nauigàndopcr il Nilo, à Pelufio Cit 
tà, hoggi detta Damiata , e quindi le ne ritornò alla fua dilet 
ra Benclcmrae; doue per anni tre habitò in vna picciula ca- 
ùrtAti 04 I fiftta, facendo in quel tempo edificare vno Spedale,pcrallog 
“,'giarci Pellegrini , in quello fiefio luogo, doue la Vergine, in 
Ttlltgriui . licme col Tuo fldcl coiiforte, non trovando altro luogo d’allo 
giare, fi ririròperpartonre Tetcrno Verbo . Fece ancora fab- 
bricare due’Monaficrij.vno perrMonad,e l’altro per fe,nel 
quale molte Vergini diuerfeprti, cefi mezzane, eplcbee, 
come nobilifsinie,fi fecero Monache; Ma perche erano aftai 
lediuifein treordirrnaflegnando à ciafeuno vna parte d’eflo 
Monaficrio^ di maniera, ch’vn folo (èruiua perrrc Monafie- 
ri) . Horaquantoin ^luegli fi viueffe religiofamente , e col ti- 
more 
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m(nrccitD)o. noaccofa, che lì polTa ri llringerc in poche pa- 
role . Qj;iiui fi attcndeua, à \'n certo determinato tempo, alle 
opere delle rttani, & à vn’altroà i diuini offici, nei eguali fi 
occupaua ancora buona parte della notte : e tutto ciò h face- 
oacon tanca madeQia,grauità,e diuozionc, che mai forfè fu 
veduta la maggiore .Nel veftire loro, ncirandarc, e nel'con- 
ttcrfare,non appariua altre, che fantimonia, Se honcrti. Ma 
a nolha Paoiainfiemecon la fua bufiochia auanzauano in 
tutte le cofe, tutte Talcre forcllc , Se erano à tutte fpecchio di 
Mzzieozia, di humiltà , di follccitudine, all’opere manuali, 
Se à i diaiiii offici. Se efle, ch’erano nutrite nelle delizie, e di- 
teatezze di Roma , veftiuano piu poueramente , che l'altre. 
Dormiuano in terra (opra il Ciuccio, e no meno la notte, eh’ 
il giorno fi dauaiio all’orazione , pregando Dio per i loro , e 
jcr gl’altrui peccati . Ne mai, poi che prefero l’habitoMona 
cale, mangiarono con huomo alcuno, quantunque Santo , e 
di buona lama . E Paola tanto del continuo piangeua,che ha 
tede detto i fuoi occhi eflerc vna fonte , che del continuo ver 
afle acque . In tanto Sa Girolamo, il quale anch’egli habita 
uain Bettclcmme, Se era fuo padre fpirituale , la riprendeua 
fpWTo, diccdolcchc homai cefiaflc da tanto piangere, accio- 
cnenon accecaite , e piu tolto ferbafife gl’occhi alla lezzionc 
elei Sacro Vangelo . A cui la faggia donna rifpondeua . Bifo- 
^napadre imbrattar quella faccia , la quale io contro al diui- 
no comandamento, (pelTo, con lifei, « acque fidiate, ho di- 
pinta, per apparir bella, e piacere à gl’huominidcl fecolo . Et 
e neCefiario affliggere quello corpo, perche quàdo era in Rp 
malnoti attcndeua ad altro, che à piacergli, & à fodisfargli 
|ri tutti i fuoi appetiti .-E fa mefiieco ancora, che colpiantoio 
cdncclh gl’crrori , che ho jpiu uoltc fatticol troppo ri4crc , c 
èh'io fcóti col dormire in lui Cdiccio,dillero fppra la dura ter 
ra, il piacere, ch’io prendeua nel dormire nelle oziofe piume 
e nelle fottilifsimc, c morbide lenzuola di biflb : e fe per que 
fiecofeio piacqui al mio marito, difidcro fiora per qucfi’al- 
tre di piacere à Curi st.o mio CcieficSpofo, e Signore. 
In cotali fanti efcrcizij, adunque perfeuerpla nofira Paola 
per anni venti , in Capo de’qualiella s’ammalò.Percheco- 
^ofeendofi vicina al'tempo , ch’il Signore la volcua cau^ 
di quefio mifero modo, c tirarla alla beata pattn, dal vedere 
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il male andare di giorno in giorno crefeendo ; s*armò contro ' 
alle inlìdic dei comune nimico,con tuta i fannrsimi facratne- 
ti,che coduma la Tanta Cliiefa cattolica . Di maniera, che ve- 
nuta in pochi giorni à termine, che i pena potcua parlare, nói / 
ti fentiua nella Tua bocca nfuonarc altre parole, che quelle j 


Signore , io ho amato la bellezza della cafa tua , il luogo 
doue habtta la gloria tua j c parimente ; o quanto Tono araa-^ ; 
bili , Signore delle virtù le tue magioni, poiché ardentemen- 
te delìdcra , e li confuma raniina mia, di dimorare nelle log- 
gi{ del Signore j & ancora . Io ho eletto piu tollo d'clTcr di- 
Tpregiata nella cafa del mio Dio , che habitare nelle cafe de’ 
peccatori.Fmalmeme racchetatali alquanto,le domandò San 
Giri)lamo,chc quiui era prefente , perche cagioncella nó di- 
ceua altro f'tie riipondcua niente à chi le domandaua , & ella 
in lingua greca nfpofe, che non fcntiua alcun trauaglio , ma 
che vedeua ogni cofa quieta, è tranquilla . E detto quello nó 
parlò piu, ma piano da per Te , che à pena s’vdiua , rcpetiua i 
medehmi vcrii del falmifla.c col dito TpelTo fi faccuail fegno 
della Croce Copra la bocca. Eco fi in lode del Signore palTó 
quella Tanta anima all’altra vita.Quiui non fi Tcntirono pian 
tijllrida.ò lamenti, come fi colluraa tra gramatori di quello 
Tccolo , ma fi bene cantar Calmi in 'varie lingue , cioè nella 
Ebrca,Greca,Latina,c Siria,có ciò folTciclTa quelle elTcquie 
folTero concorfi c Sacerdoti di Palellina Tenza il gran nume- 
ro de’ Monaci, delle vergipi,dclle vedoue,e dellemantatci Se 
in Comma infinite pcrfoned’ogni CclTo,grado,e deOTÌtà,fi voi 
lero trouarc ad honorarc la noUra venerabile, c gìorioCa Pao 
la.Perdochc non eram'uooin quel contorno, che daiei non 
fbflTcllatoinqualchemodobcneficato . £ tanti furono queU 
ir, che vi concorfero, che noue giorni cono'niri durarono l’ef- 
feqilié, perché ogtllnastioiTcdimano in mano , che gruOTe- 
ua , voleua con canti , e con hinni hononria . Qjiando fu 
porrata alla Cepoltura , i VcCcoui vollero portare il cataletto, 
e gl 'altri religfofi di minorgradoportaronoi lumi.Funpolla, 
adunque, in vm bel Cepolcro dimarmo, nellaCpelonca , doue 
nacqfelWftro S^luatortrilche fu circa gl’anni di noilrd 
fallire' 390. tehehdò rimjpério Teodofio iVIagno^- & clTcndo 
CòrtCóli Idonodo- Augulto,& Areftino.Vific Paola anni cin 
qùamafrijTOcfi citò ifewrni venti . 

Andata 
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“^ndabi ui Giclo laTicità Paola, Euftoc^a riihafc madre cU 
qiicllafaaca famiglia, manou fugiàRcrcdè puf U vn quactrJ- 
00, di tante ricchezze, ch’ella haucua portate da Romarper- 


cioche, ogni cofas'era confumato in fabbricare, tScindar aj 
poucridiD ci, di maniera, che haucua bifognopm rollo di 
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ciceucrc,chcdipotcrj>iufarlimoGuc- Redo bene le virtù 

■ materne , con ciò folle , che nel fcruigio di C h r i s x o Tuo 
fpofo dimolitò non manco diuozioue, fcruorc, e buoni cf- 
fempi , che lì hauclTc fatto la madre quando viuca . Goucr- 
nato , adunque , per molt’anni dopo la morte di l^ola , ^uel 
lauto gregge da clTalafciatolc, poiché ancli’clla fu ita àlTOÌ- 
glior vita , fu melTo il corpo nel medelìrao fcpolcro , dou’cra 
fiata fcpoltala madre. Furono quelle nobili , e fante donne 
doiriforacinognifortcdi fcicuza.e molto clTcrcitatc nella 
lingua Ébrea , Greca , e Latina , come in alcune fuc cpiftolc 
afferma S.Girolamo , il quale dedicò à clTa buona parte del 


Cir»l/n 


te fuc dotte opere . Fece «1 medelìmo fopra il fcpolcro di efla dediti tuoi 


Paola , vn bello Epitaffio Latino, che in hngua volgare 
; coli fuona. 
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^edi tu dentro iquefiacMdjripa 
Sluello picchi Sepolcro? in tffo giace 
Di Ptfofa il corpo » U cui alma è'n Cielo » 
jEllalafciò il firatel, parenti , e I{oma» 

^tgli , rirchf^e , hor dentro à qnesìo Sacro 
^O^rodiBett^mfiflafepoka. • ^ 

Jijùnafcefii tuChrijlo,eiSantìMagi, 

Com'duer huomo t e come d Itero pio » 

Pjut' offerir mijleriofi doni. 

Molte cofe degne d’ammirazione, difl^l^L Alfonfo , fo 
no da confiderarc, in.quellc fante donne, e nelle loro azzio- ]Dìft»rfi e 
ni , delle quali è Tautorc il gloriofo Girplamo , conciofia>chcj‘” « 
fono milito à prono (ito centra quelli nuoui dellruttori , d’o-i'^, “f"’ 

. É.'*' I pv wo le vi$7{ 

gni diuota ccnraonia * e ianta operazione , ordinata da Uio, 
e dalla Aia fanta Romana Chiel^ i quali biaAmano l’andare 
in pellegrinaggio ài luoghi fanti , TaAincnza de’ cibi, rolTcr- 
uanzarie’ digiuni, il far profcfsiopc nelle religioni, &i tre 
folenni.voti , dei! cantar di giorno , ,c di npttc.i iuini offici , 
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con ciò forte, Che Paola, inficine con la figliuola ollcruaffc- 
ro inuiolabilmcnce tutte tjucftc cofe*. ili chetuito nal^euada 
vna viuafcde,<5c ardente amore, ch'haucuano utrfo illoro^e 
lede fpofo. Però ha uoluto Dio,ch'ancor quelli tempi, dòpo 
tante centenaia d’anni,elle fieno tanto honorate;’pa' non dir 
niente della infinita glona, ch’egli ha dato loro nel cclcllc Re 
gno.Ne può alcun d’efsi empi) dire.ch’circndo dóne, facerte- 
ro corali cofe per non fapcrpiuoltrc,coii ciò folle , che per la 
prudenza, e dottrina, ch’era in eire,cran qualche cofa piu che 
nqp fono'ftati molrifsimi huomini, fenza che’l dotnfsimo Gì 
rolamo innalza quelle loro opere pie,e fante , con tanta clo- 
qucnza,cheben ficàramentepofsiamo accoftarcf,à Paola, & 
huftodria,c quelle co ogni nollra forza imitarc,à fine, che^ó 
la o-razia del Sig.andiamo ancata noi con erte à fruire l’eter- 
no restio, lafciando quelli ne’ loro errori; ma non mancando 
però ai predare Icterno padre, che noi, e loro panincnrcha 
creati, che li degni d’iUuminargli. Seguitò il Bonauolii, e cofi 
dirte. 

Di Eujruftnalmf tratrite ^Oriente. 
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Trima Jm- :ttOlindo tener quell’ordine, cftio ho detto , Ai con- 
ftratricema V uicne auaiiti à ogifaltra parlare d’Hufrufina,per elTer Ila 
‘ ta la prima Imperatrice, ch’io mi ricordi ertere data Monaca. 

Fu colici Imperatrice ili Codantrnopoli,e figliuola di Collan 
tino Quinto Imper. & crt'endo Hata dalla madre , chiamata 
* Eufr^JtnM Irena, da ph'cciola mclfa nel Monadefio,i5c à Dio facrata,do- 
it. fUcitlM pò alquanti anni,ch’el!à fu llatancl detto Monaderio, il qual' 
neirlfola, chiamata Prima, Michele Secondo, cognomi- 
’MiXVtJ nato Tragulo, che penicnne Tlmperio dopo Codantino,pa-. 
gnl» fMJrt dre di EuIrulìnj|||ellcndogli morta la donna, per meglio dabi 
d' Enfrufn» ]ifc l'Imperio, ^pure inuaghito della bellezza d'Enfrufina , 
ch’in nero era bcllifsima , ò qual fi fort e altra cagione , fenza 
guardare , che la cofa folfe biafiincuole, e mal fatta , la cauò 
àcl Monaderio , e foofolla : promettendo al Senato Greco , 
che fc «»rhauea vn figliuolo mafehio di lei, lo lafciercbbc fuo 
fuccerfore nell’Iinpcrio.Qnpda promelfa fu al popolo gratif- 
fima , per ramore,che portaua alla fchiana di Hufrufina.Ma 
non clfendo dato lecito cotale matrimonio , perni e ifc Dio , 
«he Michele moriflc auanii,chc di lei gciie wlle alcun figliuo 
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;)o . Laonde llmpcngi toccò à Tcofilo, figliuolo della prima, 
donna, al quale dtfpiaccndo il facrilcgio,cnc hauca fatto il pa 
drc, rimandò Albico Eufrulìna al Monattcrio,dou ella era fta 
ta confecrcta dalla madre à Dio, non guardando, che Miche-: 
le hauclTc fatto giurare al Senato, che come Imperatrice l’ho- 
Qorcrcbbono,mentrcch’cllaviueirc. Pcrfcucro adunque nel 
feruigio di Dio EufruAnaiinAnoi tàto,ch’clla lafciò il mòdo. 
Fiori circa glanni della incarnazion del Agliuolo di Dio. Sif. 


Z*nw4 sm 
(«re. 


Di Teodora Imperatrice ttOriente * 


T e o D o R A Imperatrice di Coflantinopolt , la quale fu 
anch’ella Monaca, fecondo che fi troua,fu di Pallagonia, 
regione della Galazia . E perche farebbe cofa lunga il raccon 
tare, com’clla fofl'c da T eddofio Iniperadore deAderata, c fc- 
co Analmente accompagnata, baderà dire, ch’interucnneà 
lei, come è fcritto d’Elter, la quale fu per la Aia bellezza elet- 
ta per moglie, e Reina d’AlTuero Re de’ Medi . DiceA queAa 
dona effer Rata oltr’à modo di corpo bcllifsima,d’animo gran 
de,.c molto auueduta,di colhimi grazioA,e di piet.ì Angolare. 
Il che A può comprender da quello, ch’eflcnao l'Impcra. Aio 
marito,raacchiato d’hereAa, ella tenne femprc,e fauorì la Cat 
tolica fcde.E rimanendo ella dopo la morte deiriroperadorc, 
fuo marito , con Michele fuo picciolo Agliuolo , al goucrno 
del’Imperio , conAgliataA con Aia madre, che A chiamaua 
Trurina, &era Monaca in vn Monallerio chiamato Ga- 
Rriano , che dellepropric fatuità s’era fatto ediAcare , A ri- 
foluette có eifa in(ieme,ch’c le facre Imagini di Dio,e de’ San 
ti rimanelTero nelle Chiefe , le quali da i eoAlo , óc altri Im- 
^cradori erano fiate colte via. Liberò, Se chiamò anco- 
ra tutti coloro , che per difendere la verità della fede da 
TeoAlo erano dati mand.ati in efilio, de aperfe le prigioni à 
quelli , che per cotal Caufa vi erano dati inefsi , mettendo in 
luogo loro gli odinati heretici . Ordinate poi le cofe della 
religione , de l’Imperio , fene dette quietamente per alcun 
:mpo , col fuo picciolo Agliuolo , portandofi nella vita uedo 
ile,comc comàda l’Apcrfc.Soprauénuta poi da nuoui accidé- 
ti,fu alquanto trauaHiata quella i'ua quiete,ma con l’aiuto di 
Dio>iu cui ella adai ii Adaua,fu da cfsi miracolofamcte libera 
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Pcrd(>chccon(ìtlcranclo il Re de’ Bulgari » fom e l’iin- 
periocrada madonna retto, quantunque cglihauclTe con 
Tcofì lo prima fatto tregua, mandò ad annunziarle la guef* 
rapcr Tuoi Ambafeiadori . Ai quali Teodora rifpofe alle- 
gramente, che l’àccettaua piu, che volentieri, machccon- 
ììderafTe molto bene à che imprefa egli mctteuamano, con 
ciò foflci che vincendo vna donna, riporterebbe pocobono- 
re della vittoria : ma clTendo vinto , com’ella fperaua in Dio , 
per hauer’egli fenza cagione,rotta la trema, ne riporterebbe, 
oltr’al danno, uergogna grandifsima . Marauigliatolì il Bar- 
baro che vna femmina gli haueffe fatto vna coli ardita, e prò 
ta rifpoBa , mandò di iiuouo grAmbafeiadori , e fece con ef- 
fa non piu trcgua,ma vna ferma pace: c Teodora per meglio 
Ifabiltrla , gli rimandò la forclla, che ella teneua al filo fcrui- 
gio prigiona . £ coBei per efler iriolri anni in CuBantino- 
poli dimorata , &hauerequiui impararo lettere, ecoBunu 
ChriBiani, fi volle battezzare auanti, che lì paniBc : e poi 
tornata alla patria , predicò con tanta efficacia la fede Chri- 
Biana al (rateilo , e con tante viue ragioni gli dimoBrò>che 
quella fola era vera , e che per quella fola, cnon per altra, 
u poteuano faluare gfliuominii aggiungendo ancora mol> 
ti miracoli , per confìrmare la fu^ottrina, ch’egli credet- 
te nel Signore, e battczzofsi con molti fuoi baroni . Mandò 
ancora quella ramifsima Imperatrice àpredicare'la cattolica 
TnJarsmS^ fede, nelle parti d’Oricnte, àgl’heretici Manichei,ma perche 
ìa TrtiUca- troppo craiio ne i loro errori oBinati , non fece niente di fmt- 
. In queBo tempo Barda , uno de' Tutori del figliuolo-, e 
„ I a/-»/- fuo parente, uedendo che Michele fi contri Bauagraodemen 
thti heraui tc. Clic i Saracini trauagliauano rimpcriò; lo conforcauai pi- 
gliare il goucrno del tutto, c mafsimamentc e (Tendo egli già > 
vfeito de granili pupillari . Onde di dò auuedutafi l'im- 
peratricc dubitando di non clfcre morta , fpontaneamen- 
ce rinonziò il goucrno : & auanti al Senato fatto portare’ 
tutto il Tcfbro , fece vedere , ch'ella non haueua rubato' 
niente di quel del figliuolo . Nondimeno egli entrato in 
qualche fofpctto, le tolfc ancora di quello, che per ragio- 
'ne à lei fi conuenfua . Per le quali tutte cofe ìnfaBidicai 
Teodora del mondo, fi rinchmfc nel Monaflcrio al fcnii- 
giodi Dio, con.Trurina fua madre, Udooepoco tempo di 
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' poi fu dal Sigriorc à miglior vita chiamata i à hccuere il gui 
dcrdoiic delle durate fatiche , ad honorc del fuogloriofot r 
fanco nome . VifTe tra’ mortali quella Serenifsima Impera- 
trice circa gl'anni di nodrafalute 481. Eparmichc lapofsia 
mo comparare in bellezza ad Eller > in fantimonia > e pudici- 
ziaà Giuditta» &in pietà» e diuozione à Paola Romana, 
& parmi che ella non folTe dotata di manco grazia» cpriui 
le^io » e di fama appreflo à Dio » Se à griiuommi , che alcune 
di quelle . 

Di ^MguSia Imperatrice ^Oriente . 

F R a rimpcratrici d’Oricnte prefe le facrc bende ancora 
Augulla , la quale fi legge cflcrc (lata moglie di Ifacio , 
primo di cotal nome Impcradore di Collantinopoli . Il qua- 
le» come lucri à pieno intendelle, hauendo rin oziato aneli V 
gli riraperio , e fattoli Monaco » Augulla molTa dal fuo cf- 
lempio fi fece Monaca anch’ella, c per niolt'anni dimoiò'nel 
Monallerio al fcruigio di Dio . Ma hauendo ella lafciato A- 
leflb fuo figliuolo piccolo, nelle mani de’ Tutori ; il quale cf- 
fendo poi crefeiuto di maniera » che gli pareua poter gbucrna 
re rimpcrio per feniedefimo, ne potendo cauarc il gouer. 
no dimano d’efii Tutori, pregata la madre» c^ic vrcillc del 
Monafterio , etornalTc da lui » ella fu forzata , conofccndo la 
Volontà , Se il bifogno del figliuolo » tornare al fecolo » c jo 
■uernare rimperio, che alla prudenza» e diferezionedi loie 3 
.nùTc il figliuolo . Et il non volere perciò Augulla cauarfi l’hà 
bitò Monaitico» fu di nonpoca ammirazione à tutti . £ Pcr-| 
' jchc in quello mondo non c cofa veruna ferma, e Rabile,<n>po 
jalquanto tempo » hauendo ella prefentito, thè il figliuolo, co 
ulcuni Tuoi famigliari rpelTo vfaua dire » che (blo à nome era 
llniperadore»lalciò volontariamente al figliuolo tutto il go- 
uemo libero» e fi vfei di pallio, acciò non raunenifTc cos^- 
<una,contro al fuo honore. Dopo quello , fe bene il figliuolo 
ÌSL riueriua,dc honoraua come madre»jlla nondimeno,die del 
^ona{lerio,chiamato Pantepan» à requifizion fua folamen- 
tcs’era vfdta (lo che non deueua già maifarc)mancata cotale 
cagione » U entro fi ritornò (rficndo quello da lei medefima 
^aco fatto edificare) c quiui»infino ch’ella vifle, quietamente 
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(truì al Sig. Funi mondo circa granai di nodra falucc. I t$o. : 

Di I{ùc arda Imperatrice cT Occidente » e Santa . 

SsxNPO quc do quanto u’haucua dadircdcirimpera 
ina d'Orìcntc, vcnrcino hora alle nodrc d’Occidcncc,tra 
le quali nc fono dace alcune non men'ornacc di fantità,che di 
dignità ItnperìalC) come mi ncorda haucr letto in Paolo £mi> 
ho. La prima di quede fu Riccarda , moglie di Carlo Impera 
dorè , cognominato GralTo. 11 quale , com’liuomo di debole 
ccruello, lenza giuda cagione, folo per gelolìa d'vn certo Ve 
■ feouo, la ripudio.Pcrclic parendogli, che quel prelato hauede 
■irr»*mi/rtr|rrOppa domcdichczza con lei, ch'era tutta fpiricualcte fanta, 
cnon quarcgli'fofpcttaua, venne à tantd,ch’in prcfcnza dcl- 
rlinpcrio giurò, come fcmplice huomo, ch’cgl’era.che nó l'ha 
ueua mai conofciuta.Qucdo giuramento fu à Riccarda gradf 
fimo,pcrcioche cotal cola era vera, clTendo Carlo naturalméj 
te di ciò impotente, come, che la donna faggia, per non iluer 
gognarlo mai rhauelfc maniftdato.Ma poi che da fe s’era feo 

f erro, fece chiamare matrone honede, epratiche in conofeer 
integrità delle donne, le quali tedifìcaflero, convella mai nò 
haneua conofeiuto huomo. ApprclTo fece intendere à’baroni, 
che fe di ciò non fi concentauano , che à loro volótà facedero 
venire carboni accefi, e che fopra-quelh ella andrebbe à piedi 
Ccalzi in tedimonianza di quàto ella liauca detto. Ma non ne 
ToUefo dfeiò far cofa aIcun.i,conofccdo Carlo di poco seno» 
e lei hauendo per donna cadifsima.Giudificatafi adunq; Ric- 
carda dei fallo appodole dal marito, c liberatafida queirìn- 
famia, tolfc la Tua dote , fenz’altrimenti volere piu có quello 
dim orare, cfen’an dò in HoIfaziaiRegiondella Magna, poda 
in fui Marc,ncircntrare nella Dacia, la qual Regione fo anco 
per auuétura fua patna, c quiuì fece edificare vn Monaderio> 
che fi chiama Andalcuo,e dotatolo di molte polTcrsioni, fi fpo 
elio le vedi Imperiali, e vedtfsi delle monadiche. £, fe fi può 
^rc, accrebbe quella verginità, la quale infino allora ella ha- 
ueua confcruata tra tante delicatezze, occafioni, confe- 
crandola per Tempre al iuo cclcde ipofo. PcrfeMcrò Riccarda 
nel Monaderio in orazioni, lacrime, vigilie, e digiuni per in- 
fino, che dal fuo, c nollro Signore à migUnr vita! u chiamata. 
£t il fuo Santo corpo fu fcpolto nel medefirao Monadcrio ^ , 
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l meritò clTcr porta dopo la morte fua-dalla Santa Chiefa fra 
»reletti «li Dioje la Tua fcrta fi cclciara il diciarcttefinto giorno 
d'Ortobrc. Virtc ncgl’anQi della venuta del nortro Sig. G i £ 
5 V CxRISTO. 8S9. 


D I R o V I ancora di Vuilla Imperatrice , conforte di Be- 
rengrario Re d’Italia . Il qual fuo conforccicfiendo mor 
to appreìlb Baberga, Città della SafTunia prigione dcll’Impc 
tadorc Ottone pruno , trouandofi libera , e difprcitzato il fc- 
colO)& ogn’altra fua grandezza, fen’cntrò in vn Monailcrio 
detto luogo porto. Là douc, che tnrto’l tempo, eh e dal Ma- 


Di fumili impiratrice d’Occidtntè . 


in 


gno Dio gli tu donato, al ferutgiu di fua Maeltà ottimamente 
(pefe . La quale fii al mondo circa gl’anni del già nominato 
Imperadorc ventidue, edelia vci'utadel pio, e benigno no-, 
ftro Redentore in quefta noftra fragile, e mortale tpoglia . 
99 ° • 

Di Cunegwiii IiMeratrice d'Occìdente , e Santa . 

C Vnegvnda cflendo moglie d’Arrigo primo, Impe 
radore dcirOccidentc.huonio fantifsimo; qundo egli uè 
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ne , come narrano molti É^tori , à morte, fece chiamare à fé 
tatti i primi dcirimperio, inncmc con Cunegunda fua confor 
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te,cdifl'elora quelle parolc.Toglieteui la uortra vergine,fhc 
voi mi delle niolt’anni fono. Le quali parole nó vollero figm 
fìcar*altco,fe nó ch’erano dimorati infiemc.fenza mai congi ó 
^erfi carnalmente.Eirempioin ver9,fantifsimo,eraro. Pali'a- 
10 adunque à miglior vita il Callo Arrigo, e riinarta Cuiiegu 
da fua«onforte vergine, com’egli l’haueua hauuta 5 ella grata 
di tanto beneficio , per vno anno continuo fece fare ài fer- 
uidi Dio molte preghiere per l’anima del morto Impcra- 
dore £ pall'ato l’anno in prefenza di Currado, che ncH’Im- 
perio era fuccefib al marito , in Baberga , Città della Magna, 
nella Chicfa-niaggiore , chedaeflb Arrigo era fiata cdiìlca- 
ta , mentre , che del fuo anniuerfario rÀremefeouo canta- 
na la Mclfa , 'dauanti à tutto il popolo fi fpogliò delle uc- 
(b, & ornamenti Imperiali, e come vili, gli gittò per tei-ra , e 
dall’Arciuefcouo fi fece uellirc d’habito monacale. Fatto 
quello accompagnata da’ Baroni,e dal popolo, ch’era molto , 
fen’andò al Monafterio detto Cófugia , poco fucri della Cit- 
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tà , il quale auantt ella RelTa haueua fatto edificare.. £ dopo 
pochi giorni (benché contro à Tua uoglia)fu eletta BadelTa da 
tutte le Aie Monache. Hor qui farebbe difficii cofa àraccóta* 
re , c credere, quanto amore dimoftraua ucrfo Dio qucRa Se- 
rcnirsima Imperatrice, c quanto verfo le fuc figliuole, e forcl 
le ella folTc benigna , &in fc Aefia humile. Ella faccua tutti 
grcfercizij vili del Mona fieno . Ella digiunarla dd continuo, 
non celfaua mai dorare , ò di far qualche cofa con le proprie 
mani , allegando TApofiolo , douc dice , che chi non lauora, 
non mangi . Di quella Aia hondh Aima bocca, vfeiuano fem 
pre parole di pace,d'amore, c di pietd, & oltre A gl'offici con- 
fnett, cantaua da per fc medefima cantici, hinni, e falmi. Ga- 
fiigaua il delicato corpo con alici , c difcipline , & altre forti 
di penitenze: di maniera, che per qucficcofc ella cadde in 
un'infermità incurabile, tanto che per pochi anni, poi ch'ella 
s’era fatta Monaca, conobbe auuicinarfi il fine della Aia vita. 

ide con gran fede fi raccomandaua à’ beati Angioli,la vita 
dc'qualiinterra,giufia Aia pofia, haueua imitata .Chiamaua 
i Santi Apofioli,la fede da i quali predicata nel m5do,clla ha 
ueua fempre tenuta fincera,e ferma. Raccomandauafi ancor' 
alle facrc Vergini, 8c à tutti i cod|e’ Beati Spiriti, pregando- 
gli, che voleilero aiutarla in queiro Aio fine, rinalmétc poco 
dopo quefii fuoi preghi , pafsó qudl'anima purifsima di que- 
fia vita. Non tacerò ancora, ch’cfiendo queir Imperatrice ch- 
morata non poco tempo nella Città di Firenze,ella, e l’Impc 
radorc Aio conforte, poi che ne fu panka>fccc, adoperadofi in' 
cotal cofa Alibràdo Vcfcouo d'cfl'a Città, rifar la Chiefa di S. 
Miniato, pofia fun’vn monte fuor di Firenze(corae raccontai 
Giouà ViUani)nó folo rifarla, & ornarla riccamcce,efcn^arf 
fparmio,ncl modo, ch'ella hoggi fincdc,ma dotarla ancora di 
molte ricche pofl'efsioni . La qual cofa iàtta dai V efeouo i 
con molta diligenza fu il corpo di San Miniato in quellapo- 
fio, dentro l’altare , che è fotto il Choro , iiitcrucnendo à 
cotale traslazione detto Vcfcouo , con tutto il Clero Fioren- 
tino , e tutti i popoli della Città , e de’ contorni . 

Ma poi,che nonci r^'onòhieri alcuna cola di quefio San 
to D,Lconardo,e porta (loccafióe. Voglio dirui,cllènd‘cgli fia 
:o romito,ch’cgli fu figiiuoladcl Re d’Armenia, cuene ad ha 
litar in vn folitario , & ofeuro bofeo , il quale era doue hog- 
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.iripòCi il filo corpo .Ma non vi fte«cmolto,chcilall’«itip*P 
ÌGiuliatio ApolUta«che allora era in Firenzc.fu fatto decapi 
tarcj per la confcfsionc del nome Chriftiano . Dcfiderio poi 
Re de’ Longobardi, facendo edificar vn caftcllo nel V aldar- 
no di fotro.aoc à mezza la firada, che va da Firenze à Pifa , 
volle per la nuercnza,che pprtaua à quello fanco, che fi cliia 
malTc Santo Miniato. Fece anche, quefio Rcicdiiìcar, ò come 
vogliano alcuni refiauraréila nobil terrai di S.Gnuigntno,po 
fla nella diocefi di Volterra , in far rti bcUifiimo , c fertiUlsi- 

ifno mote, Terra iiiucro ornata di beilo .Cliicfc,honoiati pala 

gitdedi bclli,e pcllcgnni ingegni .Di quella Terra fi vccRio- 
no tre Arciucrcouam , doc Pil'aTn-enze,c Siena, e fette V c- 
fcouadi.come Volterra, Lucca, Pifioia, Modana , Bologna, 
Ficfolc, & Arezzo, tutte Città antiche, c nobili, c non raoder 
ne,e nuoue. £t choggidelle buone Terre, che fieno nello Ila 
fio di Firenzc,e molto ripiene d’ugiatc,dc honoratc famiglie. 
E la detta Chiefa di fantu Miniato, fuor di Firenze, da che fu 
refiaurata , come hauetc vdito , infino à pochi anni fono , fu 
fanro & honorato Alonaficrio dc’Monaci di Alontc Oliuc- 
to , ma hoggi non c habitata da Monaci ,’ ne molto frequen- 
tata , per cìfcrc dal Duca Cofimo fiata mefla in fortezza . 
Ma per tornare alla nofira Cuncgunda.Dico,che dopo la fua 
•morte moftrò il Signore per elfa tanti miracoli , che la Santa 
Madre Clucfa Komaua,rafcriflc irai Santi del Ciclo,e la fua 
feda fi celebra li terzo giorno di Marzo , Stette al mondo 
negranni dcUa venuta diCuiusTOiozy. 

. j Di un'altra Cunegonda Imperatria i Occidenu . 

S E fi V I T A N D o il noftro ragionamento , parlcremo.ho- 
ra,di vn'altra Cunegunda, la quale fu figliuola di Cinito 
Re d'Inghilterra, e moglie d’ Arrigo fecondo Imperadore, il 
quale la colfe,* per la fua iìngolar bellezza, .luann , che fofic 
afiunto all'Imperio. E ville con elfa molt’an'niicome coman- 
dano le fante leggi matrimoniali,pacificamentc , e fenza al- 
cuna gelofia, ò fofpctto . Mail nimico d’ogni noftro bene , 
poiché Arrigo fu coronato Imperadore, feininò fra cfsi la zi- 
zapia della gelofia. Et operò tato, che Cunegunda fu apprc/ 
fo airimpcradorc infamata d'impudicizia . 11 che di forULOi 
, , . - , V u u da cfTo 
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da cflb drdato» che Tinnoccntc Signora venne non' folo 10 “ 
>encolo di perdere la fama > ma la vita ancora . £ quello che 
huledoleuaera , che non fi trouaua alcuno tii quegli , che 
quando ella era amata dalllmperadore > fe le moUrauanò 
amici, e fcruidori,che ^er lei volclTero alcuna parola dirc.Co 
mcfpeirointeruicneatuttiqucgli» chehauendo hauutavn 
tempo la fortuna profpera > la cominciano hauer contraria . 
Ma nel cafo della no lira Cunegunda , forfè la cagione di dò 
fipoteua darcalnontrouarfinelTuno , che hauefle ardire di 
contraporfi aU’accufatore di lei , il quale era huomo d’animo 
fiero,(U corpo grande,crobufto,e molto nell’arme reputato . 
MaDiOfà cui niente è nafcofo,non permelTc, che l'innoccn- 
tc donna rcftalTc fuergognata . Perche à guifa, eh egli anolTe 
Daniello à contradirc à i maluagi vecchi , che infamauanola 
carta Sufanna.cofi diede tant’animo à vn paggio, il quale Cu 
negunda haueua menato feco dalla fua patria,quando n'an- 
dò à marito , ch’egli s'oppofc al falfo caualiero , e coli venne 
feco i duello,* perche le leggi longobarde permetteuano,che 
quando vna donna era iotamaraoinhonertà , non v’cflcndo 
tertimoni.fi potcrte difendere mediante il duello . Ma hoggi 
dal facro Concilio di Trento è al tutto elfo duello prohibiro 
Venuti adunque colloro in rtcccato , 8c alle mani,il caualie- 
ro rimafe pcrdcntc,c prigione del fidele, & amoreuofpaggio. 
Onde la donna, che già era fdegnata, vedendoli hauer ncupe 
rato l’honor fuo,non volle perder l’occafione di Icpararfi da 
marito . Onde rimunerato il paggio, fecondo ch’egli merita- 
ua,5cacconcie l’altrc fuccofe, fi parti daU’Imperadorc con fi 
Ifatt’animo.che non fu mai pofsibile,nc con preghi, ne con mr 
haccc perfuadetla.ch’ella voleflc tornare à Itar feco. Anzi an 
idatafene in vn Monallcrio, ficonfecrò al vero Iroperadorc 
dcltuttow Et infino, ch'ella viirc>attefe à’digiuni,orazipniv 
& opere pie > e lante, fi come arterraa l’Arciuefcouo Fiorertti- 
no.V irte al mondo Correndo gl’anni del parto d e lla im m acu»» 
lata Vergine Maria lojj- ^ 
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Imperatrice dVccidente » 

Ora miviene nella memoria,!» chrirtianifsima,e ftn 
tifsima Agnefa> la quale fii donna d’Arrigo dicotalno 
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me terzo { benché alcun’autore voglia , che fofle conforte di 
Arrigo fecondo ) e figliuola di Guglielmo guafeone Prenci- 
pc de’ Pittoni, Prouincia di Francia . Di collei, dico, fi legge» 
che come pi)fsima,e mifericordiolà de’ poueri di Dio, il gior- 
no delle fuc nozze, celebrate nella Città di Igelcheim , hoggi 
Tongren,patria di Carlo Magno Imperadore,come hieri vdi 
(le da Don Leonardo, fece cacciar fuori del palagio tutti i pa- 
rafsin,hiflrioni,e buflbm', & i cibi,che c}ucgli harebbono con- 
(nmacNCon L'alcrrfpefe, che in loro lì farebbono fatte di man 
cie,e di doni,fece àersipoucri dillribuirc.Non palTaronopoi 
molt'anni, ch’ella andò col marito à Roma , per vilìtare i glo- 
rioli Apolloli Picro,e Paolo: e per vedere quella Città tanto 
nominata, e che già haueua domate quali tutte l’altre del mó 
do . £ nel ritorno , ch’ella fece poi nella Magna , paflo dalla 
Pompofa, Badia molto degna, fra i rami del Po, che palTa fot 
to Ferrara, Se Amano, vicina al mare cinque mi^lia,e parten- 
doli di quiui,ne portò feco il glorìofo corpo di o. Guido, che 
di quel luogo era flato Abatc.Giunta nella Germahia,parto> 
tì vn figliuolo,al quale fu pollo il nome del padre Arrigo.Po 
co poi morendo rimperadore,raccomàdò il fÌgliuolo,c lo Ra 
to alla Tua cara,e prudète donna,fapcdo, che có prudeza via 
piu che donnefea harebbe faputo gouernare,e lo flato, Se il fi 

S diuelo. Rimafa adunque à cura del picciolo figliuolo Agnc- 
a,vfò ogni diligenza,ch’il fanciullo folTe allenato coltimore 
di Dio, e ch’egli folTe humano,e benigno co’ Tuoi popoli ;tà^ 
TO che fìnalmcte, eflendo Arrigo già peruenuto all’età di do- 
dici anni, i Signori Germani,e fra gl’altri Anno Arciuefcouo 
di Colonia,toirero la tutela del fanciullo, & il re^giméto dcl- 
llmpeno fopra di Ioro,hauédolo prima creato Imperadore . 
Perche, veggendofiAgnerafuiluppata da tanto impaccio, 
com’ella difìderaua, e fentédo la lua patria elTer afflitta da tu 
multi di ^errc,fcne venne à Roma, e quiui depoRe le veRi 
imperialkc rinonziato al Ducato di Bauiera, ch’era fìjo,li Y)t' 
Ri dcH’humil veRe monaRica,&in qucH’habito vifle, infino 
à tàto,che dal Signore fu chiamata al Regno del Cielo. 11 Tuo 
corpo fu fepolto nella Chiefa di San Piero , à lato à quello di 
Tanta Petronilla,figliuola d’eflb ApoRolo.Fu al mondo que- 
Rànó meno fanta,che rercnifsim^lmperatrice , circa gl’anni 
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E'N c HT. anai, io habbia acuorci comandamenti, epre 
yhi voftrJ,]d*cffer brcuc, nondimeno , non mi fon potuto 
tenere di non dar orecchie alle mifcric di Prafledia impera- 
trice , che ftandoini nella memoria, dopo, che parlato io 
quelValtrc notlrc Imperatrici , miparcua , che mi prcgalTc 
ch'io gli compiacersi in dir qualcofa anco di Ici.Dicoui adun-t 
qiic , xiic rodio nmouc nei petti humani grauifsime tépefte , 
l'odio affligge grandemete 1 huomoj e lioirae di fc ilcflx>>c co 
lui , che da quello e pofleduto , non mai fa violenza ad alcri, 
fenza tormèto di fe medefimo; perche nel voler affliggere al 
trui.fcnte in fe gràdifsiino tormcto, dubitado tuttauia.chc la 
vedetta nó fornica reffeno» fecondo ch'egli difidera ;e le piu 
volte cafcdno ancora in qualche brutta, e perfida herchai fi 
come fece Arrigo di coiai nome quarto, cófortcdcHn iioflra 
taioatóirta PrdlVediiu,Lj.qualc1(comc vuole il iiollro T rite- 
mioli^B di nazicmc della Rofsia , Prouincia polla in lùl Mar 
Maggiore .iìpofata, ch’ella fu da quello Arrigo, e celebrate le 
noz^ in Colonia.grandcmctc,& oltr’à modo 1 amò per ifpa 
ziodi fctt'anni.chè durò il primiero amore : qual poi fi voi* 
tò tutto ni odio grandifsmio,cpcfsimo,di qucllo,ch’horhora 
VI ho ragionato.‘£tandàdo di giorno in giorno crcfccdo nel 
petto di-qucllo federato, vn gmrno fra gl'altti lo códufJc in 
5ha poltpcrncn'li'batbara , e fpocca b«c(fih NuicolaiiauaitfeiL- 
tohie^irApòcahlfe dcteftatadalL’detto del Signore Vangeli* 
fta Giouanni . Pcrcioche in prefenza foa conccflc ad alcur 
ni fuoi feruidori di sforzar Praflcdia, quando ch’ella non yo- 
Icficamoreiiolmeiitc acconfenlirc.H non còreoto di ciò l’im- 
pio,c federato, venne in tanta pazda , e ribalderia inficme, 
ch’i'noitò ancora à fare vna. coli gtandcfcdcratezS:a,Currad« 
fùo ffgl*àohr,hauilto d’vn’altra dón3,<chiaroatit Berta.Il qua 
r 3 rddétéllad 0 ’ en:orc, e dal diain Piolo aUi Cortiwhi» molto 
bialiinato.Ma il pio,c prudente giouanc nò lo volle farc.tt il 
ribaldo allora gh dille in fui vifo, ch'egli nó era fuo fi^^Iiuolo, 
fi com'egli fi tencua.ma fi bene d vn certo Prccipcdi Sueuia, 
fenza dir»h altrimenti il nome. Neprefe il prudere Gurrado 
nò poco (5cgno,d’vna coli fdqcca, & incÓfìderata parola det 
tallii dai padre > ma non lo dimofbò allora , anzi con arte 
® * l i difsiniulo 
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difiiatulò Ogni cola . Dipoi alquanti giorni dopo, con alcuni 
fuoi confidenti fc n'ando à Roma , là douc ,‘che gli fumo fat 
tc gran firflc, & honori.c con gran magnificenza da Vrbano 
fecondo Sommo Pontefice , rieeuuto , dal qual’anche fu con 
folcnnc pompa confccraco Re d'Italia, doue coltro allofce- 
lerato padre regnò . lira quello Currado giouanc d'anni( co- - ^ 

me dice il Tritemio ) ma vecchio di collumi, da bene, c d’o {.“7^ / 

gni bota ornato, liumile modello, e pieno di caritaimolto pio r;»M ,//>»- 
verfo il Signore Dio; vna gran niicrcnza portaua al Clero, à* 

Monaci, e fcrui di Dio . Ma ( come fpelTo fi fuol dire dagl'a- 
mici del Signore, quàdo muore qualche perfona da bene,[d 
dio vuole i buoni per fe) perche pochi anni dopo alla fua co- 
ronazione, fu daH’accrba morte l'opraggiunto.trouad oli nel 
la nollra Città di Firenze, douc anche fu co folenm Ellcquie 
fepcllito. Hor per tornar’al la nollra affiitta PralTcdia, dopo, 
che folfcrtc haucua (mali che infinite ingiurie, evia piu ol- 
traggi, fc bene ingiullaraente fattili, hauendola il Patire cter 
no. padre delle mifericordic.col fuo pietofo occhio rifguarda 
ta alquanto , fcampò di carcere , c fe ne fuggi alla ContelTa 
Manldam quei tempi potente, egrande in Italia; dallaqua- 
le pia, e dinota Signora, fu honorcuolmentc riceuuta, c dall’ 

Uleira menata à Roma al fummo PontcficerVrbano giàdet 
to, al quale con molta riuerenza inginocchiatali , con lignozi/oW Ji pri. 
ZI, e la<;rime, che dalTintimc vifccrc del cuore veniuano, rac €'*"'• "*'** 
contò per ordine, tutte le calamità, c mifene, che haucua fuf g ”7 
ferte dairempio fuo conforte . Alla qual rcrenifsima Impera ctncUit m 
trice^ Papa hauendo grancompafsionc, con molte belle, & g«>i»4. 
ornare parole, che in un tanto cafo rìccrcauano, la confortò, 
e confolò . Dipoi ragunò vn Concilio in Roma, dal quale fu 
dichiarato, c pubhcato Arrigo heretico, feifmatico, c Princi- 
pe della fetta Niccolaitana, e lo dichiarò ancora inobbediéte 
cccbellc della Sacrofanta Chiefa Romana, capo della vni- 
ucrfal Chiefa,p le cofe nefande da liu cóinelTc nella fua proi 
pria conforte, c lo fcomiinicò di nuouo-. Fatto quello Tafflit- 
,ta PralTcd a , fi ritornò alla fua patria ; là doue , che entrò in 
•yno Mouallcrio di V ergini della nollra famiglia Monallica 
doue menò vita refigiolifsima, conuerfando con tanta humil 
tà,c modcllia co quelle fue forelle, che rclelTch} lor Badelfa, 
emadre . Nel qual Tanto propofico, vilTc infiuo, che dal Si- 
gnore, 
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enorc Hi fu in qucfto nolbofecolo donato vita.Fu al mondo 
qucfta'tato trauagliata Imperatrice, intorno agl’anni della ve 
nuta in carne Humana di colui, che per fua bontà, e grazia 

tanta pazienza gb donò 1093. , j 

Bella hiftvia , in vero è Hata quella , dilTcìl Coraduzzo , 
& vn raro clTcmpio di pazicnza,la quale fi può agguagliare 
ad vn’altro Giobbe: e li come lui nel fine , fu febee , e dal Si- 
gnore Dio profperato , coli ancora fu qnefta Imperatrice de 
ma ve ramente d’ogni lode . Hor feguitate à voftrp comm.o- 
ìo, e piacere. Don Michele,. • . * : 


Di Confiain^a Imperatrice i Occidente • 
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M I fouuiene bora di Cofiaza , della quale fi legge in raol 
te hiflone , c particolarmente nel compendio del Re- 
gno di Napoli , ch’ella fu figliuola di Ruggiero quarto del sa 
gue Normando, che venne à eficr figliuolo di Ruggiero ter- 
zo, e primo Re di Napoli . Quello Ruggiero, adunque, mo- 
rendo giouane, lafciò Collàza picciola.nauuta d’vna figlino 
la di Ruberto Conte di Leccio . E perche haucua tolta colici 
contra al voler del padre, meflc la figliuola, che d’efla era na 
ta, cioè Collàza, nel Monafterio di b. Maria di Palermo Cit 
tà di Sicilia , nel quale ella vilTc in modo diuotamente , che 
pochi anni dopo che fu fana BadelTa . E finalmente cfl'endo 
ella peruenuta all’età di cinquant’anni , gli fu forza tornare 
col co^o,ma nócon l’animo, al mondo, per quella cagione. 
*1 Re Buóguglielmojvltimo di cotale fchiatta, nato dil^itti 
mo Matrimonio ( il quale fu quello, ch’edifico il bello, c ric- 
co Monafterio di Monreale , preftb à tre miglia à Palcimo y 
a cui Chiefa è di maniera adorna di pietre lauoratc , di mar- 
mi fini, e di Mufaici , che non credo , che in Chriftianita ne 
fia vn’altra limile, venne à morte in quel tempo, che Coftan 
za fi ftaua al fcruigio di Dio . Perche non eflendo rimafo niu 
no di fchiana Reale, riftrettifi infieme i Baroni di Sicilia.ele 
fero per lor Re vn certo racredi baftardo,ch’in corte del nior 
co Re era dimorato . 11 che intendendo il Papa, il qual cr^ 
Iota Clemente terzo, mandò vn cflcrcito contro à Tancredi 
per cacciarlo del Regno, dicendo quello efter ricafeato à San 
ta Chiefa { com’inuero era ) non clTcndo rimafo piu veruno 

del 
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del fangue Normando y legittimamente nato , Ma preuenu- 
cò Clemente dalla mortei non potette mandar cotal co fa ad 
effetto . £ fe bene Celerino terzo i che rucceile nel Papato, 
era ancor’egU del medefimo animo, nondimeno vi vedeua 
molte diffìcultà, parendogli, che Tancredi , perla memoria 
deTuoi antenati, haueffe à fauorire luna, e Talcra Sicilia, e tut 
n i Baroni, i ouali haucuano prefe Tarme , per aiutarlo contra 
chi di cotale uato lo volefTecacdare.Laonde Ccleftino prefe 
vn modo piu fpedientt, c di raaco rpefa,c pericolo . E cjueflo 


fu d inueftire ai quel Regno Arrigo fello Imperadore hgliuo 
lo di Federigo cognominato BarbarofTa ; c per dare alla cofa 




piu colore , de acciò che meglio riufcilTe , fece occultamente ìgno disici 
per mezzo dell’ Arciuefeouo di Palermo,cauar Co danza del Jì* d<t CtU 
Monaderio, e difpenfando la diede per moglie à quedo Arri 
eo, de amendue inficme gli Coronò in Roma d'efsi Regni di ^ 

Napoli, e di Sicilia, de'quali có facilità ne cacciò Tancredi,c ^ccft/nxa j 
fe n’infìgnorì del tutto. 1 ngrauidò adunque queda Codanza ^^marita p» 
d’vn fìgliuolo,fc bcn‘elTera,comeho dctto,d’annicinquantà. d*t 

Onde vedendo il tepo del parto, ella, accioche i Baroni del 
Regno non dubitadcro d'inganno, fu meda à partorire nella 
publica Piazza della Città di Palermo, fotto vn Padiglione, f,t 

accioche, chimiche volcuapotede entrare à vedere. Il barn »• H v*di 
bino, che nacque fu poi Feocrìgo fecondo Imperadore . Do- 
po il parto^dcl quale pochi anni. Co dàza rimale vedoua, tu 
trice del bambino,e gouernatn'ce dclTlmpcrio. £ farebbe co 
fa lunga raccontar’! molti trauagli, ch’ella hebbe in quel tem 
po ch’ella gouernò, ma padandogli, per non eder lungo,di- 
rò folaméte, ch’ella mori di poi in Palermo intorno à d’anni 
del nodro Signore 1 1 9 T- ' ' 

Ma non è da tacere, che quedo Federigo jper edere dato 
dal Papa fcomunicato, e parimente, chi lo cniamafTe Iinpc- 
radore, non morì con la dignità, e titolo delTImperioj e però 

a ualunche volta , 11 fa menzione di lui » chiamando Impera- 
ore s’intende d’auanti, che fod'e fcomunicato , 
Vnacofavorriafapcredavoi didcM. Alfbnlb Don Mi- 
chele, fe fu in fatti vero, ò pur’c vna fauola , che Federigo co 
gnominato BarbarolTa, Auolo di quedo Federigo, figliuolo 
della nodra Codanza, feminade Milano di Sale, come il voi 
go dice, e che da Papa Alcfsàdro terzo Sanefe, clTcndo dato 

feo- 
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rip fcoirmiiicatojc dopo poi, volendo cfTcr aiToluto.gli mcttcflTc i 
piedi in fui collo proltraro in terra in Alla porta di S. Marcò 
Vinczia . Io tengo di A,nfpofe,per quel ranto,ch’io ho let- 
to ) (Se ancor in due luoghi f della feconda domanda dico) ho 
viAaqiicfl'hiAoria; Yi'.o, è nella fala grande del confìgliodi 
Vinczia j d'altro, è la fala del Kcin Roma , nel palazzo di 
San Piero in Vaticano. L'hiltona di nome del l'autore non 
mi foiuiienc horaalla memoria) dice, che il cafo fu coii.Tro- 
il Pontcficein Vineziaifconofciuto, per la paura, che 
fi i fitdi in .haueua dcll'lniperadorc, perche lo pcrfeguitaua per mare ; cf ) 
jmU ^»/4 « per terra,- fu da due Romani che la in Vinezia firitrouauo- 
ffdert^t, jjQ ^ conofeiuto : e coli farro intendere alla Signoria , fu da 
nella menato al Palagio con gran Pompa . Lochc vdico da 
cdcrigo y fu fubito mandnro .i domandare à effa Signoria 
alla quale, non haucnd'ella volfuto darglielo, fu quindi à nó 
molto tempo, dal già detto Impcradore per marcmolTa vna 
fpra, e cruda guerra, appiccata la battaglia al famofo por- 
to dell.i*Prcura, pollo nell Albania, il figliuolo dcirimpcrar 
ore chiamato Óitoncì, qual'era capitano dell'armata, rima- 
c prigione, e menato in Vinezia, dal Pontefice , e dal Doge 
( fotte la fede però,chc coli promcfTc) fu mandato all’oftina- 
ro Padre, dal quale dopo vn gran contrailo ottenne grazia 
i pacificarlo col Papa : e venutone inlicnic col figliuoki’à 
’ V inezia, fccuì tutto quello-chc detto haucte,- nelfatto della 
alToIuzionc . Il Papa dipoi, per niollrarfi grato del benefizio 
iceuuto da i Viniziani,fi per lui, come per Santa Chicfa,có- 
:clTc loro molti priuilegij, come, che fc voi diccfìi , il Corno, 
che porta il loro Doge, il Manto Imperiale, de altri molti. Cir 
ca poi all'altra domanda, che milano fia (lato feminato di fa- 
e,io non l’ho mai ne Ietto , ne veduto in pittura alcuna.Lcg- 
go ben quello n*cl Tntemio autor grauc . Che Federigo l'an* 
ilo della nollra falute 1 1 6 2 . lo prcle per forza,c lo rouinò tut 
to,eccctto che i facri Tempij di Dio, e de' fuoi Santi, e lo fece 
3 cr il mezzoà modo di croce arare, e ne portò foco i facra- 
tifiimi corpi de’ Magi , che adorarono il Signor nollro pic- 
ciolo nel prelepio , e li portò in Colonia della Magna » là do- 
ueinfin’adhoggi fi Ranno . Ma dn’Milanefi in pochifsimo 
o fu rcllaiìrato , e rifatto ad onta , e difpctto del crudo 
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Barbaro . Lo che vdito da Federigo i vi andò vn’aUra 3’i)Ua 
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à campo con vn potcntifsimo elTcrcito . Ma da’ valorofì Mi- 
lancficon rcHantamila pcrfonc incontrato « & appiccata la 
battaglia fu fatto il Fatto d'arme» erotto , c coli eh lafciò à 
fuo mal grado ripofarc. L’anno poi 1 1 84. venne Federigo có 
molti Prencipi della Magna in Milano , hauendo fatto pace 
con elTo loro>doue che da’ Alilaneli fu riceuuto con grandif- 
limohonore . Dopo alcuni giorni, poi vi giunfe Arrigo fuo 
figliuolo , Re de’ Germani , e domandando la Coron a di fer- 
ro, gli fu polla in capo da Vberto Criuello Arciuefeouo del- 
la Città , in fu l'Alcare di lant’Ambrogio . 11 Capitano di co 
{loro li domandau a Alberto da GuilTano, huonio quali per 
la fua gagliardezza riputato Gigante , e quella fu la prima 
compagnia fatta dopo la riedificazione della Città ,* c fu det- 
ta la congregazione della morte , tutti liuomini eletti ; 8c ha- 
ueuano giurato prima patir la morte , che voltar le {palle 
aH’inimico . 

Di Ufabetta Imperatrice XOcciiente , udfftefa J{ewa d" lungheria » 
^»aa I{ema di VoUonia , Cecilia Dncheffa di ytislama » 
e Cucita Conteffa itOttigtna * 

L V L T I M A Imperatrice d’Occidente, che mi ricorda ha 
uer letto elFere llata Monaca, fu Lifabetta figliuola del 
Conte di Tirolli , c conforte d’Alberto primo Imperadore 
dcirilluHrifsiraa cafa d’Aullria,la qual Prouincia auanti era 
Marchefato . Quello Alberto, hauendo vna volta pailato il 
Reno,prelTo alla Città di Scaffìifa, appunto nello fmontar di 
barca,fu da vn figliuolo d’vn fuo fratello (da lui flato già per 
l’adietro molto honorato,e fauorito ) alTakato.c morto.llchc 
il nipote diceua poi hauer fatto perch’Albcrto gl’occupaua 
Ciburgo Città, la quale toccaua à lui,perla morte di Tua ma- 
dre . La nollra Lifabetta vdito l’orribil cafo della morte del 
marito,in quello fteflb luogo,doueil fatto era fucccilb , fece, 
edificar vna bella Chiefa , & apprelTb à quella vn g^ran Mo- 
nallerio , il nome del quale,è ÀuuifguedojC lo doto d’ampie 
.entrate .Dipoi rinonziato al mondo , 8c ad ogni Tua pompa, 
f fattali. Monaca , li confacrò à Dù>,pcr poter meglio quello 
perii fuo marito pregare. V cllironli ancora inlìeme có efla , 
jdclmedelìmo liabito,ducfuc figliuole, e due fue n ipore, del- 
I Xxx le quali, , 
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le quali, fc bene nò furono Imperatrici, ragioneremo adeiro> 
che cofi richiede quella occalione , non ci curando di peruer- 
tire per quella volta lordine propollo . La prima fua Hgliuo- 
la adunque , hebbe nome Agncla , c fu moglie d’Andrca Re 
d’Viighena,ii qualc.elTendo morto,andò Agnefa à fayfi mo- 
naca, con la madre,ncl medefimo inonaReno d'Auuifj^cdo. 

La prima nipote di Lifabcrra,fu Anna,Reina di Pollonia> 
e figliuola di Federigo Re de’ Romani , figliuolo defTa Lifa- 
beita,e del morto Imperadore.La quale,mofra daireffempio 
deU’auuIa , audò à pigliar l'habito monadico , nel inedelimo 
Monallcrio,c 5 vna fua figliuola, chiamata Ccaba DuchciTa 
di Vcislauia , che ancora non era andata à manto . 

L'altea fua figliuola fu chiamata Cuetta, ContefTa d’Otti- 
gcna,la quale elfendo morto il manto,fe n’andò có la madre, 
e con l'altrc à pigliar l’habito di penitenza . Tutte quelle Se- 
renifsiinc,& IllullrilT. donne inficme fecero in terra vita cele 
de , non ceffando notte , e giorno di far orazione à Dio per i 
peccaci Ioro,e del mono Imperadore ; e li màtennero in que- 
llo dato inlino, ch'aU'etemo Regno furono chiamate . 11 che 
feguito , fu dato loro fepoltura nel medeiimo Monaderio . E 
di quanto v’ho detto di quede donne, l’hidorie della Città di 
Vienna d' Aulirla , ce ne fanno fede . V ifTero al mondo circa 
gl’anni del facro parto di Maria Vergine 1 290. 

Quelle fono tutte quelle Imperatrici dellequaii mi fouuie 
ne hauer lctto,chc fieno date Monache,fe bene tégo per fer- 
mo, che ne fieno date molte piu , che non fono venute à mia 
cognizione: daefie adunque palTercmo alle Reme, che per 
amordi Gl Esv C mai sto hanno cagiata la Corona d’i 
ro , nel velo nero . Tra le quali ne vedremo alcune , che non 
folo hanno lafciato il Re^no temporale , ma di queda vita 
vfeendo , fono palTatc all eterno j effendo dalla Santa Chic- 
fa Romana date annouerate tra le Sante del Ciclo . 

Di Teftdy Bjina di Tama ^ « Tetruda fua figUuaU , 

Kft OminceRemo adùquc,perfeguitarrordinenoflro, 
naca da Telia Reina di Pauia , per dare à quedanoftra Pro- 

uinda d'itah'a il primo luogo fra l’altrc , come quella , che di 
tutte l’altre tanto è data Signora , quanto bora di tutte e fer- 
ua, mercè delle nodrc difcordie . Fu T efia cÓforte di Rachifio 

Re di 
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Redi PauiaicpoiAIonaco ( come hieriintendcfti^di Monte 
Cafino.Coftei,prcfo cH empio dal manto, itette poco à fegm 
tarlo : perche, con quanto teforo potette portare , partita da 
Pauia,fe n’andò à Monte Calino, infieme co vnafua figliuo 
la, chiamata Ketruda ,|etrouatoquiuiil conforte, col conli- 

f lio fuo , e di Perronacc Abate allora di quel luogo , aiutata 
a i tefori feco portati , reftaurò vn Monafterio quiuiprelTo 
in vn luogo, che hora fi chiama Piumarola,doue già era dimo 
rata Santa Scolanica,forella di San Benedetto. E poiché l’hcb 
be dotato largamente di ville, e pofTefsioni,infieme con la fi- 
gliuola, vi fi cófccrò àDio,& insàtacóucrfazionc infino alla 
morteiui vifie . Etutto ciò chiaramenteafferma Leone Ve- 
feouo Hofticfe,fcrittore deU’hiftorie di Monte Calino. Furo 
no in quello mondo,qucllc diuotifsime,e fcrenifsimc Signo- 
recircaalla venuta di C h r i s t o 740. 

Di B^dagondet di Francia , e fanta . 

P OcA fatica ci fia hora da Pauia falire l’alpi,e calare nella 
Fràcia,per fauellare vn poco delle Reine di quel Regno, 
che hanno moftrato di fare via maggiore ftima del Monaflc 
rìo,che d’elTo Regno. Vna delle quali truouo elfere fiata Ra- 
dagonda, figliuola di Bertario Re dcirAufiralia. Colici eflen 
do fiata prefa da Clotario Re di Francia,in vna guerra, che fc 
ce col padre di IcùelTcndo belhfsima, e figliuola di Re , fu da 
efib vincitore tolta per moglie,bcche cótro à fua voglia, pcr- 
doche l’animo fuo era Ccome poi ella dimofirò cól’opcre) di 
dedicarli al feruigio di Dio . Finalmente cllendo ella fiata al 
quàti anni col marito,impctrato da efib có molti preghi, buo 
na liccza, fe n‘andò à Poittiers Città della Guafeogna , p di- 
feofiarfi dal marito ; & entrata in vn Monaficrio ^i fcrue di 
Chris TO, ch’ella fiefia haueua fatto edificare , quiui da Me- 
dardo V efeouo di Niuione fu cófccrata à Dio, c fra poco tem 
po di quel luogo fatta Badefia, doue vificinlino à morte fan 
tifsimamctc. Del che il Signore Dio rendè chiara tefiimonir 
za, mediante molti miracoli.chc per lei operò, mentre ch’ella 
viflc,e dopo la morte ancora : de* quali vno fu quello . Poco 
tempo dopo la fua conuerfione , al Re fuo marito venuto in 
animo di farla ritornar à fiat feco , indotto à ciò dalle perfua- 
fionidi ceru fuoi famigliari.fcce intender l’animo fuo à Rada 
^onda,& andòpcrincótrarlainpcrfona in fino à Tour s, Cit 
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tà vicina à Poitticrs.con animo d'andare, bifognndo, inHn’id 
Monaltcrio.Pcrchc,inrcfa Radagóda la volontà, eia venuta 
del Re.fcrxlTc fubito à Germano, Vefeouo di Parigi, vn a let- 
tera molto ternbile,il quale era à Tours,inlìeme co il Re, e fu- 
bito , che l’hcbbc letta , s'andò à inginocchiar d'auanti à eflo 
Re,e tato lo pregò, che ortene dal quàto la Tanta dona di ■ 
liderauai: quegli.che haueuano pcrTuafo il Re a fare cotal co 
jfent di fa, furono puniti dal Signore di quella mcdelima pena, che t» 



^rrio htrt- molc’anni auàti era Rato punito l’cmpijfMmo Arrio,cfDc che 
fcaricàdo il corpo del pefo rupernuo,mandaroiio fuori le bu- 

”dc 


inficrae có l'anima . V dedo il Re quello Ipauéteuol ca- 




t ftrui 


l'o,entrò in tanta paura, che ciò nò auucnilfe ancora à lui,che 
màdò il detto Germano à Poittiers , il qual'era à Radagonda 
molto grato,acciò lì sforzalTccó ogni modo d*ottenergli dal- 
la Reina pdono. Andò il V efeouo à trouarla,c có l^ciìtrà im- 
trò quàto il Re delideraua, pciochc la dona, cli'cra graziofa, 
e pia,fu difpofla à fare il tutto,purche al fcruigio di Dio folle 
lafaata Ilare. Come Radagonda fi vidde libcrata,c fuori d'o- 


li «• dof» U gjjj fofpjtto d'eflcr collretta à ritornare al modo, cominciò có 
iiuouo,e marauigliofo feruorc à feruire al fuo diuino fpofo>in 


tana firn frr tàto.chc pareua ne' digiuni, c nelle aflinenze, vn'altra Anna 
Profetella, 5c in cóferuarlì pura , e nena vn’altra Marra . Era 


mniàt 


fuor di modo pia.c diuota verfo Dio, c verlb i proTsimi mifc 
ricordiofa , e benigna . Et in fomina menaua vita proprio da 
Agnoli : per nò dir nicte con quàta carità, c lollccitudinc ella 
R4!l«^ow<i4.‘rcggeircqucl coro delle fue verginale quali erano dugeto ve 
^"i'"“^'ti,e tutte cóuertite alle fue predicazioni , V Itimamctc clsèdo 


Initd* di'. 


ftntaeenner j*anni,di virtù,e di menti picna,rc n'andò ad habitare col Re 


dieI;jJi ì* Ciclo,per lo CUI amore sera feparata dal terreno.D’intot 
no à quel lauto corpo , tutte quelle fue vergini co voci mefle 

<<■»• ! piàgcuano la loro affezzionata,e prudere madre.E fé voi de- 

S. Grtgtnt (ijgi-atc d'intédcrc piu à pieno i fatti di quella sàta Reina,Ie; 
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gete le vite de’ Santi , che fcriue S. Gregorio Arciuefeouo d 
Turone ,'il quale dice clTcrfi trouato in perfona alle Aie clTe 
quie . Oltre di quello nella Città di Milauo , è vn magnifico ; 
Monallerio di lerue di C H r i s t o , intitolato al fuo nome, 
detto Sàta Radagóda; nel quale,èhoggi fiadelTa Càdida,ve- 
ramete càdida di nome,di corpo,e d'animo,forclla dell Aarci- 
‘ uelcouo di Milano >^c Senatore d’elTa Città » della nobil cafa 
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dcvrArchiutijC molt’altre nobili donne> delle quali per non 
vi tenere à tedio non dirò altro . Fu Radagonda dopo morte 
annouerata fra le cittadine del Ciclo , e la Santa Cnicfa , ce- 
lebra la Tua feda il trcdicefimo di d’AgoRo. Fu fira’mortab in 
torno agl'anni del Signore 5^2^. 

Di jtdoera I\eina di Francia , e di Childerada fua figlimi la, 

N O N voglio lafciar'in dietro Adoerajla quale lì legge ef- 
fcre fiata cóforte di Chilpcrico primo di quello nome , 
Re di Fracia, al quale intcruene quello, che fuolc bene Tpeffo 
intcruenire à i grandi Signorirchc nó cótenti delle loro dónc, 
cercano l'altruij pciochcda vna Tua fauorita fu fatto ammaz 
zarc,come vi potrei dire lungainètc,fe il tempo il comportai 
fé . Dico adùquc, che hauèdo quello Re fcco vna concubina 
di corpo bcllifsima.di lottile ingegno, et oltr’à modo aftuta,c 
fagacc,chiainata Fredeguda.clla ( com‘c vfanza di fimili pcr- 
fone) có ogni via,c modo, che gl’era pofsibilc cercaua di met 
terc, qualche occafìone d’auàti al Re , p la quale egli hauclTe 
à repudiare Adoera, e far lei Rcina , ò almanco quafi Reina: 
Ne le fallò il pen fiero, pchc effendo andato Chilperico à far 
guerra à i Saifoni.e nel partire, hauédo lafciata la moglie gra 
uida, 8c al gouerno del Regno, ella partorì, mette ch'ilRe era 
ilontano,vna figliuola . Onde in quel medefimo tepo haute, 
inuouc che Chilpcrico tornaua vittoriofo nel Rcgno,follecitò 
idi far Battezzare tato pilo la picciola figliuola ch'egb al fuo 
Intorno la trouafle Battezzata . Ma non le parédo, che quiui 
' folle pfonapiu degna di Ici,à Icuar la bàbina del Sacro fòte, 
Iperfuafa ancneda Fredcgudafche fi volle feruirdeiroccafio- 
ine)à fare ciò da fe flcfl’a,la Reina di moglie,diuéne al marito 
ancor comarc.In qflo mezzo apprefsàdolì il Re d Parigi,Frc 
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'degùda fu la prima, che Tandò ad incótrarc, egli dille, che la 
Rcina,oltr’all’eflergli cóforri)^rcra diuenuta anche comare 


.raccótàdogli la cola per ordihd 7 Andata dipoi anche Adoera 
con la figliuola ad incótrafil manto , eglitiràdo à fuo corno 


doilragionameto, cominciòdperfuaderIa,che fi faceflcMo 
naca, poi che haueua fatto queU’crrorc , dicendogli, che per 
eflcrgl’ella diuenuta comare , non poteua ftar piu feco come 
moglie. Vedendo la Rcina,cheil Re poco ramaua,hcbbe in 
vn certo modo cara cotal cofa,c valédofi di coli fatta occafio 
ne, prefe daluilicéza, c fc n’andò in vit Monafteno, infieme 
* con 
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con la figliuola, poco auanu nata, che fi chiamaua Childera- ’ 
da, c có efia inficine fi cófacròà quello (pofo che nò repudia 
mai alcun’anima, seza legittima caufa, e il Re donò loro mol 
tepofic&ioni , accioche honorcuolmcme poteffero viucre . 
Quefto Monafterio fiimo,che fia oueilo m Fótanclla, pollo • 
fopraia valle di Pontida, vcrfoil Aiezzodi , nel territorio di 
j Bergamo, pelle infino adhoggi vi fi vede vn fepolcro di mar 
jmo , nel quale v’c fcpellita vna Reina di Francia . Il che di- 
mofira la Rama , ch’c (opra il coperchio d’clTa fcpoitura in- 
jtagliata con la Corona in tella . tt in quella valle è colli nota, 
là tutti, che detta Rcina, non eli ondo amata dal marito, & 
hauédola fcacciata da lui , s’era venuta in Italia à S. Alberto, 
fondatore, & Abate del Monallcriodi S. Iacopo di Pontida, 
molto per fantità famofo, e da lui cófortata à pazicnza,& al 
difpregio del mondo efortata, diede molta pecunia al V cnc- 
rando*^Abate. Di che egli edificato vn Monallcrio nel luogo 
detto, e fufficiciitcmentc di poircfsioni dotatolo, ella vi fi riii 
chiufe infieme có la figliuola. Pcrfeucrarono adunque in ta- 
le profcfsione tutto il tépo della vita loro, come ferme Ado- 
ne, Vcfpouo di Vienna di Prouenza, e Paolo Enulio,i quali 
dicono, ch’elle furono al mòdo, circa gl’nni della venuta del 
noRro Signore 730. 

V orrci fapere caro Buonauolta ( dilTe M. Alfonfo) fe voi 
giudicate , cne qucRo Re faceffe bene ò no , à rifiutar la mo- 
glie diucnutagli comare. Senza dubio alcuno, rifpofe D. Mi- 
chele,egli fece raale,e fu la fua vna ignoranza grolfa.chc voi 
le eflcr’ìgnoràte à bella poRa,pcr ricoprire, fotto queRo colo 
re,il dishoncRo,enó legittimo amore, ch’egli haueua à quel- 
la cócubina, ne c verifimile,ch’e»li nófapefle, che Christo 
non vuole, che il Matrimonio adisfaccia,e fc pur’cgli ne ha 
ueua qualche dubio di nó poter C<^<o piu dormire , nó doueu* 
egli domandare la dilpenfa al Papa ì la quale nó dubito pun 
to,che per hauer’ella fatto ijotal cofa ignorantemente, nó ne 
gl’hareobc negata, c cofi veniua à fodisfar'alla fua donna , & 
alla cofeienza . 

DtUa 1{ema ^^nflrajta » moglie del I{e Sigìheno . 

V I narrerò bora ( feguitò D. Mich. ) d’vna Reina di quel 
la panp-dclla Fràcia,ch’è detta AuRrafia, il nome della 

quale 
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quale n8 ho mai in alcuno autore potuto trouarc. Coftci ( co 
me fi legge nella vita di S.Gallo Abate ) tu figliuola di Gun 
zone Duca d' Albona.T erra della Magna.e conforte del Re 
Si®’iberto . EfTendo à pena mantatai l’entrò vnofpirito mali- 

f no à dolTo, il quale molto ftranamente la tormentaua . On 
c hauendo il Re fuo marito intefa cotal cofa ( perche non 1’ 
haucua ancor menata) mandò fubitoà lei due Vefcoui, ne i 
meriti de’quali afsai fi confidaua. Ma pche fpclTo quegli, che 
noi babbiamo p Santi,fono tutto roppofito,e quegli cliejiot 
tenghiamocattiui.fono buoni, 5c amici di Dio,giunti coftoro 
d'auàci alla Reina,cominciarono à fcógiurar quel mal fpirito 
per cacciarlo da effa, ik egli cominciò lubito à rinfacciar loro 
grcrrori cómcfsi,e mafsimamete quc"li,che fono cótrarij all’ 
honeRà . Soggiiife dipoi efib fpirito . V iue hoggi fra mortali 
vn’huomo Sàto,il quale primieramente m’ha cacciato della 
Magna, e poi di Brigazi5,del qual luogo, pche il padre di co 
Rei lo caccciò, io fono entrato nella fua figliuola,nesó^ai p 
vfcirmene,fe l’huomo di Dio,che ha nome Gallo no vie qua 
in perfona . Hauendo il Duca intefo quanto haucua detto il 
maluagio fpirito > madò per vn Prete à dire all’huomo Santo 
di Dio GalÌo,chc per l'amor di Dio volcRc venire à fanare la 
Ria figliuola . 11 Santo rifpofe, che non ne volcua far niente, 
con ciò fia,chc cotal'offìcio, è d’A j>oRoli,c n 5 da vn fuo pari 
ch’era peccatore. Ma tato finalméte il mandato del Duca lo 
oregò , che gli promife d’andarui dopo alcuni giorni, ch’egli 
pele in digiuni.Sc in cótinueorazionirconofccdo quello Ipi 
rito efTcr forfè di quella forte, che no efee, fc non mediante i 
digiunile rorazioni,comedilTe C h R i $ T o.FattoqueRo.ne 
véne al Duca, dal quale egli fu menato in vna camera, doue 
Raua la figliuola in grembio alla madre come morta . Quiui 
egli primieramente s’inginocchiò, e fece alquanto orazione, 
dipoi leuatofi da terra, pofe la mano in capo alla fanciulla, c 
comadò à quello fpirito,chc nel nome di G l c s v fi partifTe. 
Il maligno fpirito a quel comandamento fubito fi parti . La- 
onde il Duca, & il Re fecero all’huomo Santo molti prefenti 
egli offerfero vn Vcfcouado . Accettò i doni » c gli diede à i 
>oueri , ma rifiutò il Vcfcouado, diccndochenon ficono- 
ceua baRante ì. vn gouemo di tata importanza . Fatta dipoi 
vna buona efortazione alla Rcina, con loro buona grazia fe 
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ne ritornò al Tuo MonaAcrio . Furono tanti cfficaa le parole 
del Santo huomo > che la notte auanti al giorno > che s'haue- 
uano à celebrare le nozze, tifa Rcina fi fuggì nella Chiefa di 
Santo Stefano primo Martire, polla nella Città di Mcire,ef- 
icndo in quei tempi quiui (come hieri vdille ) la Sedia Regia 
di quel Regno . Il che hauendo il Re vdito , le diede buona li 
cenza, che lifacclTe Alonaca . Laonde in quella Città fu far 
to edificare vn Monallerio , e fu dotato di molte ricchezze , 
doue la Reina fana Monaca, fece vita molto fanta infino à 
mone , il che auucnne correndo gl'anni di noflra falute 6zo . 
Di Batildi I{eina di Francia , e Santa . 

M I refla ancora delle Reme di Francia à dire di Batilda j 
della quale, quàtùq; io habbia molte cofe da dire, nó- 
dinicno ne parlerò có breuità,fecondo il folito. Nacque Batil 
da in SafTonia, di fchiatta però Reale,e nella Tua giouentù fu 
prefa da i Fràciofi, che có i SafToni faceuano guerra, e da que 
gli menata in Francia . Doue ella Rette p molti anni al ferui- 
gio del Re Clodoueo fccódo. £ come raccótano molti fcritto 
miiti di 3 d. ri, era tato humile, che faceua ogni minimo eficrcizio del Pa 
. lagio. Onde piacque al Re à lungo andare quella fantifsima 
donna, fi p la bellezza del corpo, come p la chiarezza de'co 
(lumi, ch’egli la tolfe per fua legittima donna, bench’ella fa 
ceffe ogni opera di nò venire à cotal Matrimonio: percioche 
haueua in animo di cófccrare à Dio la fua V erginità, fi come 
poi ella fece la viduità.Perche elTendo paffato Clodoueo all’ 
CdUt dopo riiauer'hauto due figliuoli, la diuota Batilda, 

trouàdofi libera dalle leggi del Alatninonio,fe n’àdò à Cales 
7iccardia(hoggi molto nominata, per elTcr piu anni palTa- 
ti , (lata per opera del Signor Piero Strozzi , gran Marefcial 
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di Piccardia(hoggi molto nominata, per elTcr piu anni palTa 
ti , (lata per opera del Signor Piero Strozzi , gran Marefcia 
lo di Franda , dopo anni 2 1 o. che gl'lnglefi 1 naueuano pre- 
fa , da Franzefi racquidata) & entrò nel Monallerio di Sau 
Gregorio , già dalla gran Clotilda , moglie del Magno Clo- 
doueo,edifìuto . £ perche la Chiefa era picciola,nlpccto al- 
le molte Monache che v’erano moluplicate, ella la fece aflai 
maggiore, e dipoi vi fi fece Monaca. Accrebbe ancora il Mo 
nalterìo dii Gorbia di SalTonia , doue habitaua vnagrandilu- 
ma moltitudine di Monaci , accioche con maggior quiete , e 
conimodità potefiero feruireàDio nollro Signore . Entra- 
ta adunque nel MonaRcrio , non fi potrebbe mai dire con 
. quan- 
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Quanto femore , ella fcruilTc al Re CcIcIÌc nel gouernar Tin 
xcrnedi fua mano, e nel far moltioflcqui, ancor che vili, alle p' <UUaJji 
'ane . b chi delidcra fapcr'il tutto , legga la vita Tua . Bada , 

^he,per Ix Tua rara fanttmonia.e miracoli, che Dio modrò per 
leiy fu aferìtta nel numero dcllelctte di Dio , dalla S.Chicfa, 
dopo la fua morte , la quale fu intorno igl’anni della natiuità 
del nodro Signore Giasv Christo 66i. La fua feda 
fi celebra il vigefimo terzo di Febbraio . 


Di J^gnece Heìna t di Legione » 

H O R A filza partirli di qui, ce n’anderemo col ragiona 

re nella Spagna , e parlarcmo di due Reme di t|uci pae- 'mondtd. 
fc , che prefero le facre bende monadiche, come affermano 
il Riccio Nyjolctano , e Francefeo Barzalonefe, ne’ compcn^Rj^citMi.x 
di) di detta Prouincia . La prima di quelle dicono edere, da- 
ta Nugnece, la quale da altri è chiamau Ermifcnda, c fu mo- 

t lie di Vcrcniundo, Red' Adure, e di Legione, Proutneie 
iSp_ac ;na, il quale ( come hierivdidc ) rinonziò il mondo , e 
fccefi Monaco . Ma Nugnece innanzi , che V cremundo ali- 
dade al Monadcrio, hauendogli partoriti due figliuoli , con 
fua buona licenza fi fece Monaca , Se infino , che da Dio gli 
fii predata uita , feruì à quello diuotifsimamentc . Morì ira 
gl’anni della natiuità del nodro Signore . 686. 

£' cofa notabile (didc M. Alfoiifo) e rara al mondo que- 
da, che’l marito , eia moglie, fodero mofsi da vii medeumo 
fpirico àrinonziare àvna tanta grandezza, come à quella del 
la Maedà, e dignità Regia , e cncnedun di loro fode tirato à 
penfieri bafsi , c vili dal pefo delle grandi ricchezze, ne acce- 
cato dalla folca nebbia degl'bonori , ne liaued c inuiifcato il 
cuore nella dolcezza delle adulazioni , e de* piaceri , e com- 
modità corporali . fiche. ameiidue folfero talmente illumi- 
nati, che non conofccdcro la vanità di tutte quede cofe, c co 
I me vili, e di mun momento, le difprcgiaflero , Se in quello 
fcambio ab bracci a li ero vna vanità, nó folo priua d'ogni pia- 
cere , & agio corporale , ma piena di difagio, e di fatiche, len- 
za alcuno fiumano fplcndore , ò gloria . Rara cofa è certo, 
ffoggiunfe D.AIicfie^ & all' occhio carnale piu rodo miraco- 
lofa, cficaltnmenci. . 
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Di Terra fu F^ina di ToUdo» 

M a rcguitàclo di parlar dciraltra Rcina di Spagna, ch’io 
vi propofi, dico, cirella hebbe uoinc Terraba, e fu fi- 
gliuola di V cremundo fccódo , Re di Legione, il qualc,pall'a 
co che fu aH’ahra vica,ninafeil Regno ad Alfonfo Tuo figlino 
lo, il quale à pena hebbe prefo il Regno, che cócra le Chrilìia 
ne leggi, diede Terrafia fiiaforella per moglie ad Abdala Sa 
raciiio,chcregnauainToledo,nobiiifiima Cicca di Spagiia,c 
prima nel Regno di Cafbglia . Ella vdico qucno,non vulcua 
per modo alcuno acconfcncircianzi coRanceniccc alTcrmaua 
clic non era per corre quel marico nimico della Chrifliana re 
ligionc . Ma Alfonfo , che fi voleua feruirc d’Abdala contro 
al Re di Corduba, che gl’era nimico, la cortrinfc ad accertar- 
'o . Dicefi che dmoi, ella fece intendere al inamo,che per nio 
do veruno ardilTe toccarla carnalmente, fe non, che gl’auucr 
rebbe qualche male . Perciochc ella haucua già per molt’an 
ni innanzi confccrato ilfuo corpo al vero Dio dc'Chrilliani. 
^'infedele Re, facendo poca Ifima della moglie, e volendo 
Procedere al menarla , cadde malato digrainfifsima infermi 
tà, onde impaurito rimandò Terrafia à cala fua, come affer- 
rna Riccio, oenche Francefeo voglia,ch’cgli morilfc . Come 
fi foffe, Terrafia fe ne ritornò alla patria, ik entrata nel Mo- 
iiaRenn di S. Pelagio, vi fi fece Alonaca . £ quiui vifTe faii- 
tamète infino, che dal fuo Celclle Spofo,a!retcrne,e Cclclti 
nózze fu chiamata ; il che tii incorno aglauni del uoRro Si- 
gnorcG i£s V Christo 1006 . , 

L* Alfreda F^'ma di T^ortumbria . 

H O n A partendoci di Spagna, pafTerenio in Inghilter- 
ra , e quiui fermandoci vn pezzo , ragioneremo (fi pa 
recchic Reme di quell’lfola , che fono fiate Monache . E pri- 
ma diremo d’Alfreda, la quale fu figliuola d’Ofia, Re de' 


Merci, popoli di aucH’Ifola 
da marito, la diede 


Cofici crefeiuta tato,ch’ella era 
Offa p moglie ad Eltcrcdo giouane Icg- 
iadro, e graziofo , Re di Nortumbrìa . Ma non corfe molto 
rcmpo,dopo cotal maritaggio, che la madre,&il padre d’AÌ- 
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fi-cda, occuparono il Regno del fcmplicc fanciullo lorgcnc-i 

rOi e con inganno lo fecero atnmazzarc . Perche la VergBic[£2»»rr»</« , 

Alfreda, che ancora non era andata à marito , hauendo ince'*^^ 

fo quello cafo coli orribile, fpirata dallo Spirito Santo predifj ' 

fc alla madre, ch'èfTend'clla Hata di ciò cagione , àc liaucdo 

ciò cóligliato >1 manto, il giallo Dio le farebbe fare afpra pc 

nitenza, c rollo farebbe di forte, ch’ella non goderebbe il Re 

gno ingiullifiimamentc vfurpato . Il che aituéne, perciochc 

in breue tempo ella lì morì, e tutto il fuo Icgnaggio lì fpenfe, 

eccetto Alfreda . La quale nó volendo piu dimorare tra’fuoi 

Spartì, e fc n’andò in vn luogo chiamato Crolàdia.pollo fra 

vna Ifolctta, che hoggi lì chiama Momi,& il Fiume Ninam 

dou’era vn Monaflerio, nel quale ella fi fece Monaca, c quiui 

tutta fi diede al feruigio di Dio, Se. alla fantiinoma, nella qua ... 

, . . o . j - * , I Volid. ì I 

le fece tanto profitto , che dopo morte tu annouerata tra le ^,7/9 
fante di Dio : la qual morte le accadde circa agl'anni del no- 40. 
llro Signore 670. 


Di EUlburga I^eina de'Salfonì Orientali, 




S E G V E à quella Etelburga, che fu donna d’ina Rcdc'Salj 

foni Orientali, la quale lì fece Monaca, poi, che il mari-.’'‘*'*t*»4M 
tohebbe fatto il medelìmoin Roma ( cora’intcn delle hieri) 
invn Monallerio, chiamato Berchingio, pollo in fui Fiume 
Tancfc,e quiui perfeuerò infino à morte nel feruigio diDio. 

Stette al mondo circa gl’anni della nqllra falute 740. 

Riprefe qui le parole il Coraduzzo, dicendo. Simile à Ve 
remuqdo,& alla fua conforte è quello clTcmpio d Etelburga 
cd Inafuomarito,cofainuero da confondere quelli nollri le 
coli, ne i quali non lì odonò piu corali operazioni, nelle per 
fone à pena di balla condizione , nò che nelle perfone d'alto 
Icgnaggio nate . Non dite coli ( dille M. Capp. ) non veggia 
mo noinoggi effer Monaca, e no fidamente Monaca, ma hu 
niilifsima, e virtuolìfiima, la non meno Reuercnda^e Illu -, . . 

lire Suor Porzia, figliuola dclDuca AlelTand. de Medici ? Vjii^ìci fi 
coflumi della quale, la religione, e la bontà,accr>pagnata da di 


vna incredibile modelba, mi fanno, fenza dubitarne punto, 
credere ch’ella polla annoucrarlì fra quelle Reinc,dellequa 
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)lì hoggi ci ragiona D. Michele •, & io per me , non fo quale lìa 
piu in quella lllullre donna, ò la chiarezza del rangue,qua(ì 
che Regio , e (l'cndo figliuola d'vn Duca di Firenze , ò al me- 
rirodellc fue vircii , che per turco fpirano vn non fo che d'an 
. gelico , c di diurno . Similmente non fape/c voi, che Suor 
^njdr^'r Victoriadc’ Mafsimi , nobilifsima Romana , morto il 
^fimi S'gnor Giouambaufla Saluiati fuo manto , ha lafaati flati , e 

nx. grandirsimc ricchezze, per fard ferua di Dio, e fpofa di G l E 

sv Ck RISTO, nel nollro AlunaUcrio di Santa Lucia di 
Firenze? doue non potrei dirui con quanta humilcà,emo- 
dellia faccia qualunque piu vile cfcrcizio . La quale Signora 
fi croua hoggi in Roma , patria Tua , doue fa faboncar c , in fu 
quel colle, detto delle mdizie (doue fi uede l'antica tor- 
re alla cafa de' Conti) vn Magnifico Aloiialfcrio . lo non fa- 
peua quello , rifpofe M. Alfbnfo . Ma riiauerci per ogni mo- 
do intefo à lungo andare in quello ragionamento. Anzi non, 
difTeil Buonauolta, perche non fauellando io, fecondo, che 
hn qui hanno fatto gralcri , fé non di quelle , che fono fiate 
deU'ordine Monadico , non mi farebbe venuto in animo ra 
gionarui di quelle Illuilrifsime Suore i c troppo haucrei , che 
tare , s’io volcfsi raccontarui quante ne fono Ilare , e degne di 
eterna fama neU'habico del dotto S.Agollino , del dinoto S. 
Domenico , e del feruenie S. Francefeo . Poi che M. Alfon- 
fo hebbe ringraziato M. Cappone,che griiaucua fatto cono- 
feere per faina cofi rare donne , Don Michele feguitando il 
fuo ragionamento, dilTe. £ molte delle noUre ancora, per- 
che, come può elTcre (humanamente parlando) pofsibile, 
ch’io habbia hauuto cognizione , e notizia di tutte quelle 11- 
Mtntfltrij lullri Donne , e per faniità , e per faiigue , che per lo fpazio 
aHindicimi. jj tjinfc centinaia d'anni,hanno menata lor vita,in quatcor- 
® quindici mila Moiiallcrij , che fono dcU'ordine Mor 
ffcc di nallico ai V crgini facratc al nollro Signore . 

n€dttiQ> 

Di Btldrcda Heiaa dilU M.nid , & Santa . 


•1 r ■ 
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M a per tornare doue noi lafciammo, verremo ad Etel- 
dreda, della quale gli fcrittori narrano tante maraui 
gliofc cofe , che à pena fono credibili , fe bene gl'autori, che 
nc fcriuono , fono di fede digmfsimi . Fu adunque que- 
" * fta 
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(la Scrcnifstma Rema, figliuola d’Anna RcdcgrAngli Oricn '-/»>•« »?/<■• 
cali , & auanti , ch’ella tolTc Monaca hebbe due marni. £ 

3 uel ciré marauigliofo, e pare , che ecceda ogni huinana ere- 
enza, è che da nefluno di oucgli fu mai come moglie cono- „„iti 
feluca. E fe bene fi pocreboc dire, che’l primo , chiamato anfirux I. 
'Tondbreche, Prcncipe degrAngri Aufirali, popoli della 
detea Ifola, paflafie aH’alcra vira, poco tempo dopo, che! 
l’hcbbe fpofata, tuttauia il fecondo, detto Ecfrido Re della 
Mercia, gtouane bello, graziofo, la tenne dodici anni, ne * ‘ " 
mai fu pofsibile, ne per preghi, ne per minacce, ne per mez • 
zi d’alcuna perfona , ottenner da quella l’intento fup . £ co- 
me che piu volte ilgiouane, difiofo d'haiier fuccllbr i nel Re, 
gno, rinfcftalTe.quclla nondimeno, come prudente, con l'aiu 
to,però di Dio, hor có preghi, hor có cfficacci ragioni Tacque 
taua, di maniera , che non mai la sforzò à fare il fuo volere, 
quantunqi Thauefic potuto fare.E'gran cofaà credere,chccó 
tutto ciò la donna gUportafle grandifsimo amore, e con mol- 
ti fegni glielo dimollrafic, ne però maicondcfccndcrTc àqua 
to egli dcfidcraua . Di maniera , che l'amore d’elTa , gli daua 
gran marauiglia, e quello , che gl’era negato in lui maggior 
fiamma acccndeua , fe bene non perciò mai trauagliò dalla ra 
ginne della temperanza . Dirò quello finalmente, che non 
potendo per felleflb tirarla àifuoidefideri, e pur defideran- . . 

do d'haucr qualche figliuolo , miflc di mezzo TArciuefeouo . 
d’Ebora co, acciò , che per eficrOioconfelìbre, e molto potè- ; 

re in efia , mediante molti doni à lui promcfsi , la difponcirc 
alle fue voglie . Ma tutto fu indarno, ancor che T Arciuefeo- , 
qo fàcelTc ogni opera di cauarla di quella fua fantafia , con ! 

ogni ingegno , de arte , non già per i doni , ma per il debitò , 
che richiede il fanto matrimonio . Pcrcioche la trouò ferma i 

fcrtyjre, come vno fcoglio, c non altrimenti, che s’alloraha- } 

uefle fatto quel proponto , e voto à Dio . Ne mai altro gli ri- 
fpofe , fe non , ch’ai Re celcRe haucua confccrata la fua ver- 
ginità , e che giulla fua pofifa glie la voleua mantenere . Fra 

3 ucRc cofe , ella non rcRaua per fe llefla, e per altre perfone, 
i pregare Eefrido fuo marito, che horamai le volefic dar buo i 
na licenza d’andar’à feniir’allo fpofo Cclcfte . E tanto ciò fe- 
ce, che ^llafìneil giouàne. Ranco, c vinto, leconceRe quan- 
cp dcfidcraua > c coli licenziandola, la pregò , che nelle fue 
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ni à Dio , fi ricordafTc di lui , e del Tuo (laro . - 

Qui pongono vn dubio gli fcnttori di quella hifioria, qua 
li di quelli due liaptii maraiiij^lioro, c degno di iodc.òiapa- 
zicii:£ia del giouanc in porcrli dodiciannicórcncrc di nól'Y- 
l’ar forza, nò la potendo haiicr per amore, ò 'ucro la collanza, 
c pcè:rcucranza.della vergine nel Tanto propofito . Perche cC* 
Tendo donna, il Tclfo delle qualiè nacuralnicntcper fc flcfTo 
Tralc.de arrcndcuolc,c ilandó cuminiiaincnrc in cnniiiti, Tuo 
ni, canti, d; altre dilicatczze.che Teco apponano i Regni, pa- 
re coTa niiracoloTa. ch’ella potcfl'c ranco tempo durare. Vcra- 
•iienrc,dillc qui M. AlToiiTo, quello atto da molte parti è da 
confiderarlì,d: in fauorc ddl’’.na parte, c dell'altra fi potreb 
bono addurre molte rartiont , ma per nó interrompere il cor- 
To volito Padre mio, voglio , che riTerbiamo ;l vn’alrra volta 
lo Tciorrc quello dubio, le coli aggrada à voi , & alla compa- 
gnia,dicendo Iblo (niello, che l\ no,c Tahra merita Tupreme, 
di: miinortali lode, benché à me paia,chc di gran lunga le me- 
riti maggiori ladcuora.c Taggia Etcldrcda . Non Tono già coli 
IO riToluto, riTpofe il Ruonauolta , ne fo in Tanor di chi io mi 
dcTsi la Tentenza, Però tornato alTordine noilro, dico, che ha 
ucndo ella ottenuta la tanto dcfiaia liccnza.fcnza metterle 
po MI mezzo Te n’andò ad £bba zia del Tuo manto , la quale 
era Badelladcl Monallcno di Goldingan pollo ne* confini 
della Scozia, c dcH’iiighiItcrra.e quiui fi fece Monaca. Stata 
alquanti anni con hbba , apprcTe da ella beniTsimo la diTcù’ 
plina del viuere religiolò . Dipoi elTcndo delìderoTa d’accrc- 
Tccre la motiallica religione ancora nella Tua Patria ,' con la 
benedizione d'elTa Ebba fi partì , Se andatane al paefe natio i 
rifece vn Monaflcrio , che quali era rouinato nella già detta 
[fola d’Elim . E fanolo affai maggiore, che pnma non era , fi 
rinchiufe quiui , e fi facrò à Dio , infieme con moire donne 
Itluffri , delle quali ella diuenne madre fpirituale . Hora che 
vita ella teneffe nel Monafterio effendo adorna di coOumi 
reali , & angelici ,confcffb non potere degnamente efprimc- 
rc , però imaginateui voi , che vita foffe la Tua nel Monalle- 
rio.poi ch’ella fu tanto Tanta nel Regno.,Onde carica di gio- 
ie , c di ricchezze celcfti , Tcn’andiì à fruire rctcrnc delizie 
col luoccleile fpofo . E fu polla dalla Santa Cliieta fra le fa- l 
cratc vergini prudenti, e celebrali U fua Iella il vcntcfiino'^ 
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'parto giorno di Luglio. Fiorì.qucfto candido giglio in quel- 
le parti fredde , Tanno del facro parco della vergine Ala I 
ria 706. 

Hor confiderà :evn poco di grazia, fcTamorc , che por 
tò codei alla virginità fu eccefsiuo , poi che con tanta fulleci- 
tudine, c valore ella lo difefe, da vnoafTcdio di dodici anni 
continui , nel qual tempo mai rcflò il nimico di renderli ag- 
guati , di darle grandifsnnc batterie , c nmoucrle fieri alìalci , 
mentre ella di giorno , c di notte flaua fueglia'a.à guardia, di 
maniera, che lì tenne tanto, che (fracco il nimico gli coniien 
ne abbandonare Timprefa deìTallcdio . La onde ella liberate 
.la tanto tedio, tirata fi in piu ficuro luogo, fi godette pacitì- 
camcntc quel fuo caro, Se amato teforo,- il quale vna volta 
perduco,nó fi può mai piu ricuperare. Le cui lodi raccontan- 
do il Alagno Bafiliojdiire quelle parole. Grandifsima,e nobi 
lifsiraa cofa, veramente è la verginità.laqualefper dirlo à vn 
tratto^ fa Tiiuomo limile allincormtibileDio. Es’egTc vero, 
che quanto -vna cofa è piu fimtle à vn’altra , tanto piu fia'acta 
à congiungerlì con cfTa , ne feguità, che il vergine ( cfTendo 
egli perciò dclTaltrc buone virtù ripieno ) c piu atto alla bea 
citiuline, che alcun’altro , cllcndo attifsimo à congiungner- 
fi , nicdiaiitc la fimilitudine , con Dio , e non efTcndo altro la 
beatitudine , .che dfer congiunto con Oio , e diucntaco vn 
medelìmo l'pirito con quello . Finito , ch’hebbc di parla 
re il Buonauolca ripigliando Al. Alfonfo il parlare folpira- 
do,di(Te,ò felici fecoli , che furono quegli ; dite , che hogai lì 
trouafTc vn fimil efrempio. Et il Buonauolra allora , non dite 
coli Coraduzzo,pche fempre fu, e farà iiifino alTvltimo gior 
no,degTamici,& amiche del Signore, & à di no{fri,fe non pri 
ma è ftato vn fimil efl'empio . farete fauore , e piacere à 
dirlo, dille allora il Coraduzzocon pronta voglia . Uirolloui 
volentieri à fuo liiogo,e tempo,rifpofc D.Alicuelc , c fegui il 
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Di Scsbttrba B£ÌiM di Can^^a . 

L Afeiando quello difcorfo, corneremo alla hiff jn'a,e nar- 
reremo di Sesburba, la quale fu moglie di Earcombrerro! 

Kc di Càzia.eforclla di queffa Eteldreda.Coftci, morto il 

rito,ad eCsepio della forella lafciò il regno, <Sc itafenc al Alo- j dt cm$. 

naflcrìo d'Elùn,douc dia era Badcfla, li fece Alonaca, e dopo iX'“* 

la morte [ 
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La ingrrdi^ 


hebbe veduta tanta bellezza , che fieramente fe ne innamo- 
rò, e trouando fi fenza moglie, che poco auantigl’era mor- 
ia, tenne tal via, e modo, che fece ammazzare il marito di 
Alfreda , e tolfela per fua fpofa , Ma da vn canto flette bene 
al marito di cortei ogni cola j perche quando prefe Alfreda 
>er moglie, fii mandato dal Rea vederla , percioche per il 
jrido della fua bellezza, fecofi era,la volcua torr’^li per mo 
glie . Ma cortui , al quale troppo ella piacque , difle con po- 
ca fedeltà al fuo Re , che non erano tante cofe quante per il 
volgo fi diceuano . Et il Re facilmente, hauendolo fra i primi 
fuoi fidati amici , gli credette ogni cofa . Crefeendo poi gior- ^ 
nalmentela fama, della (ingoiar bellezza di quella donna, 

Re deliberò (come habbian detto) di vederla co’ proprij ^ 

chi , e conofeiuto d’efTere flato ingannato , procurò la morte ‘ 
dell’ingannatore . Ma per tornare, hebbe il Re d’ Alfreda vn 
figliuolo, al quale pofe nome Etcdredo,e di ragione il Regno 
non toccaua à lui, ma ad Edoualdo figliuolo della prima don 
na .Finalmente eflendo morto il Re, & efTendo da tutti falu- 

tato Re Edoualdo, e difiderando Alfreda grandemcnte,che il _ 

figliuolo hauelTe quel Regno, e veggendo di non poter con- I*'! 
feguir CIO per via ordinaria, cerco, come altura d ottenerlo ^^nfa 

irtraordinarìa. Onde rtàdo attenta alle occafioni,che fe leof-j„,//'fcM,m» 
fehuano,auucne, che vn giorno fra gl’altri andò il nuouo Re mali effetti 
à caccia in vn luogo,douc Alfreda haueua vna diletteuol 
|a , e dou’ella per auuentura era venuta . EfTendo adunque il 
giouanetto Re vn poco nella caccia fcarmanato , fi partì da’ 
luoi,& andò à ritrouare,perrinfrefcarfi alquàto la matrigna, 
la quale vedutolo venire coli foletto , pefò fubito di nó voler 
lafciarpafTarcqueiroccalionc, tanto da lei malamente afpet 
tata : e perciò mandatogli incontro alcuni fuoi famigliar! , lo 
fece ammazzare auàti,<me eiugnerte alla fua prefenza , e poi 
fecretamente , perche la cou folTc occulta, fubito fotterrare . 

Ma il giurto Dio non permifc,chc cofì gran fallo ftefle lunga 
mente fegreto , anzi volle con alcuni miracoli fi fcoprilTe , & 
honoraifeil corpo dclTinnoccnte Re . I quali miracolifuro- 
no di fortc,e tati in numero , che nó folo lo fecero dalla Tanta 
Chiefa afcriuerc tra i Santi di Dio j ma hebbero forza di far 
tornare il conofeimento alla fuperba donna, vergendoli ogni 
giorno tanti,c cofì grandi. Perche conucrtita, piangendo (em 
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prcii Tuo fallo, diede parte delle fuc folUnzc à*póueri , c paf-’ 
tc nc fpefe in edificar Monàfteri.ne’ quali porclTcro facrc ver 
^ini fcruirc à Dio . Etra graltri n’cdihcò vno nella dtocefi dì 
bahsberia, & vn’altro nella dioccfi d’Antona , in vn luogo 
chiamato Vueruuello, nel quale ella fleifacon molte anelile 
di Christo fi nnehiufe . E quiui vifie in pianti, digiuni, c 
penitenza tutto il tempo ch’ella vilfe dipmi. Paflò al Signo- 
re intorno agl'anni del facro parto della immaculata V ergi- 
ne Maria .977. 

Veramente grand’crrore(difrc M.Alfonfo) fanno le don- 
ne,c maisimamctc le maritate, che non deono piu piacere ad 
altri , che al loro marito , à ornarli piu di quello, che richiede 
vna certa honefià ordinaria. Perche,oltre che ciò è forza che 
proceda,ò da gran vanità, e leggicrezza.ò da mente poco pu 
dica, fono anclie cagione bene fpelfo di grandi fcandali , c di 
morte di molti huomini,e tal volta de’ propri) mariri,come fu 
cofiei.Efc mal fanno quelle , che di fouerchio, s’adornano, 
quanto peggio adoperano qucllc,Ic quali ohr’all’ornarfi, va- 
no col collo, c col petto ignudo,tàto dishone(lamcte,chc pa- 
rc,che à bella polla veglino incitare, &: inuitaie grhuomini à 
qucllo,che non c,ne vtile,ne honcllo? E quando mai non fc- 
guiflc di ciò altro, elleno corrópono pure le menti degl’huo- 
imni che le guardano.Pare certo, ch’elle voghilo cótendere , 
c^arcggiarc,neirandar dishonerte,có quelle publiche,lequ;^ 
li cercano di fpacciar la loro mercanzia à contanti. Sono que 
fti coflumì conuenienti airhonclle matrone ì fono à quelle » 
che no hanno bifogno di piacere, fenó à vn’huomo foloj che 
è il propno marito? Sono à quelle, che dcòno alleuare le lòroi 
figliuole con ogni honcflà, c pudicizia? maiong mimaraui- 
glio tanto di loro quanto de i mariti.clie ciò comportanojncl 
che dimollrano,ò d ellcre fcioccamcte boriofi,ò d'efler dapo- 
chi , poi che non vogliono, ò temono di negare alla moglie , 
quellojche no le conuiene,come à honeria matrona . Ma per 
non impedire il voftro ragionamento, ferbiamo quella predi 
caà miglior tempo. M.Alfonfo (dilTcil Buonauolta) quelle 
parole dene da voi con vn certo zelo,^iullo fdegno,in’han 
no fatto ricordar di qucllc,ch’ilnoHra I^cta Dante, dicenc) 
Paradifo contro alle nollre donne Fiorétine de’ tépi fuoi, ma 
hoggi per grazia prima del Signore Dio, e poi della noflra II- 
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luftriftinia Signora Giouannà d Auftria, la quale et ha Pqrra 
C0|& introdotto vn’honcflo, & coflumato habito di vcltircj 
piu non ponno dirli « quali parole Ibno quelle « 

In cui farà fu’ pergami interdetto 
Alle sfacciate donne Fiorentine . 

L’andar mollrando con le poppe il petto 
Ma per non ci allontanar troppo da quello , che noi habbia 
mo propofto , torneremo alla nollra hifloria . 

Di Matilda Iberna delTlnghilttrra . 

“'Diremo di M anldadonnad’Arrigo primo, Re di tut 
ta 1 Inghilterra . Dicefi i|ucfla donna cllerc fiata forella 
di td»aro,Rc di Scozia, e che morta,che fu fua madre, fc n’an 
dò à ^ar in vn Monafterio(come hogd volgarmente fi dice) 
in fctbaza,c che nel tempo ch’ella vi flette, fece con l’animo 
fuo da perfe medefima,voto a Dio, di fcrbarc vc^inità,e far- 
li Monaca. Ma quello fuo fanto difiderio nó fu lenza cótra- 
Tictà,pcrche rantico nimico fece tato, ch’il detto Re Arrigo, 
intefo'come Matilda era bellifsima,la fece chiedere al fratel- 
lo permoglie.il quale à lei fece ciò intcdcre,ma indarno,per- 
ch’clla non volendo vdir niente , rifpofe à coloro , che cotale 
ambafeiata le fecero, ch’era fpofa del Re cclcfte , c che non le 
parlalTcro altrimenti di fpofo terreno.Hora non reftando per 

3 uello Arrigo di farla di nuouo richiedere al fr atello,egli di fi 
erando di farfi amico vn tanto Re, attedeua à far’c^cra dico 
durre quello maritaggio in ogni modo . Laonde fece inten- 
dere à Matilda’,, che fi dlfponelTe d’accettai'il Re d’Inghilter- 
ra per fuo fpofo; perche,ella non potendo piu far refifienza, 
acconfenfi alla deliberazione , che di lei haucua fattò il fra- 
tello, orrende , e crudeli efiecrazioni imprecando alla ftirpe , 
che del filo corpo vfcilfc . Congiuntafi dunque à quello Re , 
hebbe Arrigo di lei due figliuoli, Guglielmo , che fu Duca di 
Normandia^e Matilda, die fu donna d’Arrigo quarto Impe 
radore.Ma però con mala ventura di quelli, oerciochc quel- 
lo, che doueua fucced^renel Regno paterno,fu fommerfo dal 
l'a tcpclla del mare, tornado di Normadia,c la fanciulla mor 
gioùanc anch’dla , e coli furono efaudite rimprecazioni di 
Matilda . Onde dcono grimominipigliar efiempio da que 
V*‘ Zzz 2 fio Re, 
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fto Re, di non toccare le vergini à Dio facracc , per ridurle à i 
loro piaceri; conciò na,che oltre airotFcfa di Dio, c dàno dcl- 
l’anime loro, non ne fanno anche mai bene temporalmente j. 
iScil fanguc,e fchiatta loro ne patifcc.Morì Matilda poco do 
o , che nebbe partorito i due figliuoli , circa glanni del no^ 
ro Signore loio. 

Di Brigida l{ei/t4 dtUa Sue^a , e Catmaa fua figliuoU . 

N O N voglio con filcnzio pafTarc la ranticà,e gran religio 
ne,della diletta,e dal Signore amata Santa Drìgicta , da 
groltramontani,e da noi Brigida,dctta,c di Caterina fua vni 
ca hgliuola . Fu coRei,recondo,chc vuole il nolbro Tritemio, 
Rema di quella parte della Gottica, detta anticamente Suc- 
zia,c non Sueuia,ò Scozia, come vogliono molti graui auto- 
ri, ma nò troppo pratichi,à giudizio mio,nclla Cofmografia, 
perche banano veduto quanto ila diflantc laSucuia,cla Sco 
zia,dalla Suezia .Liberata adunque quella Screnilsima Rei- 
na dal legame del matrimonio, fi diecic tutta ad viii^ vita rcli, 
giofa,e faina, donde che da Dio fu illuminata di molte rcue- 
lazioni'. Per lo che difprezzato il Regno mòdano per amor 
del celede , edificò in patria fua vn nooil Monadeno , detto 
Re(lannefia,douc credo (quàtunque gli fenttori nò Io dichi- 
no ) che pigliafTe l’habito della religione; la quale apprefa 
molto bene,e nella via di Dio ficurametc camminàdo, à gui 
fa del fedele Abramo, vfcì della fua Tcrra,lafciando fue gcn 
ti, e parenti.e fe n'andò pellegrinando, veggedo i luoghi pi),! 
fepolchri de' Sann,& i corpiìoro, dando del continuo opera 
à i digiuni,orazioni,e limolìne.E dopo alcuni anni,chc in coll 
fanti efcrcizij còfumati hauea,fe n’andò in Auignone (U per 
ciò di voler del fuo,enodro Signore Giesv Cristo eonaot- 
ta)al Sommo Pòtefice Vrbanoquinto,pcrapprouarcó^au- 
torità apodolica vna nuoua regola da lei fatta. Quindi anda- 
tafene à Roma, iui dimorò mtnt’anni in satifsima còuerfazio 
ne, nel qual tei^o occorfe quello ilupédo miracolo del no 
(irò fantifsimo CroafifTo di o.Paolo,qual nò hier l’ahro vdi 
(li raccótar qui dal noflro D.T eofilo. V enuconc dipoi il tem 
po,chc dal Signore haueua ì effere rimunerata delle fatiche 
cheperamordifuaMacllà fantifsima durate haueua , con 
deuozion' infinita, armatali de i facrofanti doni , e facra 
mendiche cofhuna dar la noflra pia , e Santa Madre Chiefa 
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fc nc volò al Ciclo quella fua diuotà , e lauta anima . VQita 


Catirìna ri ■ 
n&xja il l{t 
gno, tfjjii 
Monaca. 


HdUa figliuola Caterina Vergine, cjpia, la morte della Ma- 
dre, fece quanto prima portar quel Santifsimo corpo, da Ro- ^orp» di S. 
ma , nel fuo Regno ( lontananza à mio giudizio ai due mi\i Brigida nel 
migli3,e quado diceisi tre mila, forfè no direi bugia) e equini, Monaper io 
neiMonafleriogià nomiiiatoui,daefla edificato, co folenni,!^' K*Pannt 
e regie Eficquic, lo fece fepellire . E ciò fatto, rinonziato pri- Snella 
ma il Regno à chi de’fuoi parenti toccaua di ragione , in det- 
to Monaderio fi fece Monaca ne mai volle vdir niuno , che ] 
le parlafTe di fpofo carnale. Et in breue tempo (tali furono i 
fuoi portamenti ) ella fu da quel facro coro di V ergini eletta 
BadcfTa .Doucin cotal grado lungo tempo vide molto ran- 
camente, ingegnandofi giuda fua pofia d'imitare, i codumt 
buoni, atti pij, e virtù fante della fua prudente, e fi »ran Ma 
drc, quante forfè nella nodra Santa fede ne fiamo (fate . V e 
nutane dipoi qucll’vltim’hora, tanto da gl'eletti , & elette di 
Dio difiata, e bramata,nella.quale , la dinota V ergine carica 
] di odoriferi fiori, e foaui friitti,deueua gire à vedere il fuo Ce 
lede, Se eterno fpofo, k fruir feco quelle foaui delizie , quali 
non hanno giamai fine, ordinò alle fue amantifsimc figliuo- 
le (piritualc,che quando foffe morta , ponedero il corpo fuo 
infieme con quello della Santifsima Brigida fua Madre . La 
qual Sacra Reina fiorì infra mortali l'anno l $62. E Caterina 
prudente Vergine ne gl’anni, che della venuta del fuo dmi 
no Spofo corrcuano i 39 o* 


Di Zoe Imperatrice ^Oriente * 


I 


O ho riferbato dopo l’hidorìa delle Reine , quella d’alcu- 
_ nc Imperatrici, perche di loro alcuna fi fece Monaca per 
forza, e centra volontà,raltra fattali non perfeuerò nel buó 
propofito .Di quede auati all’altre mi firapprefenta alla me 
moria Zoe confon c di Leone V. Inmcradore di Codantino 
poli . Rimafa codei vedoua con vn ngliuolino chiamato Co 
damino, e gouernatriccdcirlmperio, lafciatoper publico 
idrumentoàlei, & ad Aledandro Zio delgiouancdcudo- 
dia,infino à tato,chc da pfe deffo poteirc gouernarc, Alcdan 
dro, che volcua eder folo nel gouemo , poco tempo dopo la 
m orte £ Leone,tolfe con arte ò Zoè la tutela del figliuolo, 
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giornata 

Ztr > fri»«[ dcirimpcrio inficnie . Nc gli baftandoqucftoj la caccio an 
dtl g»Htrn» che di Palagio» non pcrmcttcndojch ella fi trauaghaflc in co 
fa alcuna dello Stato . Ma il giufto Dio , il quale molte voltCj 
o^aftiga riiuomo in quel mcdcfiino modo , nel quale egli ha 
peccato, permifTe , che ad Alcflandro vcniflero molti tiraua- 
eli, nel tempo , ch’egli hebbe folo il gouerno deirlmperio . 
l^erciochc SimeoneRe de Bulgari , huomo ferocifsimo » gli 
diede, guerreggiando , che fare alTai . Ma elfendo poi Colta 
uno crcfciuto in modoj che da perfe potcua conofccrc in che 
pencolo egli, e l’Imperio fitrouaua, penfato feco fteflo, 
non potcua trouar perfona alcuna, nella quale egh fi pqtelTc 


nuli > j- rr^-r 

piu confidare, ne, che piu fedelmente lo potcllc coligliarc, e 
con maggiore amore , che la propria madre, la quale oltre 
all'hauer pratica dc’mancggi tfi quello Stato, era piu, eh ogn 


un iiauv* 1^'* • I • ' Il 

altra donna auucduta,e confiderata, la richiamo alla corte,c 
le diede maggiore autorità, che per innanzi fuo padre lafcia 
to non le haucua. Ma ( come apportano fpclTo gli Stati,il no 
me de’quali càl tutto cótrario à fc ftelTo , eflendo efsi piu eh 
o<’^n’altra cofa inftabili ) auuenne, che vn certo chiamato Ro 
mano nato di vii fanguc, e di nazione Armeno, e che p il va- 
lor dcH’armCje feruigi fatti à Leone Imperad. haucua hauuta 
per moglie da lui Hclcna fua figliuola, non gli ballando cf*® 
re Genero alflmpcratricc , fc le fece ancora fag^ccmente có 
pagno neirlmpcrio. Del che prefe tanto fdegno Zoe, che ha 
ucndo ordinato con alquanti fuoi piu fedeli di cacciarlo del 
reggimcto,c della corte, fcopcrto il trattato, ella fu di nuouo 
prillata del gouerno,c confinata nel Monafterio di Santa Eu 
femia di Coftaniinopoli. Là doue accotnòdandofi alla necci 
fità,fi vcfti d’habito Monacale, e quiui nel ferui^io di Dio fi- 
nì i giorni fuoi . VifTe al mondo circa agl'anni del noflro Si- 
gnore 613. 

Di Maria Imperatrice d^Oriente 

trtdUtfmÀ Oro quella feguita Maria cognominata AIang, 1 a qu* 

imfttMtrict le fi dicc,che fu donna di quel Michele, che per fópra- 

MtmACA, nonjg fu chiamato Parapinaceo,di cui hicri fi fece menzione 
fra ®rimperadori Monaci . Coflci nel medefimo tempo cht v 
il marito, mofTa dal fuo eflempio, fi fece Monaca,c in quella 
profefiionc viflc molt’anni diuotamcntc.SuccefTc à Michele 
■ nell’ 
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tn c1 rirnpcrio Niccforo , che rimanendo fenza donna» cento 
di cauar Maria del Monafterio . Ma venuta cotalcofaàgl 
orecchi d alcuni Monaci, da quegli, auanti.che la facelTc vfci 
re, fu riprefo , dicendogli efsi , che non era ben fatto, ch’egli 
volcfTc torre per fua donna quella , che giA era fatta fcofa di 
e H R I s T o , e gli propofero molte altre donne, e di bellez- 
za, e di nobiltà ad effa non inferiori; ma egli nondimeno ftà 
do fermo nel fuo oflinato , e cattino proponimento, la cauò 
del Monafterio , perche piu vaifero appreffo di lui i configli 
de'cattiui, che dc’ouoni . Per cjuefto fatto , come affermano i 
[dottori Hcclcfiaftiaci,non folamcnte il Re, ma il V efeouo an 
cora, il quale gli bencdifl'e, merito d’effere feomunicato; efsc 
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ido vietati cotali maritaggi dalla Sacrofanta Romana Chiefa 


! capo,c regola di tutte l’altre . Vifle cortei al mòdo circa gl an 
ni della humana falutc i oo5. 


DiZoè» e Teodora Imperatriti d^Oriente, eforeUe. 


O c, e Teodora forelle,5c in ficme Imperatrici di Cortan 

tinopoli, furono figliuole di Cortantino fettiino Impe- 

'radorc dell'Oriente . La prima fu donna di Romano terzo 
Imperadore di Cortantinopoli, e l’altra non truouo altrimen 
ti haucr’hauto marito , ma fi bene effere fiata incoronata Im 
peratrice, come diremo T eodora, adunque effendo fiata ac- 
cufata alla forclla Zoe , d’hauer hauuta troppa amicizia con 
vn certo Paufania inaertro di guerra, fu da effa sforzarla far 
fiMonaVa^nvnMonarterio chiamato Petreio . In querto 
tempo "flmpcradorc pafsò all’altra vita, e Zoe rertata al tut- 
to padrona , tolfe ( come hieri vdirte ) Michele per marito, e 
lo fece incoronare Imperadore, Scinfieme con erto ^oucrno 
per alcuni anni Tlmperio . Michele dipoi facendoli Mona- 
co, lafciò vnaltro Michele, detto Calcfate, in fuo luogo, il 
quale c5 Zoè haueffe il maneggio dclflmperio . Ma fece co 
rtui vero quel proucrblo , che dice , V n gran benefizio fi ri- 
compenfa co vna maggiore ingratitudine. Percioche vertita 
Zoe d’habito Mònacàle,à fuo mal grado la rinchiufenel Mq 
nafterio, porto nell’Ifola chiamata Prima . Onde fatta Zoè 
della nccefsità virtù, ftauafi nel Monafterio quictamcte,qua 
do il popolo, che molto l’amaua , c mafsimamcnte le matro- 
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ne grandi , & i Baroni inficine > non potendo piu fofferire d* 
cfTcre priui della loro Imperatrice , prefa occafioneicacciaro- 
no via Michele, & cfTa cauarono del Monaflerio,e co fi in ha 
bito Monadico la rincoronarono nel Teatro, in prefenza di 
tutto il popolo , c di T codora Aia forella, la quale ancora ha 
ucuano fatta vfeire . Stabilita che Zoe fu ncU'Iinpcrio , tolfe 
Monanco per fuo terzo marito, c dopo dicci anni, che regna 
to hebbe con coflui fi morì, c Teodora Aia Torcila prefe iTgo 
ucrno dcirimperio, c lo rcfTc con tanta grandezza d'animo, 
e diligenza, che la morte Tua attri Aò vgualmentc i gradi, & i 
piccioli del fuo popolo . Ne mai volle marito mentre redo in 
vita, forfè per non far córro alla Aia prima profcfsione,il che, 
fc fece per quedo, fu cofa degna di laude, c di merito ancora 
appreflo à Dio: quanto c per lo contrario, la forella degna di 
gran biafimo,per hauer tolto il marito. Fiorirono quede Im 
perattici ne gl’anni di nodra falute 1077 . 

E fc rcflcmpio di qdc due Torcile parcfTc ad alcuno di voi 
poco rcligiofo, cófidcri, che piu rodo è cofa iniracolofa, che 
ordinaria, ò humana,che vna perfona fia in tante grandezze 
& in tante occafioni, c non cafehi . Ne dico cjucdo per loda- 
re, ò feufar quello, che manifedamente c mal fatto, nia per- 
che veggiatc di quante lode fieno degne quelle , delle quali , 
io v’ho parlato di fopra . 

Di Giuditta ImperatriceadelTOccidente. 

D I R o V I bora ciualcofa ancora deirimperam^è Giudit 
ta, la quale fu dal Signore chiamata al fuo Santo, e di- 
noto fcruigio con trauagli , e tribolazioni , come fpedb il pio 
Signore, Eterno Padre, far fuolc . Godei , elfcndo cóforte di 
Lodouico Pio ImperadorCjC Tua parente ancora, per eder na 
ta del fanguc di Batl?era,fu il nominato Impcradorc da Fede 
rigo huomo di Dio ,‘e V efeouo della Città di Traictto,auucr 
tito, che non gl’cra lecito di tenerla per moglie, cóciofia, eh’ 
ella fodc Aia confanminea. Laonde la mattina di Calendi 
Agodo , il Santo V cleono , hauendo celebrata la SannTsima 
Meda , & edendo in vno Oratorio per far’vn poco di^orazio 
ne, come codumano i buoni,c dinoti Sacerdoti, dopo che ha* 
no celebrato i dmini Sacrifici,fu da due armati, di cómifsionc 

Giu- 
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I Giudicta,àguifa, che Herodiadetcccfarealprecurlbre Gio- Giuàìtt* 
nanbarifta,ammazzaco,e farro marcire di C h r i s t o . Vdi- 
|to vn cofi borrendo , c bracco cafo da Gregorio quarto Sómo ^ 

Ponrefice>ruppc vn cofì illecito , &inhoncfto inatrimouio , /^ Morir d0l 
felanuoua Herodiadela feccmertere da Giclfc Vcfcouo 
I Ambiana,imponcdogli il velo in capo,dc:ro in vn Monafte 
I rio;Ià doue viiFe tutto il relfàre della vita fua.E Lodouico Aio 
cóforte I dal nominato Pontefice, fu mclTo nel Monafterio di 
Sueffoneiper fargli far penitenza del Aio peccato , come hic- 
ri vdifte da D.Leonardo. Vi A'c infra mortali, quella Impera- 
I cricc intorno agranm della venuta del Saluacor no Aro 840. 

Finito ch'hcobe D.Michclc, di parlare di quella Imperatri, 

I ce dilTe M. Alfonfo.Grato ci farebbe, Buonauolra, che qual 
che cora,auanti, ch'entriate in altro ragionamento , ci diccAc 
I deiroriginc,del fito,c grandezza di ColLicinopoli, condofia 
I che canto fi fia di cfTa fatta mczionc,in queAe Aie Imperatn- 
ci.Dirolloui rifpofe D. Michele. Fu edificata queAa Imperiai 
Città da Paufania Re degli Spartani. EpoAa in fu la Marina, 
la quale dapiu bade la batte,nella Prouincia dellaTrada,vi 
etno al Bosforo tragico,hoggi Aretto di CoAàrinopoli,il qual 
ftrerto è doue s'entra nclMare Eufino,hoggiMar Maggiore. 

E poAa in fu fette Colli à guifa di Roma , c fu detta primiera- 
mère BiGinzio,& alcuni l’hanno chiamata la Città di Paufa- 
nia.Et in vitimo quàdo.che il Magno CoAantino lafciò Ro- 
ma à SilucAro Sommo Pontefice,e ch'egli fi ritirò là, dal no- 
me Aio la chiamò. Co Aanrinopoli, la quale, oltr’al farla Sedia 
del facro Impcrio,nobilitò molto, & ornò di magnifiche fab- 
briche.Giu Ainiano poi primo, vi fece quella bella Chiefa di 
|S.Sofìa,dcdicataairetcrnafapicza,c6quattr’àlti, c beili Cà- 

f ianili, <Sc in e Aa, di fuori pero era ritratta , e fcolpica tutta la 
ua corte al naturale in marmo . -Nel qual T empio predicò il 
Idiuin ChrifoAomo tutte qucll’opere.ò la maggior parte , che 
di Aio fi leggono,efleifd’e^li di quella Vefcouo . Fu poi mol 
co traiugliata queAa Citta da’ Bulgari , da’ Saracini, & altre 
molte Araniere riazioni,.& in vltimo da Carcan criidcl Tira- 
J no Turco fu prefa per fòrza l’-anrio I4T3 -có grad’occifionc,e 
l-ftramdc’fuoi habitatori.E della gioùètù, che vi rcAò,e nobti 
tà,gfa parte ne fu raàdata ad habitare in lontani paefi, aedò 
I mcfsi infieme nò s'haueAeroà ribellare, e fecela Aia principal 
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fcdia, Se habitazionc. II qual fi gràde mt'orcumo da altro non 
llimo,chc fla auenuco,fc nó clic, effendon tacco il l'acro Cóqi' 
IO Fiorentino, doucintcrucnnero i-Greci,c la maggior parte 
d'efsi,comc fu Giouanni Imperatore, della cala de* Palcolo- 
ghi,c Gmfcppc Patriarca d ’clfa Città(il quale anche iui fi mo^ 
ri,e fufcpolto in S.MariaNouella,conicgiàs‘c detto) còfetTa 
to il Papa clTcrc Vie. di C h r i s t o,& elTcrcil Purgatorio^e 
tenere tutto quello, che tiene la Chiefa Romana, come tutto 
CIÒ fi dice à pieno nel già detto Concilio ( pcrlochc Eugenio 
quarto p mofirarfì grato di quello fatto , lece due Cardinali ; 
BclTarionc vno, e l'altro Dindoro, d’efii Greci) tornatifenc 
dipoi alle cafe loro,tornaro,à guifa di cani, al vomito, die e do, 
che quei due Cardinali haueuano aderito à cotal cofa, per ha 
ucr’clTa degnità,nó guardado bene alla buona volótà del Pp 
tcficcjche ciò haueua fatto,pcr dimollrare,ch*ci tcncua conto 
nó picciolo, ch’clTa nazione folTc ritornata alla vnionc de' fc- 
dch: Pcrlochc veggedo il Papa tale impictà, ch’era la duode- 
cima volta, che cótclTaca la verità, era dipoi ritornata al primo 
crrore,inadò vn Cardinale in fuH'lfola de’ CaualJi, nò molto 
lontana da Collàcinopoli,iI cui nome nó mi ricordo, e gli feo 
municò', e d’allora in qua fono iti fempre di male in [peggio . 
Lochc mi raccótò vn vet’anni fono, Amerigo Zacinofiro gc 
til’huomo Fiorctino,ch’cf$édo giouane in Grecia, haueua da 
molti di quei Greci, e molto vecchi, vdito, ch’cfiibcnifsimo fi 
ricordauano di tal buttata fcomunica córro di loro , e che da- 
poi in quà mai haueuano hauuto bene , e c|tc il 'Sigili ore Dio 
gli haueua mefsi folto à quello cane delTurco,comchoggi fi 
crouacfra,(lata magnifica, &LnpcriaIe> Se adcfibmireia. Se 
nfchce Città, la quale di trionfante, e vittbriofa delFaltrc , fi 
truoua ferua.e fiiana; ne gli fono giouati i valorofi Capuani, 
e tanti grà Duchi, e Signori, dotti, e Santi, che di lei fono vici 
ti.£ coh interuiene,à chi nó fegue la V crità,ne obbcdifcc alla 
Santa Chiefa Cattolica Romana . ♦ , 

DiTtda t yinna , , e THlcbnia,JìgUuoU £ 

Teodora Imperatrice , \ , 

S Egvitando il mio ordine,nó haucdo,to piu Impera- 
trici ne Reinc da metterui auati, narrerò di quelle , che d’ 
lmpcradori,ò di Re fono Rate figliuole.E comincerorami da 

quattro 
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quattro figliuole, no di quella Teodora ch’io v’ho parlato ho 
ra,ma di quella prima, di cui non c molto , ch’io vi parlai. La 
maggiore delle quali hebbe nome Tecla, l’altra Anna,la ter- 
za NalUna,la quarta Pulcheha. Qiielle, morta che fu la ma- 
dre, ch’era Monaca nel Monafterio detto Ga{hiano,come po h mìftritfi 
co fadiccmo, furono da Michele loro fratello fi maltrattate, 
che nou haucuano pure da poterli folleorare. Ma fuccededo 

{ >oi neU'lraperio Bafilio,egli fi molTc alquàto à cópafsionc di 
oro,nó gii paredo honorcuolc,che fanciulle cotanto illullri, 
douclTcro portare pericolo di colà veruna, màco,ch’honefia. 

Onde le mife nel medefimo Alonaltcrio.dou’cra Hata la ma- 
dre. Quiui quelle fanciulle confecrarono la verginità loro al 
Signore Dio, c perfeuerarono m cotale ^pfefsione di bene in 
meglio , infin , che dal celclle fpofo furono aU'cternc nozze 
chiamau. Vifiero al mondo negl’anni della venuta delno- 
fbo Salùatorc 848. 

Di Eudocia figliuola di Coftantino Imperadore . 

F V Monaca ancora £udocia,fì»liuola di Collatino Impe 
rador<d’Orientc,|e fi cófacrò a Dio nel Monallcrio , nò 
per forza,ò per necef»tà,ma volontariamente, e co fi perfeue 
rò ttttto il tempo, che le fu concelTo da Dio in quella vita . Et 
il poco fa detto autore dice Eudocia eflerc fiata Monaca.JVif 
fe circa gl’anni dell’humana falutc 987. 

Di Crifella figliuola di Carlo Magno Imperadore, ì 

P assiamo bora alle figliuole degl’Imperadori Occidé 
tali , tra le quali fu Grifella figliuola di Carlo Alagno , e 
d’Ildegranda fua legittima coiifortc. Quella da piccioTa fece 
dono nel Monafterio àDio , dellàlfua verginità, e quiui vilTe 
fantifsimamentelungotempo.Etiifuopadre Carlo l’amò, & 
honorò Tempre per la fua bontà,non come figliuola , ma piu 
rodo come madre i morì circagrannidellanatiuità di Curi 
STO 801 . 

Di Matilda fitreUa prima ^Ottone primo Imperadore^e figliuola 
‘ • d^jtrrigo primo Imperadort . 

S O N ò^'adefro.colfi’etro da vn vincolo di naturale, obbligo 
tantd^jràtidc? clic non potrei dir il màggtore,di ragionar 
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ìudnfsima cafa di SafTonia accrtfciuta', & aggrandita , & tisi 
nobilitata, via piu di gran lunga, cli'ella prima non cra,dai tre 
Ottoni,gloria,dccoro,&ornaincnto della Magna tutta,c par 
ticolarmctc dellapatna loro,» rfler ella ftacaicmprc(n€’ oaf 
■fati tcpi,ma non fono hora)arFczzionata,c diuoti,dcl nolircx 
facr'ordinc Monafhco,cper clfcr (lata ancora Matilda,forcl-. 
“la primogenita del iVlagno Ottone primo, dell ordine , e rclir. 
gionc ^fonaftica . Fu coftei figliuola d'Arrigo di cotal nome 

f trimo lmperadore,e primo ancoradcl fangue di SafTomajcf-, 
cndo macato audio del Magno Carlo in Currado primo di 
quello nomc.Nacqucro à quello Screnifsimo Imperadorc tre 
figliuoli mafchi,e quattro femmine di Maulda fua cóforte, fi 
gliuola del Còte Teodorico di Ringelchi.il primo de' mafehi 
fu detto Brunone,chc fu Arciuelcouo di Colonia; il feconda 
Ottonc,che al padre fucceflc nel facro Imperio.il terzo, de 
timo fi chiamò Arrigo,il qual fu DucadiBauiera.Lc feou — 
ne Matilda noftrapnmogenita,la quale fi còfacrò al Signore 
Re de cieli,e d'ogni cofa acata, nel celebre Monafterio là in 
quei paefi di Qucdclburgo.douc che anche non dopo molto 
tcpo.per la fua prudeza ,e fantimonia di vita ne fu f*cta 
Cl épui:’i dcfTa. Hor cófidcratc vn poco Padri,c Geniirhuomini micù 
VrtHdfi cS' coQic quei fanti Prcncipi di quei tépi dedicauono all eterno 
U ; pnmogcnitc.o verainctc ( come racconta il Trite-, 

»*>* mio autore di quato vi dico) edificauano Badie,c Monafteri» 
come chefatto hauea Teodonco auolo materno della nqftra 
Matilda, da me poco fa nominato, ch’ancor’cgh haueua fon- 
data vnanobil Badia detta Ringclchi dal nome del fuo cóta- 
do, de hoggi tutte, ò era parte d'elfe fono màdate lu uoiuna.O 
trc,c quattro volte felici fecoli allora,inahoggi(chccólagn~ 
melo dico) pcrilcótrario niifcri,& infelici, e panicolarmète 
per il nollro ordine . Horfu tale è la códizionc deUe cofe hu- 
manc. Ma via piu di tutti fono miferi, dt infelici, i paefi pro- 
pnj della noftra Matilda, i quali fi truouon’hoggi in tanti nc- 
fendi,c cofi obbrobriofi errori, fi come tunoilinòdo fa.ta fe 
cnnda,pcr ritornar al nollro ra^ionameto, Gcrbmga chiara^ 
ta,fu moglie di Lotario Re diFràcia.L^^rza^ifla no mina- 
ta, hebbe p fuo cóforte RidolfoDuca d vna parte di Bauicra . 
La quarta, de vltima, il cui nome cfaHaduigia .fi iivukò n^ 
Cote di Parigi, Vgo detto, U quale fu poi Re di Franaa.wcp^ 
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eMi. Hor vedete qual nobilcà fu qfta della noftra Matilda fc 
codo la carne. Certo erande.c mirabile,quato letto io habbia 
quali di nell'un’altra dona mortale da miU’anni in qua . £ da 
poi che fiaino entrati m quella tanto Hata affczzionata, e di 
uotacafata , del nollrohoggi abbandonato ordine, nqnla- 
feerò mai, ( come grato, e conofeente de i gran benefici) rice 
uutidaelTa ) di raccontar li bello, breue , e diuoto modo, che 
fi tenne, quàdo, che Ottone fratello della facra Vergine Ma 
tilda, fu coronato in Aquifgrano Impcradorc, c ciò nó è à ca 
fo, ne fuor’anche del nollro ragionamento , cflendo Hata fat 
ta cotal coronazione da vn nollro Monaco in quei tempi Ar 
ciuefeouo di Magonza . Et cllendo tanto elegantemente , c 
ben deferitta dal nollro Tritcmioin lingua latina,ticirilleira rr»». 4 W»r» 
lingua ancor’io mi rifoluo daruenc cognizione . Oh quello 
habbiamo caro noi D. Michele diflc M. Alfonfo,ch’allc voi 
te orniate quello ragionamento, con qnalcJie bella cofa de- 
gna d’elTcr faputa , a guifa d’vna bella velie, che fe bene ella 
ìa di feta , velluto, ò broccato , qualche bel ricamo fimi , la 
'a nondimeno parere piu bella , e vaga al vederla . T auto fa, 
ròM. Alfonfo . L'anno adunque della nollrafalute 93^. 

ElTcndoli mefsi infieme tutti i Prencipi della Magna , c mol, 
ti prelati ancora,in Aauifgrano, fu il detto Ottone da Hilde- 
berto Arciuefeouo di Magonza , che per auanti era fiato A- 
batc della Badia di Folda ( perfona oltre alle virtù, fapiéza, e 
prudenza , e gran litteratura , ch’in lui erano , era ancora dal 
«ande Dio dotato di Spinto di Profezia ) coronato Impera- 
dore.elTendo di cófenfo di utli i Prelati, e Prccipi, che quiui 
preCenri fi rlirouauano, dichiarato, che cotal dignità à lui toc 
cafle . Et incominciò in cotal guifa. 

Qui accedens ad altare, 6 c fumens inde gladium Imperia- 
le, eum Baltheo , conuerfufque ad Imperatorem ante fc ge- 
nua fleftentem dixit . Accipc hunc gladium , in quo dcijcias 
omnes C h R i s t 1 aduerfarios, Barnaros, & malos Chrillia 
nos, authoritate diuina traditum, cum omni potefiatetotius 
Impcrij Fraocorum, ad firmifsimam paccm omnm Chrifiia- 
noram . Amen .Deinde fumpus armillis,& chlamidc,induit 
cum diccns . His cornibus humcrc tenus dcmifsis , monca ris 
qua zelo fideiferuerc debeas, &in menda jpace vfqucin fi- 
nem coniUiispcircucrci . Donde fumptolcctrobaculoque 
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tljxit. His fignisinonitas erto quatcnos paterna cafHgatio- 
nerubicAoscorrìpias, prìrnumcjue ce Dei miniilris, deinde 
etùm viduis> orphanis«& pupiliis protettore, ac defenrorem 
ce.fcinpcrexhibcas, eifq; manum mifcncordix femper pom 
cas . Poftharc fufo fupcr caput cius eleo confecranonis , aie . 
V nxitte Deus in Regem fupcr populum fuum.vt nunquam 
de capite tuo oleum mtfcrationis aefìciac,quò hic, Se in fucu> 
rum raircncordiam ab ipfo creatore tuo confcquahs. Amen . 
Poliremo irapofuit capiti eius Corona Regalcm dieens. Co 
ronaui te corona iuflitix, qua monearis, tcminifirum,iu(litia 
minifhrare fubditis, quatenus hoc ornamento Regali pnrmu- 
nit'us , & cuis reuercndus , & iniinicis ternbilis appareas , & 
poli hutus vit* cerminum , fempitcrno cum Angclis premio 
coroncris. Amen . Completa Benedittione Pótmcis, Kcgcm 
in folum Regale cum omni larticia pofucrùt. Aiacilda fìgliuo 
la di quello Impcradore fu ancor ella, dopo che del facro ve 
lo delle V crgiiii prudenti la cella fi fu coperta , fatta BadclTa 
dopo la morte di Matilda detta fua Zia, goucrnando có mol 
ta prudenza, e fermamente reggendo quel g^cjge V irginal, 
da Dio commelTogii, infino à canto, ch’ella m cìuamata à mi 
glior vita . 

Non voglio anche tacere, auanti ch’io volti il mio r^iona- 
mento alerone, l’honorate, e pie imprefe, che quello Ottone 
in hqnor di Dio, e dc’fuoi Siiti, e dcgramici ancora fece. Egli 
primieramete liberò l’Italia dalla Tirannide di Beregario Lo 
gobardo , V infe, e fuperò in baccaglia Gottifredo Re de’Da- 
nijil quarinficme con tutti i fuoi ( che ancora non haueuano 
volfuto fonoporfi alla noRra pia, c vera fede) conuertì , fa-; 
ccndolohumiliare, e foctoporrc^ quella. Fondò di nuouo il 
Vefeouado di Sceluìcena, con quello di Ripemfena, Se oltre 
à quelli due fondò ancora l’Arciuefcouado dr Madeburgo » 
Se clTa Città edificò da’fondamenti. I Monallcrij,che del no 
Uro ordine, egh edificò, canto di huomini quàtodi donne, fu 
ronomolu, ecutticofi i Vefeouadi, come le Badiedotòdi 
grandi, Se ampie polTelsioni, accioche i Sacerdoti Monaci , e 
V ergini , che mi al fcruigio del Re Celelledimorauano , pò- 
teifero comodamente feruire, e foRenrarfi i O di quelli (bno 
veramente degne d’eller celebrate le memorie , . Se i fatti lor’ 
egregi, valorofi c Sann, e da dotte penne in carta dcfaitce,c 
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da eccellenti Scultori in duro marmo intagliate, c da vaghi 
Poeti decAtati . Legghino Icgghino molti de’noftri Prciicipi 
d’hoggidi, la vita.gl’atri, Se i gerti, di qucfti valorofi, e parima 
te Sari Re, & Impcrad. e conofccranno bcnifsimo,chc non è 
grandezza , anzi fomma baiTczza à i Regni loro, raandar'in 
rouina i beni della Santa Clucfa , con dar’i V efeouadi à per- 
fone non degne di cotal’honore . 

Ma ritorniamo à cafa, e fé bene il zelo della carità, e della 
religione Chriftiana, mi trafporta à biafiinar cotai vizij,can- 
fa veramente della dannazione di chi ci incorre , ( e però de- 
gni d’effer fuggiti) non per ciò mi feordo della promcfla bre 
Ulta . Dico adunque , che quelle Illurtrifsiinc anzi Scrcnifsi- 
me Badeife, furano tra’mortaligrannidclnollroSig. 930. 

Di SofU» & ^talbaida figliuole <t Ottone Imperadore. 

M I fouienc aderto di due forcllc, figliuole, d'Ottorie fccó 

do Iinpcradotc • La prima delle quali fu chiamata So d imperati. 
fia , e Taltra Aralbaida . Sona fu Monaca nel Monafterio di Monafo. 
Ganderrtiaim, doue fu anche eletta Baderta,per ertcr’clla nó 
meno nobile di Santità, e di virtù, che difangue . L’altra fi fe 
ce Monaca nel Monafterio di Guidelburgi, pofto neH’Au- 
ftrafia , hoggi Regio della Magna , fe bene già era nella Gal 
lia Belgica : e per efier molto dinota, e fpirituale,in breue té ì^ggi regio. 
po vi eletta anch’ella Baderta . E coli l’una,c l’altra ammi- ne dell* Ma 
niftrarono molt’anni cotale officio con gran profitto fpiri* V** 
tualc delle loro figliuole, e finalmente partirono all’altra vi- 
ta . Videro quelle Sacre Vergini circa gl’anni del noftro Si- 
gnore Giisv Christo 940. 

Di Matilda figliuola Sjlrtigo Imperadore . 

I E G V fi bora Matilda figliuola d’Arrigo Imperadorc , di 
madre fimilmentc chiamata, la qual Matilda madre fat- ^^“*^^^, 
to edificar’vn Monafterio in honore del Prcncipe degl’Apo moh/ua. 
ftoli S. P;ero, nella regione di Horfaziam'.vn luogo chiama- 
to Qjiitclburg, quanoo Matilda fua figliuola volle confccra 
re àDio la fua Verginità,la fece quiui Monaca,e Badefla,do 
ue vide in era fantimonia tutto il tepo della fua vita , che fu 
intorno agTàni della venuta dìGifisvCuRisTO 1 004 
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Di Beatrice figliuola di Federigo Barbarojfa Imperadore, 

D I qucfto medefimo Monafterio , fu poi ancora Monaca 
Beatrice, ^huola dt Fcdcngo Imperadore, detto fopra 
nome Barbaro(Ta,efua madre fu anch’ella chiamata Beatri- 
ce . E per i Tuoi buoni,c fanti coflumi, fu eletta Badeflfa da tur 
te le Monache di detto Monallcrio . Fu al mondo correndo 
gl'anni dcH’humana faluce 1173. 

Di Eufemia figliuola di Bjdolfo Imperadore . 

E V F * M I A ancora fu di quelle , che cangiarono !e pur- 
puree, e dorate velb nelle monachin e, elì'endo figliuola 
di Bidolfo Imperadore, il quale fatto edificarevn Monafte- 
rio per le facre V ergini , in quello Eufemia votò à dio la fua 
Verginità, e menò vita Santa, c piena d'ottimi efTempi, inlì- 
no , che fa fu chiamata alla CclcBe patria > il che fu ncgl’an- 
ni del nofiro Signore I 278. 

1 ' Di Mautina figliuola ddChilperìcOtBS di Borgogna, 

N O N mi ricordando io piu di figliuole d'Imperadori,che 
fieno Hate Monache, verrò à quelle de i Re , comincia 
domi da Alucotina , la quale fu figliuola di Chilperico Re di 
Borgogna . CoRei effendo nella Ottà di Vienna di Proucn 
za, le ni in vn fubito occifo Sundebaldo fuo Zio . Onde du- 
bitando di non eficr morta anch’ella, fuggitali in vn Mona- 
illerio quiui preflo, feceiì Monaca . Di cortei era forella Clo- 
tilda moglie dei magno Clodoueo Re di Eràcia ì il quale per 
le fante ammonizioni, e preghi eóiinui di lei, fi fece ChriRia 
no . Fini i giorni fuoi quella tanta V ergine, correndo gl’anni 
della incarnazione di C H R I $ T o yoo. 

DiCrodkliaitBafinafigKuotedel^ediFraneiai 

T tI parlerò bora di Crodielda,e Balìnainfieme,perchefu 
V rano ancora in fieme Monache in vn medefimo Mona 
Ren'o.La prima di qucUe,come fcrìuc Gregorio Arciuefeouo 
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SI uronc ncll’liiflorie di trancia , fu figliuola di Corimbcf- 
ro > e Falera di Chilpen'co amendue Re di Francia , e f'ccionn 
Monache nel Monafterio , ch'era nella Città di Poittiersi 
conucrcitc da Santa Radagonda Reina poco fa nominata, ad 
eflempio della quale tennero nel Monafterio vita piu torto 
angehea , che huinana . Paflarono all’altra vita circa gl’anni 
deffacro parto di Maria V ergine 730. 

• 

Di Termina figliuola di Dagoberto Re di Frane a, e fanta . 

' £ R M I N A figliuola di DagobertoKe di Francia, fi fece 


fi- 

^gli $$oU di 


anch'ella Monaca , ih vn Monafterio.ch'cnb Dagober 
fofuo padre haueua fatto edificar’ in vn luogo , chiamatoli 
Granaio di Treueri.perfua diuozione, odi quello, efl'cndofi 
con lei ragunate molte vergini al feruigio di Dio, fu fatta Ba 
defTa. Nel cjual gouemo dimoftrò ne’fuoi cortumi tanta fan- \t>«gobnn . 
timonia,che dalla Santa Chiefa fu aferitta nel numero delle 
fante Vergini dopo la fua morte , la quale accadde negl’anni 
della venuta del Mcfsia 6 ^o.c la fua ferta fi celebra alh venti- 
tré di Gennaio, 
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Di Bartongota figliuola di Carcomberto Re di Can^a^e fanta . 

E Artongota fu figliuola di Carcomberto Re di Ca 
zia , il quale fu il primo di quei fette Re, che allora era- 
no in Inghilterra, il quale adoraffe Gissv Chr isto, 

& abbandonane l’Idolatria, e cjuello, che, oltre i ciò,ordinaf- 
fe per Publichi editti, chetoni i fuoi fudditi oficruaflcro la 
auarenina,eche,chi altrimenti faceflc, incorreffe nellepenc 
oclle leggi daluipublicaraentediuulgate . 

Che dit^anno à cjuefto gl’ortinati Luterani , che difpregia- 
no il facro digiuno quadragefimale, poi che querto fanto Re, 
che fu nella primitiua Chiefa di quei paefi,à quel Regno co- ìdtr^e 
fi rtrettamente , lo fece ofieruarc . Se C h r i « t 9 digiunò ' 
egli , peri noftri peccati , quaranta dì , fenza mai guftar cibo, 
quanto piu deuemo noi , che gl’habbiamo fata , per ottener 
perdono d’efsf, digiunare ? Eartongota adunque non efiendo 
m virtù alcuna ( quantunque donna folTe) inferiorcal padre, 
non cfTendo ancora in quei tempi Monafteri nell’Ifola , var- 
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CACO il marcPAnù nella Fiandra , nioiVa dalla fama d alcun* 
Monalleii,cnc v’erano, pieni dt Vergini confccratc à Dio, & 

III ciucila Proni ncia lì ridufTe in vii Monafterio , ch‘era in 
Broggia Città d'elFa Fiandra, nel quale era Badefla vna fan- 
tifsima donna chiamata Fara, e qumiella prefe ilfacro velo . 

E verità ch’ella fu, e incredibil cofa a dire, con quanta humil 
tà ella conuerfalTc con le fue forelle.Ma di quàta fantità ella . 
folTc grata al fuo celcfte fpofo , fi moftrò alla fine per quello 
miracolo. Nella notte, ch’ella deueua palpare all'altra vita, fu 
Il rono vditi in Ciclo gl’ Angioli cantar Palmi, & hinni tato dol- 
ori cemére.che eccedeuanoogni fiumana armonia,c quello vài- 
tono nó folo le donne, ch’erano in quel Monafterio,ma ezia- 
dio alcuni Monaci , che quiui preflo in vn’alcro Monallerio 
habitauano . Fatte di poi reirequ»c,laporero nella Chiefa del 
primo manine Stefano. E poi cne tre giorni fu (lato quel cor- 
po nel fepolcro , rifoluendofi le Monache di porlo ih luogo 
più honorato,nel cauarlo fuori parue, che da quello fpirafle- 
ro tutti gl’odori dell’Arabia felice, e deiraltrcProuincie dek- 
rOriente . Si leggono di quella facra Vergine molt 'altri mi- 
r.'icoli, ma quello badi alla promclPa breuità. V ilPc negl’au- 
ni del Signore 640. 

Dì Ediìberga figliuola d'Anna degF^ngU orìmtedit e /anta . 

F V Ediìberga Monaca nel inedefimo tempore luogOachc 
coflei,e fu figliuola d’Anna Re degl’Angli orientali,efo 
rella per padre di Eteldreda,e Scsburga Reine,e MonachcrCO 
me hauete poco fa vdito, hauendo feco nel raedefimo Mona 
llcno Sctrit figliuola della matrigna, la quaIe,corac,che fofPc 
d’altra Iin"ua,clPendo Inglefe , c quel Monallerio ( come ho; 
dctto)in mndna,fu nondimeno eletta BadelPa,per elPer dó- 
na,oltralla nobilt'à , prudcnufsimare d’ottimi co(lunni.Diede^ 
coRci principio à vna magnifica , & ampia Chiefa , ma dallai 
inorte impedita.non la potendo finire, in quella fii ripofto il 
fuo corpo, il quale dopo fett’anni uaafchrono i Monaci , che 
quiui ( come habbiamo detto) habitauano , nella Chiefa di 
Sàto Stefano,che già era finita,dou’era Pepo Ito quello di £ae 
tongota Tua nipote, e rouinarono quella , ch’ella haueua co- 
minciato àfabricarc,per elPerc troppo grande . Nel che farey 
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«(Tendo trouato quel corpo coli intero , de mcorrocro , come 
v’era (lato pollo , fu » poi che con acque odorifere Thebbero 
lauaro , ripofto nel nuouo fepulcro preparatogli. Fu al mòdo 
ne "Tanni del virginal parto 640. 

Dapoiche noi (lamo in Fiàdra vicini alla Pcnifola d'Hol- 
landa, auaiiti, che n'vfciamo , vi voglio raccontare vita cofa 
molto marauigtiofa,auucnuta in quella Penifola,la quale ho 
raccolta dal nollro Lodouico Guicciardini , e Lodouico Vi- 
ucs,c altri famofì fcrittori. Vicino à mezza lega alTHaia.T cr CmccUrd. 
ra di e(fa Pcnifola, è vn Monailcrio di Monache Ciftcrcicn- 
fedetto Lofdanc, doue è vn Rcal fepolcro della ContelTa *”“**''*' 
Margherita, con vno Epitaflio , che dice la cagione perche vi 
fiipodo, degno ( parole lilciTc del Guicciardino^ d'efrere da 
noi notato. Ma prima bifogna dichiarare la cagione di corale 
bidoria . Dico adunque,corae,che venendo innanzi alla Có 
ceda Margherita , figliuola di Florcnzio, e di Matilda Conti 
d’Hollanda,e di Silanda, vna pouera donna con due dgUuoli 
nati d'vna portata i domandarle la limolìna , efla ConrefTa , 
oltre al non le dar niente,hurlandola,edifprcgiandola,lc dif- 
fctche non (i poteua fare due figliuoli à vn tratto , fc non ha- 
uefTero parimente due Padn,e per dò, che vno di quelli veni 
na ad effer nato in adulterio. Ondcla pouera donna vagen- 
doli coli fchernire, e dishonorare , pregò Dio, che per (ua gra 
zia facede aprire, chiaram ente la Aia pudicizia , e che per tal 
fegno permettelTcìche la Conteffa già grauida partonfle tan- 
te creature, quanti di ha Tanno. Donde éfTcre auucnuco , che j 
in capo à ceno te mpq la detta Conteffa partoridc trecento 
fefsàtaquattro figliuoli,tra mafchi,e Temine , li quali (iglinoh 
dicono.che fodero piccioli,come pulcini, nódimeno tutti vi-' 
ui, de hauere riceuuto il battefìmo Tanto dal Vcfcouo Guido ^'* 
fudraganeo : & i raafebi Giouanni,c le femine, Elifabetta cf- 
fere (lati no|unaa . Dipoi à mano à mano clTerfi tutti moni 
infieme con la madre , e con effa edere flati fbttercati in quei 
fepolcro con quellopredctto epitaffio . 

llluflris Domini Fiorenti! comius Holladùe filia,cuius ma- 
ter fuit Matilda,filia Henna Ducis Brabantùr,fratrem quo- 
que babuit Guliclmum Alamaniar Rcgem. Harc pr.Tfata Do 
mina Margharita,anno falutis iiiillefìmo ducétefimo fcpma- 
geflmo Texto , ztatis fuz anno quadragefimo fecundo , ipfo 
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die Parafccucs, bora nona ante meridiem,pcpcritinfantcs vi 


uos promifcui fexus, numero trecctos fcxagintaquatuor » qui i 
pDftquam per Vcnerabileni Epifcopum Dominum Guido- ^ 
nem Sufifiragancumipraf fennbus nonnullis procenbus><Sc ma . 
gnacibus in pelai quadà baptifmi facramentù percepiflcnt, , 
<Sc mafeutis loannes , fzmellis vero nomcn Hclifabcth impo ' 
fìcum fuinct , ipforuin omnium fimul cum matris animx ad > 
Oeum .Tternalitcr viclurx redicrum^ corpora autem fub hoc | ' 
faxo requiefeune . 1 

Altrabii cofa certo fu|quena,anzi fopranaturale . difTe M. ‘ 
Alfonfo . Alirabihfsima veramente fog^unfc Dori Michele, ^ 
ne per altra cagione, credo, che Dio molvafTc cotai miracolo, ^ 
fc non per dimodrarrinnocenzia , c pudicizia della pioucra • 
donna.à quella Contclfa,!! come ella di ciò iflanteraente pre 


„,„j^^,i^idi,cricchc,cbe,nóvolcndoloroc(rcrlar2hiàipoucridiDio ‘ 
nt,nevcett-^ delle fuflanzc da lui nccuutc , non gli debbino vccellare<al- j. 
Urlo fi meno, ne farrcne beffe quàdo da cEi, è loro domandato limo • 


StumM , d* « 1 come ringhiltcrra rende tcflimonianza , che Ediibcrea 
^ fu Monaca,colì la bella Italia, e Brcfciafuanobil Citta, 
^omjcru de ilfamoloMonafteriodi Santa Giuh3,douc furono Mona 

che tutte c due, cfacrate al nollro Signore, cBadeffc, fanno . j 
® indubitata fede di Anfilperga,dc Ermingarda forelIe,c#igliuo I 
le di Defidcrio Re di Pauia. Ma per non fapcr’io particolar- ' j 
méte, che cóuerfazioneefofsi la loro per anquanr’anni, che 
gouernarono quel Monafterio,vi raccótero la fua fondazio- 
ne fatta dalla madre diefse facre,e fagge vergini A nfa adun- 
que moglie del nominato Dcfìdcrio,ad honor del Saluatore, 
c di Santa Giulia manine edificò quel Monallcrio, lochcfit 
alli dieci di Settembre, correndo granni di noftra falute 7p. 
e nelFiflelTo anno ancora fu la Cniefa , & il Monafterio in- ' 
fìeraccófacrato.L’annopoivegnéte, ne fu fatta Badelfa An * 


filperga,e dopo,ch’ella fu andata à mi^ior vira, gli fuccefrela 
'{Eia detta forclla nel gouemo abazialcTratto uc il Mona 



I gato rhaueua,c per dar anche ad intendere alle perfone gran 


W,y» « mino, (ina.ò aiuto per follemare la loro mifera vita . 



Li , & Ermingaria figlittoU de/ Eg 

Defidcrio di Tawa . 


' * * 

( » P j ■ . t 


i 


I 



flerio 



# 1 


I 


T t U Z A- 




tfj 


fterìo>enpieno di facrc Verginali Re, & ilfigliuolo.Adelchis, 
chiamato , lo dotarono dimoile ricchezze, c tefori d'oro,c d’ 
argéto^e rabbellirono, de ornarono di molte piccrc prcciole» 
Perle» e Gioie, có Croci» ccairctte, doucche qucftdcofc pcc 
dofe» e fante fi ripoiicuano . Gli vnirono à quelki Monallc- 
rio molte altre Cnfcfc. Oltre à quello grornamenti da Chic 
fa» e Sacre imagini di C h it i s t o, c de’Santi furono aiTai,di 
maniera, ch'io credo , ch’il prezzo loro arriualfc à parecchie 
centinaia di migliaia di feudi . Odiali rune cofe per clfcr fi mi 
rabili» e preciofe, non voglio tacere, ne celarle » fecondo pe- 
ti, ch'io ho trouatoin vn difcotfo fatto da Giouàbacilla Na- 
zari, il qual'anco è Rampato in cRà Città di Brefua . Che fo- 
no ouelte. 

V nacafTctta d'oro con pietre preciofe . 

Vna caffetta d’argcnto,có anque pietre preciofe, 8c vn'al 
tra pur con due pietre preciofe . 

Due cafTerte d'argento con due Crocififsi . 

Vna calTena d'argento , con dodici pietre preciofe , credi- 
ci perle * 

Due caffette d’argento à modo di CaRelIo. 

Vna cafTctta d’argento con tre Marie, de vn Crocififfo, de 
altri Santi d'argento . 

Vna Crocetta d'argento, con vn Crocifilfb da due parti. 
V na cafTctta d’ai^éto, có dodici pietre peiofe, e tre M 
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Vna cafTctta d'argento con nuoue pietre preciofe 
Vna cafTctta d'argeto có vn Sàtoin vna fevgiola.che fiede 
Sei Crocette d’argento có quattro chnRatit , de vna cafìTct 
tùia , in vna delle quali era del legno della Santa Croce 
del noRro Saluatore . 

Vna imagine di Maria Vergine grande d’argento. 

Vna Croce d'argencq grande, che dice l'autore , che Raua 
allora fopra il Coro in Ciiiefa , hora non fo fe v’è . 

Vna Croce d’argento grande ornata di pietre predofè . 
Vn Boccale d’argento. ' 

Vn Badno d’aree nto . 

Vna Statua di ^nta Giulia. 

Vna Corona Reale con pietre preciofe. ” ' 

Vna Tauola d'argento. • ■ i 

V na Croce d'oro grande con pietre prcciolc. 

EmoI- 
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E molte altre cofe, delle quali» bora per brevità no fb men 
zione, che infino ad bora fi truouano in e(To Monafterio. 
Quelle fono gran cofe » Don Michele. dilTc M. Alfonfo, 
de al giudizio mio»egli è il primo Monafterio d Italia. Nó gli 
mancò anco àquefto Sacro Monafterio de (Ter llluftratoda 
gran perfonaggi. Percioebe in cfto,menòfua \*ita Hirmigrà 
da Iraperatnce.e coneftb IciGiafl figliuola di Lotario pnmo. 
Angilocrga ancora forclla di Carlo terzo Imperadore.fi fece 
qui^Monaca.e fu per la fua Santa vita fatta Badcftajla quale 
hi la quinta. A coftei feguitò nel gouerno Abaziale Berta fi- 
gliuola di Berengario » il quale fi attribuì nome d Imperado 
re . D’altri poi fangui liluftrif e nobili* ve ne fono di molte. 
Le Badeftc perpetue furono trentafcttejraa dipoi la fua 
ricchezza, ftimo» fuordmato per il Pontefice, che non 
ro le Badéfic piu perpetue, ma di tempo in tempo fi elevile 
ro, e mutaftcrojle quali infino ad hoggi fono fiate circa a an 
quanta . Et in vliimo rarricchirono ancora efsi Signori, c Si- 
gnore di molti corpi Santi, e cofe Sacre, come i corpi. 

Di S. Giulia Martire Cartaginefe. 

Di S. Soffia con tre figliuole cioè . : 

S. Piftc. S. Helphis, e S. Agape. 

Di S. Hippolito, Romano. 

Di S. Concordia fua nutrice. Romana. 

DiS.Epimic. / » 

Di S. luftifsimo 
Didue Santi Innocenti 
Vn’altro corpo d’vn fanciuUino ‘ - 
DiS. Obijzio 

Vi fono ancora molte Reliquie di Santi, come 
Di tutti grApoftoli 
Di centotrenta Santi ■ f 

Di trentatre Vcfcoui Santi 
Eh quattro Pontefici Santi '- ■ 

Et altre aTTai fenza nome , cofe Sacre-, c mifteriofir, che i 
chi altari fi ritrouano, cioè. i' 

Del legno della SantifsimaCroce . I 
Del legno della Tauola del Signore.’ . 

Della pietra del Santo Sepolcro di C h u l s t O. 

Della pietra della Colonna doue fu battuto . 

' . ; • * Della 
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* Della pietra qnando C h R i s T o afcefcin Ciclo. 

Dc’pczzi di pane, c pefci, che per la benediziono di G I e- 
5V Christo crebbero tanto. 

Della Fimbria della verte della Madonna 
Delle verte della Madonna 
Del Sudario di Christo. 

1 Del Pano, con che afeiugò i piedi k i Santi Aportoli. 

‘ Del Pannò doue fiiinuolto il Signore quando fu fcpolto 
Della Spugna. 

Delle eno del Prefepio. 

Della Verga di Moife. 

Et altre mólte cofe diuote, & artai. i 

Nonv*increfca per cortefia , caro Don Michele , dilTe M. disiti 
Alfonfo , dirci ancora il Marririo di querta Santa,, fé bene, c GiniU, 
fuori del nortro irtituto , non effendo rtata Monaca , perche 
non può crter, fc non degno di faperfi, poi eh 'incitò vna tan- 
ta Reina à fare per fuo amore, e riucrenza, fi egregio Mona- 
fterio. A quello,ch*io veggio (rifpofcD. Michele forridedo) 
mi bifogna non folo pagarci il debito fatto , col promettere 
a narrazione, delle Monache , madami ancora queftodt 
riunta . Horsù io ini contento . Narra adunque Adone ArcP 
1 leTcouo di Treueri , nel fuo MartiTogio , che neirelTer prèfa| |^^‘*** ** 
Cartagine d‘ Affoca (credo da Vandali, fc bcn’egli non loij 
dice ) come in fimili cali auutenc, querta Giulia fatta prigio ►. 
ne, diuenne di Gentildonna, fchiaua , e fantefea . Perche ti- <U 
llcordandofideli'ammacrtramento di S. Paolo, coli fcdelmen 
te, e diligentemente, feniiua al fuo carnai Signore, quali fer 
uiffe al Signor deirvniucrfo . La qual feruitti,tàto era al fuo 
Signore grata, (il quale fi domanaaua Huchio, Gcntithuo- 
mo Palesino) che nópoteua ftare fcnzalci. Q^itrta cóogni ^ 

rimordi Dio, A honertà viuendo, non ceffaua con orazioni, 
digiuni, vigilie, volontarie battiture de! proprio corpo. Se al 
tri limili Santi efercizihdi tenere il fenfo fotto la ragione, e la 
ragione obbediente à Dio.Di quello molto fi offendeua il na G'nJU Ufi- . 
drone, epiuvoltcpcrcópafsionenclariprefc. Madia, che | 

piu teneua l’occhio al Cclefte Signore, chcaltcrreno , non h 
fimoueua punto dal fuo Santo propofito. Vennevoa volta 
con effail fuo padrone alflfola di Corfica, ouc faccdofi vn ftrt* U ff 
giorno folcane facnficio i i falli Dei * tutti clTctido inuhati , tw/fc/* ' ^ 

.. .. ?Ua, . 
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Ha, ch’era ucra, e non fìnta ChriHiaaa, nófolo non volle an| 
laruit ma eziandio arditamente biafìinò, e nprefc tutti <]ae-| 
, che vi andarono . 11 che tanto diTpiacqucal Signore di 
luci luogo, che la (hiefe al padron^er farla morire, oiferen 
iogli per contracambio quattro rufncicnti fchiaue. Ma egh', 
che della fcruitù di lei, molto fi contentaua, non volle farne 
nulla . 11 reo huomo « volendo il conceputo odio córra la Sa- 
ra vendicare, fece vu^an conuito, al quale inuitò il Padro- 
ne di Santa Giulia, e con arte tenne modo, <:he foflc imbria- 
cato . £ queHo fatto incontinente > fecondo l'ordine dato dal 
detto Signore, il giudice di <|uello, mandò alla naue ò pigliar 
Giulia, per farla iacnficare a gl Idoli . Il che non pocedo egli 
ne per piaceuolczze, neper afpri tormenti ottenere, feccia fi 
nalmcntc crocifiggere . La quale in tal tormento, rendendo 
Io Spinto al Signore, fu veduta vna candida Colomba vfcir> 
le di bocca , c volare al Ciclo . Fu quello Martino glonofo 
della Santa, nudato da Dio 'ad alcuni Monad, i quali dimo 
rauano non troppo lungi da Corfica, ncH'Ifola di Ma^hcn 
ca, detta hoggi Gorgona, polla nel nollro M are di Tolcana.' 
Iquali fubito andarono là, oue il Santo corpo era ancora có- . 
fitto in Croce, e fconficcatolo , lo portarono al Monallcrm 
loro in Gorgona, e con prcciofi, de odoriferi vnguend,epol- 
uere, lo feppclHrono con grandifsima giocondità. Non a tor 
to dilTc allora, il Coraduzzo,fi molTc la pia Rcina à far tanto 
honorc alla Manirc di C h r i s t o , meritamente antepo-' 
nendo la Corona di coHci , ( benché di fi. vile condizione fia 
(lata quanto al mondo) allafua Reale. Tornate adunque 
P. D. Michele alle voflre Monache, e non vi paia hauerper 
ditto tempo in quella narrazione, perche haucte quafi lega*- 
ra vna preziofa pietra in vno anello d’oró’finifsimo . 

£ Brcfcia,pcr la verità, vna delleantiche Città d’ltalià,fon 
data da quello ifleffo Duca.chc fondò Milano(come vogl o 
no molti ) edellc honorate, che habbia la Lombardia ricca, 
abbondanteancora, perii fiume già deno, dcaltri riui,e fon^ 
ti che vi fono, che quafi tutto il paefe adacquano à loro di- 
porto. Einoltre molto amena, & lui fono piani, c collùc valli 
CatpUnt pprichc . Laghi abbondamif&imi di Pefei , come quello d’ife 
t^tiut di X parte di quello di Gardt, doue, che la ii Carpione,chc viue 
4Ì5II4 i’an, jdi Rena d'oro . li qual Pcfdo, nò fa come vogliono molti,lc 
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noh qui j c nel T^o famofo Fiume della Sp^r 
poi no credo, che h3 in rutto riiabitabile vna Qt 


1 


na . Di ferro 
ittà, clic la fu- Trrrìttri» 

jcri . Ha ancora gran territorio, e fi dice, che verfo la Tede- ^ Srefiid, 
cheria va miglia cento in circa, <Sc c habitatifsimo,di manie- 
ra, che piu volte ho vdito dire,ch’il V efeouo di Brefcia ha fot 
to la fua giuridizione e diocefi , da fetteccnto mila anime . £ 
dotata ancora di quella mirabtl Crocetta, la quale loro cliia itCnctcìt* 
manó Orofiàma, ch'c opinione di molti, che fia rificira, che fi, m*fir* i 
il raofira al Magno Collantino in Cielo, quando cbchauc-jf^-*^"^* * 
la ù combattere con MalFcnzio Tiranno di Roma. E quella]'" 
iella , c Santa Croce del colore ( per quel poco ch'io l'ho vc-i „ 
dura) del Cielo, ma pende vn poco anco in rolTo. 11 Titolo |cm«. 
delSaluat'ore, I. N. II. I. è quali largo quanto qucllo,doue 
lamio le braccia aperte de alta,fate voftro conto, vn mezzo 
iraccioicpoco piu dal sù al giù. La quale àco quàdo che pio Trutfftn» 
uc di fouerchio, ouero vanno gran feccorì , accioche il paefe ‘ 
non ne vega dàneggiaco, ò per la troppa acqua, ò per il trop 

10 fccco,la portano con gran folcnnita à proccl$ione,<Sc i fan sisntrt cIm 
ciulli,c le fanciulle picciole vanno in procefsionc à coppia, ò 

ì tre, ò à quattro, cantando le letanie , có quella Crocetta di i i 

pintainfu vnaBanderola, che voi non vorrcRc vedcr’altraj 
diuozione . £ mai Tempre, che fanno quella proccfiionc, or- 
gano la grazia fubito.£tio,difl'c allora D 
vn lei anni lono là, che fecero detta procefsione, non facédo 
altro ch^ioucre , & à pena fu finita vna coli opera pia , che 

11 Ciclo fi ra(Tcrenò,e non dette piu le fuc noiofe piogge . La 
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medefima grazia ottengano, feguitò D. Michele, i nollt i Fio 
rentini, dal Signore,rocdiante la fua Santifsima Madre, ogni 


iignore,rocdiante la lua^antllslma Madre, Ogni 
volta, chein umil necefsirà portano in Firenze, vna fuadiuo 
ta Imaginc, polla fuora,fette miglia lontano dalla Città ver- m di Fin»- 
fo Siena,nelJa Pieue dcU'lmprunetta . 

Ma hauendo P. e Genrirhuomini miei dettoui,che quella 


Santifsima Croce fu il fegno,dato da Dio inCieio 


,cheq 
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agno 


Collancino, della futura vittoriaconcro à Mall'enzio Tirano 
di Roma, feruendomi dcll'occafionc olfertafi, non voglio in 




modoalcunodcfraudaruidifibellahilloria . Pcrciocheha-'ilf/^jiMiM 
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pio Malfcnzio , della quale ogni giorno n'era rag^uagltato » 
chiamato, e pregato da quel popolo . Mentre, dunquc,ftimO 
lato da quel penderò, andana tra fc penfando quale Dio dor 
uelTe chiamare per protettore in quella guerra, condderSdo, 
che gli Dij dc'Romati! Iinperadori, non gli parcua , che poC* 
fanza alcuna haueircro,c che Tuo padre Coilanzo,rprezzah 
do quella religione, era flato fortunato nel Tuo Imperio , fe- 
condo che Sozomeiio, & Hufebio fcriuono , dinerlo TOricn 
te gl’apparfe vna Croce à guifa di fuoco rifplendentc . Delia 
qua! cola sbigottito, vide molti Angeli, che tencuanoin vu 
breue fcritto à lettere Greche. 

CoNSTANTlNE INHOCSIGNOVlNCES. ' 
F.nrto allegro p quella vifione, equad della vittoria certa, fi 
cannerfitnr^ fcccil fcgiiodella Crocc, che vcduto haueuain Cielo , nella 
fróte, e per cpiclla via quello gràde Impcradorcvcne alla no 
* *' lira fede. Non fu quello difsimile à quello di Sauloàcuifu 

detto . Saulo Saulo, perche mi perfeguiti ; fe non che Coflan 
tino non d mode da zelo di pcrfcguitarc, ma di feguire la fe- 
de i conuennero in queflo,che l’vno,c l'altro per apparizione 
furono inuitati,vno à difendere, e propagar la fede cóla pre- 
dicazione, d'altro con l'arme . Coflantino poi da indi itinH- 
zi fece ritrari e il fegno della Crocc in tutte le fue infegne , 
ncirarine, e di piu ne fece fare vna d’oro, per portarla in ma 
no . Dopo qucflo, efl'cndod ^ià per le diuin^iromefTe afsi- 
curato della vittoria, comincio àpenfarc,ch’encndo^li chià 
mato Romano, epadre della patria, qual cofa hauellc potu- 
to fare, per auanzarc di pietà,e di religione i paflau Irapera- 
"Ptnfitra yt dori , acciò il nomc fuo corrifpondelTe agli effetti . Et in che 
tamentr im modo haucflc pofTuto faluare il Romano popolo fenza fan 
gue , c flirpar via il crudel Tiranno, il quale era certo, che fi 
fnernejfu ì^rcbbc difcfo,e per quello bifognaua aflediar Roma,e coro 
tfaudità. batterla . Da d bel penderò (limolato , c da quel timore rite- 
nuto, pregaua sepre Dio , la cui fede nuouaraéte haucua pre 
fa , che voleffc dal fangue dc’cittadini prcferuarlc quella de- 
lira , che già col fegno della Croce haueua ornata . Era già 
entrato Collantino nel fettimo anno del fuo lmperio,quàdo 
venne col fuo clTcrcito à Roma. Il che MafTcnzioprcfcntito 
hauendo, raunato il fuo efferato fopra il Teuere,fcce far’vn 
Ponte di Naui,pcr eflerpiu fpedito à \ far fiiora córro à Co- 
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■Aintinoichc s’cra fermato apprcfl'o à Póte Molle. Onde fat 
to aprir le porte» vici fuora rutto ùifuriato,(Scerscdo nel mez 
zo del Ponte da lui fabbncato,intoppando il Aio Cauallo in 
vnatauola, cadde col Aio Signore nel Fiume . Onero ( come 
altri vogliono ) hauendo fatto tare nel mezzo del Ponte vn 
trabócco per farai precipitarli nimico , per diuina difpoAzio 
ne fcordatofeac» vi traboccò ctTo » e per cfler granato darmi, 

de il fango alto, A Orpelli c(To lleiro di modo in qadio,che nó ... 

fu mai piu ritrouato; onde con la fola morte di lui fu vinta la di | 

guerra, e faluata la delira dal fangue Romano , e per tal vit- ^ . 

tona, tutto il popolo con le mogli , de i figliuoli liberati da fi ■' 
crudcl tirannia . Il Senato anco per piu honorar!o,vfci co grà 
fella incontra al vittoriofo Imperadorc, chiamandolo paelre 
della patria, de autore della libertà: il quale non artribuiua 1’ 
honorc di tanta vittoria airingcgno, e forze Aie, ma à G t e 
iv Chr tSTO. Vedendo poi le Statue, che ded care gl'ha 
tieua il Senato , comandò , ch'à tutte gli folTe fatta la Croce 
nelle mani con lettere, che diceflcro . ct/tamin» 

In quello rcgno,nel quale è la vera virtù, e la poréza è Ila- mtribmfet 
to liberato il Romano Popolo, dai giogo della lcruitù,c ritor y*» >««"»•» ^ 
nato alla priftina libertà . r '* ' ' ' 

Ma tornando adeffo al noflro ragionamcnro,dal quale có I 
beIla*:mermifsione habbiamo fatta queAa digrcAione, di- j,* , 
co', che vaglonofa Brefeia , de altiera nel Signore di trenta 
Santi Vefcoui di lei forti, e del Aio cittadino huflachio Mar- « l'rfttHl , 
tire,dclla nobil famiglia Chizuoia, nobilitato di tal corona in & 
fierae con iSàtiFaumno.e Giouita,dal crudo Adriano. Del- 
la cui nobihfsima cofa , c’è hoggi vn M. Iacopo Chizuoia 
Dottore Hccclcnte di Lcgge,Cauahcr’,e ConAiltorc della Si- 
gnorìa di Vinezia, Se Auuocato della nollra Congegazionc, 
Getirhuomo inuero che prefenia la Aia vera, de antica nobil 
tà.Ne mi è parfo fuor di propofito far qui memoria di queflo 
nobilifsimo Gcntirhuomo tra i Alonaci, hauendo egli à que 
fta religione vn Aio figliuolo Lodouico detto,gióuane di buo 
nacfpctrazione. Etaltrefi vn Aio nifiote per nome Giouàba- 
plla Stella, giouane anch’egh, ( e ciò lia detto, fenza nota di 
Alcuna fojte di adulazione, ma per verità ) che p ie Aie buo- 
iranicrc di gou<rnare,fi I puulico,come in priuato(mcrcc 
ideila fugacità, dell ingegno Aio, accompagnata da buoni, c re 
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ligioH coftunii)ha meritato d’cfTer ftato deputato Procurato-j 
re vniuerfale > di tutta la nolba Congregazione nella Città» 
doue con quella deprezza, e preAezza tratta i fuoi occorren 
ti ncgocijjche piu difidcrar nó fi potrebbe . Altre cofe degne] 
fono in ella Città.E fiata ancora illufirata per molti huomini 
degni» fi per Prelature, come di lettere, e trarrai j come fono i 
CMftù lUm- Garabari lllufirati dal loro lÌlufirifs)mo,òc Reuerendifsirao 
firi di Bri- Cardinale, perfonaggio,che molto valene’maneggi delle co 
fé, è molto pio, eficndo vno de’quattro, che rifeggono nel Si' 
to officio, per gaftigare, e punir grcmpij , & ofunati hcretici 
e ni'niq della Santa Chiela,e de’fuoi Sanri ifiituu,e diuote ce 
rimonie . 1 Marrincnglii ancora, Cafa grande, illuftrata di 
Conti, Capitani di cfcrtiti, & hcroi aliai . D’altre ancora fi 
potrebbe dire, che perla breuità promefla paficrò confihn- 
zio, c feguirò il primiero ragionamento . 

Di ydpwrgcL figlinola del I{e ilnghilttrra , e Santa. 

V Alpvrga fu figliuola di Riccardo Rcd'Inghiltem| 
e Duca di Sucuia , e fecefi Monaca nel Monafterio di] 
Aidcncm , pofio nella Magna, douc fra poco tepo, peri fuoil 
fanti portamenti , fu fatta Badcfia . Poi eficndo morta,fu dol 
po alquanto tempo trasferita nel Sepolcro del fuo fratello S.l 
V nebado, ch’era fiato Abate d’vn monafierio del medefiraòt 
ri 7 t» »fni ,» nonic,ch’cra quello della forclla, i quali Monaficn erano poi 
^ colontani,l’v no dall’altro. Fu ancora fuo fratello Villibal-j 

dofchc fu Monaco, e dipoi Vcfcouo d'£ufiicna,il quale fu fe] 
polto nel incdefimo Sepolcro, del qual’efce,fccódo, che fi dii 
ce, vo’O lio, che guarifee ogni infermità . Fiorì quella Santa! . 
Vergine negranni della nofira falute Sol. 

Di ^gina figliuola di .^luredo^e di Merda, e Santa, ^ 
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M I fouuicncjdopo qucfia,d'Elgina,la quale fu figliuola di 
Aluredo Re di Mercia. Fece quello Re edificare deUej 
propiie fullanze tre Monafieri , vno de'miali fii detto Sati-j 
sburia «pollo nella diocefi di Satisburia : Del quale elTeiulo| 
fatta Badcfia Elgina fua figliuola,lo goucrnò,e refle per moli 
ti anni , cofi prudentemente, c fantaracntc, che dopo morte! 
fu computata dalla Santa Romana Chiefa, fra le Sàte di Dio] 
circa sl’anni della hmnana falute 89 3. 
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Di Blfreda , & Etebmrga , figliitoU di Oiogrdo E£ 
neir Inghilterra . 

H O R A mi vendono nella memoria due rorelle/chiama- 
te l'vna Elfircda » c l'altra Eceburga . Quefte efTendo fi- 
gliuole di Elfreda Rcina d’Inghilterra, con gràde ardore d’a- 
aimo, lafciaronoil mondo, eie fucricchezze,efecionfi Mo- 
nache in vn Monafterio nel Regno di Odoardo loro padre , 
e tjuiui tutto il tempo che viiTcro , feruirono à Dio . Ilchc fu 
circa gl’anni del parto di Maria V ergine 917* 

Di Edita figliuola di tdgm Et di Mercia,e di J^rtumhria . 

P O c o dopo i quelle due forelle,!! fece Monaca Edita fi- Dtdìttfimé 
gltuola di tdgaro Re di Mercia,e di Nortumbria,e marito ^ 
d’ Alfreda Rema , della quale poco fa ragionammo , fé bene Èf Mohmm 
Edita fu figliuola di V uilfreda prima donna d’clTo Re, il qua 
le,auand,^e paflaflc all’altra vita, per emendar forfè Terro- 
rc,d’hauer fatto ammazzar’il primo marito d'Alfreda,tra Tal 
ere pie fece edificar vn M 
lefia , nel quale prcfei 
quale , per la fua fàntita , noi 

ta BadelTa, ma dopo morte fu anche mefia nel numero delle 
Sanicjcirca gl’annt della venuta del nolbro Signore 97 T- 

Di ebriftma figUwek di Edemtmdo E£ ntWifola Inghilterra , 

C H R I $ T I N A fu figliuola di Edemundo Re della metà 'x-rtdìetfiwu 
deirifola d’Inghilterra : oercìoche in quei tempi era da^j/iW^ à 
due Re folamente polTcduta .Eflendo , adunque , Edemun- A*- 
do cacciato della fua parte da Carnuto, che deiraltra era Re j 
fi ritirò in Scozia, della quale era Reina vn'altra fua figliuo- 
la, chiariiata Margherita . Hora trouandofi ChriRinacoi pa- 
dre fuori di cafa fua in Scozia, e volendola il (^adre maritare , 
non ne volle fare nulla , ma deliberata di fpofarfi à C h r i- 
s T o , quiui in Scozia fi fece Monaca , & in cotal propofito 
perfeuerò infìno à morte. £ fu qucRo correndo gl’anni di no 
Rrafalute 1067. 


tre opere pie fece edificar vnMonafteriopreifo alla Città di 
Barisbefia , nel quale prefe il facro velo Monacale Edita, la 
quale , per la fua fàntita , non folo fu d’efib MonaRcrio elet- 
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Di Ccdlùi figUuolA lii GuglUliHO 1^ <i* InghUterra • . , vi 

“*''1 

I L mcdclimo Polidoro dice di Cecilia > eh ella fu figliuola 
di Gu'rliclino Normado, primo Re di cotal faiigue.nell Ilo 
la d'Inghilterra . E che la madre fua Matilda fece, per firn di'- ' 
uozione i edificare vn Monafterio in Cadomo, Citta di Nor- 
mandia t doue Cecilia fi fece Monaca, e dou ella ville infiiio 
à morte, confcruando fi pura al ccleftc fpofo , quanto a crea- 
tura mortale è pofsibile ; il che fu fra gl’anni del nafcimencq 
del nofiro Signore GiesvCii risto i 087. 

Di Maria, figliuola di EdouardoJ^ ^Inghilterra. 

D O p o Cecilia fcriue Polidoro di Maria, e dice, eh ella fu 
figliuola del primo Re d’Inghilterra di quello nome . E 
che abibandonando con gran feruore o^ni cofa mondana , fi 
fece Monaca, e perfeuero nel feruigio di Dio infino al fuo vl- 
timo , che fu circa gl‘anm_ del noftro Signore G i * s v 
Ch ri STO i 2 po. 

Di Jutra figliuola di Balduiuo primo > Re di Gkrufalem , 

E R fcguir’grordini de’ tempi ( quantunque Maria, della 
quale tede ragionato viho,doucfle eirerpofpolla à que- • 
Ila , tutta volta per trouarci qui , e non haucr vn’altra volta à 
far quello viaggio.per ragionarui di lei,ho volfuto adelTo fa- 
tisfargli) ci fa mellicro tutti di buona compagnia d'Inghilter 
ra partirci, de entrati in mare al famofo porco d’Antona, an- 
darcene corteggiando la Piccardia, Normandia, Brcctagna>e 
Guafcogna,e partati nelle riuiere di ^agna, la Bifcaglia Ga 
Iazia,Portogallo,e Vandalugia; epartiu 


J 


igallo,e V anuaiugia; e pallate le colonne dcH’in- 
uitto Hcrcolc(ma non di ciuello,chc le fauolc de i Greci tan- 
to dicono , ma del nipote del gran Patriarca Noe, che quello 
fu, ch’iui piantò erte colonne, Himandofi che quiui furte il fi- 
ne della Terra. Ma hosgi il noftro Colombo Gcnouefe, glo- 
ria, 6c ornamento d'Italia, ha fatto toccar có mano, che pm là 
anche fi troua Terra ferma ) ci reteremo alle Riuiere di Bar- 
beria, d*AIg«cn,Tunizi, amica Cartagine , Affrica , Tripoli, 

Gcrbe, 
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GjrbCf cpafTarc le gran fccchc , faremo porto alla nomina.. 
Cirene . Qjindi fatto vela.npofatici prima al quanto , naui 
gheremo in Alenandria del fertile Egitto, e poi ad Afcolona. 
e quindi à Gioppe , 8c mi fmomati m vn giorno caualclierc 
rao in Gicrufalcmmc.c colà con quella piu diuoziooe.chc il 
Signore ci donerà, v*litercmo i luoghi fanti.c ciò Urto, dal fa- 
uol^ diuino aiutati , andremo infìno al Cartello di Bcttania 1., 
doue.chctroucremo lucra facra Vergine figliuola del prmm 
Balduino Re di Gierufalemme. Della quale,voglio,ripofati 
ci prima vn poco , ragioniamo.Fu cortei, come racconta il già 
piu volte nominato Guglielmo Arciuefeouo nella fua facra 
liirtoria , Monaca nel Aioiiarterio di Sant’Anna in Gierufa 

Icramc , madre della gloriofifsima V ergine Madre di Dio Si- 
gnor nortro. Sorella tli quella facra V ergine era la Rema, co 
forte di quel Canto Re Balduino, di cui vi parlò liieri il nollro 


Don Leonardo, per nome detta Melefenda , la quale per di 
nozione, c per falutc dell’anima fua,de i fuoi genitori,figliuo 
li,c marito,il Re Fulcone ( che poco auanti in caccia , nel bel 
paefe , & amene ville , rigate da riui limpidifsimi di Aconc , 
era cafeato da cauallo,correndo dietro ad viia lepre, & in po 
chi di mortofi ) fi difpofe edificar’ vn Monallerio . Hauendo 
dunque con la mente tutto il bel paefe trafeorfo, dopo molte 
deliberazioni, fi rifoluctte al fine edificarlo in Bettania , Ca- 
rtello già di Madalena , e Marta , e Lazzaro loro fratello, d. 1 
nortro Signor Giasv Christo tanto amato, & alber- 
go ancora.d’elTo nortro Creatore. E lontano da Gierufalen*- 
me quello Cartello dieci miglia,e fecondo il Canto Euangelo, 
è di là dal Monte Olmeto , porto à Oriente , alla pendenzia 
del Monte .Il fito , douehauena delbnatoil Monarterio,era 
della Chiefa del Signore , alla quale , dalla Reina fu data in 
ricompenfa la Città leuia, che già fu patria de* Profeti . Et 
cfTcndo quali , che in folitudine , per ficurarlo daU’offefa de 
nimicavi fece vna bellifsima Torre di pietre quadrate , e fqr- 
rifsima, con le fue officine necefsarie, à fine , che le vergini à 
Diogratepotcrterortar ficure dalle feorrerie de’ nimici , c 
quietamente Cernire à Dio . Fatta adunque la Torre, e prepa- 
rato inuo«»o in vn bel modo al culto diuino ( che mi rtimo 
lelTc appunto, come (la hoggi il nortro Monafteno di Leri- 
no,del quale hien vi parlò Don Leonardo, benifsimo ordina 
^ to tutto 
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to tutto in vna forte Torre in fu la manna) v’introdufTc mol-< 
te Monache , fotto il ^ucrno d’vna matrona piena d'anmV e 
di Tanta vita , e molto Reuerenda,anrgnando al Monaderìó 
molte poiTcrsioni > à fine che potedcro commodamcntc viuè 
re > e non folfe anche infcrìorc di ricchezze , à qual fi voelia 
Monallcrio di religiofe, anzi molto piu'chegl’altri d’eflbllc- 
gno.fu da lei dotato di ricchezze, maggiori ancora di qual fi 
voglia altro Monafierio di Chnfhanità. Et infra gl’altri doni, 
elicgli fece, fu l'antica Città di Gicricoipoflancllacampagna 
del (acro fiume Giordano, inficme con tutte le Tue pcrtinen- 
zc.Gli diede ancoia tutte le cofe facre ncccfiaric d’oro,c d’ar 
gcnto,e gemme, con gran quantità dipannidi feta per orna- 
mento della Chicfadi Dio,cpcrilfuo diuin cuìto,inficmec 5 
molte vede facerdotah d’qgni forte, conucnicnti al feruigio 
dell’alrarc.Morta poi che fu la Reucrenda BadcfTafil cui no- 
me l'autore non lo dice)di confenfo di Guglielmo Patriarca, 
il eletta BadciTa la nodra lucra , Torcila della Rcina , già per 
molt'anni data Monaca , e molto bene idrutta nella vita re- 
igiofa.alla quale donò di nuóuo molti calici, libri, & altre co 
Te fimih, che Temono per ornamento della Chiefa del Signo- 
re . Non ceflando mai, mentre ch’ella viflc,d'arrìcchire que 
dinoto luogo , amandolo olcr'à modo, come caufa della (alu- 
te dclTanima Tua . Goucrnò queda llludrifsiraa donna que 
virgineo gregge con molta pmdenza.e fapicn za, tutto ìltcm 
po , che dal Signore Dio gli fu concedo tra’ monali d’onde^fi 
parti piena di meriti l'anno della diuina grazia 1 1 42 . 

Di Inetti del Re di Cierufalemme , di Stefana 

del Conte di locelttto . 

P O I che noi ci trouiamo qua nel paefe di Terra Santa 1 
auanti,che noi n’vfciamo , voglio anche dimi qualcofa 
d'vna llludre, c Rcuercnda Bade(Ta,il cui nome è Iuetta,zia 
d'Alberico Re di Gicruralcmmc,chc fu Monaca nel Mona- 
deriodiSan Lazzaro in Bcttania, e dopo alcuni anni fu, pn 
lafuafineolarpmdcnza.clcitaBadcfl'adi cfl'o M'onadci^ 
Qual folle la Tua conuerfazione , non vene podo dir cofa a 
cuna. Eccetto, perdoche Stefana edendo coli, chiamata fu 

I ancor’ ella molto llludre, c Reucrenda Badcdà fu figliuola 

dèi va- 
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• del valorofo Conce locclinotdico del vcccliioi 6 c hebbe on 
.gine dalla nubilifsima Città di EddTa , e per madre dalla fo- 
rella di Riccardo Prcncipc della grand'Antiocbia. Colici fat MtHAprri» 
'tali Monaca nel Monattcno di Sàia Maria Maggiore di 
rufalèmc, porta innanzi alla fcpoltiira del Signore (era 
rta donna rdigtola molto, & oltr àicortumi.pcrfona di viua-i^/,^, ^ 
ce memoria) tu fatta Badclfa , e goncrnò detto Inogo lungo, 
tempo. Furono al mondo querteduc llluljnfsime Donne in- 
torno agl'anni ddla nortra laluazione 1 1 63 . 

Di Caterina fiiliuoU del ^ di H^mani ,t di Bornia , 

L ' V L T I M A figliuola di Re, clic mi ricorda haucrlctto 
eflere fiata Monaca , fu Caterina figliuola di Federigo 
Re de* Romani , c di Boemia , la cui madre fii Lifabetea Im- 
peratrice , della quale poco fa ragionammo . Fcccfi Monaca 
Caterina nel Monarteno di Sant’Anna della Città diVicn-^ 
na d' Aartria . £ di quello poi fu > per flottimi fuoi' cofiumi , 
e fanta vita , eletta Badefla , e per molt’anni lo goucrnò con 
gran foUecitudinc,e prudenza : mollrando poi, che fu mclfa 
111 queI^ado,vn femore rtraordinano, nel quale, fenza mai 
punto (cemarlo , perfcucrò mentre vific , che fu arcagranni 
nella incarnazione del figliuolo di Dio 1331. 

Di Doda Duebeffadi Lotam^a* 

H a V E N D O io infinoàqulragionatodi quelle Impera 
trici , Reinc, e figliuole loro, delle r^uali 10 mi fono po- 
tuto ricordare, con qudlabreuità, che mie fiata pofsibilc, mi 
are bora di feedere à quelle che fono di minor grado, come 
>uchc(Tc,Marchcfanc,Contcfre, & altre honoratc Signore, 
fc già il mio ragionamento non è venuto à noia à V. S. A noi 
(chfTcM. Alfoiifo) per rifponder per tutti , non folononè 
venuto à noia, ma ncha porco tanto diletto, che vorremmo , 
che quefto foffe piu rotto il principio,cheil mezzo,fi che fc- 
guirate pure, fecondo il voftro ordine, quefia bella materia,Ia 
quale à me pare tanto dilettcuole, che non credo, chein al- 
cun di noi fiate per vedere fegno alcuno di tcdio.Sc cofi adù- 
que vi piace, foggiófc Don Aiidielei feguiterò di narrar quél 
“ d tanto, 
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tanto > clic rcUa del nolhrc^roponimento . 

£ venendo alle Duchefle , corainccrcmo da Doda,Ia qua- 
Icfcome alferma Sigibcrto nella fuaCronica)fu donnad’Ar- 
uulfo Maeftro di cala di DagoberCo Re di Fcancia,c Duca di 
Lotaringia, della cui feUiatta nacquc Carlo M^gno. Era que- 
llo Aruulfo huomo fantifsiino,comc reffetto dimoflrò: pcr- 
ciochc rinóziòil Ducato>& andofleiic aU'Ercino , e di p^fu 
eletto Vencouo della Città di McfTcjpcr la fua rantità.D<Hla 
ancora fua moglie*, raofla daU’clTcmpio del marito, con fua 
buona licenza fc n'andò alla Città di Trcucri, non molto di- 
feofto dal fuo Ducato , e quiui in vn Monafterio fi confacrò 
al Signore, & al fuo fcniigio vifTc fantifsimamcntc , infino , 
ch’ella pafiò all'altra vua , il che auuennc cicca gl'aum di 
e u a I s T o é-ta. 

.■-1/ . LiBtgidTrenciftJiair^ufiraJia:. 

F V parente di queOa Doda, Regga, la quale , comcvnole 
Sigibertofu moglie d» Anfcgigio padre del primo Pjpi” 
no, cl*rencjpt di gran parte dcliAuulrafia ,c Conte del Pa- 
lagio di Francia, t perche Thebbe contro à fua vogliaper ma 
rito,cllad(^la fua motte, fi fece edificar* vn Monaficrio in 
Anuerfia, Città metropolitana, de’^negocij di Fiandra,e quiui 
di fe, e d’ogni fuohaucrc fece dono à Dio, &. il reftodcl tèpo 
ch’ella viflc,fi diede tutta alla pietà, & alk fant/monia . Vfei 
di queftamottai vitacocrcndo gl'anni dinollra falute 6 8^. 

Di fiorentina ,f^noU di Senerio Duca di Caetagena, e finta » 

Trìmafi- T> Ag tONKREMO fiora ( non mi fouucnendo d'altre 
glimalaii DucbeflejC Pfcncipeirc ) d’alcu ne figliuole di Duchi,* 

DucaMtna le quali la prima, che alla memoria mi fi rapprcfcnti,è Fio 

** * . Jrcntiua , figliuola di Seucrino Duca di Cartagine nuoua di 

S"L|i>pagna,chehog-i fichiama Cartagena, come afferma Fran 
gtittt» fiW.ccfeo Tarafane Barzaloncfe nel Juo copendio de i Re diSpj 
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gna. Il qual Duca fu figliuolo di Teodoro Re de' Gotti. H di 
^fi,ch*cgli hebbe quattro figliuoli tutti dotti, e Vcfcoui cat- 
tolici, e Santi , 11 primo de’ quali fu Leandro V efeouo della 
Città di Scuilla.L’altro Braufioche diuinaracrc fu eletto Vc- 
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fcouo CefaraguRa, detta hoggi Saragozza, Cùtà principa- 
Iciccapo del Regno d’Aragona . Il terzo Irebbe notne Kido- 
>fo,che l'u difcepolo di San Gregorio Papa, e fu V efeouo an- 
r’c<;li di Seuillia dopo il fratello. II quarto fii chiamato Fui 


cor 


genzio , il quale priniicramcntc fu V efeouo d’Aftige , Città 
3i'Portogallo,detia hoggi Ecija.c di poi di Cartagcna fuapa 
ma . Hebbero qucfli,duc forcrie,la piiina fu detta Tcodoha, 
che fu moglie di Leonigildo Re di tutta la Spagna » e l’altra 
Fiorentina, la quale nò volle alcriincnti mantOrma ad ciTcìu 
pio de' Tuoi fratelli, fi diede 'al fcrutgio di Dio, e venne in tan 
Ita perfczztone,chc da i Tuoi ReuerécbTsinii fratelli , li furono 
dati quaranta MonaRcri à cura, ne' quali feruendo à Dio, co 
me faceuano, mille vergini facratc,Iafcerò pefare à V.S. qua ìttbUàcitr* 
ce lllttfbifsirae donne tìoueffero eflcre fra quelle, dcllequah fitrtnÙHm , 
jiotnon fappiauio nei nomi, ne le azzioni, per eflcre flati in' 
quei tempi pochifsiini fcrittori . Goucrnò,adunqnc,Ia vergi- 
ne Fiorentina il fuo diuoto,c vergineo eregge,per molt'aiini, 
có flngular prudcza,e rara modeflia . Epoiche fu paflata all' 
altra vita,fu dalla SàtaChiefa aferitta nel numero delle fante 
Vergini . Abbandonò il mondo fragl'anni del Signore 79 i . 


Mtntfirri 


1 IH ^mulfatStucra,c Geltntda, figtiHok dd Duca dì Lotarinffa , 


H O R A diremo di tre Illuflrifsimc Donne di Fracia à vn 
trattola prima delle quali hcbbenomeRainuIfa, Scuc 
ra la feconda , e la terza Geltnida, che fu nipote delle due 
prime , ch'erono forcllc . Q^eflc,dico,due forelle furono fi- 
ducie d’Anfegigio Duca di Lotaringia, eia terza fii fìgliuo 
a di Pipino di quelle fratello . £t amendue , queflc furono 
Badefle del Monaflerio , chiamato Granaio in Treucri . £ la 
detta loro m'potc in morte , 8c in viti fece di molti miracoli , 
come n può vedere nella Tua vita fcritta da Vincenzio hiflo- 
rioerafo , e neU’hiftorie dcU'Arciucfcouo Fiorentino , perche 
io di lei non vi dico altro , fé non ch'ella fi fece Monaca , in 
vn Monaflerio edificato da Itta Tua madre in Kiuclla , Città 
della Fcanaa,e di quello fatta Badefla, vifTe diuorir$imamcn 
te. £ dopo morte apparueà Santa Alodcfla, ch'era BadefTa 
in T reueri,e le dille ch'era faltta in ciclo à fruire il celefle fuò 
fpofo.Onde fu dalla Santa Chiefa Romana aferitta tea le (àr> 
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tc di Dio , c la fua fella li celebrali fcdiccfimodornod AprS ;T' 
le. Viffc circa glaiuii della natiuità del nottto lignote 6 J d. 

. ..vj- 

Di Amandola figlindA del Duca di Sjjfonia» e fmta, , , 

1 

A mandola fu figliuola ( come fcriuc Tcodorico nel 
fuo Fioretto) di Ludulfo Duca di Sall'onia, il quale h»- 
uendocdificacovn Monalleno nel fuo Ducato, m luogo det 
to ln<»andcrfini , lo dotò di vndicuntla tnanfe d’ entrata » che 
fono monete di quel paefc,c tanto numero appunto» quante 
erano fiate le V crgmi.c compiane della glonofa Sant’Orfo- 
la.ad honorc dclla^qualc, credo, che foflc edificato nuclluor 
go.È vergendo la figlinola tutta volta al fcruJ"io di Dio^ vot 1 
le , cli'eila di quel Monalleno forlfc la prima Badefla . Quiui 
aibnquc ella vide con tanta fanmuonia, clic doponione, fq | 
dallabanta Chiefa Romana connumcrata tra le fante cano- ■; 
nizatc , fc bene non liotrouato ni che tempo ella viuefle .. J 

Di MiUnda figliuola del Duca di Boemia 

. • ' t 

f ' 

M I L A N D A figliuola di Bofcslao Duca di Boemia , che . 

allora non Iwucuatuolo di Rcgno,circndo, come rac- 
conta Papa Pio nell Inftoria dì detta Prouuicia, molto crudi } 
ta nelle facrc,c nell’humanc lettere ^ oltre di ciò hcllifsima 
di corpojina molto piu d’anim*y»ando a Roma , per vifitare le 
reliquie de i Santi Apoftoh Piero.e Paolo, e fu da Giouannì , 
Papa bciiignifsunaincotc ticcuuta . Ritornata_ diuoi alla pa^ 
tiiuicon autont.ì diqucUo,aclla Rocca di Praga, Ducale Cic- 1 
tà di Bocmia,fece cMcarc vn Monalleno ad honorc di San 

Grcgorio.c quiui fi fece Monaca, dimorandòur ialino alla fi ^ 
ne iTclfcruigio di Dio coftantcmcntc.Ottcnc ancora quella , 
finta Donna dal Sómo Pontefice di fare Araucfcouadola 
Città fua di Praga.Viire arca glanidclnollro Signore 6i 3 . 

• r, j , Di Uadmodia». CerBurga,eCbriniaua,figliuoUdiSruHO » 

-, -1 Duca di Sagoma» 
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C H E dttcmo noi delle tre (brelle Sallónc cotanto noti- , 
li, &lllu£lri»fidifangu#, come di virtù,, quali ancoi 

loro 


TERZA. 


Ì‘ 


f 

t. 

% 


T E K. ^ A« tgi 

. loro furono Monache nel tanto fartxlC) , e celebre Monaltc 
' rio dt Gaudcrrcnn.potìo là nella Sailonia ì II quale anche ruiGjwier,^<M 
;<dtfÌ€ata da Bruno Ducadiclfa Regione. MadTcndodalla.'ii/onjyFm'* 
morte preuenuto , Ludulfo Tuo figliuolo gli dette pcrfezzio 
ne. Non poiTb certo pafTarlc con lìlenzio . Hadniodia,adu-i 
, aucipritna forclla di Ludulfo ne fu fatta Radelfa, «Se in cotal 
' Gignità» menando vitaottiinat c{antamente conuerfando, 
vinéanni 22. Dopo la cui morte, fuceflTe nel goucrno Aba 
ziaic, Gerburga Tua feconda forclla. Vergine Santifsima, la 
quale hauendo gouernato anni quattordici, quel facro virgi- 
neo gregge, dado di fe virtuolì odori viuendo , e dopo mor- 
ie ancora lafciaiogh, paflò à miglior vita . Alla qualefuc- 
ceffe Chntbana , terza (brella, la quale, moda da i buoni co 
(lumi, e Santità di vita delle Tue prime forelle, da quelle pun 
to non degenerando, menò infino à ifuoi vitiini giorni vita 
al rutto irrcprcnlìbile . Laonde tengo per ceno, che tutte tre 
(I godino la felice vifione del loro Ce lede Spofo . Edificò a n trumnlmp 
co quedo diuoiifsimoDuca vn’altroAIonaderio detto Bruii 
ceshufeno, de’quali, ottenne da Papa Niccolò primo,có mol 
ceSancifsime Reliquie, la confermazione . Viflcro quede 
ere llludre Signore, come racconta il nodro Tritemio > circa Tm. «M*rc 
gj'anni del Sol di giudizia Sj’4. • 


Di G^ripergHt figliuola del Duca di Beneuento • 

P Attendo n;i delle parti (èttentrionali,& andàdo nel 
Regno di Napoli, veggio auanu adoen'altra , farmifi in- 
contro Ganperga, forclla deirArciduca di Beneuento, per*- 
ciochein quei tempi era Arciducato . Fecefi codei Monaca 
in vn Monaderio edificato dal fratello nella detta Città , m- 
citolato S. Soffia, e di quello fatta Badeda , raguiiò molte dò 
ne al fcruigio di Dio . Et il Duca , oltre ad haucrlo dorato di 
molte, gran podefiioni, vi pofe alcuni corpi di Senti MartiT 
ri> à i quali andandoli egli fpedo à raccomandare ,vna volta 
fra raltre gli apparfero alcuni di loro, egli dilfero,che palpa- 
to, die fode all altra vita, chiaro conofeerebbe quanto fia da 
co grato à Dro Phauer melTo i corpi loro in vn luogo tato ho- 
noreuole . Piglino, adunque, di qui edempio colorò, che nf 
vogliono, clic le Reliquie de’ Santi fieno honorttc, c che noi 
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non ci raccomàdiamoVcrsi, accioche preghino Dio per noi 
c confìdenno quanto fieno difcofiotlalla verità . Ma toman 
do A Gariperga» ella vifTc infino à morte in continue orazio> 
ni, conuerfandohttmilmentecoiilcfuc figliuole, &infegna 
do loro con i fatti prima , c poi con le parole à dilprcgiare le 
coinmodità di quello mòdo , e folo apprezzare la grazia del 
‘ Celcftc ^ofo . lìrcherabeno , fcrittore delle cofe de'Longo 
(ii Mo'tt Cd- bardi, afferma quàto habbiamo detto. V ilFe circa granni del 
la venuta di Gi£sv Christo 7-fo. 

Di Vna Mar che fa di Monferrat». 

E S s I N r» o c I fpediti delle Ducheire,c delle figliuole lo 
ro, verremo alle Marchefe , delle quali non ne ho mai 
trouatc, fé non vna, che fia (lata Monaca , c di quella anche 
non ho mai potuto in aurore alcuno rintracciare il nome . Fu 
collei moglie di reodoro , Marchefe di Móferrato,di cotal no 
me fecondo, della nobilifsima fchiattadc Paleologhi Iinp. di 
Collàtinopoli. Elfendo quella diuotifsima dona priuata dei 
fuo marito , fatto delle proprie folla nzc edificare vn Mona-, 
(lerioprcfib alla Città d’Alba nel Monferrato , e dotatolo di 
molti oem, iui, rinonziato prima ogni cofa terrena, fi fece 
Monaca , e là entro perfeuerò in digiuni , & orazioni infino 
à tanto, che dal Signore fu chiamata à i beni eterni . Quello 
Illullrifs.fanguc finifcc hoggi nella DuchelTa vecchia di MS 
mediante la quale cuo coli nobile Marchefato.è venu 
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rfi Mdnttid to nella Cafa di Gonzaga , Signora di Mantoua . Qiiella li- 
ti lullrifsima famiglia è Hata molto illuflrata dal valorofo Mar 

* chefe Francefeo , e dallo flrenuo, c gran Capitano Don Fer- 
rate Gonzaga ; ctrae ilfuo originedal nobillegnaggio della 
Magna . La qual Signora , fecondo ch’io ho vdito da i Mo- 
«acidi San Benedetto , per diuozione, bontà , e prudenza è 
veramente degna d’ciTcrc fommamente lodata , e d’cfTcr po 

n -f I c. .■ i 
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(fa fra le prime Signore, che fi trouino in Chrìlf ianità . Que- 
ila è vna delle beile, va^e, & abbondami Regioni,fraìc di 
ciotto, che fia in Italia .Fiorì quella Marchefa ( fecondo che 
afTerma Fra Iacopo da Bergamo nelle fue hillorie) Fra gCan 
ni del Virginal parto llp9. 

Di 
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Di Btxtrkt ^limoli del Mjrchefe di Ferrara» e Beata, 


R A le figliuole dc’Marchefi cruouo Bcacnce , la quale fi 
X dice cfl ere fiata figliuola d’ Azzo, Marchefed'Eftc, Ter 
ra della Alarca Trcuigiana, dalla qual Terra prcfeil nome 
cHa famiglia . Cofici fi fece Monaca in quefio di Padoua, in 
vn Moiiafierio , da efl'a edificato , in fui Monte di Zemola. 
Doue viifc di maniera, che della Tua fanticà rendono tefiimo 
oianza i miracoli farri dal Signore per lei, 8c il Tuo corpo glo- 
riofo inlino ad hoggi in cfloMonafierio fi vede il giorno del 
fuo Natale: c molti di quefia Città di Padoua , lo vano in co 
tal giorno à vifitarc . Ma perche è molto chiaro, c inafsima- 
mente qui a i paefani,la Beata Beatrice cficre fiata Monaca, 
^ virtuofirsima,e Santa, non allegherò altrimenti autore per 
confermazione di dò. VifiTe al mondo circa agranni del Si- 
gnore 1 249. 
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IFitn' altra Beatrice fgfiaeU del Marcbefi di Ferrara , e Beata, 


X T N’a l t r a Beatrice aggiungerò à quefia , figliuola an- 
V ch’ella d’vn*altroAzzodabfie,il quale fu il primo, che 
' della Città di Ferrara hauefie ri goucrno ^ Nella qual Città 
quefia fanciulla dinanzfà Giouanni Vefeouo d'efla , fece fo 
tenne voto di Verginità infieme con tutte le fuc damigclle:e 
fatto quefio , entrò nel Monaficrio di S. Antonto,da i Tuoi 
maggiori edificato, fpogliataiì prima delle vefii preciofe , c 
vefiitafi delle MonalbciK. £ quiui efia vific tanto fantamen 
te , ch’ella ancora dopo morte è fiata honorata come Beata . 
Fu fcpolia nel medeumo Monaficrio dou’cllc era viiTuta in- 
torno agl’anni dei nro Saluatore GiesvChr isto 12^3. 
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V della medefima fchiatta anche Verda , la quale , fu fi- 
A/ gliuola di Niccolò da Erte, Marchefe di Ferrara , e fecefi 
Monaca nel medefimo Monaficrio dou’era fiata Beatrice » e 
quiui fiette infino che da Dio le fu conceffa vira. 

Non mi par qui da ucece rorigine di que fia lllufirirsnna 
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Cafa , della quale ne Wio vfcite le noilrc Deaerici) e V erda, 
'quali vcrametc rhanno, c di nobiltà accrefciuca,e molto piu 
ilfuilrc refa per la Santirà loro, dalla quale ne forge la vera 
nobilròte la maggiore, cheinccrra bauere.òdifìdcrar li poiTa 
quantunque da perfe chiara, Se. illudre foife , hauedo hauaci 
valorolì Capitani, eMarchelì, Se Eccellentifsimi Duchi. 

Dico adunque, che il primo gra perfonaggio ch’io ho tro- 
uato, che Ha (lato capo di queiVa Iliuflrifs. Cafa è Stgifmon- 
do Longobardo, che fii Signore di Lucca, Città antichifsima 
della nollra Tofeana, c di l^arma Città antichifsinia di Lom 
bardia . £ quello fu l’anno della nollra fallite nouecento ven 
tifette, che fono appunto feicéto, e quarant’otto anni . Tnio 
uo di piu negrautori,che quella Cala ha fcniprc hauuto Do 
minio, e Signoria di qualche Città; arguracto vmacifsimo 
vero, elle di nobiltà nò cede à veruna della noilra Italia . E fe 
bene mi lì può dire, chece ne fieno Hate dimoire fcomela 
Vifeonta, e Sforzefea ( ch’hanno hauuto maggior Dato,e do 
minio di quella, il che io concedo, con tutto ciò io dico , che 
quella è piu antica affai di quelle due , hauend o hauuto piu 
lunga Signoria, Se hauendo feguitato inlìno al di d’hoggi, di 
comandare à molte Città , che l’altre già buona pezza fono 
mancate, e però non deue concorrere di nobiltà con quella , 
poi che vn Capitano , che in mille battaglie vnafol volta fu 
vinto, non è degno di lì gran lode, 'come quello, che mai fu 
vintole prime delle due dette famiglie perfoprello il fuogrà 
dominio, e gli Ellenlì l'hanno Tempre hauuto. Se hoggi anco 
ra riianno , Se auàtralla fecóda l'haueuano. Mi piacciono le 
ragioni addotte, dille M. Alfbnfo, clfendo elleno probabili, 
c vere . E Don Michele, ripigliando il ragionamento , dilfe. 
Non polfo c5 felenzio palTarc la magnifìcéza dcll’Illullrifst- 
mo, c Reuerendifsimo Cardinale di Ferrara per clTcr’anch’e- 
r^d^ Fir gji j,' qucHa IHuftrils. Calata nato. Egli, olrr’al la bella fabbri 
FoniJuiabrJ'S^ Fontaiiabreo, luogo molto famofo, douc i Re di Fran- 
tnof» dicdc vanno à caeda, Se à i loro diporti, è flato tato magniEco| 
cid SjdU, i^cl racconciarli Giardino di Roma in Monte Cauallo, cheà 
[pena li potria raccontare ; E molto piu magnifico , e bello è ■ 
GUrdìn» di qtjcllo.dcll’anticaCittàdi Tiuoli,polla nel Lazio,qualc c Ha* 
tocon fi mirati l’artifìzio fabbricato, &accnnno,che fra Tal 
fd mirabili, che iui lìjreggiono,vi c vn*Qrgqno,che mu 
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fìcalmente c farro fonar dall'acqua , c molti vccelli ancora di 
terra dalla m cdcfim’acQua fatti dmcrfamenic cantare, có al- 
tre molte cofe tanto belle , c tanto eccellenti , e mirabili , che 
meritano da qual fi voglia gra perfonaggio eiTer viftc,& am- 
mirate. Era ( che piu importa d'ogn'altra cofa) molto verfo i 
pouetidi Dio liberale, e caritatiuo; di maniera, che quando 
paflò aU'alrra vita, in Roma in Mòte Giordano,tutti i poucr 
ti , & i vicini Tuoi piangcuano la fua partita à cald'occhio . ! 

f 

Di Lncrci^ia figliuoU del Marche fe di Maffa^ e di Carrara^ 

I 

; T N qucfto medefimo Monafterio fi fece anche Monaca po 
’ l co t’empo là Lucrezia , la quale con gran femore abban- 
donò il mondo , e q^mui forfè ancora viue al feruigio di Dio . 
Sapete voi (di (Te M. Alfonfo) come haucife nome il padre 
di cortei, e di chepatria egli folle . Secondo, che mi ha detto , 
(riljjofcD. Michele) il Confertbre d'eflb Monarterio, Mo- 
naco Ccrtofino , da! quale io ho fapute tutte le cofe , ch’io vi 
bò dette di quelle Marchefanc , quella Lucrezia è Hata figli 
noia tTAfprico, Marchefedi Marta, c di Carrara, della nobi 
lifsima Cafa Malefpina.alla quale era già fogMtta quali tut- 
ta la Luiligiana. E h<^gi quello nobilifsimo Monarterio al 
gouerno della nortra Congregazione , mercè della buona , c 
Tanta memoria di Papa Pio V . che pregato dal Duca Alfon 
fo , e di confentimento anche di erte Monache , ciò gli com- 
melTc . Douc , che dimorano al feruigio di Dio molte Signo- 
re , e non poche Contefle ; ma per non faper io i nomi loro , 

non porto ancor’io di lor parlare à vortre Signorie . 

] ' 

Dì Helena, e Laura Bentiuogli» Monache in S. Saluefhro l 

M a da che io fono in Ferrara , per non ci hauer piu à tor- 
nare , voglio ragionami d alcune nobilifsime donne, 
che ci fono', fcbenc,non è forfè quello il luogo loro,fecondo 
l’ordine, ch’io tengo . Fu quello Monalleno adunque ( auan 
ti che parliamo d’clTc) edificato da Sàto Maurelio Vefeouo di 
Ferrara ;vidno al Pò , alla finirtra riua dedicato à San Saluc 
Uro Papa . Ma quando Papa Giulio facondo morte guerra 
ad Alfonfo primo Duca d’erta Città, il detto Duca per forti- 
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ficamciito delia T erra lo fece rouinarc.oiidc IcMonadic fe-;^ 
cero quello, douc lioggi dimorano . Hor per tornare alla no-j 
.Ira narrazione ( fecondo che mi dille Placido da SinigagUa,’ 
Imomo dotto, e grazio fo, Cófefforcd'cflc madri) dimorano 
in quel Monaftcrio molte Illuftrc donne, delle quali, per nò 
ilare à farne vn catalogo , perche fono ali ai , ne nominerò fo 
lamentc quattro , alcune per la nobiltà delle loro, famiglie ,' 
(Scaltre per le loto fingolari vmìr. Le prime fono Helcna, e 
Laura , donne inucro di tanta bontà , e religione , ch’io giu- 
dico molto meglio tacerne , che dirne poco : pcrdochc tan- 
to fono in molte virtù Eccellenti , e di tante grazie dotate, 
che ben fi conofee , ch’elleno fono nate dell lUullrifsima Ca 
fa dc’BctiuogU Bojognefc, la quale quanti valorofi.e lUenui 
Capitani hab Ina hauuti, non accade dire, conciò fia,che tut 
te rhirtorie ne fieno piene . Dilfc allora M. Alfonfo, ho vdi- 
to dire, che cotclla famiglia e molto antica, & Illuilre, e che 
trae la fua origine da Imperadori ^ £ vero , nfpt^c Don Mi- 
chele, e fe vordifidcrate fapcrccomc , ve lo duò brcuemeri- 
te . Me ne farete piacere, rifpoflc M; Alfonfo ►£ Don Mi- 
chele . Truouo in vno autore ( il cui nome non voglio dire , 
perche non ha data fuori ancora vna fua opera » che ha fatta 
delle faroigne Illuilri d’Italia ) che i Bentmpglt fono difccfi 
di Federigo, che fu il primo Iraperadore, cognominato Bar- 
barolla,dcl qualc fu figliuolo Arrigo,di cotal nome fedo Im 
peradorc ; dcfquale Arrigo poi nacque Federigo fccòdo Im 
pcradore, ( auati però, che folfc dcli'Imperio deporto, fi può 
dire,chc forte Fmperad.ma dopo no,comcpooo fa s’c detto), 
Di Federigo , nacque Manfredo, che fu Re di Napoh, e Cut 
radino, & Eccio llcdi Sardigna , e Luogotenente dell’Im- 
pcrip in Italia . La madre del qual’Eccro fu laSiguo» Biant 
ca Marchefa di Monferrato . Federigo adunque fuo padre,' 
mandò coftui nella Romagna , conno à i legati di Santa Ro-' 
manaChicfa, eSedia Apoftohea. Onde cgU fece molti maJ 
li à quei popoli , «Se ad eUi Legati . Parto dipoi in fauorc de 
Modanefi che combatteuano contrai Bolognefi , i quali 
fendeuano le ragioni di Sama Romana Chiefa . E venuti al 
fatto d’arme iJViodinefi furono rotti al Ponte a Santo Am- 
brogio, & Eccio vi nmafe prigione . Perche volendolo il Ad 
^o Signore Dio punire di tanti mali, ch’egli haueua^fatri^àj 
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* fuoi niinjftri , fu tenuto da i^Bolognefì prigione iniino à moT\ Feti» frigio 
‘ te, nel aual tempo tentò piu uoltc il padre con danari , e con [*“ 

Tarme ai rihauerlo., e particolarmente ofierfcalla Coiimmtì 
di Bologna tanto oro, ch'ella poteflc farevn ccrclno tanto ly>riyjf^«4n 


grande , che circondafie le mura della Città . Ma non potet- 
te , perche i lìologncfi llcttcr fempre fermi nel loro buono, c 
fantopropofito, volendo coll il Sig. Dio, acciò, che non ha 
ueife piu àtrauagliar la fua Santa Romana Chicfa . Hcbbc*^ ^ 
coBui in quel ccnmo ( che fu lo fpazio d'anni ventidue , me- 
: (i cioue, egiorni ledici ) vn figliuolo , al quale quando volc- 
ua fare carezze, pcrnonhauere cofi benela lingua Italia- 
na, diceua. Bene ti uoglo. Bene ti voglio . Laonde crcfcen- 
dojpoi non gli cafeò mai cotal nome. Morendo'poi Tuo padre 
in Bologna, rimafequeBofighuoloherede di molte rKchez 
ze, e diede il nome de’Bentiuogli alla fua famiglia , la quale 
auanti fi domandaua la Cafa di Sueuia ( Perche crono Du- 
chidiSueuia) c del publico gli furono fatte T£lTcc|uie, cfu 
fepolto in Sa Domenico , nel braccio deliro della Chiefa nel 
muro, con vno Hpitaffio, cheinparte è guailo. Se in parte 
ancora lì può leggere, circa gTanni del noBro Signore 1230. 

Quella è quanta cognizione 10 ho dclTorigine di quella fa 
miglia . £ M. Alfonfo . Gran nobiltà certo, c la fua, ch'ella è 
dilcefa da due Impcradori, ha hauuti tre Re, e tanti Capita- 
ni d'elTercici, fenza, che piu volte ha hauuto il goucrno, c Si- 
gnorìa della fua patria . Benché in quello intendo non lodar 
la, ma bialìmarla, perciochela Città è di Santa Romana 
Chiefa , non di quella famiglia . Ma dico ciò per niollrar la 
fua grandezza . Soggiunfc Don Michele. 
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Di Diana t e Dianora figliuole id Conte di 
idonteCuceoU. 

M O L T E altre donne nobili, & Illuflri,non tanto di fan 
gue quato di virtù lì tniouano hoggi dimorare in elTo 
Alonalterio al feruigio del nollro Signore, e fra le altre, vi fo 
no le due forelle già di nominarle , promelToui , nate di fan- 
guc llluflre , giouanettc , Se eccellenti molto nella Mulìca , 
coli in cantare, come nel fonare. Diana il nome della prìma, 
quale credo fia andata à fruire perpetuamete il fuo , c nollro 
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vero Signore, dell’altra Dianora . Sono figliuole quelle due | 
forelle deU'amorcuole, c valorufo Federigo Conte di Monte . 
Cuccoli, Terra polla nelle fredde Alontagne di Modana,dcl ^ 
la famiglia llluflre Boiarda della Città Vn'altra Samma- ■ 
ntana detta , la quale non c di gran fangue nata , ma fi bene ; 
nobile di collumi, di rare vinù ripiena , e di rcligiofa vita. « 
Non polfo, nc debbo ancora mancare , di non dirui qual- i. 
cofa del Sito, nobiltà, òc huomini llluBri di quella coli bella 
cDucal Città .Ella è nataCbnlliana, àguifa,chc nacque Vi 
nezia, comehieri vd>Hc . Alla quale li può dire, che delfc . 
origine Smaraldo Capitano di Aiautizio Imperadore» e ^ 
Tuo bilarco, cioè in lingua nollra Luogotenente, nell'lcalia, I 
che fu al modo, corrèdo granili della Taluazione nollra f 9 5 . . 

Collui adunque fu il primo , che la circondò di mura , con- , 
ciò lia, che per Tinnazi fulTc vna villa polla in Pò, doue, che 
flauano Alarinari, epefeatori . Ma dipoi che fu murata à tor : 
no, tollo,per cll'er luogo atto alle mercanzie di tutta la Lom 
bardia, li riempi di popolo , e di nobili ancora , 8c è mai fem- 
pre andata crefeendo tanto , che hoggi è vna delle Magnifi- 
che, & honorate Città , e d'IlluUri Cafe piena, che habbia la 
nollra Italia . Ella è poi fortifsima di maniera, fiperillko | 
Tuo naturale, li ancora per l’indù Urta, & arted'Alfonfofuo i 
primo Duca , che fi può metter fra le prime fortezze d’Euro- ; 
pa. £ quella Città bella oltr'à modo]ha le fuc Uradc diritte; c 
di magnifici, e fontuofi Palazzi, ripieua,c di grà Tépi),c bei 
Alonalleri abbellita, & ornata .Ha partorite di fe molte pfo 
ne Illuilri in ogni forte di feienza , oc arte al mondo date; co : 
me fu Fra Girolamo, detto il Sauonaroia dell’ordine de’Prc 
dicatori, il quale haueua tanto famigliare tp Filofofia , e la 
Teologia, che, ( eflendoio giouanetto vdij dircàM.Fran- 
cefeo Verini Gcmirhuomo Fiorentino , e gran Filofofo da | 
lui conofeiuto, 8c vdiro predicare ) la daua ad intendere in fi- | 

I no alle dóne. Felino Sandeo poi Vefcono,e Auditore delle 
caufe del Alafiro Sacro Palazzo dell’Alma Città di Komal T 
E Lodouico Arioflo, tanto hoggi nominato, per quel fuo cofi | 
|vago,c bel Poema; & à nodri giorni, 1 1 Francefchino dell’or-' : 
duie del diuoto San Francefeo tanto celebre , e famofo pre- ‘ 
Idicatorc flato per tutta Italia, la cui anima l’anno pafTato an- > 
dò all’altro mondo douci piu, con altri molti che fonò nati 
I • in effa ^ 
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Monafìrrìc 


nTéfta. Città, che à raccontarucgli tutti per nome, andremmo 
troppo à lungo . 

Di Berma-dina Benlluogli , Magioria Fantmi t e Lodomea Graffi . 

“""'Ora voglio , aua nri , che noi vfeiamo , di quefta tan- 
A to nobil Regione della noftra Italia, che di rerrara ce 
n'andiamo pian piano infino à Bologna , Là doue[chc troue- 
rcnio molti nobili Monaflerj deinoftro facro diuino^ine 

Monarticoj ma per maggior breuitàfold’vno. Santa Chri- 

Rina detto, vi parlerò , perche queRo fo certo , che c goj»c^, 
nato da Monaci di Camaldoli, ottimamente, nel quale li 
uiuc molto MonaRicamente , & in gran rcligioma. Ecio no 
è merauiglia , per due ragioni . La prima.pcrche fono goucr 
nate da coli buoni , anzi ottimi rcligiofi . L'altra per cllcr ri- 
pieno di nobili, e faggie vergini di efla Città le quali non co 
tradirebbono con qualche mal coRumc alla nobiltà loro, t 
er nominami alcuna, vna d’cRc è Bernardina Bcntiuogli, 

Magloria Fantocci , e Lodouica Grafii , con altre molte , eh 
iuiin carne humana, menano vita angelica, e fama. Dille 
M. Alfonfo. Digrazia vorria fapcrc. Don Michele, qiwlco- 
fa dell’Originc.Yucccfsi, <St huominiiIluRn di cotcRa Citta, 
madre veramente hoggi infiemc con la noRra Padoua,^lle 
fetenze fi diuine, come fiumane . Dirouui,M. Alfonfo Vj e n 
Itile, tutto quello che dagl’autori veridici^ c d’autoritaho po 
tuto ritrarre per queRo voRro honorato quefito. , 

' Io truouo adunque, che, Manetone hiRorico nel hip 
pliméto di Berofo Caldeo , e Sempronio nella diuifione dell’ 

I Italia piana • dicono , queRa Cinà cficre Rata edificata da i 
noRn Tofcani,e da Felfino lor Re, fi domandò primieramcn 
te Felfina.Di poi da Bono pur Re di Tofeana fu Bologna det 
ta , il qual nome ha ritenuto fino atWioggi. Ne di do ui doue 

tc marauighare, perche iTofeani furono i primi habiratori 
ligll'Itjiha , dopo il gran diluuio del Patriarca Noe. edifica- 
tono anche Adria , che dette il nome al Mare Adriatico,con ri£u*iu. 
altre molte nobili Città,pcr cioche dice Limo ncljJrirno,chc Mr,a eMfi 
, Tofeani erano Signoridalfun Marc all'altro . EÒoRa que 
Ra Città à piedi delli Apcnini , lontana dal fiume Reno, ver 
fo la lù>roagna vn migho. Et c fimilc à vna Nauc di mercan jm,,/ Mn* 
® zie-, ì^drÌMÌco. 
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zie , cioè piu lunga, che larga. L’alcr'anno , che fu mifurata 
fu ritrouata cfTcr di circuito cinque miglia.di lunghezza vno, . 
e tre quarti , e di larghezza vn poco piu d’vno . Grette poi 
queda Itludrirsima Città fotto i Galli , & i Boi ) , che ne cac- 
ciorono i Tofeani. Da Romani furono poi cacciati! Galli’, c 
fotto di loro diuenne nobile piu , che lionata ^ perche da 
quelli vi furono condotti inpici habitaton , come dice Liuio 
nel 37. libro. Per mezzo di lei palTa la via Emilia , e’i torren- : 
te d’Auefa . E fertile , & abbondante di ogni forte di vini e 
Biade, e (fogni cofa necefTana al uiucr’humano.Stette cofìjin 
fino aH’Impcrio di Teodofio primo, dal qualefu quali , cnc 
rouinata, per la morte deTuoi cittadini. Dal fecondo Teodo 
fio, à preghi del noftro San Petronio, fu alquanto la pouera 
Città reftaurata, & ampliata, evi melTc lo Studio generale 
d’ogni fcienza, il quale, in fino à i noftri tempi fiorifee al pari 
di Studio , che fiain Chriflianità,dopo Pangi. Fu di poi Bo- 
logna fuddita agli fcelerati. Se empi Gotti , e. Longobardi , 
dalla fcruitù de'quali, da Pipino, e dal fuo figliuolo Carlo 
Magno fu liberata,c nefccero,con molt*altrc terre, e callelli, 
com’vd’to hauete , à Santa Chiefa , libero dono,fotto la qua 
Je c molto crefeiuta ,c nobilita,e fedclifsimamente fotto quel 
la pcrfcuera.E quella nobilifsima Città, hoggi molto Magni 
fica, grande, bella, e piena di nobili ,edilbntufi Tempi), ^ 
come è S'. Petronio S. Domenico , doue , che fi ripofa il fuo . ^ 
glorio fif>imocorpo?Non ui mancano medefimamente altre ! 
fabbriche publicne c priuate,comc il Palagio del Gouernato . 
re, edi quegli, chegoucrnano la Città , e raltifsima Torre 
degrAfiiielli , della quale in tutta Italia , non fi troua fabbri 
ca di maggior’ altezza . Non gli fono mancati ancora , nc 
hoggi gli mancano figliuoli illullri. Percioche vi fono flati 
molti Santi, & eletti di Dio; come San Procolo Martire; 
SanBononio Abate :Sa*n Guarino Vcfcouo Prenc(lino,e 
Card, il qual viflc cento dieci anni; Santa Giuliana V edoua; 
la Beata Diana di Andalo deH'ordine di S.Domenico;la Bea 
ta'Caterina dclFordinc di S. Francefo ; e non pochi altri fan- 
ti , e fante , e Beate , ha partoriti quella Città . De vefhti del 
la prima degnita ch’haboiamoin terra,di quella patria fu Ho 
norio fecondo Sommo Pontefice, di Pannano, che fu nel 
1129. Lucio fecondo de Caccianimici,che fu nel 1 144,' àmen 
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Jue gentilhuoraiui Pio Quinto de Ghiflicri aneli egli fu di 

3 ueua Città , perche, come dicono tutti , Tuo padre tu lljan 
Ito di Bologna, il quale quanto bene babbi gouernata la 
Chiefa di Dio, è noto àtutti.Gregorio Trcdicehmoèilquar 
co , il quale infimi ad hoggi, che lono già pafiati due anni 
dato- faggio di fe d’ottimo Pallore. Haqucflo fanto Padre ri-‘ 
fattoli Ponte d?tto Santa Maria £giziaca,che dagl'antichi 
era detto li Ponte Senatorio, del quale , una parte era Hata 
rouinata dall’acquc del Teucre. Fa ancora una bella fontana Gr*i*rié‘ 
in piazza Nauona. Ha rcllauraco il Portico di S. Piero, dan- 
do fperanza, ch'habbia à fare inolt'altre cofe vtih c gioucuo- 
h alla Città, & alla Santa Chicfa De’Cardinali^ Arciucfcoui, 

Velcoui , c dotti in qual ui uogliatc forte di feienza^ c di lin- 

S ae, Capitani generali , e Condottieri di Soldati, uc ne fono 
ali, c uc ne Ibno hoggi molti , che à raccomarucgli tutti, fa- 
ria troppo lunga cofaVNIa fc alcuni di uoi pur defiano fapcr- 
gli,ui rimetto- a Fra Leandro nclla-fua Italia, doucparticolar 
mence tutti nomina. E balliui quello^ che Itogli , ella non ha 
d'hauer inuidia à Città d'Italia; e dc’morti fol a uno ui uoglio 
bora dire per e fiere flato molto amatore, e benefattore de’ 
beiringcgni.CòlTui fu qucllb,pcril cui aiuto,lludiò, c poiuc 
ne ai grado del Cardinalato de in ultimo del Pontificato,Ntc 
coroquinto nollroTofcano,nato i Screzanadi bafib Icgnag 
gio. Laonde un giorno dà poi, che era afccfo al Sommo gra-; SdOMw T»n 
do del Pontificato, palpando perTofeana andò à vedere la 
noll'ra Certofa , lontana dua miglia da Firenze verfo Roma , 
de entrato in Chicfa de adorato il Santifiimo facrameto , vid 4L 

dcquiuiin terraauanti aU’altare una pietra di Marmo con' 

Cappello rofib (opraui, il quale epitafjN*/', 


nome; loipiranao aiuc,vcuciro cu mio paure, cuuuaruu 
à drcollànti, dific;Signori per Dio primieramente, e poi per'^tinUn*di «4 
quello Niccolò,chcquiin terra giace, fiamo venuto à quello, iij 4 t 
coli alio, cfublimc grado. Etaccioche dii Monaci haueflero »»«•'**• ' 
à pregare Dio per l’anima di quel Aio padre , cofi(egli lo chia 
maua) dono à efia Certofa, come da quei padri io ho pia uol 
fc udito dire , una corte con un bel calsuncnto', de onopolTcf 
Aoni intorno, fette òucro ono miglia ionuno della Città 

nel 
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Ilici territorio da n a terra detta San Cafeiano, luogo molto 
bello , e buono. M. Alfonfo allora , con una allcgna > alzan> 
do un poco la voce, dilFc. Atto in acro fu cotefto, di perfona 
molto grata 8c amorcuoleal fuo benefattore, che non potcn 
do beneficiar’ elfo pcrfonclracnte,riftoròifuoi Monaci, c 
^ l’anima fua. Che piu ? tpiefto è vno clfcm pio, ch’ogni Prenci 
P* • Signore, e Prelato, lo doucrebbe hauer fempre in came- 
"*!»«• /i- ta iu® dipinto , e fcritto à lettere d’oro , e fouente imitarlo , 
&imi pcrciochc fpefTo fpdTointerucrrebbcà loro , come cheinter 
t£rt d* opi ^ennc à quello Albergato , che vedete quanto gran Pontefi- 
ce fu cagione, dopo il Sommo Motore, ch’cl mondo haueffe 
per ciocnc leggendo la vita fua trouerrcte , che infra’ dotti , e 
buoni Pontefici connumerar li puotc,poi che,fu molto ama- 
tordclittcrati, inanimando conprcmij, epromellc larghe 
ciafeuno à ritrouar hbri , che molti fé ne ritrouarono à tempo 
fuo . 

Di piu lUuflre ionne, figlìMoUdi Signori , e Conti • 


tdrt 



goucrno alla noflra Congregazione da Leone Decimo, l’an 
no terzo del fuo Pontificato, dedicato alla gloriola Madale- 
na . E quello facro luogo ripieno di molte nobili, Scillullre 
Vergini, come fono, (per nominarne alcune) Cecilia,e 
»r*M*l*- |ura malaguzzi, Lucrezia Vifdomini Conridi Montccchi» 
^ì^ 'unf Girolatna Ellcnfe , del quale anche fu mollarmi BadelTa , e 
dttni^Ci -\ non ha molto, chepafso all'altra uita. Irena fimilmcnte del- 
rtUmxEfUniò. medcfima cafa , figliuola di Sigifmondo , Signore del Ca- 
f* • t llcllo di Santo Martino di Reggiano , & Orfina Aitgdfcioli 
Piacentina , forella del Conte Eimlio . 

- . Due altri ne habbiamo ancora nella Citta regià di Pania, 
vnd de’qualù è, detto il Senaotrc,da! fuo fondatore coli chia 
mato. Fu collui gran Signorc,e non di poca autorità appref- 
fo à Lituprando , uno «ìe i Re Longobardi , il quale ipirato 
dal Signore , della fila propria cafa fece vn MonallCrio,e lo- 
dotocligran polTef5Ìom,doue,chefi uiue molto rcligiofa- 
mente, euifònoRate, &hoggidiuifono molte nobile ver- 
gini à ferulr’à Dio , come Cecilia de Beccari j Arcangela die 
° Triulzi 
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'Inutili ÒL ho^^i credo , che uc lu BàdclU idippulic-t B ììci 
celiai Lifabetta Guiziata; ^ Aurclia Faciarda> nobili futee, 
e di graiifan^c. 

L’altro e aceto Pruderla, che fu edificato da Gregorio Ló* 

f obardo; gn^licrfonaggio appo il Re Oliprando, e lo d Jtò 
i molte ville, e polTcfsicni . Viuefi mcdclimamcnte in que- 
do religiofamentc, come che nel Senatorei lo gouerna credo 
Bianca Cirolama Botticella , e non poche nobili Vergini iui ^'4 
anco dimorano; come Claudia Barba , con di molte altre no ‘ 
bill, de illudre Donne, ch’iui entro, dimorano al feruigio del 
nodro Sig. Gl esv Ch risto, nodro pio Redentore >. 
Hauendo noi parlato affai della regia Città di Pauia vogl' 
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bora, che paffad gl’crti Monti,e feogu deH’ApcninOice n'an 
diamo alla famola , & antica Città m Genoua , la doue , che 
noitrouerremo vn nobil Monaderìo di Sacre Vereini,dedica 
to alla gloriofa hofpita,e difcepola di Chhdo S. Marta . Del 

? ualc n'c hoggi madre Badeffa, Maria, figliuola d'vn Signor 
ilippo dcirifludre Cafa Doria, c la madre fu detta Girola- 
ma,pure di Cafa Dona, parente deU’UludnTs. Conte Filippo 
( 11 qual valorofo Conte,fu quello, che con canto valore,rup 
pe 1 annata di Carlo quinto Imperadorc à Napoli , doue che 
redarono prigioni tati valorofi Capitani, & llludrifs. heroi; 
come furano il Marchefe del Vado , Carlo della Noia V ice 
Re di Napoli, Afeanio Colóna có altri molti ) di maniera che imfttMdtn 
queda llludrifs. donna è tutta Doria . £ codei donna dal Si- 
gnore Dio, e dall’alma natura adornata, e parimcte dotata di 
tutte quelle belle, e rare virtù, e grazie, che hoggi in dona tro 
uare, e defiderar fi polsino . Codei con i fuoi veramente An> 

f elid codumi, e diuine virtù, di gran lunga fimera la nobiltà 
ei fuo fangue . Fu codei, non ha molt'anni , folo per i merti 
di fua vita , eflendo anco giouane , eletta da quel nobil greg- 
ge di fagge V crgini Badefla d'effo Monaderìo, có tutti 1 vo- 
ri, lenza alcuna dilcrepanza, crepugnanza.Laqualc tanto 
vale nel gouerno,che non lolo da tutte fi fa temere, ma ama- 
re ancora , fecondo , che il nodro diuin S. Benedetto coman 
da. E mcritameate c coli amata, percioche, oltre ch’ella, con 
dolciipij,matcrni, e veri affetti le gouerna, ha anche riordina 
to, & accomodato quel luo Monaderìo, 3c accrefciutolo d‘ 
molte belle, & vtili Fabbriche, &ha di maniera indrizzaci > 
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cuori di quelle V ergini al diuin culcoiche rcrta in fomma ve- ' 
nerazione , Se ammirazione di tutta la Città . £ finalmente, 
ella è donna d’immenfa prudenza, e valore , molto amatrice 
d’ogni virtù, e d’animo coli regio, che già mai (ìfaziadifar 
benefìzif altrui, e particolarmente à pcrfonc \^|uofe,eda be- 
ne, d’ogni fcflb grado, &ctà. 

Dì Blidecbilda , Contejft di TaUtìnoe t Santa, 

H O R A mi refla à dire delle ContefTe. Ma perche elleno 
fono Hate in grandifsimo numero , e ne fono anche al 
prefente, non vi fauellerò fé non d’alcune, che per fanticà fo 
no fiate famofe, onero piu chiare per nobiltà . La prima adu- 
que di quelle è Blidechilda , moglie di Faraone Conte di Pa'- 
lati no ael Reno, il quale mofTo dalle buone , e fante ammo- 
nizioni della forella Fara , n'nonzio lo Stato , e nitro lì diede 
alle pie, e fante opere, e mandò Blidechilda ( contentandoli 
eli a di ciò) à farli Monaca nel Monaflerio di Medelfe,po fio 
in quei paelT , al quale Monaflerio, cfléndo pouerìfn’mo , il 
Conce donò di moire poffefsioni. Equiuilapia Conteifa lì 
flette infino à morte in fanta conuerfazionc , c piu grandez- 
za s’acquillò con le virtù, e fante opere, ch’ella non haucua 
da natura . Onde fu tra le elette di Dio dalla Santa Romana 
Chiefaannouerata. VilTe fra gl’annidetnro Saluatore 606. 

Di fara, del Conte di "Palatinote Santa^ 

F a R A, che fu figliuola di Aun^enco Conte di Palatino 
e configliere di Tcodoberto, Redi Francia, fenza fapu- 
ta di fuo padre , da San Colombano ( che in quel tempo era 
molto celebre, e nominato) nelle parti di Borgogna , fi era 
fatta confecrar’à Dio, quando fentendo, che il padre le vole- 
ua dar marito per t^ni modo,pianfe tanto, che druenne de- 
ca. Ma il Signore Dio , che hfguardò la fua buona mence, 
volle, chepaitando vn giorno Eullachio , huomo Santo , e di 
fcepolo del beato Colóbano , doue Fara dimoraua , folTe dal 
padre d'clTa ( ch’era molto limofiniero ) allogiato . E non 

I fapendo per qual cagione la dinota Vergine rolTe diuentata 
cicca,pregò canto Dio per lei, c tato furono valide le fiie ora* 

I . zioni. 
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zionif che aaanti>chc di quim fì partilTc, la fanciulla tu ralla 
minata . Ma fubico, ch’egli fu panico , il padre le diede mari- 
ta, affine, che qualch’altro accidcatc non le accadclTc auàti, 
che foflc raaricata . Ellaintcfo quello fi fuggi in viia Chicfu /« mepier» 
di San Piero, prefld alla fua cafa . Onde qmm andando i Ter- ntlCtruir i 
nidori del padre, concfprcfla conimirsi >ne , s’ella uó volcua ^!^^*J** 
tornar con efsi, d’ammazzarla , ella prima, con pianine con ^^*^'^** t 
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Ucomc.raccomandatafiairApollolo Picro,cbcin cotalcalo 
la volclTc aiutare, fi voltò dipoi à’ fènudori,e dille loro,anda 
ccuene pure i vollra polla, edite àniio padre, ch’io non 
fono mai per acconfcntice di congiungermi con ifpofo carna 
le . Vdicc i feruidori quelle parole , lenza far’aluo rapnor- 
tarono al loro Signore , quanto ella haueua loro detto .^ll pa 
drc vdito quello via piu clic prima s’accefe d'ira . Ala il Signo Sipim 
Dio , che non abbandona mai, chi fi fida in lui , perinifc., 
chein quello flclTo tempo , che la fua fcrua era combattuta, 
palTaflc di quiui il poco fa nominato Eullachio, che cornaua femi ntitn 
della Magna dalla legazione, douc l'haueua mandatoli Re 
•TeobertOf per fapcrc vna certa herefia , che in quel paefe era | 
nata . CuUui adunque perfuafe al padre, che non la doucf- fi dtm 

(e sforzarci maritarli, non contcnrandolcn’clla, ma piu io- 
fiele dclTc la fua benedizione, e lafcialTcU andare àfcruirc 
ÌDio. Acconfenti finalmente il padre, onde ella fen andò 
al Monaficrio d* Bruggia, il quale e vno dc’nominati,chc fia ‘ 
ncl’ordinc uofiro . E quiui fattali Monaca , vifTc con tanta 
fantitnonia« ch’ella meritò , d'cflcre aferitta dalla Santa Ro- 
mana Chicfa , ncljibr^^ellc elette di Oio{ e la fua feda fi ce- 
lebra il fecondo dì d’A^lc . Fu in urrà circa gl anni dclco- 
munSaluatorcóao. * 

Di ^HaXonttjfa nella Magtu^ 

V I E N I dietro à quefia la Contefla Aua«la quale fu del- 
la Prouincia di Safibnia , della Città di Madeburgo . 

Suo padre hebbe nome Bumctrio di Zenonio, & il manto, 
f. pcrcioch’clla fu da giouanc maritata ) fu il Conte lidcbrau 
do, figliuolo del Marchefe Ifalfrcdo, fc bene non truouo, di 
che patria fi fofic Sgnorc,ne’,il padre, ne il figliuolo. Rimafia 
adunque Aua libera dal Sacramento del Matrimonio , fi dc- 
. . fa dico 
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dicòfubito al Signore, piglmiida il Sacro vtlo della religion 
Monaftica . E non altrimenti , che Paola Romana r vedendo 
tutti i Cuoi beni, fece vn^an teforo, e vénefcneciuàin jUalis. 

1 che (i credo, che facelfc per nó elFer troiata da’parcnti.c <fa 
cfsi impedita nel feruigiodi Dio , E pCTcheil Conte V go fuo 
compatriota goucrnaua la Tofeana , à nome d’Ottone terzo 
Imperad. fuo Zio , lepiamie d'andare ad habitar’in efla T of- 
cana . Ma non volendo mix in Città alcuna , per non clTcr 
vilitata, come Illuftrirsimadoima, ch’ella era, conrinuamei» 
te, e per ciò inquietata , andatefene in quel di SicnarediEcò 
vn Cartello, e cmfelo di mura, in fui bello', ameno, c fera- 
prc verde Monte Maggio, del quale inlìno ad hoggifi veg- 
giono lerouinejequiuicon alcune diuotc donne, qnartccN 
meinvn'Eremo menarono loro vita . Hauendo prima conr 
perato quiui aU’incorno ogni cofa , & alcuni Cartelli ancora, 
fra'quali furono Staggia , Caftiglionccllo , Aflruoua , Mòn- 
ta<»utoli, 8c il Cartel deirifola, à canto del quale c ancor'hog 
gi^n bel Laghetto, in fula nua del quale , ella edificato vn 
bel Tempio tutto quanto lauorato di pietre quadre, con tre 
Naui, e con le fuc (Jolonnc molto honoreuoir. Io fece confe 
crarealnoftroSaluatore,alJa fuagloriofa Madre, & al fuo 
Precurforc Giouannibatirta» dtà San Benedetto ( quantun- l 
que hoo-gi fi chiami Santo Cirino , per elTcre flato donato 
corpo Cirino Vefcouo, e Maritre alla Contcrt'a, & ha- 
ucndolohonorcuolmente fottoI’AlItar maggiore fatto collo i 
care , da i popoli per la riucrenza del Martire, incomincnta » 1 
chiamarfi la Badia diS. Cirino, e no^iu della fua dcdicaziò* . 
ne, e ftimo perche anche da mohi nMfofTe faputa ) à lato arf ' 
èf[i> fece cmficarevn Monafterio ,e mandò per Monici de 
filo pacfc,chc lo venrrtero ad habitare. Laonde quel logo no 
piu li Carte ldcirifola,ma la Badiaà Ifola fi cominciò achiaF-^ 
mare. Hor'efTcndo rtata Aua in fui Mote Maggio alcuni an- | 
ni, «Se eficndo vifTùta molto fantaméce, auanti alla foa mortr “ 
dotò detta Badia à Ifola di quararadue Poflefsioni, có i Vaf- 
fallf, c mai è fiata i commenda di nelTuno, anzi mai ièmprei ^ 
gouerno di Monaci, e fu vnita alla congregazione dall’A- 
,/y bateperpen» Gregorio nel i437* Donò mola beni anco- 
fMywéiM Sdra al Duomo di Siena, cioè vna gran parte d’efroMóte Mag 
k cingnU g^, có obbligo,chc i ScnefihaucireK>à cenere perperuaméco j 
I quattro 
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quattro ceri accelt auatui al facratirsimo Corpo del nodro 
Signore; il che fanno tnlìno à h<^gt : anzi à quelli v'hanno 
aggiund altri quattro d'altri perlonaggi, cofamucro molto 
loaeuole . Andata , che fu Aua à migTior uica fu fepolto 
corpo fuofn fu la porta della Chiefa.ch'cntra nel chiollrodet 
la Badia à Ifola, foprà il coperchio delta quale (ì uede ancora 
la fua figura in habito di Monaca . Fiorì queiU lUuItriiànna 
donna lotto Tlmperio d’Otto ne terzo intomoagranni del 
facro pano di Maria vergine i oo i . Qui npigliando il parla- 
re M.AIfonlb qual» lacrimando dille . Odiamo fiadeaiaca 
hoggi dalle pedate giulfe, e fante de'fuoi antichi quella Pro 
uincia della jMagna, lì coment altri infiniti elFempi> lì può 
chiaramente uederc in quella dinota Donna, con do ha, eh* 
in efTa folTe tanta pietà , ch'ella uendelTe tutto il fuo,e lì mct 
telTein pellegrin aggio per amordi C k R i s t o , cche dell' 
hauere > che ponò Uco> rdifìcairc vn Monalleno,oue gior-, 
no e notte llclTcro Monaci à Laudar'il Signore,e pregare pci 
i loro, e per gl'altrui peccati.Eparte ne lalcialTc per honorare 
il uenerabile facramento dell’altare, (il qual'eglino coli em- 
piamente nregano) con i lumi . Itche non lignifica ahro,che 
la fede, la quale noi deuiamo haucr fempre accefa nenoiln 
cuori uerlb Tua Madia. Dalia quale fatfa opinione, c creden 
za debbiamo Tempre pregare Dio, che gli nduca per Tua bon 
tà alla via buona , e Tanta de'Ioro antenati , e quando non vo 
gtino tornare, tolga loro le forze, e Tingegilo di maropcrare 
contro alla S. Chtefa cattolica Romana, & i Tuoi memon. Se 
guitò Don Michele. Tutto quello , ch'io v'ho detto di quella 
lUuRnrsima ConteHa ho io cauato dalle fcrìtture d*eUa Ba- 
dia àlfola, le quali hebbi alcuni anni fono da Honorìoda 
Cafliglione, ( terra polla in quello di Brcfcia , benché hoggi 
ne fìcno Signori { (^nzaghefehi ) Abate di quel luogo huo- 
mo inucro d'alTai buone lettere , e d’ornati collami . 

Di&gligM'iaCoiiit^diBar^ahnét 

t O E G V I T A N I» o il nollro ragionamento, verremo à Gigh 
u^garda ,. laqnale fu moglie di K amondo terzo, Conte di Bar 
z^ona , Città marimma di Catalogna» e figliuola del primo 
Ruberto Guifcanlo,(Ii cala Nonnandav Duca dì Puglia Co> 
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Qci > andàtofcnc Ramondo Tuo marito aH'alcra vita cdificÀ 
dae Monadcrì . il primo de quali è nella ualle di Maria » nel 
contado di Capraia ; e l'altro apprciTo alla Città di Gerun- 
da» detta hoggi Giruna, il quale ella dedicò à San Daniello , 
e quiui fi fece Monaca , e perfeuefò viuendo fanufiimamen- 


perfeuefò 

a uiu fece partita I come afferma 
rrancefeo Tarafane nel fuo compcnmo^c ciò fu negl’anni di 
noflrafàluteioij. 


Di Lima Vifionta. Eafropna e FrancefcamoUattCriuetU, 
Colia K^a Clemcn"]^^ ^urtila CafiigUone. TaoU~ 
gtrolama , c Claudia Felice Triul:^e . Gitdk » 

, . [Giufima , Vittoria, Ugnala francefea 
Biragbes&^UjjandraBtntiuogU, 


P Artitic I bora della Magna,e pafiati i faticofi Mon 
li , detti volgarmente l’alpi , i qual» diuidono la bella, fer 


A R T I T ic I 

'Igarmente laipi , i qual» diuidono la Dciia,icr- 
tilc , & amena Lombardia > Infiibria già, là douegiuuti , uo 
glio , che nella gran Cirtà di Milano ci pofiamo , detui di al 
quante nobilifsimc Donne, che dhabito Monaftico fono 
vclh'te , e nel feruigiodcl loro cclefle fpofo menano lor vita ; 
delle quali alcune ne lòno andate all'altra vita, de alcune an-^ 


cora umano , noi parliamo un poco à lungo. 

La prima adunque è Liuiadcllalllufhirsiinacara Ducale' 
de’Viiconti, la quale c Monaca in S. Vincenzio , Monafle- 
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rio pollo in eifa Città di Milano, de c al gouernodella nollra 
Congregazione. Equclla Ulutrifi. Donna,di bello ingegno,’ 
dei fema di Dio , c diuota . Quanto fia fiata nobile, quella fami 
glia » & antica , molte hiAorie ne fono piene,e la uu origine,’ 
m (comc vuolc Gabrìeiio|fimconi) c qucAa.Chc in fu la riua 

’ del Lago maggiore, fu da vn Troiano , edificato vn Calici' 
lo , c dal fuo nome poi latinamente chiamato Auglcria , de 
Aneeria in volgare , al quale, morendo, ruccclTc Abida, e da 


Clertmenie 
^g.di Tefie 


Angeria in volgare , ai quale, morendo, lucccllc Abida, e da 
collui infino ad Albanko, nel tempo del qualcifu da Romó 
lo Roma edificata, vi fiuono fette Prcncipq ad Albanico fuc 


cipi 

. Elmidn jcclTc Alcanip,ad Afeauio Ckramoudo.cJic fu ancora Signq 
frim* S<>.«fr!re d^a nollra Tofcana;à Claramódo Elimaco, da cui prima 
. furono fottomefii i Milanefi ;à Elimaco Raclii , à Rachi Ifó- 
lonefe , che dominò per forza quali tutta Italia } à Boloncfe 
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brìgnino, àBrìgnino Bruinfedo. dai quale furono vintf j Ro 
mani, &i Franzcfijà Bruinfedo Falarando àFalarando Brin 
domario i & à Brindomario fucccirc poi Lucio , nel cui tem- 
po Ccòire, e Pompeo ^ucrreggiauano inficme . Mancata 
qui quella fuccersione dimta, h leuò fu vn certo Vbemno , 
pure d’Angeria.e della medefima ftirpc.ilqualc fi fece Signo 
re di Milano j à Vbertino fucccfl'e Mafsimo Milone , la for- 
tezza del quale fu inellimabilc : à Milone Orlando, che for- 
tificò Ano^eria, e vi fece vn pozzo profondifsimo, ch’anchor 
[loggi fi v^dc. Morto Orlando fenza figliuoIi.Caluaeno fuo 
parente s’infignori d' Angeria , c di Milaito»al quale luccefic 
Guido.cpcr mfino à Ottone vi furono fette Signori, che re- 
gnarono anni come Conti d‘Angeria , c Signori di Mila- 
no. Coftui andato con b Cruciata, e con altri Principi Chri- 
ftiani , per tacqui ftar ( fi come auuenne ) T erra Santa, 5c ha- 
uendo uinto à corpo i corpo vn Sa taci no, chiamato V oluce, 
PrencipeTranfgiordano, il quale portaua per cimiero vna 
bifeiatTOttone, fiior della cui bocca vfciua vn fanciulletto 
fcorticato mezzo ignudo , fi crede , che quella ( come hoggi 
ancora veggiamo ) ritencfsi per arme , e per vn perpetuo fe- 
gno della vittoria confeguita. Dopo la quale, venuto à , 

te , lafdò nello fiato Andrea , il qual fu huomo di gran pru- 1„ ^ 
denza, cgiufiizia.che per fauorc.ò preghi, 

d alcuno, fece à nelTuno mai grazia , nè perfona offefe. Dif-j"» ri/att$. 
fece Como per le gran fazzioni.che vi crano,e poi comandò rwmd- 
i fuoi Cittadini , che lo rifacefiero in piano, che prima era in 
Monte .Fece di Lodi il limile , che fiette rouinata quaranta 
fette anni. A coftui fuccefie Caluano fuo figliuolo. Cofiui di 
iettandoli delle Guerre prefe Pauia, Cremona, Crema,efife 
ce anche fuddito Guglielmo Marchefe di Monferrato . An- 
dò contro airclTcrcico di Federigo Barbarofia: nelle quali iro 
prelefupiu volte ferito . Finalmente tradito da*Giudei,fu 
prefo J^lano , & egli infieme con l’Arciuefcouo fuo fratel- 
lo, Giouanni chiamato , & altri di cafa Vifeonri, menatone 
prigioneinAlemagna,c quindi fuggito fene ritornò àMi- 
Farw. Dopo la cui morte non hauendo figIiuoIi,prefenoi Vi- 
feonti lo fiato, nel quale entrarono i Torrigiani-Poi nel 1 163 
Vbcrto Viiconti, aiutato dal Sommo Pontefice Gregorio 
fuo parente, riprefe lo Stato . A quello Vberto fuccefie 

Ottone, 
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0;tone> à Ottone Tnbaldo Matteo > per la ^andez^a dclf* • 
animo fuo> e de fatti ancoraicognoimuaco Magno . Comin- 
ciò la riputazione, e lo Stato dc Vifconti, e furono coti detti 
e chiamati da quello Ottone , belinolo di hliprando , piu fra 
loro nominato, quali che fecondo Conte d’Angeria , ò vero 
Bifconte, e Signore di Milano . Dal quale furono prefe Alef 
fandria, Tortona, Pania, c molt’altrc Terre, e coli andaron 
crefeendo. Ma fuggitoli poi di Milano per paura d’vna con- 
giura fanali córro da Guidone Torrigiani,fc n’andò nelle pa 
ludi del Lago di Garda, doue,che grà tepo ville dell'arce del 
pefeare. Furono i figliuoli di qlfo Maneo, Galeazzo il quale 
fu coli chiamato, pche la notte che naque piu del folito furo 
no sémi i Galli càtare; Giouàni,Scefano,e Luchino . Galeaz 
zo hebbe due figliuoli, Azzone, e Marco , «Scegli li morì in 
Pefcia,nobil Terra polla in Tofeana, trouandoli quiui con ' 
Caflruccio , che alTcdiaua PiUoia. Azzone fu poi da'Lodoui 
co Imperadore, con buona Comma di denari rimelTo in Mila- 
no . Mono Azzone p^liò lo Stato Luchino fuo Zio, il qua- 
le fu buon Prencipe . Colhii rifece à fue fpefe le mura di Ber 
gamo , e riformò in molte cofe la Città di Brefcia . A Luchi- 
no fuccclTc Giouanni fuo fratello . Coflui acquillò Parma , 
Gcnoua, e Sauona , e molte altre Terre, e con morendo , la ^ 
feiò diuifo Iq Stato tra Bernabò , e Galeazzo ; il qual Berna- 
bò fece lungaincce guerra col Papa, per cagione di Bologna. 
Finalmente rcHitucndoIaà Santa Chiefa, con buona Comma 
perciò di danari, li pacificò . Di coBui rimaCono quattro figli- ! 
uolimaCchi,&octo fcminc legittimile dc’naturali,unque ma ' 
Cebi, e quattro fémine, l'vicimo dc’quali fu Abate di S.CelCo . 
che Lionardo veniua detto . Galeazzo figliuolo di Stefano, ' 
lafciò vn figliuolo detto Giangaleazzo, che diuife có Berna- 
bò lo Stato . Hor finalmente, pche ( come dice il prouerbio ) • 
li Regno non c capace di due Re , volendo Bernabò far pri- 
gioneil Genero , il quale elTendone auuertito da Bianca fua | 
confortc,fccepngiont lui, & anche in carcere lo fece morire 
con mola de Aioi figliuoli , e parte ne mandò in Efilio. 

Fu quello Prencipe,molto magnanimo, e valorofo ( onde 
fu chiamato il Conte di virtù { pcrcioche oltr’aireflcr di cor- 
po bellifsimo , dotto,eloquete, fauio, antmofo, e hberale, fu ' 
il primo, cheda Vincellao Imp. ( pagatiprima cento milaj 
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l^ucan ) fonc coronato Duca di Milano . Ediuennc tanto 
grande, che fi trouò Signore di 29 . Città . CoUui fu oucllo, , 
che fece il V alco di Pauia.e la coli bella, e ricca Cenola, vici 
a à quello, doue anco è fepolto . SuccelTe nello Stato Gio- 
_anmaria fuo figliuolo . A coftui feguitò Filippo figliuolo 
di Bernabò, nel quale mancò la Signoria di Aiilano, per nò 

hauer’cgli lafdati di fé figliuoli . . . . , 

Alcuni altri vogliono che cotal cognome habbino pigl«a-| 
to, perche anticamente la Città di Milano, creaua vn Conte . 

& vn vice Conte, che goucrnauano il tutto à guifa appunto 
de’due Confoli Romani . 11 qual Magiftratq poi mancò, & 
cftidaquel vice Conte, fi fiano cognominati , come quelli, 
che douctter efler gl'vltimi di quei vice Cóti,mutato il.c.in.f. 
e Icuato r,c, furon detti V ifconti , 

£afrofina,c Francefea Violante, pure in clTo Monaften'o 
viuano ancora,e menano lor vita in quella carne mortale có 
ogni chiarezza , e nettezza d'animo, e di corpo, le quali fo- 
no nate della lllufirifsima famiglia Criuella , la quale è anu- 
chifsima,e nobilifsima famiglia.^ in hauere fatte opere egre 
gie ne’tempi fuoi non cede à ninna . Quanto fia (lata ^rtnde' CdfkCrmtU 
in quattrocéto nouantanouc anni fono , V rbano di cotal no t * . 
me terzo Sommo Pontefice di quella famiglia lllullrifsima, 
ne fa chiaro tcftimonio.il cui padre hebbe nome Giouanni * 

Jc egli Alberto, il quale efiendo Arciuefeouo di Milano ( co u. 


Ctf* Crimtl- 

,me dice il Corio) coronò in fu l’Altare di S. Ambrogio,dclla 
Corona di ferro , Arrigo fello figliuolo di Barbarofla , dopo 
che hebbe rouinato Milano , c con cfsi Milancfi, che dipoi f 
haueuano rifatto, rappacificatoli . Et effendo fatto Cardina- 
le da Alclfandro fecondo Sanefe , in Verona fii afliinto , tro 
uandofi iui i Cardinali, al dtgnifsimo grado del Pontificato . 

Fu vnbuon Pallore, ma non potette ifmondo troppo goder 
felo, perche trouandofi ( dopo vn’anno, meli dicci, e giorni, 

S uindici, che haucua molto ben goucrnata,e retta la Sedia di 
*icro ) in Ferrara, hebbe nuoua, come la Santa, Cierufalcm- 
me, che 88. anni auanti,fotto Vrbano fecondo, era fiata da' 
noèri racquillata,di nuouo fi era riperfa. Per lo che il pio Pa 
flore fi prefe tanto dolore, che in efla Città paflo all'altra vi- 
ta , doue nel Duomo con gran pompa , c folcnne efiequie fu 
fepclJito . Di quefia llluftiifsima Cala fono vfeitidi gran Ca 
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{ Mtantf come i due fcgnalati, cfamofi Antonello , cTomma 
ino rotto Filippo Anf,lo Duca, de il valorofo Capitano Eu- 
Mtjftndr* febio . Ht hog^i \ iuc AlefTandro llluflriAimo^ e Iveucrcdilsi 
CrimUoCiT ino Cardinale Signore molto amorcuok, grazio(b»e pio qua 
' dimlt. to n’habbi ho»gidi la Corte , che có la Tua grane. Signorile, e 
modella prcseza,honora quel facro Collegio,oltre airalltre 
virtù, che in lui nlucano , le quali hauriano d’altra lingua bt- 
fogno ad efprimerle. 

Pure nel medelìmo Monafterio vi fono tre altre Illuflre 
donne, Collanza, Clemenza, & Aureiia, le quali quanto de 
uoramctc fcruino al loro Celeftc Spofo^alTat vien detto,ogni 
volta , che tacci noto, ch’elleno fono della lllullre Cafa de 
CaRiglioni , la quale ha hauuto il fommo Sacerdozio ancor* 
clla.nellaperfona di Cclcnino quarto l’anno del Sig. 1233. 

Fu quello Pontefice, come dice il Platina di eccellente 
dottrina, e Tanta vita, e per elFcr vecchio, & infermo non vif 
Te piu che 1 8. giorni, laftiando di Te gran dcfidcrio , t^ran 
dofene da lui graatranquillità . E fcpolto dentro San Piero. 
Diede al mondo anco quella llluflre famiglia Fronda Car- 
dinal di Santa Romana Chiefa , e Dottore egregio , che fiori 
l’anno del noftro Signore i440.Chnfl:orano,c Guarnero gi 
Lcgilli ancor eglino . Qjianto egregiamente habbino ope- 
rato per la patria rperfonaggi di quella Cafa, volendo voi 
Capere ,.airaurorc allegato vi rimetto . 

Nel medefimo Monafterio vi fono ancora due altre lllu 
lire Signore, che furono figliuole del Còte Gianfcrmodeir 
llluflre Cafa Triulzi, vna Paolagirolama detta, l’altra Clau 1. 
diafclice, donne inuero, per quanto io intendo, chepunto l 
non degenerano dalla loro nobiltA, e come àferuedcl Signo'l 
■ re,.fi conuiene». menano lor vita. Quanto lìa chiara quella! 
famiglia, eflendo à tutti noto , per non voler farla nera col; 
miorozo dire, lo tacerò,folomi fin leciro dire, che oltr.’aH’an ^ 
rica Tua nobiltà, fu illuftrata da piu Illuftrìfsimi, «Se Reueren- f 
difsimi Cardinali di Santa Romana Chiefa, Giouanantonio | 
il primo vien detto, & Antonio il fecondo. Scaramuccia poi,' 
<Sc Agoftino', i;quali due furono creature di Papa.Lcon de-' ij 
C4r[cimo noft’ro Fiorentino-. Tra i molti valorofrnell'Armci tre - 
foli baftiui nominare , Renato ilprimo , che fii molto vaio-’ 

I f^rij.Teodoro poi,e.Giouanniiaco^ fono detti, i quali’ 
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quanto ftrcnui fofTcro,-c giudiziofi,a(rai vien detto, cflcndq 
celino, okr’airaltrc digintà militari per loro còfcguitc,amcn 
due Qati gran JVIarcfcialli di Franaaj e fc di lei piu à pieno an 
cora volete fapcre, glegregij fatti, vi rimetto al già eletto Co 

rio, cMcrula, ^ • o' 

Nel Monafterio Maggiore di efTa Citta, per 1 ultime, & 
Ulukre donne, che di ciiavi voglio faucllare, cheli ve 
lo dcU’ordine Monaftico portano in tetta , fono tre dcirlllu- 
ftre Cafa Biraga , la cmalc non ho lafciato allv Itimo di ragio 
nar di lci,perchc ella lia inferiore airaltre già deueui,nia per- 
diceli lei I da qualche vincolo di obbligazione attretto, piu a 
lungo voglio parlare . Giuttina vna, el altra Vittoria, le qua 
^ mi ftimo, ( pcrciochc viuono ancora ) che menino vna vi- 
ta quieta, & Angelica, fi come a loroconuienfi . L altra che 
feguita di quetta Cafa , c Agnolafranccfca , la quale ho qui 
à vltimo in prona rifcrbata,pcr voler di lei, (merce delle fuc 
rare virtù) piu à lungo ragionare. Ma auanti che della nottra 
Vcncrindaio ragioniiOÒ v'incrclca vdircil antichita»gr5uc2 
za, & origine di cafa fua .Nc a ciò mi fpigne altro, che la pie 
tà,che fempre ha efla hauuta verfo la Sita Chiefa, 1 affezzio 
jie, e liberalità , hauuta , & vfata verfo il noftro facro ordine 
Monattico , Se i degni pfonaggi fi Ecclefiattici come fccolan 
che di lei fono vfciti } cofe tutte che mi (pingono,anzi mi sfor 
zono ad honorarla quanto piu poflb .Dico adù^uc, che que 
fta Illuftrc Cafa, fono appretto à mill‘anni,che e nobile in cl 
fa Città . Percioche ( come racconta il Cono , co molti alm 
autori,comc Guafnarn Rugati ) quado grArciuefcoui di Mi 
lano anticamente haueuano il gouerno Ipiritualc , e tempo- 
rale ancora , ( come che infino ad hoggi hanno nella Magna 
molti Vefeoui , & Arciuefeoui ) i Biraghi furono fempre in 
loro aiuto, contro à quella potente famiglia Torrigiana , che 
fi voleua impadronir della Rcpublica, e tiranneggiarla. 
Finalmente non hauendo mai pottutò tenere la pugna con- 
tro à efsi Torrigiani , che impadronitifi •della Città di Mila- 
no, tanto grande tcneuano quetta Illuftrc famiglia, che, vo- 
Icndofi megho ttabilirc , cercò fempre via, c modo di far con 
cito lui parentado . Lochchcbbc eflfetto con Filippo , ca- 
po detta famiglia . Scacciati, quindi à non gran tcmi^ i Tor 
rigiani ( quali hoggidi fono nel Frioli) da Vifeonti, ftet- 
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tcro non dimeno, i Biraghi nella folita gnndczza loro , 
anco appr^lTo à i Vifconn > anzi come dice’ il Gt mio > An* 
drca Birago , al tempo del Duca Filippo , era chiamato- Ma- 
gnifico j «colo, che folo conueniua a quei tempi i quegli > 
eh’ erano di cafa Ducale , non fi vfando allora , come noggi 
cofi gran titoli , di dire . S. HcceUcnza S. Serenità : ’S, Aliez 
za,c S. Macfià , ma folo M. Re di Francia. M.Imperado 
re , M. Duca, ò vero Magnifico. E che cofi fia , leggali il no- 
lìro Gionanni Villani, che quando nomina corali perfona»- 
gi , non da mai loro altri titoli > ò epiteti. Andrea il primo n» 
o^ran Capitano viuace > e valorofo. Lo che dimoRro fiotto la 
ìllirandola, à Brcfcia , e quando daU’inuidiofia, c cruda mor> 
te fu torto del mondo tolto. Della grandezza poi di Pierino, 
al Corion e del valore’ di Piero , al Guicciardmo vi rimetto, 
doue à pieno del tutto vi certificherete . Di Galeazzo vd vo- 
glio ben dir’il generofo , e pietofo atto , ch’egli fece nella co-‘ 
ronazion di Carlo .V.in Bologna fatta da Papa Clemente 
ficttiino.Mandato capo, e principale Imbafciadore à erto Car 
lo, contro al Duca Francelco Sforza,pcrch’e"li non forte piu 
rimcrtbin flato, con gran prieghi luppbco llmperadorey 
ch’egli volerte rendere la già buona pezza perfia, e tanto di- 
fiata libertà ad vna tanto nobile & antica Citta, come Mlia- 
jno, che di ciò ne eh terrebbero, fin durasi! il mondo vero obw 
TuuIItTà ' ® ficruitù.O atto veramente Romano , e de gli antichi 

Greci , e di tant’huomo degno . Ma girerà , come li dice per 
i Frtnctfa proucrbio, andato à domandar mifcncordia all'auaro. Se vfu- 
sf»r%é rario, conciofia , che per natura gllmperadori, i Re, & i Si*- 
1 iM quello (come s’c veduto) non ama- 

no le Repub; Lodouico ne feguedipoi, quale elTendo Go- 
itrtÀ. j uernatore di Saluzzo , e General del Re di Francia in Italia, 
Ito amatore della fede Cattolica, che fi può diro, ch’eii 
vn terribile, de acuto morfio-all’indomite bcftic de i pcrr 
(trdtUéjtdt ^ \'gononi , i^cndoli fiotto in qucfto fuo goucrno ( fc be-^ 
ne molti ve n’erono ^ abbalTandogli , cdi continuo rtruera- 
incnte gafbgandogli , che mai fiotto di lui poitero far tumul- 
to, ne mutazione alcuna f Goucrno veramente fiinto, e pio) 
ficomehaniiofattone «liahripacfi della pouera Francia. £ 
de fuoi hcroia elorioli , epij atti dcfidcrando voi fiapergli 
piu à pieno, al Guazzo, ócalJBugato vinmetio. Partovlli- 
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mo per edere dal Signore rimunerato delle Tue pie, e Cartoli 
che opere, à miglior vita^pochi meli fono . Dietro à quello ne 
viene Carlo quale e fucccfló nel luo^o di Lodouico fuo fra- 
cello, di quà da t Monti de Cuoi molti honorati farti^r i qua 
li e<’li tiene mer.tamcntc il Generalato del Re di Francia in 
Itafia , foPvno ve ne voghi dir valorosifsimo , e pio . ElTcn 
do mandato, come tutti fapcte, vn cinque anni fono il Con- 
te di S. Fiore , con le genti della Santa memoria di Papa Pio 
quinto , e del noftro-Gran Duca di Tofeana , in fauor del Re 
Chrilbamfsimo, contro à gl'empi) V gonotti , il Re gli man- 
di, come Italiano, il noftro Carlo per guida del Conte, e fuc 
genti douunque faceffe dibifognoad vna coli fatica , & ho- 
norata imprefa . Con tanta amoreuolezza , e «nerofità fu- 
rono da elfo guidati, che mai diruclo no potHaiV cnutone di 
poi il giorno del fatto d arme(quantunque dalle podagre op- 
prefTo ) fatteli fafciar le gambe , e armare il meglio che pota 
te , fall il cauallo, e fé n’andò con la fua compagnia d’huomi- 
n) d’arme , là doue cheti Conte, & il Sig. Fabbiano erano 
accampati, e trouacigli in luogo molto pcricolofo ( del che 
molta li doleua ri Conte, il Sig. Mario fuo fratello, con gl’aW 
tri Signori, e capi Italiani) veduto che gl’ V gonotti perfidi an 
'dauono per pigliar vn Colle non molto lontano, per fuo con 
figlio fii da gritahanj occupato . E cofi^ppiccatofi co' nimi- 
ci , Carlo li melTc cofi podagrofo con la lua compa^ia nella 
prima fila-, e tanta forza fecero i noftn contra groìhnati he- In-, igU 
retici, che gli melTero in fuga disfatti, e morti.Loche fuprin-;»«»i in Fri 
cimo della gloriofa , e gran vittoria, col fauor di Dio , «n quel 
giorn o da i cattolici ottenuta . Renato dopo Cario C*-i . 
ualier di Francia, quando fii Goucniatore della Città di Li^ mnlitrftti* 
ne ( Città molto nobile , e metropoli di tutti i negocij di efla c.-mMM» 
Francia ) non folo dalle rie forze, e ftcreti inganni degl’here- * 
tici la difefe , ma gli fcacciò ancora , e rouino da’ fondamen- 
ti quattro luoghi , ne i quali pubhcamente fi ragunauano, 
per fari loro perfidi de inreliéiofi ani . Et elTendo dipoi dal 
Re mandato all'elFcrcito di Monfignor d’Angiò, fiora vn tre 
mefi fono , con ventinone voti, di trenta che erano, fatto ^ 

dì Pbllonia , ( e meritamente in vero gli fi conueniua vna tan 
ta dignità , per hauer cinque volte à campo aperto combattu 
to con i perfidi Vgonotti,c quegli feinprc, col laruor di Dio , 
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fuperatt, e vinti, oltre alle groiTc fcaramuccie di tre, e quattro 
mila Cauallifonf mcdelìmi fatte, & fimilmente,come intmi 
CI diX^o furono da eiTo rotti, c fracaflati) coitilo, ch'era bc 
nei rifare il Ponte di Cartel Nuouo vicino à Cognado, da i 
crudeli Vgonotti rorto.per piu facilmente poter partar le fue 

? ;enti, c cóbatter grinmuci . Del qual iicgodo egli ftertopre 
e la cura, e di notte . econ gran prertezza lo fece racconcia 
re, c ciò fu in vna fol notte . Fece in oltre fare vn Potè di bar 
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che, e tauole nella irtefla notte, fopradel quale paifòquaG 
tutto il nortro ertcrcito alTimprouilo . Paflato adunque il 6» 
me, & appiccata la battaglia co’nimici , la giornata fu dei np 
rtn, nella quale con l'aiuto del Signore, ottennero quella co 
fi bella, e gloriofa vittoria, doue che morì il Prencipe di Con 
dc,£apo, e principale dc'nbaldi Vgonotti . Dopo cortoro,co 
me cofa piu nobile, e degna, ne feeuono i Riuerendifsimi Pre 
lau, quali fono rtati molti, di quella Illurtrifs. Cafa, e di grad' 
importanza . Il primo dc’quali fu Daniello Arciucfcouo dì 
Metelino . Succerte dopo quello Pieraiuonio, Abate di vna 
Badia porta à Firenzuola Terra del Piacentino , il quale fu 
tanto generofo, e magno, ch'à guifa di Pompeo Magno , eh* 
alloggiò in cafa fua lì Re d Egi«o,egli fimilmentcriceuette, 
fenza punto perder d’aninio,Francefco Re di Francia, Carlp 
quinto Imperadore^ Paolo terzo Sómo Pontefice,nel pro- 
prio Palagio . Colali perfonaggi ha hauuti querta llluAnfsi- 
ma Cafa,dc'quali ha meritato nafeerc la noftra Agnolafran- 
cefea, forclla di quello vltimo coli gràde hofpitalario,da’qua 
li, c di virtù eroiche.e di generofità d’animo, quanto à donna 
conuiene, non degenerò niente. Cortei adunque,enendofi> 
gliuola di Fràcefeo Signor di Metono, e Siziano Cartelli , di 
età d'anni diciafictte bella di corpo, e di ottimi cortumioroa 
ta , e di virtù ripiena , da molti gran perfonaggi fu piu , e pitt 
volte ricerca per conforte , ma ella quantunque à ciò , e da i 
fuci, eda altri forte a ITai cfortata, efpinta,non volle perciò 
farne cofa alcuna, e girafene al famofo Monafterio della Cii 
tà, dettoli Maggiore, iui.con quella maggior diuozione, ch^ 
dal Sig. Dio le Vu donata, à fua Macrtà fantifiima fi confacrò 
la quale dipoi fu piu volte eletta annual Badertada quelle fa 
ere Vergini» al modo nortro.pche detto Mon arterio c gou^ 
natodaUauortra Congregazione. £ del fuo faggio gouernq 
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tanto fc ne fodisfaccuano quelle venerande Madri , che qua 
6 femore gli dauano il carico di eflb.Onde ella homai trouan 
dofi d^nn » carica , e dalle lunghe fatiche ftracca , per meglio 
poter attendere alle orazioni , à à fe ftelTa , ottenne da Giu- 
lio terzo vn Breue , d’elfer libera , e faolta da ogni of fkio e 
di<mità. OaiTO veramantedifedel fecuadi Giksv Chri- 
i-?o . Macon tutto ciò poco gli valfeil Breue , che il Signo- 
re permise , ch’ella più lolTe innalzata , fi come egli fteflo di- 
ce nel Sacro Santo Euangelo, perciò che le Monache d’elfo 
Monafteno ottennero in contrario da Paolo quarto chela 
noftra.eloro Biraga.anzi Viraga , molto più, che p l’adietro 
douelTe hauer' &WerctTargroltìci , e dignità . Laonde qua- 
lunque vecchia , fii colhretta di nuouo ad hauer’il goucrno , 

e pnnapal carico d’elToMonafterio.e coli fu creata BadclTa. - . 

Ne mancò il Signore , come à vera fua ferua , mandargli po- 
co di poi vn Nunzio , ch'egli di lei fi ricordaua . Percioclic 
palTando Palpi il grande , e pio Duca di Guifa, per foccorfo ' 
del «-là nominato Paolo quarto fommo Pontefice , temendo 
gli ^agnuoli, che ildetto Duca non alfalilTc Milano,per di- 
juertirgli da i dannj,chc faceuano à i luoghi di . S. Chiefa,vcr- 
foil Regno, propofero di mandar fuora la cafa Biraga, come 
iquella che teneua co’ Franzcfi , e , S. Chiefa, c pamcolarnien 
re lacop’antonio Abate di . S. V icenzio , perfona di Qualche 
dottrina, e eloquenza ornato, £ Giandaniello Aoate di 
rìrcnzuola,e Guafparri Signore d’Onibiano.huomo ancore 
Vii di molta prudenza , e li due piccioli fratelli arditi, e di buo 
na fperanza, Danicllo-vno , Abate hoKÌ di Firenzuola, huo 
’mo molto Konorato , amoreuolc , gentile , e di buone lettere 
brnato j L’altro Iacopo marcello , Sig. di Meiono Cartello , 

!i quallcrano parenti à Carlo , e Renato , poco fa nominati , 
khe fcruiuano I Fràzefi,e .SiChiefa in querta guerra . Del che 
à- noftra D. Agnolafrancefca n'hebbe un difpiacere a Cie- 
Jo, contrirtandofene via piu per la compafsione, de i 
neri figliuolinj , quali ciò fenza colpa loro , e peccato fottn- 
uano . Ma il Signore Dio , che Tempre ha la protezzione de’ 
fuoi fcruj , fpiro , ( ftimo per l'orazionj , e lachrime della no- 
^a Badeffa ) L’llluftrifsimo,e Rcuerendifsimo Chriftofano 
tardìnal’df Trento , Signore molto pio , e tutto humano , ftuJnrUf. 
che allora-haucua: il goucrno <H Milano , chr s’opponefTe , à mtCtrdinéU 
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coH inctrulcf & in himiano confìglio, non permettendo, che 
andalTe innanzi , e cofì gli lado g^er'i propri) ben) , e la dol- 
ce, 8 c amata patria . Liberaufi la nodra AgnolaFrancefca da 
canti fadidij , e trauaglt , e fcntendofì faomai ntancare perla 
lunga , e vecchia età , fi dette tutte al Fcruigio del fuo celede 
fpolo , come fé allora fi fofic fatta religiofa . Finalmente do- 
po tanti trauagli , e fatiche peni fuo , c nodro Signore folle- 
«ute vulcntien.fe n’andò,credo,al Ciclo per goderei! premio 
di clTc , l’anno del Signore 1 764 . L’altra fu dcH'lllufuc cafa 
Bcnnuogli (della cui famiglia giàs’è detto il fuo origine)qua 
le fi chiamò Alcflàndra , che nel detto Monaderio fii ancor 
ella piu volte Badcda . Era codei donna da gòucrnare , non 
dico vn Monadcrìo, ò vna Congregazione di Monache, ma 
vn Regno, &vn’Imperio vilTe infra mortali ne gl’aiui) del 
Signore i 764. 

frouandom’ioin queda Città, tanto nobile, e veramente 
Regia, de Imperiale, & anche data al nodro facro ordine ta- 
to adezzionata, nonpadaconhonormio, ne mi sciolgo da 
vn dretto lcgame,con che gli fono obbligato, fe con filenzio 
padb in tutto le fuc lodi degne d'eder fapute . Dico dunque , 
per disobbligarmi in parte, che, fe bene queda Città , à guifa 
della trionfante Roma , piu volte da guerre, Tacchi, e rouine , 
ella è data trauagliata , e guada , con tutto ciò è mai Tempre 
futauia più bella, de ornata, piu ricca , nobile , e popolata 
che mai fodc . Quanto ella fia ornata di famofi , magnifici , 
e gloriofi T empi) , le nodre fole Badie, ne fanno chiaro tedi-' 
monio, come.S.Simpliciano.S. Vittore, e.S. Piero in gcllk. 
Fuora poi Miramondo , c Chiaraualle fatte dal Gloriofo , e 
deuoto Bernardo,pcr non dir niente di quella , doue è il cor- 
podel gran Dottore. S. Ambrogio , ilqual fàcratifsùno corpo,, 
lotto l’Altare, in vn profondo pozzo , daquattro catene di 
ferro fiidcnuto, fi n'pofa. Il palio del quale Altare fono venti 
quadri d’oro pieni eli Santi , de Agnoli ,* c nel bel mezzo \'è 
vn’altro quadro con vn C ri t t o,che rifufcica,ilqualc nella 
Diadema ha pietre di grandifsimo pregio . Dalla aedra , e fi 
nidra parte dell’Altare vi fono altn quattro quadretti per da 
feuna parte , tutti pieni di figure di Santi , e nel mezzo d’effe 
pani, vi fi v^de vna Croce . Quei tramezzi fono tutti pieni di 
gemme, egroffe perle . l^ctro anche v’è vna Croce d’argeto, 
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lun»i<Iae bracci», e larga V no «mezzo, che vi fono i$. fieuj 
re tu«e di nljeuo, có mirabile figure fculte . La quale dignifu] 
ma,e credo vnica al mòdo, opera, la fece fare rilluftnl^i. Au- 
giberto Puftierla Araucfcouo di Milano.che fu m quel 
^,che Carlo Magno prefe il Re Defidcno.la quale fu di va j j 

Iuta , come vuole il Cono, di z8ooo. fiorini d’oro . Lo fcultò vtfdnhp-l 
re fu chiamato Voluinio . Crhuoraini poi per Sàtità 
furono moiri, come Vitale, Taleria fua confortc,Gcruafio,e 

Protafio loro figliuoli, e tutti Manin, li diurno S.Simplicia- ^ 

'no noflro Monaco, e panmente dotto.i quali non lllultn fo 
lo , ma llluftnfsimi vengono detu.Della dignità Pontificia , 
quattro ne furono ornati, Aleflandro fecondo noftro Mona 

come vdiftihieri, della nobil famiglia Badagia jVrbano 

terzo della llluftre Cafa Crinella j Celeftino quarto dell lllu 
ftre fàmìMiaCanigliona, comepocofahauetcvditoje Pio 
quarto dell’ lllu ftnfs. leguaggio de’ Medici . Grilluftrifsimi 

e Rcucrendifs. Cardinali non hanno à pena numero, de’qua 
hhoggi anche ce ne fono molti, come l’Illufttifs. Morone, 
vnico quali ne maneggi de negocij. Per lo che il fereniLimo 
Giouanni d’Auftria lo domanda Padre . 11 nottro Illuflrifsi- 
mo, c Reuercndifs. Aleflandro Criuello.come hauete vdito. 

Il gentil Francefeo Alciato , che nelle Sante leggi.e Sacri Ca 
nonièhoggi al mondo raro. Inlenerepoi quanti anche ve 
ne fono ftaa ? Nc’tépi antichi, nelle leggi , hebbe Saluio Giu 
liano Auolo di Giuliano Imperad. Oberto dalrMofto , che 
compofedcirvfodc’Feudi, «Gherardo Capifto nelle leggi 
Canoniche. Fu anco Milanefc Marco Valerio Mafsimo Hi- 
florico, óc Aflrologo. Cecilio comico naque ancor lui quiuij 
& à tépi noftri M. Andrea Alciato, oadrc.c Maeftro ne’fuoi 
tempi delle leggi.del che gli fcritti lalciati à i pofteri nercndo 
no chiara, e vera teftimoniàza . Et i due quali inuéton delle 
leggi lafonc de Maino , c Filippo Decio , che prima doueuo 
dire, ancor eglino furono di quella llluftrifsima patria, e ciò 
rcflificano i tanto loro adoperati fentti. Il Cono ancora nelle 
hiftorie, nò ha l’vltimo luogo. Et in vltimo in arme fimilmcn 
te ha hauuri , oltr’à i nolln già nominati Vifconti, Biraghi , 

Criuclh, Cafliglioni.eTriulzi.molti valorofi Capitani,e grà 
pcrfbnaggi, come furono i tre Impcradori, Iridio, Giuliano, 
eMafsiraiano .De Capitani poi hebbe Virginio Ruflb, che 

b fu tre 
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fu trc volte ConfolojC Capitano delle Legioni (opta il Reno 
di cui à lungo parla Cornelio tacito . Fu ancora Capitano de 
gl'huoinini d'arme Tazio Mandello, córro a Fedendo Barba 
rolTa . Opizzone Alciaco ne’tempi di Giouanni Galeazzo 
Vifconte , primo Duca di Milano» & altre lUuftriftimc Ca- 

fc di buon numero . • a r • 

Ne voglio tacere ancora la gran lode dategli da Aufonio 
huomo Cófolarcjin vn trattatello, ch’ei fa delle nobili» 
tiche>e magnifiche Città» che ne fuoi tepi fitrouauanp, cipc 

. , ^ di Roma, doftaniinopoh, Cartagine d’Atfrica» Antiochia m 

Scria, AlclTandria d’£gitto,Trcueri di Fràcia,dc il nolbro M» 
Mil«n»fttù\ lane mette per la feuima có quelli belli dotti, & eleganti ver , 
»i»4Cwr«i/r/' fi, nc*qualiintcdcrete, ch’era quali in ogni cofa iinulc alla del 
mondo trionfante Roma . 

. £t Mcdiolani mira omnia copia Rerum 
, Innumerz, cultzq; domus» facunda viroruro 
Ingcnia» antiqui raorcs, tu duplici muro 
j Amplificata locis fpccics, popuhqjvolupta» ' 

Circus» <Sc inclufi moles cuneata theatrì. 




Tempia, palatinzq; arces, opulcnfq 
Et regio Herculci, Celebris fub honor 
Cundlaq; marmoreis ornata pendila fignis . 

' i forma circondata limbo-t 


moneta»- 
I honorelauacrL 
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Mzniaq»in valh forma circondata limbo-, .. -ti ì^-* 

Omnia quz magnis opcrum velucxmula formi»- 
Exccllunt, ncciundapremitviciniaRora*. t-rf-.- 

Seguità dopo quella di nobiltà, e grandezza nell’Italia » Ca- 

E ua, Se Ao^egia: in Francia Viénadi Proucnzajin Spagna 
inerita, e Tarracona^in Grecia Atene: in Siciha Catania, e 
- JSiracufacin AquitaniaTolofa, cNarbona, c Burdeolapa- 
Ji0 jjj fy j ^ Hor Conlidetate (èilnoflroMilano fi può dire gran 
de, eflendo hoggi piu che mai in fiore j c delle nominate Cit 
ì y« » tà poche ce ne iiano» ch'habbmo, come quella , màtenuta la 

loropriinicragràdezzaye Maellà . Pcrcioche hoggi in Fran 
eia, Parigi, .c Lione tengano il primo luogo ; in Spogoa Seoi 
rlia, Lisbona, e Toleto j neiritalia, Vinezia, c Napoli» e fo 
[>ra tuttcRotna, e A'iilano» Genoua,c Firenze, *in Sicilia, Pa- 
lermo» e Mefsinaun Grecia la Città ( come anche era allora) 
di Paufania, Andrinopoli»e Lepàto; nella Sona Damafeonn 
I AfiricaTumlìi in Egitto il Cairo» della qual vada» c gran 

I • Città, 
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Città. vi voglio vn poco piu à iùgo ragguagliar dclfuo iìtut e sha^tgrtn 

«andczza . M 

» ^ f/i . I 1 C«irt. 


^ Quefta Città li diflcndcpcr lunghezza Tei miglia lung 
il Nilo dalla finillra riua , c (emprc con fpazio vguale è Ione 
na da elTo fiume vn miglio. La Tua larghezza nó palFa vii mi 
gU;o,c vn quarto. In mezzo della Città vi è vn Callcllo , piu 
tolto per bellezzai e gràdezza, che p fonezza, percioche in 
elTo fono bcllifsimi giardini, vna gran Piazza , cò gràdifsime 


loggte, e luogo da maneggiar Caualli, c molte piazze picco- 
le, efale aperte verfo il Cielo ; c di quello non vi marauiglia- 
te, perche in Egitto non vi piouc . Dalla parte di fuori è an- 


ta quella Rocca di Torri , e di Ballioni, de ha vna corona di 
merli fatta di grandir$imolauoro: onde con vaghifsima villa 
lipolTono guardare gli fpazi della Città, che vi è polla fono, 
v’èancoravn Lago fatto à mano d*acqua cauata fuoradcl 
Nilo, il qual La^o, e ferrato da ogni parte da edifìci) di mira 
bil bellezza, de e quel luogo di gran^fsimopiacere, percio- 
che dalle finellre ancora lì puopefcarc, de vcccllare,ciie qua 
lì innumérabilitvi fono glVccelli in quel Lago . Si veg^iono 
ancora d'elTo luogo le antiche Piramide . Et iui vicino a a'n- 
que miglia è il luogo detto Matera, doue che nafee il Balla- i 

mo . Horconfìderate, che bei luoghi fono quelli, ricchi de 
ameni.Ec i noUiipoueri Chrilliani,j>oucri dico del Spirito di 
Dio, Ranno fpello à combattere in ueme, ammazzarli , e ro- 
uinarli, come fu alla quilb'one, e non guerra di Siena,che ho 
vdito dire da molti degni di fede, che vi morirono da dugen- 
to mila perfone ò pia, tra l'vna parte, e raltra; di maniera,che 
ueRi combatteati, con li altroché fono morti fono Parma, 
l'iirandola , Corfica, c Piemonte , de altri luoghi come tura* 
fàpece, doue fono Rate guerre, non per la fede, non per la re- 
ligione ( perche quando lì fanno per queRe due caufe,come 
bora fi fanno,fono pie, giuRe,e fante ) maper il córrano, per 
la loro ambizione,dircordie,dc opinioni,cper guadagnar'vn 
palmo di terra,harebbon preli tutti i belli, e rìcchi Regni de’ 

Barbata, tuta noRn , le vnitamente haueR'ero impiegate 

le loro forze contro di loro . Conofehino adunque i meichi- 
ni Chrilbaui in quanto errore fieno di continuo, à nó pigliar 
rarmiloro contro agli olUnaci Barbari, veri nimici del Chri- 
Rianefimo . Quegb lafciar douerriano grerroh, che córra la 

n a rcligion 
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giornata 


rcligion vera oftinatamentc tengono, & alla Sacrofanta^ttfc 
f» cattolica , & Apoftolica Romana accoRarH , Se obbedire, 
e tener loro ancora quella* ch'efla tiene, certifsimi , che fcco 
non polTono errare . Et i Chriftiani , che fono parziali , per- 
donarli l’vn lalrro ,peramotdiCHRi8TO,e tutu' in fieme 
vnin andare à’dannj dcgl’infidcli , doue per loro r^ni/c ric- 
chezze ,&àCHRiSTO Benedetto anime acquiltar póno« 
afpettandonc di poi i douuti guiderdoni dal SigriorcDio . » 


Di fei figliMoU del Co»U di Talathie • 


.. .r 


M 


Entri, ch'io vo ricercando , e rìducendomi alla me- 
moria cBcmpi fopra la propofia materia , c vólgo 

•Vk« A OA«*nr« mt nrh ,intl9n71 S&l’alrn CUCffll 


gl'occhi i torno, mi s’apprefcntanohnnanzi agraltri quegli 
di fei Illuftrifsimc forelle,con accennarmi , che di loro fi par- 
li qualcofa , elTendo Rate ancor effe della facra religione 
monafHca , Se hauendo ornato il capo loro del facro velo , e 
ItfittTtfT» di elTb abbellitali la tefla via piu , che di gioie, e perle , pietre 
titf* f*r» ut' preciofe , come Sardo , Topazio , lafpo , ChhfoUto , f 
Berillo , Safiro, Carbuncolo , e Smaraldo , e d’altre , fe oltr’à 
quelle noue piu preciofe , e prindpali fe nc ritroualTcro . Fo 
padre di coftoro ( per raccontarui il lorolegnaggio)£xellino 
Conte di Palatino , e fratello di.S.Cunegunda : e Madre lo- 
ro fu Matilda forella di Ottone terzo ImpcradorcT)i cui heb 
be quello lllullrifsimo Conte tre figliuoh mafehi , e fette fc- 
mine . Hermano , per nominarui i mafehi prima , che fii Ar- 
ciuefeouo di Colonia, Poppone che fu Arciuefeouo di Trc- 
ueri, e LoduIfo,chc fuccefle al padre nel Contado.Le femmi 
la prima fu dena Richiza , la quale li maritò à Mifecho 


Srì Baitfft 
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Duca <Ìi Pollonia, la èual Prouincia noo era per ancora fatta’ 
Regno . L’altre tutte furono , come ho detto , della famiglia, 
e profelsion monailica , e Reuerende e Sante , e tutte e fci Ba 
delle«/.delheida adunque li chiama la prima,BadelTa del mo 
nafterìo di Niuella. L’altra Teofania.di quello d'Eflendia. La 
terza Geluuigia del Monallerio di Nufsia . Matilda la cniar- 
ta di quel di Didikirchena . La quinta nominata Vuillealda,{» 
BadelTa di Santa Mana di Colonia in Capiiolio . La fella, & 
vltima ,' Sofia era il nomefóo , del MonaRerìo pur della Ma- 
dre del Signore pollo nella Cittd di Magonza,e Gandefche- 

imper 
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tini PCT altro nome detto . Hor oiual vita folle la loro ne i Sa- 
Tcrofanri chioftri , lafTcro penfarlo à voi : quanti folTero firn il . 
mente i digiuni} vigilie} aftinenzC} Iepr«hicre}Che fouen- ‘ 
fte elleno con lacnme doueuano farc,& i iignozzi, con le ca- ■ 
rte voci , che ad ogn’hora porgeuano al Re del tutto } e loro 
Cclcfte fpofo . Menorono in carne mortale angelica vira que- 
lle gran Signore intorno agl'anni > che le Icitimanc del delì- 
derofo Daniello erano compite . 609. 

Di debbi Contejìa netta Magna , 

D I G E B B A bora mi conuicn dirui qual cofa,dopo quelle 
fei forelle, effendo ella (lata amoreuole verfo la religion 

monadica, hauend’elladonatofelc, e parte delle fuericchcz 
ze. Fu colici Contefla là in tmelle parti della Magna, nella 
regione della Francia, hoggiFranconia detta, la quale eflen- 
do <^ndc , e ricca , fece donazioni grandifsimc al Monalle- 
rio 3 ’Hirfaugia , famofo in quei tempi , come poflefsioni , de 
affai ornamenti di Chiefa, cioè vnaìscllifsima Croce,vn Ca 
lice , e limili donatiui , e danari in quantità . Dipoi per hono 
w’il Signore nc'fuoi ferui , e per accrcfccr di bene in meglio 
il diuin culto , fe n’andò là in quei fuoi paefi in vn Monafte-, 
rio difacre Vergini, il cui nome tace il nollro autoreTritc- " • 
mio } & mi abbandonato al tutto il mondo , Se ogni fuo con- 
tento, fi facro ancor ella , e defponfofsi al fuo diuinq, e cele- 
lle fpofo . Douc anco infino à tanto , che da lui fo chiamata à 
mi*^lior vita , lantaméce vilTe • Il che fu ne gl anni della venu 
ca 3 el nofco pio Redentore. 1 1 01. 

! 

H D'Uà Cantefianetla Magna, e Margherita /òrdU, 

A s C I ATI à dietro molt’altrc Signore 


L a s C I A T E à dietro molt’altre Signorerperche.fe di tm 
re quelle volcfsi parlare , che fono (late dell’ordine 
naftico,non bafteria quefto giorno con la notte appreflb ) di 
Ùue forelle vi voglio ragionare,che à gran palio vengono al- 
tla volta miaaccennantfomi', che le lode loro non pafsi con 
filenzio . A CUI mi rifoluo fodisfar tirato à ciò da ì loro glorio* 
ii fatti , e dalla Santità d’vna di clfe . La prima di quelle, heb 
be nome Ida , che fu Conteffa di Spaumheim T erra pofla là 
1 ' nella 
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nella Magna . Colici cifcndofì da picciola &na Mònaca nel \ 
iVlonafleno del Monte di San Ruberto > come vuole il Trite 
mio I apprelTo di Bingcmiviflc molto religiolàmcnte » e tutù 
i giorni > che dal Signore gli furono donati Santirsiraaraente 
^ .. - orazioni, in meditare nel Signorin obbedire , & in elTcrci 

care ani humili confumò , e Tpefe , non lì lafciando in quelle 
Mtdittty . virtù palTarc innanzi ad alcuna , che in quel Monallerio di* 
moraUc . L’altra fu detta Margherita , e quella fu Priora d’ef 
fo Monaflcno , nel qual gouerno, inolu, emolt’anni viril 
mente lì portò . Fu anche chiara , c fplcndente di miracoli, di 
maniera che dalla Santa Chiefa Cattolica Romana fu perle 
Tue buone opere aferitta nel numero delle prudenti Vergini 
del Sacrò Vangelo, & il Aio natale lìccleora alliaSdiNi 
uembre. Menarono loro vita qucAc due llluArifsime Contef 
fc.c forclle nel mondo, intorno agl anni dei parco della Sacra ^ 
V ergine Madre del Signore,e de peccatori ancora. 1 1 %6. 

DiCuntildejigliitoUielContediMombelgard. . 

M I F A mcAiero adelTo dirui qual cofa dcllTllullre figliuo 
la del Conce di Monibelgard , Terra polla nella Ma- 
Trù.mttn gna.Qucfto Signore, come vuole il Tritemio, edificò pri- 
mieramente vna Badia ad honore di Santa Vualperga , nella 
diocclì d’Argenrina , non lontana da Hagcuuo in vna felua , 
enciriAcflalelua ancora circa vn mezzo migUo lontano, 
edificò vn Monafterio di Sacre V erginj , del quale Guntilde 
Aia figh'uola , caAa , c Santa Vergine fu la prima BadclTa. La 

S ualc anche , auanrf che andalTc all'altra vita , fu dal Signore 
ho di Miracoli illuArata. Venutone poi il tempo del Aio 

E artire, hauendo molc’anni retco,egoucrnaco, con honor di 
.. ...j. — j. Monafterio da quello raccomandatogli , con gran di 

ftt nozione fe n’andò à fcruir'il Aio cclefte fpofo. Lo che fu intor 
\mt»Iifi$*i no ai^l’anni della nollra redenzione. Il o^. 

\f*ruif*i*U\ 

DiCnttaforcUaddC(Me^SpMcbeim,eSaats. 

M I SI rapprefentahora alla memoria Gutta, le cui lode 

non pollo tacere, eflendo ancor ella illuftre in quella 
virtù .d'haucr’abbandonato il [mondo perii Sacro velo. Fu 
• coilei i 
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codcì foreHji del Conte di Meginhardo di Spancheim, fonda- 
tóre del Monafterro de! noftro autore Tritemto, cofi eh iama 
to dal nome del Aio cótado,e per il Sanhfsfmo nome di G i e- 
$v Ckristo Signor noftro, ftette con molte nobili Ver- 
gini iinchiufa nel Monte di Santo Difibodo,doue,che me- 
nò con gran diuozione vita hcrcmitica per fpazio d’anni ven 
tiquattro. Ma di quelle tante Aie compagne, e Agliuolc , tre 
folamente fi rin ferrarono con effa per far piu afpra,e folitan'a 
vita j la prima delle quali fu la Beata lld^randa , la quale , 

À' poi , come voi vdirete , fondò il Monaucrio delle V ctgi 
njdi e H RI STO detto in fui Monte di Ruberto, in quel 
luogo appunto > doue , che il Nabos fiume entra nel Reno , 
vìono alla Città di Bigena . La feconda fu Iurta pur detta Aia 
nipote, figliuola d’vn Aio fratello: La terza, & vitima dcl- 
rifteffo nome anch'ella . Crebbe grandemente il numero del 
le Vergini in quel tempo , che Gutta , ò vero Iurta , ferua di 
Dio viRc. £ la Beata ifdegranda mai fi fpiccò da eiTa infino 
i tanto, ch’ella in qucftp mondo dimorò . Et in fra gl’altri mi 
racoli.de’quali il Signore la illuArò, due Airono molto chia- 
rije veraméte mirabili, i quali anche mctre fra’mortali dimorò 
effo noftro Sig. operò. Ella fece dell’acqua vino, & anciie pafi . 
fòli fiume Giano co’ piedi afetutti , come fé ella fuflc andata 
fu per riftclTa terra . Andata poi à miglior vita, piena di 
riri,c miracoli , fu fepoka dalle Aie forelle nelMonafterio di f*d»U gmi 
SantoDifibodo, nelqual luogo haueua prefo l’habito della 
Santa religione 5 morfe alli . a a . di Gennaio , che corrcuano 
gEanni > £Ua falutifera incarnazione del Sig.noRro. 1136. 

Di Berta t figliuola del Conte àf'emMgCSaitla. 

D e L L A Magna partcndoci,ce n’andremo nella bella,& 
honorata Città eli Firenze, per dir d’alcune figliuole di 
Conti , che qumi fono ftatc Monache . Tra le quali c Berta 
Vergine fantifsima , che hebbe origine da i Conti df Vcmia, 
i quali fono della nobilifsima famiglia de’ Bardi di Firenze. 

Fattafi, cortei Alonaca nel Monafterio di Sara Fehcita (fi det 
ta Cittàjfu non molto dopo,con liceza della Aia Badcfia , ad 
irtanzS di Gallo , Generale della Con^egazione di Valcm- 
brofa , fatta Badcfia dclMonaftcrio di Santa Maria di Cau- 
, riglio, itCMTiglh 
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rielio, la muraglia, & i coftumi del quale erano quafi che ro- ^ 
Ulnari affatto . Ma colici in breue tempo con la fua pruden-, 
za, eco la grazia del Signore, rcllauro l’una, e 1 altra parte,c f 
riduffe le Monache, che quiui habitauano ^ad ottima forma 
di viuere.con le quali cUa dipoi di modo viffc,chc pw i mira- . 
colii quali Dio fece per lei , fi può tener certo, eh ella «a tra ^ 

le anime beate.E come fi legge nel compendio de generali dr 

I ctng^s* detta Cógregazione, ella hi fopra la terra, circa gl aniu dcUa i 
iW di V* tenuta del noftro Signore G i e s t C h r i s T O i i 4J. 

tmbrtf* <en • 

Di HeUna fgliitola del Conte di Titigliano , e T codofià^ I 

§gUiula del Conte tu Santa Fiore- [ ^ 
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O N debbo , ne voglio paffar con filenzio, Hclena, e la 
fua nipote Tcodolia,cflcndo (lata Helcna figliuola del 
Conte Niccola di Pitigliano di Cafa Or fina, Capitano gene 
ralc dcFiorcntini, dipoi di Santa Chiefa, & vltimamcntc de ; 
Viniziani , nella quale codetta egli morì . Hclena adunque 
morto , che fu Agnolo Farnefe fuo marito , fratello di Papa 
Paolo terzo, effendo ella d’età di quattordici anni.fc n’ando 
à Firenze, & entrò nel famofo Monafterio delle Murate, c5 
fecrando fe, & ogni fua cofa à Dio . Quiui ville, e viue mol- 
to diuoramente. Quiui ancora Xcodoliafuanipote,efigliuo 
la di Federigo Conte di Santa Fiore,& infieme con vnaforel 
la d'Hclcna, il nome della quale, io non ho faputo, fi confa- 
àò al feruigio di Dio l’anno i ^ 03 . di noftra falutc . • 

Ile Dapoi cJic voi hauetc fatto mczioned’vna coli Illuffrifii- 

[au. ma cafa ( diffc D. Piero ) e molto mia affezzionata , per vna 
'»»r» « 1 X 4 1 parti colar cagione, che deue rououcrc ogni ,anim<^cntile L 

Tt Cafa Or/Tj^j amarla, & cffcrlc feruidore ( e non già che io da ella hab- ^ 
r* bi hauuto particolare dono da che habbia à effere fpinto a c4 

$t cauja ii 4 , ) percioche per quanto dagli fciitti,c memorie lafciate 

da i noffri antichi , mi e fiato conceffo poter vedere, & inten 
4 '- dcrc quafi fempre ho trouato quefia lllufirifsima famiglia de 

I i fenfora di S. Chiefa . Cafa veramente degna fol per cio,d’ef- 
I ' fcrccclebratifsima,c'di memoria eterna. Ne per ciò voglio* 

’ < perder l’occafionc, che mi fi porge, di non celebrare, fenop 

quanto menta , almeno quanto per me fi può , ma bene con 
quel miglior animo che ho, con quefto mio rozzo, e baffo ra 
^ giona- 
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gionamcnto>la memorìa fua,raccótan(lom il tanto Tuo aati* 
cO(C nobile orìgine, có buona graziavodra però, D. Michele. 

Come fé mi ptace,nrpore Don Michele, anzi ve ne prego, e 
conforto, perche farete cagione, che io mi rìpoferò alquàro. . . .. 

Truouo adunque , foggiunfe D. Piero allora , che Raf- 
faello Volterrano famolohiftorìo^rafo,nei ao.lib.de gl* Vr- ca/i orftnt 
bani,fa mczione di qucda llludrirs. cafa; & in Tuo fauore al- 
legati nodro Petrarca Fiorentino (il quale, per quato fi può 
da 1 Tuoi fcrìtrì raccorre , nó hebbe mai troppo à fangue que- 
(la hoggi tanto Uludre cafa, onde fi fa il tedimom'o piu chia- 
ro, e dilede degno. ) Et aedò vi fia piu chiaro quàto vi dico, * ' 
ecconi le parole proprie di elfo Volterrano, quafi come dan- 
no à punto, ma volgarmente dette. £ lecito qui far menzio- 
ne della cafa de gl'Orfini, con Tautorìtà primieramente del 
Petrarca,ilquale tcdifica hauerla trouata in vnoantico libro, 
cioè, che l’anno ySj. cfTcndo Imperad. Aiaurizio, e fommo 
Pontefice Pelado Secòdo,i Longobardi fotto Flauio Re do- 
po vn lungo afledio,prefero per forza Saturnia in Tofeana, 
non giouando l’aiuto di Gabino Sorano, Rofcio, de Angml 
laro,allora Duchi . Mettedo dipoi TalTedio intorno à Roma, 

Orfino,e Primiano fntelli,nati di C.Orfino.i quali difende d, 

nano Spoleto, vennero in aiuto con il loro cfcrcito . Et hauu- 
ca Tarme, che hoggi hàno, dal Senato,e Popolo Romano,ol- 
tre di dò furono urti gentiThuomini della Città, & hebbero 
vn luogo lungo il T cuere nel Borgo Arenula, per habitare . 

Codoro hebbero altri cinquefracclIi,Tarauinio,CLuintiolo, 
Sedino,Carentino,e Secondiano. Di quelti ne nacquero di- 
poi Codanrìno,e Raraindo Orfini, i quali fecero guerra fotto 
Carlo Alagno córro à i Longobardi In oltre PitJino edificò 
il cadello di Pitigliano in Tofeana . Et quelle cofe tutte Tho 
cauate dal Petrarca. Altri dicono quella cafa hauere orìgine 
da Vii’Orfo Soldato,ilquale dopo la morte di Valentiniano 
Imperad. ammazzò quei gràdifsimo Tiranno detto Mafsi- 
mo.Riprefe allora il parlare M.Bernardo 01giarì,e dilTe.De- 
gnifs. autori certo fon quelli da voi allegati, D. Piero : ma io 
ne voglio allegare vn'altro molto antico, e Romano,qual'ho 
apprelfo di me fcrìtto in penna, di nó manco autorità di que- 
lli da voi allegati i il cui nome è Caflallo Aletalino cittadi- 
no Romano , voo de i Configherì della Città , il quale vo^. 

I i lendo. 
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fendo fapere le fchiaRc della ruaComandarìa«per vfarefl 
Tuo vocaboloie volendo dillinguereigcmiriiuoniini da ipo- 
polari ; c del loro origine» cioè di quelli» che lui vidde» c che 
da el’antichi intefo hauea» trouòin fua Comandarla hauerc 
domei fchiatte di gcntirhuomini» e dugemo di popolari ap« 
proban» e racc5tatcle rune i vna à vna tanto de‘ gcntil'huo* 
mini, quanto de popolari» dice poi della venuta di cafa Orli- 
Roma, de accioche cono(ciate»che quello mio autore è 


nain. 


di 

MtuUilt», 


Romano naturale,nella propria Aia lingua vi voglio raccon- 
tare quant'egli dice di quella lIluArirsima fami^ia. 

De aduentu Vrlinorum in vrbe»ad tèpo delli Córoli»vea- 








ne in Roma vn valente C;mitano»lo quale fc chiamaua Pti- 
miano Orlino, co vno fuo fratello pirato»lo quale lì chiama- 
ua* Capo de Ferro, de quello Pnmianohaueuafcifratellicar 
nali»tutti valenti huomini» hquali tutti fé fercitauano innar- 
mc ; de quelli fratelli ne furono doi alli feruiti) de’ Romani» 
cioè Prìmiano,e Secondtano,e fu alli feruitij de'Romani be 
ne fette anni,e feruiere bcne,e halemente»per lo quale fcrui 
tiòU Romani li dunaro vno callcllo» lo quale fe chiamaua 
. nLopiglio,c quello fo li primo caAello , che haucAi nell'lm- 
pcrio di Roma. Vedenno Primiano,che li Romani li portà- 
uano amore, determinato de far A Cinadini» de dificoilfue 
Palazzo in nella parata di Santo Pauolo fub pacarmi» lo qua 
le Palazzo detto e Torre Menolana,e per queRo fo li primo 
Palazzo dificato in Roma per li OrAni , li quak faceuano p 
fegno vna Rofa rofeia» con doi Orfi» yno da vno lato» c 
UJU 5 f»Ut^ l’altro daH’altro, de fiioro delli parti de Spoleu , de vno cà- 
dfdtfrn» y Hello» che fe chiama Lorza (hoggi Orzano prelTo à Camo- 
mtMgt Orfi c Sellano » callelli di Spoleti» polliin fu la Montagna» il 
quale Orzano confina con Verchiano callcllo di Fuglino) 
Tarquinio» fratello de quelli»]o quale fo lo terzo>fc ne anno 
in nelle parti delli Alamani vno valétifsimo fcudichtlo qua* 
le fece parentela con vno gentile Signore della Magna, lo 
quale li defea fiigliola per moglie» de dunolli fri Callelli» Iq 
quale Signore facena per arma, vnb campo bianco» con vna 
SDcnna d’oro in mezzo con tre sbenne rorcic»dc fqucHate in 
gin» in quelli riempi fe vfaua » corno lomo pigliaua mogh'èi 
doè nelle panidelli Alamanni, fu nella còmenrionc venia- 
- no àmifcolarc loro armc»cioè quella dello marito de Copti, e 
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aaelU della donna de fotto.e cofi bifognó iti ftre i farqui- 
fuo.chc l’arma foa.cioc la Rofa rofda co doi Orli de fopra.c 
l’arma della donna de fono ibennata , la quale arma non to 
mai feparatiiquefta arma arrecò T arquinio nelli parti de Ita 
111 QUinno venne *d vifarc la foboltura de Priniiano fuo fra 
te»che horafta mortOi & quella foboltura _fta nella Baiiiica 
de S.Pietro de Roma.Dipoi in parole latine fcguc.De nomi 
nibmiftorum fratrii Primiani.Sc Secundianiin Vrbe, Qjiar 
thoiolu$,'& ^uintianus in generaliter, Sextius, & T erumus 
in Alemanea.Careuitius cù Rege Sicilix.Ctuefto voftro au- 
tote M.Bernardo,diire Dó Piero, è molto cóforme al noftro 
ne i nomi di quefti fratelli , e nella fedeltà vfata al fcruigio 
del Popolo Romano, & anche del tempo, e di efler fatti gen 
til’huomini della Città, percioclie il nottro dice,chc tenedo 
l’Imperio Maurizio foccorfero Roma , ilqual Maurizio in 
quei tempi era Imperadore in Coftantinopoli , e quello vo- 
ìiro Metalino dice, che vennero gl Orfini alla Città al tem- 
po de’ Confoli, cioè quado i ConToli, mi ftimo.gouernauano 
Roma, dopo che il Magno Coftantino trafmutò l’Imperio 
in Coftatinopoli.Per lo che, ò volete torre Torigine di que- 
lla famiglia dal noftro, ò voftro autore , amendue fono anti- 
:hi,e fe da Orfo,via piu che piu fi dimoftra antica, & Illuftre 
quella faroigliaj e fecondo il Volterrano fono 99 a. anni, che 
ono gentil’huomini Romanie fccódo quelli, che vogliono» 
chehabbia defeendenza da Orfo,fono 1 1 13. anni. 

Hauédo dunque quella cafa hauuto cofi alto,e nobil prin 
cipio(comeda quem due autori di fede degnifsimi fi uede 
roanifeftamente)fenza altra difputa fi può tener per certo 
/come veramente è)che fia delle piu Illuftre cafe non folo di 
Roma, ma d’Italia ancora; percioche trouandofi Orlino col 
fratello al fcruizio d’vna città di Roma à guardia d’vna Roc- 
ca,e Fortezza d’inmortanza di eira,comc era Spoleti, la qua 
Icinqueitépieraucurezza della dttà dalla parte della via 
Flamminia, è da credere, anzi per fermo tenere, chefulTero 
inanzi che venilTero in Roma,grandi, & Illuftrifsimi: e que- 
fto vi prono per vna hiftoria del Monafteno di Farfa, pollo 
ne’ Saoini, che Ferualdo Orlino, Duca di Spoleto, ilquale fu 

al mondo auanti à coftoro, edificò la nobil terra della Fara, 

polla fopra detta Badia; la qual terra có molti altri, beni do- 
‘ . i a nò 
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nòadefTaBadta: con la quale antorìcà lì proua » ftbccafi^ 
con mano « che eglino erano Signori di Spoleto auanrt che ^ 
il Re Longobardo andafle contro di Roma . Lo che bcnifsil^ 
mo dimoltrò il Barbaro » il quale venendo alla volta di 
Roma per Taccheggiarla , auanti che palla ITe gl’ Apenntl 
ni( elTendo quella la Tua diritta via, c non quella di To> 
feana ) vdito , che il palio della via Flamminia era coli da 
due llrcnui Capitani, e propri) padroni , ben guardato, li 
voltò alla volta di Tofeana , per pigliar la feconda for- 
tezza di Roraa>che era Saturnia dttà (elTendo in quei tem- 
pi Firenze, c Siena duepicciole terricciuole ) liquale»comè 
vdito hanetCtfii da lui con facilità prefa(laqual città , è poRk 
in fur'vn Mote fotto la Montammiata,che rif^uarda la Ma 


rina, hoggi tutta rouinata , e guada.) Lo che vdito da noRri 
Capitani, fubito s’inuiarono con Tefcrcito verfo la Città à 
gran giomata,doue giunti la difefero egrcgiamcnte.c la libe , 
ifimd4t$n *'*rono col fiuor diurno dall'impeto del fiero Barbaro.Pcr lof 
dicefd orfi- chc il Popolo Romano,& il Senato inliemc per gratitudine 



fU Kems. beneficio fatto alla Rep* oltre alle dette dignità, c gradi 
me f tr Cini donatigli,gl'hauerebbono anche ritte Rarae, fatti archi crió^ 
*"*/*^"*| fali,e trofei,e meritamente. Da qneRo fi alto prindpio,e no- 
origine idefeendenti di qneRo Orlino, e Pnmiano 
’ ( il thè piu raanifeRa la nobiltà, e gradezza Orfina)nó hàno 

nò folo degenerato, nè tralignato, ma di gran lunga l’hanno 
accrefeiuta. Percioche quella IlluRrifsima cafa ha feguitatò 
d'hauere in ogni tempo, & hoggi ancora ha non pochi pexfc 
«i* qn*l vi vogliate maniera, de’quali,fe partict 
larmente volefsi ragionami, t^po deuieret dal noRro ragio 
namentoj ma per non macar in tutto del naturai obligo mio 
verfo di lei,& ad cRa in qualche parte foddisfàre,gencralmé 
tedi efsi parlerouui. Dicoui adunque, che io non trono (per 
la prima lode, che dar gli voglio, e come di già v’ho accenna 
to,cche ella anche lì merita) in alcuna hiRoria, che io babbi 
letta, che ella tutta vnita infieme ( percioche come p proucr- 
bio fi dice,vn fior non fa primauera ) fia Rata cétra la Santa 
I Chiefa , anzi sépre in aiuto,c fauòr di e(Ta. Lo che no fi può 
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]|<{are<ii molc’alnre Illaftre ca(e grandine potenti in Roma,qua 
hoggi» ò fono fpcnte > come i Corfi» credo. 8c i Pierleoni . 
onero fono di maniera al bado > che i pena il nome loro fi ri- 1 chi 
troua in Roma, e di moIt*altre, che da per voi leggcdo le vite I chxmjo , 
de'Sonimi Pontefici, le troucrrete , per hauer per feguitaca la * Ufu»Sm 
S. Chiefa, & i Partorì d’erta , cflcrc cadute , e uenuce manco 
in querta guifare per ciò il giurto remnnatore d’ogni bene, fi \ thihftrjt 
come ha gartigate quelle famiglie, co fi ancora non ha manca 
to di rimunerare in querto mondo coloro,che verfo i Tuoi Vi | ' 

cari) hanno operato cofe lodeuoIi,e fauoreuoIi.E querta lllu ' c*fd Orfiitm 
ftrifsima famiglia vi fia per eflempio,che quanniquc ella fia 
antichifsima , nulla di meno ella c rtata mai femprc grande, 

S olente, &honorata,& ha hauuta,& ha Signoria eh grandi 
ari, come del Principato di Taranto, di Salerno, Cótado di «« ,*fmm 
Nola, con altri raoltiTitoIi degnifsimi , e grandifiimi d’ogni 
forte) & hoggi tenganoli Ducato di Grauina,e Bracdano.il 
Contado di Pitigliano,e di Soranojpernon dir niente, quàto 
Dio gl’habbiafani grandi fuor d'Italia, come in Boemia & ctfM'OrjimM' 
inAurtriadoue il cognome d’vno di loro i il Sig.diRofinbeg cttnliiM m 
de primi di efie prouincie, doue hàno d'entrata da ceto mila 
feudi. £t infra cofi herctica nazione , de' Boemidico, fi fono 
del continuo mantenuti Cattolidj no ertendofi già mai feor- j 
dati de’buoni, e Santi ammaertrtmeti della loro patria anti- j 
ca Roma nella Cattolica, e Santa fede: & hora nó ha molto, 1 BKCJtMvt* 
che detto Sig. ha hatmto vna gran vittoria contro gl' Hercti- 1 Gm, iMr*-* 
àt & in oltre è nel numero di quelli, che corrono all'elezio- 

tuftw di 
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ne del Regno di Polonia, tato c rtimato,etenuto in buó ere 
dito. £ do ho vdito da gl' lllurtri, e valorofi Caualcri Fabio 
dell'ordine di S. Michele del Re di Francia , della nobil cafa 
Boccamazzi Romani. Della cui famiglia ci fu , dugeto onà- 
t*otto anni fono, Giouani Arciuefeouodi Monreale in Sici- 
]ia,e Vefcouo Card. Tufculano:e Dario Virile.Caualiere di 
S.Lazaro. Nella Fràda ancora fi veggiono infino ad hoggi 
affai cofe belle, & antiche memorie.degne dVna tanta cala, 
co le loro infegne fatte da'Capitani, i quali feruito hSno piu 
volte, & in piu tempi quella Chrirtianifsima Coronarie infi- 
fio ad hoggi uiue Monfig. della Ciappella Orfino, Signore 
di quaràtamila feudi d'entrata ) il quale è gran pcrfecutorc 
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cafa inudrìfiiina » e grande . Abdateuene poi nella pia bella 
città d’Italia , dico la nofhra Firenze>doue trouerrete vn CS- 
panile fabbricato dall’l ilufbi&inio , c Reuerendifsimo Gio^ 
vanni Cardinale di Santa Chiefa» e Commcdatario della Ba 
dia di c(Ta città , doue io mi feci Monacoiche di altezza, c bel 
lezza tiene il fecondo luogo, delle Torri dedicate al diuin 
culto in e(Ta città ; di maniera che non folo noi Monaci Ha- 
mo obbligati d'vn coli bel dono fattoci da cafa Orfìna, ma 
eziandio la città tutta di Firenze . £ per infino ad hoggi irai* 
te in pietra vi fi veggiano le Joro armi. Ancor hoggi vn Com 
médatario farebbe vna così magnifica fàbbrìca.£di ciò il no 
fico Villano nel lo.lib.nel cap.i68. l’anno i3oo.dellafua vni 
uerfal Crom'ca,ci fa fede di quanto v’ho detto, cofi dicédo.Si 
alzò,e finifsi il Campanile della Badia di Firenze, e per noi 
fu fatto fare à’ preghi, e danza di M.Giouàni de gl'Orfini di 
Roma Cardinale , e Legato di Tofeana di Papa Giouanni 
as. e Signore della detta Badia , e della Tua entrata . Anda« 
te vn poco anco à vedere la, bella Chiefa di Farfa fabbrica- 
ta nuouamente dagl' Orfini ad honore della gloriofa Ma-| 
dre di Dio ; c’I Monaderio di SS. Gio. e Paolo edificato da 

§ rOrfini,e donato à’ Frati Ingiefuan , có quella bella vigna: 
t il magnifico Monaderio di Sàta Croce in Gienifalcme di 
Roma,ifquaIe fii edificato da grilludrifsimi Conti Niccola 
diNola,e Neapolionedi Monappello à Padri Certofini;do- 
uequedi Padri hanno hauuto la loro danza infino ànodri 
tempi. Ma Papa Pio 4. hauendo rifguardato alla mala qua- 
lità aell’aria , mettendo in edccuzionc l’antico penderò dc’i 
già detti Conti, ( pcrdoche, come apparifee per vn Breue 
di Vrbano quinto, hebbero volontà di fare in dette Terme 
ouclIo,che fecero in Santa Croce) col confenfo del Popolo 
Romano à di f . d’Agodo i f 6 1 . concede le Terme à i mede- 
fimi Padri,con patti,che efsi à tutte loro Tpefe, e di tutto l’or- 
dineloro,il Monaderio, & egli la Chiefa hauedeà fabbrica- 
rej e cofi da amendne le parti fu dato prindpio , come hoggji 
fi vede. Alla qual fabbrica dandoli fine, farà cofa rara al mò- 
do. £ la Chiefa fu dedicata ad honor della glonofa Madon- 
na de gli Agnoli. Sopra la edificazione di clTa Chiefa holet< 
to molte belle cofe in certi difeorfi fani da vn M. Antonio 
Duca Sidliano,Sacerdote molto vencrabile,del quale in vl- 
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iTino viragioneròalqutnKbne’qiuli voUandoEtl Popolo 

( «hriflitno dice. j. - • . i. 

Non vogliale paiire,che queflcT enne vadino i 
finali efTendoftate fatte febbricare p DiocUzianoda fedeli 
Chrittiani,iui da dewo Tirano termo o forza a 
do i chi penar fafsi,à chi la iena, &a chi ahre cofe appartenc ^ 
ti alla dena fabbrica, furono alimétati daTarfone fedcl Lhri. 

Vano . Lo ^e intendendo Marcello j^paper via m Satur-j^^^^^ 

nino,Ciriaco,Largo,eSmaraldo,feito Cóciaono,i detti ban 

ti oidiaè Di.<oni,(t mi llimo C.rdinali, p ciTa. ««o 
Pontefice il pomo, che introducefTe tal dignità nella S. Lhie 
fa) quali che,riguardado al fine de'fecoH,per la feuca di que- 
llo futuro Tempio rimunerar gli volefle. £ mafiimamenie, 
che non potendo S. Saturnino, per la vecchiaia portarla fua 
foma, lo spirito Santo donò a gl altri tante forze, e tanta ga- 
eliardia.che no fenza merauiglia di chi vedea , poriauano la 
K>ro,e U fua. e cantauano con gran venerazione ( fi «>im da 
molti fu refento a DiotUziano) lodi, & hinni^al grande Dio > 
mentre che portauano ipefi , e lauorauano.t finalmente n-| 
fplendédo di molti miracoh, tutti furono coronaci «Ul banto ^ 

Martirio Quello è quanto dice il Veneràdo Prete. Uvlarti-i, T*rm*di 

ri,chc lau^rono qui fi può AVhoggi qutfio S«io T empio 
( fecondo che h menlione Pio 4 .nell» fu» boli» della cocef- A 
bone di effe Terme ai Certofini, data fottodiy.d Agollo 
Kòl allegando in ella l'hiftoria Ecclefiaflica) amuarono al 
tramerò di dodici mila. Opera veramente Santa , < nuabilcj 
nel eofpetto di Dio 4 fiata quella, rame *' 

quel Santo Prete , la eui roemom e degna iTcffct cedrata, 

3 ogni via. e maniera. E però daTuot heredi e fiato meffo vn 
{pitaffio in detto Tempio auanti all’Altar maggiore fopra la 
fua fepoltura , il qual coli fuona in lingua 1^«“* Antonii de 
DucaSiculi Presbyt. Cephaluden. q hai Diochtiaw * her- 
mas.ante annos ferè XL. Virgin» Angelorù.^extatpTem- 
plù fore diuinituspr*uidit,hic offa 
niens. i i i j. D. xv, obijt x x x. Otìob. M. D. L X 11 1 1. la- 

cobusdeDucaproneposexieft.h?respofuit. 

£ come fi entra nel noftro S. Paolo perla porta lung^aL-^ s.tmU 
flrada d Hoftia no fi veggionc,e vi fi fanno auanti l’armi Oxyiftm* U 
fine fopra una Cappellai ma finiftra polla in detta Cbicfa ? 
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Se in Roma medefìmamete fi vede la bella Chiefa di S. Sai 
uadore dcU’Lauro pur da quella lUufirirs.faniiglia fabbrica 
ca, & altri molti luoghi fi truouano per la ChriRianità da efsa 
famiglia ad honorc del Sig. c de Tuoi Santi fabbricati» qnn> 
li per breuità lafdo . ' ' ~ 

Ma fe bora voi mi domadaire»qnal fia (lata la canone, per 
la quale eglino hanno perii tanti, e coli nobili Itati , che 
vdito hauete, virirpondo , che non per mancamento , ò de 
fetto ninno loro (perciò che mai ho letto, che di quella famfc^ 
glia niuno fia flato macchiato di quel brutto vizio di manca ' 
tor di fede à coloro, che hanno feruito) ma fono priui hoggi 
di corali (lati, perche tutte le cofe, coli profpere come auuer,«^ 
fe,i grandi, e bafsi (lati, ricchezze, & honori, gloria, e trionfi 
fonofoggetri alla inconllàce mutazione della fortuna; ne ci 
è cofa fono il Cielo, che troppo ? vn medefiino tempo durr,^ 
anzi fi vede,ch’in breue corto di tempo cangia formaje colo- 
re, e mollra la inllabilità delle humane azzioni, e fi confort 
mi alla volubilità del fuo corfo.Nulla di meno in quella cafa • 
Dio ne ha lalciati molti come v‘ho detto, e no dubito pun- 
to, che fquente n’habbino hauere perla pietà loro,hauenda 
edificati tanti luoghi pij , efempre tenuto protezione di'S." 
Chiefa,diccdoiiSignorenel!a Sapienza pii faggio Salomo^ 
ne.Quime honorant,erunt nobiles.le quali parole(per qui-^ 
toiolevdij vna volta efporreà vn valete Teologo chiamati 
Remigio da Terra nuoua, terra di Tofeana, il quale era Mo-f 
naco della Badia di Fircnzejs’intcdono in quello mondo:per j; 
ciò che di là non v’è differenza di perfon e nobili, ò ignobili, ^ 
poueri,o' ricchi, ma chi piu hauerà fatto bene, colui bara piu 
gloria, & honore apprelib airaltifsimo Dio, che non haràno. 
graltri, che tanto bene non haranno fatto, quantùque lìano: [ 
di quà nobilifsimi flati. Si come anche fi può vedere nella II- 
luflnTsima famiglia vo(lTa,Monfignorroio,che per i magni- 
fici Tempi}, come è quello di S. Lorenzo, & i nobili Mona- 
lleri,e denoti Spedali, che i magnifid Cofimo,e Lorenzo de 
Medici edificarono, cper edere (lati anco ad itnirazion de'no 
fin Orfini,pur aditi amici di S. Chiefa,e pareti d’efsheirendo 
Madóna Clarice, & A Ifon fina Orfina, fiata maritata in cafa 
vo(lra,ela Sig.Ifabcllain cafa Orfina,di tari sémi Pa(lorì,IJ- 
ludrifsimi Cardinali, Euchi, & Hctoi , e di fi nobili, e ricchi 
;; . (lau, . 
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(Uti% fete nobilitari & agerandit! . ^ 

Ma bora $’io vi voicsifdire à pieno i gran Ducb» di cfcra- 

ri: che quefta famiglia ha hauuti, faremo vn gran catalogo, 

come (per no nfarS da capo) il gran Bartolomeo d Almano 
in lettre & .n arme , ilCont* N.ccola P«dre «lei a no Ira Mo 
naca : il Sig. Giordano Montealano i il b. Paolo Giordino 
a’dinoBri. ilquale tutto U mondo vede& intende , doue 
impieghi il fuo valore , riccherze , e rtati , cioè contro a ino 
(lri,em Dio niraiciiil Sig. Paolo della Mentana,el Sig. 
Latino, conforte della noltra Saluiata . 

Sevenghiamoài Prelati di S.Chiefa. fono vn numero 
«rande . & in prima della fupreraa dignità truouo effere lU 
fo Papa Niccola terzo, ilqual fi può infra i baoni Pontehci 
connumerare , che fiori al mondo l anno della nolfra falute 
1177. Dipoi gl’Illuftrisfimi , e Rcuerendisfimi Cardinali 

fono frati in fino al numero di 19. Grato ci farebbe , diOe 
M. Alfonfo, cheuoi cidicesfii nomi loro.fe gli lap««* 
percioche quefta è vnacofa molto degna, e marauigli^a. 

Se voa famiglia fola habbia hauuti tanti Cardinali . V o 
lentien , difs'io , e non folo il nome vi voglio ^e , ma anco- 
ra da qual Pontefice eglino fieno frati fata, de m che tera- 
viftero infra mortali . Ma per effer quefto noftro ragio- 
almente de’ Monaci , io vi preporro a tut 


in 

gmtrr*» 


Taf a 
la 

ll'Orfni 


po 


lamento principalmente de Monaci , io vi preporro 
rivnodiqueftillluftrif$imi,cheèftato Monaco noftro, e 
dipoi gl’altn racconterò ordinatamente, fecondo lordine 
de’ tempi , ne’ quali fono frati al mondo . ^ 

Cofimo adunque de’ Mighorati , cofi detto . hetóe nom e ^ 
coftui, ilcuiale primieramente fu Monaco, e poi Mate L,h. * 
rantichisfimo jVlonafteriodi Farfa , pofto ne ^mi , « pa 

dr«Dedi»7caftelli. Dipoifu Arciuefcouodi itani, de in . 

vlrime Prete Cardinale del tt di SS. Nereo , & Archileo ; e 
fri faao da Sifto i i i i l’anno del Signore 1480. 

11 primo poi, per andar fecondo i tempi, comeui ho prò-, 
me(To,fu Giordano Prete Card, del titolo di S. Sufanna , al- 

? ual fu data tanta dignità da Eugenio terzo. Abate deUe tre 
onrane , e difccpolo di S. Bernardo, di nazione Pifano-i-o 
che fu intorno à gl’annidcl Signore ii4T chc fono 4»» anni 

E che vnatanta dignità la prima volta che fu roefTa in ce- 
da Illuftnfsimacafa,uifoffemefradavn Papa noftro Mo- 
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haco, Vho per vnfauor (ingoiare. - , i 

Doppoqueftofegue Romano, Prete Card, di S. Puden- 
zitna , del tt. di Pailorc , fatto da Clemente 3 . Romano 
della famiglia de gli Scolari, correndo gl’anni del Sig. 1188. 
' Giouanni fuil quarto, detto Gaetano , che fu ornato d'v 
natante dignità da Innoccnzio quarto dcU’llluflre famiglia 
Fiefca Genouefe, Diac. Card.del tit.di S.Niccolò in carcere 
Tolliano.chefu intorno alla venuta di Saluatoc noftroi 143 
Matteo cognominato il RofTo,fu il quinto>DiaconoCarit 
deltt . di S. Maria in Portico: ilquale fu creato da Vrba- 
no 
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quarto Francefe circa grannidel Signore la6l. 

Gio - - - ^ • 


^iordanoil fedo, fimo da Niccolò terzo fuozÌQ>Diac. 
Card.diS. Euflachio l’anno del Saluatorei 178. ^ 

, , N«poleoneilfettimo,chefufattodaNiccolòiiii<l'Afco 

li deirordine di S« Francefeo » Diac. Card.del tit» di S. Adria- 
no, Coftui edificò quella bella cappella, che fi vede nelle 
•Chiefe del gloriofo Patnarca San Francefeo di Afcciì polla 
alladedra ileiraltar maggiore, douc fi ripofa il SanùbimO' 
corpo d’effo Santo : E non vimarauigliate , che io habbia 
detto Chiefe nel numero di pm , perche fonq tre Cliiefe l’v- 
nafopra l’altra , cofa mi fliroo rara al mondo > o con mirabi-i 
le artifìcio, de architettura beneintefe, e ben fabrkate imo« 
no a gl’anni del Sig. I288.- ~ 

Francefeo fii l’ottano, Diaconorardinalcdelcholo di 
Lucia in Silice, ilqual fu fatto da Bonifazio ottano della fa 
miglia Gaetana l’anno I apy. 

Giouanni Gaetano Pror*Apoll. fu il nono Dtac. Card, 
di S. Teodoro, fatto da Giouanni a 3 ; FranccfeF’annodclia 

noftta falotei 3 i' 6 . . ’ 

* Fra Matteo di Monte Giordano déll'brdine de’ Predica 
'foWil decimo/ IHetc Card, di SS. Gio. ePsoloidel tt. di 
Pammachio, ilquale fu fatto dal medefimo Papa Giouan-« 
ni 12.' ’ : 

Rainaldo Proto. ApoR. i’Tndicefinio Dite. Card, di S 

à .♦ ^ r- j - r'i— 


Adriano ne fcguhò dipoi , che fu fatto da Clemente fedo no 
(Ito Monaco k ilqnal fu circa gFarvni del Signore 1346C " 

i Iacopo ildodicefirao > Dottore , e Notaio del Papa Diac, 
Card.di S. Giorgio in Velabro . Connifufàcto da Papa Gre 
golfo xj^Francefe Tanno di Chriftoi5;78if 1 • * 

, ' -» Pon- 
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'Poihccllo iltrcdicelìmOi Prete Card, dciticolo d» S»Clc2jÌ»i 
‘mente, 

Tómafo da Manupella Prot. Apoftolico fu il quattpedi. j »4 TimMf» 
^fimoDiac. Card, di Santa Maria in DominKa, 

RaimondcHo figliuolo del Conte di Nola ;1 quindicciìmri '* r »li«**"* 
Diac.Carditiale,iquali tutti e tre furono fatti da Vrbano V 1 ' 

Sommo Pontcfìcc Napoletano intorno alla venuta della co 
munJalute 1379. < 

Giordano fegutta , che fu il fediccGmo , Prete Cardinale 
del tit. di Equizio , fatto da Innoccozio fettimo da Sulitio- 
na, arca gl'anni del Signore 1407. v 

- Làrìnone vennedoppo, cfuil dtjciafrettelìmo I il<]^alfu 
gran'Dottorey Prete Card, del tir. di SS. Gtouanni. e Paolo, 

& fìi fatto da PapaNiccola V. da Screzzaiia l'anno del Si- 
gnore 1-448. *1 

Francioso ne feguita , e fu Protonot.- Apoft. dipoi Diac. 
Cardinale di S. Giorgio in V elabm , c dipoi di‘ S. Maria in ** * 
Cofmedin , ilqual fu fatto da Papa Leone decimo noUro 
Fiorentino, l’anno del Signore 
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L’vltimo è Fiauio fìglmolo del Duca di Grauina, Prece 
Card, del tir. di SS. lacero, e Marcellino, fatto da Pio iiif. 
l'anno di Cimilo 176^. ilquale ancor viue, & è in grande e- 
fpcttazione , per elfer perfona molto dotta» gcnale, e corte- 
fe, c pratico ne’ maneggi del mondo. ' 

V n’altra cofa de^a di memoria vi voglio anco dire della 
Illullrisfiroa Caia Orlina (atto veramente degno di vnaoo- 
fi fanorcuole famiglia à Santa Chiefa» e Tuo Vicano^laqùale 
racconta il' Platina nella vita di Vrbano fello, douedicc,chc 
Carlo cognominato da Durazzo, Redi Napoli,hanctta alfe 
diato detto Papa Vrbano in Noterà de’ Pagani, Ramondo 
del Balzo di quella llluflrifsirda-cafa, figliuolo del Conte di 
Nola , che dipoi fu Prena'pcdi T aramo, mofTo da quella in 
dignità di vedere il foinmo Pontefice alTediato da vn fuo feu 
datario, confidando nelle genri,che egli haucua) con lequali 
anco haueua lotto le bamìiere di tifo Re militato) non guar 
dando à cofa alcuna, valorof.mcnte ne condufTe Vrbano có 
rutta la corte al piu viano lito'.e quiui l’imbarcò in fu le G?’ 
Irrede’Genouefì , che à queireffctto haueua fùtre venire , r 
lo mandò à Roma. Atto veramente OiriRianOidilTeM. Al- 
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fon/b,e<liottimoPrcncipcverfo il Vicario di Chcifto , e ^ 
del Tuo Signore temporale , elTendo egli Romano . 


VI i 

Gran nobiltà è queRa di caCa Orfìna , dilTc il Coradazzo 
hauer hauuti tanti CTan perfonaggi, ò volete fccoIari>ò vole- 
te EcclefìaRici . Hor fegnitate Don Michele il voRro ragio 
namento .Riprefeallhora il parlare D. Michele dicendo . 1 [ 
Dapoi che cafa Sforza ha nauuro ancor’ella vna delle Tue 
figliuole noRra Monaca» voglio anche vn poco d*eiTa p effe 
re Rata tato gràde»& illuRnR.cóhreoità raccótare longine. 
Hcbbe origine queRa IlluRn'sfìma famiglia Sforza» come 
I Leandro nella Tua Italia, e Gaobncllo Suneoni 
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€éf4 S/»rv racconta Fra 
fr« LtMmdn^ delPorigine d'effa famiglia » da vn certo Muzzo , ilquaie la-' ; 
• OtbbritU» nof tndo la terra nel contado di Cotignuola, delia cui T erra 
s$mtvu Mtf natiuo,poRa in Romagna, indotto da alcuni c6pagiii,git 
tò la zappa fopra vn*aIbero,promettendogli , che fe la rima- 
JtfMTct a neua fopra quello,andar con lor alla guerra, come afferma 
SMcttmamt. Pietro, M. Caranto,con molti altri fenttori. Dhiéne Muzzo ‘ 
dii$*nn* s$l folto il Conte Alberigo da Cunio,valorofo Soldato» e gli fu 
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fi poitò» che tu tatto Capitano d: 
della Reina Giouanna, c del Re di Napoli»quàto della Chic 
fa Romana, e d'altri Signori . E dipoi ra fatto Gonfaloniere 
della Chiefa,e Còte di Cotignuola da Giouanni 23 Papa»p 
le paghe , che gli doueua dare . Morfe un tanto huomo » paf 
fando il fiume di Pefeara neH'Abruzzo nel 1 424. d'anni ^4 
di fua età » lafctàdo dopo di fe Francefeo» AlefTandnhGiouà 
ni, Leone» Bofìo»e Fokhino » iquah furono tutti valorofì ca- 

{ litani, e mafsimamète Francefico»ilquale fi fece Duca di Mi 
ano » che fi può paragonare à qualunque Capitano de gl’an 
tichi, cofide' Cartaginefi»e Greci» come de’ Romani. A cui 
fucceffe nel Ducato Giouanni Galeazzo . Dopo qucRo ne 
venne Galeazzo j dipoi il fecondo Giouan Galeazzo; Fran 
cefeo fecondo,' il Moro, e Francefeo terzo,quaU tutti fei furo 
no Duchi di Milano» & vn'altro detto Sforza Duca di Bari. 
Il Bofiqgii nominato figUuolo del primo Francefeo » fu Co 
ce di S. Dorè nobil T erra poRa in T ofeana : da cui è difcefa 
la noRra Teodofia Monaca. E Rata queRa eccellente Rirpe 
di tanto valore»che ha generati al mondo valorofì Capitani» 

Conti » 



T fi t Z A. 


|tf 


Cona» Marchefi » Duchi • Reine . & vna Imperatrice , Ve- 
fcoui • Arduefcoui» Cardinali» come fi» Afcanio» Se Afeanio 
fecondo de* noftri di Santa Fiore , e quello, che hoggi è deno 

^ • w ■ • «« « 1 t_ I 1 



E quello che mi piace 

e due facratisfìme V ergini nobili Romane, Flora, e Lucilla. 

Dnde ella è cofa di gran marauiglia i penfare , come fia fiato 
>osfibile • che io ifpazio di cent’anni ila quella famiglia 
iuta cauto grande , che habbia generato al mondo tanti grà 
?nncipi, e Signori; e quantunque ella babbia perlo lo Stato 
di Milano ^ i nofiri Cóli di S. Fiore perfeuerano có tutto ciò 
in gridezza,e particolarmente nelle armi, come tutti fapete» 
qua co lia il Còte di efia valorofo , e firenoo , & il Signor Ma 
, & il Signor Paolo fuoi fratelli ancora , non punto infe- 
..wri à lui . Per feguhr’adelTo la nofira hiftoria Moiuftica, vi 
cagionerò d’vn’altra donna pur di cafa llluftiifiiina ^ 

Dt Cbùaiaa CoUmu • . 

D I Chiarina adunane Colonna fegue di hauerm ò ragio>y^;„4 f» 
nare , laquale al lacco di Roma nel tempo del nol^ Pa’ /•!•«« . 
pa Clcmète ìcttimo , piccolina fi» roefia nel Monafteno * 

fo famofo , e nobile deUa V ergine Maria nel Capo Mar^ 
dciralma Cuti , Monafierio veramente ripieno di Vergini s,r^nM . 
nobilislimc , e di Spirito , e di religione ornate : delle quali chtrMné 
hogg* è madre Brigida Baldini , e Agata Priora : moke akre ^ngtlicM . 
poi ve ne fono non manco nobili di languc , che di virtù , co- 
me Arcemifia deirilluftre cafa CalerelTa , Serafina , Cheiu- 
bina , & Angelica , tutte e tre forelle » dell’lllofirisfimo fan- 
gue d’Aragonia ; Lucia Palauifina, forella di Helcna confor 
wdel noftro M. Bemardo,donna non manco bella d'animo 
e di cortumi , che di corpo . Marzia , e V ettoria forelle ; del- 
rillttftre cafa del Forno , donne tutte di rara prudenzia , ac- 
cortezza , e religione : le quali ì guifa delle none pietre pr^ 
ziofe «lucano , d’ogni virtù ripiene ,’in efib Sacro luogo : « 
oltre à quelle ve ne fono non ^che di nobiltà,e virtù a que- 
fte eguali.come Maura forella d* Agata, Hortenlìa Benzona , 

Crena , e Clarice Palogùe Cicilia tutte Romane,& altre mol 
te > che per non faper ioi nomi loro, me le taccio. Fu figlino 
la quefia Vergine del Signor Francefeo da Palefirina . 

Venne 
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V cnc Ciuarint,arriuaia alla perfetta etàtinadre d’cffia.Md 
narierió.pefrer'elladóna digrà valdrc>c d’m bello» &aceor 
co ingegno » elogouernò p-ii'pazio di molti anni prudécisli'* 
maméte.Ecoiìhaaédo edificata quella bella Ciucia» .che hog 
jpiut lì vede» e carica d*anni» edircb'gioncpaffb.alL’altca v»4 
ta » fotco la buona meniona di Pioquinco (.correndo gl anni 
del Signore G l aa V Ch a ( t T o lyd?.* ^ -... r . f 

Fu edificato quello Magnifico, e facro Monallerìo da’Gtc 
ci; ma per rance rouinre » e Tacchi» che ha hauutila pouera Ro 
manquah come vogliano molci » fono Rati incirca trenca > u 
fono perfe le fcritture » per loche non vi polFo dire ancor’io il 
cerapo,e'l quado egli folle edificato .Ma quello vi dirò bene 
cheda’.fuoi fondatori vi fti portato tl glonofo corpo del gran 
de»c Sito T eologo Gregono Naziàzeno» doue in fino ad hog 
gi nella Chiefa»che dentro edificarono » da quelle faggie»e 
diuote Madre con gran n'uerenza è ccnuco;il cui epitafoo,ac 
cioche piu fedem’n^abbiatc à dare » vi voglio recitare in lin* 
gua Latina appunco» come ho^i quiui fi vede , e legge • 
Sitnm elllub hóediuino Altari Corpus Diui Gregoni EBi 
(copi Nazianzeni; & Patriarchzin Collanrinopoli , qui firn 
Thoodofio Seniore,anno Domini ccxc. obiji. T rallatù eli in-' 
de corpu« CollannnopolitB»dcinde in vrbem Romani» & m 
hac ficclefia conditum eli » & nupcr fub tulio a. ^L D. V- 
lunti vero XXV. poliremo codem anno menfc lulqxstiii) 
(ubAbacifia Martia de Palociis» translatura fuir. t 

Er oltre i quella Sacratisfìma reliquia , fi vede in eflo Mo<- 
nadcriovnabcliisfima &anttchisfiraatclla del Saluatoretó 
capo ad vnafcala, laquale fi conofte» che è Greca, e nella 
Chiefa è vna deuotisfima Madonna » La quale ancora venne 
di Grecia ; e vi fono anco di moke altee rebqlite» lequaii par 
non mi fouuenire alla metnona, non pollo nominarle . ' •» 

Horaè venuto il tcpo,&ii luogo, NL Alfófo,di raccócarui 
qu ci mir abiTefcm pio, firn i le à q ue li o della Regin a iìzc idreda» 
quale poco fa ^pmefsi di duui. Ma p efleme quiilnollco M. 
Patrizio piu di me tnforniaco,c dò p elTer colici della quale, 
bora fi ha da parlare, nipote di Pàialilea d óna di grà prudeo 
za,c géalezza,e rara modcllia, fua cófortc,egli vi dirà il fatto 
appùto comegladò.Comcà voi piace,diire M. Patrizio. Oc 
corfcqui in Roma nóha molti meli, che vna giouanc d'ónife 

did » 
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ficifò in circa, dalla madre(c(Ic(io già il padre morto.il cui no 
me era Òttauiano Cccfciézijchimata Hortefia Atagonia,c la 
ffioaane detw Olimpia, fo raantara p forza à.vn gc wl «uomo 
Modanefe,ch»aiiiato Giulio Brettano.V cnuto poi il repo.che 
banca haucr TancUo dal fuo cóCorcc» fubito che 1 ’hebbe liauu 
to,gttafene in camera có femore, czrlo dicóferuar la vw gnu 
ti a Chriflo.difpgiadoio gittò »ia,e la madre al lolitogli d«t- 
renó pocbe<eflatc,e batotura.Ela poucra fanciulla, co pazie 
zia,e^ninconia fi ftaua,raccomidàdofi al Sig. co lacrime , 
c fi«nozzi,che p fiu infinita pietà abbàdonar no la volcUe,4 
tttilà.cbefaceua gialàdiuota S. Gcilia, ancotella Komanai 
ecofiftàdofila ponerinap alquati mefi cógràpaura,eiimo- 

ae,-finabncmc venuto il giorno deputato alla bcnc^ione ol 

Macrimonfo,il filo cófortoJa menòn-cafa fua> p cólumare il 

SàtoMatriraonioiAlchcnUamaivoileacconscure, amiadofi 

da pfona vaioeofa e virde.có dòti, e pugni » e co quello eh ella 
poceua,cóao al fuo marito carnale, c ad né p altto, fe nó per 
lYÓ pdere vn tato tefo«o»<omc quello della virginità , ih)u^lc 
pecfa vna volta,mai pmfi rac<^nifta,comc fifa de graUri.t di 
maiiieta «ale la faggia,e caftaOimipia pfcueiò nel fuo Uono,' 

e85to.xfK>fito,cbclacofafnnlblntàda’miniftnd^Pwfo m 

pra ciodcputàti,chc ella rotto il mattMBonKxcarnate,U lacrai 
fctvolé do ella co fi, il Signore. La onde il ^oenp di Si Caten» 
naManirralIi ay’diNoucbre, corredo grannidelSig. IV75*- 

fiavcfiica Monaca nel monafteuo dedicato alla Vergine Ma „ , ^ 

età di Capo Marzio da Honono Brefeiano della famiglia de’ 
PerfonelW Pnorcallora di S.Paok>»pfona molto pta,d«uota 

I J -L,. ani nnKilrà dì lL>ma > MMl 
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gnore i ^74. fece profesfiorie y c ebe quanto v’ho detto ila la 
verità, VI allego.per tcllimonio D. Piero, che fi trouò in fatti. 
Vero è . difi’io allora, quanto viba detto M. Patrizio . dico 
del Monacato j perche deU'akrc cofe o<eor(è auanu,mi rimet 
to à fua Signoria , e aò poflb dir di vjfcduyta, M. Alfonfo.per- 
efae iofui rainiflro à «oial bella > pia , e diuoiacerimoiua, del 
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Koucrendo P. D. Aridiea Abate di S. Paolo, di jcui vi parlòH^ 
due giordi fa quìD. Tcofilo , la quale fece con tata dmoiio I 
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B«»e coli allegramércfchc harcbbe fatto accendere nellamò 
re, del filo nuouo,c Diuino fpofotcdciranime noìbc ancora 
ogni cuor duro , quantunque di Porfido, e Diamante ei folle 
flato. E vi fo dire in oltre, che quando eUa diceua quelle co- 
li belle annfone,compolÌc dal glodofo Dbeor S.Ambrogio. 
che veramente diceua con icparolc,e di cuorequel che con t 
fatti Her« dimofhratohaueua ,cbe non hauena, dico, altri 
Spofì voluto, che Chnllo, e che non baucua amato alcri,chc 
eìTo , con tutte l'altre antifone , che feguono , che à dirle 
fana lunga cofa . Gran cola è fiata quella , rifpofe M. Al- 
fonfo , e mi ridico , ch’anco à di nofirid fono de gramici di 
Dio , delche 6a benedetto , che in ogni eri', e tempo ha ha- 
uuto qiMl^e fuo eletto , febene non fono llati coli da tuttt 
conofciatt>comediflecglt(lefToal fuo gran Profeta £lia«. 
quando 6 doleuacon fuaMaefli,clieil fuo dmtn culto, & ho. 
nere era dal fuo eletto popob dato, e fino al falfo Baal, 4 
cui IddiodifTe; G retta ancora fetccmtlahuòmini,che non fi. 
fono inginocchiati dm*nzi à Baal . Coli è da credere M. Al- 
fonfo, dilTetlBuonauolta,che fenon folfcro gramra del 
Signore', iqbali non fono conolduti , t cali noftri paiferebbo 
nofuolto male «.perche del continuo con loro preghi, digtui 
ifi^ & orazioni placano l'ira Tua , e ce fo rendano benigno , e 
placabile ; e quello fi praoua , quando Dio reuelò ad Abra- 
■e^ CsfM 1 , roafoa , che volcua mandare 4 quelle Otta , doè'^ 
doma , Gomorra > Adama , e Seboin.. A Iquale Abramo li- 
fpofe,chefe vifoffero llati dnquanta gtuili fe hauerebbe 
perdonato laroutnadielTc Città , mediameesfi gÌQlb>alqua 
lenipofedi li,ma non venefo, fenonvno, che fu il diuoto 
LoitOrC pmfo le Città furono rouinate. li Cmiglùutte onnet 
rebbeànoi, fenonafolferode gi'amiddi Dio,madanoi 
molti non fono conofetuti . 

che pafiiamo piu in là con il nottro ragionare,fa 
^ ^ rà bene, per faonorar la noflra Chiarina , dirui l'onginc della 

fualliultnfs. cafSfC ciòm’inuira à farlo, hauédol'io trottata in 
autore buono j dcapprouaco, RaffaeHo Volterrano adùque 
«cHa vita di Martino V, coli dice, parlando di cala Colòno. 

(^anmnqueio non habbia autore particolare ,<he parli 
dcirongtnc di quella llluttnTs. famiglia , con tutto dòcorom 
nc<^>enionc è, che tracflc il fuo pnndpio dal Caftello det- 
to Colonna 
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tò Colónna pollo nel Lazio , altri dicano della Magna . Et 
efsi nei loro annali hanno, che vn certo Odone grand huo- 
mo di guerra , cognominato il gran Soldato, vn cinquecento 
annifmio.polTcdcua tutti i loro Cailclli. Sidiuije 
tre famiglie. Lapnma fu quella di Gmazzano: 1 altra di Oal ,,4 
Itcaiio} e la terza propriamente quella di Colonna, iicHc qua f*!'/^*'^** 
li famiglie fono Ilari da dugeiito Signori, e molti altri P»» ; 

uerend fsimi. & vn fommo Paftore. come fu Martino Qmn 
to , il quale quanto folfe gran Pontefice , e buono , & 
à S. ChicTa, perche è A tutti noto, non nc diro altro . Acollui d, C-/4 c*. 
è obhgato il nollro Monallcrio, perche quando paflo per Fi 
renze , venendo dal Concilio di Collanza, e vedendoci coli 
flrctti,3c anguftì di luogo, ci donò quel bel Priorato detto le 
Campora.ftion della Città di Firenze vn mezzo miglio , no- 
•do in vno antico, coltiuato,e bel collctto verfo la.Cntà di Sie 
na , 5 c à quei Padri di S. Girolamo , che iui habitahano, det- 
te in ricompenfa di quello Sàto Alcflb di Roma pollo in fui 
"Monte Auentino fopra à Ripa. Si ripofa quello ^mo Pon- 
tefice in S. Giouanni Latcrano in vn Sepolcro di Bronzo. 

Dopo il Sommo Ponrctice, ncviencda ragiontrui d'vn 
Beato , che di quella famiglia morì nel nollro Moiiallerio di 
Santo «enedetto fiiórdi Alantoua , c perche non ho trouato 
altro della vira Tua, vi dirò folaincnte vn’Epuafiìo.chc fitto 
ua al fuo Sep pero . • i 

StirpeColumnefx Romanum Battholom^um, 

Marmorii h.TC niuci continent Arcapatrem, 

Q^ii Sacrai quondam Benedici has verni ad xdot. 

Virpius, de vcrujpacis amaror erat, 

Probyter Ine laicus lignisdum vita manebat . i- 

Claruit, de fenio denique Sandusobit, 

Mille quadnngentisDomini currtnribus annis, 

Atquctrlbus dccies , Regna beata fubit . 

Quel tanto in fu le llone di prudenza d'animo militare , e di 

religione lodato Giouanni madato Legato l'anno f 3 aoin terxin 

ra fanra, de in Egitto cóiro à griiifcdcli, fu di quella famiglia, 
ilquak operò tanto per la fede di Ch r i s t o , che quali ne 
foficrlV il Martirio per quella : pctcioche effendo da i ntmici 
infra due porte ferrato , fc il diuino aiuto torto non lo foccor 
reua , per il bel mezzo à guifa di Efaia Profeta , anzi , come 

1 dice . 




GitummiLt 






CthnitéJ»' 

me 

(• r H K l< 

I T o 


C 1 ,X> H /N i'AVT^A 

dice il diurno Girolamo » vn’alrro V a ngcii (laTcràTcgato. RtV' 
cornandofcnc poi à Romai porto m patria quel gran Teforo* 
vn pezzo , dico, della Colonna, oucCkr i sto nollro Si> 

? norc fu per le nodre rie colpe battuto. Il quale per efler egli 
)ardtnale col titolo di S. Pralfedcdo mede quiui hauendoui 
- - , i primamente fabbricata vna bella Cappella , con diuote pit- 

I4 Mj/r . ^ bclifsimo Mufaico ornata . Là douc infino à’nollrì 

tempi con gran dmozione lì riucrifcci e vedefì . 

Viue hoegi ancora rilludrirsirao, e Reuerendifsimo Mar- 
cantonio, mduefeouo di Salerno, e Cardinal di Santa ChicJ 
fa: honorr, e gloria d’clTa Cafa per la reIigione,e pietà, che re 
gna in lui. Lo che ho intefo da i nodri Padri di Subiaco, della 

S ual Badia elTcndo egli commendatario, andando là fpelTd à 
are, per la buona, c perfetta arìa, che iui è,(i porta molto rao 
dedamente, & humanamentecon cfsi, e non folamente lui, 
ma tutta la (uà Corte ancora, £ molti altri Prelati , quali per 
breuità lafcio. 

Tniouo anche vh'akro perfonaggio di queda cafa hauer 
fatto vn’atto da vero,c valorofo Romano in fauorc di S.Chie 
CiVriXiM, fa,e del Tuo Vicario, fimile à quella del Cardinale Giouannt 
quale il nodro Giouanni Villani nella fua vniuerfal Croni- 
ca, racconta. Quedo fu Iacopo , ^liuolo di quel grande Ste 
fano Signore della già nominata Grtà di Paledrìna , dal no-| 
dro Mefler Francelco Petrarca tanto lodato . Percioche, ef- 
fendo in quei tempi fcifma nella Santa Chiefa di Dio , e tro-^ 
uandofi il vero Papa Giouanni ventèlimo fecondo in Aui- 
gnone&ilBauaro, cheteneua nome d’imperadore cflendo 
col Tuo fauorito Antipapa in Roma, il nodro Iacopo manda 
to d'Auignone à Roma , da fua Santità à Scommunicareil 
Bauaro , & i f^uaci fuoi, pronunziò il procedo , e la fcotnu- 
ilmuaro, fì come dice il eia detto Giouanni Vii 
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lani,nella fua già detta Cronica vniuerfale nel hb. f o. capirò 
lo 7 1 . le cui parole fono quede . MclTcr Iacopo, figliuolo di 
Mcffer Stefano della Colonna , publicò vn proceÌTo in pre- 
• 1 fenza di mille Romani , de vna fcomunica di Papa Giouan- 
U ^entcCmo fecondo , contro al Bauaro feifmatico, il quale 

" in Quel tempo fi trouaua in Roma, in S. Pietro col (uo A 
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tUa porca di detta Chicfaie ciò fatto caaalcò à Paleftrina. Et 
iu vano poi fu feguttato dal Danaro per pigliarlo. Ha hauu* 

^ • * -Uff 

tla- 


ti ancora quella lllullrifiiimafatniglia^an Capitani diguwt ^ 

rai epcrlafcjargranticlii» dirò di Prolpcro.chepi^ò Mr'“ 
no con lo Dato clTcndo Generale di Papa Leone ^ecimo.e 


gurrrM di fS 


di Carlo quinto Imperadore j Stefano Signore di Palcftrina 
il (male coli fedelmente, c valorofamente li portò alla ^et- 
ra di Firenze. clTendo egli alla Guardia di ella città f e di poi 
morfe Capitano Generale del gran Duca Coiimo : France* 
feo fuo li^tuolo il quale li portò coli egregiam6te in fauo> 
re di Sàta Cliicfa córro al nuca d'Alua nel tepo di Papa Pao- 
lo mi. E Giulio anco fuo figliuolo . il quale hoggt viue che 
quantunque egli no lia Soldato è poi tanto honorato Signo- 
re in ogn’altra forte di heroica virtù, che la fua cafa rende via 
piu Ulullre che mai . E'I Stg. Marcantonio, che come tutti fa 
pete.e flato Generale di Sàta Chiefa focto Pio quinto.che có 
li altri collegiati dette li notabile, e memoranda rotta al no- 
flro gran nimico Ottomano all'lfole Corciolari nel Mare lo 
oico, e perciò egli dipoi entrò Trionfante in Roma . con altri ' 
nfllpt, quali per breuità lafcio, come Pópeo, e Profpero, hog 
gl viui; valorolì, Óc inuittt Capitani. 

DilTe M. Alfonfo) Gran cótento certo ho hauuto d'haue.* 
re intefa rorigine di tante nobiU . de Ulullre famiglie; Molti 
altri; foegiunfe Don iMichele.ee ne fono in Roma,de'Mona 
Rerijdi lacre Vergini del noflro ordine. come S. Anna vidna 
àSan Marco, Sàta Ciciliain Trafleuere. quale era la propria 
de illelTa Cafa di elTa Santa Vergine, e Martire CkìIm, i qua 
li mi (limo, che fiano tutti pieni di donne nobili, de llluflre.e 
di grà virtù ornate, e ripiene d'ogni buono, efanto cofhime; 

Auantiche noi andiamo in altri Paelì voglio piacendoui 
che ce n*andiamovn poco nella Regione dell' Vmbria, equi- 
ni giùti ragioniamo alquanto di due Monalleri del noUro di 
utn’ordine . il primo de quali è pollo nella Città di Todi det- 
to le Milizie, e per raccontarm il fuo primiero origine, per 
uclloi che io ho potuto fapereper vn difcorfo fatto dallo 
ccdlcnte, e Magnifico Mefler Pirro Stefanucd fopra à 
cotal materia . gentirhuomo molto honorato, e degno di fe- 
de d'clTz Città, ludirizato all'Eccellente, e Magnifico Mef- 
fer Giouambatilla Fontana, gefitil'huonio Milanefe, perfo 
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na invero gloria, & hònorcdi viia coii gride, e nobii Patri*.! 
*;Trouauà(igià, dice ilnoflro Mcfl'cr Pirro, tra fuori, e dc-j 
ero, nella Città di Todi itiolcfMonatfcri di Alonache dello: 
ordine del diuin Benedetto, e quelli di San Bcnigno,particu 
larmente dicecirere (fato dentro ( fondato già da Giouannij 
nacmo d’elfa Città,e Monaco di S. Bartolomeo ) di S.Barto-j 
lomeo, di Santa Caterina , e di San Giorgio > e di fuori della* 
Città vi era S. Margherita j I quali tutti erano retti , e gouer- 
nati da Monaci . Anzii Monaflerij di Santa Margherita, e 
di San Bartolomeo , erano membri del Monallerio di Sait 
Paolo fiioradi Roma ; lo che (i proua mediante vn breucd( 
Papa Innocenzio 1 1 1 Lin dirizzato all’Abate, e Alonaci 
di Si Paolo nell’iao4. Ma le Monache di Santa Margheritd 
elTendo fuori della Cittàf come io vi ho-detto) ecorrcd'ogni 
giorno molti pericoli; per le guerre ciuih, furano melfc drcn-1 
to, & accertate nel Monafterio di San Giorgio , e poi rutti e 
due infìenie con San Bartolomeo, e S. Caterina, furano viiiti 


èi»H*!lrri fi' con quello di San Benigno, e di cinque Monallcri) ne fu fa^ 
tt/t rmfiU to vn folo; e tutto ciò fu intorno à granm del coinun Sa fiató 
re 1410.Ò poco piu, opaco mano dop;^ . Fiiialinciit^lK 
certi accidenti ( che troppo lungo faria à raccontarucgli ) fi| 
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• r minato ancora il Monalferio d; Sali Benigno, eie poucrc 
Munaclic (ì rtirarono in ceree lor cafe quiui vicine, alle quai 
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Il aggiungendoueneà poco à poco d ci Tal tre , fabbnearonò 
3 vn nuouo M>n all erto , mcttcndoni nel mezzo vna piazzctr 
ta;che ftchiainaua delle Milizie, della quale noniiiiazivA 
ne non 11 fa certo , dondeella hahbia hauuto origine ; e beri 
vero qucflo che tutte quelle cafe che quiui intorno alla piai; 
zetta erano polle, furano già di certi nobili di Todi che fi 
chiamaiiano de Milis , òvero della famiglia de figliuoli di 
Milio ; la qual cafara quando che delle lor cafe fu fatto il dàc 
ijo Monaftcrio era fpciita, che fu intorno à granili del nolltx> 
1480. Il quale per grazia , e bontà del noUro Sigilo 
re è (lato tuttauia acrefeiuto, e nobilitato, cofi di cdificij, co- 
me anco d’entrate,cdi donne virtuofc, e nobili : le quali fo- 
no molto obbediente à loro maggiori.olTcruatore delia fcnt* 
regola, e portano inclTa Città vna buonifsima fama , e hànu 
nome dirchriofe veramète degne del facro ordine Monaflt 
co,qu*nto che dónc che poitino faao velo in teda: « fcraprc 
. i.; - hà riian-; 



t 


T IR ZA 




mantenuto il nome dcllTMilizie, & anco il reggimento, 
eir Abate di San Paolo, del quale è hoggi Madre, c BadclTa 
Chùraj veramente chiara àguifa di vn lucente fpecchio d'o. 
gni buon coftume, <Sc heroica, e regia virtù ornata,molto lag i,ft, 
fia, e digran goucrno, c denota; cugina deiriUuftrifsimo , 
c Reucrendifsimo Cardinale Cefi; vene fono molte altre 
nobilifsime ancora ; ma per non faper’io il nome non uc 
ne nominerò fc non due; la prima delle quali fi chiama Be- 
nedetta ( mi ftirao che fu de gl' Atti ) hoggi Priora , e donna , 
molto degna, & honorata: l'altra è detta Smiralda, Stefanuc * 
d, forclla del già nominato noftro Meffer Pirro, donna di ra 
reparti, grazie, e virtù, deuota,fauia, c molto humaoa^e,gcn 
tile, e d'vn bello, c pellegrino ingegno.Circa al nome di que- 
\o Monafterio, vi dirò ancora Toppinione di molti di detta 
[Tittà i quali vogliano , & vno è il noftro tato amorcuole del ^ 

Vlonaftico ordine M. Metello Carrocci ornamemo della fua giWfrrd» 
patria;che fia detto le Milizie, da Soldati diCefareche quiui fdictUMi 
*^ualche volta, e fi per l'abbódazia del paefe , e fi per la buon* ♦'V- 

Lria gli teneua ad inucrnare , perche cofi domàdauano gl'an 

richi Milizie, quelle che hoget noi domandiamo Battaglie. 

Gl'altri Monafteri fudetti fon tutti routnati, e quel di Sita 
Vlargarita folaméte ha intera la Chicfa,nella quale à gli anni 
palfati fu ritrouato vn corpo Santo. Il che adiuenne in quefto 
modo , che vfando alcuni Preti eforcizarc gli fpiritati, in vna 
Cappelletta, fotto l'altar grade di detta Chiefa, doue era vna 
certa memoria cóferuata di gente in gente, che vi foffe vn cor 
>o $àto,fenza altro faperfi per relazione di vno fpirito fu qui 
ai canato, e trouara vna cafTcttina di marmo bé lauorata; nel 
la quale erano molte offa, &in vna lamina di piombo erano 
fentte-quefte parole . Hoc eft corpus Beati Ioannis Rainutij 
de Tuderto , Tcpulti in Monafterio S. Margaritx de Tuder- 
to: qui tranfi jt ex hoc mudo ad Patte an no Dni. M.ceexxx. 
die 8. lunij. Dille lo fpirito che quell' era il Beato Gio- 
uanni Éicmofinario : e neiriftelTa Chiefa fi vede dipintala 
imagine di Monaco,fcnza diadema, ma con ceni raggi in te 
fta, come fi dipingono i Beati , non Canonizati, c pona fette 
faccoli in fpalla, e moftra di fare elemofina à moiri poueri , 
che ha d'intorno t vi erano ferine cene lenere,ma fon guafte, 
c iblo vi fi può leggere M.ccc. onde fi è raccolta quella con- 
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lettura ; Che Ha rimaginc dt quel beato Giouanni di Ranuc- 
cio, di cui erano quelle ofTaj oc e»Ii folTe Monaco di S. Bene 
detto deputato alla cura di quel Monaderio; e per molte eie 
moiinechcfaccua, e per altre opere buone, foflc tenuto, e 
detto in quel tempo che mori il Beato Giouanni Elemoiìna- 
rio : molto diuerfo da quel Vefeouo d’Alclfandnatche fior) 
nel ydo. L’inuenzionediquerteolTafuàdi3.di Settembre 
iy68. £tla cafTetta fu aperta , e rooftrata al popolo, e poi nel 
medefìmo luogo riporta da Monfignor Angelo Cefi Vefeo- 
uo di Todi. Et fi raccontano molte grazie che fi fono hauute 
da Dio da quelli che per li meriti di querto beato l’han dimà- 
date'. Di querto beato Giouanni fi troua memoria in vn libro 
antico da Coro, che li5no le Monache delle Milizie { doue fi 
legge che portò molte reliquie fante dalle parti oltramarine. 
Enn'hoggi molte reliquie nel detto Monarterio fi confcrua 
no: delle quali fon principali parte del legno della Croce,óc 
. di alcune me veftiraenta, e della colonna di Nortro Signore; 
parte delli vertimenti della Vergine} parte del Cilicio della 
tonica,e del cingolo di S. Benedetto. E molte reliqme di San 
Giouamb. di S. Pietro, e S.Paolo.e S. Andrea, e S.Tóniafo,c 
S. Bartolomeo . Di S. Martino Papa , di San Felice Papa i di 
San Niccolò Vefeouo , di Santo Eurtachio, di S. Giouanni 
Chrifoftomo, d^ S. Marcello di SJ Fortunato Vefeouo di To 
di, di Santa Maria Madalena, dt Santa Margarita , di Santi 
I Cecilia, di Santa Caterina, di Santa Brigida,di Santa Eufrofi 
na, di Santa Romana Vergine di Todi: vna corta di S. Balbi 
na , il bracco di Sanu lUxuninata, e tutto il corpo di Sau Be- 
nigno Martire . , . i 

Ala innanzi che noi vfeiamo di querta antica Cittò,rhipa ' 
reraioobligodiraccontaruibrcucmcnteilfuo primier’ongi 
ne, e nafcimcntó;& à ciò fare mi obbligano le otto Badie che ‘ 
gii dell'ordine nortro in nella Città , e nella fua diocefi fi 

trouananOfdoè due drento S. Fonunato.che non vi è in effa - 
Città hoggi la piu bella Chiefa, è San Niccolò } Quelle fei di 
iftlori San Pietro in Vallibus, S. Pancrazio ,S. Vito di vai di 
Oppio, San Fidenzio,e Tercnzio,S. Maria in Pantanose S. 
Andrea de Camano, per no dir niente deiramoreuolezza> e 
piaceuolezza che molti de fiioi gcntirhuomini mollrano à i 
nortri Monaci quando che in eCfa Città occorre , e per qnal- 
i i.> ' che , 
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che loro bifogno, ò ncgocio d’andMC , per le quali wtte cofe 
e raeioni vi ateo ancora che Todi è antichiuuna Citta.et hi 
edificata da Veij Tudcrti.dopo la rouina di Troia anni 66. la 
quale fu chiara per vn bel T empio che di Marte vi era ; c da 
Romani gli fu donata la Cittadinanza di Roma , come tclh- 

ìca Sifenna in Nonio Marcello. 

Fu poi Colonia de Romani al tempo di Ottauiano.e fu pa 
tria di Traiano Impcradore.come ferme Scilo Aurelio Vitto 
re, & alcuni altri: Se fimilraenredi Sa Martino Papa Pnmo, 
neUhe tutti gli hiftonci s'accordano. Trouafi nominan nelle 
Guerre de’Grcci appreflb Procopio , &ne*fattide’Longobar 
di apprclTo Paolo Diacono. Carlo Magno la dono aUa Chic 
fa con tutto il Ducato di Spoleto . Et eirendofi con molte al- 
tre Città d’Italia leuatain Liberta, fu ridotta alla deuozione 
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della Chiefa da Papa Innocentio terzo, de Conti come fi 
leeee in vna epiftola del fuo regillro . E nei tepi delle fazzio 
ni Guelfe , c GhibeUine, fu molto afflitta, Se fin'hoggi fe ne 
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vede gra parte rouinataj oltre i molti huomini chiari in lette 
re, & in arme, e chiara per molti Santi che ha prodotti , cioè 
SàTercziano Vefcouodi Todi che fu martirizato nel tepo 
d- Adriano, San Cafsiano Vcfcouo di Todi, martin«to fotto 
Diocleziano j S.Califto,c S. Fortunato Vefcoui di Todi, che 
fiorirono poco innanzi i tempi di San Gregorio,San Lcucto, 

Eradio, Paulino,eFelicii$iino»martiri,Sàta Romana e S. Re*- 
ena vergini . Ne'tcmpi manco antichi , ha prodotti li Beati 
Frati Iacopo di Benedetto, Frate Guglielmo, Frate Rogicn, 

Frate Simone, e Frate Benincafa, dell ordincdiS. Francefeo 

& Frate Simone debordine degli Heremitani di Santo Ago- 

(bno • oltre al fudetto Beato Giouanni di Manuccio Mona- mo/ì. 
co . Ha poi hauuti tre Cardinali, cioè Frate Bcntiucnga,c Ra Mi/,i m^ 
te Mattheo de nobili d'Aquafparta , Frati Minori, e maeftri Tnia 
in Teologia , e Monfignor Francefeo degl’ Atti , ne’tcmpi di^- 

^ ]Slato°ch\^h^^^^ Don Michele del Monafterio delle Mi 
lizic di Todi ( diffe M. Alfonfo ) de diteci di grazia vn poco 
deirilluftnfsima Cafa Cefi , in ful’occafione di quefta cofi 
Reuerenda Badeffa , concio fia cofache di lei ho vdito effer- 
ne vfciti gran perfonaggi . Vi è ftato detto la verità , rifpofe 
Don Michele , ma io tacendo le infinite teftimonianze , che 
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Icnttori Gréci 1 e Latini , c Marmi Uanoracifiimi » tauolc’tfi 
Bronzo , e Medaglie d’Argcnco fanno d’viu antica Roma- 
na famiglia detta ^clia « la cjualc j>otria folle cfler c^ucBa ma 
pcrclic non l'ho certo > ueiigo à cofe più moderne comin- 
ciando da un'arto degno fatto da un perfoiiaggio diqueRa 

famiglia. _ 

Nel 973. adunque Probo Cefio Vefcouo che ville ancora 
al tempo di Giouanni 1 3.daNarni Pontefice Masfimo libe- 
rò Othone Imperadore, ch’era Rato prefo prigione da Corfa 
li Greci , e lo riconduflc à Roma faluo ( fi come fcriue 1 anti- 
co hiflorico Arciuefeouo di Cofcnza,e Martino Polono) da 
Cor fali. Quefta cafata dopò la rouina de Barbari reftauro la 
patria fua vicina àCarfolijC dal fimjiome la chiamo Cefi. A) 
tempo di Federigo BarbarolTa vn Carfilio vi edificò 
fa di S. Andrea, come fi vede in vna infcrizzione di laflo fo- 
ora Ifl porta. Et vn'altro edifico la Chiefa di S. Antonio >n cq 
me ancora vi fi veggono fcolpite l’arme anrichisfime di que- 
fta Illuftrisfima famiglia nell’arco maggiore di quella. Et al- 
tre molte Chicfciui.oc aH’intorno fono ftate edificate, e dota 
te da medefimi Signori, e d’alcune ne apparirono i 
ni conferuati cofi in fcrimire,corae in altra maniera. Vn Pie 
tro di quefta cafa fu difcepolo di S. Francefeo » per il qual^ 
edificato il Romitorio che ancor fi dice de Cefi , hauendo ha 
uuto elio fanto il luogo de Padri di S. Benedetto iiu vicini, 
che n’erano Padroni , fi come teftificano le memorie di que^ 
paefe.( 11 qual Pietro fu di vita eflemplarc,e fama, & è fcpo 
toà 'Temi apprelTo vn'altro fuo condifcepolo ) di quei di 
Camporeale,come dicono, & e chiamato Beato .Di lui fù fra 
fello vn* Andrea, dal quale comincio il fuo Albero quefta 
Illuftrisfima Cafa . Di quefto Andrea fu figliuolo Agnolo, 
che f ù molto grato à Gregorio nono Sommo Pontefice , efi 

fendo eglrEccellcntisfimolegifta, & Canonifta. Figliuolo^ 

quefto Agnolo fu Andrea, che fotto Bonifazio ottauo di Ca 
fa Gaetana nel 1 29 6.fu fatto Giudice generale di tutta la B.O 
magna , Se effendo huomo di gran gouerno fu adoperato in 
vane imprefeidondela Republica di Narni in quei tempi 
trauaMiata con ifperanza , e condizioni d efler aiutata dalla 
fua autorità gli prefentò folennemente la Cittadinanza con 
bellisfime preroga tiue; come manifeftamenie dichiarano glij 

inftru- i 
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Ifto, de quali vno fu detto Agnolo , furono V»can, della terra 
Arnolfa, & f^ettori di Santa Chiefa in quella proumcia, co- 
me dimoltrano le fcritturc autentiche . E Ben^etto Tuo tigli 
uolo hebbe molti priuilegi dalllmperador Carlo quarto, 
e fu creato conte, e Nonzio Imperiale, dignità allhora molto 
in vfo: & per tale fi fcriuener 1371 . Mapcrnon raccontar- 
eli ad’vno ad'vno balliui , che oltre Medicina, Philofopliia, 
de altre fcienze che furono in perfona d’alcuni di quella ca- 

fa,fiorirono le leggi in vn Piero figliuolo di Piero. « vii An 
drea fuo figliuolo, & vn Pier Donato fuo nipote. Similmcn- 
Ite due figliuoli, e due nipoti d'un Agnolo , 1 quali di conti- 
nuo eroi! chiamati per Arbitri , e Reggenti nelle Citta vici- ,40^ 
ne. E di quefti.e d’altri ancora , fi legge nella medefima pro- 
frsfione eccellenti, infino ad Antoni» Padre di Pietro, che 
primo tra fuoi fu tre volte Senatore di Ruma , & hebbe per 
Compare Papa Sifto .Ilqual Antonio fu valorofisfimo nel| 
meftier deU'arme, difendendo la patria fua contro a Ladiflao 
Re di NapPli , e refiaendo alli tempi di Braccio nimico del 
IPapa , del quale vna volta fù prigione . E poi libcratofifew 
Imolte prodezze, come fin’al di d’hoggi, per la gran fama, al- 
cuni molto vecchi di quel paefe fi ricordano haucrne udito 
ragionare da’fuoi maggiori, Se infra l’altrc cofe piaceuo- 
li , che di lui raccontano , fù che vn farailiarufimo Caprio di 
Icòntinuo lo feguiua correndo per tutto , douc andaua con a- 
mor erade.ne mai l’abbandonò, fe non tre giorni auanu.chc 
[detto Antonio da nemici à tradimento fu ammazzato inhc 
me con due fue fratelli nella Chiefr di S. Antonio già det- 
ItO.Il Cauaher Piero fuo figliuolo, bifauolo del prefente lllu 
ftrisfimo Cardinale , acouiftò il Contado ^ 
tréia anni gouerno quali tutte le Citta pnncipaU d Italia.del 
che vi rimcnoallebolle delle fue efpedizioni. Fece egli vn 

magnanimo, e Chriftianisfimo ano: perche in diuerfit^^^ 

Ideile fue grandezze, tutti groccifori del Padre gli «pitoruo 
alle maniTc perdonò loro.anzi alcuni aiuto di fauon, & altri 
Idi roba , ftupcndofi tutti , che dò far uedeano . Fmalmcnte 
|per piu fcordarfi deU’ingiuna, comando a cinque fuoi^figluo 
li . che non metreiTer mai il nome d’Antonio fuo Padre., 
jniun pofteto, acciò noti fi acccndclTe alcuno di loro alla ven 
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netta. Dal qual pio atto hanno giudicato molti che (ia proce* 
duta la felicità, de accrcfcimcnto di quella cafa. ElTcndodà 
Piero , da quello tempo in qua vfeiti tanti Prelati Signori, & 
Cauallicri, che troppo longo farebbe il'raccontargli tutti:fo 
lo VI dico che in quello numero ci fono**nati protonotari) ì 
non pochi, e quattro Reuerendislimi Chetici di Camera,fn 
uali Alonlignor Ottauio d'ingegno rpirìto/ìslìmo. Tre lllu 
[ri Senatori di Roma , quattro Auuocati cóciflorìali,fra qua 
'li lùqucllo Agnolo lume de Dottori del Aio tempo . Di più 
'quattro uolte hanno hauuto il V efeouado di Narni, quattro 
I volte quello di Todi, quatto uolte quello di Ceruia, de di più 
I Ciuità CaAcllana,dc òrti, Cremona, l'Arduefcouado di Lun 
^duii’in Daiiimarcha. 11 V eA:ouado fedunenfe ne eli Guize 
ri. Il Vefcouado di Tolone nella Proueza porto di Mare li 
I Vefeouadi diMalTa,di Lucca,dcdi Agicnne,&alrrì;èfìnal 
: mente Jianno hauutitre Cardinali huomini tutti fegnalati. Il 
primo de quali fù Paolo creato da Leon i o. il qual fece edifi 
^ care quella bella Cappella, che hoggt fi vede nella Chiefa di 



le,opera tanto pia, pure neU’alma'Città di Roma. Et vn'altra 
bellisfima Cappella fece nel tempio della Pace. Il terzo Car 
dinaie viuehogd per nome Pier Donato, coli detto dal Con 
te Pier Donato ino auolo,è Senator di Roma.il quale è flato 
Prendente di Romagna per cinque anni, & per altre tanto 
ifu poi Gouemator di Bologna, con fommainiegrìtà » giufl 
|zia,è lode Aia. molto hareichc dire d’un Signore di tanto va_ 
|re,fe quello fofle Aio luojgho.Dt lui è fratello Monfignor A- 
gnolo V efeouo di T odi,à cui non manca fc non Thabito mo- 
nadico, per eflere molto amorcuole,& aflfezzionato à noi al- 
tri monaa. fratelli fono ancora Monfignor Romulo Vefeo- 
uo di Narni,n'tratto d’ogni bontà,gentilezza, & hofpitalità, 
c Monfignor. Lodouico Cherico di Camera , & Abate di 
Chiaraualle fuon di Milano , il qualetra le altre degnisfinie 
Aie qualità, è ammiratore, & intedente delie honorate reli- 
quie dcirantichità,& di belle lettere.Nepoti Aioi fono Paolo 
Emilio Marchefe d' Ariano, Se Federigo Abate della Ba- 
dia di vai di ponte di Perugia , Se della Badia di Barbata. vn 

altro 
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altro Federico fì»Ìiiiolo del Signor Agnolo Cefi tanto Ma- 
gnifico, Marchclc di Monticelli, & Ortauio Caualier di S.la 
copo di Spagna, con due altri fratelli honoratisfimi naa tutti 
della Signora Beatrice di Cafa Gaietana.Nc ^pofib tacere 
che quelli Signori non folo fono lllullnsfiini per l'anticbita, 
Se valor loro , ma per eflerfi ancora imparentati có quali tut 
a la nobiltà di Roma, Se dell’ vinbria.L, Auola de due Cardi- 
lali palTati, del Signor lacobo, e de fuoi fratelli, fù Antonia 
^liuola del famofisfimo Generale de Viniziani £rafmo 
Cfattamclatada cui llatua di Bronzo fatta dal nolfro Dona- 
tello fi vede hoggi in fu vn bel pilaflro in fu la piazzia del 
saio qui noftro di Padoua . La madre del Signor Chiappino 
Padre del prefente Cardinale , c dc'fuoi fratelli fù Lucrezia 
Atti nata di Angiolella Orfina flgbuoladel Conte diTa- 
gliacozzo. Il Signor Agnolo Cefi ìù figliuolo della Signora 
tfabella Liuiana nata deU'eccellentisfimo Generale nella mi 
lizia Bartholomeo d’Aluiano.e della Signora Pantefilca Ba 
gliona Ibrclla di Giouan Paolo B aglioni, e difeefa per linea 
materna da Braccio del Montone.il detto Signor Agnolo fu 
fatto Luogotenente generale de le genti d' arme di tutto lo 
{lato Ecclcfialhco per Breuedi Pio v.il quale prima lo man* 
dò con honoratisfima condotta in Francia contra gl’vgonot- 
tiidouc hauendo dati molti faggi del valor fuo,moIto llima- 
to daquelU Macftà Cluillianufima, &da tutti , in queUa 
Tanta imprefa mori di grane infirmità,5c dolore di non Pot^r 
fi trouare alla giornata contro à nimici della fanta Chiefa. 
In fuo luogo durante la guerra in Auignonc d'ordine della 
fanta Memoria di Pio v. fù deputato iT Signor Ridolfo Ce- 
fi,*il quale ualorofamente fi c trouato con varij carichi in tut 
te le werre dell’età noftra , fiato alieno fin da teneri anni del 
Signor Ridolfo Baglioni , & Signori Carlotto, Se Giordano 
Orfini, non facendo punto dishonore al nome di tanti Capi 
tani. Non hi molto,chc al Signor Paolo Marchefe d’ Aria- 
no fuo Nipote è nato vn figliolo detto Andrea Celi dell 11- 
lufirisfuna Signora Porzia Anguillaia fua confone figliola 
del Signor Giouara Paolo da Ceri,c nipote di Renzo da Ce 
ritanto famofo Capitano,e generale ncll’armi . All inc^tro 
la Signora Emilia Cefi fu maritata al Signor Giordano Orli- 
no generale vltimamente della fanteria de V iniziani , della. 
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eguale Signora Emilia ^^no reftati fieliuoli gli Signori Valc- 
no, & Ludouico Orlìni gioaani m grandtsfìma fpcranza 
Mcdcfimaincntc la Signora Flaminia Cefi fu maritala al Si- 
gnor Troilo Sauelli, della quale fimilmentc è rimafla fuccef- 
'fione.Eccolì per nóciTerpiulongo» fi può uedcreche queda 
ftmiglia fi è imparentata piu uoìrc con Orfini» Sauelli,Gae- 
tani» Baglioni» Aluiani, Atti>Santacroa» Anguillari» có Con 
ti di Corbara, di Moncorto, di Marfeiano» & con molte altre 
famiglie nobili ; le quali lafcio per breuità » foggiongendoui 
però che in Modana è vn’altro Albero di Caw Celi , Conu 
nonoratirsimi, i quali con fimili parentele hanno dato» & ha- 
Butoin cafa fangue d’Efte.de Fichi della Mirandola.de'Con 
ti di Montecucoli , de Forni, Falieri di Vinezia» & altri nobi 
li di Lombardia ; La qual cafa è famofa ancora per molte co 
fc fatte in guerra da Tuoi maggiori . Onde da quelle cofe tan 
to fuccintamente.e cóbreuira dette voi ftefsi potete cópren- 
dere la degniti, & grandezza di quella xafa j foprafedendo 
io li raccontatili per breuiti i mola Callelli» che in mola luo-' 
ghi pofTeggono. 

Honoratamentc certo Don Michele, dilTeMefler Alfon- 
fo hauete parlato di quella Illufhrifsima cafa di maniera ch'io 
dubitoche non habbiate qualche granferuitù con elio fecQ. 
Anzi nodilTe Don Michele, ma di ciò n'è llato cagione vn 
nollrq Padre detto Don Piero dalla Pieue i S.Stefano Ter- 
^ ra vicina alla fontana doue nafee il triófànte Teucre, il qual 
mi fece alcuni anni fono pigliar conofeenza del Reuerèdilsi 
mo V efeouq di Todi,il quale hò trouato tanto da bene,amq 
reuole, graziolb, pio, affabile, giuflo , e C attolico» che io ho 
ardir di dire che hoggi nella Chicfa di Dio no fi truoui vn fuo 
fuperiore, di maniera tale , che fono tutto facto alFezzionato 
ad vna coli llluflre cafa » per hauer dato vn tanto huomo al 
! mondo » & per ciò mi Ibno in dir di lei piu del folico mio di- 
I lararo. 

I DilTe MelTer Alfonfo, Haucdq'uoi fatto mczionc della}!! 

: lallnrsima Cafa dell’ Anguillara fc non vi è' grane mi farete 

[ piacere àraccontarciqual cola anco della lua nobiltà, e gran 

a dezzaj perche 1 ho vdita piu volte celebrare per vna gran ca 
. fiì forfè quanto che habbia l'alma Città di Roma . Ei>. Mi- 
i chele dapoi che io veggio MclTcr Alfonfo che'lmio parlare 
- — diqueRc 
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jét-^ucflecotì Illurtnfsiine famiglie v]c grato, volcticn di cja.i . 

Ito imnccrchatc idi quel tanto per ciò, chcio mi ricorderà, | 
vedcrodifodisfarui . E pnmicramcnK voglio che lappiate 

■chc'quantuiique, quella famiglia fu Hata molto amica di ca 
fa Orfina.Clc O. fina fua, e piu volte s'iubbino imparctato in 
ficme di maniera tale che inoUi hanno creduto che fiaviia 
tllcira cafa con l’Orlina: nulladimenofoiio duicrlcd origine 
d*infcgne.&: Armi, come fi tocca có mano, c fi vede nc i luoi 
Albcn.cfuclloric.allc quali IO vi rimetto, fc fapcr a pieno <X 
vedere lo volete, non volend’io per bora parlar d’altro ( per 
Inoli demar’tanto dal noftro ragionamento) che de gl egregi» 
t & heroi fatti d’alcuni gun perfonaggi, che al mondo ha daa 
quella Iduarisfima caìaifra i quali, ci furano quei due valoto 
(li Oonci.Orfo.e Koflbchclaureornofolcnncincntc il 
Petrarca in Romi l’anno del nollro Signore 134«- 5'°^ i, 

no della RcfuiTCZzione del nollro Saluaiorc nel Capidoglio. . 
con fauorc gràdisfimo del Scnato,c di tutto il popolo Roma 
fnoi Poeta fusf» pregato volerli lafaar Corona 

Tc'damohi gran Principi, c particularincntc dal Re Ruberto 
lm*ac«»licomc affezzionato al Popolo Romano dclqualci 
\ noiìPi Còti tcnciuno allora il primato ci goucrno voUe dalo 
.1ro,c nò da altri elTcre come vdi^o haucte laureato, ll.piu ami 
i co di qucll.v cafa fi chiamò Ray mone , per quSto app.ire uei > 

I Albero, ma li racconta, che i primi furano due Fratelli mol »), ^4 
tocotag<»iofi , i quali trouaiidolì in Roma, al tempo che vn 
I Dragone mollruofo non molto lontano da la Città in vn luo 
«Or detto per quello Mala grotta, liabitaua,c col fuo peHif^c- 
|rofìato,e veleno vccideua infinite pcrfonc, fiofferfero al Pa- 
padiqueltcmpo di dilbruggcrlo, quando fua Santità perciò 
l*.. 1 . . ^ it m^rrtn Irkrn.ti rne 



> armoru..^ - di graue armatura có raggi fpeffi 

di Rafoio che ifvfciuano da ogni banda, Taltro pm agile con 
vna mazza ferrata , <Sc tagliente , & coli aoncntatou all 
trare della grotta àdoflb à detto Dragone, il quale prefe in 
bocca per ingtonirc il fràtcUo armato di rafoii, & l’altro 
in unto con la mazza gagliardamente latterò piavolte , 
mentre ilfiratcllo fimilmcnte con ringcgnaii raggi glitaglià- 
ua la bocca,e la gola tutta, & quello quafi con miracolo redo 

viuo, 
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viuo, c faluo:!’ altro, che hauea vfaca U inaizza moncjnqticl 
conflitto, c fa fcpcllito dal fratello , il quale apportò mirabii 
allegrezza al Santo Padre , & alla Città di Roma , Se à tutta 
vicinanza, c per quello hebbe da loro in dono tanto paefe 
ilrJ pAfA à quanto haucua catninato in vn giorno , nel quale fu capo 1’ 
(^^••XM^iÀnguiliara , Sucri coji aflairsimi Callelli ; e tale è li^ cagione. 
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perla quale quella Cafa porta per Cimiero vn Dragane f 
&l‘illoria li vede ben dipinta nclliCallelli di quelli Signo- 
ri, e lìruolnarrare,etenere per cercifsima origine, e prin- 
cipio de lalor famiglia , eflendo perciò fatti idifcendenci 
di quel valorofo fratello Baroni Romani ; circa al che mi 
rimetto ad vnagran copia de ptiuilegi concesfili da Pontefi 
d. Se Imperatori, quali li trouano apprclTo loro .Da Raymon 
do fopradetto difcefe GuaRipane , c da quello Pandolfo; Se 
doppo alcune dtuilioni la cala lì rìdulle in tre rami, i‘ vno de* 
quali Ani in Diofebo , & altri flgliuoli del famoflsltmo Còte 
tuerfo al rerapo d'innocenzo Ottauo, il quale tolfe l'An- > 
euillara alla famiglia. Se la diede ad vn luo ngliuolo,dal qua 
le c nenuta nelle mani de Signori Orli ni. Se quella c Hata po 
tùlima cagione di far credere , che cafa Anguillara , Se Orli- 
na fofle vna medelima . Ma l’hilloria del Conte £uerfo uoi 
la uoucrete in molti autori . Vn’alcro ramo di cafa Anguilla-|^ 
ra volgarmente li chiama da Stabio , il qual Callello eli toc- 
cò nella diuiflonc fatta tra di loro . £c quello ramo foio hoe- 
gi di è per perpetuare il fangue di quella famiglia per i Agii- 
uoli mafehi del Conce Aucrlo quarto di Quello nome Agli- 
uolo del Conte GionanBatilla fecondo, m fratello di Flami . 
niOtcbemorì alle Gerbe.la cui Agliuola hauuta della Signora 
Maddalena Aia moglie , forella del Marcfcialc Pietro Stroz- ^ 
ad, fu moglie del S. Giordano OrAno, il quale come hò det- 
to hebbe per moglie la Signora Emilia CcA , forella del Si» 
gnor Agnolo. 11 terzo ramo di quella cafa è detto communc 
mente da Ccri,il qual Callello con molti altri gli toccò nelle 
dtuiAoni . Nel quale poco fà era viuo il Signor Lelio da Ceri 
Agliuolo del cclcbrati&lìmo Signor Renzo, de Fratello del Si- 
gnor Giouan Paolo Padre deiriUuflrtsAma Signora Por zìi 
la qual maritata al Signor Paolo Hmtlio Ccu March cCc d’ 
Anano, e partoritogli vn Agliuolo fà che il ramo di Ccri,in<- 
(lato hiell' Arborcdi CcA, non A. debba dir cHinto à fauo.. 

Ma 
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di quella Illudrisflma Signora> Donna fi come centi . 

jle, e nobil slìnia, cofi pienadi dmotionc verfola Maelta di-j L»di d*Um 

lama» di grande animo , e degna di rcuerenza» e molte Iode.J*i'^*P»|' 
Ipcrlofplendorejcotrimcq ualitafue, io non voglio al prc-^^ "i*" 
|fcnte ragionaruene piu al lungo, Capendo che la famafua 
Uperuenuta all’of cecilie di maniera che n5 haucte pù 

Ito bifogno ch’io ne parli, fi come anco non mi fono dtllefo 
in raccontare il w>me d'uno per uno,«Sc fegnalatc imprcfc,( e 
ad per brcuua, j e le moltc,c molte Caftella pollcduce da gli 

lantenati perfonaggi di quella cafa, 

I Ma inazi che noi d partiamo di Todi.dirouui ancora due' GrmUtxx» 
parole della principal famiglia di quella Citta, detta de gli ui. 
Atti.dcnuata come dimollra il nome, da gli Atti antichi Ro- »»'• 
l mani . Il principil Ramo della quale è dclli Signori di Cafi- 
I gitano imparentatili piu uolte con cafa Cefi , delia quale ha- 
uerao parlato , e dall'altra parte con Sauelli , Orfini, Farnefi, 
UforzhCorbara, Aluiani.Nobili, Bafchi, «Se altre pnncipalisfi 
Ime femiglie.Ne gli antepaflati loro fono Ilari molti ralorofi 
huomini,tra quali Ranuccio Vefeouo di Todi, cFrancc-' tmflri di ct- 
fco',fuo fratello.Coftui attefe alle leggi, e cópofc Copra quel- /i ^uL\ 
le, donde è citato da Baldo, dall' Abate, e da alcuni altri. 

1 Canonifii , dopò fu fatto V efeouo di Firenze , e finalmente 
I Cardinale da Papa Innocenzio fello, come ne fa menzione j;. 

[ancora il nollro Giouan Villani ncirbiftorieFiorcntine. Cz ftn/irt diSr 
I tclano,il quale tenne fempre in fauore della Chtefa , «Se ptr- ^ekkf*. 

[ciò da Gregorio u. de Vrbano fello ottenne molti feudi , «Se 
l AlelTandro Atti* che ho^gi uiue , nato della Signora Helcnt 
tSauella , e marito della Signora Flaminia Farnefc,il quale có 
[la nobiltà,giudicio d’animo, gouerno,amlcitie,c libcraJità,ap 
porta gride ornamétoàTodi.Lacortcfia,ciuilita, e naturai 
I bontà della qual patria.come di Copra hò accennato quando . 

Ivi forte nota,non pùto ui merauigliarclh', che ancora nó ■ 

I bi Caputo ufeire delle fue porte , ma ne vfeirò pure fe ben nel *^‘|l 

[territorio loro come appare, mi fi para auanti Monte Marte cnb'A\ ' 

[Callellodeirantichùfima famiglia di Corbara. Quella cafa'r4/im/>«/4, 

[è una di quelle che fempre hà tenuta la parte della Chicfa,&,*«^»«^' di ; 
[per queUa mcrtbferapre l'hauere,e la uita. Era prima 
[r»di cÌKa4o. Cartelli , Copra quello di Todi,«?cOruietoMa ^ yg»lin*A\ 
tperìafciare di molti Cuoi ^aftperfonaggi fol del Conte Vgo . h 
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lino vi faucMcrò.al quale non rrouo uguale no foloin quefta 
cala, ma ne anco in tutrò quello paefe in fama, e uirru di leu- 
no,c lealtà. Hltrcitò egli tutta la l'uautra in mucrli, cgr 5 ca' 
fichi di guerra, e goucrni. tra Capitano di guerra dc’tiorcn- 
ni noftti quando il Cardinale tgidio Lcgaio uenne la prima 
volta m Italia non hauendo egli iti quel tempo piu di 27, an 
ni, s'accodo poi alla Chiefa, e fu daliiPo(Uenci,c dal Legato 
GrtmGtmr Egidio fatto Vicario d'Agubbio , c d’Aiicona , & partitoli di 
mir^haht Italia il Legato , rnnafc nel càpo di Cefcna,e di Forlì capo cU 
quello cfercito , e fù mandato dal Papa a riformare la Cina 
di Terni, doue gli Camporcali haueano fatto nouita , c coli 
l'altre terre del patrimonio , c ritornato il Cardinale Legato 
gli porto priuilcgij d’Auignonc, nclli quali lo fece Duca de 
l>polcto,c dipoi lo fece Conte di Romagna, e 
Sfln*» molto tempo tenne luna, e Talira dignità Dopò fù mandato 
con fuprema potefla à proucdcrc alfe cofe dd Regno di Na 
poli , c ritornato à *cafa , iù lafciato il detto Conte Vgolino 
Luogotenente Generale di tutte le terre della Chiefa, con 
quella autorità che hauea il Legato, etià nello fpiriruale. Nc 
molto dopò,fu fatto Marchefe della Marcha, e Signore d’A 
fcefi,e Duca di Spoleto . Tali fono le gr^dczze.c molte altre 
di queda cafa,fcguiamo bora il cominciato ragionamento. 

DapoiVche noi iiamo ncli'V mbria,auàri che noi n’vfciama 
voglio, che ci trasferiamo vn poco in fino ad xm dia, Città an 
iicmslima,e nobile ancor’dla, e nó piu lórana di quindici mi 
wWrif/'w doue aU’cntrar della porrà trouerremo vn nobilisd- 

hU, nio MonalIerio,nó di ricchezze, &alti fangui llluflrato. ma 
(ì ben di codumi veramente angelici, che in quelle druottsfi 
mc.Verginelle rifplcndano, ripieno, dotato, ccclcbrc, la cu- 
ra dd quale ha TAbarc di San Paolo fuor di Rema Mona 
fieno nodro. La madre d’ede facrc Vergini, è detta Chia- 
ra , che coli , non per nome folo , ma peri codumi, c virtù , 
che in lei nfplcndono,chiaris(ima chiamar fi puote , della 
nobilisfima cafa de gl’Arcani d'eflà Città, Donna tnue- 
ro , quantunque ella non fia di rroppa età , di gran goucr 
no c di fingolar prudenza , e di rara modedia . Mena vita 
Angelica in human corpo in dettoTacro luogo, Vutoria ro- 
birancofclla della cafa de Morelli d’cd'a Città, la mialc,qua 
tunque ella fulTc non manco bella di cofhimi,che di corpo, c 

' ricchisu- 
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1 ncchir&inu I di maniera > che trouaua moln nobili , & hono- 
rtti giouani > che per conforte la dcliderauano, data la rcpul- 
fa faggiamente àium, con tutto il fuo haucrfc n'àdò al Mo- 
nafleno abbandonando ogn'vno . La douc che viuc tanto he 
ta , e contenta , ch’io non potria dir piu : & è Hata dal Signor 
del tutto , di modeftia , humiltà , c carità , e d’altre fimiii rare 
virtù , ornata , di maniera , che felice , e glonofa fi può chia- 
• marenn tiuefto mondo , c neU’altró filino beata. Canta anco- 
ra mòlto^cne , e Tuona varij e diucrfi ifiruincnri : Vene fono ^ 

non poche oltre à cjuefie i nobili * c ben nate i delle quali • fe 
particolarmente à vnaà vna volcfsimo cagionare» troppo ci 
partiremmo dalla nofira folita breuità . 

Non pafferò già có filenzio, che quefto facro luogo fi può 
« afiimigliar ad vno di quei Monafteri antichi del fertile Egit ' 

to . Peraoche Tempre le troucrrcte ne i negoci, che con eflc fi J 

hanno à trattare , tutte d' vn volere, d’ \-n’ animo , e d'vna opi 

nione à guifa, ch’erano quei primi Chrifium , d’vn volere, 
d’ vn cuore , d’vn'animo , fi come fi legge nc-gl’atti de Santi 
Apofioli . Elle fono obcdicntifshne à lioro fupcriori; In lo-^«»w-/«*» 
ro fi vede vna allegrezza Spirituale, che chiaramente fi cono 
fee liabitarc in elTe il loro dim'no , e celcfie fpofo . Che mu » V'»*"»** 

Quelle Vergini olTeruanoà pieno il precetto deU’Apoltolo 
Paolo à Teflalonicenfi , Che chi non lauora non mangi. Per 
cioche , dopo l’haucr celebrati, con quella maggior deuozio- 
ne , che Dio gli dona , i diuini vffici , tutto l’altro tempo, che 
gl’auanza , lo (pendano in cfercizij manuali. Felici loro difie 
Mcfler Alfonm,pcrcioche in qucfto mondo viuono,con 
tranquilità di mente ,« vera all^ezza di cuore, lequali due 

g razie fono vn’arra del celefte Paradifo . Ma dapoi, che voi 
atecntratoincotefia Città 'cotanto antica. Don Michele 
mi farà grato,fi come (limo anche à tutti quelli afcoltanti , di 
faper da voi qualcofa del fuo primiero principio, e degl'huo- 
mini llluftri,chein quella fono fiati: Quantunque Meircr 
Alfonfo, rifpofe D. Alkh. fia quella Città hoggi quali , che 
rouinata,per le crudeli parti, ch’in efla fono fiate,ti5dimeno 
quel tanto ,che negli fcrittori io trouo dirolloui , c volótieri. 

E Amelia polla in fu vno fcoglio , <on talze alt ifsime in- 
torno , <li maniera , che perLattaglia manuale è incfpugna- 
biic . £ abbondante di grano, e vino, & è andchilsima, per 
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cicche fcriuc Plinio ch’cllafufabricata964auanii la guerra! 
di Perfeo . Catone dice, checircndo quali > che rouinaca, fu 
da Vci Tofcani lìimo quclli.chchaueuano, edificato Todi re 
daurata pur auanti la guerra dello Perfeo, clTcndo lor Capi- 1 
cano Aineronc , da cui anco facilmente prefe il nome Amc- 
la Fu dipoi ne tempi de Romani fatta Colonia dà AuguRo , 
e data à fuoi Soldati V eterani . V eggonll eziandio inlino al 
di d’iioggi molti vcftigi dcirantichita d clTa, come pane delle 1 
mura fatte di lunghe , c larghe Pietre quadrate, con alti fon- 
damenti di edifici). E abbondante di grano, e vino, come 
habbiaiiio detto , c da lei fi caua gran tjuantità d'vue pafl'cre, 
fichi fccchi , oh) , c d'altre cofe neceflàrie al viucr de mortali. 
Nacque in quella Citta Rofcio, che fu defefo dalle forze di^ 
Siila da Cicerone, ellciido Rato falfaincnie accufato d'hauet 
commeflo l'homicidio nella perfona del padre di detto Siila . 
Lafciò Rofcio dopo di fc vn’ opera nella quale fa compara- ! 
zione , fra l’arte hiRrionica.nclla quale egli fu eccellete, c l'e- 
loquenza . Cefarc Nacij ancora illuRrò quefta patna, che fu 
Vefcouod't ila, e vicelcgato di Bologna del Cardinal Orfi- 
no nel tempo d’Alellandro ScRo,doue anco morì,e fu con ho 
noreuol Pompa fepclito in San Petronio,con altn molti Pel 
Icgrini ingegni , che faria cofa lunga à racontargli tutti .Difle 
Melfcr AUonfo . Qjianto furono auanti à Roma queRe due 
Città , edificate. Dirouuelo dilFc Don Michele. Della prima 
non trouo àjpunto il quàdo , fi può ben con gietru rare piu pre 
Ro edificata tjuando fu anco Roma. L’altra Ajiiclia trouo > 
clTcr' almanco vn dugento anni auanti all’ edificazione della 
trionfante Roma . 

Di ymceu^a , figliuola dd Conte di y ernia . 

D I R o M A voglio che di nuouo ce ne ritorniamo alla bel 
la Firenze figliuola d’efià Roma, la doue nel Sacro Mu 
nallcno delle Alurate viue al prefente vna figliuola de' Con- 
ti di V ernia , laquale fi chiama V incenzia delle cui rare doti | 


vo 

te 


iglio che parliamo alquanto fecondo, che ho vdito piu voi 
dire dal Rcuercndo Mcflcr Luigi Manfeotti da Marradi , 
P riore , e confcRbre di effe Monache, de in prima ve vo dire 
d’ vna cofa , ch’eccede l’humana aedeuza , ciò è che fc hoggi 
I vdirà ‘ 
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vdirà cortei recitare vna Predica > ò vn’Orazionc > ò qual fi 
voglia altra cofa, ella in capo à vn Mefe, ò due, ò tre, e quan 
to voi volete , ve la reciterà à mente, ò ve la fcriuerà di Tua 
mano, appùto , come fu detta, non folo non mutando il prò 
priofenlo, mane anche l'ordine delle parole, e con tutte 
le allegazioni in quella fatte , coli appunto, come Udireb- 
be, come fe Thauerte fcritta innanzi à gl’iocchi . Domandai 
fna Reuerenza , s'ella haueua tal grazia per Spirito Diui- 
no , ò per naturai memoria . Come fi legge di Cinea Orato- 
re , che mandato dal fuo Re Pirro per Ambafeiadore à i Ro 
mani , quando vfeì del Senato , fi pofe in fu la porta , è falu> 
tó per nome oroprio trecento Senatori , che gl’haueuano da 
to vdienza , È come fi dice di Giouanni Pico della Miran- 
dola, il quale fubito che haueua vdito recitare canzone, ò ca 
pitoli, cominciaua dal fine , e riduceuagli infino al principo. 
Il che anche fi dice del Poliziano, c d’aìcuni altri . Mi rifpo- 
fc, che credeua ciò eficr cofa naturale, come, ch’ella potefie 
eficre anche aiutata dallo SpiritoSanto, percioche edeuo- 
tifsima donna . 

Di Fauliina^^ Olimpia figliuole del Sìg del Caflello del Montone. 

E V V I ancora Faurtina figliuola del Signor Vitello Vi- 
telli, c forclla di CammilTo Signore del Cartello del Alò 
tone, la quale ha vna fua forella chiamata Olimpia , Mona- 
ca anch'ella dell'ordine nortro,nel Monarterio di Sacco , po- 
rto nella patna loro , & amendue fonno donne reputate . ho 
nefte, COI Signorili cortumi ornate. Della cui lllurtrc Cafa 
truouo negli fcrittori, eficre flati gran Capitani di guerra. Se 
ancor'hoggi n'ha; come è il Signor Chiappino, qual'hoggi fi 
truoua-in diandra contro, ài perfidi Vgonotri, àiquali in 
compagnia del grà Duca d’Alba ha date di molte rotte , e gl' 
lanno ridotti à pochi. £ nella fua Città , dagl'antichi detta 
Tripcrno,hoggi Città di Cartello, pofla alla finirtrariua del 
Teucre, ncirVinbria,ticnc U primato. 
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Di Batifìa, Helenat e Teodofia de THccol'buomini, 


On o eziandioin efib Monarterio delle Aiutate, Batirta 
Hclcna, e Tcodofia, tutte tre rorellc,fig!iuolc del Signor 
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Antonmaaa Piccoriiuomini Sancii . Dtlla.qualc liiudnrsi 
ina Cafa fu Pio fecondo , e Pio terzo Sommi Pomefia . Io, 
diflc A-L Alfonfo.ho fcniito celebrar cote fto Sacro Munallc 
rio, però ( per parlare in nome di tutti ) haremo moltt^ato 
che ne diccf^i il prinapio d’eiTo, fc lo fapctc.. Perche efl^do 
(fato Tempre „ dee (Tendo ancora ( fecondo , che per fama fi 
può cógietturarc ) pieno di gcncrofi fpiriti , nò po(To credere 
che nó habbia hauutotjualchc notabilc.origme an^ra. Di- 
roui iLtutto brcucmctc.rifpofc Don Michele,fcri(rtilprind 
io quefto. Monaderio ^ M. Tommafo Saluctti,. nobile 

Gcniiliuomo Fiorentino, Dottorcdi Leggi &Auuocato 
\i,UtMnrA. della noftra Badia di Firenze , nella vita d’vn/lcgna. Abate 
U di Finn. d’efTa Badia, nobilifsimo Portugbcfe.e di detto Dottore ami- 
I V- afsimo, chiamato Gomezio.. La tjual vitacgli fcrifleper co 

I Gowrvorr- mandamento della Signona.chc dititoera ftatarichielU dal 
SxildU Re di Portogallo . E confcruarfi l'originale diqueftrvita nel 
iiFinn%s. J fa Badia di farcnzc, in vn libro fcrittoi mano in cartapeco- 
ra, quafi come vnarcbquia . Dice adùquc ( per pigliati! prin 
cipio piu alto ) che qucfto Gomezio ^.eiTcndo. venuto di Por | 
togalltvà Studio in quella noftra Città di Padoua> e pratican : 
do%c(To in queftoMonaft. di S.Giuftina, ci (i fece Monaco 
mollo da i buoni-circrapi di quci.Monad.che allora ci habita- 
uano . Portofsi Gomezio tanto bene e tato buó fag^o , die- 
de di buona vita, cdigouemo, ch'haucndo poi quei Padri à j 
mandarvnoà nformarc fa »ià nominata Badia diPiréze, gm 
dicaronocnon fi poter mandare vna perfona piu. atta à ciò di 
Gomezio, ancor ch'egli folTcgiouanc.Andando dùqucGo J 
mesto, con tanta deftrezza,c prudeza, riformò quella Badia j 
ch’in breue tempo fa fcccfamoTa, eriguardcuolc . Onde per 
Santitàfu m grandifsima grazia di tutta fa Città di Fircnze.e 
mafsimanicntc dcllamobiltà , edcl Sommo Pontefice ancrv 
ra* eh era Eugenio quarto ..dal quale egli fu piu volto adope 
rato, à riformare Monafteri, e Congregazionhojfi di donne 
come dhuomini, e vifitargli,ccorrc®:gerli,cfinalmctciÌKfe» 
to Generale della Cógregazione di Camaldoli . Mentre eh* k 
biella Badia, fu chiamato à vifitareil Mona- 3 
tSrF/rl ftno thSanta Brigida circa à vn miglio fuori diPiréze, il qua i 

le volgarmentelicliiamailParadiib, douefottolaregoladr J 

béundifi. ^anto Agoftino, Ranno Monache, e Prati ConfdTori in vna J 
r mede- * 
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merle (Tmxclaufara, ma però da vn muro fcparati, fcconclo, 
ch’efla Sama. Brigida-orrimò. Erano allora in fua compagnia 
olnuanri Gemirhuomini, quando andauano al detto Mona- 
•il/rio, pairandofopra il Potè Rubaconte. il quale e vn^o de 
quattro Pona.chc con mirabile artifiao fono ed^cau foora 
il Fiume d' Arno^che quafi pel mezzo diuidc la Citta di tire 
ze ( clviLSettembre pallato daquella fpauentcuolc.e danno 
ainundazione d’eiro Arno, fu mezzo guaBo ) gli 
- fVtnra vna mia di oiiel Ponte da ouecli > che l 
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iuattrò Pona,chc con mirabile artificio fono edificati foora 
.] Fiume d' Arno^che quafi pel mezzo diuidc la Città di Firc 

ze ( dvilSettemlMC ’ - J- 
ainundazione.d’cilw .l'" r i 

to vna cafetta fopta vna pila di ti wl Ponte tra quegli > che 1 
accòpagnauano» e dettogliiche dicci diuotilsimc donne s era 

noquiui tutte date alfcruigiodi Cna isTO,cviucuano di 

quelle Uraofine, cb’cranodace loro da quegli, che per il Pon 
S paifauano . Ònd’egli confidcrando i gran pencoli, ne’qua 
li elle erano, per le piene, &inondazioni del Fiume, fi molTe 
àcompafsionc,.e perfuafe à quei Gentirhuomini,cii’crano fe 
co, che deudÓfcro prouedere,c rimediare alla femplictta loro, i 

&alla^falutc delle loco anime. Sentendole donne le parole j 

‘di Gomezio , per cflcre in modo baila quella cafetta , clic di 
li.entio,Vintcndcuanuto quello, che fi diceua, cluamatolo 
lo dimandarono,.pcrchc cio-haucirc detto , con do fofle, eh 
lelle,non folojioatcmcuano quclla.morte,chc à nefluno per 
'dona,.mapcramordi Giisv Christo 

me premio delle loro fatiche , e come cóforto aflfcttuofamcn ' 

te l’afpettauano.. Egli rilpofe loro,chc haueua dcttocio, non 
£blo per il pericolo.de corpi loro • ma per. quello delle loro e tu» 
anime ancora,allc quali per ogni ragione era di bifogno prò- fr-r Um 
uedcre . Perdoche non parcua , che fofle cofa, fecondo Dio 
cfporfi tcracrariamétcà i manifcftì pericoli della vita Final 
mente egli tornato da. vifuarcU detto Monafteno del Para- 
difo. moflb dagran compafsioncdi quelle donne, fi diede co 
erandifrimo ardore, c folledtudine à cercar d vn Juogo,douc 
clic potcflcro (lare commodainentc , E finalmente hauendo 
trou«o vn fito à propofito in capo di via Ghibellina, lungo 
Icrauradclla Città, con l’autontà del Beanfsimo Eugenio 
quarto, poco fa nominato, il quale allora fi trouaua in Firen 
ze, fece fondare, & in breuc tempo condurre a perfezzione 

quel Monafterio .£ non gran tcmpoclipoi , cr^cendo detto | 

loogodinumero di rcligiofc, c di cr^to, P« e^Tcre ftrerto, e 

piccolo, fu aggrandito,&ornato di fabnchc,com'fio^ 
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de, dalla nobii famiglia dc'ficnci , GentiThuoroini Fiorécini. 
E di Tua mano il dmoto Gomezio fenfle loro la regola , e gli 
Scaturì del gioriufo Benedetto , bordinole cofe necefTane, 
alla corporale, c rpimuale falute loro.E nel principio fu chia 
mato quel luogo . 11 MonadehodiSuor'Agata, pcrciochc 
quella, tra le dieci, dal volgo era tenuta per Santa . Fu coftcì 
fatta BadefTa di quel luogo, c per opera d ’c(To Abate, le furo 
no dai Papa date , & approuate le CoBitutioni della regola 
re offeruanza di S. Benedetto , fotto le quali , da indi in poi , 
ella inlìeme con le altre viueffe. Ma eife per liberarli al tutto 
dai diletti, e cure mondane, deliberarono di farli murare, 
acciò mai neffuna creatura potelleàloro entrare , eccetto 
quando venilTe qualcuna di nuouo à farfi Monaca, nel qual 
cafo 11 rouinalTc il muro, che chiude la porta . E di qui nacqi 
che qucBo MonaBerio cominciò à elTcr chiamato le Aiutate 
edendo però il vero titolo,la noHra Donna annunziata dall’ 
Angiolo . Il che fu fatto per ordine del detto Keuerendo Pa 
dre: conciofia, che gli parefie cotale titolo molto conuenien- 
te à quello,che s’era fatto. Percioche tutte quefle cofe ( mi fti 
mo) furono annunziate daU'Angcloà quello religiolò non 
altrimenti, che alla V ergine Alarla furono annpziate le fuc . 
In fomma cotali furono i prencipi) della vita religiofa delle 
donne di quello Alonafterio , che crefeendo femprc la fama 
loro , fono anch'hoggi annouerate fra le migliori che habbia 
la Chriflianit.! . E perche del loro coli gra principio fu cagio 
ne in gran parte l’Abate Gomezio , ogni giorno fanno di lui 
menzione nelle loro comuni orazioni . Gratifsima cofa mi è 
fiata l'vdire quella hilloria dilTe M. Alfonfo . Ma auàti che 
voi entriate in altro ragionamento, ne vorrei vdir’vn'altra £e 
non v’è graue,e cio,c in qual modo fu quel diluuio , che voi 
diccfle manzi caufato in Firenze dal Fiume d'Arno, che il 
Settembre paflatoguallò il Ponte Rubaconte.lo nfpofcD. 
Alichele, harei caro, che quello velo raccontafTe qui il nollro 
Don Piero,che ne fcriflc fiibito in fui fatto,e vi potrà raggua 
gliare , fe non del tutto ( che farebbe quali impofsibile ) al- 
meno d’vna gran parte, & io in quello mezzora! ripiofcrò 
vn poco, perche horamai fono qualì,chc Bracco per tanto fa- 
uellare . V oltatofì adunq; Al. Alfonfo à me, co quella fua in 
nata modcBia ohe à ognuno, che lo conofee lo fa grato,dilTe. 

Di- 


T B R 2 A ' 14 J 

grazia don Pietro raccontate per mio amore, e di MeiTcr 
icrnardo , quel canto > che voi di cocal cafo fapete ; pcrcioche 
elTendo voi padri > e quefHgencirhuomini cucci Fiorentinii ò 
vi (ìace crouaci in pcriona à quell'orrcndo fpeccacolo,ò ne ha 
uete hauuto auuifo da i vollri amici, ò parenti. Poi che vi pia 
ce , rifpos’io , Óc hauece tanto defìderio d’incendere i dolorofì 
accidenti della Città noilra . 3 c i grauifsimi danni , io dirò in 
quel modo ch'io potrò, quello , cheneDcmollenc,ne Cice- 
rone , pocneno mai con tutta la loro eloquenza cfprimcre. 


E per cominciarmi da principio, vi dico, che p l’hiftorie di /?«»»•* -y/ri 
cte le nazioni ,c mafsimamente per quelle de Giudei, li ve- 
, che ogni volta , che Dio ha voluto mandare qualche età 


DìIhuì» iti 
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tutte 

de , che ogni volta , che Dio ha voluto mandare qualche grà 
Ugello à vna Città , ò à vna prouincia per i peccati de popo- 1, j 
i ,Tha fempre prima fatto intendere mediante la predicazio | UdU 
ie di qualche fuo fcruo, e profeta . E tutto quello vfa di far la 
>onli fua , ò perche quei popoli fi conuertino , c conuerten- 
dofi non habbino altri mcti ad elTcr puniti, ò vero à fine, non 
Veonuertendo , e rimanendo ollinati nei loro peccati non tmtndi ftr 
labbino poi di che dolerli clTendonc llati auanti al calltgo ftti»n*TiU 
auueniti . 

Quello quanto alla prima parte, f per lafciar’ andare gl’in 
ìnm cfempij , che coli ncH'Hilloric de' gentili, come nelle 
Sacre fi poHono vedere ) accade à i Niniuiti , i quali clTendo 
minacciati da Dio della loro vicima rouina, per la predicazio . 
ne di Giona fuo Profeta , fi conuertirono di buon cuor onde | 
conuertt Dio la fua ira in mifericordia , ne mandò loro quel 
^alligo , di che gl'haueua coli rìgidamente minacciati. 

' Qjianto alia feconda habbiamorefempio della rouina di 
Gicrufaléme, e di tutta la Giudaica nazione , laqualc Dio CUftf i*U* 
auanti per bocca d’vnpouer’huomo, chiamato G i e s v, du 
rò vn'anno intero à dire , Guai Gienifalcmmc . PrcdilTc , di- 
co quello alla Giudea , dellaqualc come dilTc Enea, parlan- ». 
do nella guerra di Troia , 

Quorum pars m^na fui , 

acciò fi conucniuc quella nazione ì penitenza , ma elTendo 
ella Hata piu che mai nella incredulità ofhnata , Se in altri or- 
nbikfsimi peccati , ne leguì quel tanto, che haueua loro mi- 
nacciato Dio ) fenza poterli in modo alcuno giullamcntc do 
Icrlì diluì. .1 

^ £ quello 
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piu baGi luoghi della Città , c cofi poi crcfcédo tutta via vene 
a falirc ne i piu aUiie nó folo ne terreni delle cafcima in molti 
luoghi in fu i palchi, Se in alcuni coprendo i tetti delle piccio 
le cafe . Ma quello , che fu maggior cofa , efTendo pa il pian 
di San Salui diuentato vn lago , da quella banda storzarono 
in modo Tacque ogni riparo, che andata per terra la porta 
alla Croce , s’allago di manierai! Quartiero di.S. Crocc.che 
ben fi poo dire , come diceua Horazio , I pefei hebbero vna 
volta le danze loro ne i nidi delle Colombe . E , che 

mi recò allora, & aderto ancora reca marauiglia , fi è , che nó 
fi fenriua , come in tali accidenti fi fuole , pure vna camparla, 
e chi altamente fi raccomandarte à Dio , fe ben credo , che 
ciò fi facerte per le cafe , per i Monafteri , fe ben molti crono 
piu intenti, à tirare in alto le robe, c procacciarfi la falutedel 
Corpo , che quella dell’anima . In fomma, prima, che fu"C- 
ro fei bore, crebbero tanto Tacque, che palfarono, fe ben di 
poco , il fegno della piena del 1 3 33-E febene il noftro Mona 
rterio,è aliai alto,entrò non dimeno per la porta della Chie- 
fa in capo alla via del Palagio del Podefta . E chi haueire ve- 
duto jran quanriti d'alberi per le vicj menati dall impeto del 
l'acqiTc , harebbe creduto , ch’ogni ftrada furte Hata vn rapi- 
difsimo torrente: c che do io à dirui tante cofe , i legni , cne 
con grandifsimo impeto veniuano, giunti al primo Ponte, 
chiamato Rubaconte , ruppero le fponde, e feceron in quel- 
lo molte buche ne’ fianchi . Il fecódo , ch’e il Ponte vecchio, 
pieno di cafe , c di botteghe, fi faluò , perche il fiume rom- 
pendo la fpondaper fiancho dou’c la Pefcharia , hebbe larga 
vfdta allagando tutta Porta Santamaria , c Mercato nuouo, 
e tutte le cótrade quiui vicine . Il Ponte à Santa Trinità, che 
feguedopo qucdo.rouinò tutto faluo le Pile, chcreggeuaw 
no »Tarclii vna delle quali però fu morta da! luogo fuo, e Tal 
tra fcITè verfo via Maggio fi torfe . DelTvltimo chiamato il 
Ponte alia Carraia andarono giu due archi , e dalla banda di 
là d'Arno , andarono Tacque infino alle cafe de Guicciardi- 
ni , c palfarono via Maggio , e dalla banda di qua infino à.S. 
Marco, Scalcamo alla Macine. Non fece queda rouiiiofa 
piena gran mortalità di perfonc , perche fecondo , che fi tro- 
uó non morirono piu, che circa à mille perfonc, fra la Città, & 
il Dominio.e la maggior pane nel Cafentino doue porto via 
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vna villa intera» chiamata la (IradaiCÓ la perdita di cinquanta' 
luatro tra Imomim , e dinne, de v n numero quali infinito 
il ammali degni fpecic , che ne i noftri paefi fi truouano. Di 
cono, che ( cauatonervccifione, e’I dishonore delle donne). 
1 danno fu via maggiore, chefe fufTe flato vn Tacco j perche 
peggiorò quella mondazione, per quello cheli crede, piu 
J'vn milion d’oro,' e fc bene mi ricorda, ho vdjto dire à quel- 
li , che furono foprallanti à ciò , e he fi fpefe vna fomma non 
picciola di danari in far portar via il fango^ cheper le flrade, 
e per le cafe haueua lafciato. E tante fabnehe coli priuate, co 
mcpublicherouinarono,ch’vn teforo fi fpederà ànfarlc.I pó 
ti,che caddero tra il dammio,e la Città furono da cinquanta. 

E quella è MclTcr Alfonfo mio., quanto con breuirà io 
v’ho potuto dire dcldiluuio di Firenze deH’anno 1^77 . Et 
egli quafi lacrimando dilTc.Cran giudizio diDio certo fu vn 
tanto danno di cotefla Cinà . Onde noi altri Padouani , do- 
uerremmo clTendo non meno inuolti in molti , e graui pecca 
ti, cheq'rcódati datanti fiumi, temere piu che non facciamo 
il s^'udizio di .Dio, ilqaale come li dice non paga il Sabato . 
Ma fé non vi par, fatica, vorrei, che ne dicelTc qualcuno di 
quei piu notabili miracoli,chc in tanti traua^li li viddero,con 
qò fia , ch’io ho vdito dire , cbc ve ne occorTcro molti degni 
diconfiderazione.. ^ 

Di molti folamcnte ne dirò due,rilbos’io allora, pcrdoche, 
fe tutti gli volefsi dire , la cofa andrcobe troppo à lungo . E 
prima nella Chiefa di. S. Simonc Apollolo, prefTo alle llin- 
chc , parrocchia honoratifsima della nollra Città, alzando 
Tacque circa vn dicci, ò dodict.braccia, che tuttcletauole de 
gl’altari andarono à guazzo,* il Ciborio dou’cra il Sacratifsi 
mo corpo del nollro Signore G i a s v C h.r.i 1 t 0 , andò 
ancor’cghà galla per U Chiefa : perche il Cappellano, chia- 
mato Ser Giorgio, calate, che furono tanto l'acque,che fi po 
rena entrare in Chiefa , poi chiamato MclTer Luca Montaud 
Priore, * altri gentiThuamini degni di fede , aperfe in loro 
prefenza U Ciborio, e lotrouò pieno di bcÌlcua,del che alfai 
fi contrillò, dubitando , ch’ancori! Santo Sacramento non 
fiiiTc imbellettato , Guardando poi piu à minuto,trouò, ch’il 
ftUgo n'copriua folamcnte il pie del Calice , e da^quindi in A» 
creolamente bagnato. Scoperto po4 >1 Calice affatio, uouò, 

che 
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che Copra la Sacratifsima Hoftia non era , fe non tant' acqua 
chiara, quanta fuolc torre il Sacerdote alla MeiTa per 
crarc . O grandezza di Dio , ò ftupcnda marauiglia . Ch e di 
co marauiglia ì confidcrando, che quello , che quiui era pre- 
fente» era quello,che ha fatti i Cieli, e la terra, erutto il mon- 
do di niente, e per la cui volontà ouero permifsionc,il Fiume 
haueua dato quel guado alla Città. Il Sacerdote dùquc della 
Chiefa, per ettier l'Abate della noftra Badia fuo ordinario, ve 
ne à riferire ogni cofain Ba^a, &iomitrouaiprefcntc. 

Mori, vipatebbeche fulìe cofamcredtbilc.chcfiduccdo- 
fi in fui Ponte à Santa Trinità,fpeirodaU’vn‘hora di notte in 

là, alcuni poucreti, per domandare ( iecódo,ch io mi penfo ) 
la limofina à i Gentil'huoimni , che oi quiui paflauano, ( che 
ve ne paflauano molti ) à qucH'hora . La fera à punto,che ve 
ne la piena, fi trouarono qmui due fanciulletti, d'età di dodi- 
ci , ò tredici anni l'vno j perche crcfccndo Tacque furono rac 
chiufi, di modo, che non potendo fuggire, fi reftarono quiui 
raccomandandofi à Dio co tutto il cuore . Ma piacque à Dio 
vol€dogli aiutare, che fufl’ero Copra lo fpazio clella pila, e nó 
elclTarco,quando fouinò il Potè, onde vennero à reftar falui. 

Il che fii gran miracolo , perche , fe ben* erano fojpra la pila , 

Tacqua andò loro Copra due braccia, quando porto via le fpó 
de . Onde non fi può dire, fe non che per miracolo di Dio, ri 
manefliero viUi, percheìion che altro n timore gli doueuaoc 
cidcrc . Perciò, che Matteo Bucetti, mio amico, il quale ha- mmh B« 
bitaua in via Maggio, che è luogo qiiiui prclfo, e Francefeo 
mio fratello carnale, che la notte era alloggiato fcco,mi diflc 
che quando detto Ponte andò giu, fece tanto romOre,che pa 
rcua?che rouinaflcil Mondo . La mattina vegnete, quei po 
uen figliuoli fi trouarono in fu quel luogo,fcnza poter quin- 
di efler Icuati per efleril Fiume grofsirymo, infino àtàto,che 
il gioucdi furono di commifsione del Signore Duca,icuati da 
vn barcaiuolo da Signa, iui fatto venire à porta per prezzo 
di dieci feudi, c^ran pericolo loro, e del Nauicellaio . V no 
di loro poi per cflcrc d'viia gamba ftorpiato , fu madato al jo 
Spedale, douc in pochi giorni fi mori,Taltro fu alimentato in 
Palazzo à fpefe di S. £. '• 

; Non tacerò ancora , che piu patirono i Sacri Monafteri di 
'donne, che le cafe de’pnucti, e fra quelle infinitamete il Mo 
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I nafterio delle Murate del quale poco fa fi ragionò) percioche 
joltr’à che andò loro male ogni cofa , vi mori vna nobil Mo- 
naca, detta D. Pacifica, figliuola di Giouanni Gerij , perche 
mancàdole l’animo.raétre da quelle di fopra, era tirata, fu co 
vna fune,com'crano ftate tirate molt'altre,cafcò nell’acqua, e 
fi morì, e dopo alquàt» giorni apparuein vifioncad’vna Mo 
naca , alla quale difie, che pregaflero il Signore Dio per lei, 
perche era alle pene del Purgatorio per alquanto tempo giu- 
dicata . Et il Monafterio del Ceppo, fecondo » che mi raccon 
tò M. Girolamo Razzi da Marradi , & hogp Don Siluano 
Monaco di Camaldolij in cafa del quale fi Uluarono le Mo- 
nache di qucllo,rouinò di maniera, che il giorno firguente.mé 
tre rouinaua il mondo d’acqua.fu.forzato condurle nella via 
de Giiiori, in cafa il fratello della Badefifa, con infinita coro,- 
pafsio ne di chi vide coli fatto fpettacolo . O bota di Dio, chi 
non harebbe lacrimato, veggendo tante facre V crgini , fcal- 
ze, & in molti luoghi mal vcftire,andar per mezzo i rigagno 
li rinuolte nella broda e nel fango ? & ad ogni palTo non po 
tendo (bftenerfi con le mani , nelle quali alcune haueuano 
Crocififsi, altre facre iiuagiui, altre candele, & altre colè,ca- 
derc ? Ma che fto ia à caccontarui tante cofe ? conciofia, che 
molte fono Ipefaicdal Signor Duca, e da altri pij religiofi 
Gentirhuoraiiii , per non elTcr loro reftato cofa niuna da vi- 
uere’E qucfto bafti hauer detto del fuccelTo del diluuio della 
noftrapoucra Città. 

Eftata cofa inuero, rifpòfe M. AlfonlÒ, orrenda,e fpauea^ 
teuole . E quelli due miracoli fono degni d'clTcr faputi, e có 
fiderati, dimoftrandofi ucll:vno, la grandezza, e potenza d 
Dio, e neU’altto la potenza, e raifericordiainfieme.. 

Hor ripigbate Don Michele à voftro piacere il ragionarne 
to . Seguito allora Don'Michele . Ancor che la religion Mo 
naftica, vada molto honorata , dcH’liaucr hauuti tanti Som- 
mi Pontefici , e Predicatori della fede Chriftiana , come non 
hicr l’altro raccontò Don Teofilo, nondimeno non èperò co 
fa marauighofa, ne degna di ftupore . Perche, fi come nò pa 
re gra fattOKche vno, il quale è in fui piu baffo fcaglione de 
la Icala, peruenga qualchcuolta al piu alto, coli non, e gran- 
de, nenuoua cofa,chcvuMonaco,cheègia£cclefiaftico,ar 
nui quando, che Ha al fommo grado della Santa Chiefa, con 

ciò 
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dA fia, che Rii fi offcrifchino mille occafiom , di potere a co- 
tirdeenità-vcnirc. fc bene molro piu fc ne oflfermano a i Mo 
naci n^c tempi i dietro , quando quell, chepet lettere, o per 
duerno era^o famofi . dai Sommi Pontefici erano chiama^ 
là Corte, He adoperati ne i ma^neggi di Sata Chicfa,^e no 
fa bora. Ma e ben cofa degna ^ ammirazione, che il Mona- 
aico ordine fia llato ripieno di tanti Imperadon. di tanti Re 
e di tanti Signori, come hien vdifle qui da D. Lionardo , e di 
tante Imperatrici, Reme, e Signore, di quanto 

r, ragionato iconfiderato quanto fia non folo lontana, ma 

anche contraria ,la grandezza . la profcfsione » «1^° 
viucre, rhabito, &ogn’altra cofa de Signori , alla 
ptofcfsione , coftumi , Se habito Monalbco , che quelli due 
lati non hanno tra di loro cofa alcuna, che fia a fomiglianza 
ò conuenicnza . Ma via piu fenza comparazione alcuna mi 
pare, che facci il Monacato degno di lluporc , e lo 

mirabile, e riguardeuole.rhauereglihauuto donne(l vfficio 

delle quali fuol’efTere ordinariamente 1 attendere al fufo all 
afpo, allafpuola , 8c all'ago ) che mediante le 
gi^do con gl huomini) habbmo non folamente filato alle 
fdonache. Se à i Monaci, ma alcune d elle , vniuerfalmente 
i tutta la Chiefa di Dio , e per loro gran dottnna , fieno fiate 
famofe per tutta la Chriftianità, ScTiauute in grana.fnme ve 
nerazione. Se ammirazione , non già da gl ° 

mezzani folamente, ma da i Sommi Pontefici, e da gl Irapc 

K.cRccomevdiretc . Perche fe bene i Poeti ne vanno 

Stieri per vna Safo,& alcune altre,& i Filofofi fi 
vtia Diotima, vedrete, che non manco, anzi via piu fi pofTo- 
no 1 Monaci, eie Monache glonare,per alcune, che in verfi 
mn le lode de'falfi Dei,ò dcgl'huomini mortali hanno canta 
to; ma quelle del vero Dio ; Ielle quali intendo bora di ragio 
narm, ?fTendomi horamaifpedito da quelle, che per fangue 

fono fiate lUufirifsime . . 




L a prima di quefte fu Rofuida,la quale nata ^ nobile, & 
honorato fangue nella SafTonia , nelU medcfii^ Pro- 
vincia fi fece Monaca in vn Monafterio ‘ 
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fcimnenfì approdo alla Terra di Hndefam . La quale Rofoi 
da dico > che in latina lingua , e nella Greca , non folo profe, 
ma verH ancora di varie mrti cotnpofe » c primieramente . 
Vn’opcra alle facre V ergini > dou'ella le conforta à mante 
ncriì cade , e pure con ogni lor forza» 6 c ingegno» 

Poi Tei Comedi c Latine» 

Vn libro de tre Ottoni Imptfadon’, 

Vn Panegirico in verfo efametro, 

V n libro a Elen'e in lode della V ergine Maria » 'del Mar- 
tirio di San uionigiie di S. Gangolfo, e d’ahri Santi. 
Compofle appredb molte altre opere, e leganti, e dotte, co 
me narra l’Abate Tn'tcmio, nel libro degli EcclcfìalliciLcrit- 
tori . Vide al mondo circa gl’anni della venuta del nodro Si 
gnorc 877» 

■Di Ufabetta fcrittora e , Santa* 
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L ’Altra fu Lifabetta , la quale di nazione fu Teutoni 
ca, Regione della Magna, e Monaca nel Monaderio di 
Sconaugenia, pollo ncliatclut £ldnia,la'quale è lunga mille 
miglia appredb à vna Badia di Monaci ,vle'quali il fuo fratel 
lo detto Echeberto era Abate . Quiui ella fti eletta fiad«da,e 
VI tenne vita Santifsidià . £ meritb,che dallo Spirito di Dio lo 
fudero rcuelate molte cofe, delle quali non pochcfcrifle per 
edificazione di noi altri . Comopofe ancora molte opere »■!• 
foiUma delle quali è queda. 

V h libro delle vie di Dio, opera molto vtlle . 

Vn librò delle vndici mila Vereinidi Colonia 
Vn’al fuo fratello Echeberto Abate » 

Vn’a Santalldegranda» 

Vn libro di lettere à diuferfi» 

V n libro di rcliclaziOni, t molti altri» 

Morì il 36. anno di fUa étà , il 24. di fua cònuernone»'go- 
•ucrnando rimpcrio Federigo BarbarolTa, l’anno di -noma 
ifalatc I i6f . 

■D'ildegjfania fcrtUora, e Sknta* 
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È viene bora Tldegranda, la quale, fecódó,c)ic molti au 
tori affermano, fu dona Sàia, c di patria anch’ella Teu- 
& llludnfs. forella di Ezcllino » come poto fa v dito 

haucte . . 
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iiauere , Conce di Palarino , c quantunque ella ha lUultnfsi- 
ma ma per metterla fra le dotte » gl’ho ferbato luogo . 

Feceft Monaca nel fuo paefe , folto la djfciplina della IJcata 

3utta, dellaqualc poco. fa habbtamo ragionato. 

Fu di poi per la (uà Santità , e dottrina eletta Badella , del 
Monafterio di. S. Roberto confeflbre, porto in fu la', j'* 
ìumc Naij , nella dioccfi di Magonza . Dicefi , eh ella fu di- 
uoiifsima infino da fanciullctta, c che vifTc 82 anni m Santif 
jima conuerfazione 1 e ch’ella hebbe da Dio molte rcue azio 
ni, e fece ancora, mentre viueua, tanti miracoli che l odore 
«Iella fua Santità venutoinfino à Roma. Eugenio terzo, •** 

laeio quarto , Adriano quarto , & Alclfandro, Sommi 1 ou 
telici Romani vfpcfsifsime volte le fcrirtcro , raccomandan- 
do il felice Rato di. S. Ciiiefa,.e loro rtcfM alle fuc orazioni, 
it Eugenio terzo detto, nel Concilio di Treiieri , "OH® h iro- 
uò perfonalmcnte.S.Bcinardo, che già era rtato d erto huge. 
nio Maertro , fece leggere publicamente tutti gli ferirti di co 
lei, approuandogll elTo,e tutto il Conciho.Ne c marauiglia, 
che fulfcro approuati per buoni, poi che non li^a^ndo ella 
mai imparata la Latina lingua , fi crede, che gli fuUcro detta 
ti dallo Spirito Santo . Liquali fono quelli . 

Vn libro fopra la Regola di . S • Benedetto . 

Vn libro di frema quertioni. 

Vno della vita di . S . Roberto confenore . 

Vn’altro della vita di . S . Difibodio Vefcouo . 

Vno di cinquant’otto homelie , fopra i Vangeli 
Vho del Sacratifsimo Corpo di Cnrirto , 

'Tre libri de' meriti della vita . 

Vna della Semplice medicina. 

V n’altro dcl4 medicina comporta . ^ 

V no delle opere diuine 
Vn libro ài Colonienfi 
Vn’altro à i Treuerefi 
Vno nel quale eforta i fecolari al ben fare . 

Vno alle lue forclle 
^no a i Monaci Grigi 
Vn libro di lettere à . S. Bernardo , 

Trentacinque lettere à diuerfe perfonc 
Scrirte molte altre cofe , c, marsimamente [lettere à diuerl 

gran 
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<»ran perfonaggi, come à Currado terzo, < 5 c à Federigo 1 . Iiii- 
peradori, all’Arciuefcouo di Magonza, di Treueri, e di Colo 
nia . Tutti tre hoegi Elettori del Sacro Imperio . All’Arciuc- 
feouo di Bremis 6ttà della SalTonia , al Patriarca di Gierufa 
lemme , & ad altri quali , che innumerabili , i quali da dmer 
fe parti del mondo, le fcriueuano, mofsi alcuni dalla fama del 
la fua Santità , altri da qualche fuo gran bifogno , & altri per 
fapcre lafpolizione di qualche luogo della fcrittura Sacra, Se 
altri finalmente per raccomandarli alle fue Orazioni : ài qua 
li tutti ella fodisfaceua pienamente. PalTò quella Santa don 
na à miglior vita fotto l’Imperio di Federigo primo l’ino del- 
l’humana Salute 1 1 8o,e dalla Santa Chiefa hi aferitta nel nu 
mero dcH’anime beate , e li celebra la fua fella à 1 8 d’ Otto- 
bre . Fu fcpolto il fuo corpo nel Monafterio di.S.Fiorino. 

Di Gettruda Scrittora e Santa 

F V^ CHIARA ancora per gli egregi) ferirti fuoi Geltruda 
Vcfo^inc lacjualc fu Monaca del Monafterio di Eislobioj 
Callcllo"'dcl Contado di Masfendena . Leggeli, che tanto fu 
colld grata à Dio , c di lui famibare , e cofi alfuefatta alle cc- 
Iclli reuelazioni , che dallo Spirito Santo ammaeflraia com 
pofe Cinque libri , ne i quali c’infcgnain che modo noi hab- 
oiamo à conolccrc la djuin a pietà, opera certo molto vtile alle 
pie menti . Fiori quella Sacra V ergine , come afferma Baltaf 
faro Vuernino, nella giunta, eh egli fa al Tritemio de gli 
fcritton eccleliallici , ne gl'anni della noUra falute 1 300 

Di Matilda Scrittora , e Santa . 

N El medelimo tempo, e nel medelimo Monallcrio di 
Geltruda , fu vn’altra Santa , e diuota Vergine, chiama 
ta Matilda , tanto familiare del fuo Cclelle fpofo , ch’à tutte 
l’altre era in ammirazione , per le molte reuelazioni , che da 
effo haueua . ScrilTe vn’opera piena di Spiritual dolcezza', e 
poi andò all'altra vita . come afferma il detto Baltaflaro l’an- 
no del Signore 1 300. 
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’VLTiMAdi quelle che fon andate allaltra vita lequali 
mediategli Scritti hanno di loro lafciato memoria à i po 
Ieri , fii Lifabctta V ergine Santa per quanto fò io ; la quale, 
come afferma Marco Marulo fu Monaca nel Monalterio di • 
2ommagena,iì quale credo, che fia m Franzia . Meno colici 
per molti anni vna vita tanto auflcra , e piena di penitenza, 
ìforzandofi (pciro , per la memoria delle battiture , che tur- 
no date al noUro Signore , per i nollri peccati • che piu volte 
meritò d'effer vifitata dalla Madre di quello, da cui hebbe an 
cho la rcuelazione di molte cofe»chc haucuano à cflcrc. Scrif 
!e dettando l’Angiolo . 

Vn libro intitolato, delle vie di Dio > ^ ^ . 

Ma in che tempo ella vfdlTc di quella vita no ho ttouato. 
’vltima, e la feda , che di Dottrina di quelle dico ch’io n’ho 

S orato hauere cognizione che fono date quelle del Sacro no 
ro Monadico Ordine; e Dominila Placida nobile Sanefe . 
Ecodei Monaca del Monaderio dedicato alla Madonna, po 
do nella Città di Siena alla porta San Marco della congrega- 
zione di Cidello ; Ilqual nobil Monaderio era innanzi la 
Guerra podo in fu quel monte doue che hoggi è la fortezza, 
e queda Madre molto c rara dotta*. , e piu volte ha letto alle 
fuc Sorelle ('perche è data molt’anni Badcfla) ladiuinaScrit 
wra.Mette benifsimo in larino e hà molte lettere fcrittc in ef 
falingua; à molti Prelati, vno de quali, c Don Angelo Abate 
di Monte Cafsino. Dice anco benein vcrfi volgari.ebrcuemé 
te ella e Donna rara , c tanto dice bene i fuoi concetti che fa- 
ria dupirc ogn i perfona , & à ciò che quello , che itmorta più 
d’ogn’altra , c tutta pia , dcuota , religiofa, e ratti i luoi,quan 
to , che gli fia poftibile ragionamenti fono Spirituali , e San- 
ti : e finalmente con non priuata pouerrà » e patienza amena 
in carne mortale , Angelica vita . Veramente Buonauolta 
mio , diflTe Meflcr Alfonfo , che quede fei Donne adornano, 
e fanno vago quedo vodro bello ragionamento, no altrimcn 
ri, che fi fareboono fei belliftime perle m vn bel ricamo d o- 
ro . E però non poteui collocarle nel piu bello, e conuenicn 
te luogo , che tra le Illudn di fangue e le llludri per Santità . 

o Perche 
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Peichc fc bene Ilo notato i! voftro parlarc> le fi confanno co 
quelle dinanzi , mediante la nobiltà) e con quelle che fegui- 
ranno con la Santitàjhauèdo quello di piu> che dà loro il luo- 
go del mezzo .Hor feguitate adunque quello vpllrobellO) 
c leggiadro lauoro . Mi rcfla à dir bora, Ic^uitò il Buonauot- 
ta ) di quelle, che fono fiate veramente nobili, dico veramen- 
te nobili ; perche la nobiltà loro non è nata da carne > c (an- 
gue , ma dalla grazia del Signore Dio , e dal loro buono , bo- 
nefio , e Santo viuerc in elio . Mediante lequali tutte cofe, 
diuenneronon folamcntc Sante, & amiche di Dio, ma fue 
figliuole ancora oltre di quello, la nobiltà carnale * fa nobili 
I gl’huomini folamente nel cofpetto de graltri huomini , & à 
tempo.-dque la Spirituale gli fa nobili (fauanti à Dio,à gl’ An; 
gioii ,& à gl’huomini del mondo in eterno .Hor? vi prego,, 
le bene voi forfè fiate firacclii d’vdire , che non vi paia fatica 
à porgermi l’ orecchie intente . Pcrcioche non mino ferbate 
quelle da vltimo , come piu ignobili , ma acciò che i loro San 
ti efempi v’habbino à refiar phi frefehi nella memoria . E ye^, 
drete mediante i loro atti, quanto male habbino fatto gl’em 
pi Luterani nimici di Dio,c della lùa.S. Chiefa Romana Cat 
tolica, 8c Apofiolica in quelli nofiri tempi a rouinare tanti, 
quanti eglino hanno potuti coli nobili Monafteri nella Ma- 
gna, cucii Inghilterra, & in altre Prouincie , ne’ quali vilTe 
fo Santamente molte di quelle, delle quali v’ho à parlare. La 
feiando dunque di fauellare delle antiche £ugenie,dclle Ma 
rinc, delle Marie d’Egitto, delle Pclagic, delle Sarte, delle 
Tabite, c delle Siluie,elTcndo note ad ognuno, dirò Iblamen 
te di quelIe,chcperpochi fi fanno . Eper tener’ vn’ordine di- 
ro prima di^quelle,chc fono fiate nelle parti dcirOrictc, edi 
mezzo giorno , c poi delle nofire Occidentali , c Settetriona 
li, & in ciafcuna di quelle parti mi farò da quelle che furono 
prima, c verro di mano a quelle, che furono dipoi . 

LiSCiiiftinaBadelfai e Martire. 

F R A le prime adunque, che delle parti Orientali mi ricor 
da eflerc fiata Monaca fu Giufiina , laquale auanti , che 
fulfe Monaca , hebbe nome Giulia , e fu di patria Antioche 
na, &il Padre hebbe nome Edelìo, c la Madre Cledonia ara 

bidue 
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bidue gentili . V cnuta , che fu quefla V ergine i gl’anni dcllai 
difcrezionc , conobbe, fenza , ch'altri le predtcaTre, gl'idoli 
elTer cofa al tutto vana , e fenza alcuna potenza ; onde à po- .*d 0 ptr£tA i 
co , à poco accendendoli tutta di dclìderio d'intendere la fc- 
de di C H R I s T o, occorfe,chVn Diacono d'Annochia, chia '** 

mato Parilio , hebbe indizio di cotal deliderio,ondc cercò tà t firmi di 
tod'hauercommodità di parlar con la Vergine, ch’vn giorno Di* etre^n* 
finalmente rhebbcjpcrilchc breuemente le racconto tutta H"* 
la vita diCfiRi'TO,e l'efpofc il gran Millerio del Sacro 
Vangelo: di maniera, ch’ella da quell' bora in poi, hebbe c*fsirut ' 
G I E $ V C hJr I s t|o per fuo vero Dio,& Saluatore . Adope 
rofsi poi Giulia di forte , ch’in breue tempo uro nella medelì 
ma fede il padre, e la madre . Alla efortazione di Giulia li ag 
giunfc , che Edefio vide C h r i $ t o in vifione in mezo d'v- wim/t 
na moltitudine d' Angioli, che glidilTe, Venite à me, & io fiddifm** 
vi darò il regno de'Cieli. Laonde difcacciato da fc ogni du- /”'*'• 
bio della verità della noUra fede (fc niuno ne haueua ; venu- 
to il giorno con la conforte, e con Giulia, per mezzo d'vn 
Diacono fuo conofeente, andò à trouare Ottato Patriarcha 
di quella Città , c narrogli la fua conuerlione , fatta per l’efor 
tazioni della figliuola, e per la diurna reuelazionc. Vdtto, 
ch’hebbe ciò il Patriarcha, diede loro, per allora vna figura del 
la. S. Croce, col qual fegnopotclTero guardarli dal nimico 
dcH'humana generazione , e dopo alquanti giorni eli battez 
zò . Eiinalmente fece Edefio Prete, clic prima era Sacerdote 
di quegl'idoli , de i quali poi tanto fi faceua betfc,c tanto gli 
diTprcgiaua, quanto prima dcH'honor loro era (lato zelatore, 
yitimamente elTendo egli vifiuto vn’anno, e niczo Samif- 
simanicnte, dopo che hebbe confeiTato CHRisTO,fe n'an 
4ò àgòdcr’il regno, in vifione da lui promeifogli . Hor per tor 
narca'Giuila, s’innamorò di lei vngiouaiie ricco, e danaro- 
(jb , chiamato Algaida, il quale fece tutte le cofe, che gli furo 
ijòporsibili, per nauerla , tnfinoi volerla rapire per forza , 
qientre, ch’ella andaua alla Chiefa , & vn’alrra volta , à vor 
l^rle metter le mani adofib, ma ella, fattoli prima il fogno del 
U Croce , fé gii niioltò , e con le pugna , c con lo fputargli à 
4onb lo fcacciò da fc . V eduto collui , che nè per amore , n c 
per minacce , nc per forza lapotcua pipare alle fiic voghe , 
fc n’ andò à trouar’ vn certo Cipriano Cartagincfe, famofo 
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Filofofo, e negromante, e racconcaco^li il cafo, lo pregò 
idantemonte , che volcife vfar lopera ma à fargli haucr nel 
le mani Giuda . Promife Ciprianoi ch’ad ogni modo glie la 
farebbe hauere . E factofi, mediante lo fcongiuro , comparire 
vn Dianolo auanti , gli comandò) cheopcranfc di maniera > 
che Giuda acconfcntiffc alle voglie di Algaida Partito- 
li il nimico fe n’andò alla Vergine , & à punto la tro- 
uò> chella fìlcuaua>.com’era fuo lolicoj.à cantare le laudi à 
Dio. Sentendoli codei per. opera del Demonio infiammare 
d'vno infolito ardore, marauigliatali di ciò piangendo ricor- 
fc all’orazione, Se al fegno della Santa Croce , fegnandóli il 
cuore , e tutta la perfona . Laonde fpauentato il. Dianolo fe 
ne tornò à Cipriano, tutto confufo, <Sc à fuo difpetto, sforza 
to da diuina virtù, fu codretto à dtre,che fpauentato da vn fe 
gno di Croce, che Giuda s’era fatta, s’era fuggito . Adiratoli 
il Mago cacciò via quel maligno fpirito có vilanie , e ne chia 
mò vno piu potente. Se. aduto di quello, e lo mandò à tenta- 
re, la verdine . Ma quello ancora fu non alirimenti.che il pri 
mo, col legno della Santifsiraa Croce sforzato à fuggirli,& à 
tornarfene à Cipriano , fenzahauer.fattoniente,,e confeda- 
relà fua impotenza . Cacciato via ancor quedo ..chiamò il 
principe, d’efsi fpriti infernali , e gli dilTe . Hora li vedrà chi 
porrà piu, ò voi tutti, ò vnavcrgine.e tenera fanciulla . Pro- 
mife Lucifero di tirarlapcrognimodù alle fue voglie . Ma 
alTaltando la fanciulla grauéneil.medelimo,.ch’a^’altrì aue 
nut’cra . Onde fu codretto à tornarfene anch’egli cófùfo alf 
incantatore . Cófiderando adùque Cipriano tutto pienodi 
marauiglia, e dupore, là debolezza de’Demoni,e la virtù de 
^a^e^aM Croce, dòpo vn lungo pclicro diede al fuoco tutti i 
co» 'libri di quella maladetta arte , e la mattina Tegnente andato i. 
ftgHtniemt. irouJiviì Pàtriarcha, narrò il fuo veropcntimcto,.e cófeflan 
udtntióya-, do CH:R‘i S T o , fu da elio battezzato, & in fpazio d’vno an 
no, edendo palTato per tutti i gradi della Santa Chiefa,fu fat 
to Prete, e finalmente, diede di fe tanto buono efempio, che 
fu eletto Arciuefeouo della fua patria Cartagine. Ma no pér 
qaedoedendo dato fatto Arciuefeouo fi feordò di Giuda, la 
quale era data cagione della fua falute , perche egli, dedo la 
confacròàDio, elafeceBadcdad’vn Monaderio podòin 
quelle partiicdi Giuda la chiamò Giudina.ordinàdola Dia 
! coneda 
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conelTa, come in quei tempi fi coftumaua . 
molTa la feconda pcrfccuzionc di Claudio co^ntro a Chnltia- 
ni , Cipriano inficine con òiuftina ( non effcndo c»li anco- 
ri andato al fuo Arciuefcouado, fecondo, che per ^ 
può coneictturarc ) furono da Eutolmio Conte dell One ntc ^ 
wefi, e mandati alla Città di Nieomedu , douc non manca, 
tono minacce, c promeffe «adi^fc volcuano nnc^rc C h r i ^ 

STO . Ma Ivnc, d’altre furono vane. Laonde Cipriano fu ^ 
melTo in carcere, e la V erg. in vn Monaftcrio, chiamato voi 
garinctc Tarctina.c dopo alcun^iorni arabiduc furno^ap. « 
orefentati auanti al tribunale del Conte, il quale, non volen- 
do loro acconfentire à i fuoi preghi coinandamcti.e 
fece prefentar loro vn grandifsimo vafo d acqua bollente, e 
comandò, ch’in <ìucllo cntrartero . Entrato aduque detro U 
pruno có animo gcnerofo, & inumo vedendo, Giuftma.cli^e 

tardaua, c dubbittando) ch’ella non tcineiTc, le dilTe. dtU*c»fif»f 

arditamente forclh, e ricordari , che tu hai vinto i pcinoni, c ^.,4. 

me hai conucrtito alla verit.i Aquefte parole a Vergine fat Jmu 

tjdì il fegno della Santa Croce, entrò dentro allcgratnentc,c jU ni 
cofi «andò ambidue nelle bollenti acque , pareua , che non, 
nel tormento fulTero. ma in acque fircfthc, che por-eflcro lò 
ro ogni refrigerio . Della qual cbfa il Conte ftupefStto . non 
fapcua,chc partito pigliarfi, fcnza. che da Cipnano, era fh- 
toprima con molte ragioni confufo . Onde vn fuo caro ami- 
codetto Atanafio, volendolo confolarc, fi leuo da federe, c 

dicendo io vi voglio far vedere la debolezza di quello loro 

C H R I $ T o , inuocò il nome di Efculapio , c di Gioue, e tc- 
mctariamente entrò nella caldaia . Ma à pena vi fu entrato, 
ch'egli fi coire , c mori . SisbipRi il giu dice p quello cafo. 
di miniera , che fece trarre fubito i Santi dell acqua c dipoi 
oonfigliaiofi con alquanti (uoi amici , e fra g altn co vn fuo 
famieliarifsimochiamatoTerenzio, com cgUhaucncin co-| 
tal cofa à eouernarfi . GII rifpofe Terenzio, lo ticonfiglio a ttì 

non voler contrallar piu con quelli Santi, e corro alla verità, v» ^ 
Pcrcioche C h r i s t o è con elTo loro, la cui virtù è ‘nelp“ 
cabile . Enon. volendo rimanerein vci^pa mandargli 
tll'Impcradorc (Iclfo , e fcriuigh » che tu hai fatto ogni cofa 
per farei! rinegare, ma ch'efsi con animo inumo, hano difprc 
gjaco ogni tuopregO) promcITa» minaccia, c pena .^y^enncli I 
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il Conte à quello configlio , e mandò i Santi prigioni à Clau 
dio egli fcriffe il cafo appuro. Letta, ch'hcbbe l’finp. la lette- 
ra, (Scmtefo per quella , cora’eglino liaucuano coftantemen- 
tc fupcrato, oltre all’acqua bollente, ogni forte di tormenti, ri 
mafe vinto dal loro grand’animo . Perche parendogli , che i 
tormenti, ch’efsi haueuano hauuti, fu(Tg:o baftanti, & il dar- 
ne loro degl’altri, era non folo cofa fuperflua, ma anche cru- 
dele, e configliatofi con gramici,fcntcnziò,chc non hauedo 
Cipriano, e Giuflina,nc per promcflc,nc per tormenti volu 
to credere à gli Dei, fufiero fatti morire . E cofi gli rimandò à 
efTo Conte . Il quale hauendo hauuta cotal rifpofla , gli fece 
menare in fu la riua d’vn Fiume detto Gallo , prefib al Marc 
per fargli morire, fecondo la fentenza delflmpcradorc . On 
de per effer quelli due Santi famofi, cócorfeà cotal /pettaco' 

10 gran moltitudiuc di perfone, e mafsimamente di Clinlba- 
ni 1 quali con grand’cDcgrezza defiderauano,che d’elTo em- 
pio tiranno fuilero vittoriofi , Giunti dunque al luogo, Ci- 
priano dubitando alquanto della debolezza feminile,pregò 

11 Carnefice , che vofclTc contentarli , che GiuHina fulTe la 
prima à clTcr morta; il che facilmente ottenne. Onde veduta 
la morta referi grazie à Dio della fua vittoria, & inginoc- 
chiatoli fu ancorai lui tagliata la tella, llettcro quei gloriofi 
corpi parecchi giorni infepolti,pcr ordine deH’cmpio Giudi- 
ce, che gli faceua guardare, che i Chrilliani non gli fepclliflTe 
ro, perche dalle bellic fuflero denotati . Ma il Signore, che a 
difpetto de fuoi nimici gli volle honorare, fece , ch’cfifcndofi 
vn giorno addormentatele guardie, sbarcarono in fui lito, 
certi Romani Chrilliani,i quali tolti quei corpi gli portarono 
à Roma, e gli diedero à vna Chrilliana nubilifsima matrona, 
parente di Claudio Imperadorc, chiamata Ruffina, la quale 
gli inife in vn fepolcro nonorato /doue mediante quegli il Si 
gnorc mollrò molti miracoli.Furonu martirizzati fotto Tira 
perio di detto Claudio, negranni del Signore 271. 

Bcllifsima è fiata quella liifloria diilc AI. Alfoiifo , c tra 1 ’ 
altre cofe.che mi fono piaciute è ch’ai cfl'a fi uede quanto fia 
falfa, vana,e debbe, qucfla empilsima arte magica . Rifpqfc 
Don Michele , voi non poteuatc chiamarla per nome pm c 5 
ucnientc,chccmpisfinia , pcrciochc niuna cofa è piu contra- 
ri a alla vera pietà di qucfla, perchefe (comedicc S. Paolo) 
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noi diucntùmo per la fede habbiarao à Dio.cpr il faoguc dì 
e K R I s T o fuoi fì^lmolt , fcguìtàdò p ciò dal caro noflro, 
giufta nfa polTa , il bcn’opcrarc, e foiz i che per la fede, che 
U ha nel Dianolo, e per lo mal’operarc appreflo , che (I dine 
ti figliuoli , e membri d'effo Diauolp . E che e altro l arte ma 
"ica.che vn confecrarfi per fede al Demonio^ e da lui afpetta 
Te, e fperare beni, òfelicità, le quali cofe à Dio fi deono chic 
dcrc, e da elTolblo f\ deono fpcrarclSc lj Sacra Scrittura prò 
nunzia, nialadetto chiunchc cofidà in qual fi voglia huomo, 
die pronunzierà ella di quegli, che confidano ne i Demoni ? 
Pero meritamente , e neU’Efodo , e nel Deuteronomio vieta 
Dio per bocca di Moife, quella diabolica ane , minacciando 

la fua maladizionc à chi refcrciEa / 

M. Alfonfo hauendo attehtàmcfe afcoltato D. Michele , 
fornito, ch'hcbbc.cofi dific . Per molte particolarità, che voi 
nel narrare il Martirio di qlli due ^lorioli guerrieri di C u R l 
STO, haucte prodotte, m’arrCCo a credere altrimenti di quel 
lo, che per molti anni ho tenuto. Perche da che iolefsi vna 
orazione del Greco Nanzanzcno,mi fono Tempre dato ad in 
tendere , che quello Cipriano fia il medefimo, di cui li fa fé 
Ha in compagnia di S. Cornelio Papa , e del quale tenghia 
mo tante fi dotte, Se eleganti opere .Et à creder quello, m’in 
duccua, cziàdio quel mirabile libretto del doppio Martirio} 
nel quale egli apertamente dice, ch’era già flato nell’errore 
dell’arte magica intricato . Il qual libro m mandato l’anno 
I y67.à llàmpa nella volita lingua tofea tra dotto da vnvo- 
ftro P. Reuetcndo D.RalTaclloda S. Cafeiano detto. Ma 
narrando voi hora vna hilloriatato diuerfa da quella, che di 
lui fcnucil Tuo Ducono, il quale afferma efferli trouata pre- 
fentc àftutto ciò, ch'egli del fuo Santo Vcfcouo ferine , mi fa 
mutar opinione, e credere, che fieno dui Cipriani V cfcom',c 
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vera , non voglio in quello luogo dilpararlo: ma nmettouià 
Luigi Lippomano Vcfcouo di Verona nel quarto, e feffo(TO'i^Mr«»* 
mÒ aclle lue vite dc’Sanu, fop*rala vitad cla glohofi Mam- 1 « 
ri. Il libro è in luccicimti vpi potete veder ciò eh egli ne chea. 

Io folo quello ve ne voglio tlife, che tengo dalla voffra, cìi^ 
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non vno, ma fieno due. Soprala qualfentenza quand'ionS 
lauefsi altro, che m’inducefirc à tener cofi: baftemi Tauto- 
rit.ì della Santa Romana Chiefa, ch’in due diuerfi tempi , fa 
di loro feda . Altro n5 voglio per bora dirne, ma tornare all 
interrotta narrazione. Etio, rilpofe Meffer Alfonfo , di que- 
lo mi contento . £ Don Michele cofi fe^uitò. 

Di • S. Bafìlipa BadePd • 

V OLENDO bora ragionare d’vn'altra Santa Monaca, 
chiamata Bafilifla , &fogna, ch’io mi cominci da Giulia 
no fuo conforte . Fu còftui( come vuole il noftro Mctafrafto, 
della Città d’ Antiochia , nobile , c ricco, «5c vnico al padre, il 
quale fatto imparare al figliuolo ogni forte di feienza , c dot- 
trina , volendo poi dargli moglie per vedere in vita fua de' 
nipoti) Giuliano non ne volfc vdir nulla . Pure eflendo con- 
tinuamente dal padre, e dalla madre di ciò mole(lato,doman 
dò tempo fette giorni à nfpondcre.In quel, tempo attefe 
con digiuni iflantemente all’ orazioni , pregandoDio , che 
non volelfe permettere, ch’egHperdefTc la fua Virginità, la 
quale egli già haucua deliberato di conferuarc intera . L’vhi- 
ma notte , che fpiraua il tempo , eficndo attenuato dal digiu 
no , e ripofandofi gl’apparueil Signore, e gli dilTe . Giuliano 
obedifsi à tuoi genitori , e togli donna, e non dubitare, che 
tu , & efla mi conferuercte la V erginità , c te è lei V ergini ri- 
ceuerò in Cielo , e molti per voi huomini , e donne, mi con- 
ferueranno la Verginità loro .Perche la mattina fcguentc , 
con allegra faccia dicendo alpadre , eh’ era contento di fate 
quanto egli voleua ; II padre di cotale rifpofta lieto , fra po- 
chi giorni li diede per moglie Bafilifla noìsile, e ricca fanciul- 
la di quella T erra, & vnica anch’ella al padre . Ne palTò trop 
po, che fi celebrarono le nozze Icquali furono tanto folenn^ 
che ad Antiochia concorfero molte delle Cictà vicine. V cnu- 
ta la fera, & entratigli fpofi in camera , Giuliano fece ingi- 
no^chiareBafilifla, « egli anche inficme con efla s' inginoc- 
chio ,.c fecero Òrazione . La quale finita fentirono vn’ odore 
tanto grande di Ròfe, c di Gigli efié pareua , che quiui fu(Te- 
totufri gl'odon , che feCfl reca altenipo nuouo,Ia vaga , c be 
la Prrmaùera . Onde là' Véf^ine voTtatafi à Giuliano lo do- 
mandò , 
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{ mandò I eh* odore fiiflc quello , e d'onde procedelTe,con ciò 
ulte» ch’allora fuflc nel cuore del verno. P^fa di qui Gmna 

10 occifionc } cominciò à predicar a BaHIiUa la Vcrginit .1 1 
affermandole , che fe inficrae la mantcneffero, fentirebbono 
nell'altra vita di quelli odori , c fenza alcuna comparazioiK 
maggiori» non folo nella primauera» ma d ogni tempo. ipiHc 
in lomma molte altre parole, le quali tanto potettero nel cuo 

re della fandulla, che li contentò di quanto piacque a lui.l cr 

a qual cofa datifi la fede tra loro, di viucre inficmc contincn 
ti, lenza dirne niente à perfona, lì pofero di nuouo in ora^o 
ne . Et ecco che la camera tutta da i fondamenti li commollc, 

& v’apparue in vn tratto vn lumc,tàto fplcndido, (^c quello 

11 quale era in camera nó fi vedcua.Quiui fi dimoino G hri 

ITO, circondato da vna gra moltitudine d’Angioh , e di San 
ti , veftitidi bianco , i quali cantando diceuano, il Vincitow , ^ 

al Vincitore . In quello apparuc anche quiui la Vergine ^ 

ria, accompagnata da infinita moltitudine di Vergini , lequai , ^ o fifff» 
U in canto diceuano . Beata fei tu ò Balìliffa, che hai creduto|«//i.; r4,. 
li buoni configli di Giuliano, e rcnunziando alle cofe 

ci del mondo, ti lei preparata à confcguir 1 eterna gloria. Sta-: ^ 

do dunque i due fpotì tutti dcuoti a vdire quei foaui , ® y !/*r» ' 
à canti , s'accollarono loro due vecchi venerabili velliti di 
>iancho , e cinti d’oro , e prcfili per mano,porlcro loro vn li- 
jro coperto di terlb finifsimo argento , e dilTcro loco . Lcg 

gete qua dentro , c vcderctc quanto Dio fia verace nelle lue 

promelTc . Erano le lettere di quel libro d’oro , c coli diceua- 
no.Chiuncheperdcfidenodi confcguire me , bara difpre- 
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giato il mondo , fia nel donile j 

non fi fono imbrattati , ma Bafihfla , eh c d animo finccro,oCj^.j,^,- 


no iiiiuraiiaw , _ . , ' ,^d'»gni MÙr» 

intatto , farà nel numero di quelle V ergini, tra Icquali e pri u >/m firr- 
ma la Madre di G i e s v C h a i s t o j e detto ciò ognii-j^. 
no fu rifpollo . Amen . Mollro quello , nferro il vecchio il h- 
bro.è diffe loro. Vedete , ch'in quello hbro fono fcritti gl Imo 
mini calli , fobri) , veraci , mifcricordiofi,humilf, c manfucti, - — 
i quali non hanno carità finta, follcngono le cofe auuerfe. 

& acerbe , l’aflizzioni,lc miferie, e che non preterifeono me- 
te all'amore di C u R i s t o , non padre, non madre, non mo 
o-Iio , norrneliuoli , non polTcfsioni., ò altre cofe del mondo. 

^ dptto queiio difparuc la vifione . Lafccro hora pcfarc 4 voi 
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quanto rimanefTcro contenti qucfH ferui di Dio , i quali (pe- 
fero tutta quella notte in Salmi, e laude del Sgnore , e con da 
quel tempo in poi vilTero in(ìemeSantirsimamente, infinò à 
tanto , ch’i padri , e madri d’ambidue andarono all’altra vira; 
il che in breue tempo accadde , fenza toccarli però mai car- 
nalmente . Rimali poi in libertà , e con gran ricchezze, non 
volfcro piu indugiare à dar'opera di guadagnare anime al Si- 
gnore. La onde delle loro fullanze edificarono due Mona- 
lteri,vn per Giuliano, e l'altro per BalililTa,per radunare nel- 
l’vno huomini , e neU’altrQ donne. Per laqual cou mediante 
la loro predicazione , e loro eflenmi , li conucrtì tanta gente 
dcirvno, e dell’ altro fclTo,che Giuliano diuenne padre di 
dieci mila Monaci , c BalililTa efi mille V ergini. Hora perolie 
farebbe cofa troppo lunga il raccontami con quanta follccitu 
dine , ella pafeefle con la parola di Dio , quel fuo Virgineo 
Gregge, e le vilioni, che fpelTo haueua, badi quello folo, 
ch’eli ondo ella prelTo alla morte, le apparuero mille Vergini, 
che portauano vna gran Croce , e detto, che hebbero, ci c da 
to comandato, che noi ti afpettiamo,poco dipoi BalililTa 
palTò al Signor,& Giulianofecc fepelirc il corpo fuo có ogni 
reuerenza . Ma non lafceròdidirui, che auanti , ch’ella mo- 
nde, gli fu da Dio fatto intendere , che tutte, e mille qu elle 
fuc Sacre Vergini andarebbonodopo la morte à fruire l’e- 
ternibeni. Vide queda Santa fotto l’Imperio di Dioclizia- 
no , e Mafsimiano intorno à gl’ anni della venuta del nodro 
Signore G iesv Christo. 289, 

Di Santa Febronia Marthrex 

D I R o hora con quella hreuità , che pofsibile mi fia i ge- 
neroli fatti di Fenronia , i quali faricno atti à renderell- 
ludrc , c chiaro qual fi voglia huomo, non che vna Verginel- 
la di venti anni, come cedei, dell a quale, fe volete hauere 
piena notizia, potrete da per voi leggere la fua vita fcritta da 
Simeone Metafrado . Queda Vergine fu dell' Alììria, della 
Città di Sibapoli , nella quale era vn Monaderio douc viue- 
uano cinquanta Vergini Sacrate à Dio . La madre delle qua- 
li fi chiamaua Platonia,Ch’era Diaconedàihaucua ^dei nitf- 
fq vnlodeuolc codumc in quel Monadcrio.E quedoera, 

ch’il 
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ch’il giorno del venerdì, neìTuna facelTe opera alcuna di ma- 
jio, ma che cute fi ragunalTero in Chiefa, doue poi che haue- 
uano falmeggiacoifecódo i^rolito, ella (lelTa leggeua vna lez 
zione della diuina Scrittura, e doccifsimamcnte l'cfponeua lo 
ro, e poi ch’ella era (lanca, daua il libro à vn’altra.cne facelTe 
ancora lei il limile, p ciò che tra eiTe ve n’erano alcune mol 
to dotte, e nella dmina , c Sacra Scrittura efercitatirsime . A 

3 ue(la Placonia fuccelfe nel gouerno Brienna , donna molto 
otta, la quale haueua due difcepole,non meno erudite di lei 
l’vna delle quali era Proda, l’altra Febronia , ch’era fua nipo 
te, laqualcdapicciolafume(Ta nel Monaderio, doue ella 
vilTein grà Santimonia, e tra l’altre cofe efTendo dedicir$ima 
alle lettere, diuenne canto eccellente , ch’ella leggeua publi- 
caméte alla grata à molti che vi correuano à vdirìa di cucca la 
Citcà;jna per quedo non (ì lafciò mai vedere ad huomo mor 
cale, ne ella mai vide alcuno, come di fe de(Ta cedi fico poi d’ 
auanti al preiidentc , quando , come vdirete , fu condotta al 
Martirio . Era viiTuta Febronia con gran fantimonia nel Mo 
nadcrio, quando Diocliziano Impcradore, mandò vn cerco 
Seleno, fimilc à efToin crudeltà, nelle parti d’ Oriente, accio - 
che con ogni forte di tormenti , e di morte, fpegnelTc in quel 
le parti i Òhn diani . Menò codui in fua compagnia vnfuo 
nipote chiamato Li(imaco,& vn Conte detto Pnmo,i quali 
in fecreto erano alquanto afìfezzionatiài Chridiani. Codui 
adunque entrato nella Mefopotamia , e nella Paimira , fece 
tante grandi crudeltà, che infino à i cani diede mangiare i fer 
ui di C H K I s TO . £ volendo egli venire alla Città, doti’ 
era Febronia, furono fegretamence da Liiìraaco, e da Primo 
auuifacii Chridiani,ch’in quella erano,onde fiiggiuano per i 
monti, e per le folitudini . V dito quedo le A{onache,Bncna 
loro BadelTa data loro licéza,che chi voleua fuggire fi fuggif 
fe,da cfTa in fuori, c Tomaida fua Priora, dona molto littera 
ta, e Febronia,tutcc fuggirono fuori della Città . La qual Fe- 
bronia, eitcndo domandata fe voleua andarfene, rìfpofecon 
grand’animo,* viua C h r i s t o,à cui io fono fpofaca,& à cui 
io hò dedicata l’anima mia, ch’io voglio morire qui , c qui cf- 
fcre fepolta . Giunto il Tirano nella Città, fubito comincia- 
rono i fuoi minidri à pigliare i Chridiani ( pchc ve n’erano ri 
madi aliai ) e mettergli m carcere . Et eden do dato à Seleno 
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d'aicuni Greci cognizione del Monafterio di Bricna, vi man' 
dò i fuoi miniftri, i quali rotte con le fcurele porte del Mona 
ftcrio, & entrati dentro, vollero ammazzare la Badcfla, che 
prima fi fece loro incórro . Ma Febronia, gittata fi loro à ipic 
di, diflc . Ammazzate me auanti, vi prc^o , acciò ch'io non 
veggia ammazzacela mia cara madre .in quello giunfeil 
Conte Primo, e con grande autorità cacciò fuori i birci, fdc- 
gnatofi, che con tanta violcza fulTcro entrati dentro, poi do 
mandò Briéna doue fuflcro l’alcrc Monache, à cui ella rifpo 
fe,che per paura di loro s’erano fuggite. Dio volclTe,foggiun 
fc Primo, ch’ancora voi vene fufte andate : io vi dò licenza, 
andate adunque doue vi piace . E detto quello, fc ne tornò al 
Palagio, doue chiamato fegrctamcntc Lifimaco,gli diflc,che 
veniua da quel Monafterio , doue fi diceua , ch’erano tante. 
Monache,e che non vi haucua trouato altre, che due vecchie 
vna fanciulla tanto bella , che mai ne haueua veduta vna 
fimile, e foggiunfc,s’clla non fuflc coli poucra,ti conforterei 
à torla per moglie . Al che rifpofe Lifimaco . Mia madre,ch’ 
era Chriftiana, mi diflc piu volte quando viucua , ch’io non 
doucfsiperfcguitarei Chriftiani, ma piu collo dcucfsi eflcr 
loro protettore, horpenfa, com’io voglio porre infidie , ò tor 
per moglie quelle, clic fono fpofatc àC a risto, fi che di 
cotal cofa non mi piarlar piu , ch’io non ne voglio far niente. 
Mentre coftoro parlauano coli fra loro, furono vditi da vno 
di corte , il quale an dò à riportar fubito à Sclcno quello , eh’ 
vdito haucua di cofi bella fanciulla, il quale Seleno Albico 
mandò al Monafterio à pigliarla . Et haucndola i miniftri le- 
gata per menarla via, furono pregati da Bnenna,c Tomaida 
che mcnaflcro ancora loro, ma cfsi rifpofero , che non haue* 
uanocommifsionc dimenare altri, che la fanciulla . Perla 
qual cofa li pregarono, che almeno fuflero contenti , ch’cf- 
lelepotcfleroper alquanto parlare . Del che concenran- 
dofi , la menarono in difparrc , e con cflìcacifsime parole la 
cfortarono,ad clTer coftantc al Martirio, c le primifero d’aiu 
tarla fortemente con le loro fanhfsimcorazioni} poi datole 
la benedizione, la lafciarono andare. 

T omarda dcpolle le verte Alo nachine,pcr non eflcr conofeiu 
ta , c vcftitah de comuni , l’andò dietro per vedere , com’ ella 
(i portaua , evenuto il tempo del martirio di quefta Sama , 
' concorfe 
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concorfe à corale rpcctacolo turca la Città i c tra gralcri lena 
donna Senatoria > che da Febronia era Hata aminaellrata ne) 
la fede di C h r i s t o.Gmnta dunque collei d’auanci all'em- 
pilsitno tiranno , fu comandato ad elio Lifìmaco , che la efa- 
minalTc j ma veggendo, .ch'egli Tefaminana , con dolci» e mo 
delle parole , la volle efaminafelTo . Onde le dilTc in fullan- 
za , che quando ella volelTe rinegar C h r i s t o > la darebbe 
à Lilìinaco per moglie, onde ella diuerrebbe ricchiCsima di da 
nari, di poflcrsioni,di ferue,e di feruii quando che nò, in quel 
cambio , le farebbe patire erquilìti, & atrocifsimi tormend.El ' 
la rifpofe , che hauendo prelo Giesv Christo per Tuo 
fpofo, non era mai per fargli quella ingiuria di torre vn’altro 
fpofo, che quanto ài cormciui, nonlepoteua dar lapiglior 
nuoua , con ciò fufTcjche cofa piu grata non le poccua elfere, 
che patire ad honor di colui,che per la falute di lei haueua pa 
nco tanto. Vdendo Sclciiocotalrifpolla , pieno di colloca, far 
cala fpogliare, c metterle à torno vno llraccio , che à ‘pena le 
copriua le parti vergognofe , le diire,Chc vuoi tu fare Febro 
nia ì Non vedi tu di quanti beni tu ti fei priuaca , <Sc in che mi 
feria tu fei cafeata? A cui clla.Odi me giudice,bcchc tu m*hab 
bi fpogliaca , io tengo poco conto di quella vergogna . Nc fo 
no deliberata diTopportare con pazienza folamciitc quella , 
ma d’efTere anche tagliata ^ezzi , & abbruciata; piaccia pu- 
re al Signor mio Giesv Christo di farmi degna di pa- 
tir per lui . Allora Selene la cominciò à ingiuriare di parole, 
e rimprotterolleinlìno, che per vanagloria della fua bellez- 
za, ella non fì vergognaua d’eiFer veduta ignuda da tata mol 
mudine. Penfa, rifpofe à quello la Vergine come io mi di- 
letto d’elTcre veduta da te , e da gl'altri impudicamente , che 
(come fa il mio Signor G> esvChristo) inlìno à que- 
(Vhoraio non fui mai veduta da huomo mortale, nè io mai al 
cuno ne vidi . Ma non fai tu, che quegli, che fi efcrcitano nc i 
combattimenti gladiacorij , permeglio clTcre pedici àcóbat 
cere fi fpogliano ignudi . Hor perche vuoi tu , cn’à me rincrc- 
fea d’ellere ignuda, hauendo io al prcfentc à combatter ce- 
co , e col tuo Padre Diauolo , e riccucre nel corf>o mio le bat- 
titure, e le ferite} £ come potrei io altrimenti, con l'aiuto però 
del mio Signore Dio , riportar vittoria di te , e di lui inficme . 
CómolTcro quelle parole Seleno ad ira di maniera > che dilTr 
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Dachc coftci vuole combatter meco, c con i tormenti, cóbat 
ta . Onde fatti accendere molti carboni, ve là fece metter Co- 
pra col corpo, e mentre ch'ella ftaua in fui fuoco , le fece bac 
terele rene da quattro mini(lrì,e durò cotal tormento quattr' 
bore, di maniera, che per l'arfìoncjfele vedeuano le vifcere, 
e per le battiture correuail fangueper terra. Per la qual cofa 
il popolo cominciò à gridare, balla bada, ò benigno giudica 
babbi cópafsione à collei, che è vergine, c fanciulla, ma egli 
per l’oppofito faceua metter deU'olio in fui fuoco, acciò che 
leualTe la fiamma per piu tormentarla ; poi che , ( com’io hò 
detto,)rhcbbcro quattro borei carnefici battuta,credcdo,ch’ 
ella fulTe morta, la tirarono fuori del fuoco . V eduta Tomai 
da, la quale da lungi, e feonofeiuta, haueua feguitato Febro 
ma, tanta crudeltà , li venne manco , e cafeò à piedi di leria. 
Molti ancora del Popolo fdegnati, li partirono, dolendoli di 
tanta inhumanità. V oltaroli poi il T iranno alla Santa V ergi 
ne dilTe . O Febronia, che t’c parfo di quello primo affronto? 
Rifpofe ella . Ben puoi per quello primo affronto hauer co- 
nofeiuto, ch’io fono inuincibile , c ch’io mi fo beffe de i tuoi 
tormenti . Allora Seleno infuriato comandò, ch’ella fuffe fo 
fpefa à vn legno, e che con i pettini di ferro , le fuffe llracda- 
te le carni . Il qual comandaméto effendo fubito efequito, li 
vedeuano cafeare in terra ipezzi delle carni inliemc col fan 
gue . Ma Febroma leuati grocchi al Ciclo diffe. Signore por 
gimi aiuto, e non mi abbandonare in qucll’hora . Lcuofsi in 
quello detto tanto grido nel popolo, ch’cl Tiranno fece rella 
re quello llracciar ^i carni , oc domandolla quello, che del fe 
condo congreffb le pareua , ma ella era tanto affitta , che non 
gli potette dar rifpolla . Ond’egli penfando, ch'ella non li de 
gnaffe di rifpondergli , venne in canta furia, che comandò 
al manigoldo , che le tagliaffc la lingua , e la gictaffe nel fuo- 
co . Ma tanto fu pregato dal po{K>lo , che la lafciò Ilare, 3 c in 
quel cambio le fece cauar 17 denti, e gittarc in terra, poi da 
vn Medico , che quiui era prcfentc , le fece riffagnare il fan- 
gue , che in grande abbondanza le vfciua di bocca.Fatto que 
ilo di nuouo la domandò , fc ella voleua vbidirgli , & adorar 
gli Dei . A cui la V ergine . O federato huomo , adunoue mi 
vuoi tu impedire la via , ch’io non polla adare al mio fpofo ? 
‘ina Studiati quanto tu puoi di trarnii del fango di quello corpo 
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perciò che il mio amore i e il mio Signor Giesv C h ri- 
sto , che m’afpetca . Allora il Tiranno i elTcndo ancora Fe- 
bronia legata al legno , comandò , che le fulTero tagliate am 
beduc le poppe , ma tanto fu il grido del popolo , che il boia 
alquanto lì ritenne, à cui ilcrudelifsimo Seleno voltato dilTe. 

Fa quello , ch’io t'ho detto , huomo empio , e nimico de gli 
Dei . Per lo che tagliatole fubito le poppe, le gittò nel fuoco. 

Ma ella alzati gl'occhi al Cielo, dille con gran voce . Signore 
Dio mio risguarda alla violéza che m‘c fana, venga, ti prego 
l'anima mia nelle tue mani, e poi nò parlò piu. Allora la mag 
gior parte del popolo lì partì da quelrornbilc fpettacolo, de- 
teftando con alta voccDioclcziano,e ratti i fuoi Dci.Tomai- 
da, e leria poi mandarono vna loro ferua à ragguagliar Brié- 
na ^el tutto , la quale prefe gran conforto , e con maggiore 
feruore , lì diede per lei alia orazione . Fccela adunque Vele- 
no feiorre dal legno , ou’cra legata , ma non li potendo ella 
regger* in piè , per debolezza cafeò in terra . Onde voltatoli 
il Conte PrimoàLilìmacodilTe.Ache propolìto dàcodui 
à quella giouane, tanti , e lì crudeli tormenti ì Lafcia fare rì- 
'rpofcLrlimaco, che i tormenti di collei lìcno cagione della 
falute di molti, e forfè anco della mia . Lafciala pur finir qlla 
guerra cominciata,e riportarne victoria.Ierìa,encndo le cofeà 

2 ' do termine,li ritirò in cafa fua,laquai’era daunti alla piazza, 
oue fedeuail giudice in tribunale,c falda in fui tetto có alta 
voce lo cornicio à fnillaneggiare: Onde egli arrabbiato,comà -patrù 
dò ài birn,che 1 andadero à pigliare, ma dicendogli gl’amici, -^Uadalta 
ch’ella era donna nobile,e tato bc voluta,che la C itta li folle y$ct SmU* 
uerebbe a volere eflcr Martire inlieme c5 effa, la lafciò dare, 'IT» 

temedo di nò mettere troppa carne à fuoco con fua grandifsi- 
ma confulione . Ma ben dilTe, che per quelle parole darebbe 
molto piu tormenti à Febronia . £ coli comandò, che le fude 
ro tagliate le mani . T agliate , che quelle furono , non poten 
do ella piu parlare, per modrare, cne ne teneua poco conto, ifemp!» dS 
porfe anche vn piede . Venuto Seleno in maggior rabbia per '»’*^* tofiam. 
quell’atto , dilTe , tagliatcle^anche l’altro , poi eh’ ancora non 
è fazia queda pertinace feraina.Fattq quedo Lifimaco dide 
che vuoi ttfpiu far à codei’horaraai è tempo d’andare à defi- nino non fi 
nare . A cui il Tirano, per la falute de gl’immortali Dei,ch’io curando di 
nò mi paniro di qua, in (ino, ch’ella harà dato in corpo,e detto 
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quello, comandò, chele fuflc tagliata la cella, e laraataU 
quiui, andarono à defìnare: & il Tuo volere fumelTo ad effrc 
co . Inuiofsi in quello mezzo la turba per torre quel corpo/e 
fepellirlo, ma Lifìmaco vi mifc vna guardia di foldaci che np 
lo lalcialTe toccare . Entraci in Palagio , Lilìmaco fé n’andò 
in camera, piangendo le crudeltà, eh egli haueua vedute vfa> 
re à quella tenera Vergine, nè volle altrimenti definire .Ve 
dendo Sclcno il nipote adoloraco di cocal cofa , non volle an 
ch’egli pc r la rabbia mangiare, ma fccfo nel pretorio, Icuò gl’ 
occhi al Cielo, <Sc hauencmgli tenuti coli vn pezzo , mife vn 
gra grido , & diede tato del capo in vna colonna , che cafeò 
in terra morto . Lifimaco vdico il romore, che per ciò s’era le 
uato nella corte, corfe,e veduto il Zio morto,cominciò à croi 
lare con le mani quel corpomorto, e dire adulta voce. Ma- 
gno è lo Dio de Chrifliani , e benedetto fij tu Dio diFeì>ro- 
nia , perche hai vendicato il faneue ingiuflamente fparfo . 
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di legno ottimo che non fia fottopotlo à tarli , e mctciui den- 
tro rutto il corpo di Febronia, feiiza lafdarue torre pur’ vna 
minima particciola, e la terra ancora cinta del fuo fanguc , c 
mandala al fuo Monafterioj accio, che quiui fia fepolca . E fa 
bandire, cheadogniuno fia lecito andare ad honorare quel 
corpo . Mifcadunque(ài collui prieghi) PrimoadcflFcttoco 
tal comandamento . Onde portato, che fu quel corpo al Mo 
mllcrio, vi concorfe tanta moltitudine, che con gran fatica 
fi potette fcpcllire . Il V efeouo della Città diede Principio à 
cdificar'in fuo nome vn magnifico tempio,il quale in capo d’ 
anni fei, fu finito , onde con molti altri V efeoui infieme con 
gran fulennità, vi portò. quel Santo corpo, contro alla voglia 
però delle Monache . In capo à due anni , che quello tepio 
fufinito, palTò Brìenna di quella vita . Si conuerdrono alla 
vera fede di molti Greci , ch’erano in quella Città, c lauaro 
no i loro peccati nel. Sacro Battefirao . E Lifimaco , c Primo 
c molti de’ loro foldati,lafciare tutte le ricc!iczzc,che pofTede 
uano, fi Battezzarono,e fi fecero Monaci, l'otto la difciplina 
di Marcello Archimandrita . lrina,che folamenft era catecù 
mena, fi Battezzò con tutta la fua famiglia, e fecefi Monaca 
nel'Monallcria di Febronia , la quale durò molt’anni ad ap 

patire 




\ 


I . 


I 


TERZA 


ÌÌ7 


R arire alle Monache quando celcbrauano memoria del fuo 
larnrio . SenfTe à Liumaco auefta hidoria, Tomaida,Ia qua |ro»»4/<i« 
le fuccefle nel eouerno del Monaftcn'o à Brìcnna, e come ha 
uete vdico , vi n crouò prefence drauedica . Fu martirizzata 
queda Santifsima Vergine, forco Diocleziano > che imperò 


circa gl’anni del Signore 289. 
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Di Santa Tublia Baieffa 

P iV B L 1 AlaquaIefud’Antiochia,hebbemarito,edilui ac 
quidò Vn figliuolo, al quale pofe nome Giouanni,chcpoi 
fu Prete molto venerabile della Chiefa d’ Antiochia. £ fi dice 
che piu volte per la S 3 tità,eprudcza fu eletto Vefcouo di di- 
ueric Città, ne mai, per la grado humiltà volfc accettare cotal|'®'**^"«* 
dignità.Morto il padre di co dui , Publia fua madre fi facrò à 
Dio,e tirò appredb di fe ceto V ergini,lcquali fotto di leiFccel ^ 
ro profcfsioncj'Et l’auttore di ciò , s'alcuno nò volefTe credere ^ 
à mc,c Teodoreto Vefcouo della Città di Cirro,fcrittore mol trìfM. 6 , 
to antico. Ma, per tornare , era inPubh'a tanto zelo della 
religione Chridiana, che quando paffaua Giuliano Apoda- 
ta Imperadore ( perche egli haucua di nuouo indotto il faifo 
culto de gli Dei) ella ad alta voce faceua cantare Salmi di Da 
nitte, cmafsimamente quei verfi,ne’quali effb Profcta,fchcr 
nifee l’impotenza de bugiardi Dei , come è. Le dame de Gcn 
nli , non fono altro , che argento , & oro , & opera di mano 
d’huomini . £ poi hauendo detto,come elle non vdiuano,non 
vedeuano , non odorauano , nè potcuano toccare , nè fauci- 
are, nè camminare, fog^iugncuano quel verfo, che dice. 

?ofsino diuentarc fimili .1 efsi quegli, che le fanno, e quegli, 
che in ede fi confidano, Vdcndoqucdccofc l’empio Apoda 
ta , fece loro comandare, che non cantadero fimili Salnii,qua ^ „ 

do egli padana .Non volendo la fcrlia di Dio obedire à cotal X 

comandamento, faceua dar attento quel fuo Vergineo covo btdhi c<iU-\ 
à cantare quei Salmi, quando padana il Tiranno: c fra ral-,»^.‘' 1 ^ toikX 
tre parole diceuano quede . Lcuifi fu il Signore , e fieno 
cadati mtti i fiioi nimici. Vdendo Giuliano quede parole, fi't”^ 
bcc menare Publi.i alianti . Ne per vederla vecchia , è canti- 
c piena d’infiammato zelo della Santa religion Chridia- 
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6i»Jcne (ie^ TÌcchucr ano, tanto pij,c rcl>giofi> che haucuano diuiTc le loro 
facilità in tre patti, dalle quah vna dirpenfanano à i pouerì, 
Wo6r//iy^| l’altra ài refluo (ì,^ edclla terza lifcrutuano per mantenere 


la fece battere dall’vna* e l’altra guancia -di maniera, che le 
mani di co lui, che la banè,diuenncro enfiate, crofTe. Ma ella 
che defidcraua di patire per il Signore, lì tenne cotal vergo- 
gna à gloria, & ad nonore . E ritornata al fuo Monafterio,.nó 
Ireflò di cantare, fecondo la fua vfanza verfì del Sai. contro à 
cfTo Prencipe, imitando l’autore, d’efsi Salmi, cUe con efsi ra 
frenaua il maligno Spirito di Saulo,ogni volta, che quello da 
elTo Saulo era moleltato : c coli perfcuerò quella Santa don- 
na nel feruigio di Dio, attendendo all’opere Sante della cari- 
tà, dell’orazioni, vigilie, digiuni , e Salmodia , fnlìno al' fine 
della fua vita ; hauendo in fe,fopra tutte le cofe, vn’ardentifsi 
mo amore , e zelo dcll’honore di Dio . PalTò alla Vita immor 
cale fotto l'Imperio del detto Giuliano, arca gl’aani della ve 
nut a del nollro Signore 3 6 y « 

Di Santa '^iialia.. 

V O L X N D o hora partami di Santa Nalhlia,mi bifbgna 
parlare ancora d’ Andronico iÙQ marito; perdoche vo- 
lendo parlar di lei,non polfo farcych’io non parli anco di lui. 
Scriue adunque Simone Me.tafraHo,ch’ambidue erano della 
Città d’Antiocliia, & erai>o oreBci ; e che oltr’all’efler molto 
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firn» di *d»^ Ijcutcga , c per il loro, vitto, à guifa , del Chriflianifnmo in 
?*’’‘’’’j'‘*^,-.lògni fua a 2 raione,c di feieza, e dottrina nelle fcritture molto 
imo Aiog k g famofo ElfrcdoRedegrAnelijfi faceffe ( come vò 

le il Trit. ) cóparteda il tepo del dì, e della nottc,in tre parti. 
Perdoche nelle prime otto Kore egli lcggeua,fcnucua, occu- 
palialamétc in cofe pie, e dcuote,c faceua orazione, nelle al- 
tre otto fequenti eglifpcdiua,& accomodaua i nfcgoci del Re 
gno j nelle vlcime otto bore che vi reftauano attendeua alia 
cura del corpo fuo; pmdentifsima dimiìone di tèpo, & efem 
pio l’vno, e l’altro di mcmoria,c d’imitarlì degno . £ coli viué 
do hebbero due 6ghnoli,vno mafehio, & vna femina, i quali 
elTendo vn giorno ammalati,Andronicofenàdò fuori della 
Città allaCÌìicfa di S. Giuliano Martire, per fare fue orazio- 
ni à Dio, e nclrornarc, eflendogli, detto, cK’erano morti, s’in 
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ginocchio in terra, c alzati gl’occhi al Cielo diflc c^ùelle belle 
parole del pazicte Giobbe . Tu me gl’hai dati ò Signore, e tu 
me el'hai tolti, fia il nome tupsepre oenedetto .Tornato poi 
à cala, trouò, che Nadalìa faceua appùto (1 cótrario dilui; p- 
cioche per il dolore (t voleua (hràngolar,e morire có clTo loro 
Mallo aziéce Andronico , còfbrtatala ad accomodard al vo 
ler di Dio, fece i detti fanciulli fepellire nella Chiefa di S.Giu 
lianoie la fera volèdo il portinaio ferrar la chiefa, Nallafia gli 
chielTc di grazia di potcrui Hate tutta la notte à far orazione 
per i figliuoli: il che da eflb facilmcte le fu cóccfTo . Hora flà 
do ella I orazione , in fu^ mezza notte le apparuc c(To Sàto 
Martire in habito di M *aco,c le diffe. Perche nò lafci tu ri- 
pofare quegli,che fono qui. Et ella. HabbiSig. mio cópafsio 
ne di me, la quale haueuo due figliuoli , li quali in vn incdcifi 
mo giorno fono morti . Dio volcfTe (le fu rifpoflo) che tu pia 
gefsi i tuoi peccati . Eglino nò hàno btfogno di tuoi piati, có 
ciò (ia,che viuino felici i Ciclo, & hauedo ciò detto difparue. 
Vdito quello la dóna,difre da fé medefima. a che fio io àpià 
gere, fei mici figliuoli viuono col mio Signore? Erizzatamfe 
n’andò al guarmano della Chicfa,e lo pgò,chc le volcfTe chia 
mare quello Abate, ch'era flato da lei, e coli fubito s’era parti 
co. A cui il guardiano, nò vedi tu,che tutte le porte fono ferra 
ce, come vuoi tu adùq; che ci fia dettato alcuno . Ondclla ac 
cortafi, che quella era fiata vifione,tutta fpauctatapgò il por 
nere, che la volefTc accópakare à cafa dal fuo manco: lo che 
egli humanamence fece . Dopo alcuno giorno , ella pregò il 
marito, che la volcfTe lafciar far Monaca : acciò haucfl'e piu 
commodità dipiangere i Tuoi peccati , comcil Santo le hauc- 
ua detto in vi Itone . Kirpofe Àndronico,fe tu perfeuererai in 
quello propofito, io nò ti mancherò mai,anzi farò ceco . Poi 
cniamato Giouanni padre della moglie gli diffe, che voleua 
andare inficme con Naflafia à viGtarei ^miluoghi di Gicru 
falemme, onde gli confegnaua tutti i Tuoi beni,có queflo,che 
fe gli auucnifTc , ch’egli, e la moglie mohfTero , fe gli godefTe 
con obbligo di far pregare Dio per loro , e di fare delle limo- 
line . Facto quello Vna fera al tardi, egli , e la conforte , fe ne 
vfeirono à cauallo della Citti,e còtinuando il loro viaggio ar 
rìuarono in terra Sàta,douc vifìtarono quei Sacri luogni,cop 
gran diuozione . Dipoi prefero il camino verfoAlcirandria 

q 2 di Egitto, 


tftmfic r 4 
n di Act*mo 
djrfi 4/ y$- 
Ltr diuint i 
tjfli di favi 

tHT*. 


di S. GìhUa 
H» i 

fiét. . 


Si dtilmt» i 
fectati Is- 

udrtftfiAH- 
ttUtrili Mii 
etrtfeS Uia 
crime. 


E lene /x. 
feier *Ui he., 
redi che fa 
tino lim»p- 
ntyt freghi 
no Dìe f te 
def» morte. 
.Andronico 
e T^aPoJìét 
in pellegrU 


0 


rjy.tnìtìit 
ftr <firlt» 

; <triand.it i 

I n/tndrtnict 

I tht terni in 
; dietro ftr la 
^tnegiic. ' 
^•F.pmfit,che 
rien fi dine 
jiaftiar U 
(Ita compa- 
gnia ne/rr- 
• jtigi di Dio, 

, jlnironico 
ritorna à >» 
■fi'.art i Ino- 
’ f-'ii Santi . 
^T' aita fa per 
'P'-'XS'* 

Tieono/ct 
i'^ndronho 
'■ m.ÌHÌ non Ui. 


V 


dniw tenta 
'de- gChkotni 
mi dilla pri- 
ittifima-Chie- 


GIORNATA 

■ , i ■■■,-■ 

iìEgitcoi Andronico lafciò Nailafìa , dicendole» che volcua! 
rodare in Sciti à villrarc i Sàti Padri di quel logo,e che hauu 
.a da loro la bcncdtzzione > ritornerebbe da lei » e che non la 
iiicnaua,’ pcrciochc in quegli Eremi nò ponno entrar donne. 
Àndòadunquc.ctiagi'alrrt Sàti Padri>che vifìtò» fu.vno l’A 
bare Daniello, ilqualc coinè lo vidc gli diQ'c»và per la tua con 
force, che tubaiiafciatain Alclì'andna, òtto le farò vna let- 
tera di raccomandazione , con laquaie io la manderò in Tc- 
baida al Monallerio delle Tcbaidefc.Pcrquefto ntornatofu 
biro in dietro Andronico > Menò feco NaUaHayalla quale 
dall'huomo di Dio Daniello» fu fma vna lettera difauore» 
per la quale ella fu riceuuta , c vclllR Monaca nel detto Mo- 
naftetio ; douc con ogni nettezza di cuore,fcniì per molti an 
■ni al Signore. Andronico accompagnata cli’hcbbe laeonfor- 
re , fé ne tornò all’ Abate Daniello, e da eflb fu accettato, e ve 
(hto dell'habito Monadico .. E dopo molti anni ottenne dal 
fuo Abate licenza d’andare à vilitarc i luoghi Santi . Et eifen 
do in viaggio pcrcoflb dal ibucrcliio calore del Sole , fi mife 
A ripofare lotto vn’albcro ,per pigliar’ alquanto dirinfrefea^ 
mento . E dando co fi arrìuò qmui la fua conforce veflita da 
liuomo, cd’liabito Monacale, perche quantunque elb lo fa 
lutali c » c lo riconofceflc,non però fu riconofeiuta da lui, per 
chcoltt’all’ell'ervcfhtada huomo , era diuentata vecchia, ma 
cilcnta , c nera . Ella lo domando(nioftrando non lo conofee 
re) s’era de difccpoli dell’Abate {j^nicUo >c fe andaua à vifi- 
tarc i luoghi Sann, & rifpondenw egli di fi, fc gli ofiFerfepet 
compagno» Accettata Andronico la compagnia, infieroc fi 
mifcro 111 viaggio , c vifitarono tutti i luoglii Santi con diuo'- 
zione , c poiìc ne ritornarono in Alcfladria , e quindi in Sci- 
ti . Etauanti >che Androuicofe neritofnane al Monaderio. 
Nadafia lo pregò , ebe inficine con edb lei in vna cella volef 
fé menar vita lolkaria . Andronico Icnfpofe, ch'era conten- 
to, ma che volcua prima di ciò, chieder licenza all' Abate 
Danicilo,non conolccndo punto ch’ella fude donna. On- 
de edendo ito per detta licenza , gli rifpofe l’Abate , che lo fa 
cede , ma chedimoradc feco in filenzio,e gli foggiunfc,ch’5- 
daua *ad habitat con vno ch’era vero Monaco . Hauutatale 
licenza ritornò à lei , c fi ritirò con eda in vna cella, doue per 
dodici aonimiìemc'mcnarono vita Santifsimai come dopo.la 
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morteloro n conobbe, inediance i miracoli , che il Signore 
operò per elsi. Pafl'ato detto tempo, cflTcndo Nallalia per paf 
(are ài miglior vita, s’in fermò grauemente non v’eirendoAn- ' 
dronico . Onde vennero à lei Monaci , ch’craiio quiut vicini, 
credendoli , che ancor’ella non Monaca , ma Monaco fulTe, 
c le diedero tutti i Sacramenti di . S. Chiefa. Doleuafì grande 
mente, che il fuo Andronico non fulTeprcl'ente.Finalnicnte 
conforAtali , diede vna fcritta ferrata à vn di quei Monaci , 
pregandolo , chequando fulTc tornato Andronico, glie la vo Mtrttdi 
Ielle dare , e detto quello llctte poco, e padò al ^norc. Tor 
nato il pio conforte , & riceuuta la lettera , la lede, eper clTa ‘ 
intefe , come quel Monaco , che con lui era dimorato, era da 
ta Nadafia fua donna . La onde cominciando con gran deli 
dcrio à dire , che harebbe voluto morire , & eder feco, otten 
nc cotal grazia ; pcrcioche non corfero molti giorm', che s’am 
malò,c rieeuuti i .S. Sacraméti palTò di c^ueda vita . Concor- 
fero prima all’efequic di Nadaha , e poi a quelle di Androni* 
co , tutti i Monaci , e Romiti dclfErcno di Sciti , e de gl’ altri 
deferti vicini,e tutti voleuano portare quei corpi à i loro Mo 
uaderi à fepcllire. Finalmente gli ottennero quei di Scid,e có 
rami di Palme , c d’altri alberi gli portarono alla Chiefa loro, 
equini gli Hpofarono . Furono al mondo fotto rirapeno di 
Teodoho, ne gl’annideirhumana Salute 3^37. 


Di SottU^iiatrona Baierà . 

S e R I V z il medclimo Simeone Metafrado,la vita d’vn'al 
tra Monaca^ chiamata Matrona,i fam della quale raccor 
rò con quella breuità , che io pouò maggiore , e credo che ne 
piglierete piacere . Co dei fu della Citta di Perge, laquale fe- 
códo Plinio, e Strabone,è in PanftUa,& è chiamata hoggi Set 
tcllia.Nacq di paréti adai honorati,e da efsi fu allenata come 
à perfona nobile li conuiene,& venuta à gli armiconuenien- 
ti , edendo maritata à vno della terra , chiamato Domiziano 
n’hcbbe vna fìglmola , alla quale pofero nome Teodora . In 
capo à certo tempo, deliberando Domiziano(perchc codgli 
tórnaua commodo ) d’andare adhabitare in Condantinopo 
li, andodenclà, <Sc accafatoli cominciò Matrona, ad anda- 
re alle Chiefe, & alle Prediche , vdur le Sante mede, &idi- 
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iiiiuvfìci . Per la qual cofa pigliò flrerta amicizia con vna 
Santa, c nobile donna, chiamata Eugenia, con la quale iì tro 
uaua g|iorno , e notte aU'orazióni . Vedendola Domiziano 
tanto trequemare la Chiefa,e nxaisimamente di notttt, e ton' 
lìdcrando , ch’ella era bella , & ornata di gentili colhimi, ne 
cominciò à diuentare alquanto gelofo ; per lo che,le interdir 
fc l’andare fuori la notte ài,matutinali vhci, i quali in quei 
tempi A diceuano in tutte le fette , come s’vfa ancdfhog^ 
nella Natiuità del nottro Signor, òiEsv CuRiSTO.Se 
bene poi per buono rifóettofuronoleuacequelle Vigilie, e 
conuerdte in digiuni . E di qui vicnejchc i digiuni, che A fan 
no auanti alle Fette, A domndano volgarmente Vigilie ; e fo 
no tutti comandati cotali digiuni, per la Sàta Romana Chie- 
fa Cattolica, & Apottolica . Prefe di cotal prohibizionc Ma 
trona, grandifsimo dolore, lamentandoA di non potere fegui 
tare quelle fue diuozioni,che già tanti anni haueua continua 
te. Onde ateendendoA per quetto in maggior dcAderìo, di 
fcruire al nottro Sig. Giesv Christ o, A deliberò di en> 
trare feonofeiuta in vn Monattcrio di Monaci . Nel qual prò 
po Aro fii da vna celette vi Aone al tutto confermata . Cóferì 
nondimeno quetto fuo deAderio, con la Tua amica Eugenia, 
la quale come donna fauia, e Santa , c di lodeuoli cottumi or 
nata, la confortò à penfarui fu molto bene. E diccndole,che 
prima faria ttata cofa qua A che impofsibile, à potere ttare fe 
creta; le mife poi innanzi la cura, ch’ora obligàta ad haucre à 
Teodora fua fìgliuola, Se vltimamentc ditte, che’clla non po 
teuaciò fare fenza la volontà di Domiziano fuo marito. 
Nondimeno perche Matrona era al tutto refoluta , non vai» 
fero per quetto niente le ragioni d'Eugenia . Laonde , fenza 
far mono alcuno al marito , tagliataA i capegli , e vettita A da 
Eunuco, fc n’andò à vn Monattcrio non molto fuori della 
Città, efatto chiamare l’Abate , che haueua nome fiattiano, 
ditte, elicerà Eunuco chiamato Babila, e che dcAderaua d’ef 
Ter Monaco v Onde parendo à quello Abate, ch’ella mo- 
ttrattc feruoredi fpirito, la vetti Monaco , là doue cominciò 
cottei à portarA tanto bene,$ì ne i digiuni, sì nelle attinenze, 
c yigihc.come anche nelle opere manuali, che faceua ttupirc 
rutti graltrì Monaci. E A marauigliauano,ch’vno Eunuco,che 
foglióno cttcr pfonc dilicate, c nò molto gagUarde, A portattc 
• . ■ co A 
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coli flrcttamente . Standoli colici fconofciuta in quello M 
nallerìo , il manto dubitando di quello , che era , cominciai 
donc.pcr tutti i Monaflcri della Città cfuori,à cercare, fu nu. 
lato in vifionc à Bafsiano , & ad Acacio , Abate del Monallt 
rio di.S. Abramo , di quiui non molto lontano, dii era quello 
Eunuco . Onde conferita quella cofa inlieme , chiam arom 
à conG glio i piu vecchi Monaci del Monallcrio , c detta lon 
la cofa , cominciorono con efsi à difeorrere, che via douclTcrc 
tenere ad aiutare quella fcrua di Dio , acciò che ella potclTi 
perfeuerare nel fcruigio Tuo , con ciò fulTc > che quiui era Ha 
to Domiziano à cercarla . Elfendo dunque tra quelli vecchi 
VII certo Monaco chiamato Mafccllo^Diacono,huomo digrà 
conGglio , e prudenza , dilfc , come nella Città di t'mefa po> 
Ha nella Soria . donde egli era nato , haucua, in vn Monallc- 
ho , vna forella Monaca , e che parendo loro harebbe mena- 
ta Matrona dalla forella , dou’ella farebbepotuta llareinco 
gnita , e fìcuramente fcruire al Signore . Piacque quello par- 
tito à tutti j onde egli prouifle le cofe necelfarie, entrò con cf 
fa in vnaNaue» e la condulTe ad Emefa , e lafciatala nel Mo 
naHerio doulera la forella , fe ne ritornò à CoHantinopoli . £ 
Matrona rìrnafe in quel MonaHcrio,doue menò piu collo vi 
ta AngeUca , che humana , e nella humiltà , 'pazienza , e cari 
tà.fopra tutte le cofe, eccedette di gran lunga tutte le altre 
Alonache . Non corfe molto tempo , llandofi colici nclMo- 
.nallerio , che vn contadino di quel paefe>veggcndo p>iu,e phi 
giorni vfeire vna continua fiamma di terra prclTo alla fua Ha 
za , fece queHa cofa intendere al V efeouo della Città } ilqua 
le V* andò con tutto il Clero, é popolo procefsionalmente ; e 
cauata la terra del luogo proprio , doue vfchia la Gamma vvi ' 
trouarono vna Vma , de in quella era la teHa di. S. Giouam- 
batìHa , inuoltajin Balfamo f laqualc hoggi lì truoua io Ro 
ma nel MonaHerio di . S. SilueHro, Monache CiHercknlè 
preflb alla Fontana di Treui) perche fparfa la famadicaLn de 
gna reliquia per tutto l’Oriente, con corfero inGnm popoli 
per'vcdcrla , de honorarla , e tra gl’ altri con licenza del Ve- 
feouo ci andò Matrona . con l’alcrc Monache del fua Mona 
Herio . Et arriuata , ch’ella fu quiuijfattaG dare alDiaconoVn 
poco di quel balfamo, vnfccon elTo gl’ occhi à vnl Cieco, il 
quale fc gl’ era inginocchiato, e la pregaua, che lo volelTcìlhi 
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minare, hauendo intcfo , ch’ella era Santa donna , Óc ella in 
quello modo lo guarì Tubito. Per quello adùque,e per mole' 
altri miracoli, ch'ella fece, lì cominciò in modo la fama della 
SantItA à fpargere per tutto, ch’ella venne in lino all’orecchie 
deirimperadore, cn’erain Collantinopoli . Vdì quella cofa 
ancora Domiziano fuo conforte, e cominciò.fcco à penfarc, 
che quella poteua elTcr fàcilmente la fua Matrona, che tanto 
tempo haucua cercato indarno. Onde elfendo morta la fi- 
gliuola li inife per andare ad Emefa, e chiarirfene . Ma mcn 
tre» che Domiziano era per via , Matrona , difpiacendoli^ il 
concorfo di tanti popoli, che andauano alci per raccomàdar 
fi alle fue orazioni, e cólìgliarfi di diuerfi loro cali, & hauen 
do per male d’elTcr tanto reputata lì partì fconolciuta , & vc- 
ftita poueramente, andoflene pellegrinando à vifitarc i fanti 
luogni di Gicrufalcmmc , Domiziano arriuato ad Emefa, nó 
ve la trouado, fi trasferì ancor’cgii in Terra Santa, per le me 
defime cagioni, che haueua fatto Matrona *. Et arriuato , eh’ 
egli fu là, vn giorno andando da vn di quei luoghi diuerfi ad 
vn’altro, rifeontrò la fua donna . Ma perche ella era cambia 
ta per lallinenza» c per le velli poucrc , non la conobbe , ma 
egli bene fu conofeiuto da lei . Per lo che dubitando,fe llaua 

3 uiui intorno, non efier da lui vn tratto conofduta, fi ritirò 

entto alla Città di Berito,dctta hoggi Baruti ( Città di gran 

mercanzie , c polla in fu liti di Sona ) in vn tempio antico d’ 
Idoli mezzo rouinato; c quiui in vigilie orazioni, e Salini,sé- 
prc occupandoli, dimorò alquanti giorni, nel qual tepo non 
le mancarono tentazioni . Pcrciochehora in vna forma, bo- 
ra in vn'altra , fcle mollraua il Demonio , minacciandola di 
muoucrle contro tutti gl’infedeli di quella Città, s’clla di qui 
ui non fi partiua , Ma la Sata di Dio, vdedo che ancora v’era 
no de Gentili, fi mife à predicar loro Chr i sto, e ne conucrtì 
molti, e fta gl’altri vna figliola ancora vergine del Sacerdote 
degl'idoli. Chefichiamaua, Euchela quale latta Battezza 
re ,'ammacllrò in tutte le cofe appartenenti alla nollra fede . 
Le veune dipoi voglia di ritornare in Collàtinopoli à yifita- 
re auanri alla fua morte il fuo padre fpirituale Bafsiano ,. ma 
non leparendo cotal gita ficura , per il pericolo dcircircr co- 
nofciuia dal fuo fpofo, pensò d’andaricne in AlclTandria ò 
in Antiochia . La fegucntc notte le fece Dio intendere , per 
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] vna vilionc , che fcnza dubitar di cofa alcuna , n’andaffc in 
ICoftarinopoli. Per la qual cofa conferito il tutto al Vefcouo 
di Berito, hebbe da lui vna eSpagna chiamata Sofronia , che 
era DiaconeiTa, con la Quale montata in fu vna naue , che an 
daua à Coftanrinopoli, hauendo fecondi, eprofperi vena,in 
pochi giorni vi giunferb. Efmontatein terra fe n’andarono 
fubito ai Monaderio, doue Matrona primieramente era da- 
ta Monaca, e fatto chiamare Marcello Diacono, che l’haue- 
ua trafugata ad Émefa , gli contò per ordine il fuo pellegri- 
naggio, e come Domiziano fuo conforte l'era andato cercan 
do, in fino in Gierufalemme, & al Monte Sinai, e quante ani 
me ella haueua in Berito cóuertite alla fede Chri(hana,eche 
era tornata in Codanrinopoli,per efferle dato detto, che coli 
facefle, in vifionc,e per vifitare il fuo padre fpirituale Bafsia- 
no , à cui portaua gràdifsima affezzione . Pofda venuto à lei 
Bafsiano, & vditciemedefimecofe,le fece darevna cella 
fuori del Monadcrioj doue ellapotelTe có la fua compagna, 
menar quchpoco di vita , che le auanzaua , percioche già era 
d’anni ottanta, ò piu . Ma con tutto ciò, nó fu in modo occul 
ta queda fua venuta, che della fama di lei nó fuflc faputa nel 
la Cittàj laonde molte nobili donne, cominciarono a vifitar- 
la, chi per vn bifogno, e chi per vn’altro . E fra l’altre , v’an- 
dò vna gran gennldonna , chiamata Eufemia , moglie d’An- 
timio, che già era dato prefetto di Roma, la quale era in- 
ferma, fpcrando peri preghi, emeriti di Matrona, recu- 
perare la prima fanità . Il che facilmente in breue tempo ot 
tenuto, Eufemia, per non eder’ingrata à Dio di tanto benefi- 
zio, diede à Matrona vn bel Palagio, ch'ella haueua lùgo la 
manna , molto ben fabricato, doue ella foleua fpedb adare à 
fuo diporto; la qual cofa fu molto caraà Matrona: perciò 
che allato al palagio , edificò vna Chiefa ad honore di.S. Lo- 
renzo Martire di C k R i s t o , e del palagio fi feruìper Mo 
naderìo , doue fi facrarono poi à Dio molte nobil donne.’Ho 
ra auuéne , andàdo vna giouane detta Nadafia al detto Mo- 
nadcriojchc di frefeo s’eta marìtata,piu rodo per vedere quel 
bel palagio , che per altro , che dando à i diuini vfici , e parla 
do alquanto con Matrona , s’inuaghì tato della vita Monadi- 
ca , che per neflun modo voleua tornare la fera à cafa , ma vo 
Icua rimaner quiui , e farli Monaca . Ma dubitando Alatfo- 
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TERZA 34i 

veduta roccafionc di vfeire di mano de Corfali, fc ne andò à 
dentro ncU’Ifola, la quale era piena di folti bofehi . Ma non 
potendo andare molto in là per gli acuti , e taglienti fafsi, che 
gliguadauano i piedi , cfTendo ella fcalza. Se hauendo i pie- 
di tutti fanguinolì. le conuenne gettarli t come morta in ter- 
ra > ma per volere di Dio , non le andando i Corfali altrìmen 
ti dietro» anzi partendoli fenza elTa andarono alla volta di 
Candia . Hora elTendoli la mattina feguente certificata que- MtraHi^ha 
Ila Vergine, che i Corfali erano quindi partiti, parendogli 
quiui ftar licuramente , con li fatto propofito,vi li fermò, enei . 

vi ftette folitaria lo fpazio d'anni trenta , cibandoli de’ 
ni , che l'Ifola produce , e di radici d’ herbe. Che efercizij fufj « dìq niente ' 
fero in quel tempo , i Tuoi , non fi può fapere per eljir’ cì\i impolplile. 
Hata fola, ma li può ben credere, per quel , che fi^elTe, chel 
fulTero Santi, e Pij. Pcrcioche elTcndo venuto il dropo , che!^ 
il Signore la voluea chiamare à fc , auuenne, ch’alcunigioua 
ni di Ncgropontc , andando à caccia in quclflfola , che è pie 
na di fiere , e mafsimamente di gran Cerui , fmontati , che fu 
rono nell’ Ifola , vno di loro andò per vedere vn bel tempio , 
che anticamente era fiato dedicato alla Madonna , e poi dal 
poco fa nominato Tiranno di Candia , fiato rouinato . Per- 
che quiui fermatoli à vedere i Marmi , e le Colonne di gran 
valuta, che v’erano, e fra T altre vnatauola di pietre molto 
preziofa , e bella , che forfè fu dell’altare maggiore , e laqua- 
ìe , quel Tirano piu volte s’era prouato di'portar via,ma ogni 
volta gl’ era fiato vietato , crefeendo la pietra miracolofamen 
ce, di maniera, eh’ era impofsibile condurla al porto: onde 
sdegnato l'haueua rotta. Senti (remirando quelle cofe il cac- 
ciatore, )vna voce , che diflc. Non t’accofiarpiù qua per ch’io 
fono ignuda , e fono donna , ma gettami vna delle tue vefii, 
accio ch’io mi polTa ci^rire , e poi ti dirò , ch’io fono, e come 
io fono arriuata qui .Temette à quella fubita voce il cacciato . 
re , ma replicando ella il medefimo , la feconda volta, egli ac 
cottoli , eh’ ella era vna donna quiui in vn cantone,ritiratofi, 
le gittò vna foprauefia , e ciuando fu con efia coperta , s’acco- 
ftò , e falutatin fcambieuolmente , ella gli dilTe, come trenta 
anni era fiata in quella folitudine, che mai non era fiata vedu 
ta da huomo mortale, ne ella mai altri haueua veduto, c»li 
: raccontò per ordine, come v’era fiata portata . Poi foggiun- 
' r 2 fc.lo 
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I fc . Io ti voglio fratello pregare » che tornandoci va’ altra voi 
ta , miportiin vn vafO) il prcciofo Corpo dei noflro Signore 
Giesv Christo, perche,poi che io fono in quella foli- 
S<‘’’’-*"f"‘*itudinc, nonliomailiauutocomraodità di pigliarlo . Allora 
éicMtuttrt jj gjQuanc raccomandatoli alle fuc orazioni , le ne ritornò à i 
compagni) e niente diffeloro, di quello eh’ eglihaueuavedu 
to . L’anno feguente ritornò il giouane col Sacramento > e la 
ritrouò nel inedcfimo luogo > dou’ ella con gran diuozionct 
i3c infinite lacrime fi communicò. Andato poicoHuià caccia 
per quei boTchi> nel tornare ^alTò di quiui > per raccomadar- 
fi alle Tue orazioni > e la trono morta. Onde flato alquanto 
in pen fieri feco flelTo , fe fuffeben chiamare gl'altri Tuoi com 
pagni > che pel bofeo erano fparfi > e con efsi fotterarla , c far 
le quene efequie, che fi conuengono i i Chri(liani,fi rìfoluet 
ce ai non^iamarlialtrimentC) ma tagliatele le mani) le por 
tò feco per reliquie . Eutearo dunque m fu la fera con gl 'altri 
m fu la Nane , e dace le vele à i venti , nauigarono tutta not- 
te > e la mattina credendoli eficre à Negroponte ; fi ritrouaro 
nonelmedefimo porto ) donde s’erano partitùLaonde effen 
do tutti ammirati ) e non fapendo la cagione di ciòjcoluùche 
haueua quelle mani fìnfe d àdare in terra p fare vna fua face 
da , e rimefle le mani allato à quel corpo , Je ne ritornò à i c5- 
pagni. Poi temado di nuouo, fe poteuano partire) nauigaro- 
no fenza alcuno impedimento . Quando furono poi prefTo 
à Negroponte ) narro colui à gr altri ogni cofa per ordine ) i 
quali grandemente lo riprefero, del non gli hauer fatti parte 
cipi di coca! cofa, e riuoltata la Naue in dietro allora) allora ri 
tornarono al luogo > e smontati in full’ Ifola ) non la poterno 
mai trouare in luogo alcuno , quàtunque cercalfero con o^ni 
diligenza tutti quei luoghi . Onde credo che aunenifTe loto , 
come à quegli ) che datile di Siria furono màdati in Samaria 
à ptcndereElifeO) che hauendolo dauanti à gli occhi nonio 
vedeu ano. Tutto qucHo, dice il Mctafraflo) che à fe fu racco 
toda vnvettcrabil Monaco ) chiamato Simeone, che in quel 
t' IfoIa menaua vita folitaria, il quale aifermaua , che il cac- 
ciatore fleffo glielo haueua detto. VifTe colici circa gl’anni 
della noflra falute 5 >oo , c la fua feda fi celebra à di dodid di 
Nouembre v 
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Di Santa Cometa, e Santa T^cofia . 


I H R Aon tacere ancora due Sante donne, fc bene furono 
j,. peccatrici auanti che fufl*cro Monache, dico, fec5do,che 
fcriuc Sofronio Patriarca di Gierufalemme, in vn libro de vi, 
te di Sàti Padri.tradotto g;ià di Greco in Latino da Ambrogio 
Monaco Camaldolcfe, che quefte furono due fcmine cTvn 
publtcoidrione, che fi chiamaua Babila, l’vna delle quab 
ueua nome Cometa , e Taltra Nicofia . Et erano di Tarfo di 
Cilicia, bo»gi detta Terralfa» patria di San Paolo Apoftolo. 
Quello Babila vna volta, come piacque à Dio , il quale , co- 
me dice il diuin Paolo. Sa chi fieno i fuoi, entrando in vna 
Chiefa , fentì leggere fra l’altre cofe quelle parole del Santo 
Vangelo . Pcntiteui de voliti peccati, che già s’c auuicinato il 
Regno del Ciclo . Onde fi compunfc fubito Babila,piangen 
do cominciò à dire. Hoimc mifero , quati peccati ho io fatti. 
Et vfeito di Chiefa^ fe n’andò alle fue fcmine , e chiamatele , 
dilTe loro .Voi fapetc guanto dishonellamcntc,io fia c5 efib 
voi vilTuto, però da qui innanzi,io non voglio piu offendere 
Dio .lo vi lafciolibcre,e vi dono tutto quello, ch’io ho, e mi 
voà far Monaco . A cui rifpofefo le donne . Poi che noi fia- 
mo (late reco à far le cofe, che n’erano cagione di dannazio- 
ne, faremo anche à far quelle che fieno cagione di falute. La 
onde Babila prefo habito Monacale, fi rinchiufe in vna Tor 
re delle mura della detta Città . E Cometa, e Nicofia,hauen- 

S * o prima dilpc fato, ogni loro hauereàipoucri, fi fecero vna 
anza quiui vicina,c vellitafi da Monache, vifTcro tnfino all’ 
virimo termine della vita loro fantameme, e ne andarono 
alfaltra vita,ne gl’annidcl Signore 90Q. 
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Di Santa Epijkma Martire, 


E P I s T X M A , la cui hifloria credo , che v'apporterà non 
picdolo piacere,fccondo che ferine il Metafrafto,fu del 
la Città d’Emefia, polla, come poco fa io vidifsi, in Soria,dcI 
la regione Fenicea, non molto lontana dalle radici del Mon- 
te L^ano . Era in quella Città vn Gétil’huomo molto ricco, 
e di gra. virtù dotato, il cui nome era Clicofonte, al quale era 
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congiunta in Matrimonio vnantnilc à lui di nobiltà difan> 
»uc, c di virtù , chiamata Lcucippa , i quali amcndue clTcn- 
do in apparenza felici, per clTcr come s’c detto, ricchi,e nobi 
li, erano però priuati di quella , che fola fì può chiamar vera 
felicità, cioè della cognizione del vero Dio . Oltre di quello, 
Lcucippa cfTcndo flerile , non era troppo bene dal marito ve 
duta,anzi fempre l’era detta qualche parola mordace . Auuc 
nc, che l’Imperadore diede la cura di pctfcguitarc i Chriflia- 
ni,ad vn Gentiljiqomo d’clTa Città, che haueua nome Seco 
doj il quale faceua quel cattino vficio valentemente, perche 
mettcuao^ni diligcza nello fpegner’il nome di Ch r l s T o 
con ogni forte di crudeltà ; onde molti Chrifliani fì fuggiro- 
no fuori della Città, à i bofehi, & alle Montagne . Hor’clTen 
do quiui vicino vn S. Monaco detto Honofrio , pieno di cari 
tà , & amore di C h r l s T o , difìc da fe medcfimo . Hora è 
tempo di aiutar ranimc,acciò che le non pcrifchino,e mclTofi 
vna velie bianca fopra la Monacale, fingeua d’andare attor- 
no acattando,e confonaua i Chrifliani à perfeuerar’nella có- 
fefsione della vera fede . V n giorno fra 21’altri, capitàdo alla 
porta della cafa di Lcucippa, nel domàaarlc la limofìna, ve 
datala contrillata per la fua licniità , e per il poco amore,chc 
il marito le portaua , le domandò quello , che di ciò fulTe ca- 

f ionc, & intefo da lei il tutto , entrato in cafa, le predicò 
' H R I s T o : cvedcndo,ch’ella credeua con tutto il cuore la 
battczzò,c la confortò à llar di buona voglia,promettendo- 
Ic non folo vn figliuolo, ma la conuerfìone ancora del mari- 
to . Non palTò molto tempo , che fi cominciorno adempire , 
Icpromelfc da quello Santo huomo fattole, perche s’ingraui 
dò in vn figliuolo , al fuo tempo lo partorì, c da Honofrio 
lo fece battezzare , c gli pofe nome Galazionc . E dopo non 
molto tempo fì battezzo ancora il marito, hauendolo ella 
Conucrtito alla fede . Fu quello fanciullo dipoi allenato in Sa 
ti collumi, come alla Chrìlliana difciplina fì conuiene ; &ol 
tre di Quello fu meflTo ad imparar tutte le fcièze humane, nel 
le quali egli diuenne tanto eccellente , che di gran lunga tra- 
panò i propri macflri . Elfcndo di poi peruenuto all’ età d’ a- 
ni 28 , e la madre eflendo adata à miglior vita,parue al padre 
fuo ,,chcfuirc bene , eh’ egli prendclTc moglie , e finalmente 
gli fece fpofarc Epillcma , la quale era nobile V ergine , e di 
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rara bcMczza . Ma venuto il tempo di celebrar le nozze,non 
voile mai il giouanc accompagnarli feco , fc pnnya ella non 
fi faceua Cluilliana . Onde palTando coli molti giorniVeveg 
gcndo ^illcma il marito ftar fermo in quel propolito, accon 
ieri d'cllcrc battezzata. Palfati otto giorni dopo il battelimcj 
hebbe quella vilione . Le parcua elTer’ in alcuni palap;i realii 
fuori delle mura de quali le parcua vedere tre Cori di perfo - 
ne . Il primo le parcua , che mire d’huomini vefliri di nero, <| 

,di faccia molto raod.ellij l’altro d. donne fiinili ad clTajil tcrzcl 
di donneparimente,di faccia lieta» c graziofa^c d’habit,q'qc^ 
ro vellite , e con penne accefe iuip^ano a le quali c|r<m4ò da 
,eÌT e gittate in qua , e là ardeuano óiò cljglpccauanp^jLa raat « . .X 
.tinatrouato Galazionc (.perciocjxe jincpra ijon cfotfniuana^’ 
inlicmc)gli raccontò il tutto per ordine.Et.cgn grcrpofcil rat 
IO, dicendo , Che quei due primi corii erano quegli, che fi 
feparano dalle cofe del modo , e che feruano V crginità, eleg 
gcndoli vfla vita libera da ogni impedimento per piacere à 
C H R I s T Oi c che a t'erzo.di quelle pcrfone p^rjna^ipr per 
fezzione fono limili à gl’Angióli , haucndó^cpmc ehi jc pen- 
iip , le qusài fi^ifìcano la prcllezza , <; prontezza pel ftre le 
bi;one opere ; e l’c fiere accefe, dimofira la gran carita . V.tliN 
to quello la Vergine, eh’ era d’animo genaroro,c grande, vql 
fatali al marito mfic.Hor non pofsiamo noi marito mio far’^ il 
limile ancora noi,e confcruare infieme lo fcambicuole amo 

re , c la no lira Verginità . E rifpo.ndcndo Gal^zione dì si , fi ~ 

fece dare da elio là fede , che mai carnalmeqtpla conofceritb 
be . Fatto quello , Galazionc , le dilTc , che àndalTe à dilpéh- . 
fare il fuo à i pouen , c ch’egli in quel tanto7arcbbc il lirailf.c 
poi rornaflc à lui .Hauendo fatto quello Epific ma, ctonia- 
la dal fuo fpofo , che già il limile haueua fatto , li mifcro inlie ftruxr f»j lo 
me in viaggio, per andare alla vita folitaria,c non menarono 
con cflb loro altp, che vn fidclifsimo feruo , chiamato Eutol 
mio . Et hauendo camminato dieci giorni continui , peruen- 
pero al Monte Publio , che è prefib al monte Sinai , nell’Ara ^ , 

bia fafibfa , detta hoggi da Saracini Barraab , doue sWon- 
trarono in dicci Monaci, che iui dimorauano.i quali p». 

zionc pregò , che gli volcficro accettare nel loroJC6llcgio,cój^;,^ 
ciò fuffe, ch’ancorefsideliderauanodi menar vita Monafti- 
ca . Furono contenti i Monaci, e inandorono Epiflema piu 
, adentro ' 
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adentro nel diferto à vn luogo, doue altrettante Monache di 
morauano, de il feruo A riraafe con Galazione . VilTero dun 
qucquiui coAdro con grande aAinéza , e fantimonia alquan 
ti anni . I quali paffati , molTe Tlmperadore di queùépi vna 
gran prefecuzione à i ChriAiani , e particolarmente rarono 
mandati à pigliare i Monaci, che habitauano intorno al Mo- 
te Sinai . Vegeendo i Monaci i mini Ari deirimperadore,£ug 
girono tutti dilper A per quegli afpri diferti,e con da Calazio 
ne, 8c vn’altro in fuori tutti (camparono . EAendo egli adun 
que menato legato, e paffando fopra vn colle , Cotto il quale 
era il MonaAerio , doue Aaua Epi Aema , fu da eAa veduto, c 
conofeiùto . E parendole Aio debito n5 abbandonare il Aio 
fpofo, e morire in Aeme con cAb, fegli mife à correr dietro gri 
dando afpetta afpetta . Veduta coAei i mini Ari le andarono 
incontro , e la legarono à vna mede Ama Aine col marito , il 
quale per la via nò reAò mai di confortarla alla confcfsione 
(iella vera fede, & à non A lafciare fuolgere , nè per minacce, 
nè^cr prc»mefle . Còdotti dauanti al giudice, furono da cAb 
con minacceiiole voce domandati, pene cagione difpre^aflc 
ro grimmortali Dei . Gli rifpòfe Galazione. Io honoro m ha 
bitq Mona Aico il mio Signor Giesv CKRisTO,dacui 
mi chiamo ChriAiano, e quello honor ero fempre, 8c adorerò 
per vero, & eterno Dio, e non i fai A e bugiardi Dei . Il giudi- 
ceallorairato,lofececrudelmentebattcre; onde EpiAema 
voltataA à quegh, ch’erano prefenti dilTe . O inaudita crude! 
ti, battere coA acerbaméte vn ^iouane tanto delicato,e dall' 
iAlhenza confumato ì A quelle parole infbrìatoil giudice, 
diAe a i birri, fpogliate dalla cintura ingiù qucAa sfacciata, e 
preAintuofa donna, e battetela fenza alcuna pierà, acciò eh* 
ella impari ad haucr rifpetto à i Cuoi maggiori . V educala il 
Aio conforte, coA vitupcrofamente fpogliata, diAc all’empio 
tiranno . O crudel miniAro del Diauolo, non ti vergogni tu, 
haue^ non Colo feoperte quelle parti , che la natura tiene na- 
feofe, ma farla ancora crudelmente tormentare ? Hor Tappi, 
che pr^Ao itene! medeAmo luogo ti fono riferbati da Dio 
graùi ,' ^ inn Arati tormenti . Dette que Ae parolè , dccecò in 
vn fùhito vn gran numero di perfone di quegli, ch’erano pre 
Aliti, vna parte dc’quali, che furono cinquanta tre , furono 
illuminati della mente, e cohofeiuto Christo,1o cófeAa 
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rono per loro vero Dio, e di nuouo furono n'alluminiti, ezià 
dio de grocchi corporali. V eduto quello il crudele, & empio 
tiranno , fece tagliare à i Santi le mani, i piedi, e la lingua, & 
vltimameivte la teda . Eutolmio loro Temo, raccolte poi le lo 
ro reliquie, le mife in vn vafo preziofo , e da'fedcli fumo poi 
hauute in gran venerazione . Ne palTò molto , che la diuiria 
vendetta ( fecondo che haueua predetto , il Santo Martire } 
punì d’atrocifsime pene, nelle parti pudende , quello fcelera 
to perfecutore dc'mcbri di C h r i s T o . Non vi dico in che 
tempo fì fulTero martirizzati quelli due Santi, perche non 1’ 
ho potuto in alcun luogo trouare . 
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Di SiHta UntUafu Baiefpi . 


S e R I V B Simeone Metafrallo ancora la vita d'vn'altra Sa 
ta Monaca dell’ Oriente , chiamata AnaHalì a . Fu collei 
Greca dell’ Ifola d’Egenia , hoggi detta Legina, 8c Enona.po 
Ha nel golfo della dotta Atene, preflo alla famofa Salamina. 
La doue che fu rotto p mare da IlremiHochc quel grà Re Ser 
Ile . Nacque di parena nobili , de il nome del padre fu Nice- 
ta, quello della madre Irene. Hebbe coHei tra l’altre doti del 
la natura , sì nobile memoria , che di fette anni haueua i men 
te tutto il Salterò . Poi eflendo di maggior età , lì diede tut- 
ta à gli Rudi delle buone lettere ,' Se vn giorno, eh' ella lludia 
ua , vide venire di Ciclo vna flella , Se entrare nel Tuo petto . 
Onde lì Centi poi Tempre molto l’anima illuminata, e grà vo- 
gh'a parimente di farli Monaca. Ma nonpalTò molto tempo, 
che da fuoi genitori, le fii contr’ al Tuo volere dato maritojma 
dimorò con clTo lui Anaflalìa folamente Tei giorni , pcrcio- 
cheelTendo venuti cetti Co'rfali, chiamati Maurisii,à predar’ 
in queir Ifola, andò co gl’ altri il marito per difendere da efsi 
la patria, e vi rimafe morto . Rimafa aduq; vedoua coHei, ha 
ueua di nuouo animo di preder l’habito Monacalc,quando il 
Re di quei luoghi,fece vno cditto,che tutte le vcrgini,e vedo 
ue lì maritalTero nella loropatria:laonde di nuouo fu forzata 
à prender marito, con il quale ella ville alquàti anni , ma per 
fodisfare al dclìderio Tuo , quanto le fulTc pofsibile ( da quel 
che ricchiedeua il debito congiugale in fuori) teneua vita Mo 
nanica,dicendo l’vfficio diurno, digiunando,, de oràdo , c fa- 
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ccndo tutte l'altrc cofe , che 1‘ ordine Mona(tico richiede » e 
perche era molto ricca.daua affai limonne . In quello mezo 
jlla non rellò di pregare più» e piu volte il fuo conforce, che 
le dclfe buona licenza, d’clTcr Monaca àlFatto . Onde hauen 
do cotal grazia finalmente impetrata , lì ritirò con alquante 
donne» eh ‘erano del medelìmo volere in vii luogo vicino alla 
patria , e prefe con «ife rhab'ifò', e rotdinC MondlìiCo , e per 
conlìglio d*vn Santo huomo, che di cotale habitole velH,ac-< 
cenò il nome di Badcda . Era Anadaliadi tanca -Aufterìtò» 
ch’ella ponaua il Cilicioin fu le carni » dormiua in fu le nu- 
de pietre» e digiunaua di forte, che tal volta flaua due giorni 
fenza mangiare » de il fuo cibo» era pane» & acqua» cciuaie 
crude . Era afsidua nello (hidio delle facre lettere » c nelle me 
ditazioni delle cofe Sante ^Ma perche per le molte vifite era 
troppo inquietata » le venne pen fiero di trasferirfi in cimati’ 
vn’alto Monte quiui preffo . Ma di ciò fu feonfortata da vn 
Santo Prcte»detto Mattia» chela confcffaua» c da ciTo in6e- 
me con le fue Monache fu menata in vn luogo piu ameno » 
dou’era vn Tempio edificato ad honore di Santo Stefano. 
Dimorata quiui alquanto tempo con la fua compagnia» Mat 
tia andando per fuoi negoci) à Cofiantinopoli, affogò in Ma 
re per vna crudelifsima fortuna; perche dopo la coirai mone 
Anali alia edificò nel detto luogo tre altre Chiefe; vna ad ho 
nore della madre di Dio » l'altra ad honore di Santo Giouan- 
ni Vangelifla» eia terza ad honore di San Niccolò. Andò 
dipoi in Coffantiitopoli per non fo che faccede» c vi dimorò 
fette anni continui habitando in vn Monafierio di Sante » e 
diuotifsime donne . In capo al qual tempo» le parue vna not 
te vedere in vifione» che le fuirero apcne le pone della Ghie . 
fa che cllajiaueua edificata alla Madre di Dio » e le fulfe co- 
mandato » che entraffe dentro . Laonde la mattina hauendo 
chiamate alcune donne, che con effo lei eranoin Coffantino 
poli andate » diffe» chefenevoleua ritornare alla patria. £ 
raefTafi con effe in via, fe ne ritornò al primo luogo . £ pafla 
ri alcuni giorni» quiui AnaRafia s’amalo » in modo grauemen 
tc,che peruenuto al dodicefimo giorno della fua malattia»era 
Tauro indebolita, che non poteua piu falmeggiarc, perche ha 
uendo detto vna parte del Salterò » ne potendo andar piu là» 
chiamò le Monache,e le pregò»che finuTcro il Salterò per lei . 
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'La qual cofa eflc fecero volentieri. Finalmctc il giorno della 
vigilia dcirAlTunzion della Madonna, fcntcndofi mancare 
abbraciò con grande tenerezza , & atìFetro le fue Monache, 
dicendo loro , che quel giorno fteffo farebbe fcparaca da lo- 
ro , ma che fteffero di buonanimo , perche in Ciclo farieno 
in eterno congiunte inlìcme . 11 che hauendo detto, diUenne 
la fua faccia nfplendcnte à guifa d'vn gran lume, f poco di- 
poi rende l’anima al fuo, e noftro Signor Dio .E ouel giorno di ^ 

medefirao fu dalle Monache fepellita,conquelleefequie , 
ch’à canta donna lì conueniuano . Dopo la morte appari piu 
volte à perfone diuerfe, e fece molti miracoli , come liberate 
indemoniati, fanareratrratti, e fingili • E volendo d^oal- 
quanti anni trasferire le Monacheilfuo corpo in vnScpp!-ì 
ero piu honorcuole» lo trottarono non alcrinicnti interoi e fre j 
fco,che fe allora falTe (lato riporto . E volèdogU mettere vnaj 
verte di feta, non le poterono mai alzare le maniche tcneua.^'jT*^» * 
ibrette al petto . Onde vna d’eflc.che tra 1 altre erii tenuta Si 
ta, inginocchiata la pregò , eh eflendo rtata obedicntir>iina , 
quado ella viueua , volelTc efler’anche coli morta . A quello 
prego ella allentò le mani, e lafciosfi ipatterela vcrta,e npor 
re in quel nuouo Sepolcro . La Fella di auerta Santa li cele- 
bra à di 14. d’ Agorto, ma inche tempo ella li fiiflc al mondo, 
io non ho mai potuto trottare . Horalcbenc fono Hate infi-' 
nite le Monache Sante dell’Oriente , perche l’hora è tarda 
voglio, che vicótentiate di quelle, c che ranonato,ch io v ha 
rò di alquanta Occidetah, facciamo fine . Eper vemVareffet 
to, cominciamo dalla nortra Itaha . 


■ ì 


Di S. FUma,tS,DmitiBa Martiri. 

L e prime Sante Monache di quella prouincia truouo cf- 
fer’llate due Ibrelle, dette, vna Flauia, e l’altra Domiti! 
la. per patria Romane, nipoti di Flauio Clemcte Confolo no 
bilifsimo, velate à Dio, e cófecrate da S. Clemente Papa. Ef- 
fendo Flauia Hata contro à fua voglia maritata à vn giouanc, 
chiamato Valeriano,il quale haueua.lafciata la Chrirtiana re 
ligione,della quale prima haueua fatto ^{ifefsione,non volle 
per ciò la fua cóforte Ilare con elio lui . Onde egli accuso lei- 
VDomitillafua forclla , à Domiziano Imp. per ChriHiane 
r -, fa Laonde 
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Laonde liaucndolc piu.epm volte «rcgate>clic abbandonar 
fero C H R 1 1 r o , <& adoraflfero gli Dei, e non hauendo elle- 
no voluto far niente, le confìnòncll' libladi Ponzia, detta 
hoggi Ponce vicina à Gaeta , nella quale ilettero vn tempo 
priue d’ ogni conforzio , <Sc awto huniano, conuerfando fola 
mente feco medelìmc^ e con gl* Angioli , e con C h r i s t o> 
fpofo delie anime loro. Et in vece di gra palagi lafciati in Ro 
ma, fi fecero due cellette femplici, e di poca fpefa. State cofi 
parecchi anni , Aurebano fpofo di Flauia, la fece venire à fe 
a Tcrracina, Città di Terra ferma,non molto lontana da dee 
ta Ifola . Doue con i miracoli , e con la dottrina , conucrtira- 
non Ch R 1 S TO, molte perfonc; tra lequalifuEufrofina, e 
Teodora j chiedapicciolc con efTes’crano allcuate. In quefio 
tempo Aureliano per diuino miracolo fi morì. La onde Luf- 
fouio fuo fratello , abbruciò viue le Sante V ergini nella cafa 
doue elle dtmorauano, come fc della morte del fratello fufle 
ro (late cagione, enon b fua empietà. 11 giorno feguente Ce 
fario Diacono, huomo Santo tolfe i loro corpi , i quali trouò 
morti in ginocchioni , fenza clTere dalle fiamme fiati tocchi , 
c li fepellr in vn Cimitero , la cui terra, è di natura ,che in bre 
ue tempo confumai corpi morti infino allofia, cpcròi Gre- 
ci la chiamano Sarcopi>ago;iI qual vocabolo in nofira lingua 
non altro lignifica, che Mangia carne. Di quefia hifiona è 
autor Adone, Arciuefeouo di Treueri . Furono martirizzate 
folto ('Imperio di Domiziano intorno a gl’ anni dcUa venu- 
ta dclnoivaSigoore G iesvChristo 8^. * . 
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Di Santa yina^afta liartke • 


F V R o M A N A ancora vn’akra Anafiafia, che nata di.nohi 
ti parenti (faniri venri,fe ifandò in vn Monaficrto delta 
Città di Roma, e vi fi ficee Monaca, fottoil magiflrato d’vna 
Santa Badefia chiamata Sofia , doue clfendo dimorata alquà 
to, il Dcmoniononpoccuafoficrire , ch'ella facclTe cofi grà 
profitto nella Santimonia , come ella faceua, mife nel capo à 
i parenti, che quindi la cauaffero . Ma non potendo efit ciò 
ottenere , agitati dahmmicod* ogni bene , l’ accufarono à mi- 
nifiri di Probo prefeto di Roma, che andaua cercando dei 
fedeli Chhlbaoi, per fargli ò rinegare, ò morirc.Fattolo cofio 
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! ro intendere à Probo , fu loro da elFo impollo» clic la prcn- 
dcfl'cro , e gliela mcnaflero auanù . Giunti al Monafterio, e 

rouinatc le porte , domandarono nominatamente Anaftafia. 

Veduto la BadelTa , che la volcuano menare al martirio , 
fortò à Ilare, con efficaci parole , collante nella confefsione 
della vera fede Cliriiliana, & ella raccomandandoli alle ora- ^ 

zioni fuc, cdcUaltre Monache Allegata e menata via, eprej 
èntata nel T catto dauanti al Prefetto. Doinandolla Pnmic 
ramentc Probo, come ella hauellc nome. Acuì ella ardita-] 
mente rilpofe. Io hò nome AnaAafia } perciò che Dio mi ha' 
hoggi fulatata per confondere te, & il tuo padre Diauoloin| 
ficme . E ciò dilfc, perche quello nome lignifica apprelToà i 
Greci refurrezzione . V edendo il Prefetto , clic ella grahauc 
uà nel principio nrpollo coli acerbamente, pcnlù di far me- 1'*^*^”** 
glio à cominciare à tentarla con le lufinghc, non lo Capen- 
do, ch'ella era nella vera pietà piu forte che vn Diamante. 

Onde le cominciò à promettere , fc ella adorafle gli Dei , nò 
bilifsimo marito , poircfsioni, tefori , ricche velie , moltitudi 
ne di Schiaui , e di Schiaue, e molte altre cofe limili . lo(rifpo 
fé la Vergine ) non fo (lima alcuna di tutte cotcfle cofe, an- 
zi le reputo non altrimenti , che vile Aereo , rifpctto à G i e- jt fi;, 
■ Christo, che m’ è vero teforo, e vera ricchezza , ne wurt ,ch* 
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fo cóto alcuno di qual fi voglia altra cora,(i che fa pure quel, .. 

che ben ti vicne,clie piu contento mi fia patire per amor fuo, 
che godere ^ual fi voglia mondana felicità . V dito ciò il Prc «;im frf 

fetto , penfo , effendo coAei di vifo , e di corpo belUrsima , e 
Tandemente vergognofa tentarla per vn' altra via, perche 
attala fpogliare ignuda , dauanri à rutta la moltitudine, che 
à tale fpettacolo era concorfa , le dilTe . Poi che tu non vuoi 
lafciare la tua openione , farai pure sforzata à vergognarti da 
uanti à tutti co (loro , e fe tu fc^uiti di Aarc o Ainata, ti darò à 
mangiare alle crude ilìcre.Bcn doucrrcAi vergognarti mCdilTe 
la Ainciulla) haucr fatto vna fimil cofa. Ma Acciò, che tu 
vuoi, che mai fei per rimuoucrmi dal mio Signoc G i isv|H«M*jrM 
C’m risto, che de fuoi meriti , e della Aia giuAizia mi ha|^#"“ 
ve Aita. A qucAe parole rcAando Aupe^tto il Prefetto, e 
tutti quegli , eh’ erano prefenti : furono di Aia cotnmifsione 
piantati in terra quattro pali , & in Ai quelli col corpo in giu 
la donna per le mani , e per li piedi fece fofpendcre . £ Amo 
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quelli poi fatto accendere fuoco di fermenti, e gittarui fu olio 
pece, ezolfo, mentre, che ardeua il corpo, lefecc da ere huo 
mini con mazze battere IcTchienc , e le fpalle di fopra . £1 la 
fopportando il tutto con animo inuitro, e ^encrofo , attende 
ua tacitamente fenza lamentarli punto va pregar il Celelie 
Tuo Spofo,ie deflccoffanza, eperfeueranza . Onde per diui 
no miracolo parcua.che dal Ciclo venilTc vna frefea rugiada 
la quale ammorzalTc quelle ardenti fiamme. Stanca quella 
cruda belua di quello tormento, la fecetorgiu, e mettere Co- 
pra vna ruota, che era fatta in modo , ch’ella rompcua rolTa, 
6c allungaua i ncrui, & i mufcoli , e rìmoueua tutte le mem- 
bra del corpo , del loro luogo natura le . La martire al Tuo Co- I 
lito t raccomodandoli con tutto il cuore al fuo,e nollro Signo 
re GiesvCh RISTO, non fu da lui abadonata in quella 
Tua calamità , perche dipofla della ruota , rìinafe Cubicamen- 
te di maniera lana , che nel fuo corpo non ‘appariua pur’ vn 
minimo fegno di ferite , ò di fuoco, ò di battiture, fecondo 
I ch’era Hata col fuoco arCa,e con le mazze da tre huomini bax 
ftnx* Wf»-Ituta . Deuendoli per quello gran miracolo rauuedere il Prc- 
I fetto , diuenne piu crudele , cne prima . Perche fattala legare 
^ vna colonna di legno la fece crudelmente tutta llracdare 
i con oncini di ferro taglienti . Ma leuando ella di nuouo gl’oc 
chi à Dio , fu parimente da quello aiutata:perciò che ciTendp 
i tormentacon fianchi , ella in vn tratto fu fana , e Cenza alca 
no dolore , come Ce ancora non rhauelTero cocca.Crepando 
il Tirano di rabbia , e non Capendo , che li fare finalmente ri 
Coluto di vcdere,fe con lunghi torméu la potcua Cupcrarc.prt 
ma le fece tagliare le poppe con vn rafoio, poi le vnghie de/ ' 
piedi, c delle mani ad vna,ad vna. Ma veggédo che di quello 
ella Ce ne faceua beffe , comandò , che le fulfe tagliata lahn- 
gua ; ella à quello, rendute grazie à Dio, la cauò fuon,e la 
porCe prontamente al carnefice ; dopo quello leCece cauare 
tutti i denti .-Perche hauendo la bocca piena di Cangue, c fen 
tendoli venir manco , domandò vn poco d'acqua, *e le fu por 
tata da vno , chiamato Cirillo. Dello che egli, fecondo la prò 
raclTa diGizsv Chr.isto,Cu remunerato : percioche il 
Tiranno lo fece prendere , dicendogli , che non haucua data 
l'acqua ad Anaflalia , pematuralc humanità ,raa perche era 

L jcome lei Chrìfbano . Lo che non negando Cirillo, fu da efio* 
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per amor di C ii R i s t o fatto morire allora . Dipoi diede la 
fetenza , che Nafta fia come difprcgiatrice de gli Dei fufte có 
ferro fatta morire. Onde condotta fuori della Città fu am 
mazzata fecondo la fcntenza.ln quello mezzo la Tua madre 
Spirituale Sofìa., ftando molto duoia di cjuello che di Anafta 
Ila fufte accaduto , le apparue l’Angelo di Dio , e la raggua- 
gliò del rutto-» e la condufte al luogo , ou’ ella giaceua morta, 
Se ella con grande affezzione , cominciò a baciar tutte le Tue 
membra , poi volendola fepcllire, non fapeuain che modo fi 
fare , con ciò fufte , eh’ ella eftendo vecchia, e debole non po 
tcua aò fare . In quello le apparuero due huomini d'habito, 
e di faccia venerabili > i quali prefo il corpo, lo mifero in vno 
honorato Sepolcro poco fuori di Roma. R iceucttc la corona 
del martirio Anaftafia, fotto rimperìo di Dioclezianointor* 
no à grannt di C h r i s T o 8^ . La fua fella fi celebra il 28 
giorno di Ottobre. 

Dì Santa Marcellina . 


R agi onzremo bora di Santa Marccllina, e forella 
del Diuino. S. Ambr^io Arciuefeouo di Milano. Co-|f 
Ilei, fecondo che ferine elfo . S. Ambrogio, nel Lbro delle 
Vergini , che ad efta dedicò , fi vcfti Monaca in Roma nel 
Monafterio pollo preftb à. S. Pietro nel Vaticano, il quale, 
doue fufte appunto , per le tante rouine,che ha hauutola po 
uera Roma , non ve lo fo dire, la quale appunto il giorno del 
Natale del nollro Saluatore fece profcUione, mettendoli il 
Sacro velo nero in teila, in prefenza di molte V ergini , al Si- 
gnor dedicate . Mediante ilqual denoto atto ,e cerimonia , fi 
può chiaramente comprendere, che eziandio in quei tempi, 
fi faceua profefsionc , come fi fa hoggi.Lo che.è al tutto con 
trario alla falfa opinione,che hànodt cotal cofa gl’empi Lute.à«iw^<<Mj 
rani .Lavira fua, qual' ella fufte appunto, per )non hauere 
fcritttore autenuco non ve la sò dire. Ala non è da credere, 
eh’ ella fufte altrimenti , fé non in quel modo, e maniera, che 
quella , che il Tuo Santo fratello Ambrosio , nel già nomina 
to libro , del modo del viuere delle Sacre v ergini del Signo- 
re, l'infegnaaa . Per tanto fu Marccllina al mondo, fecon^, 
ch’io trouo,circagla:u della venuta di G iesvCkristo 
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nofbo Saluatore in humana carne , tenendo rimperìoil Ma 
jno Teodolio .337. 

Non pollo , nè anche debbo con lilenzio pafTare» di non 
dirai qualcòfa , come chehoggi la cafa paterna della no fhra 
Marcellinacalprcfente Monafterio di nobili Vergini, Sa- 
crate al noftro Signore Dio,c dedicato à elTo Santi fsimo Dot 
tore fuo fratello . H quello luogo pollo neiraltna Città, là dal 
iepefcherie, dietro alla piazza dc’Mattei verfo il Teucre , il 
quale è hoggi gouernato dalla noUra congregazione. Là cn - 
tro menano lor vita, molte nobili, < 3 c llluflri donne . come D. 
Cattolica di Cafa della vetera D. Laura Nipote dell* IlluHris 
fimo Cardinale Sadoletto Modanefe, il quale quanto che ei 
fufst dotto, à tutto il mondo è chiaro, c inanifcllo. Chiara Ni 
potè del Cardinale.S. Croce Romana.Siluia Nipote de) Car 
dinal Malfci Romana, Donna in vero di raro c fingular inge 
gno , e tanto quieta , che piu non vi potria dire , cioè figliuo- 
la di vna Sorella dì elfo lllullrirs. Card. MafFei.ma p fangue 
paterno della nobile famiglia de quei 300 Fabi; antiqua Kó- 
mana. Veronica Nipote dei Cardinale Alciati, anhchifsi- 
ma famiglia di Milano . Hora vi è Madre , e Badeffa Lima 
Sanguigna nobile Romana , dona di fingular prudenza, mo 
della , denota e pia. Olimpia ancora giouanetta e molto de- 
nota . E colici figliuola per padre del Signor Don Ferrando 
Torres perfona molto fegnalata , e gentile, habitantc hoggi 
in Roma , e pieno dthumanità , c gentilczza,fratcllo del Ìle- 
ucrendir$imo Luigi Arciuefeouo di Monreale, e per madre , 
della Signora Pantafilea Sanguigna, Torcila della noRra Ba- 
defla . Altre molte vene fono ancora , che per breuità lafcio, 
come Felice de Torquati, ilqualc Ululi, sneuc fi fpegne in lei 
Se in vna Tua Torcila detta Emilia maritata, oono quelle hono 
rate Madri TottoTopra molto obedicti ài loro Tuperìori , amo 
reuoli, d'vna rara c fingular gentilezza. Nò manca ancora in 
elTe vna buona oireruanza,c diTciplina Monalbca: e con grà 
quiete , e pace menano loro vita . E nelTalma Città di Roma 
per i loro buoni portamenti , tengano quali il primo luogo, e 
di ciò ce ne ha fatto fede la non mai à bafianza laudata Santa 
Memoria di Papa Pio quinto.il quale perii buon’odore, che 
gl’andò al nafo delle loro angeliche virtù, dette principio,.(ef 
Tcndogli Hata referita la Rrcttezza ncllajqualcu trouauano) 
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X&r loro vn bel Dormicorìo > acciò piu comodamente , 5c al- 
legramente le poteflero fcruire al loro diurno Spofo * Ma 

f ueuenuto dalla morte nonio potè finire. 1: celebrati che 
ebano i diuini vffici , e fatte le loro orazioni mentab, par- 
te del tempo l’impiegano iu feruizi manuali « come d’orna- 
re , con bellirsimi > e vaghifsimi ricami d’ oro , e d’argento • e 
feta Agnus Dell i quali tanto bene adornano >& acconcia- 
no I ch’io ardifeo dire , ch’elle non habbino fupcriore in Ita 
lia I e con l’ ago fanno lauori , che non hanno niente ìnuidia 
i quelli, che vengono dell' infida Barbaria . £ in vltimo piu, e 
piu volte , le Madri vecchie di quello Monafierio mi hanno 
detto che da Santo Ambrogio in qua infino ad hoggi vi fono 
Tempre (late Monache facrate al Signore , in fra clte vi è (la 
tavna Beata il bui nome è 'Candida,che è fepulta quiui nella 
lor Chiefa , Se anco fiorì di Miracoli ; Ma perche que(le co- 
fe non ho potuto vedere in Scrittura alcuna hauendomi cile- 
no detto che già vn tempo fa furono abrfiggiatc;vi lafcio per 
ciò in vodra libertà di crederne quel tanto chea voi piace. 

Ma quello bene vi dico , che per tradizione di età , in ctà^ co 
tal cofe mi hanno detto haucrle intefe,e di fapcrle,e ciò vi ba 
(li di quello deuotifsimo , e nobihfsimo Monaderìo.Elle han 
no inuero , dilje MclTer Alfonfo , quede vodrc tanto nobi- 
li , & llludre Madri vn’arra in quedo mondo di Ccledì, 
beni, gaudi) , Se allegrezze . Seguitate Don Michele il vo- 
Uro ragionamento . 

_ DiSanté^AftUai 

F V M o N A c J^ncora. S. Afella Vergine Romana nobi 

lirsima.come nella vita fua dice il diuin Girolamo, ilqua s.Gìnlém* 
le alFcrma di dicci anni (ì confacrò al Signore in vn Mona- 
derio della fua Città . £ fece vn' atto non mai piu letto , & al 
tutto contrario alle fanciullette della fua età , con ciò fulTe , 
che fenza faputa di fuo padre , e madre, vendclTe i Tuoi orna- JUìraHl fm 
menti da collo , e da capo , e (ì coinpralTc vna vede Monadi **»* , 

ca. Q^a! fulTc porla vita fuatn(ino àcinquant’anni ch’ella 
vi (Te, quali fulTcro radili enzei digiuni, lcorazioni,clclacri/ 
ree , che del continuo fpargeua per i Tuoi peccari.epcr quegltf 
d’altri non ne voglio d.r' altro, perche volendone fapererin 
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ticro , vi rimetto i eflb Santo Dottore . Dirò bene» eh* ella ^ 
tanto folitaria > che fì trouaua,ch’ ella non parlò mai con huo 
mo alcuno , e eh’ ella lauoraua guadagnando^ il vitto con le 
fue mani , fecondo il comandamento dell’ ApoHolo , il qua- 
le non vuole , che chi non lauora , mangi. Tutta volta in tan 
te fatiche, e fudon , non hebbe mai doglia alcuna di doma 
co , ne pure vn minimo dolore in parte alcuna del corpo 
dopo morte le furono trouate le ginocchia callofe , à guifa di 
Camello, per il continuo orare ch’ella haueua fatto. Fiori 
al mondo quella . S. V ergine fottò l' Imperio d’ Arcadio , e 
d’Honoho , circa gl’anni del noUro Signore 
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I)i Santa Lea Badejfa* 

I Lmedelimo San Girolamo , ferine di Lea nobilifsima Ro 
mana, che conqertitalì al Signore, li fece Monaca in vn 
Monallerio di Roma, e che depolle le dilicate velli di fcta,lì 
velli di facco, e che fii tanto dedita all’orazioni, ch’in quelle 
perfeueraua tutta la notte intera, fenza punto dormire . Fi- 
ptn'^ (krm nalmentc tante furono le fue virtù, che d’eflb Monallerio fu 
fatta Badcifa . Nel qUal-vficioinfegnaua alle fue Monache 
via piu con gl'efempi , che con le parole. Perciò, ch’ella, la 
quale era Hata padrona di molti ferui, efetue, pareua, che di 
tutte l’altre fulle minima. Et allora ella era veramete ferua di 
C H R I s T o , quando non era riputata dall’altre padrona . 
Era il fuo vellirc fenza alcuno ornaméto,il cibo fuo era grof- 
fo, e vile, c quelle cofe erano in lei talmente temperate, che 
per elTc non dimoHraua alcuna oHcntazione,per non riceue 
re la fua mercede in qucHb mondo . In ^'elli adunque coli 
Santi , e lodcuoli efercizi) paiTò Lea al Signore . £ per vna 
breue fatica , li gode hora Scura l’eterna beatitudine intra i 
cori de Santi, e de gl'Angioli . Fu ancora ella in quella vita 
fotto 1 Imperio d’ Arcadio » ed’Honorio negl’anni deirhu- 
raana falutc 397. ^ 

Li S, Marcella, iTrmeifié, 


S, Crnttm 
«M*n. 


H O R A per ragionami di Marcella , la cui vita fcn'ue il 
diuo Giroiamo,e di Principia Vefgine,c Monaca an- 
cor 
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cor ella , e difcepola di effa . Dico , che cortei fu nobilifsima 
Romana, de in Aia giouanezza hebbe marito, e con cfTa era 
VI (Tura à punto fette mefi. Quando nmafe vedoua . Onde cer 
cando poi hauerla per moglie Cereale huomo Còfolare, ella 
rifpofe, che no volcua piu marito . Stettefì gran tempo in vi- 
ta vedouile; de in quel mezo vendè tutti i Tuoi ornamenti, e 
gioie, che erano affai per dare il prezzo à i poueri . Nel qual 
Irato viuendo molto cautamente, perche non forte .{morto 
alla fua pudicizia , teneua vertite le fue Donzelle poutiua- 
mente, e fc mai le accadeua bifogno,come fpertb amuene,di 
parlare con qualche Prete, ò Monaco, non lo faceua mai fen 
za la compagnia della madre , che haueua nome Albina : olr 
tre, che femprc haueua in fua compagnia, Vexgim',c vedoue,, 
perfone graui , e mature . Parafi poi tutta allo Ihidio delle di 
Ulne fcritture, nò lafciaua punto d'ertere alla madre obedien 
tifsima, e frequentemente vifitare le Chiefe degl’Aportoli, e 
de’Marriri, per far quiui orazione . £t ertendo m quel tempo 
fuggiridallegrandifsime, e crudelifsime perfecuzionidegf 
Arriani,iRomà, comein ficurifsimo porto, Santo Atanafio . . 
V efeouo di Alertandna, e Piero huomo Santo, e molti altri ^ 

Preti Alertandrini , da quelli ella intefe la vita , e la difdpli- ^ 

nadi ouei Santi Padri, e Vergini Monache, che à quel 
tempo habitauano neU'Egicto , c nella Tebaida , e mafsima- 
mente quella di Santo Antonio, e di Santo Pacomio, che al- 
lora viueuano . Onde ella accefa di defideriodimitargli, fi ^ 

ritirò in vna fua villa , e quiui prefe l’habito Monartico , e di -priHcipUfi 
Monaca publicamente fece profefsione,e con erto lei ancora fmn» M»n* 
Principia, verg. giouanetta,poco fa da me nominata . Con le .f*^ • 
quali ambidue hebbero gràdifsima famigliarità,Paola, & Eu 
Itochia, la vita delle quali vi narrai nel principio del ragiona 
mento . Dopo alquanti anni venne à Roma S. Girolamo, Co 
S. Epifanio Vefeouo di Salamina di Cipri,c Paoh'no Patriar 
cha a Antiochia , per negocij Ecclefìafhci, e piu, e piu volte 
parlò co Marcelh, e da quella fempre fu interrogato di qual flu 

che bcldubio della Sacra Scrittura, della quale era rtudiofìfsi 
ma . In quello mezo , nelle parti della Sona, e della Giudea 
nacque vna peftifcra herefìa, c he conturbò tutti quei paefì,c Herèfitt in 
tanto fi dilatò querta pelle, ch’ella s’attaccò ancora nella Cit Strin^tCm 
tàdiRoraa . Ma Marcella arditamente felioppofe,e por- ** | 

t a tolsi I 


a Ir ! oc"’I( 


GIORNATA 


Marcili* fi 
iffxmnt ali' 
hcrtfi* y fjf 

U IciM VI4. 


^l*r!e» Hj 


tòlsi di manierai che molti, per il Tuo eiempio animati', pari- 
mente fe le oppofercv, talché in breuc tempo ella fu abbattu- 
ta per terra, 6cal tutto annullata, di maniera, clic lì può dire», 
che ilprinc^io di cotal vittociafùirc dato da Dio alla iioilra 
Marcella . Finita quella guerra fpirìtuale,ne furfe vna corpo 
tale . Pcrciochc Alarico Re dc’Gotri alTcdiò Roma, e dopo 
rfr GMii‘4/»! molti combattimenti, per inganno la prefe, perche andàdo i 
® cafa di Marcella, che per conto della guerra s’era tor 
* P*£ Roma, e chiedendole l’oro, c le ricchezze fotecrrate, 

narcfU* dm loro la vclle Vile . Ma non per ciò credendoquei Bai 

C»»ii ch’ella fulTe pouera, con buon balloni crudelmente. Se 
tm crudtlmi atpocifsimame la battcroao >Iel riccuerc delle quali jbattitu 
“ re, dicelì, ch'ella non fentl dolore alcunorma che gittatafì ài 

liro piedi, gli pregò folo , che non volellero torlc principia , 
che ancora era dbuanetta, tcmcndo,e dubitando gràdemen 
truche da efsi faldati le fufle vfato fiorzii , come in li fatti cali 
il piu delle volte intccuiene. Onde intenerì il noUco Sio-nore 
Gizsv Cmristoì dun,.e crudeli cuori in modo, c^e tra 
le ranguinofeicpungenci-rpade trouò luogo la pietà. Pereto^ 
chei loldati, per faJuare quelle due Sante dalle raaniaiKora 
«<4[ degralmVlc menarono in lleme altcpio.di San Paolo . E que 
, Ilo perche Alarico, Beirefpugnace la Città,baueua mandata 
^inTTiTi V" Dando per tuttoiLCampo , chenelTuno fulTe ammazza- 
fidiDjK. to,ne fatto. prigionciil quale nelle Chiefe dc’Chrilliani fulTc 
nhiggito. . Della qualcofa.ella rende iniinite grazie à Elio .. 
Dopo alq uà ti giorni, cirendo le cofe vn poco quietate in Ra 
ina , Óc. elTcqdofene con Principia tornata à cafa , palTò al Si- 
gnore non hauendo infermità alcuna, nc fentendo alcun do- 
lore , rottoJ'Imperio d'Arcadio , & Honorio , nel tempo de’ 
ipialt cominciò àdeclinare riroperio Romano circa gl’anni 
della nollra falute 397.; 

I uwi f voglio bora in lu quella occalTone dataci dalla noRm 

Marcella , che lì trouò prelènte quando fuprefa Romafua 
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oattia d’ Alarico Re de Gotti, dirui perche^ia, & in che mo- 
do fu vna canta Città prefa , e faccheggiara , & ancora donde 
ha hauuraonsine-queRa tolì fiera , e bclhcofa nazione.. 

- Q^iellalfoìaiche Pomponio chiama Codanonia, e Primo 
hcandiania;, non è Ifola, ma Pcnifola grande, efpaziofa, 3c è 
diiainataofifìcina delle genti, e gauùia delle nazioni. Don- 
de hcb- 
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rfc hcbbcro origine i Gotti , detti già ( come vuole S. Gio : e 
Procopio ) Ceti, ma murata Pa lettera, E. in, O, furono dett 
Gotti. Dalla quale Penifola ancora hebbero origine l'Amaz 
zone moglie loro.E j>o(la Pcnifola di là dall Occano del 
laM^naDalTa. volgarmctc detto il Marc Balieo. Coftoro 
per cflcrc in grandifsimo numero, creatoli vn Re, andarono 
per rOrientc con’eiTo gucrrreggiando, & alcune volte perfe 
ro, & alcune volte vinfcro, come incorali negocij auuicnc 
fpeiro,comc che Tanaufo.loro quinto Rc,( come vuole Oro 
no) il quale hauendo vinto Vcfofo Re dcirEgitto, e rouina- 
togli il paefe, c dipoi quindi partitoli andò à foggiogar l’Alia 
à Pormi Re de Medi, che era fuoamico,e fermandoci alquà- 
to tempo in quelle Prouincic , e contentandoli i foldati di 
quei paefi, vna buona partcd’cfji, mi reftar vollero, c no piu 
gir cercando nuoUipacli . Per lo che furono allora quei tali, 
chfemati' Parti, che in quella linguxvuol dir fuggitiuf, li co- 
me ben Trogo Pompeo tcflifica. In quelfo tempo comincia 
tono r Amazzone, fecondo Orolio fcrittore nobile . 

Dchracconratecivnpocal’originedi quelle Amazzone 
caro Don Michele ( dille M. Alfonfo ) accomodàdoli ciò al 
noftruragionamento, molto volentieri rifpofe Ds Mich. vo 
glio fodisfarur. Venuto à Morte Tanaufo, rcfercito de cotti 
(lafciatc ledonnelàouc Ifauano) , palTò altroue à^crreg- 
?iare, e fermandoli piu di quello , che li haueua penfato , fu- 
rono le donne alTaltate dai vicini, iSt clic li mifero , nccefsi- 
tacc,alladifcfa . E per che nel principio furono vittoriofe, 
prelb ardire , con Tarme in mano paflando piu auanti , anda 
rono à cercare r loromlmici , quali trouati , gli- luperorao, e 
vinfero rouinando ancora tutto il paefe loro . In quello mez 
zo mori Plinio, e Scolopito Capitani de Goràmella Scitia , 
doue erano andati à guerreggiare, in vna battaglia hauuta co 
»U- Sciti con quafi- tutto Tcìcrcito loro . Lo che faputo dalle 
§onne loro , con grandifsima ira, e Riora drfcpreleroJ’armi, 
3c vccid^ndo prunai loro,chefaIuatis’erano dallabattaglia, 
fi voltarono dipoi contro à quegli, che i mariti loro morti ha 
ueuano, & ammazzatine di molti,feccro le vendette di efsi. 
Quindi in vlMmapanitefi, paflarono nell’ Alia per congiun 
gerii con Taltre, che là erano rimaftt . Qnale trouatc , 3c ac 
ca.'dateliinficmc, fcccro-vn corpo infra di loro delle piu 
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nobili crearono due Rcine . Vna andana alla euerrai l’altra 
attendeua in cafa alle cofe ciuili . Delle quali due Keine,vna 
IlichiamauaMarpcna, ch’era per la guerra, LampadoìTalcra 
per il gouerno di cafa . Marpena creo le fue Capitane, e Luo 
gotenente dell’efercito . E trouandolì apprelTb al Mote Cau 
cafo.che ( fecondo Tolomeo) èpofto ncll'lberia, prefloaU* 
Albania d’Alia, di quiui palTarono nell’ Armenia, Siria , Cili 
ciar Galazia, c Pilìdia , rouinando , e mettendo à facco tutte 
quelle Prouinde,fecero tributarie la Gionia , & Etolia , con 
altre molte inlìcme, & iui anche pofero la loro fediaj Et infra 
l’altre. Terre, che edificarono, fu la era Città d’Efefo, col Ma 
gno Tempio della Dea falfa Diana, nauendole dato aiuto du 
gento Città , dcll’Afia, con farui vna Colonna per ciafeheda- 
na Città . Quello Tempio era tenuto vno de fette fpettacoli 
del mondo . Succcflcro dopo quelle nel Regno, Sinopc, Ori 
thia, Antiaba, Pantalìlea, Talifardia,e molte altre innnoull* 
Imperio di Aureliano, il quale le ammorzò,& cllinfe,c fe nc 
riferbò dieci', che menò à Romaper códurlefecoin fui Trió- 
fo . Hor per tornar’à i Gotti, dico , che dicialTctte Re , che fc- 
guirono dopo Tanaufo, fecero molte guerre co’Romani , & 
altre nazioni con varia fortuna di guerra . Dopo i detti fucce 
fero RadagalTo , & Alarico , RadagalTo , con dugento mila 
perfone , veniua alla volta di Roma . Ma in fu i nollri Mon- 
ti di Ficfole, elTendo di là,l’Arno , e Mu^none ( per giudizio 
occulto di Dio, mi Rimo )u:rcfciuti oltr’a modo, non potette 
altrimenti per alcuni giorni palTare . E di qua hauendo Stilli 
cone Capitano di Arcadio, & Honorìo alle fpalle, gli fu im- 
peditp il palTu che non potette ritomarfene in Lombardia, 
onde ridottolo ad vna eflrema necefsità di viuerc , l’affrontò 
Stillicone, Io roppe, e l’ammazzò con tutto l’cfcrcito, alli ot 
to d’Ottobre, il giorno di Sàta Reparata l’anno del Sig. 3 ^o. 
Per lo che il Popolo Fiorentino edificarono quel bello hono 
rato, e magnifico Tempio, e credo raro al mondo,di S. Maria 
dei Fipre,^ ad h.onoi'e ancora di S. Reparata,il cui nome an- 
che hoggi ritiene . Et in cotal giorno per infine al dì d’hqg- 
gi,per memoria di cotal vittoria corrono vn palio. 

: Di due Re adunque, e di due eferciti, rcflò vn folo Re, Ala 
rico detto, col fuo efercito , che fu il ventefimo Re di quella 
nazione . Ma nó per ciò gl'Impcrad. come faui , s’infuperbi- 
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rono d’vna cofi notabile • c gran vittoria , conofcendo quella 
nazione armigera, c bellicofa, e che cerchcrebbono vn gior 
no per ogni via, e modo loro pofsibile vendicarli, anz^li 
offerfero la pace, con donargli, quantunque vincitori,le Gal 
lie, eie Spagne da alcuni Tiranni occupate . Laonde hauen 
do fermata la pace, Alarico s'inuiò fubito alla volta dc’Regni 
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cotal cofa , ma ficuramente fc ne giuano al loro cominciato 
viao-<»io, e nel palTar dell’alpi ne amazzò moiri . V eduto ciò 
Alarico, voltato te Ila, dette vna coli memorabil rotta aircfcr^ 
cito de Romani,ctic appena vi rellò,chi portalTe la nuoua . 

Honorio, che fi trouaua à Rauenna . Del che adiratofi grade 
mente l’Imperadore, fece tagliar la iella à Stillicone, & al fi- 
gltùolo . Ma nò per quello il Barbaro fu fodistatto,anzi por 
mo dalla collora, palTò erApennini, <3c inuiofsi alla volta di 
Roma, guallado ogni coUi , che fe »li rapprefentaua innanzi 

? er la nollra Tofeana j e giunto à Roma , gli pofe l’alTedio . 

tilpouerolmperadorenótrouandoli nè Capitano nè efer 
cito, non la potette foccorrere, quantunque da huomini va 
loroli, che vi erano dentro, ella fulTe gagliardamente difefa . 

Doncip che vedendo Alarico andar Tallcdio in lungo, e dubi 
tando,chcgrlmpcradori,non li haueflerpiu à tencr(come li 
dice ) le mani à cintola, penfò vna cotale afluzia,come Pro- 
copio, & Eoazio raccontano, per tentare fe per quella via po 
tene pigliarla .Finfe ritornarli in Francia, e mandò trecento 
giouani fcelti di tutto l’efercito, c gli prefentò à Principi, che 
erano in Roma , hauendogli prima informati bcnifsimo, 
che’procuralTcro in o^ni via,e maniera,che loropofsibil fuf- 
fc , di cópiaccrc à i padroni à chi egli gli mSdaua , e che à cer 
to giorno,qual’egli haucua loro ordinato, li ragunalTero tutti 
alla porta detta Alinana,che è quella, che Uà apprclTo ì San 
Gio. Latcrano . Andarifcnc adunqjin Roma igiouani, tutto 
quello che dal loro Re gli era llato ordinato, egregiamente, c 
con prudéza madarono ad effetto. Pcrciochc il giorno deter 
minato fc n’andarono alla detta porta, e prefala, furono qui 
ui à vn tratto molte braue cópaenie de foJdati fcelti,c troùa- 
dola aperta entrarono dentro . Il che fu ncgl’anm di nollra 
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falutc 41 2. cciv. Ua fondazione di Roma 11 60. Entrato in Ro 
ma Alarico, fece fubitomandar’vn bando, che nifTuno (pena 
la vita) toccaffe ne robba,nc perfonc che nelle Chiefe rolTe* 
co . Che diranno qui i perfidi Vgonotti , c federati Lutera- 
ni, che cofì empiamente fpogliano le Chiefe fante? & vno 
coli fiero Barbaro potente, c vittoriofo, non di qualche anti- 
ca , c nobil Città, ma di Roma Reina & Imperatrice del mó 
do , tutta volta vuole ch'ogni cofa fia falua,c ficura di quelle 
che ne’ facri Tempi) di Dio, c de fuoi fanti fi ritrouano. O ac 
to veramente pio , fanto,&à Dio grandemente accetto, con- 
fufione e vituperio de gl’empi),e federati ChriUiani, c da cC- 
fcr non dico fcritto in carta,o mclTo in (lampa, ma fcolpito de 
intagliato in fìnifsimo marmore,porfido,raiamante,e da tut 
ti i Re, Duchi d’<fcrcm,d’drer imitate , de à guifa d'vn lucen- 
te e bello fpccch io haucrlo mai fcmprcauanti à gl'occhi lo- 
ri , c tanto piu è degno di lode, de amirazionc,di quello atto 
folo dic;p,quanto ch’egli era perfido, de empio Ariano . Furo 
no adunque fenza numero le perfone , che nelle fante Chic- 
fé fifaluarono, de vna di quelle fu la noflra Marcella, come 
poco fa vdtlle . Ma infra molte era cofe ch'occorfcro in quei 
tempi chei Gotti foggiogarono Roma , fol’vna ve ne voglio 
raccontare , c quella anche tanto piu volonticri la dico, cucn 
docifiinteruenuta vna noflra monaca . Auucnne adunque 
ch’vn foldato incontradofi con vna monaca, c facendola giu 
rare che gli diccirc,s’dla fapeua doue fulTe alcuno teforo, ^c 
glie rinfegn alfe : la monaca timida,e femplice,glimollrò vn’ 
argentena,di valore quali che ineUimabile, ch'erano va fi in 
»ran maniera lauorati , e ricchi, la quale era nel monaflerió 
di S. Piero , e foggiunfc la monaca , pigliala fe di ciò ti balla 
l’animo. Allora il foldatotcffendo Chrifliano, quantunque 
Arriano,lo mandò à dire al Re, de il Re comandò nell'i - 
flefla bora che eli fu detto , the tutto quel teforo prefo folle 
rillituitoallaChicfadi S. Piero . Altrimenti fecero quegli 
chela faccheg^iarono alcuni anni fono, fe bene erano Ch^ri 
Ihani , percioche ruborono non folamcnte l'argentcric.ma le 
reliquie fante, le quali rifcatcate dallinuitto Andrea doria, 
combattendo eon efu per mare , le rimandò à Romaà fua Sa 
:it.ì, de elTb le mandò in Firenze , ( non fapendo di chi parti- 
colarmente elle fi fuflcrojin S. Lorenzo , fondata da fuoi 


antenati 


T i It Z A. 


ììt 


antenati , e parttnenri dotata j le quali ogn’anno , il fecondo» 
onero terzo di di Pafqua congran diuozione lì molTrano al 
Popolo . E quelli arrabbiati Tcdefchi che non fecero eglino 
di male ? Ma tornando i. cafa> molti ChrilHani allhora , che 
Panano nafeoPi perpaura che haucuano de Gotti « vdita v- 
na tanta liberalità > e pietofa commifsione del Re > vfeirono 
fuori) e prefero quell’argenteria fopraicapi , efpalle loro« 
e con gran mufìca cantando la portarono à S. Piero , e lì co- 
me dalle PradepaPanano, piu romani raccoglieuano intor- 
no quegli che elTa argenteria portauano, de gl'altri che na- 
fcoli dimorauano , acciò difender li potelTero , fotto il fauor 
di quella . Tre giorni foli dimorarono i Gotti in Roma, fac- 
cheggiandola , e per loro memoria bucarono tutte le pietre 
del Culifeo , de gl'archi trionfali di T ito • Settimio, e CoPan 
tino , le fette Zone , fepolcro di Settimio , le due colonne di 
Troiano , Se Antonino, l’Arco di Giano , e breuemente tut 
te le cofe belle e notabili, fatte di pietre, e di marmo , lì come 
anco infìno ad hog^i li veggiono in quelli edificij che lì tro- 
uano in piedi tutti o in parte. QuePo vi baPi dell’origine di 

3 uePa nazione , e delle valorofe Amazzone , e della prefa 
ella Città, doue la noPra Marcella li trouò prefente . Ma 
tempo è homai di ritornare al prìmiero noPro ragionamen- 
to. A bell’agio dilTeM.Alfonfo. 

Di quePb ancora vorrei ij>iacendoui,car9 D.Michcle, mi 
compiacele dirmi quali follerò i fette fpettacoli del mondo , 
)oPi da gl’antichi, perche quando dianzi nominaPe il Tem 


)io di Diana in Efefo fatto dairAmazzone, dieePe ePere v- /»?><#/# 


no de’ fette fpettacoli del mondo 

Dirouelo,fc non volete altro , rifpofe D, Michele . Il già 
nominato c vno : l’altro , poi che lìamo lì vicini,c il fepolcro 
di Artemifia Reina della Caria, fatto per memoria del fuo 
conforte. 11 coloPb di Rodi, laqual Città èpoPa nelllfola 
di Rodi, Se è coli nominata da ePb ColoPb, alia qualtf ildi-< 
uin Paolo fcriPc vna delle fue PiPole , Dicono gli fcrittori, 
chequePo ColoPb era di bronzo, e tanto grande , che tene- 
na vn piede di qua Se vno di la dal Porto » Se i nauili chepi- 
»!iauano porto,gli paPauano fotto le gambe, il quale poi rup 
3ero i Saracini , e ne caricarono nouanta Camelli di quel brò 
zo,& lo portarono a i loro paelì. Quell’altro fu la Statua d’- 
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^ono, fatta daqaclgra Fjtlia fcultorc, del fallo & difoncfto' ' 
Uiouc *11 quuito furono gl Orti pcnfili di Babillonia di Cai- 
lica, cioè giardini fopra volte , e luoghi habitati . Il fcfto,di- 
celi cllcr le mura d clfa Città di Babillonia, fatte dalla gran 
Seniiramis, le quali erano tanto grolFc, che vicamrainauano 
lopra due carri , l’vno comra l’akro . Il fc ttimo fono le Pica 
nude del fertile <Sc ricco ligitto,, quali Piramide (per allun- 
gar vn poco la digrcfsionc , fatisfaruià pieno caro M. Ai- 
tonfo). fi veggiono lontano cinque miglia dal Cairo vecchio 
che e l'antica Menfi verfo la parte d’AH'nca.e dentro vi fono 
^ ^ •Hgitto > dico di quegli clic fumo nomi- 

n3ci Fai 301)1 >.difluitc in camerette , Icnuali fono fornite di 
bcllirsime,c prcciofc pietre lauoratc. Sanno quei luoghi di 
cattino odore >, e fpauentofi per la gràde ofeurità che v’c den 
jtro, douc che mai entra il Sole, perciochcpcri monti della 
• terra che vi è crcfciiita,a coloro, che vi talifcono per viia Uree 
jtifsima entrata, fpeffe volte fono ftatc fpcntc letorcc dalle 
fquadre de pipillrclli che iui ftanno annidati. Molti ancora 
htrouaoo che vi fagliano in cima, che quindi li vede il Fa- 
ro di AIcfTandria , laquaLc è lontana parecchie giornate j e le 
jfoci dellìumc hlilo, douc che entra in marej <Sc vi ago'iun‘*'o- 

^lux-adtl lì pofl'ono palTarc con vn tiro di freccia per 

if Tiroidi altezza, à mezo dello fpazio della Bafc piu balTa. So- 

^ ■' uo,pcrdirbreucmente, d’altezza incredibile, cquamunqj 
^ (come habbiamo detto) finifchino in punta, nondimeno l*vl 
jtima pietra del tìnefuo, e tanto grande che commodamentc 
j vipotrcbbono Ilare fopra trenta huoraini , & à coloro che vi 
jlaghoHo, poi riguardando in giù,paiono gl’liuoniini che ia 
lU’rra fon.o,.picciolifsinii vccclli-. Qjielli inarauigliolì edifi- 
icij furono detti Piramide da Ihros, voce greca, che vuol dir 
fuoco . Sono di larghezza di-ottocento e-trenta piedi, dall’- 
i'S “ 1 altro quadro, lauorati di belliGimi marmi d'Arabia , 

iccoiiTinciandoin quadro li vanno alTortighando efinifeono 

yentianni ' W"'"* «"«do che fa il Stettero 

fi d.ri à fa. ^ che vi lauoraflero continouamen^ 

relt Vna, milla liiiomiiii . Quella fu vna vanità de i Re d’£<>it 

midi . to . I quali furono i piu ricchi Prcncipi del mondo in quei lo- 
ro tempi .SI per la fertilità del paefe, sì ancora perche in tut 
tele.tcrrc lorojiiuno haueua di proprio, fuor di loro, dal Pa-> 
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criarcha nolh’o Giofctfc fu dato qucirauifo à Faraone di faina 
re il grano difcrc'anni d’abbódanzia,pcr la fame, chchaueua 
à venire, perciò che vendendo loro à i fudditi il grano 
te anni di careftia, hebbero tutte le ricchezze, mobili, e llabi -^e 
li de fudditi , onde diuennero molti ricchi , e di quelli , comc'5'<» i Kf 
di loro fcrui e fchtaui, (ì feruiuano . Quelle cofi grandifsinic 
macchine ( quali ancor hoggi fono in piedi) fono vn chiaro, 
e vero tellimonio della vanità de Barbari,perciochc i titoli, e 
nomi loro, che mollrauano per pompa, le loro pazze riccliez 
ze, adoperandole male, lì fono perdute, quantunque le ma- 
chine diano in piedi . £ fe il mio troppo lùgo dire vi hà reca 
to falhdio, doletcui di voi defsi, e non di me, perche me l’ha- 
ucte fatto far voi . 

^ Vi pardilTc M. Alfonfo, che coli belle e rarecofe ci liab- 
bino à venire in fadidio ? anzi c’hanno porto , per parlar per 
tutti , vn piacere lìngolare,c ci fono date d’vn trattenimento 
grande. Si che feguitate à vodro diporto il ragionamento 
Seguì Don Michele . 


Di Santa Milana Baieffa, 

S E G V E nel fedo numero delle Sante Monache, che mi fo 
no venute alla mente,vn’alrra Romana, chiamata Mela 
na, percioche coli richiede la fua bella hidoria . Godei adun- 
que della quale fauellaremo vn poco à lungo, fu nobilifsima, 
c d’anni quattordici fu maritata, cótro à fua voglia ad vn Se- 
natore detto Apcniano . Et auanti , ch’ella da lui fu (Te cono- 
feiuta , fi sforzo con molti preghi d'haucr licenza da lui d'an 
dare à feruirc à Dio, facendoli Alonaca ; e per confeguire da 
efio piu facilmétc cotal licenza , grofferfe anche tutto il fuo 
haucre, che era molto . Non le volle acconfentire Apeniano 
ma ben Icpromife , ch’hauuto, ch’hauefle di lei qualche fi- 
gliuolo, non folo la lafccrcbbc andare alferuigio di Dio, ma 
anderebbe ancor’egli feco. Si quietò adunque Mclana à que 
da promclTa , & in procedo di tempo, partorì vna figliuola, 
lacui V erginità ella votò à dio in càmbio della fua . Ne mol- 
lo dopoquedo Apcniano, non folo le diede licenza di viue- 
re continente , ma s’accordò con elio lei à far'il fiinile . E vo 
Icndofene ambidue andare in qualche Monaderio , ne furo 
! u ^ no feon- 
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no fcdforrati dal padre di Melana. Onde fì ritirarono in vna 
loro villa , menàdo in eifa vita folitana, e Tanta, e feruendo à 
Dio co tutto il cuore . Et e (Fendo Apeniano d’anni 24. e Me 
lana di veti, ella faceua tutto il cótrario col Tuo marito che no 
fece già col fuo lanoftra prima Madre. Perche quella lo ti- 
rò nel peccato e Melana ogni volta, che vedeua deuiare il fuo 
niente dalla giudizia, <Sc altre opere fante, l’ammaedraua, 
auuertiuacQOgni affezzionc.Standohcofì queda Tanta cop 
pia,rauucrfario d’ogni bene,tctò di trauagliarla mediante Se 
ueriano , fratello d’effo Apeniano ; percioche, codui, oltre 
alTingiurie , che faceua, e diceua loro, toglieua i frutti, e le ri 
colte de i loro poderi, non gli facendo quedi fanti refìdenza, 
ma fopportando ogni cofa in pace. V enuta dunque à gl’orec 
chi di V ernia Imperatrice, la fama della fantità di codoro , 
dcH’ingiurie diScueriano, mandòper Melana, c vedutala fi 
leuò da federe, e le andò incontro, e piu, e piu volte l’abbrac 
ciò , chiamandola felice , c beata , dicendole , che voleua ga- 
digare Scueriano,dc gToltrag^i, che faceua loro j ma la San- 
ta la pregò,chc non voleflc ciò fare ; perche efsi non fi cura 
uano di quelle ingiurici conciòfia, che il figliuolo di Dio 
vuole, che i Tuoi fcrui, non folo, non facciano vendetta dell’ 
ingiutie,ma che porgano à chi ha loro per cofTo vna guancia 
l’altra ben volentieri . Ma che dolcua bc loro delle ronc, che 
egli toglieua dc’poucri . Per la qual cofa Tlmpcratricc perdo- 
donò a Seucriano , con patti però , che egli non toccaiTe piu 
le ricoltc delle loro polTcfsioni. E perche erano codoro,dopo 
l’Imperadore, de piu ricchi Senatori, che fufTcro in Roma, e- 
glino haueuano polTcfsioninon folo in Italia, &in Sicilia, 
ma ancora in Spagna, in Affrica, & in Brettagna . E tutte ot- 
tennero dairimperadore di poter vendere , e far del prezzo 
quello, che bene veniua loro . In quedo tempo la figliuola 
pafTata all’altra vita , panie ad efsi di potere piu liberamente 
didrihuircleloro facultati . Onde diedero del prezzo delle 
loro podefsioni, parte ài poucri, parte alle Chiefe, e parte 
fpefero in edificare, e dotare Monaden d'huomini, e di don- 
ne .. Ma vdendo poi , che in Afirica era vn gran Predicatore 
delia parola di Dio, chiamato Alipio, ne andarono là à trouar 
lo, c con e(To dimorarono alquanto tempo, ragionando feco 
ideila diuina Scrittura . In quedo tempo delle facultà,che ha- 
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ucuanoin quella Prouincia, donarono molte cofe alle Ghie 
fc, & edificarono in va luo?o chiamato T agefie, due Mona 
fieri , vnopergrhuomini, & vnoper le vergini : in vno dt 
quali Melana itette fette anni> attendendo non folo à i digiu 
Ili, de à glalcri rpiricuali efercizi) , ma ancora alle lettere , di 
maniera, che fcriueua molto bene, non folo nella ImguaLat) 
na, ma nella Greca ancora . Scriueua dico, eparlaua canto 
prontamente , che parcua , ch’ella fufic nata , de allenata nel 
mezzo della Grecia . In fomma tanto Teppe , che fece di Tua 
mano vna belliTsima libreria. Oltr’à ciò predicò à i Gentili di 
maniera , che molti e molti giouani^c vergini , alle fue eforta> 
zioni abbandonarono le mifene e vanità di quefio mondo,e 
fi fecero monaci . Leggeua tre volte l’anno tutta laBibia,& 
imparaua à mente tutte le cofe piu notabili . Cufeiua fpellb 
di Tua mano delle vcfii.e le daua à i poueri di C k R 1 s t o . 
PafTatii fette anni rifoluendofi ella, e Tua madre, che feco 
era venuta da Roma , de il Tuo conforte , d’andare infieme in 
Gierafalemme à vifitarc i luoghi fanti . Nauicarono primie 
ramentein Alefiandria, e cjuiui vifitarono Cirillo,liuomo di 
grà virtù,e Vcfcouodi quella Città, de apprelTovn’aJtro fant’ 
huomo, che haueuafpirito profetico , chiamata Teodoro . 
Q^ndi nauigarono à Ioppe,e fcefi in terra , andarono in Gie 
rufalemme, e vifitarono con gran diuozione tutti i fanti luo 
ghi ad vno ad vno . Et Melana , eficndofi per la via ammala 
ta , nel Sepolcro dt C h'r i s t o rihcbbe la prifiina fanità. 
Vifitati quei luochifantipiu volte, de in quelli C h r i s t o 
adorato , volendo cornare neU'Egitto à vi ficare i fanti padri 
di quei deferti , fabricarono i^ia fianza alla madre di Mela- 
na in fui monte Vliueco, perche era vecchia, denonpoteua 
piufopportareidifaggidel camminare, e la lafciarono qui- 
ui , dicendole che prefio tornerebbero à lei .. Arriuatiin Egit 
co andarono con gran femore, de amore vificando quegl’huo 
mini celefii,che ne gl’afpri monti , incaici eremi, e (pelonche 
c caueme di morauano , c volendo far à tutti linvofitie x furo- 
no da cfsi hfiurace,anzi hauendo raefib in vna fportella d’vn 
diloro , detto Efefiione , alquanti feudi , de di dò eficndofi 
accortail monaco , dopo la loro partica,corfc loro diet caper 
tcnderglili , ma non gli riuolcndacfsi,gh gittò in vn fiume . 
Hauendo poi ragunati da quei fanti à gmfa di pecchie molti 
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aoimacftranicnti 8c molti boni cfcmpi) fc nc venero in Alef- 
fandria , e quiui có alquante diuotc pcrfonc, dimorarono al- 
cuni giorni, dando dei loro haucrcài bifognofi . Finalmente 
fc nc ritornarono, come haucuano promeflb , al Monte Vii 
aeto,alla madre d’cfTa Alclana,laqualc fatta ampliare quella 
danza , li mife ad habitare in compagnia di detta fua madre, 
5cApcniano fi ritiro invno luogo quiui vicino anch’e«-li. 
Andò la madre in breue all’altra vita, e dalla figliuola con le 
debite efequie fu fatta fcpcllirci lo che fra poco tempo fu an 
. , . , latto ad Apeniano,chc parimente vfcì di quella mi 

fiditi Iti* Onde cominciò poi Mclanaà menare vna tanto 

tnt del M*- e rigida vita , che non folo per quei contorni , ma per i 
trimomo fi luoghi lontani ancora volò in breue la fama della fua fantità. i 
daiylupiu Onde concorfero fotto il fuo magiftero tante donne, chele 
Pytt*,tf*„ fu forza cdificar’vnMonaftcrio, <Sc accioch’clleno haucflc- 
ro vn gouerno di Padri Spirituali, fece edificar , quiui vici- 
wUn* «o vn’altro Monafterio peri Monaci . Incapo poià certo 
^ 1 » chiam*^ ^cmpo, mandando V olufiano fuo zio , ch’era in Coftantino 
t*y*àCcflS poli à pregarla, che per cofe importanti , fi trasferilTc infino 
tinoftli per là . Ella focrando di guadagnarlo à C h r i s t o , perche era 
cenuennl^. gentile, fi rifoluctte,con configlio però de fuoi Monaci, epa 
jdri Spirituali, di andarui . Mclfali adunque in cammino , fu 
per tutta la Palcllina, e la Siria incontrata, da quanti Vefeo- 
ui, Monaci , Romiti, e Vergini erano in quelle bande , per 
Ur^lirtu Santità era fparfa : e beato fi tcneua , 

meb 9 cxrtx^ potcua falutarc . Scorfa poi tutta la Soria, con gran fati 
V«. ca palio il Monte Tauro, poihaucndo caualcata tutta l’A- 
I fia minore , arriuò finalmente in Bitinia , & andata al porto 
di Calccdonia, valicò quel poco di Marc, che diuidc l’Afia 
I dallTuropa con proQ>cvo vento ; e sbarcata in Coftantino- 

• ) poli , vi trono V oluliano , che giaQcua nel letto ammalato. • 
. Fatte le debite accoglienze , vedendola Volufiano attenua-, 
i ta dalle afiinenzc, in habiro vile da Monaca, le diflc. 

Vcecapent Cliccici a , cchc foggia di vclhrc e quello ? Ella, che non era 
%ef}ieTj*.\ là ad altro effetto, fc non per cóuertirlo, e ridurlo alla 

* vera, e Santa Fede, prefe dalle fue parole, occafione,c gli coi- 
niinciò à mettere auanti la miferia, e la vanità di queftó 
mondo , e la breuità de fuoi piaceri , e commodi . Poi »li co- 
minciò con vmc, «Sccfficacifiimc ragioni à moftrar la veri*- 
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tà della noftra Fede Chrifliana, e la falfità, e grirrganni deg' 
Dei] che effo Voludano adoraua, tanto, che, come ella hau, 
ua penfacoilo conucrcì di maniera , che elTendo Baccezzaco 
dille quelle parole . Io credo, che fe Roma hauelTc tre Mela 
ne, non vili fencirebl>e piu nominare Idoli. Fece Voluliano 
•dipoi canto pcc^cerTo negli Rudi della Sacca Scrittura, che di 
uenne ottimo Teologo-. Onde difcfe con elHcacifsime ra 
gioiti , Se. aucotità, la Fede Cattolica, dalla herclìa di Nello 
rio , che inqueicempi era cominciata . Vedendo lamico 
.nimico, il gran frutto , che liaueua fatto Melami., ne po- 
tendo ciò con pazienza foportare , le apparuc vna notte in 
forma di Monaco nero , e la minacciò afpraxitcnce di farle 
del male, fe ella non attcndeua ad altro.. 

Ella fe ne fece bcflEc >. ma però li fentl alTalire da vn gran 
dolorein vnacofeia, dcLquaie in capo di fette. giorni dal no- 
Qro Signore fu liberata . Fu piu volte mandata à chiamare 
dall'Imperatrice Eudocia , à cui tanto piacque il Aio ragio- 
nare> clic L’^^lelTe per fua madre Ipirìcuale, e per Tuoi coligli fi 
difpofc andare .à vilìtare terra Santa , come le fulTe piu conio 
do. Fatte quelle cofe deliberò Melana di tomarfenc alle Aie 
Monache j e quantunque fulTcro gran neui , orridi freddi , c 
diacci, pure A inife in cammino , dcliderando di trouarfì l.i , 
à celebrare la pafsione, e refurrezzione del nollro Saluatore . 
lidie le riufeìà punto, com'ella volcua . Ripofata, ch’ella 
li fu , fece edihcarc vn’altro Alonaflerio per Àlonaci , in fui 
Alome Caluario . E mentre, che quello Monallcrio AediS 
caua, hebbe nuouache llmperatrice Eudocia la quale ve- 
iiiua à vi Arare T erra Santa , come le haucua promelTo , era 
vicina . Onde ella con molti venerandi Sacerdòti Monaci,e 
Monache , le andò incòtto , à’ quali rutti llmpcratricc , fece 
grate accoglienze, & hauendoA per opera dcll’inuidiofo De- 
monio , fatto.niale à vapiede le fuda Melana Amato . ViA- 
taii, die hebbe l’Imperatrice i luoghi .Santi,, fene ritornò in 
Coflantinopoli, e Alelana A rimafe nel Aio Monallcrio , 
doue piu clic mai attefe có ogni follecitudinc al fcruigio del 
npllro Signore Dio, à cui ella piacque tanto , che A degnò di 
operare per lei molti miracoli . Finalmente conofeendoA 
ella cltcrpreiro alla depoAzionedi quella foma corporale, 
.cflcndoprclTaalNatale del nollro Sig. Gniv Gnu isro, fc 
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n’andò in Bcttclcmmc> e con vna fua Cugina > che quiuidi-' 
moraua , celebrò detta fetta nella fpelonp a , douc nacque al 
mondo la vita, e nel partirli ditte alla fua Cugina . Io nò farò 
piu quetta fetta cò etto voi. Ritornata al luogo fuo>chiamò il 
Vefcouodi Eleutropoli, e da etto fi Confetto , e Comunicò 
per viatico. E perche col Vefcouo erano venute molte diuo 
te perfone, ella à efsi , & alle fue Vergini fece vn belfermo- 
ne , efonatono alla vita Santa , e fpintuale . Mi era feordatO 
di dirui , che tanto era affezzionata alla vera fede, che uenò 
la Sacrofanta Chiefa Romana, che non folo non volcua fen-> 
tir ragionar d’herefie.ma ne anche vedere efsi herctid,ne vdi 
re con l’orecchi il nome loro, allegando à fuo propofiro quel 
iverfodiDauite . Io non farò pure menzione di loro conia 
'bocca mia . Ma per tornare , l’vltimo giorno di Dccerobre 
patto quetta Santa al Signore, fotto rimperio di Teodofio 
mjnore, negl'anni della Natiuità del noftro Signor G i s sv 
Chr I STO 427. " 

Hauendo Don Michele finito di narrare la vita di quetta 
Santa , e vergendo quei Gentil’huomini ftare ttupefàtei, 5c 
ammirati. Rette anch’egli alquanto tacito, e fofpcfo , e poi 
ditte . Se tanto vi marauigliatc di quello ch’io ho detto,quan 
To vi marauiglirefte voi, ic à pieno vi hauefti narrate le fortu- 
ne,ch’ella fofferfein Mare , i combattimenti de parenti, J’in- 
fidie de Demoni, le V igilie,i digiuni, l'attinéze, ch’ella fece? 
Ma perch’io veggio l’hora tarda , e v’ho da r^ionare d'alcu- 
ne altre,vi rimetto, fé volete fapere il tutto à Simeone Meta- 
fratto, il quale nella fua vita ogni cofa con gran diligenza 
fcriue . 

Di Santa Galla . 
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Ella Città di Roma fu ancora vn’altra SantaMonaca 
chiamata Galla, figliuola di Simaco huomo confolarc: 
la ^uale ettendo giouane, bella, graziofa, c ricca, fu marita- 
ta a vn giouane domano , il quale fra vn’anno fi morì . Per- 
che effendo rimafa vednua , deliberò di non man'tarfi piu à 
huomo mortale, ma di Sacrarfi al Cclctte, & immortale Spo 
fo. Onde hauendo intefo alcuni Media' fuoi conofeenti, que 
fta fua rifoluzione, IcdifTcro, che peretter’clla dinaturaca- 
lidifiima, harebbe metta la barba come huomo, s’ella non 
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fi rìmaritaua > ma ella ciò non curando niente , e fiicendo fo-' 
Htnente ftima della bellezza deU’anmia, fe n’andò in vnmo 
nafieho preflb alla CHiefa di S. Piero , c quiui prefe i’habico 
nonaltico , &. vifTe canto fantamentc, che auuicinandofi al 
fuo fine , Dio per purgarla à guifa di perfetto oro , la percof- 
fc d'vna graue piaga detta Canchero , in vna poppa , dalla 
quale era tanto atrocemente tormentata, che non poteua fta 
re altroue che nel letto: &perchc ella naturalmente haueua 
à noia il buio , come quella , che oltr’a modo amaua la luce , 
non folo fpirituale , ma corporale ancora . teneua del conti- 
nouo due torci accefi ^piè del letto in fu candelieri ; onde in 
mezod’cfsi, vedendo vna volta ilbeatifsimo Pietro Apo- 
(lolo,gli domandò perche c^'one fufic quiui venuto , & fe i 
fuoi peccatili erano ancora fiati perdonati. Le rifpofe l’Apo 
fiolodisì; e poi foggiunfe: viene. Et ella humilmente lo 
pregò , che ottenefle grazia da Dio , che vna Tua cara amica 
chiamata Benedetta andafiefeco. Le rifpofe il Santo, che 
Benedena andrebbe, ma non per allora, percioche le haue- 
ua à far compagnia vn’altra , eli cui egli fi tacque il nome , 3 c 
detto quefio difparue . Galla tutta allegra, fece chiamare la 
Badefia , e le raccontò tutto quello che haueua veduto . Poi 
fortificata di tutti ilacramenti che cofiuma dare la S. Chiefa 
à i fuoi fi^deli , in capo à tre giorni pafTò aU'^dtra vita ; & do- 
po trenta giorni l’andò àtrouare Benedetta, come haueua 
predetto l’Apofiolo . Fu Galla al mondo arca gl’anni della 
incarnazione del nofiro Siraprc 700, Ma dapoi che noi ci 
trouiamo nell’Alma Città, fe bene non anderemo fecondo i 
tempi per ordine; voglio nondimeno, accioche noi non ci 
haboiamo piu à ritornare , parliamo bora d’vn’altra beata dò 
na del terz’ordine, della congregazione di Mont’oh'ueto pu 
re Romana. 
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Della Beata Francefea oliata , iella Congrega'i^ne 
di Mont’ OlUieto » 


F Ra ncesca adunque hebbe nome coflei; la vita, vir 
tù, cofiumie miracoli parimente, della quale evifioni 
( in parte però , che à raccontarli tutti faria quali che impof- 
fibile , tanti , & tante fumo ) vi dirò con quella maggior bre 
uità che mi iia pofsibile . Fu quella diuina Donna , per dar 
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principio in raccócarui la vira Tua lilulhc.pcr vircù.e per faa 
gue.Fu colici figliuola, per padre, di Paolo Bu(fa,e lacobella. 
de rofràdcfclii li chiamò la madre, ambedue nobili, et Ùlufire 
cafe Romane . Infiiio da fanciulliiia ben picciola modrò fe- 
gno di continenza c cadità , d guifa che dimodrò il Magno 
S. Niccolò neU'adincnza,chc infino da piccolo il Mercoledì, 
c Venerdì, forvna volta il giorno pigliaua la poppa , E la no- 
dra Fràcclca non voleua cucr tocca, non folo da pareti, ò fan 
ciudi Tuoi eguali, come coduma quella tenera età, ma ne ezii 
dio dairidcdo padre . EfTendo crefeiuta alquanto non vfciua 
di cafaTc non per andar’ alla Chiefa, ma del continouo quiui 
daua giorno e notte in orazioni,Sc efercizij fpirituali con grà 
feruore fi alTaticaua . Et eflendo feco della la faggia V ergine 
rifoluta di darli coli, in quella quali che hcremitica vita, & di 
conferuarc al Tuo celede Spofo la donatagli Virginità : Pao- 
lo fuo padre gli diè mamo,quantunqi ella faccfle ogn 'opera 
3c ogni sforzo di non torlo.Tutta volta, volendo coli il padre 
fece l’vbidienza . Ma fubito gli venne vna infirmiti che non 
fi poteua da fé deda,fenza Taltrui aiuto moucre,la qual mi di 
moche gli venide folo per il dolore di non poter conferuarc 
la fua virginità al S.Dio. Stando coli male rrancefca,& non 
migliorando punto,da fuoi parenti gli fu condotta in camera 
vna donna incantatrìce,accioche dalla febre la libcrafìTe } Lo 
che vdito dalla ferua di Dio,à guifa del diuin Bernardo , che 
eflendo ancor’egli ammalato, con gra predezza, & indegna 
zione la cacciò via . O bontà di Dio , ridefla notte grappar- 
ne il codante,e paziente S.Alefsio,fuo compatriota, co fi dice 


medi t.jiltf dogli. FigKuola voi tu efler fana? & ella, voglio; ma nondime 
pti Fr*tut no veglio che fia fatto il volere del S.GiefuC h r i s t o,cfu 
bito (i fentì lanata & vfcìdel letto, «e la mattina di buon’hora 
fe n’andò alla fua Chiefa,poda in fui monte Auentino,à vifi 
tareilfuogloriofo corpo, e ringraziare il Signore primiera- 
mcte, & lui poi dcH'ottenuta grazia d’hauer rihauuta la fani- 
tà per mezo fuo . Dopo cotal grane, & perigliofa infirmità , 
fu tanto piena Se abbondante di carità verfo gfinfermi , che 
. più dir non fi puòjpctciochc ella non fi fdcgnaua nettar loro 

À^tTchinu* piaghe, lauargli i picdi,& i pàni,efortandogli poi,c confor- 

yifitudgC- tàdogii alla pazienza, & al timor di Dio : & fpeflo fpcflb an 
daua àvifitarc gl'hofpitali, come quello di Santa Cecilia 
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quello di Campo Santo vicino à Santo Pietro > & quello di 
Santo Spinto in Safsia , non molto lontano al detto . L’obe- 
dienza fu in lei perfetta , e vera , perche non fi partì mai dal 
volere del fuo padre fpintuale , Se ogni cofa quantunque du 
ra,c difficile, che da quello gli folfe (lata impoda, grata, e gio- 
conda al tutto gli parcua, la quale obediéza alle f^liuolc che 
in C H R i s T o generate haueua del continouo predicaua,& 
confortaua con tutto il cuore, con tutto l'animo e volontà ad ^4 
abbracciarla, perche fenza quella, non folo non (ì poteua an 
dare à fruire il celcde Spofo , ma ne in quedo mondo ancora 
non fi potria lungamcnte,come fi fà.darc fenza effa . V ede- 
telo nelle cafe pnuate , doue (i vbidifee à vn* folo . In Mare 
vn padrone per ciafeuna nane . Ne' potenti efcrciti vno è il 
capo, &à quello s’vbidifce.ll (imile per ogni città, Regno, 
la quale anche fu infegnata da C k r i s to dc(l'o quando 
egli,quantunque Dio, de in ogni cofa equale al Padre eterno, 
e fenza fine , per obedire al padre prefe queda nodra tanto 
ffagile,e mortale fpoglia,con tutte le fue fatiche, de affanni , 
dal peccato impoi ; fopportando intrentatreanni che dette 
fua Maedà fantifsima in quedo mondo, tante miferie, affan- 
ni, perfecuzioni,fame,fcte, caldo , freddo , de nel fine della 
vita fua mortale, quanto all’humanità, fputi, battiture,ceda 
te, fpini pungenti, podigli in quella delicatifsima,e preziolìf- 
fìma tefta, chiodinellc raani,e piedi,lancia nel fuo Sacratifsi 
mo codato, aceto, de amaro felein bocca,e morte obbrobrio 
fa } che tutte mi dimo,chc da per voi ogni giorno, de bora per 
le (acri imagini fue in fui legno della fanta Croce , che rap- 
prefentano , vedere , confìderare , de à vodro commodo me- 
ditare le pofsiate. vO Giefu buono niuna diquede tribola- 
zioni , per i nodri nefandi , brutti , de enormi errori fofferte 
per te , ha ritirato tua Diuina Maedà , che del continuo tu 
non ci chiami , non ci afpctti , dcnonciami. £ che fia figli- 
uole dilette , la verità , alzate gl’occhi voffri , e lo vedrete in 
fui duro legno della Croce confitto, ch’abbraccia aperte ci 
afpcttache à lui andiamo, per asficurarci che iuifemptelo 
trouererao per abbracciarci , come caro, de amantifsimo 
Spofo dell’anime nodre : col codato aperto , accioche veder 
pofsiamo il cuor fuo quato egli feruetemete ci ami, de defide- 
ra. Et finalmente con vna, oltre à ogni credenza , corona 
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Hi pungenti fpinc in tefta , per coronar noi , fc obedienci fa- 
remo à i Tuoi buoni , fanti , ottimi , vtili , & diuini comman- 
damenti, di gloria & honore , in quel fuo Celcftc & alto o- 
limpo , lalfu douc che non e fe non gaudio in Spirito fan- 
te giubilo & allegrezza. Quiui non piu fi muore, iui non 
vi bifogna piu pane , non vino , non veftimenti , ne qual fi 
voglia cofa che qui bifogni , c fenza le quali con dilFicultà fa 
r^ofsiamo . Qjiiui non èpiù triftizie, dolori, fatiche, ò 
affanni , ma tutto il noftro volere , c non volere è collocato , 
c mefio perfettamente nella volontà e piacer diuino, perche 
piu non pofsiamo contrauenire ne difpiacergli . Onde ab- 
bracciate con tutto il cuore, di nuouo vi replico , la fanta, & 
neceflaria obedicnza . Et per feguitare l'altre fue fingolari , e 
mirabil’operc , . Qjiefta Donna veramente Romana, ella 
fu dal Signore d’ogni grazia ripiena , come di attendere a fc 
fteffa , con ftarfi folitaria , humilc oltr’a modo affabile , c gra 
ziofa con tutti , piena di carità , percioche la cafa fua era co- 
me vno Spedale , diuota , & chi di lei haueua bifogno la tro- 
uaua in cafa ò nelle Chiefe: Souente faceua penitenza nel 
dormire , 5c nel mangiare , che fempre per lei era quarefima, 
onde afsimigliar fi potè à quelle fante donne, che ne gl'incul 
ti , e folinghi difetti deU’Oricnte, & Mezo^iorno menarono 
loro vita , come infra due bore mi flimo che vdircte . Par- 
laua poco , perche haueua letto , che nel troppo e foucrchio 
parlare non fi può fe non con gran difficultà fuggire il pecca ^ 
to . Ella del continuo oraua con lacrime , e fignozzi , che pc 
netrauano infino all’alto Cielo, all’orecchie delfuovero, c 
Tanto amore . Due volte la fettimana fi confefTaua , Se fi co- 
municaua . Et nel meditare la diuina pafsione del Noftro Si- 
gnore Gicfu C H R I s T o , lo che faceua TpefTo , andaua in 
cftafi molte volte . Nella continenza maritale non ne voglio 
parlare , perche era tanta &tale, che è cofa incredibile à dir- 
lo . Le tentazioni poi ch’hcbbe dai Demonij furono di ma- 
niera, che voi ditelli ch’ella foffe fiata vn'aitro Sant’Anto- 
nio nel principio ch’egli andò ad habitare nell’Eremo. Et 
invltimoera tanto dotata dal Signore della virtù della pa- 
zienza, la quale, per la morte de figliuoli, dimoftrò foffe- 
rendo tal dolore con fomma coftanza,& prudenza; ne’ quai 
tèpi effendo occorfa vna guerra gli furono ammazati molti 
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Certianii, & altre fuflanzc, tolte, e la Santa donna in tutte le 
fue orazioni pregaua Dio per loro . E finalmente hauendo m 
cotab buone opeVe, & via molto piu. fotto il giogo matrimo- 
niale perfeuerato . Rimafe libera, trouadofi vicina a cinquan » 

tadueanni . Senza metter tempo in mezo, con vna grandif- r,.. 
fsiina humiltà , hauendo ogni cofa del fecolo renunziato » *' yj,. ' 
n’andò airOratorio detto Torre di Specchio, pollo lotto " 
Campidoglio , verfo il famofo fafTo della V ergine Tarpeia , 
dalla parte di Roma nuoua , doue dimorauano molte rcligio 
fc donne in habito , come che ancor'hoggi vellano veduilc, 

dalciillituite, Schauuto principio nella propria, ccillella 

cafa, c con le braccia in Croce volti gl’occhi al Ciclo, c ginoc 
chioni, le pregò, che per loro humanità , e per amor del fuo, 
c Ioro,Signore la volclTero nel loro facrato collegio, all hora, 
ch’era libera, accettare, la quale fubito, e con molta allcgrez 
za, accettorno, e con gran reuercza , e timore la collituirono 
loro madre, la quale cniamano Prefidenta,e prefero la Rego 
la del noftro Patriarcha San Benedetto , 
e eouernate dalla nobil congregazione di Mont’Oliueto, oc 
il Monafteno, c detto Torre di Specchio . Hor quanto la no 
lira beata Francefea, ella fi delTe al feruigio del fuo nuouo, 

Celeftc Spofo , tengo cofa difficile à poterlo giamai con lin- 
eua dirloui,ò con arte dimoftrarloui, o con penna, quantun- 
que dotta, e veloce fcriuerlo . Percioche tanti furono, i ciechi, 
zoppi , ftorpiati.da lei illuminati, e rifanati per grazia, e bon|^.; 
tà diurna, che è cofa ftupenda à leggergli . E non folamcntcj 
delle infermità dette , furono liberati, molti, e molti, ma d al Frtnctfc*. 
tredifgrazie ancora, che giornalmente occorrono, amiferi 
mortali . E non folo in vita operò il Signore molti fcgni, e mi 
racoh, per la fua denota ferua, & anelila, ma dopo morte an- 
cora arfài . De quali vno occorfo, quando viucua, & vn’altro 
quando fu paflata à miglior vita raccótar vi vo^^io, per non 
occupar’il luogo di qualch’altra ,che ci afpetta . Occorfe, che 
vn’anno infra gl’altri fu vna gri carefiia di vino nella Citra.e 
fapendo tutti, che la Francefea ne haueua. per eOer ricca , & 
abbondante, molti infermi, e deboli , mandauanp per vn po 
co alci, perche l’haueua anche buono, & infra gl altri buoni 
vini, che in carina fi trouaua, era vna bone, che apjpartatamc 
cilfuocero fuo haueua ordinato, chenófitoccafie.fenona 
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vn tempo Ja lui determinato per berla , dei quale la ferua éi 
Dio , per infino à che nella botte ne fu, ad ogn’rno ne dette 
piu che volentieri . Quando poi il iiiocero mada per di quel 
vino troua la botte vota . Per lo che non poco roinore li fic- 
ee, eziandio daghftefsi figliuoli in cala , &ogn’vno dauala 
colpa alci. Onaella andata in cantina, c pofiafiin orazione, 
dopo alquanto leuatafi fufo , & andata -alla botte per del vi- 
no, la trono piena d’vn bono,& otumo vino, di manicra,chc 
tutti coloro, che prima haueuano romoreggiato , firefono 
in colpa, ringraziando fommamcntcìl Magno Dio del gran 
miracolo, che per la denota ferua fua h'aueua fatto . Quando 
palfò al Signore quella Santa donna, per fpazio di tre giorni 
ftette il fuogloriofo corpo , doue concorfero molti popoli, c 
molti, chi per raccomàdarfi alle fue diuine orazioni, e chi per 
elTer liberi da qualche loro grane infermità , de quali liberò 
molti, & vno in fra gl’altri chiamato Iacopo , che per molti 
anni era flato oppreflb da quel tanto,orrédo male, dagl’anci 
chi detto Regio, (io flimochecofi fia detto per efler fopra 
ogni altro male orribile, e da noi è detto il mal Caduco ) . Ef 
fendo adùque andato Iacopo alla Chiefa doue il corpo della 
gloriofa Sama flaua, e fattali porre(flando egli ginocchioni ) 
la mano della Santa, in capo, non fi partì di quiui, che fi tro- 
ttò al tutto fanato; Altri molti ci fariano da dirui,ma farebbe 
troppo cofa lui^a il raccontargli ad vno ad vno. 

V engo adello alle vifioni . Ella famiharifsimamente par- 
laua, c godeua la vifionc d’vn’ Angelo, che giorno, c notte fta 
ua feco,di bellezza icredibilc, il cui volto rifplédeua piu che 
il Sole, di maniera, che quando di notte groccorreua far qual 
cofa , fpelTo »li feruiua per lume . Il quale (limo , chefulTcil 
fuo Angelo datogli p cuftodia da Dio. £ ghbifognauabene 
alla poucrclla, percioche infin àquaratacinq; volte venne in 
combatrimcto co i noflri nimici.Dclle vifioni n’hebbe tate,e 
tante, ch’io per me nó ho mai letto alcuna vita di Sarò, e San 
ta, chen’habbiahauutc, quante la noflraFrancefca, le quali 
accio, che mi crediate, arrìuomo al numero di po,e dopo que 
fte anco vna volta fra i’altre , ciTendo in cella in orazione , & 
andata in eflafi , come fpefib andar fòleua , gli fiirno moflra- 
te tutte le pene che patifee dafeun vizio , e peccato , e dì 
molte degnità ancora, e particolarmente di quelli, cheri- 
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nunziano alla fede di C H r l's t o » come fono glhcrctici , 
&irinegati, iquali da due Demoni per ciafeuno tormenta- 
ti, con tormenti inauditi . Ma volendo piu à pieno ogni co- 
fa di quella Santa intendere , vi rimetto alla vita fua Icritta 
in penna itvJingua Latina, affai buona > à me non ha molto, 
predata dal Reuerédo Padre Procuratore de Mont’Oliueta 
ni .Finalmente, venuta l’hora della fua dormizione allidue 
di Marzo, elfendofi infermata , gli fu dal Signore rcuelato 
il giorno, chea lui andar doucua . Per la qual cofa tutta 
allegra, e contenta chiamate afe le Tue figliuole, le confortò 
molto alla cantà,pazienza,obedienza,e pudicizia, e doman 
dati tutti i diuini Sacramenti, che dar coftuma la Santa Ghie 
fa à i fuoi fedeli , paffòquciranima benedetta, aU’hora ap- 

S unto dal Signore predettali , all'altra vita,il nono giorno di 
iarzo,correndo gl’anni della nodrafaluazione 1440. l’an 
no, ^6. di fua vita, tenendo la Sedia di Santo Piero Euge- 
nio quarto cittadino Veneziano, contro la quale ( che ra’cro 
feordato dirloui ) predi(re,che farebbe fcacciato di Roma, ef 
fendo ella dotata di fpirito di Profezia, lì come, fii, che fc ne*^ 
fuggì à Firenze ; e Tlmperial feettro teneua Sigifmondo . II 
cuiglorìofo corpo , fu fepolco nella Chiefadi Santa Maria 
Nuoua, Badia della Congregazione di Monte Olmeto polla 
vicina all'antico t^io della Pace. La figura fua dipinta al na 
turale , mi llimo, fi vede nella via Hoflienfcà dirimpetto al- 
le mulina , polle in fu la via, che fono di Santo Spinto à lato 
ad vn Tabernaculo, vicinoa vna porta d'vna vigna, la qua- 
le era fua , con vno Angiolo à lato , in figura di fanciulhno , 
con vna ghirlanda verde in tella , che è quello, che feco 
fouente ^miliarmente dimorana . Fiorifee hoggi in quello 
nobile Oratorio, & è ripieno di nobili , & Illulm fangui de 
primi di Roma , pcrciochc non vientrano fc non nobili Ro- 
mane , e per nominaruencne qualcheduna , che hoggi viua , 
perla prima è Vittoria forella dcH'lllullrifsimoiC Rcuercdif 
fimo Iacopo Cardinale Sauello, la nobiltà delle qual fami 
glia tre giorni fono qui da Don Tcofiloà pieno vdillc, vi 
ue ancora Lucia , prendente di tal congregazione di Sacre 
Vergini , perche coli domandano la lor Madre, dcH'Illuflre 
famiglia Capozucchi, la quale perii valore, 5 c llrcniii fatti 
operati in tu le guerre del Signore Cencio , è fiata clTa Ca- 
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fa via piu che mai nobilitata, & llluftratai c5 altre molte che : 
la dentro dimorano, nate di gran fangui , le quali per non fa 
per di molte il nome, e fi anco per breuità mi tacio. 
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H Ora io voglio che ci partiamo da Roma, e ce n’andia 1 
mo in Francia, doue trouerremo molte nominate don- 
ne, delle quali vi ragionerò c5 breuità per eflcr 1 hora carda. 
Io dirò pur quella parola, diflc M. Alfonfo, auann , che noi 
arriuiamo in Francia, ch’io mi credetti, che la Citta di Roma 
hauelTe fuperato non folo tutte le altre nazioni del mondo , 
ma la dotta Grecia ancora, nella difciplina militare, e nella 
feienza delle lettere , ma à quel ch’io veggio > le ha eziandio 
fuperate, nella religione, fantita, e pietà Chriftiana . Perche 
certo fono Hate di fantità incomparabile quelle Alonachc 
Romane, di cui ci hauete narrata la vita . £fe tante Sance 
Monache ha hauuto Roma, quanti altri Santi,e Sance, e maf 
fimamete Martiri, crediamo noi, che ella babbia hauuto,che 
di Monaco non hanno fatta alcuna profefsione . V oi dite il 
vero ( rifpofe Don Michele ) ma eflendo io già, con la mente 
mentre, che ciò hauete detto , arriuatoin ella Francia, vi di- 
co, chela prima Santa Monaca, che di quelpaefe mi fia fat- 
ta incontro è Glodenfilla . Della quale fi lcgge,che tanto era 
accetta à Dio, che cirendofi fuggita dal marito datole da fuo 
padre, le fu dato il facro velo Monalhcoper le mani dell’An 
giolo . Dopo la qual cofa, ella fen’ando in vn Monallerio 
della Città di MelTe, c quiui fi fece Monaca . E vilTe fandfsi- 
mamente infino alla morte, che la tolfc di quello mondo 
negl’anni della venuta del noftro Signore 6iy . La fefta di 

quella Santa fi celebra à di ay. d’Agofto. 


Di Santa jiura Baief^a^ 


D O p o cortei viene alla volta mia A guifa d’vn dolce,e fre 
feo ventolino, vn’altraFranzefc, chiamata Aura . La 

3 uale dimora do in Pai^i in buona, e fanta cóuerfazione, fii 
al beato Eligio eletta BadclTa d’vn Monafterio di monach 
che egli in quelle bande haueua fatto edificare . Onde eli 
I non 
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non manco con greferapùche con lefollecitc cfortazioniar 
tcfc ad infcgnareil pio , c fanto viucre alle vergini à lei com 
mefTe , di maniera , ch’ella meritò , che il Signore G i e $ v 
C H R I s T o per lei, Se in vita, Se in morte facelTe.molti mira 
coli, de i quali folo vno ne racconterò , per nò mi partire dal 
la mia folita breuità . Elfcndo vn giorno Aura andata à vili- 
tare le poircfsione del Monallcrto , morì Bcda Comarlinga , 
e le Monache non poterno mai trouarele chiaui deU’Offici 
ne, che teneua clTa Camarlinga . Tornata poi Aura il mede 
fimo giorno, Se intefo il tutto dalle Monache , fe n'andò alla 
bara,e domandò la morta, douc fulTcro le chiaui. Cofa mira 
bile . Alzò colei il capo, e le infegnò non folo doue erano le 
chiaui deirofficine, ma le rendè ancora il conto di quanta 
vettouaglia era nel Monafterio . Elicndo ella poi morta di 
parecchi anni, vollero le Monache mutare il corpo fuo del 
luogo, doue primieramente era fiato fepolto, e rimetterlo in 
vn’altro luogo piu honorato, al che fi trouò prefente vn Ve- 
feouo Orìentale, il quale inuitatoda vna Santa Monaca, 
( che già gran tepo era fiata cicca ) haueua da efia Aura , che 
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l’era apparfain vifione, rihauuto il vedere , mentre era quitti 
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per vifirare le fiacre ufia d efia Santa Vergine . Ottenne dalle 


Monache vn braedo di Aura , per portarlo ne fuoi paefi , c 
nel tagliarlo dal bufio, trouò, che s’era;tnantcnuto tanto fre- 
fcq , che ne vfcì fiangue . Per lo quale miracolo fi crede , che 
Dio volcflc mofh’areà i mortali, quanto gli fia grata la inte- 
ra, Se incorrotta V erginiià . Fu cofiei tra i mortali intorno à 
gl’anni della falute 366. 


Di Santa Salaherga Badejìa . 
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I fouuiene bora di Salabcrga , la quale , fecondo ch’io 
truouo,fu figliuola di Gondonio huomo nobile di vna 
terra detta Lenco, porta nel tcnitorio dc’Liongoni Ducato di 
Borgogna, della qual terra, per quanto fi può conietturare. 
per fa fiorìa degl’atti fuoi, credo ch’egli fufic Signore . Eficn 
do dunqj cieca Salaberga, quando era fanciullctta fu rallu- 
minata da Eufiagio Abate di Eufibuio , che in cafia del padre ìUmminMM ' 
d*cfia alloggiò, andando nella Magna , per rimediare à vna 
herefia , che là di frefico s’era ficoperta . Vcggcndola adùque 
y il padre 




CIO R.N A T A 


SAlabtrg* 

€dlH All MO 

najleri». 


Stlaherg* 
edi^A yn 
MonaXitrio 
in Lione. 
Mirxcol» 
fiuto da Sa- 
labtrga. 


Teodoro Ve 

fcoMoedifìcx^ 
il Mm»fie- 
rio di Ber- 
. cingo . 

Hiliorix <f 
in^ilterrx 
Uh. 4 . 

Bed I Amore. 


il padre fana , le diede vn manto , che due mefi dopo , che T 
.icbbe menata parto di quefta vita. Perche il padre di nuouo 
l'accompagnò con vn’altro marito coltjuale ertendo dimora 
ta molti annij ottenne da erto licenza di farfi Monaca . On- 
de col configlio di Vualberto , che ad Euftagio era fuccclTo 
nel gouerno della Badia di LufTouio > edifico vn Monafterio 
nel contado dalla fua Terra , doue in poco tempo ragunò vn 
bel collegio di Vergini . Venuta poi in quel paefe la guerra, 
fu il fuo Monafterio tutto abbruciato, e rouinato . Laonde 
partitafi con quella fua verginai compagnia, fc n’andò a Lio 
ne; equini edificò vn’altro Monafterio, dou’clla viflc in fan 
taconuerfazione infino à morte, lafciando dopo di fe odore 
di fantità, mediante molti miracoli, cheDiomoftrò per lei. 
E fra gl’altri fu , che vnvafo voto diuenne fubito pieno di 
buomfsima ceruogia . Mille giorni auanti, ch’ella morifte, le 
fu predetto dall’Angiolo l’hora della morte fua . Per la qual 
coia con maggior feruore, che prima cominciò à fcruire al Si 
»nore, c laudare fua Maeftà , con dire ogni giorno tutto il 
§alteto .Venuta l’hora predettale dall’Angiolo,vfcì có gran 
de allegrezza, e diuozionc di quefta vita mortale, circa gl’an 
ni del Signore 630. 

Li Santa Eàlburga Badeffa ; 

T N Inghilterraancorafuvna Santa Badefla,chiamataEdil 
lburga,alla quale fu fratello Teodoro V efeouo di Londra , 
il quale fece cdificar’vn Monafterio nelle parti degrAngli 
Orientali di quell’Ifola in vn luogo detto Bcrcingo, e d’elio 
la fece Badefla ertendoui cóncorfe molte -vergini per feruirc 
al Signore , con le quali virte Edilburga in tanta fantimonia, 
che non folo per erta operò Dio miracoli , ma ancora per al- 
cune altre Monache priuate,vna delle quali fu Torgida. Ma 
chi defidera fapcrpaiticolarmenteifatti,erairacolidcllefan 
te donne di quefto Monafterio , Icg^a le ftorie d’Inghilterra 
del Venerabil Beda . Parto quefta Santa alla beata vita cir- 
ca el’anui del Signore 6 20. 
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I nglese fu ancora Ilda, figliuola d’Arrigo,^ Nipote di 
Eduino Re di Nortumbria . Colici abbandonò il mòdo il 
33. ani» di fua eri, e dcliderando di yiucrc, nel celebre, e fa- 
mofoMonalleriodiCales, fe n’andò il grAiigli OricutaD, 
de quali era Re Adolfo fuo parente per potere di quiui piu 
commodamete palfare in Cales . Ma fu quiui rattenuta per 
vn’anno da Erfuida fua Torcila, e madre del detto Re invìi 
Moqafterio , douc anch’cfla dimoraua , folto la regolare 
difciplina . Finito vno anno fu richiamata alla patria da 
Aldino Vcfcouo, e fatta Badefia d’alcune, ( benché poche ) 
Monache, e fiata quiui vn’anno , per la fama della fuafan- 
tità, e prudenza nel gouernarc, fu eletta Badefia del Mona- 
ficrio hruteuo , il quale era fiato prima edificato da vna San- 
ta donna, chiamata Euia , la quale fu la prima, che in Non- 
tiunbha fi mctteflc verte Monacale j e non molto dopo, che 
l’hcbbe edificato , e ripieno di vergini , fc n’andò alla Cit- 
tà di Calcaria, douc in vna rtanza ferrata vific folitaria,e 
romitainfino à morte . Hor per tornare ad Ilda , dico , che 

eletta, ch’ella fu al gouernod’vn tanto Monafterio, ficon- 

figliò con Santi huomini , e V efeoui , del modo , eh ella ha- 
uefie à tenere in gouernarc Taniipc , che da Dio gl erano fia- 
te fidate j onde col configlio di quelli gouernandofi fem- 
preiellafimofiròinprocefibdi tempo tanto prudente nel 
gouernarcjch’ella fu mandata à fondare vn Monaficrio,pur jnonafle- 

in qucirifola, chiamato Stenefcalo,& à mettere in quello 
oficruanza, eia difciphna Monadica . Nel che fare, venne/* • 
in tanto credito , e nome di fantità , e di fapienza , che di tut- 
ta l’ifola concorreuano à lei, Icperfonc per configliarfi ne’ 
loro negocij, e mafsimamenre fpirituali . 

Finaìmciitc auuicinandofi il tempo della fua morte, Dio 
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ocr renderla pursatifsima, la percoflcd’vna febbre, la qua- 
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le , con tutto , che per fei anni continui le durafic , la foppor- 
tò nondimeno con tanta pazienza, cheporfe marauiglia,à 
thiunchela vide, ne perciò allentò mai punto l’efercizio 
delle buone opere , ne la foUecitudinc del goucrno delle fuc 
figliuole fpirituali . Entrata adunque nel fettimo anno, fi 


fortificò con i Santi Sacramenti contro à gli afialti del nimi 


co della 


di anni fei 
daUafthbrt» 


GIORNATA 


ildt -vieint 
dUi mtrtt/t 
fortifica con 
Sdtui Sdcra 
menti , 


lld* menata 
trii/ante in 
Par adì fa da 
iC^ngieli 


CO della humana generazione, c con gran diuozione pafTò 
allalcra vira , ciTendo fiata in quella anni 64. à di 13. dì 
Decembre, nel qual giorno fi celebra la Tua fella correndo 
gl’anni del Signore 630. 

Dopo morce apparì ad vna Monaca fua difcepola, chiama 
ta Bega, accompagnata da gran moltitudine d’Angioli, che 
la menauano trionfante alla beata patria. Vedefì manifcfla 
mente ( diflc MefTer Alfonfo) che Dio in tutti i tempi, de. in 
tutte l’età, ha hauuti huomini , c donne, in qual fi voglia az- 
zione degnifsime, e fondatori di viuere pio, e cattolico , e re- 
ligiofoj come fu quella :Ilda neirin^liilterra, eletta dalla 
diuina Maeflà , à metterei fondamenti del viuere Monafli- 
co . Ma feguitate di dire delle altre, accioche ci fpediamo 
auanti che il Sole tramonti. £ Don Michele fenza dir’altro 
in tal modo cominciò . 




Di Santà y4ndagrijma Badejfa^ 

N Francia fu vn’altra Santa Monaca detta Andagrìfina, 
_ figliuola di Ruberto, huomo di grande autorità nella cor- 
te dt Lotario Re di Francia , il quale la maritò contro à fua 
voglia ivng^ouane, che ancora egli haueua animo di viue- 
re contineme, &haueua nome Afherto. Andagrìfina dun- 
que, che non haurebbe voluto perder quello, che con prez- 
mèd'c»naU\ alcuno non fi può mai ricomperare, prceò inflantemen- 
cjM frp^i^JteDio, chelctogliefTela bellezza delvifo, che erain lei fin- 
rK»wf rr«rc| gularc . £ fu efaudita,perchenellafaccia le vene vna certa le 
Ipra, che generaua orrore adii la vedeua . Feccia il padre cu- 
atta ^ j Medici , ma non I^otcndo eglino giouar mente , al- 
tij^eikn giudicarono, che fuflc cofa diurna . Laonde il padre , 
dagrifna, I chiamata la figliuola , la domandò- fe haueua fatto voto di 
£rv4fi«(/*M.|caflità,erirpondendo ella disi, fi configliò con Sinuino, 
padre del genero, quello che fufTc da fare . E finalmente 
s’accordarono, che non fufTc bene à contradire alla volontà 
diDio . Onde di confentira curo d’ambedue le pam,ftidi- 
sfatto il parentado. Fatto quello Ruberto mandò la figliuola 
accompagnata da honefle donne alla Città di Bellouaco, po 
flain Piccardia, regione della Franda,dctta hoggi Beauuois, 
c quiuiinvn monaflcrio fu dal Beato Andoneno Vefeouo 
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d’cfla Città con{agtata.MjrabiIcofa,chcfubitochela Ver 
ginehcbbcil velo in tcfta,cafcòla Icbra dal vifo>crimafc 
più bulla che prima . Onde da ciafcuno fu giudicato , che i) 
Signore fc riiauclfc eletta per Tua fpofa particolare . Fu poi 
col tempo, eletta BadelTa del detto monafteno j nel qual gra- 
do ella riportò verfo le fue figliuole non manco carrtatiua- 
mente > che humtlmentc . Rifplcndette con i buoni efempij, 
c con le fante opere, à guifa di lucente lampa, mentre ch’ella 
vifle ; fu chiamata la beata dal fuocelelle fijofo.negl'anni 
della incarnazione del Signore 682 . come elice Vincenzio 
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Ovo colleì molto tempo fu in Italia vn’altra Santa mo 
naca, chiamata Offa, la quale eflendo Romita, in fui 
monte detto di fanta Agata > pollo preflb alla Città di Ca 
pua . Per la fama della fua aflinenzae fantimonia, fu chia 
mata àBeneuento, e fatta quiui BadelTa del monafteriodi _ 

S. Pietro , doue fe bene viueua in comune,nondimcnofegui aitmim 
tana il filo viuerc au Clero. Piacque quella fanta donna à 
Dio, che vna notte à maturino , volendo ella inccufare l’al- 
tare, come in quel Monallcrio fi coRuraauax le cadde in ter- 
ra^Ia Nauicella doueteneua l’inccnfo, ma da vn’Angiolo le 
fu fubitomelTo net turibolo vn’altroincenfo>c da quello^v- ^ 

lei tanto odore, cheparuero che quiui foflcro tutti gl’odori 
dell’ Arabia felice. Eficndo poi graucmentc infermata, fc 
bene fu pregata da molte matrone ch’erano andate à vifitar- 
la , che voIclTe pigliar qualche cibo di buono nutrimcntojc!-' 
la mai volle ciò fare , ma fi cibò de legumi,come ella era con 
fueta . Fu piu volte veduta fofpefa in ellafi , (òpra il letto do 
u’ella inferma giaceua . Eflendo poi mona.&fottcnrata.po u yadmt* 
fcà cafo vn contadino vn Tacco di grano fopra la fua fcpoltu nnd*r< ina. 
ra , c quello gli fu miracolofamcntc leuatoc gettato via , per * 
mollranie , clic eziàdio doppo morte s’hanno i corpi , e le re 
liquie dei Santi di Dio à riucrirc, &honorare. Cofa al tut- 
to contraria alla moderna fuperbia, temerità, & im^ictà dc,J»/rrW* oc 

groftinatiluterani. Viflc quella S.Badefla intorno agl’anni 
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Di S . Humliata Badejfa . 

N El Mohadcnodi S. Mamma ndta Malta prcflballa 
Città di Faenza , poRa nella Romagna , fu vn’altraSan 
ta Monaca, chiamata Humiliaca, la quale inucro non era 
manco humiliata in fatti , ch’ella fi fune di nome . Onde fì 
“ilìàtA^hU ^p*>rfe di modo la fama della Aia Santità , ch’ella fu chiamata 
witÀFiri 11) Firenze da molte nobilifsime Fiorentine, le quali defidera 
uano viuer Monache Amo il Aio gouerno. Andò adunque 
dopo molti preghi Humiliata con alquante Aie difcepole j & 
Aioito che alla Città noflrafu giunta, s’cdihcò quelde^no 
monaAcrio , ch’era già fuori della porta à Faenza , doue e ho 
ra la Cittadella , ad honorc di S.Giouanni V angeliAa; il qua 
leinpocotempo Aricmpiè d’ornatifsime Vergini facrcjle 
quali da cfTa di modo furono in(btuite,chc piu torto Angioli 
che humanc creature fi poteuano chiamare. Fece alcuni mi- 
racoli, e viuendo,c dopo morte ancora, di maniera, cheli 
può mettere nel numero delle sàie di Dio . La vita Aia è fcrit 
ta à mano, nelmonarteriodi S. Salui poco fuori di Firenze , 
il quale è rtato confegnato alle Aie monache . Fu al mondo 
circa gl’anni del nortro Signore 1 3Q1> 

Di Santa Ferdiana Monaca di Fatombrofa . 

P E R non tacere bora alcune cofe della B. Verdiana,mona 
ca della congregazione di V al’ombrofa, che hoggi mi ve 
ne in mente, e la fcrbai all’vltinio.pcr non efiere allora tem- 
po di ragionar di leij dicoche quella dona (come fi legge nel 
compendio di erta congregazione da me piu volte allegato) 
fu d’vn luogo chiamato in V aldenfa, nel contado di Firéze, 
Cartel Fiorentino,lontano à detta Città circa 1 6. miglia, & è 
quali fra Firenze e Volterra Città antichifsima. Cortei adun 
que ertendo giouane d’ottimi cortumi,e fanta vita, e tutta da 
ta à Dio, fi veftì l’habito monartico nella Aia patria,dc in bre- 
ue tempo fu tale l’humiltà Aia , ch’ella meritò che il Signore 
adoperarte per lei molti miracoli;e fra quelli che furono non 
meno grandi , che molti , fu nobilifsima cofa il vedere le Ser 
pi dalle Aie mani pigliar’il cibo come farebbe vn piaceuolifsi 
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mo cane dalle mani del padrone . E no folo in vita fu V erdia 
na chiara in miracoli, ma dopo morte ancorajonde ancor’hog 
gi ricorrono molto al fuo fepolcro , e per intercefsionc di lei , 
alla quale fi raccomandano,& ottengono dal Signore molte 
grazie j perche nó folo in quel paefe è in gradifsima venera- 
zione , ma in Firenze ancora , doue le fii da Benedetto fecon 
do generale della congregazione di V al’ombrofa , edificato 
vnMonafterio, dietro à quello delle Murate, & fc bene fui 
da lui dedicato cofià S. GiouaniiiGualberto, comeàS. Ver 
diana , hoggi nondimeno , è da ogn’vno chiamato comune- 
mente il Monafterio di S. Verdiana, c come fapete voi altri 
Fiorentini , in quello fi vertono Monache continuamente, 
molte vergini nobilifsime della nortra Città . Fu al mondo 
querta Santa donna circa glanni della cumunc falute 1 370. 
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Di S. Eufebia Badejia . 


L ’ V t T I M A Santa Monaca di querto mio ragionamen- 
to, voglio che fia Eufebia, la quale raedefimamentenac 
que in Roma di nobil famiglia, c f^u nutrita con quei coftu- 
mi ch’à pari fuà fi richiedeuano . Peruenuta all’età di poter- 
fi maritare, fu chierta al padre da vn giouane di sì fatta no- 
biltà , ricchezze, e cortumi,che non volle ilpadre negarglie- 
la . Ma ella che haucua già deliberato di non fi congiugnere 
con fpofo carnale , chiamate à fe due fue fidate damigelle, le 
quali ella fapeua ch’erano d’animo di voler feruire à Dio ,a- 
perfe loro la deliberazione fua . Et co fi mentre che fi dana or 
dine alle nozze , tagliateli tutte à tre i capegli , c vcrtitefi da 
huomo , & prefa buona fomma di danari , e raccomandateli 
di cuore à Dio , fe n’andarono al porto : & quitti trouata vna 
naue ch’andaua in Aleflandria d’Egitto, vi montarono fopra 
& in paco tempo, con vento prolpero'.arriuarono à detta 
Città à faluamento. Ma veduto che quiut erano moki Roma 
ni, cfapendo certo che il padre era p>er farla con ogni ‘^'h’gen,^^^ 
za cercare, dubitò di non elTere feoperta j onde partita di qui ntmmtyii 
ui fe n’andò con le fue compagne nell’Ifola di Coporta , che,/o/»i 


nxdi Firtn- 


EufehU con 
tre dxmigtt 
Ir fifnzfono 


Eujchix *1* 


ntt* 
taria »r, 


è là in quei mari, luogo molto commodo, perchi vuoltcner /(/!/<<<< Co 


vita folitaria c contemplatiua . Et dandoli quhii Eufebia, dif- fojìà. 
fe alle compagne , che auncrtilTcro , fe v’arriuaua alcuno di 


non 


GIORNATA 


OjjtiufMtii 

ficitrt ytut 
Chitfr , 


O^itM yici- 
IM mU* mtr. 
tt , (tnfortéi 
lefinfirtSt 
tUrfi éUt 
rhti. 


P4«/« f^e/éo 
uoyfde l'a- 
mimAtUOjpi 
té in wif^o 
é yné etro- 
né di SttUtt 


non la chiamare per il fuo nome proprio ma Ofpita> per piu 
fìcurezza. E ciò dicendo non mentirebbono i con ciò bay 
ch’ella fuflc in quel luogo vcramenre Ofpira. Stando adun 

3 ue coli folctte, parcua loro male, à non hauer qualche pa- 
re Spirituale, che le inftruifTc, c guidalTe nella via di Dio , c 
ciò ottcnerqper le cótinuc orazioni ch’elle ne fecero . Perciò 
che non palio molto tempo, chefniontò quiui vn vecchio 
Monaco,di reucrenda fembianza, al quale fattoli incòtto le 
giouani , gl'apnrono il loro delidcrio, e lo pregarono,che vo 
leflc rimaner quiui per loro padre, e maellro . Rifpofe il vec 
chio,che non poteua ciò fare in quel luogo, elTendo Abate di 
molti Monaci in MilcfTa, doue diede loro quello vecchio A- 
bate vn luogo prclfo al fuo Monafterio , & Ofiiita vi fece fa 
bricare vna Chiclàad honorc di San Lorenzo Martire, & in 
breue tempo n li fece vn magno Monafterio di facre Vergi 
ni, la cura di cui ella diede à quel Santo Abate , il cui nome, 
s’io non l’ho ancora detto, era Paolo . Quiui adunque la don 
naviiretantoauftcramente,chetalvolta ftaua fette giorni 
fenza mangiare, & il fuo cibo era folamentepane, & acqua. 
Era à tutte 1 altre vn fpecchio dihumilta,di pazienza,eci de 
nozione . Dopo molti anni, elTendo venuto il tempo,ch’cUa 
doueua paflare à miglior vita , s’ammalò grauemente non v’ 
eflendo l’Abate Paolo, il quale era andato alla Città di Leu- 
ce, per celebrare la fella di S. Eftre, dou’era il luo sàto corpo. 
Ondeconofcendoli eftere vicina allamorte, chiamò tutte le 
Monache, fece loro vna bella efortazione alle virtù, alla fan 
timonia, & à tutti i buoni, c fanti coftumi . E poi le pregò,che 
quando'fuftc tornato l’Abate, la raccomàdalTcro itrettamen 
te alle fue orazioni . Poipregò elTeMonache,che la lafcialTe 
ro vn poco ripofare; e fubito,ch’elleno furono partite, lì leuò 
del letto, e fi pofe ginocchioni al fuo oratorio,c quiui render 
te l’anima al Creatore. Tornate dipoi le Monache i vedere 
com’ella ftaua, la trouarono morta,e fopraellà fecero vn gra 
pianto . L'Abate Paolo, ch’era aflente, e che già era ftato tat- 
to V efeouo della Città, in quello ftante, che quella Santa dò 
na paftò, con alcuni, ch’erano feco, vide nell’aria, ch’era fere 
nifsima, in mezo à vna corona di Stelle, vna lucidifsima Cro 
Ce. Onde tocco dallo Spinto Santo difte. Donna Ofpita, è 
morta,pcrcioche quefta è la corona, ch’eli a ha acquiftata per 

la Croce, 
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]la Croce che in quedo mondo ha portaca.Ec detto quedo tot . 
nò alla Città, accompagnato da tutto il popolo , e da tutto il 
Clero, con folennifsimc efequie le diede fepoltura in vn luo 
go detto Sicinino,da lei prima ordinato. £ le due Oamigelle, 
che rimafero dopo lei, raccontarono all'altre Monache, chi cl 
la & edc fodero; e morte poiancor’ede(acciocheeziàdio nó 
redadcro i corpi loro feparati da morte, fi come nó erano da 
ti in vita) furono ripode appredb alla loro padrona, e madre, 

In che tempo quede Sante vergini viuelfero fra’ mortali non <«*««•* . 
fo,nepodb diruclo,nonrhauend’io giamai potuto in autore 
alcuno trouarc . 

Di lldegrania fatta Monaco . 


H O R A v’ho da parlare d’vnaVcrgine,cofa da molti feco 
li in qua inaudita. Occorfe, che nel Mona deho di Sco- 
naugiena, della congregazione di Cedello poda nella Città 
di vormazia , .fituata alla finidra riua del Reno , non molto 
lontano à Hildebcrga,vna fanciulla chiamata Ildegràda, ver 
gine diuotifsimadi C h r i s t o,e d’animo grande, e virile,la 

2 uale veditafi da huomo,e fattafi chiamare Giofeppo, fe n’à fi f^tuonse» 
ò'algià detto Monad«ho,&iui fattafi Monaco , l’anno del 
nouiziato,tantO'deuotamente, e con fomma vbidtéza menò 
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fua vita,che fece profefsione.Doue che in laude del Signore 
molti anni vidc,e conuersò con quei Monaci,che mai da nif- 


funo fu conolciuta. V enuto finalméte il tempo, pafio al Tuo 
Celede Spofo.con grand’efempio ditutti.Et nel iauarla,fecó 
do che codumano i ben’ordinah Monadcrij, fu conofciuta. 
Da gli fcrittori ( vno de'<quali eh nodro Thtcmio , nellafua 
Hiclaugia)è tenuta come ‘fanta.Ma per non elTer tanto lun- 
go,c mafsimamente fentcdom’io chiamare da molt’altrefag- 
gie , e prudenti V ergini , delle quali fa medierò ch’io parli . 
Alla vita fua adunque vi rimetto , diffiifamcnte defcritta da 
Cefareo Monaco , nel Monaderio di Heiderbecena . Pafsò 
all’altra vita queda faggia Vergine adì ai . di Maggio, che 
correuano gl’anni delia venuta delJSaluatore 1188. 
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Dtl Monafletio dt S. Sofia di Salerno* 

Ora cifabifognocheandiam’vnpococol nodrora 
gionare infino ali'anuca Città di Salerno , poda in Al la 
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riuicra del bel regno diNapolndclmareTircnoila doueichc 
fra molti vitroueremo vn nobitilTimo Monallerio del facro, 
e diuin’ordine Monaflico, dedicato à S. Sofìa . Hra gtaqueila 
Monadeno pollo in vn monte chiamato S. Liberatore^ luo 
go folitarioiC molto à propolito > atto alla contemplazione: 
Ma coli richiedendo l'ingiuria de tempi» e malizia de gl’huo 
mini, il già nominato luogo dentro Salerno fi ridulTe>ma per 
ciò non fi lafciarono da quelle che allora viueuano i loro pri 
mi,c fanti coftumi;& fimilmentc le lodeuoli,e pij ifiituti . 11 
qual luogho è flato fempre reno, e gouernato da pcrfonc af- 
fai per prudenza, e bontà chiare: tra le quali(comc da Defide 
no da trauagliato. Terra nobile del Brefeiano, Abate del fa- 
cro Alonaflerio della caua; c Vittorìnoperfona di ornate let- 
tere otnata d’Aucrfa,ambiduehuomini dignifsimi di fcde»ho 
vdito) . Et cramolte vi fiorirono Diana Ruggierada quale flet 
te Badefla anni 40. à cui fuccefle Eugenia Cauafcliti» Se hog 
gi fi ritroua reggere detto Monaflerio Eufepia Donufcha, & 
c flato tanto'pieno di facrc Vergini nobili & llluflri» & è 
anco al prcfente,chc Abbondanzia Rafciccha d’eflo fu caua 
ta, e polla al gouerno del Monaflerio di S. Maria della Por- 
ta . E vi dico di piu, che nò folo,di gpuernar’il loro Monade 
rio,ma d’ogni honorato pefo cóuenientc à Dóne degne > la 
entro ui dimorano , che menano lor vita vie pm Angelica, 
che fiumana come per nominamene qualcheduna è fìauia, 
pur'Ruggiera Claudia Pagliara, e Giuditta Ruggia,con n(Mi 
poche altre , quali per breuità lafcio , 

Del Monaiìerio di S* Biagio di Tadoua . 

E Ojr I in Padoua ci fono ancora molti Monafterij del no 
lr’ordine,c fra i quali particularmente vi dirò qualche co- 
fa di S. Biagio (perche volcrui parlare di tutti non finiremmo 
cofi à fretta) fono in quefto facro Alonafterio molte diuotc,c 
nobili vergini, & fra molte di due fole, che ho faputo il nome 
vi fauelleró, quali fon quelle ; Angiola, e Paolina Lazzare, 
nobil Cafa di quella Città, e figliuole per madre di vna nipo- 
te di quel gran Filofofo,e Medico fimilmente detto il Gcno- 
ua,il quale fi puotedire vn’altro ArifloriIc,& Ipocratc : c fo- 
rellc dell'Eccellente, e Magnifico Dottor di Legge M .Fran- 
cefeo Lazzara,perfona molto humana,graziou,& ornata di 
ottimi,e regi) coflurai . Horapcr tornare alle uoflrc Madri, 
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die iDcnano la entro vna vira tato cflcinplaria.dciiot i, Se liu 
mile.che dopo che fpogliatc faranno di quella noilra , e fra 
gil'Vefte, non dubito punto, chefe pcrfcuercranno.nel cele- 
Uè Olimpo à fruire anderannoil iiodro Rcdentorc>e loro Oi 
uino Spo(b . 

Del Mona fimo di S. Sonda, 


H a V i N D o bora quali finita quella mia giornata (fog- 
giunfefDon Michele ) io mi fono ferbato à ragionarui 
per, vYtimo.d’alcune Contefle di Tofeana, che fono fiate Mo 
nache Illuflri per fangue, e per fantità, fe bene no sò di quel- 
le nè i nomi , nè ogni particolare appunto ; e ciò non meno 
per dami notizia a alcuni Monafleri famofi da quelle edifi- 
cati , che delfelTere di loro mcdefime , e per effer vno di quei 
Monalleri flato edificato da vn Re, di qucHo primieramente 
voglio , che parliamo . Il quale è il Monaderio di S. Bonda 
fuori di Siena , verfo Occidente . Fu adunque edificato que 
do Monaderio dall’inuittifsimo , c Sercnifsirao Re Pipino . 
Il quale andando à Roma , e palfando per Siena nobilifsima 


Città di Tofeana , gli venne in animo, per fua deuozione , di 
edificarevn Monaderio, e lo edificò fuori della detta Città 


nel piano di Treda, Fiume podo fotto eda, verfo la Marina . 
Doue che dato principio alla muraglia, i Maedri hauendo 
lauorato tutto il giorno , e la fera andati à cafa a ripofarfi , ri- 
tornarono la mattina feguéte al deputato lauoro per finirlo , 
doue no trouarno,nè pietre, nè alcun’altra cofa di quelle,che 
la fera vi haueuanolafciate, dclche maranigliatifioltramo- 
do, e datili à cercare,finalmente foprail Monte Plafano,che 
fopredaua aHa detta pianura,ogni cofa ritrouarono ; e ripor- 
tatele nel primiero luogo,il giorno feguente auucne il limile. 
Laonde giudicarono eÌTer cofa diuina,e non fiumana. Di ma 
niera,che quiui cominciarono Tedifizio del Monaderio. Ani 
dato il Re à Roma, doue dimorò alquanto tempo, e finiti i ne 
gocij ch’haueua a trattare co S. S. fi partì, e giunto à Siena tro 
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uo il Monaderio finito, fi come egli haueua dato ordine . Et 


iui collocò le reliquie dei gloriofi Santi, c Martiri Abundio, 
& Abundanzio,cfie di Roma feco l'haueua portate, e ciò fù 
neiridedb giorno,che da Diocliziano,e Mafsimiano Impera 
don erano dati fatti martirizarc perii nome di N.S. G t e s v 
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C K R I s T o > fece anche cófecrare la Chiefa di detto- Mona- 
lleriojche fu à i 7. giorni di Settembre . Nella qual Chiefa ait 
cora fece confecrarc tre Altari, quali ialino ad hoggi in effa lì 
veggiono . E dotatolo di molte Indulgenze, che ottenute ba- 
ueua dal Sàto Padre , e di molte polTelsioni ancora , vi mede 
ad habitar Monache d'habito nero, fotto la regola del nodr» 
diuino Benedctto,le Monache di quello Monafterio nó veg 
gono mai huomo, e li gouernano tanto bene, ch’io nó credo» 
che in Italia fìa chi le luperi, e fanno fecondo la regola,la Ba 
delTa perpetua, <!$c à vita . Il quale è pieno di gran nobiltà, di 
fantimonia,e deuozione,e Tempre ha portato,e porta via piu 
che mai vn buonilsimo nome. Qjiefto è quel Monafterio nel 
quale il beato Giouàni Colombini, fondatore del dinoto or ’ 
. dine de’ Frati Ingefuati,haueua vna Tua bgliuola ; la doue an : 
co fpenb li ritiraua per Tua dcuozione, tanto gli fodisfaceua- 
no i loro buoni,e fanti coftumi,che lafciò loro grà parte delle 
Tue foftàzeterrcne,chefe ne tróuaua qualcheduna; Io vi ho 
fatto eh quello beato huomo menzione , acciò che conofeia- 
te, e tocchiate con mano, che tanto quanto io vi ho detto di 

D uello nobilifsimo Monafterio, lìa la verità , perche è da ere 
ere, che fe quello beato huomo non rhatftlTe trouate pie , c 
deuote,clie non harebbe conuerfato có elTe, ne manco lafcia 
*te loro le fue fuftazie. E tutto quello ho raccolto da vn hbret 
to ch’hanno elTc Monache, fcritto in penna miniato, nel qua 
le è la fondazione d’edo Monafterio.. 

ùdManaUerìoiìDtcoinMugcUo,. 

G L’Vbaldinf,i quali già furono Illuftri Signori, e padro- 
ni di molte Callclla in Mugello , come che hoggi lia - 
no quali fpentiin Fircze,eflendo ftati rotti vna volta tra Tal 
tre, e rouinate le Callclla, e mortii mrigliori, da iFiorctini,le 
donne loro tutte inlicmc d’accordo , edificarono il nobile , e 
famofo Monafterio di Luco in Mugello, e lo chiamarono co 
lì dalnomecTvn loro Caftcllo,che vltimodi tutti fu rouina- 
to loro, nó lontano al lito , doue li diedero al fcruigio di Dio. 
Il qualMonafteriopoi è diuenuto tale per bellezza, ccom- ’ 
modo di edifizio,epcr i coftumi , & olTcruanzadrreligione, 
che non folo non è inferiore à niun’altro del fuo ordine Ca- , 
m^dolefe , ma nc anco à neftiin’altro Monafterio di donne, 

I che I 
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che viua fotro la regola del SanciHiiino Benedetto . Di quelli 
Vbaidint fono hoggi alcune aliai nobili famiglie nello Sta- 
to d’ Vrbino» rifuggite là, come lì crede quàdo furonocaccia 
ti di Tofeana, come s'è detto; e che Ila vero, che quelli fono 
difcclìda quclli.lìconofccairiiifcgna, & all’arme, che è due 
Corna di Ceruio, con vna Croce rolla in mezo , la qual Cro 
ce c vna delle armi della Città di Firenze,c forfè fu data loro 
in qualche cóuenztone , & accordo fatto có quella famiglia . 
La qual’armc , come llia appunto, puociafeun di uoi, che vo 
glia, vederla nel nollro Monallcrio di Praglia,doue fu polla 
da vn’Abate,che vi fu de gl’ Vbaldini» 


Del Mona^erio dt Vratouccchìo^ 


yiéddini 

néha^gi n 
kin» . 


Origine de 


I L MonaBcrio ancora di Pratouccchio hebbe principio 
dalle Cóteflc de Cóteguidi, già Signori di Cafcntinorina 
non mi parrà fanca , poi che c’è tempo nel ragionami di que 
Hi Cóti> farmi da piu alto principio. Efsedo già Ottone quar 
to Imp. in Firenze, etrouàdolì il giorno di S. Giouàni Batti- , 
lla,doue erano inlìcme alcune nobilifsime c bcllifsnnegioua 
niFiorctinc, gli vene gittato gl’occhi à dolio alla Gualdrada 
bellifsimafanciulla, c figliuola di M.Bcllincione Berti, de'Ra 
uignani, anticìiifsimafamiglia di Firézc,pchc llupefatto del 
la oellczza, grazia, e maniera, di quclla,domàdò chilagioua 
ne fufle à M.Bcllinctone, 8c a gl’altri, clic primi gh fedeuano ' 

apprelTo . Onde rilpofe il Belliacioni,ch’clla era figliuola d’ ^ 
huomo , che di lei poteua promettere à S. Macllà vn bacio. ‘ 

La fanciulla vdite le parole del padre^unta, e tutta arrofsita 
d’honellàvergogna.teuataliin pie dille. Padre mio. No lia 
te lì liberale promettitore di me, perche no mibacerà mai, fe 
noit chi da voi mi farà dato pmio legitimo fpofo . L’Imp. llu 
pefàtto della calla, e prudente tifpolla di Gualdrada, chiama 
tofubito afe vno defuoi Baroni nominato Guido in quclpu 
togli fece fpofare la fanciulla, donàdolc in dote tutta quella 
valle, come dice il Landino,che nel cótado d’Arczzo>li chia 
ma il Cafentino, có titolo di Cótea .£ da loro hebbe por-ori- 
gine la famiglia de Conti Guidi, che molti; e molt’anni fu Si 
gnoradi detta Valle, come che hoggilìanofpctituttieccet 
to,chei Conti di Bagno, iquali come vogliono alcuni, hàno 
fucccfsionc da i detti Conteguidi. Da alcune ContclTc aduq; 

di qucBà 


Zandit» «I 


ttre. 


GIORNATA 


tCtnteCMtJi 
Comi 
Ui Hagnoitt 


Scrittttrt di 

S. 


Si JUax^o 
dotmo di 
tue/ ti frinii* 

«»• 


I 


di cjucfla IJluftrifs. famiglia de CSteguidi, fu edificato, c dota 
to di molti beni, il Monafterio di Pracouecchio, ch’c deliaco 
gregazione di Camaldoli, ricco, &honorato Monafterio .E 
ehi voleffe piu diftefaraentc vedere cjucfta hiftoria di Gual- 
drada, ò come dicono alcuni di Geldruda,leggail Commen- 
to del Landino , fopra quei verfì di Dante. 

Nipote fu della buona Gualdrada 
Guido guerra hebbe nome, 6c in fua vita 
Fece coi fenno aliai, c con la fpada. 

E nel detto Monafterio fi vcjigiono ancora alcune antiche, et 
lionoratc memorie di quei Conti , che moftrano la grandez- 
za, e nobiltà dc'Conteguidi. 

Det Monatierio di S. MaT^o di Tifa» 

L quarto Monafterio, ch’iosò in lofcana hauer’hauuto 
principiodaperfona IlluftnTs. nell'ordine di S. Benedet- 
to è S. Mazzeo,nella,nobilifsima, &antichifsiraa Città di Pi 
faipcrciochc egli fu edificato dalla Screnifs. Tcuta,mqglie di 
llbcrto,cognominato Abito ( fecondo le fcritturc d’efln Mo 
nafterio ) Impera d. E fu da lei dedicato al Santo di Dio Apo 
ftolo, e Vangclifta Mattheo, & ài SàtiCofimo.e Damiano, 
8c à Santa Lucia Siracufana: e dotato oltre à ciò di molti be- 
ni temporali . Il qual Monafterio poi è di molti priuilegi fla- 
to honoratoda due Santi Pótefici dell’ordine Monaftico,cioc 
da Pafquale fecondo, & Adriano quarto,e da molti altri poi 
quegli accrefeiuti, c cófirmati. Onde hoggifiorifeeper difei 
plina, e faiitimonia di vita, quàto alcun’altro Monafterio di 
Tofeana, eflendo ripieno di nobUi, e virtuofe donnc,ottime 
ferue del noftro Signore Dio . Ma perche ne il teimio il per- 
mcttc-,nc io mi Tento à ciò molto atto, fenza trapaflar piu ol- 
tre, lafcerò di raggionarui di molt’altre dóne,che hàno hauu- 
to,& Kàno l'ordine Monadico, chiare p nobiltà, per lettere, 
e per fantità, pregadoui M. Alf. vi balli quello, cneho detto 
fin quUperciocheda quellopotete ageuolmentc imaginarui," 
quàte altre ne fiano ftatc,c nano ancora hoggi degnl^sime di 
memoria, in tanti, etantifamofi Monafteri di donne, quanti 
ha non folo quella noftra Italia, che (come fi può vedere) ne 
è piena, ma tutta la Chrilfaanità ancora , rronandofi come di 
ce la Cronica antica, da quindici mila Monafteri de Mona- 
che folo della noftra religione. 
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In Perugia ancora ) Cicca, nobile, & ancica, e fondaca da i 
Greci ) della anale, io mi ero fcordaco di ragionarui alquan- 
to di alcuni Monallerij che in elTa fi ricrouano,di gra nome , 
e ripieni di moki V ergini , nacc di nobile , 3c lllulVc fanguc 
( come fono i Baglioni, Cafa veramencc Illuftre, per ranci va 
lorofi Capicani che di lei fono vfcici ; De quali il fedele, e grà 
de Attore, ricne il primo luogo j il quale, come voi fapcce, 
con tanca brauura, fopporrò lattcdio vn cépo dcH’ancica Sa- 
lamina de Cipri.Famagotta hoggi, douc anco per Curi sto, 
forco la fede del crudcl Bafcià con 6p. Capicani Icaliani , fu 
crudelmente ammazzaroj ma auanci che dcrra Città s’arren- _ 
dette (che fu l’anno del Signore i 77i-inancandogliladifcfa,f4W4^oj?4, 
& il pane ) vi morirono , lenza i guaftatori , da otconta milaj. 
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Turchi . La Scatta ancora, e la Cornia Illuttri famiglie , della cafa ditta 


quale vlcima ne è vfcicol’inuicto Afcanio,che l’an no pattato | 
in Roma palfò aU'alcra vita, tornato daH’armata córro à i afa della . 
chi molto gloriofo ) come è il Monatterio di Sperandio,Sata 
Maria Madalcna, eSàta Margherita, &altri,tfc quali *deffo 
non mi ricordo . Ma battiui.che Santa Caterina, c Sara Giw-\u comìa. ; 
liana,fra gl’altri, fono difacrc iiobili,& llluilri verginipiemVD/on^i m<J 


le quali in efsi menano vita molto rcltgiofa, pia, e denota. 

Del Monaflerìo di S. Tier magiare di Ftren :^ . 


Q V E s T o Monatterio adunque, c il piu antico, chchab 
bia quella Città, c fi troua,ch’crain ettcre infino al tem 
po di S.Zenobi V efeouo di Firenze, il quale fu al tempo di S. 
Adottino, e di S. Ambrogio, e che egli fpettb andana à detto 
Monatterio à predicare à quelle Monache, che no erano allo- 
ra piu che dodici.Onde fi vede ancor’hoggi vna ttàza,laqua- 
le chiamano la cella di S. Zenobi . Dicono ancora le piu vec- 
chic,che al prescte vi fono, che finto la cucina fi veggiono al- 
cune cellette picciole, douc da vn tépo à dietro fi ntirauano 


nafery di 
"Perugia. 


Menafierìo 
di Su» Tie- 


quelle, che fpinte da maggior femore, voleuano menare vita 
piuauttcra, che raltre,e far maggior penitenza: echequette 
tali erano chiamate le Romice. ciò fia,che alcune attendo 


pretto alla morte, hano veduto apparirli la Vergine Maria , 
altre, S. Benedetto, molte,S. Pietro, e da quelli nano faputo 
innanzi,l’hora del loro pattaggio all'altra vita . E ciò è aime- 
nuto nófolo alfinfcrme, ma eziando à molte, che fono ttatc 
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Cane in quel tempo. M. Lorenzo Buonfignori loro Priore, & 
Arciprete <i'£n]poli(huomo molto honoraco,e dotto) mi rac 
conto tali cofe . 

Poi che voi Cete entrato in S.Pier maggiore, di iTe M.Ca^ 
pone, io voglio dirui vna cerimoniaiche vfacoteflo Monaile 
rio ogni volta che vn nouo Arciuefeouo entra in Fircze à pi- 
gliagli poiFeflo deH’Arciuefcouado; la qual cerimonia rio fi 
via, credo, in altro luogo del mondo , faluo che in Piftoia , in 
vn Monafterio mcdelimamente del vortro ordine,c detto an 
coralui S. Piero. Ermi evenuto voglia di dirlo, perche lafa- 
miglia degli Strozzi intcruieneà cotal cerimonia, come vdi- 
rete, <Sc in quella di Pifloia la nobil cafa de’ Cellefi. 

Quando fa l’entrata il nouo Arciuefeouo, lo va ad incon- 
trare procefsionalmente tutto il Clero, & i Magiftrati anco- 
ra j & egli poi cofi accompagnato s’inuia verfo laChiefadt 
S. Piero fopra vna Chinca riccamente addobbata. Et giunt’à 
mezo la piazza di detta Chicfa,fmonta,e Cubito da gl^uomi 
ni della famiglia de gli Strozzile non d’altri,fono faccheggia 
ti i fornimcnti,e grarnefidella Ghinea, che fonoricchiCsimi, 
& ella coli nuda refta alle Monache . Smontato l’Arciuefco- 
uo entra in Chicfa,incenfato, & afberfo d'acqua benedetta 
dai Prcti,lì perciò apparccchiati,e(Tcndopoiarpettatodalla 
BadcfTa,e da tutte l'altre Monachc,fopra vn palco benifsimo 
parato, prefibr Aitar maggiore, faglie in fu -quello, c fatta 
. vn’orazione, fi pone àfedere fopra vnaricca Tedia , & prefo 
I vrianello d'oro,lo mette in dito alla Badefl'a, alla quale è te- 
nuta la mano, Òcil dito da vnode’piu vecchi della Parrochia 
e coll fpofata la BadcHa.e data la benedizione al popolo,e la 
perdonanza,fe ne va al Tuo Palagio, dou’ella gli manda à do- 
nar’vn letto con tutti i Cuoi fornimenti di gran valuta.Qucfta 
è vna bella,e pompofa cerimonia , differo i diri Padouani ri- 
dcndo,e Icuandofi da federe .11 che facto ancora tutti -noi al- 
tri, ce n'andammo ini^cme ragionando infino alla porta del 
Monaflerio di cofe piaceuoli. E qui giunti , rimanete in pace 
dific per rutti gTaltri Gétirhuomini,a noi Monaci, M. Alfon 
fo, c domani alThora Colica ritornaremo j>er vdire racconta- 
le à D.Grifoflomo gratti, e feienza de gCbuonrini dotti . 


Il fine della Terza Giornata. 
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NELLA CAVALE 


SI RACCONTA 

La Vita di quei Monaci) che hanno compofto 
qualche opera di qual fi voglia fcienza* 


I R c A il mezo giorno > che doppo il 
ragionamento di Don Michclefiuonauoltii 
arriuò à Santa Giufiina , per alcune Tue bifo 
gnc ) venendo da Parma, il Ven : P. D. Lu- 
ciano Fiorennno , il c|uale fu Maefiro di tut 
ti noi quattro , ( e D. Michele era fiato al fe 
colo ) quando erauamo nouizzi nella Badia di Firenze, e me 
ritamente, perche è) non folo perfona molto allegra, grazio- 
la, & di dolcifsima conuerfazione , ma dottifsimo nella Lati 
na , Greca , & Hebraica lingua . Et quello che è più , nelle 
facre , c neU’altre fcicnzc molto eficrcitato . Hora , mentre 
che noi gl’erauamo intorno , ragionado có cfib di diuerfe co 
fe, perla grand’allegrezza che noi haueuamo di vederlo, ci 
erauamo quali dimenticati della promefia fatta à i nofiri gc- 
til’huomini . Perche hauendo noi confumato il tempo , non 
ce ne accorgendo , nel trattenerlo , e carezzarlo , come no- 
ftro padre; venne quiui il portinaio, cdilTe come quei gcn- 
til’huomini già erano arriuati , e nel Chiofito ci attendeuano. 

' a a Onde 
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Onde narrato noi a Doti Luciano audio, che haucuamo à fa ' 
re, predemmo da lui commiato . Ma eflfo dettoci, che in ogni 
imodo voleua anch'egli elfer’à vdire almàco il redo, poi che 
[non s'era trauato al principio, fenz’altro dire, vfeito di carne 
ra, s’auuiò có elfo noi alla volta del Chiodro . £ quiui giunti 
poi che tra noi. Se t Gentil'huomtni, furono dati, e renduti, i 
debiti faluti, facemmo intendere àinodri, chi erano, i due 
nuoui compagni, perche già i Fiorentini li co npfccuano. La 
onde, egli fu da tutti à cinque con grande affetto parimente 
abbracciano . Dopo quedo ce n’andàmo neH'orto, e fpaffeg- 
giato alquanto , ci ritirS^mo fono l’ombra delta nodra per- 
goletr a. Quiui dati vn pochetto M. Bernardo Olgiati,fi.vo.l 
tò a Don Grifodomo, e dide . Date digrazia principio à nar- 
rarne, qu3to hicri ne promettede, fen ita altre feufe, ò ccrimo 
nie, le quali fapetè quanto naturalmente fieno à noia , à noi 
ialtri ,che non damo cortigiani , fé bene damo dati codrec- 
ti à pigliarne molte da gli dranieri. Perche ancora io fenza al 
tre feufe, ò conueneuoTi, mi offero ( perche di tanto fono da 
to,neI venire in qua da quedi altri richiedo ) trattenere I qual 
che modo, come io faperòil megIio,il vodro ragionamento, 
acciò , che per la varietà da piu grato ; forridencio vn poco à 
quede parole D. Grifod. cod diede principio al fuo parlare. 
Pare hoggi al mondo, che i Monaci ( per effer ricchi, e per 
non montare fu i pergami à predicare) deno vno inutile pe 
fu fopra la terra, e che nò dano nati per altro,che p far nume 
ro, e confumarc il pane j onde argomenta il volgo, che i Mo- 
naci deno Tempre dati cod . E tutto nafee perche gl'huomini 
non fanno quello, che anticamente deno dati i Monaci, ne 
quàto da efsi deno date aiutate le bone lettere, ò quàto hab 
bino giouato c6 i loro dudi, alla Chiefa Catr. Delche, fe ha- 
uefTero cognizione, harebbono in qualcheriucrenza l'ordi- 
ne Monadico, fe non per altro, almeno per amor de i Mona 
ci antichi. Benché douemano ciò far’ancora per amor de’mo 
derni, e lo farebbono,fe fapeffero quanti huomini dotti fieno 
eziandio hoggi dì rinchiud ne i Chiodri, i quali, fepubhca- 
mente predicafTcro , come già faceuano, farebbono vedere ,' 
che non ci diamo (come d dice) per le Celle occiod,& à dor 
mire . £t io ciò puffo affermare có verit.ì,pcrchc quattro ^ ol 
te mi fono trouato al nodro generale Capitolo,douc vengo- 
no Mo- 
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no Monaci di tutta ritaba, che fono rcHato (lupicodi tanti] 

huomini grandi, ch'io v’ho vedutun ogni forte di feienza, & fer 

in tutte le lingue ccccllcntifsinii . E fe i Padrì,chc goucrnano »»j» > fd 

la Religione , non foflcro coli rigidi in non lafciare ftampare \^SS‘ 
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le opere, che compongono i iiollri Monaci, vedrcRc alla giori 
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nata,vfcir fuori di belle, e giudiziofe compofizioni, degne di 
vfcire in luce, e di non dar piu nelle tenebre fepolce . Ala tut 
to fanno i nodri Padri à buon fine, confidcrando i tempi pe- 
ricolofi, e pieni di fofpctto, ne i quali noi fiamo . Ma lafcian 
do dare quedo mio rammarico , mi sforzerò fe Dio mi darà 
tanca grazia, ch’io il po(Tadimodrarui,che l’ordine Monadi 
co non e manco dato nobilitato , e fatto chiaro per huomint 
docci, e famofi nelle lcttcrc,che per fommi Pontifici, Impera 
dori , ò Re , «Se altre perfone di fan^e llludre. £ come , che 
queda fia cofa difficilidima, & babbi bifogno di gran memo 
ha,bifognando, di tutti quelli ch’io vi fauellcrò,raccontare il 
catalogo dell’opere da loro compode, tutta volta non màche 
rò di prouare.fe dò mi nefee . £ fe ciò fia, ne loderete Dio,in 
fieme con elfo meco , quanto che non , ne feuferete, fi per la 
difficultà della cofa, fi ancora per la mia infuffidenza . £ per ... . .. 
cenere qualche ordinc,parlcrcmo prima di quegli deH’Oricn 
te, e delMezo Giorno, incendédoprOrìcte dal Alare Adri rdgtmdmtn 
atico in là : c poi verremo à quelli di quede nodre parti Oc- ' 
cidenuli, e octtctrionali . £ phmacicomincercmo da.ipiu 
antichi, e dimano i mano verremo à quelli, che fono dati poi 
fecondo l’ordine del tempo . £c accio cheilteponon ci man- 
chi, lafcerò di ragionar di quelli, chea tutto il mondo fono 
famo(ifsimi,e chiari,come fe voi dicefs:i cregorij Neocefarei: ^ . 

i Girolami , & i Giouan ni Damafceni , e diremo di quegli fo 
lamence, che non fono ad ogt^no noci 
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I L primo de’quali voglio, che fia Serapione . Codui come # c’rdidm 
afferma San Girolamo,e'i’AbateTritemio, fi fece Mona- 
co da giouanetco , e di poi fu fatto Patriarca d'Antiochia , e temi» 4 m . 
venne ad efier l’ottauo dopo S. Piero Apodolo . Leggefi, eh’ t», 
esli non fu manco per vita, che per dottrina mirabile; e ch’ol 
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particolarmente nelle dmiiic fcritture, era molto cirercitatOi 
c dotto . Scriflc molti libri , ne i quali i oltre alla dottrina» fi 
dimoflra quato egli foflc acerrimo difenfore della fedc Chri- 
ftiana.e Cattolica . De quai libri folamctc quelli ho trouati. 
V n libro à Dominionc.cbe giudaizaua 
V n libro à Carino di Montano heretico 
Vn libro del Vangelo, che allora fi Icggcua fotto il nome 
di S. Piero. 

Vn bbro di lettere brcui, & altre molte 
Fiorì quello Dottore al mondo, fotto Tlmperio di Commo- 
do circa gratini della nofira falute 1513. 

Di S.TanfiUo Dottor Greco, e Martire* 

M I fouuiene bora del famofifsimo Martire Pàfilio di Ce 
farea di Palcftina . Di colini fu tanto amico quel Ma- 
gno, e dottifsiino Eufebio, che nel Concilio Niceno fu prefi- 
dente (& ei coinpofe quel Simbolo,che ancora fi chiama Ni- 
ceno, ilqualenoi diciamo nella MeiTa) che da e fio fu per fo- 
pranome,chiamato Panfilo . Fu coftui incredibilmétc ama- 
tor' delle feienze. Onde fece in Cefarea di Palelbna fua pa- 
tria, una libreria, ncllaquale ragunò tanti hbri,che aggiunfc- 
ro al numero di trentamila uolumi : di maniera , che in quei 
tempi non fe ne trouò fopra la terra una fimile,ne anche cre- 
do, che fe ne truoui lioggi, quantunque ci fiala commoefita 
della llampa . Di quefta libraria fa menzione S. Girolamo , 
nel libro de gli fcrittori ecclefiallici . Compofe alcune oper^ 
dellequali non fi truoua altro,che 
V n libro contro à i Matematici . 

V n libro di lettere piene di dottrina, c di fede 1 

Finalmente dopo i faticofi (ludi, eie molte vigilie fofferte 
per la Chiefa di Dioi appreflì^ Cefarea, fu da Mafsimiano, 
per la fede di Curi STO martinzzato, circa gEanni della ve- 
nuta del noftro Saluatorc 240. 

Dì 5 Luciano Vefeouo, Dottor Grtco,c Martire. 

V I voglio bora ragiohard’un S. Martire Monaco, chi^ 
maro Luciano . Fu coflui della Città di Samofata,poila 
in filila riua del fiume Eufrate , nella Siria , detta hog^ Co- 
magne,doue è il Ponte dcH'Eufrate , chiamato lioraFrate . 

I fuoi genitori furono Chriftiani,e s’ingegnarono di farli ap- 
prendere collumi pi), e conueniend à vn Chrilhano. Ma cf- 
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fendo cjgli d’anni dodici rimafe fenza padre, e fenza madre/ 
per lo che fcn’andò in Edcffa, e fi cómife alla cura d’un Mae-^ 
mo, huomo dotto , e pio , chiamato Machario . Dalqualc in M*ch*rU 
breue tempo imparò la pietà vera, e le buone lettere . Pofeia 
hauendoriccuutoilBattefimo, fece profefsione di Monaco. 

£ dopo alquanto tempo uenne in cotal fama di Santit.t, e 
dottrina, cne fu eletto Prete d’Antiochia . Ncllaqual Città 
egli aperfe una fcuola publica , nellaquale, come afferma 
Suida, vfeirono molti littcrati huomini. Crebbe tanto la fa- 
ma fua , che uenne all’orecchiedel crudele Mafsimiano Ini- 
perad. ilquale difideraua grandemente d'hauerlo nelle ma- 
ni, perfarlo rine^ar Christo , ouero ertici mente morire. i 
Onde trouandoii rimperadorein Nicomedia , hoggi Nico- ^"**^* *^* 
midia (dcllaqual Città trono quello Santo cflere ìlato Ve- 
feouo) comandò, che con diligenza fulfe cercato, e prefo. 

11 che vdendo il fcruo di Dio, fi ritirò in vna villetta remota 
fuori di Nicomedia . Ma da vn Prete detto Pancrazio , che 
gli.portaua inuidia, & era infeno della herefia Sabellian», fu 
infegnato. Lo che fu officio proprio d’un membro dclDia- 
uolojcome fono tutti gli heretict. Fu adunque Luciano pre- 
fo, per effer menato à Nicomedia ydauann ali’Imperadorej 
ma trai foldati,chelo mcnauano,eirendonc alcuni , che era- 
no flati Chrifliani, e per paura de' tormenti haueuano rine- 
gato C M R I s T o à quelli egli predicò di maniera , che di I $ttrt firmi 
nuouo confelfata con grand’animo , la nera fede, furono per 
quella fatti morire. Àrriuatoin Nicomedia, fe lo feceuc-i” f'*^*"* 
nire l’Imperadore innanzi, e prima fi sforzò di alienarlo 
da C H R I $ T o con lufin^he, e con promcfsc grandif- dtìi , , firn 
fimedi roba, e di honori* Ma veduto ch’egli difpregiaua 
ogni felicità,c grandezza mondana, comincio à volcrlofpa- 
uentare, col minacciare di dargli molti tormenti . £ vergen- 
do, che à tutti i fuoi affalti il Santo (laua faldo à gnifa ^’uno 
fcoglio, e dubitando, fe lo metteua ài tormenti, di non ha- 
uerne honore, pensò di uincerlo per un’ahro modo. Com3 dò 
adiinque,che folfe meffo in prigione, e non gli fofTc portato 
da mangiare altro che carniconfecratc a gl’idoli, per poter- 
gli poi mfultare,e dirc,chc, mediante cotal fegnohauefic ac- 
confentito à i fuoi Dei, e gl’haueffc honorati. Del che ac- 
cortofi Luciano, ucm ne uolle mai mangiare - Onde inter- 
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mine di quattordici giorni finì, per la fame,U vita fua . Mafii 
mianonon l’haucndo potuto vincere, nc incrudelire contro 
di eflo à fuo modo, in elitre, ch’era viuo, incrudelì come paz- 
za bcftia contro al corpo morto. Perche fattogli legare al 
braccio deliro vno finil'urato l'alTo, lo fece gittate nel Marc . 
Ma di quiui à pochi giorni fu trouato da alcuni fuoi difeepo- 
h in fu la riua, c da dii gli fu data cóucnience fepoltura . Poi 
dopo alcuni anni palTando quindi S.Hclena Imperatrice, che 
tornaua di Gieruuleminc , da rujrouarc il legno della Santa 
Croce , edificò fopra al fuo fepolcro , vn bello , & honorato 
tempio. Morì fotto Mafsimiano lraperadorc,intornoàgran 
ni della fiumana i|ì|^utc 447. 

Lafciò Luciano à i polìeri alcune operette, le quali fatino 
fede della fua rara dottrina, tra le quali fono . 

Tre libri della Chrifiiana fede 
Vno di diuerfi fermoni. 

V no di Omehe, & 

Vno di lettere à diuerfe perfone. 

Mi pare dilTc qui , M. Bernardo , che quello Luciano fulTc 
in vn certo modo micidiale di fe llc(ro,à non voler mangiare 
delle carni cófacrate à gl'ldoh. Perciochc fc bene erano quel 
le carni à gl’idoli confccratc,nó però credo io, che in clFe fuC- 
fe cofa alcuna , per la quale fi poteflc imbrattar la cofeienza 
perche non penfo.chc parole,o cerimonie fatte nelle eofe of- 
ferte à i demoni, fieno efficaci ad alterare le creature bone di 
Dio. Oltre di ciò mi par rìcordare,che C h r i s t o dice nell* 
Euàgchojche nclTuna cofa, che l’homo fi mette in bocca,puo 
macchiare la cofeienza, ma fi bene le cofe,che di bocca efeo- 
no . Tutta volta harei caro d’intendere intorno, à cotal mate 
ria il parer voftro . Io vi rifpondo, dilTc D. Ghrifonomo,che 
fi polTono quelli cibi in due modi cófiderare . Nel primo mo 
do dal canto degli flelìi cibi: nell’altro dal càto di quegli gen 
tifi', che grolFerilcono . Parlando nei primo modo, non è du- 
bio alcuno, che la creatura di Dio, la quale, come voi haucte 
detto , è per fe BelTa buona , non può clfere , da limili cofe à 
quegl’ìdoli confccrate, alterata di maniera , ch’ella macchi la 
cofeienza . Perche noi lappiamo , che l’Idolo non c niente, 
cioè,qucllaimagine,la qualeigentili péfanocherapprefend 
Dio vero:non è rapprefentatiua di nclTuuo vero Dio, & per- 
do in 
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ciò in quato ch’ella è imaginc» & come rapprefentatiua è nie 
tc,non clTcndo imaginc di cofa alcuna; ic alrrouc , non dico, 
che l’Idolo (ia cofa alcuna , ò quel che è confecraco all'Idolo 
iìa cofa alcuna; eh e è quanto dire, tarimagme, il cui officio è 
di rapprefcntarc, non rapprefenta, c parimente i cibi oflFerti- 
gli, niente hanno piu di quel , che pnma fi haueuano, e però 
non ci imbrattano. Et in quello fentimcnto le due ragioni ad 
dotte da M. Bernardo , procedono . Cólìdcraiido i detti cibi 
nel fecondo modo,dal canto di quei gentili , che groflfenfeo- 
no,i quaU penfano ofìFcrirgli'à qualche cofa degna , ò veto di 
uina,imponata p quella iinagine; diciamo allora, che il Chri 
ilìaho fi macchia nella cofeieza, quàdo ( elTcndo prima auer 
tito,che fono i detti cibi à gl'idoli offerti ) gli mangia. Perche 
fe bene l'animo fuo non è di honorare altro che Dio , mollra 
nondimeno alle perfone, di honorare quella cofa (limata de 

f ;na, ò vero diuina, importata per quella imagine, laqual co- 
si non elfendo Dio, ai necefiità è il Diauolo . Hper cpiello 
pecca . In confermazione, però diecua S. Paolo . Comperate 
di tutta quella carne, che fi vende nella beccheria , fenza do- 
mandare, s’ella è confecrata all'Idolo ò nò . Ma fc alcuno di- 
cefie, auuertite, cKe quella carne è confccrata.non la compe 
rate . Perche è certo che non per altro dice colur,ch'ella è có 
fecrata, fe non perche la fi mangi con qualche reuerenza : di 
nianiera,cheil comperarla, ò portamela à cafa, farebbe vn di 
moflrare di hauere all'Idolo qualche fede,e c^ualche diuozio 
ne. E fe alcuno infedele ( dice il medefimo S. Paolo; viinui 
ta à magiare à cafa fua, e che vi venga bene di andar là anda- 
te, e mangiate di tutto quello che vr c melTo auanti,fetrza Ila 
rea domandare fec confecrato,ò nò .Ma fe alcuno dicclTc. 
Qjiclla cofa è confccrata,non la mangiate,pcr amor di colui, 
che vi ha detto cotal cofa, cioè, acciochc egli non creda, che 
Voi habbiate qualche riuermza aU'IdoloqJcrche quello faria 
propno vn rinegare il vero Dio . Hoc vedete quanto bcne,fr 
eondo la mente di S. Paolo, ò perdirmcglia,fecoi»do Icparo 
le dello Spinto Santo, dette per bocca di S. Paolo, fi Ha por 
tato in cotal cafo,il nollro Luciano . Perche fc Tempio Impe 
radorcgThauefiVmàdatc le carni con (cerate à gl'idoli, e noi 
gli hauelfe fatto dire, ch'elleno erano confccrateà gli Dci,fci 
za dubio ncharia mangiate, ancorché hauelfe faputo quell, 
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elTerc facrate . Ma mandandoglielo à dire > & conofeendo 
egli , che per quella via voleua l'Imper. poter dire d’hauerlq 
corretto ad honorare ifuoi Dei, fece fantifsimamente, & 
pijrfimamcnteà non ne voler mangiare. Perciocheper quel 
modo diforegiò i fallì Dei , e fece grandifs. honore à Chkxs-, 
TO vero Dio , e nodro Saluatore . M’hauete ( dilTe M . Ber- 
nardo ) benifsimo , e con ragioni , e con autorità fodisfatto , 
lì che feguitate il voftro ragionamento . 

Di Serafione Dottor Greco , e Vefeom . 

H Or A mi fouuiene d’vn’altro Serapione. FuqneBó 
Monaco nell’Egitto : e come io flimo , nacque anche in 
.Strtfknt quelle parti rperciocne fu amicifsimo di S. Antonio. Ri Sera 
ytfctmt, pione tanto dotto , & elTercitato nelle lettere d’ogniforte , 

nebbe coli bello , & ornato dire , e fu di tanto eccellente in* 
eegno che lì acquillò nome di ScolaBico , e fu Vefeono di 
T omufeo Città di quelle pam' d’Egitto. ScrilTe in fegno della 
fua dottrina, alcune opere , le quali fono quelle. 

'V^ n libro contro a Manicheo heretico . 

"Vno de Titoli de’ Salmi. & 

'Vn libro di lettere à diuerfe perfone , molto vtili , fecon- 
do ebeafferma il diuoOirolàmo , il quale ancora dice ch’egli 
fu inuittoteBilìcatorc della fede del figliuolo di Dio , dauà- 
ti à Tiranni . VilTe forto l’Imperio di Collantino , ne granai 
della incarnazione del noUro Signore 340 . 

Di t. iMopo Bottor 5moco,& f^efeouo, 

D Ottmsi mo,c faiìtifsimo parimente fu Iacopo Mol 
naco,cognominato Sauio, fecódo che affermano l’Aba 
te Triremi©, e Teodoreto Vefcouodi Ciro Città della Sona 
nominau coli dal fuo fondatore, il gran Ciro Re de Perii ^ 
Nacque Iacopo nella Citta di Nifibis , detta hoggi Nelìbin » 
polla in Mefopotamia, detta volgarmente à noltri tepi Diac 
oecii, à punto , doue erano i confini de Perii , e del Romano 
Imperio . £ venuto à ragioneuole età , fe n’ando ad hahitare 
invnaCauema,pollalopravnoa]tifsimo Monte, e quini 
vilfe gran tempo , vcRito di pelle di capra,attendcdo all’alli- 
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nenza, all’orazione , & alla contciSplazionc delle cofcccle- 
lli, 8c cfcrcitando fi negli ftudi>c mafsimamcntc in quegli del 
Icfacrc lettere, ncllequalidi'jcnnceruditiTsimo. Intcndcn 
do egli poi, che il culto de fai fi Dei, piu eh e ni ai andana cre- 
feendo, deliberò di fccderc à i luoghi habitat!, e vedcrc,fe c«I 
predicare poteua rimuoucre qualcuno da tanta empietà . Scc 
fo dunquo albafib, cominciò à predicare, e confermare con 
molti miracoli la fua dottrina , tra i quali fu , che Dio per le 
fuc orazioni rifufeitò vn morto . Onde diuenne molto fame 
fo, c caro à tutti, di maniera, ch'egli fu, mediante i fuoi com- 
patrioti, detto V efeouo della patria . Nel quale vficio foften 
ne molte auuerfità per il nome di C k r i s t o,per la perfecu 
zione del crudele Mafsimino. Dopo il quale, eflendo flato 
alTunto alllmperio il Magno Coftantino , fi celebrò ilprimo, PWmt c»n. 
Concilio di Nicea, contro alTempictà d’Arrio,& il noftro la 
copo fu vno de j>adri à quel Cócilio conuocati . Partitoli 
Concrlio con gl’altri Cattolici, e tornato alla fua Città morii 
rimpcradore . La onde Sapore Re di Perfia,hebbc ardire di 
trauagliare co guerra l’Imperio Romano. Oiideprimieramè ^ Ttrfitr* 
te aflédiò la Città di Nifibis, la quale da Iacopo con validifsi 
me orazione fu miracolofamente difefa . Ma in capo à certo 
tempo fi mori Iacopo : ilche vdendo i Perfiani, ritornarono 
di nuouo à darle TalTalto, e per forza v’entrarono, fuggédofi j /«topo dift»\ 
gl'habitatoripervn’altra porta ,'c porta rido ne feco il corpo t*trU 
del loro Santo V efeouo . E dicendo,chc fc eflb fanto fuffe fta 
to viuo, la Città loro non fariamai venuta nelle mani de Par ^ 
bari . Quàto egli fufTe erudito , ne fanno fede le opere da lai DtftU mem 
compolle in lingua Sirìaca ; le quali fono quelle . Utop» 
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V nodeila humilrà 
Vno della pazienza 
Vno della penitenza . 
Vno della fodisfazione 
Vno della V erginità. 

V no del séfo dell’anima 
Vno della circuncifione 


V no della refurrezzione. 

Vno della vita dopo la morrei Vno della ben. degl’azi 
Vno che Chfo fia figliolo di Dio. Vno della caflità. ( mi 
Vno contro àiGennli. * Vno dd Regno de Perfi 

Vno della edificazione del Tabernacolo . 
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Vno della conuerfione delle gcnri. 

Vno della pcrfecuzionc de Chriftiani. 

V no fopra le parole di Efaia Profeta 
Vna Cronica dc’tcfnpi dilbnta in 27. libri 
Viflc fotto il Magno Collancino negl’anni del Signore 340. 

Di Diodoro ^ Dottor Greco » eìr jircìuef coìto» 

D O p o coftui, feguita Diodoro, del quale truouo fcritto 
molte cofe , fe bene non dirò fe non quelloi che ne dico 
no gl’autori degni di fede . £ quello è che dopo molti anni, 
ch’egli hebbe con amore, c pietà goucrnato l’Arciuefqouado 
della Città di Tarfo, chiamata bora Tcralfa di Cilicia , detta’ 
hoggi Caramania, patria dcirApollolo Paolo . Lafeiò il Ve 
feouado, cfecefi Monaco j ma in che Monafterio, òin che 
Prouincia, non truouo fcritto . ScrilTe quello fantifsimo huo 
mo molte vtili, c degne opere , mediante le quali lafdò à noi 
altri eterna memoria del nome fuo . Fra le quali fu. 

La fpolizionc fopra tutta la fcrittura facra 
Vn’opera de’tcpi fopra i Profeti , nella quale correfle Ferro 
re, che circa à quei tempi haueua fatto Eufebio Panfilo. 
Vn’opera, nella qualcproua, che le tre perfone della Trinità 
fono vno Dio folo . 

ScriiTe contro à ceru hcreuci, chiamati MelchiTcchiti . 

Contro à Giudei . 

Della refurrezzione de morti. 

Dell’anima cótta le falfc opinioni,chc allora alcuni haueua> 
no di elTa anima. 

Alcune fomme à Graziano . 

Contro à gli Allrònomi, & Arologi, e contro à qttegli,che te 
neuano il fato . 

Della prouidenza contro à Platone. 

Della Sfera, e dellerinquc zone, edel moto contrario all’ 
ottaua Sfera, de’Pianeti, e della Sfera d’ipparco 
Di Dio, c degli Dei . ‘ . 

Della naturaj e della materia . Nel qual libro tratta, che cpfa 
fia il giuflo,dc Dio, e della materia, nella qual colai Gràti 
li abbagliorno . Pcrcioche le nature inuifibili, no di clemé 
to : ma di mente inficme con efà elementi furono create. . 
Ad Eu- 
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Ad Eufonie Filofofo , vn Dialogo del corpo Celefte centra 
ArilTotilc . Córro à quegli, che dicono che il Ciclo è animale. 
In che modo il Creatore fu Tempre j ma non la creatura . 

In che modo in Dio lia il volere , c non volere , elTendo egli 
immutabile . 

Contro à Po r firio deglanimali, e de facrifici 

VilTe quello Diodoro al mondo fotte rimperio di Giulia 
no, e di valente Imperadori.come nella hilloria ecclefiadica 
afferma Teodoro lettore , circa gl’anni della venuta del no- 
Iro Signore GiesvChristo i6o . 
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Bi Santo ^tMafto, 

Avendo bora à ragionar del valorofo, c ftrenuo Ca^ 
ualierdi C h R i s T o, c della Tua vera. Santa fede, lu- 
me, e fplendore Atanafio, fa mellicro , ch’vn poco piu à lun- 
go , ch’io non ho fatto di quelli altri, di lui vi parli . V\ dico 
dunque, che tante furono le opere fuc, fatte in fauor della Sa 
ta fede, e le perfecuzioni, ch’egli pati per quella, che tutto il 
mondo gli conuenne cercar,f^gcndole,chc, fe tutte le mera 
brà del corpo mio fi conucrtiflc^ro in lingue, c con voce huma 
na parlaflero, no fariano badanti à raccontamele tutte à pie 
no. Egli ( per dar principio à i Tuoi tanto famofi,c mirabili ge 
di) fu di patria Alcffandnno, d’Egitto, Città edificata in ini 
lito del Marc dal Magno Aleffandro Macedonico , capo del 
la Monarchia de Greci . Effendo vn giorno infragl’altri il no , 
dro Atanafio con molti fanciulli in fui lito del Marc, comin 
ciarono , per ghioco , ad imitare tutte le facrc cerimonie, che 
vedute haueuano fare à i Sacerdoti nella Chiefa , i5c alla fine 
vennero anche à fare il V efeouo . Le quali tutte cofc.hauen- 
do vide molti Sacerdoti, infieme con Alefl’andro allora V c- 
fceuo, dalla firiedra, della fua propria d.iza,che rifguardaua 
verfo la Marina,furono,dopo tali cofe finite, i fanciugli fatti 
fu in tafa dal V efeouo chiamarci i quali andati,e da quello ri 
cercati, che cofa, c’facelfero , Òc efsi per la paura non volen- 
dolo dire , minacciati dal Vefeouo , racconwrono o^ni cofa 
per ordine . Lo che vdito dal fauio Padorc , furono tutti rac 
comondati à i loro parenti, che ne haueffer diligente cura , c 
gli facedero dudiare , accò vn giorno poteffero fcruire al- 
* ■ bb a laSanta 
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la Nàtica Koniaua Chicfa di Dio , apprcflo di le fi riccniiè 
Acanalìo . Il quale, fattoio fludiarc.iii ogni difciplina di 


fcicnza, ,Sc allenatolo con molto timor di £)io> venuto aH’ctà 
di 1 8 anni,o in circa, lo mciiòlcco altantoiiominato Cócilio 
di Nicca, nel quale fu dannatala ria, & empia molto Heiefia 
Arriana,douc il noilro Atanalio, da ucro.Caualier di Ckr i 
s r o, fi portò molto ualorofamcntcin fauor della fantifsima 
uerita cattolica . Qjiindi ritornatofcnc col fuo Padre Spiri- 
tuale in Aleflandria, & ordinato Prcte,dopo alcuni anni di- 
poi, efiendo andato à miglior ulta Alcflandro, fu datuttirSc 
anco da efib auanii.che moriire,cletto Vefcouo,contro non- 
dimeno alla uqlontà fua, Qual’ degrùtà per forza' accettata^ 
cominciaronoi n-micidclla ucrità àpcrfcguitarlo, talTando- 
loapprcfloalllmjycrador Coftanziodi irtoki-uizij . E«>^!i fe- 
ce ragUHar’un Concilio in Tiro Città di Fenicia,nelqualc 
lionoratMicntc, e con grande feorno de fuoi accufatoji, fi 
giuftificó . Con tutto CIÒ, Coftanzio Imperad. huomo em- 
pio, per compiacere àgli auucrlàri Tuoi, come fautore det- 
l’empia fetta loro , di nuouo lo pcrfeguitò , di maniera , clic 
^li conuenne, canfarfi,cgirfcncpcr idifertidai noftri Padri 
‘Santi . Ma dal cattiuo Principe fatto per tutto cercare, fe nc 
venne qua in Occidente, doue, che regnaua Coflantino fuo 
fratello , Impcrad.buono, c cattolicoRdalqualc fu molto ho- 
noratamente riccuuto , col quale dimoro non poco tempo. 
Et in Treucri in una cifterna uecchia nafcofto,',compofc quel 
tanto bello , utile , e nccefiario Simbolo Qjuicunque uulc 
faluuselTc &c. e ciò mi ftimo che facclTcauanti,ehcs’ap- 
prefentalFe airimperadore. Vdito dal buon PrincipeCo- 
ftanunolegrandiAimepcrfccuzioni,ch'cr fratello faccuaà 
i ferui di Dio neirOrientc, c particolarmente alnoflro Ata- 
nafio , qual’era il capo, c principale là diquei pacfi,gli fetif- 
fe di maniera, e di coli buono inchiollro , che cefsò un poco 
cotalpcrfecuzione. Onde fcnfTead At^nafiotrelcttepe,lc- 
quali fono regiftrate al decimo libro della Tripartita > ma 
Àtanafio non hebbe fe non l’ultima, trouandofi in Aquilcia, 
dellaquale ne fece il pio Padre allegrezza } e quindi andato" 
Cene à Roma , e moHrato la lettera à Giulio primo Sommo 
Pontefice, cgh, infieme conia Santa Chiefaì^omana anco-v! 
ra ne fecero gran fella, e nc fcrilTc anche una lettera , di ciò, 
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al popolo Alcflandnno . MclTofì dipoi ad Hoftiain Marc, 
con profpcri ucmi fcn’andò à trouai^ Thcrctico Principe, il- 
cjuale nella lettera gl’haueua detto , che randafsi à irouarc . 
hgiuntolàfe glirapprefcntò d‘auanti,à cui fece buona ce- 
ra, efra graltriragionamcmijch’hcbbcroinficme, Tlmpe- 
radorc perfuaro da fuoi, gli dimandò di grazia , che 
concedere nelle Città cattoliche una Chiefa à gl’Arriani . 
buon pallore, come nero Caualicr di CKRisTO,non punto jp«r4a»r». 
(pauentatolì ,^li dimandò ancor’cgli che nelle Città degli 
Arriani, ui fune una Chiefa cattolica . Lo che non piacendo 
à »li heretici , le cofe fi ftettcro cofi , c licenziato , le ne tor- 
no alla fuà Tedia con fommo piacere , e contento del popolo 
fedele del Signore . A cui, per ucdcrio , uennero molti oami 
Padri, che in quegli afpri, c folinghi cremi dimorauano. Et 
il noflro Padre Antonio ancor’egit piu uoltelafciò la quiete 
dcirErcmo , per uenire à negociar fccotdellc cofe della fede, 
e per quella difendere , e con la dottrina. Se eziandio col fan- 
gue bifognàdo, come anchepiuuolte fece, e particolarmen- 
te quando, che mandarono hiori quella uocc, che Antonio 
era de*loro;ilquale fubitoche lo Teppe, fi lafciò uedercin 
AlelTandria, c fece toccar con mano ado^n’unola loro fai- ' 
fica . Attefc Atanafio à riordinar la Ciucia dcirbgitto,c óeU\comtt/j!fir 
rOricntc, giuda fua pofla,mentre che uiirc,il cattolico Prin- '.fidi bauenA 
cipc Codantino . Ma fubito morto » ch’ci fu,i niinici furono | 
allorccchic del perfido Imperadore. Et egli, come quello, 
che per paura piu, che peraltro, del cattolico fratello , hauc, fimp. cm» 
ua fatto ritornare il Temo di Dio Atanafio, mandò un Capi- Ut*. 
tano detto Giorgio(comc egli deflb tcdifica in una fua Apo- 
logia, della feconda uolta cne gliconucnncfuggirejcon cin- 
que miliafoldati, c quantunque rhaueflcro ferrato col Tuo 
popolo dentro una Chiefa, tutta uolta à guifa^iElifco, che 
fece paffar per mezzo Samaria i Siri,fcnza mai ueder niuno, 
e d'e^o nodro Saldatore, che pafsò per mezzo di coloro, che 
deU’alto monte lo uolcuano far precipitare, c non louid- 
dero, fimilmcnte Atanafio, col Tuo popolo in mezzo de 
fiimici pafsò, da loro non mai ueduto. V n’altra uolta anco- 
ra, hauendo inimici indizio, ch’egli fi trouauain una Chic- 
fa detta Thconc, da Ilario minidro del perfido Imp. furonc; 
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tofoDio (come piu uoltc haucua fatto) auuifato, crafcam-i' 
pato . E tutto il tcmporfhc il crudo Coltanzio uiflc, dimorò 
per gfaltrui paefi, c pellegrino. Morto finalmente quello 
mollro, fuccelTc louinianoi dalqualc fu rimeflo nella fua 
Cliiefa. Non mancò quello ualorofo guerriere di Christo, 
in tante fue perfecuzioni , fughe , c trauagli , di non aiutar la 
Chiefa di Dio anco con fcritti.pcrcioche compofe ( come di 
ce il diuin Girolamo dcgl’huomini lllullri)moltc opere d'vn 
tanto homo dcgne> 5c vtilifsimc al popolo del Signore, in Un 
gua Greca, Se alcune in Egiziaca, a vno llile ornato, e beilo, 
e molto facile, quali fono quelle . 

Qjiel bel Simbolo . Q^icunq; &c, contr’airherefia di Ar 
rio, pelle. Se obbrobrio del mòdo; il quale la Santa Chiefa il 
giorno delle Domeniche canta nell’hora di prima. 

Due libri contro le genti 

Vn libro cótro Valente Imperadore, & Orfazio Arrìani. 

Piu libri della Verginità, e della pfecuzionc degrArrùni ^ 

V n libfo de T itoli de Salmi ! 

V n libro della vita di Santo Antonio 

Vn libro di lettere à varieperfone. 

E molte altre opere , le quali farla cofa lunga à raccótamele 
tutte . Finalmente (come al fettimp libro della già allegata 
ftoria à 37. cap. fi raccóta ) vittoriofo Atanafio di molti fatti 
d’arme, per il fuo,e noftro Re, Christo Giesv, fatti, & 
ornato di molti Trofei, e di non manco corone abbeÌlico,die 
de fine à 1 fuoi giorni , Se. andoflene a riceuere i guiderdoni, é 
premi) delle fue tante fatiche,fotto Tlmperio di Valente,cor 
rendo gl’anm della venuta del defiderato dagl’antichi nolhi 
padri ChristoGiesv. 362. 

Gran perfonaggio,fu que(lo,di(Te M. Bernardo . E non fo 
lo vnlume,#chiarofpecchiodcirordineMonallico, ma di 

tutto il mondo, percioche fi può quali dir, che ne fuoi coli tra 
uagliofi tempi, fiific quello, che contro i perfidi herctici,Prin 
dpati, & Imperi), tenelTe in piedi, c difendelTc la fede di 
Christo, con l’aiuto fuo. Et ho ardire di dire, che non fia 
flato nella vigna del Signore,huomo,chepiu fatica in quella 
habbia durato del diuin Paolo, e di lui . Ma vi fiate (cordato 
di dirci qual’autore è quello , che d fa fede coTuoi fcntti , eh’ 
egli fuflc Monaco , DiroUoui rifpofe Don Ghrifollomo San ^ 
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Pietro Damiano, ci fa fede invnfuo fermone, il quale co fi 
comincia . Cuni^lis amantibus clericis. omnes vnanimicer, 
Monaci . E degno aurore foggiunfe l’Olgiato, pcrcioche fu 
fanco, gran dotto , huomo di grande autorità , c Cardinal di 
Santa (Jhiefa, per le quali tutte ragioni rcfto fodisfatto . Se- 
guitate adunque il volito incominciato ragionamento Don 
Ghrifoftomo . E per altre vie hò laputo, che il fuo Monafle- 
rio,doue egli menò vita Monadica, (i chiama Tanama, porto 
vicino à Tolomadia vn tre ò quattro giornate, infra Terra 
Santa, c l’Egitto; douc che al prcfcntc dimorano Monacidi 
Santo Antonio della prouincia.ò vogliamo dire al nortro 
modo, della Congregazione di Tcbaida. 

Di Santo Efre Dottor Siriaco» 
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D iciamo bora del Beato Effre, il quale da Dio riceuct 
te grazia di potere con facilità fporrc le diuine fcritture. 
Percioche, come di lui li legge, gli fu daU’Angiolo dato vn li 
bro fcritto à lettere d'oro , di maniera , che da quel tempo in- 
nanzi, parlando in ertolo Spirito Santo, haueua tanta gra- 
zia nel dire, che nel fuo tempo, non lì trouaua ninno, che fe 
gli potelfc aguagliarc . Et i n tanto credito vennero i fuoi ferir 
ti, che ( come dice il dottifsimo S. Girolamo, nel libro degli 
fcrittori ecclelìartici) in molte Chiefe dcirOricnte,lì Icggeua 
nopublicamente . Fu oltre à modo amantifsimo della fede 
Cattolica . Onde di lui racconta S. Gregorio Emifeno, fratei 
lo del Magno Balìlio nella vita Aia , che cóbattc Tempre con 
gli heretici , ò con la viua voce, ò con gli ferirti , cofa inuero 
degna di fuprema lode . Fu ancora di tàtahumilità,che erten 
do dal poco fa nominato BaAlio, ordinato Prete della Città 
d’Edeua, patria Aia, detta hoggi Oipba, porta in Mefopota- 
mia, non volle però mai dirla MefTa , fc bene, ne era tanto 
degno,, quanto porta la humana fragilità . Non per quello 
mancò di fare l’obbligo Aio circa al predicare , e confortare 
i popoli al buono, e beato viùrre, nó folo con le parole, e c5 
gl’cnrmpi, ma con gli fentti ancorai quali fono quelti. 

Vn libro dello ^irito Santo. 

Vno della refurrezzione di Chri sto. 

Vno della compunzione del cuore. 
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V no della beatitudine dellaniraa . 

V no della contrizione del cuore . 

Vno della Penitenza . 

Vno di lamenti fopra la rouina di EdclTa Tua patria . 

V no de' combattimenti del fecolo . 

V no del giorno del giudizio . 

VnaHomelia delle cogitazioni. 

Vna delle due predicazioni . 

V na della celebrazione dei mifterio del Corpo, e Sangue 
di Giefu Chrifto . 

Et molti altri Sermoni nella feda della transfigurazione 
del noftro Signore , c di molti altri Santi . I quali fono ftati 
tradotti di Greco in Latino da Ambrogio monaco, c gene- 
rale del facro Eremo di Camaldoli . Fiorì fotto rimperio di 
V alentiniano , intorno à glanni della venuta del no&o Sai- 
uatore. 370. 

Di Eracreio Dottore» 

F Ra^ì Monaci Orientali, fu anche Eracredo, ma non 
trono di qual patria, o nazione egli folTc. Era quello 
fanio huomo , chiaro, non tanto perla cognizione delle let- 
tere facre , quanto per l’ottima c Tanta vita . Perche à guifa 
di Pecchia, era diligentifsimo cercatore de’ coftumi , e detti 
Idi quei fanti Padri , che dimorauano nc'Monadcri di quei 
paefi , e di quegli che fi ftauano folitarij per gl’afpri , e fpaue 
teuoli difetti . Oe i quali tanti ripofe ncU'armario del filo pet 
lo, che volendo lafciargli a noi poderi ,^ne compofe vn gran 
volume , il quale alla vita fpirituale è molto vtife , & lo inti- 
tolò Paradilo: parendogli , chea guifa di giardino ( perche 
cofi lignifica in nodra lingua queda parola Paradifo) egli 
fuflTc ripieno d’ogni forte di odoriferi fiori , e di fuaui frutti di 
virtù . Vide al mondo, gouernando l’Imperio Graziano, 
ne gl’anni del Signore 3 80. 

Di FXppo Dottore» 

M O N A c o , e Prrtcfu eziandio Filippo j del quale fu 
Maedro il Diuo Girolamo, e ne parlò fra gl’Orientali, 
non 
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non perche io babbi trouato di che patria egli folTe, ma per- 
che dimorò Tempre in Bectelemme col fuo iVlacftro. Raccon 
ca di elTo TAbate Tritemio , che fra l'altre Tue virtù , egli era 
molto.amatorc della poucctà > e tanto fdenziato» e couuma- 
tOfXheinfegnauaà-quegliiche.con clTolui conuerfauano, il 
beato vinerecon gli efempi , e con la dottrina infìeme . Mor- 
to che fu il Aio MaeAro , Ci diede i fporre la Scrittura facra , 
fopra la quale fece molti trattaci > de’ quali folamencc A cro- 
uano cioè . 

V n libro fopra ThiAoria del pazientifsimo Giob. 

V n libro di Pi Aole à diuerfe perfone^ le quali ( come dice 
Gennadio, fono piene difapienza, ,& di efortazioni alla po 
uertà» & alla pazienza. Viffetra mortali /otto Teodofio, 
e Valentiniano, e poi morì /otto Marziano ne gl’anni della 
'incarnazione deirctcrno verbo 386. 

Li 5. Tacomio Abate » 'Teeioro > e Crìfttfto Dettoli . 

F V ancora monacoPacomio , fondatore, e Icgiflatorc di 
molti MonaAcri dell’Egitto . Nella qual prouincia Aimo 
che foAc Monaco . Fu co Aui ( come dice Gennadio nel fuo 
libro de gli Scrittori EcclelìaAici ) huomo dotato di grazia 
ApoAòlica, tanto neirinfe^nare, quanto nel far miracoli 
Onde fcriuevna Regola ài Monaci, la quale (come affer- 
ma il detto Gennadio) gli fu dettata dall’Angiolo. ScrilTean 
cora molte piAoleà diuerfe perfone e collegi , le quali fono 
qucAe . 

V na Pi Aola al Prepo Ao del fuo MonaAcn'o . 

Vna all’Abate Cornelio . 

V na all’Abate Siro . 

Vna à tutti i PrepoAi de fuoi MonaAeri, i quali il giorno 
della fanta Pafoua fi congregauano per celebrare i diuini 
mi Aeri , in yn MonaAerio, chein quella lingua fi chiamaua 
Batim. 

Vna à i Monaci ch’erano fuori à lauorare . 

Vna à i PrepoAi ,<fortandoglià ragunarfi infìeme à certi 
dererininatirempi. Et molte altre piene didiuina feienza, 
e dottrina . Hebbe que Ao huomo molti difcepoli, i quali fu 
rono dottori della parola di Dio . Fra i quali fu Teodoro, che 
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nella grazia , e nell’vfìfìzio della Prelatura gli ruccelTe, r* 
rcriflc ài Monaci molte Pillole confortatone . 

Ecvn’altro Monaco ancora, il cui nome fii Grcfic(ìo,i! 
quale compofe molte cofe fopra il nuouo , c vecchio tellamc 
to , 2 $c parncolarmencc vn libro pieno di difciplina Monalb 
ca molto vtile à cotal profefsionc. Furono coltoro al mondo 
Cotto rimpcrio di Graziano circa gl’anni delia bumanafaltr, 

te. 390. 

Bi S. ^mfilochh dottor Greco » ^ yirciuefcomr. 

M I viene bora in mente Amfilochio, della cui dottrìiut 
parla il diao Girolamo con ammirazione . £ Simeone 
Mctafrallonelfafua vita dice cofe mirabili, de inaudite della 
fua fantità / Fu Amhlochio Monaco, c Romito, e (lette qua 
ranta anni in vna fpelonca , doue non mangiò mai altro che 
vn pan bifeotto il giorno, e beueua acqua (ola. Standoli co 
fi quello Canto huomo, e Colo contentandoli della compa- 
Iti S'’*® Signore, gli apparuc vna notte TA^iolo di Dio, Se 
SmfiUchù. gli dilCe , che andafl'c in Iconio , detta hoegi Gógna,Citt^o 
Ira nella Licaonia , regione della Cappadocia , oenche To- 
lomeo la mette nella Galazia ( doue forfi eghcra nato) à pa 
feere il gregge datogli da Dio àcura, conciofia, che dielTa 
Città Cu(Te dal Signore llato eletto ArciueCcouo . Non cre- 
dette il faggio e prudente huomo alla prima volta , Capendo 
che fpelTo ( come dice S. Paolo ) l’angiolo di Satana fi trasfì^ 
gura in Angiolo di luce , Pure la terza volta venuto à parla- 
Viento con elFo Angiolo , conobbe ch’egli era manda» dal 
Signore , e con e(To infieme inginochtato per far orazione , 
l’Angiolo inchinata la teda , benedilTc il Signore Santo Dio 
Sabaoth . Leuatofi Anifilochio daH'orazione, l’Angiolo lo 
preCe per mano» & lo menò alla Città d’Iconio , & andari 
alla volta della Chiefa, s’aperfero loro fpontaneameate le 
porte , che erano ferrate, & entrati dentro trouarono tjuiui 
vna gran moltitudine d’Angioh, che tutti diceuano,chc Am 
filocìiio reietto da Dio era degno del VeCcouado, e pregato 
Dio per lui, fi partirono. Fatto siorno vennero quiui fetta 
Vefcouirmandatidal.Signore,eìo conCecrarono, cpoi Cene 
ritornarono à i loro V eCcouadi . Quindi crcCccndo la fama 
r della 
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^ella fua dottrina e fantità > fu chiamato à Collantinopoli al 
Concilio del magno Teodofio,il quale lo chiamo MolToda i 
Vefeoui , che già vi fi erano ragunati> i quali haucuano gran 
fede , che la verità no hauefTe adeflercconculcata , fc Arafi- 
lochio fofTe fiato prefente , fapendo efia quanto egli era gra- 
to à Dio . Andouui rhuomo Sàto allegramente, per difende 
re la fede Cattolica . E giunto à Coftantinopoli fe n’ando ad 
.alloggiare à cafa vna Vedoua . E la notte , fecondo la fua v- 
fanza, fe n’andò alla Chiefa adorare, la quale, eflendo ferra- 
ta, fe gl’aperfe, non altrimenti, chchaueua fatto quella d’Ico 
nio . Accrebbegli il Signore l’animo, accioche non hauefTe 
ad hauer paura de’nimici della fuaCattohea fede, promet- 
tendogli, che parlerebbe in lui non altrimenti, che s*hauefre 
fatto ne fuoi Profeti , & Apoftoli . 

Venuto il giorno della fefsionc del Concilio , & abbocca 
toficon Eunomio , & Arrio } ma non però quello, che fu ca 
po di qudlaempifiima fetta, ma divn’alrro il qual teneua 
cotal nome , e con Macedonio, gli conuinfe di maniera, che 
il popolo gli volcua far morire. Ma p cófiglio di Amfilochio 
furono in quel lo fcambio cacciati della Città, e confinati in 
diuerfeparti, hauendo prima l’Imp. fatte loro molte, vergo- 
gne, e fchcrni , come fatti caualcarc Camegli con la coda in 
mano, & altri limili llrazzi| . Tornatoli Amfilochio dopo il 
Cócilioalla fua Chiefa, dopo tre anni fi morì alli 23. dlNo- 
uembre,& andò à frìiire gl’eterni beni,haucdoci lafciato per 
faggio della fua dottrina . v n libro molto pio , e dotto dello 
Spirito Sàto, nel quale dimoAra,chegrc DiOjCch; deue efie- 
re adorato, c che e onnipotente . 

V n Irbrocl’alcuni Sanu . 

Vna Homelia della Purificazione della Vergine Maria. ' 

V n hbro di vite di Santi, tra Jequali è vna quella del Ma- < 

' gno Bafilio . 

Copofe dell’altre opere,lc quali hoggi no fi trouano . Viffie 
fptto i’Imp. del Magno Teodofionegranni del nfo Sig. 390, 
lo inueitta (dific qui M.Bcr.) fono rimaifo nófblo àmirato 
ma flupido , de i magnifici titoli deiropere compofWda que- 
lli grandi huomini,de’quali infino à hauete parlato , mi 
pare, che fi potrebbono chiamar tuttiTriinegiftri,nó màco, 
che quel gran Mercurio Re dell’Egitto , cioè tre volte- g^- 
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difsj'mi. Perche fonoftan orantfifsimi Santi,grandi6imi Teo 
logi , e grandifsirai Filofon moiri di loro . Coli è certo , rifpo 
fe D. Grifoflomo , & i piu di quegli che feguiranno , non rie 
no inferiori à quelli in nefluna di quelle tre cofe , benché, 
quanto allafaiitità, io piu voltedainemedelimo lia reftato 
ammirato di quello Amlìlochio , di cui bora ho narrata la vi 
ra . Percioche fe col penliero mi volto à conliderarc la fami 
Ilarità ch’egli haueua con Dio , mi par vedere vn’altro Moifc 
che con elTo parli à faccia à faccia . Se io contemplo la cle- 
zionefuaal Vefeouado, mi li rapprefenta vn'altro Aron- 
ne eletto al fummo Sacerdozio. Se lo rimiro nel diferto, 
mi fembra vn’altro Elia , da Comi pafeiuto . Se io con- 
templo la fua albnenza, miralTomiglia vn’altro S. Giouan- 
nt BattiHa,chc viuea del mele faluatico , e di LocuPe . Nel 
difputar poi per la fede cattolica, mi pare vn’altro vafo di 
clezzione. Nel continuo orare, vn’altro Iacopo minore. 
Et che piu ? in lui paiono tutte le grazie piouute dal Cielo . 
£ certo, che da gl'ApoPoliin qua, non credo hauer trouato 
neU’lùPorie huomo maggiore di coPui . Celsino adunque 
gl’empi heretici de’ noftri tempi , di bialimare Tallinenza, & 
i facri digiuni , vedendo quanto per quegli piacque colhii al 
fommoDio- 
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Di S: Gregorio T^^no^eno > dottor grecv , & ,Arciutfcouo •> 


R X fegue il mirabile Gregorio Nazanzeno, detto 


per cognomento il Teologo, dalla Teologia, nella qua 
le egli fuilluftrifsimo; Ma fe noi vorremo di luiffecondo che 
menta la fua gran dottrina , e fanrità) fauellare , occuperà i 
luogo à molti altri, de’ quali ragionar’intendiamo , efiniri 
^li fa «a quePa giornata, ne an che coll fodisfarafsi in tutto. 
Contcntateui adunque che io in fomma vene parli . Qjie- 
Po , per tantor, fu figliuolo di Gregorio cittadino, e Vefeouo 
di Nazanzeno, Città non molto grande, ne di popolo nu- 
merofa, poPain Cappadocia . FuquePofuo padre huomo 
fanto fi ,^aper gloria, e domina aflai al figliuolo inferiore . 
Fatto Grefflcirio homai grande , fu mandato dal padre ad ha- 
bitar in Amene, in quei tempi madre de gli Pudf. Onde in 
bceue fece tal profino, chefu eletto* à leggere publicamentc: 
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Rcthorica . Li quale lettura cauto abìiorrì r che non veden- 
do altra via di feliifarla ,Te ne tugi^i pcrmarc > nella qual na 
uigaztone.pari talerorcuna , che Atee voto à Dio, feu:ampa 
ua di fard Miuaco , il qual voto adempiè puiin Pomo, tu 
còpagnta del magno I>alilto,có il quale menò , p molti an- 
ni, vita fol.caria, ordinato prima Prece dal fuo buoivpadre . 
Ma auanti che andiamo piu innanzi , fc ben vi ricorda , due 
giorni fa vdilfequi da D. Teofi lo, quainlo che parlòdclMa 
gno Badilo , ragionare ancora alcune cofcdi queffo era Dot 
core, quando clieindemc andarono in Ponto à predicare, & 
alcune altre ditfe, che driferbauano à fuo luogo & tempo. 
Il quale eifendo venuto , c di lui, & del inagnaBadlioanco^ 
ra udiranno alcune cofe, da loro indcmc egregiamente, e 
piamente operate , Se. fatte . Gregorio adunque ( fegue la 
già allegata hilìoria ecclcfialìica lib.a. cap. ^.)iTon acconfen- 
ciua chc'l buon Teme cadelTc fopra le fpinc, ò ^pcrdelTé tra i 
fafsi , ma colciuaua il buon terreno deifuo cuore , efercitan- 
dod in lauorarlo afsiduamente . Faccua coBui molto piùpro 
fitto in fc Beffo , che Badiio ne gl’altri ; il quale riccueua tut- 
ti coloro che rinùciauano il mó^o , I quali porcauano à i Tuoi 
piedi tutte le loro facultà, cfoBanze, iSccBbanchclc diBti- 
ouiua à i poueri fecondo i bifogni di ciafeuno . Gregorio con 
tcntandofi di non haucr nulla, epoffedere ognicofa, folo 
era auaro delle ricchezze del fapere , e con molta auidità Ba- 
ua inteto ad acquìBarle - Badilo infegn^ua loro h^bitarc in- 
fieme, c tener cura rvuodclfallro nelle cofe ncccflàrie. Gre 

t orio con efempio di fc Beffo , eifendo libero e fciolto, epre 
icaua à ciafeheduno alfApoBolica , dicendo . Io non vo- 
glioche habbiatc vn penderai mondo, perche hauccc il Si- 
gnore à Iato à voi f non peniate à nulla, ma come férui di 
ChriBo , penfate folamcnce quando farà il tempo , cheti Si- 
gnore cornerà dalle nozze ^ Badiio d condoleua compadio- 
neuolracnre coi delinquenti, egli ritraheua da grerrori. 
Il noBro Gregorio anticipaua con la grazia della predicazio 
ne, nepcrmcrteua, che ^l'huominiincorrelfcroncgrcrrori, 
onde poi con difficuicà fi Boglicuano ..Era quelli puro nella 
fede . QjicBi libero nel predicare j quelli humilc verfo Dio : 
QtucBì cziamdio verfo gFhuomini . Quelli dipcrauano gl’ar 
roganti col difprcgiargli . QueBi con la religione ; c cod Tv- 
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no, c l’altro in diucrfc maniere , e con diuerfì doni di grazia , 
conduceuano àpcrfezzionc la medefima opera . Morto fi- 
nalmente il padre, e la fua chiara fama da tutte le parti fpan- 
dendofìjfu da fuoicinadini cletto,nel luogo primo di Tuo pa 
dre . Egli fuggendo cotal’vffìcio, fi nafeoie . Ma Dio , che 1’ 
haueua eletto lucerna ardente, e lucente, da efiere fopra l’al- 
to candeliere collocata à far lume i tutti quegli, che nella Cat 
tolica Chiefa entrano , non fofferfe , che fielTe fotto lo (laio 
difutilmente nafeofa . £ perciò il manifcflò . Onde fu sforza 
to ad accettare il pad orale ufficio, il quale egli tanto egregia- 
mente, e fi bene l’cfequì , che non pafTorono molti anni, che 
fu poi eletto Arciuefeouo dell’Imperiale.e magnifica Città di 
Cofiantinopoli. Et iui dando opera alla continua predicazio 
ne, fece in breue tanto frutto, che conuertì infinita moldtudi 
ne di heretici, che in quel tempo nouellamcnte s’erano letta- 
ti . £ tanto fi àparfe la fama della fua mirabile, e gran dottri- 
na, che da tutte le parti del mondo quali ad vn’aitro Pittago 
’ra, concorreuano grandifsimi huomini, & eccellenti dottori 
e faceuanfigli difcepoli . Tra i quali molti, fu vno il dittino, e 
Grtttrttmé Girolamo, colonna della cattolica Chiefa. Ma perche 
ep^smt. la gloria , & illufire fama , è quali corpo da ombra dell'inui- 
CìrolAMo. . dia de’maligni feguitata , fiirongli molTe molte perfecuzioni 
' da gl’inuidiofi , e maligni Vefcoui, di tal gloria appctitofi, 
Crtgoti» fVma indegni . Di che e^i accorgédofi, giudicò douerfi cedere. 
midìM* d* l£cofi abbandonato Collantinopoli con tutte le fuegràdez- 
ze , tornofene à goucrnare la fua amoreuole patria Nanzan- 
zena . Oue poi , che nella coltura della vigna del nollro ecer 
no Creatore , con gran frutto , fu mucchiato , c fatto decrepi 
, to , fece elegger’un’altro in fuo luogo , & egli fciolto da ogni 
legame le ne tornò alla fua primiera diletta folitudine ; oue 
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pieno di meriti, finì la fua vita : anzi lafciò la morte , c volof 
fene all’immortalirà , circa gl’anni della venuta in Humana 
carne del Noftro Signore Giesv CHRtsT039o. 

VilTc,e fiorì fotto V alétiano,e Tcodofio Imp. H fino à i t£ 
pi del primo Grog, nomano Papa,fìi nominato il magno Gre 
gorio Teologo: ma cedette à coftui il Magno , non perciò ri- 
manendo picdolo, ma cótentandofi del cognome ticl Teoio 
go , e n'tinendo i latti di grandifsimo . ScrilTc molte operette 
in Greco eccclcti,cattolliche,e dottCttralcqualifono quelle . 
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Vn libro della morte di Cefario fuo fratello 
Vn libro delle laudi di San Cipriano Martire. 

Vn libro delle laudi d'Athanalio V efeouo 
V n libro della natiuità del noftro Signore 
V n libro delle feconde Epifanie 
Vn libro jdcllo Spirito Santo nel di della Pentecodc 
Vn libro' di fe mededmo tornato di villa 
Vn libro di Gicremia, recitato in prefenza deU’Inip. 

Vn libro centra Eunotnio 
Vn libro della riconciliazione del Monaco 
Vn libro del guado delia gragnuola 
Vn libro centra Giuliano Apoftata 
Vn libro delle laudi di Mafsimo Martire 
Vn libro di Vituperazione centra il mededmo Giuliano. 
Vn libro della V erginità in verd EfTametri 
Vn bbro dello pirite Santo 
Vn libro in feufa dellafua foga . 

Compofe eziandio molte homeliet e fermoni eccellenti, & 
alcune tragedie, & altre opere di diuerfe materie , lequali fa- 
rebbe troppo lungo il nominarle, ottenne ancora vino, ma 
molto piu dopo morte quello honorato priuilegio, fecondo 
che eli lui fcriuono Ruffino prete, e Tritemio nella vitafua, 
che la dia fentenza era fine d’ogni controuerda, circa le coCe 
'della fede : dalla quale , chi d partiua , per quello folo fenz’ ' 
altro, era conuinto per heretico, e badaua dire . Egli diffe có- 
li: di maniera, che ancora ifuoi emuli per non incorrere in 
ttle infamia fi guardauano dal contradirgli . Mille altre cofe 
haurei, che dire in laude di quello nollro Gregorio , che mo- 
Rrebbeno la fua grandezza , ma voglio per palfarc i gl'altri 
con filenzio trapalTarle . 


Di Santo Epifam Dottor Crécol ^ ^reinefeono • 

H O n. A vi liarrarerò: foggiunfe D. Grifoll. gl’atti di Epi- 
fanio ferirti da Simeone Mctafrallo, e da Gio. difcepo 
lo di elfo Epifanio. Fu collui di nazione uebreo,c d’Vna villa 

f irefib alla Città di Eleutropoli, polla nella Fenicia . Il padre 
auoraua la terra, e la madre fìlaua la lana. Se haueua vtia fu 
rella, chiamata Calhtrope . Hora hauédo vn Dottore Hcbrco. 
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chiamato Trifone, vna fuapoflcfsionc apprclTo, doue dóno 
raua il padre di Epifanio, e vencndoui fpeflb , vide piu volte 
Epifanio, e gli paruc giouanctto di.bcllo afpctto, e di buona 
iodole. Per fa qual cofa,eflcndo già morto il padre del gioua 
nc, lo chielTe alla madre , deliberando di adottarfclo in figli- 
uolo , e farlo marito d’vna fua figliuola , che.haueua vnica, c 
lafciargli tutto il Tuo irauere . La madre , che haueua male il 
modo da fargli le fpefc, volentieri lo dette.al Dottore, e gl’in. 
fc^nò bcnifsimo la lingua Hcbrea, e perfettamente lammae 
ftro nella legge di Moife, e fc l’adotto p figliuolo, e fe lo fece 
gcnero,come haueua difegnato ..Non corfemòlto tempo, che 
morì ilDottore,e la moglie,e la madre d’Epifanio,. Per il che 
cgliefrcndorimafo del tutto herede, tirò appreffo di felafo- 
rclla, con la quale-vifTe per alquanto tépo vita -quieta, e tran 
quilla. Occorrendogli dipoi ineontrarfi vn giorno in villa, in 
vn Alonaco Reuercndo, e dotto, e Maeftro eccellente di leu 
re libri (della quale arte viucua) dando à i poueri<q'ucllo, che 
gl’auanzaua, il cui nome era Luciano . Epifanio vide, che vn 
pouero gli domandò la limolìna , e che non hauendo per al- 
lora altro, che dargli,gli diede il màtello, che haucua.à.dofTo. 
Onde parendo al giouane Hebreo, vedere, difccndcre.di Cie 
lo vna candidifsima vede, e coprire, Luciano, tutto .fhipefat 
to^fmontò da Cauallo, e domandò il Santo .Monaco, di che 
fetta, o rclieionc egli fuflc . A cuiilSanto-difle .Dimmi pri- 
ma di qualìci tu . EtEpifano rifpofe . Hebreo, ,&:iLSanto. £t 

10 Chriftiano . Si che va per i fatti tuoi , pcrciochc non .bene 
fi conuengono i Giudei con i Chrifliani . Soggiunfe il gioua- 
nc . E che cofa impedifce,che ancora io non polla efler Chri- 
lliano ì Rifpofe Luciano,<he niente impediua> pur che egli 
credeffe in C h r i s t o di buon cuore, ma.checotal cofa s’ap 
parteneua al Vcfcouo,e che volentieri, quando eglidi.ciò lì 
cótctalTe.ad eiTo Vefeouo ne parlerebbe . Rifpofe Epifanio, 
che ciò facendogli faria cofa gratifsima. E menato à cafa fua 

11 Monaco Santo, gli moftrò tutto il fuo liauere . L'altra raat- 
rina.fe n’andò il Monaco.al V efcouo,e narroglLtuttoaLfattó. 
Onde il Vefeouo fatto lieto gli.comandò,che attendefTe ad i- 
flruirc, & ammaeftrare lui,* e la forella, e quando ®li pareife, 
che fuflcro beneinftrutti.gli menaflcalla Chiefa. Fece Lucia 
no egregiamete, cotale ufficio,c quando gli parue tempo, gli 
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rapprefentò al V efcouo , & alla Chiefa de i fedeli i douc per t < 

mano d’elTo Monaco furono battezzati, & poi Comunicati, 

Cjda elTo furono nel V efeouado ritenuti fette giorni,' ne i qua U firtUd fi 
li attefe continuamente ad ammaellrargli nella Santa fede, 

|e nelle Chriftiane virtù . Dopo i fette giorni li partirono con 
Luciano . Et Epifanio venduto tutto il fuo , diede alla forcl- 
la mille feudi, e la meilein vn Monaderio di Sante Vergini 
e tutto il redo diede àpoueri, eccatto quaranta feudi, i qua- 
li ferbÒPcrcompcrarfenelibrifacri,elpiritiiali, efen*andÒ £^,y;,„,', yf 
col fuo Luciano à fard Monaco in vn Alonaderio, di cui Lu Wr tmt» il 
ciano fu poi fatto Abate. Hdendo dunque giouane Epifanio, fi**, • dàt». 
quando entrò nel Alonaderio , con grandifsimo feruore ab 
braccio la vita Monadica, e per fare fecondo il conianda- 
mento dell’Apdolo, il qual dice: che, chinò lauora nò man ^ 
gl, edendo buono fcrittore lì diede à fcriuerlibri, e co quell- 
arte li guadagnaua il vitto, viuendo di maniera, che in breuc 
tempo venne à tanta perfezione, che cominciò i far miraco- 
li . Per la qual cofa veggedolì crefeiuto in fama, 6c in opinio- 
ne , li partì per idar nafeofo , e fe n’andò in vn luogo molto 
faluatico, inculto, & folitario . Ma nò vi dette molto tempo 
occulto, com’egh dclidcraua, perche il Demonio di ciòinui ' tlnlmìc» 
diofo , entrò à dodo ad vna figliuola del Re di Perda , e co- 
mindò à gridare, che non era mai per vfeirne , fe Epifanio di ^^^trfi* 
Fenicia, che dimoraua in vn luogo diferto, nò venide quiui. 

Laonde il Re mandò molte pecione à cercarlo,imponcdo lo 
ro, che trouatolo , lo pregalTcro humilmente, che li degnadc 
d’andare à lui à liberarlo da tanta mifcria. Trouaronodopo 
molte fatiche i mandati del Reil Sant’huomo, e pregandolo, 
come da edb Re fu loro impodo,e narradqgli lamifcria del- 
la fan dulia, lo difpofcro ad andare con c do loro. Montato 
adunque l’huomo di BUo cò vn fuo difcepolo in fu i Drome- 
darij, che i Perdaiu haueuano per tale effetto menati cò elfo 
loro, in trentacinque giorni giunfero alla Corte reale . Doue 
appredandod Epifanio dauanti al Re, come lo vide dleuò EfifimS» et 
del trono Regio, e fcccgli riuerenza . Dipoi fatta venir quiui /*i”* ^ 
la dglitiola, fu dal fcruo di Dio,cò vn fegno di Croce, fubito' 
xlal maligno fpirito hberata.-perche volèdogli dare il Rernol a$rh§Ufi 
tc gioie, e tefori, egli non gli volle accettare ; onde il Re con giiHtia del 

|hoiiorata compagnia lo rimandò al fuo Romitorio, il quale K*» 
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poj col tempo diucne famofo Monatlerto detto Spanidrìon 
porto nella Fcnicia,doue fìohrono molti Santi , & dotti huo- 
mini.Fra i quali fu vn S.Giouàni SaraanOtquale cfTendo ve 
« dotti fioriJ nuto quiui per ammazzare Epifanio.fubito che lo vide, fu il 

'n^triotli d’ vn’occhio,del quale era al tutto cieco.Ondc raji- 

tno t I Monaco, Se in breue tépo venne à can 

ca perfezzione, che fece molti miracoli . 

V n altro fu Epifanio Filofofo, della Città di £di{Tena,che 
fi conucrtl per i miracoli di Epifanio nortro,e nel fuo Mona- 
rterio fattoli Monaco, fece tanto profitto nella vita fpiricua 
le, che dopo erto Epifanio,fu piu che alcuno de el’altri giudi- 
cato, atto ad ertere Abate d’clfo Monarterio . Cominciando 
poi quel luogo ad efier molto celebre, c molto frequentato: 
l’huomo di Dio deliberò d'andarfi di nuouo à nafeondere . 
Epifanio f Onde prefo in compagnia quel fuo difccpolo , che lo accom 
fugge in E~ pagnò m Perfia, fi fuggì in Egitto . Et hauédo vifitati i Sancì 
zitto» Padri, che dimorauano ne i difetti della Tebaida , fi ritirò in 
vn luogo fuori dimano, detto Bubilia, equini con gran quie 
te, c fua fodisfazione vi rtette fett’anni . Cominciando non- 
dimeno ancor iui à fpargerfi la fama della fua Santità 5 i Ve- 
Epifantofò jfcoui delle Città vicine s'accordarono infieme di farlo Vefeo 
p^ted^Egtj uo } il che prefentendo egli, fi fuggì prertamentedi nafcoflo 
Mffrwòi f/.j dell' Egitto, ctornortene al fuo luogo. Ma pòchi giorni vi 
pr fatto Va dimoròjchcgli fu detto da vno chiamato Polibio , tutt'i 

jfono. Vefcoui della Prouincia erano raeunati per eleggerlo Ve- 
^ feouo . V dito querto Epifanio, fubito fi partì con due Mona 

_ ci, c giunto al Marc , trouò vna naue, che andana in Cipri, 
^ammadt quale entrato fi fece portare à detta Ifola , e fmonto al 
ramagofx \?°'^^° di Salamina, hoggi detta Famagorta,duc anni fono tol 
frrfadat jtaci dal Turco pervn lungo artedio, douc erano fettanta 
Turco due ! Capitani de’nortri Italiani, e capo dÀfsi il valorofb AftorrC' 
anni fono do gaglioni ( comc l'altr'hicri da Don Lionardo vdifte ) i quali 
furono tutti, fotto la fede di quel can Bafcià, ( da vn Martì- 
Pon[ Broglio nengo Brefeiano impoi )fatti morire. In querto tempo efTcn 
do morto l'Arciuefcouo di querta Città, la quale era Metro- 
poli di tutta rifola , tutti i vefcoui del luogo s’erano raguna 
ti nel Vefeouado di quella per eleggere l'Arciuefcouo. Nel 
qual luogo,vno di quei Vefcoui chiamato Pappo, piuvec- 
c piu honorato di ratti gl'alcri; rtàdo la notte io orazio- 
ne à 
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S/Udmin* t. 
tetto da Dio. 
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nc à pregare perla clezzione delnuouo Arciuefeouo , Tenti 
vna voce dal Cielo che gli dilfe » come allora era giunco 
al Porco vn Pell^rino chiamato Epifanio , che quello 
eleggelTero Arciuelcouo» e dtedegli li contrafegni . La matti 
na à Duon’hora Te n’andò al Porco il Santo V efeouo , con al- 
quanti Preti, e domandato d’Epifanio , e veduti m lui tutti i 
fegniyche dalla celelle voce gli furono detti, lopr^fe per ma^- 
no , e lo menò feco alla Chiefa , doue già gralcri V elcoui era 
no conuenuti,e prefcncatolodauàci à loro, narrò quanto dal < ^ 
diuin’oracolo haueua vdito . V edendo quello Epifanio , co- jt* 
minciò à contradire,e feufarlì, dicendo che non era idoneo à 
tanto vfficio,e per nelTun modo voleua accettarlo. Finaimcn 
ce protellandogli Pappo, che fe nò accettaua, faceua efprcf- 
famente contro alla volontà di Dio, lìhumiliò,ela(cionì or- 
dinare Arciuefeouo . Hor quàto egli E porcalTe egregiamen- 
te in queU’vfficio, nel goucrno deiranime,faria quali che im ^ 
pofsibileà dirlo . Operò Dio per lui molti notabili miracoli . ^Jcoflamt- 
Perche Ipargendon la fama Tua, fu chiamato in CoHantino- 
poli da T eodolìo Impéradore , per efler da lui guarito d’vna 
infermità , che haueua ne i piedi , il quale da elio fu perfetta- 
mente fanato . V den^o quello Honorio , & Arcadio Tuoi fi 


.ytrtinefso- 

ftadt. 


ìofoli . 
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eliuoli, lo fecero venire à Roma, per amore di vna loro forel- 
P . . . . f . _ . - . dored‘-ma 


la, che era ammalata , la quale egli non folamente fanò, infermità 
le rifufeitò ancora vn fuo figliuolino . V eduti gllmperadori '■dei fiedi. 
quelli miracoli, non elTendo ancora battezzati , fi fecero da [ i 

lui battezzare, infieme c5 quel loro nipotino, ch’egli haueua 
rifufeitato . £ breueraentc egli conuert'i alla nollra fede di ; " • 

molti Filofofi, Dottori, & Hebrei ancora ; c rifufeitò quattro | 
morti. E come à tutti quegli,che fi sforzano di viucre piamen ' 
te con Giesv Ch risto, non gli mancarono pcrfccu-j2f^i(^>*' 
zio ni - Percioche vn certo Faulhniano, huomo molto ricco tSr Honorio* 
di Salamjna fuo V efeouado , cercò di farlo ammalare da vn imperadori 
certo Monaco chiamato Ruffino. Ma elTcndo poi prefo Fau 
ftiniano,per hauere fparlato dell’Imperadore, «Se elTcndo me ^ 
nato àCollantinopoli, doue allora era 11 Santo Vefcouo, & telano. , 
portolo in prigione, andò Epifanio dvifitarlo, e fegrofferfej 
di parlar per lui all’Irapcrad. Maegli non folo non fc gli hu 
miliq, ma con parole oltraggiofe lo cacciò via . Onde mori mori in fri^ 
dipoi in prigione , c furono tutte le file facultà confifeate . gione in Co~ 
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Mail Santo Vcfcouo le impetrò dairimperadorc per 14 . 
moglie, con ciò fuflc,clie non haucfTc lafdaci fi^lhioli. Paro 
coli poi di Coftantinopoli, fe ne cornò alla ina Chiefa , douc 
vifTe molt’anni. Ma bifbgnandoli pofeia vn’altra volta naui 
gare per alcuni importanti negozi), paflo all’altra vita eHen- 
do in nane . Laonde ritornati al pono della Città i Marina- 
ri, fecero intendere nella Città, come haueuano nella nane 
il corpo del Santo Vefcouo morto . Perla qual cola concor- 
fcro tutti i Cittadini al porto , c con grand’lionore portarono 
quel corpo alla Chiefa , c con gran lagrime lo feppellirono, 
elTcndo egli d'anni cento , c quindici. Fu quello fanco Ar- 
tfifitnltyif ciuefeouo perfona molto dotta, come aflFerma San Girolamo 
J*',cheeli fuamicifsiino. Corapofe queft’opere . 

4<i »ro4-, Vn libro di So. hcrelie, ch’orano fiate fino ài fuoi tempi. 

Due libri contro à tutte l’hcrefie , i quali clTo autore nomi- 
V n libro de gl’crrori d'Origcne . ( nò Panaria . 

Vn libro à 'l'cofilo AlcfTandrino, della Sepoltura del no- 
firo Signore Giesv Chri sto, tradotto no»gi in lingua 
Tofcana,e fiartmato ancora da Don Serafino Monaco della 
nofira Badia di Firenze, come ancora fi dirà al fuo luogo . 

V n libro d’alcune vite di Santi. . 

V n libro di lettere à diuerfe perfone . Fiorì fotto Arcadio, 
& Honorio Imper. circa gl’anni del nofiro Saluatore 409. 

Di S. Gio, GrifoSiomo Dottor GrecOt & oirciuefcoHO. 

E N E N D o bora àdirui qualche cofa del magno Gio- 
uanni Grifoftomo, per cifer fiato ancor’cgli dclfordine 
Monaftico, anzi fra tutti graltri,chiariGimoper fangue, per 
dottrina , e per famità . Diciamo ch'egli nacque nella gran 
Città d’Antiochia di Soria.dou.c Secódo fuo padre,e generai 
Capitano dell’efercito di Sira, de Antufa fua madre, tanto co 
fiumatamente,e con tali principi) di lettere rallcuarono,chc 
egli perù cnuto all’età di iS.anni fipartìdaLibanioSofifia, c 
dalla patria, e fe n’andò per apparatele fcienzealla madre 
degli fiudi,e di tutte le migliori facoltà Athene. Doue dimo- 
rato quanto gli parue à baìtanza,fe ne tornò alla patria, & in 
quella fiando lo fpazio di alquanu anni. vi fu battezzato da 
Milezio Patriarca d’Antiochia , e dopo non molto tempo , 
ordinato Lettore da Zenone Patriarca di Gierufalemme ;la 
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' doue dimorò tre anni feruendo alla Chiefa . Dopo il qual 
tépoaccópagnandoli vn giorno con vn Monaco molto efer 
citato nella vira Monadica, fé n'andò fcco nelle Montagne 
d’ Antiochia , in vn Monafteno doue fi faccua vita molto au 
ftera: &iui prefoTabito Monadico, dette quattro anni in 
fantilsima comierfazione . Poi eifendo ordinato Diacono , 


CrifiP$m» 

fc ne andò per menar vita piu folitariain vna fpelonca , do- 
uc dette due anni fenza altra compagnia,che del Signore . 'Mtntugnt 
Ma volendolo Dio adoperare in fcruigio della fua Sara Ghie 
fa, e della fede Cattolica, apparue l'Angiolo à Flauiano' 
Patriarca d’ Antiochia , mentre in fu l’aurora cantaua le lau- 
di del mattutino , e gli comandò , che andaflc doue dimora- 
ua GiQuanni , e che menatolo alla Chiefaj rordinafic Sacer- 


dote, douendo egli ad efia Chiefa, non altramente che San 
'vn vafo d’elczzione, etutto’l mondo con la 
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fua dottrina , e con le parole illuminare . Apparue parimen- 

te TAngiolo nella medefima bora , tutto rifplcndcnte , e glo ttrdut d* 
riofo à Gioiianni cheoraua, eglidiffe, chefeguirafle m 

Ulano alla Chiefa, & acccttadc l’ordine del Sacerdozio. ‘C’- 

Obbedirono adunque ambidue al comadamento diuino, & 
in quello dante , che à Giouanni genufleflb haueua-il Pa- 
triarca le mani fopra il capo quando l’ordinaua. Riveduta 
vna Colomba bianchifsima volar per la Chiefa , e dipoi fei 
dcr’à bailo , e fermarli fopra il capo di Giouanni ; per dimo- 
firar chiaramente , che in lui defeendeua lo Spirito Santo, e 
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che egli in virtù di quello farebbe, e direbbe gran cofe. Con ft fi. mtmrt 


fi trdinaut 
Stftrdut. 
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ticchio. 


SÌ felice augurio adunque ordinato Giouanni al Sacerdo- 
zio , dette dodici anni nella Chiefa d'Antiochia, attenden- 
do in detto tempo di maniera alle predicazioni , & altre ope 
repie. che fi fparfe la fama Ria ne’ luoghi conuicini, 8c an-| 
dò infino ad Arcadio Impcradorc . Perche morto Nettario 
Arciuefeouo di Codantinopoli , egli fu per opera d’cRb Im- 
pcradore confecrato Arciuefeouo del mefe di Dicembre. 
Ma perche neduna cofa fi può quietamete fruire in queda 
vita ; à pena haueua Giouanni gouernato il fuo gregge cin- 
que anni, che fu confinato in Comana Pontica, Città di 
Oalazia , che hoggi vicn detta Tocato . Nel quale efilio, 
hauendo fopportato aiTai incommodt, edendo fpedb da vn 
luogo ad vn'altro menato da’ foldati, che lo guardauano,c 
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\Crlfiflm» mal trattato , finalmente paffò all’altra vita d'anni ya. à dì 
"* 1 8. di Settembre , c fu fepolto appreffo à i gloriofi Martin di 
Morte a C H a I s T o , Bafilifco , e Luciano ; c dòpo anni 33 . furono' 
Grifofiomo portate le reliquie di quella tromba dello Spinto Santo in 

in Tocm 
CittÀ dì Gm 


Corfodi S* 
Gio. Crifo- 
fìomo fortA - 
io in Cojì»n 
tino^oiì^e di ^ 
foia f{jina. 

Crandex^ 


CoHantinopoli>nelteropoche reggeua Tlmpcno Tcodo- 
(ìo minore > Se il Pontificato Innocenzio primo • La qual 
traflazione fu con sì bella , e folenne pompa fatta , che più 
non (i può immaginare ; e per vltimo furono le fante offa di 
quello Santo Dottore collocate nel Tempio de’ Beati) eglo 
rioll Apolloli Pietro > e Paolo à dì 28. di Gennaio > nel qual 
giorno li celebra la Tua feAa . 

Ne^l’anni poi dell’humana falute 1360. che Lodouico 
detto '1 arenano di cafa d’Angiò, marito della Regina Gio- 
uanna che regnaua in Napoli , edificando Niccola Acciaino 
li Fiorentino , gran Sinifcalco del Regno di Sicilia, e di Gie> 
.. rufalemme , e Duca di Melfi , il bellilsimo luogo della Cec- 

gl‘^c(Uito » pollo fotto il CaHello Sant'Errao; e vn’altra 

cftanto j2Pjj.pj,2e,fopravncol 

letto vicinoallaHrada,chevaàSiena, con iPpefa non già 
da priuato Signore , ma da Re ( il qual luogo doppo molti 
anni fu ‘aggrandito da Angiolo, Illullrirsirao , e Reueren- 
difsimo Cardinale di Santa Chiefa, pur della medelima fa- 
miglianlqualcfu di grandifsima autorità nel Regno an- 
cor’egli , e tanto honorato da Bonifazio nono Sommo Pon- 
tefice , ch’egli fu da Tua Beatitudine mandato à Gaeta , à co- 
ronare Ladiflao, figliuolo di Carlo Re d’Vngheria, ancor 
fanciullo , Redi Napoli , come il Riccio, ePandolfo affer- 
mano ne’ loro compendi) delle cofe occorfe in quei Regno) 
Edificando dico , Niccola gran Sinifcalco , il detto Mónafle 
^ieeio^eVm rio della Ccrtofaroltra i beni téporali,de’ quali arricchì quel 
daifo amori. Monallcrio , lo dotò anche di molte fantifsime reliqme, fra 
le quali fìi la tefladcl noflro San Giouanni GrifoRomo. 

E mi ricorda hauer’intefo da alcuni de’ noflri Monaci di Fi- 
Ttjla di SS' renze , à’ quali la moflrnrono già quei Certofini,che in quel- 
ei.. ^ ^ accora tutti i denti , cofi interi , cofì bianchi , e 

coli belli', come gli pofTa hauere vn fano , e ben complefsio- 
nato giouane . Et io mi vi trouai prefente ( diffe Don Piero) 
e non mi marauigliai , nè marauiglio'di tal cofa, perche fi de 
juc credere , che ciò adoperi il noflro Signore , per moflrare 

quanto 
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quanto accetta gli fìa (lata la dottrina cattolica >« Santa, che 
con cfsi i fuoi femi pronunziano à Chriftiani . Poi che vi ci 
trouadc, dilTc qui M . Bernardo, che altre Sante reliquie ve 
defte voi ? Perche mi par’haucr'intcfo , che quei padri han- 
no coli rara cofa di reliquie . 11 medefimo Acciainolo (nfpo 
Ce Don Piero) vi condulTc vn’Hidriadiqucllc, douc Chri- 
STO fece dell'acqua vino . La teda di San Dionigi /Rriopagt 
ta , la quale hebbe dal Re di Francia . La teda di San Silue- 
dro Papa^, Se vn braccio dclnodro magno Bafilio: le quali 
tutte con molte altre , delle quali non mi ricordo , ci moilra- 
fono. Se e(Tc tutte il valorofo , faggio , fedele , c pio ( pcr- 
cioche tutte quede quattro virtù erano in e(To ) Niccola fece 
venire deir^ caia, douehauea tre anni continui guerreggia 
to : e (i dice,che haueua capitoli col Tuo Re,chc delle T erre , 
che acquidaua,voleua egli le reliquie de’ Santi, & e(To to-^^^^^ 
glielTe per fe le Terre . E di vero la patria nodra di Firenze c| 
molto obligata aU’Acciaiuolo,poi che non folo l’illuftrò col 
valor dell’arme , e prodezza , ma dedicò prclTo à quella vn 
coli celebre , e famofo Monaderio , che poi è andato , e và 
Tempre crefccndo di bene in meglio, non meno nelle cofe 
dello Spirito , che in quelle del mondo . Et io per me porto 
ferma opinione,che più gloria Ha à quedo Caualiere l'hauer 
edificato quel luogoìnel quale fi ripofano le Tua offa, in vno 
honorato fcpolcro di Marmo) che Thauer riportate té Tuo 
Re tante , c coli gran vittorie . Io potrei dire di molt’altrc co 
Te ancora di quella Iliudrirsimacafa, come Neri Acciainoli 
fu Duca di tre nobilifsime , e potentifsirae Republiche , cioè 
della dotta Athenc,deirantica Tebe, e deU'ornato Corin- 
to, tutte c tre in Grecia : ma perche il tempo nonio conce- 
de , vi rimetto ( chi pur volede intendere l'origine de gl’ Ac- 
ciaiuoli) à quello che ne racconta Matteo Palmieri nella vi- 
ta del nodro Niccola , doue leggerete queda cafa edere data 
no dico llludre,ma llludrifsima, e ripiena di grà Prelati, lit- jrede/iari/d 
tera ti, Caualieri, Baroni , e Duchi . Mapur auanti che io 
nifea di ragionami di queda nobiliTsima cafa , vi voglio ra- 
pianare vn poco dcH’llludrifsima famiglia Ferrera , la quale 
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c figliuola primogenita, e diletta della nodra Acciainola : e 
la cagione che mi muoue à far quedo , perche farà vn po- 
co cofa lunga , nel progredb del mio parlare l’vdirete . 
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La Cala l'errerà adunque licfìbc origine da gl’ Acciaiuoli 
d» Firenze j I quali emendo Tempre flati eccellenti , e valore 
fi già 2CO anni fu>coflretti di cedere àgrauuerfarij piu poteti^ 
andororo efuJiin diuerfeparti d’Italia; & eflendo auuezzi à 
\ mere fotte la Chiefa, & in libertà; vno di quefla cafa fi clcf- 
fc per fua habitazione Biclla,Tcrra nobile, e degna di nome 
di Città? la quale in quel tempo era fotte la protezzione del 
Vefeouo di VcrcdJi, eviuca in libertà, goucrnata da vn 
Rettore, & in ciuile,& in criminale, eletto dal popolo ftcfibj 

e non fapendo quei popoli accomodarfià quello nome Ac- 
ciaiuolo, in vece d’Acciaiuoli fi chiamarono Fcrreri,ritencn- 
dofì però loro le Infegne, & altre particularità della cafa . Et 
hauedo acquiflato in quella Terra iprimi honori,efcggi nc- 
configli, e ricchezze conueniemi al grado di quella T erra; à 
la fine nò potendo vna così nobil, <Sc llluflrc cafa contenerli 
in termini sì angufli,vno di queHa cafa,chiamato Sebaftiano 
andòàfcruircilDucadiSauoia, fono il dominio del quale 
era già per alianti peruenuta la già detta Terra di Biella;& in 
breue tempo có le virtù fue, e maniere regie,c principalmen 
te con la liberalità, della quale ne fu lodatifsimo; acquillò có 
la riputazione tate ricchezze, che in ciafcuna Città, c luogo 
principale di quello Stato haueua patrimonio di giurisdizio- 
ne, e Cafali, chehaurebbono ballato ad ogni Signore titola- 
To: d^eflendo peruenuta la fama fua in Francia, fu chiamato 
dal Re Lodouico al feruizio fuo, nel quale perfeuerò infìno 
a la morte fua , hauendo di fe lafciato fàggio di gan valore, e 
fomraa prudenza così in pace, come in guerra; & hauendo- ■ 
gh piu \ olte confcruato lo Statò di Milano, non folo con l’ar 
|mi,e con la prudéza,c dcflrezza nel reggere quei popoli,ma 
ancora con li proprij denari , eflendo rimaflo creditore alla 
morte fua di 300. mila Scudi,che haueua fpefì nel prelìdio di 
Milano,e delle Fortezze di quello Stato. Fra l’altrc felicità di 
quello valorolìfsimo huomo non c da tacere, chehebbe, ol- 
tre à quatti o tìghuole fcmmine,lequali maritò nc^c pnnd- * 
pali famiglie di Lombardia; noue figliuoli mafchiVtutti tito- 
Jati,c famofl; fra i quali vi furono due Cardinali, vno Vefeo- 
uo, & Abate, e Caualicrc di K odi, códottiere d’huomini d'ar 
me. Colonnello di fanteria Francefe d’ordinaza,dc’quali n’è 
latta honcrata memoria nell’hilloric di quei tipi . à dilettò 
Scbafliano ; 
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jScbaftiano di Fabbriche magnifiche , come (ì vede dalli due 
Palazzi,chc edificò in Koraa.vn’à Mòte Caualloje l’altro m 
Bor"o;da molti Cartelli, che edificò in Picmótc da Fondarne 
ci } -<ìa molti , che ne riparò : dalli Palazzi edificati da lui in 
Milano, Vercelli, Biella, lurea.c Turino. £ no haucdo l’ani- 
mo niente inferiore di quello, che hcbbero gl’ Acciainoli, ad 
imitazió loro, oltre à le molte Chiefe,e Cappelle, che fece in 
diucrfi loghi,cdificò alla Cógregazion dc’Canonici regolari 
(nella quale vi hebbe vn fratello pari à lui di religione,e bon 
tà ) vnaChicfa, con vn Monaftcrio de’bclli, c funtuofi , che 
habbia quella Congregazione; iSc haucndola dedicata à San 
Sebarti.ino,la dotò di i ooo. Scudi d’entrata . Vide in vita fua 
la quarta generazione, e pieno di gloria, c d’anni, morì l’ot- 
rantefimo annodi fua età . Da lui difccfc Gio. Stefano, che 
fu Auditore di Ruota, e V efeouo di Bologna, c fatto Cardi- 
nale da AlefTandro Certo . Al quale fucccire Bonifazio 
fratello, che fu V efeouo di Iurea,il quale fu fatto Cardinale!”^ Fedirà 
da Leone decimo;e fu.Lcgato di Bologna Cotto Paolo terzo: ■ Gio.Stefant 
doue fondò vn belliCsimo Collegio per gli icolari della Cuak"''^"*-*^** I 

nazione; <5c vi edificò vn Palazzo con giardini ameniCsimil ^ • 
per vCo della Cua famiglia ; & cllendo giunto al VeCcouado 
di Porto,morl in Roma di matura età,haucndo fatto di mol -!,/4 Bonifa-\ 
te fabbnehe , & in Roma, c nella patria , e nelle Terre della [v» Cardina ' 
ChieCa,che aCccdono àgroClìCsima Comma di denari; et hauè '^ * .. ,1 
do acquirtato alla caCa fua per mezzo d’affinicà, due Marche I 
Cari , de’quali ve n’c vno nobiliGimo, ebbero, che fi cìii3mz\jil due]aàr' 
Mefl'crano,e dipende dalla fede Aportolica per feudo có gl’- chtfui. 
irtefsi priuilegij, eprerogatiue,che hanno i Duchi di Ferrara, 

Vrbino, e Piacenza . LaCciò Bonifazio due nipoti VeCcoui; 
vno fu Filiberto V efeouo di lurea,il quale dopo l’haucrc ac ' udUi FiU-^ 
quirtato lettere d'humanità, FiloCofìa, eTcologia , r palpato Card. 
p tutte le Legazioni, e gouerni principali di Sàta Chicfa,fu 
fatto Cardinale da Paolo terzo, e dopo quattro meli con in 
finito cordoglio di tutta la Corte mori, hauédolo ogn’vno di 
fegnato fuccefforc di Paolo terzo. L’altro fu Pierfrancefeo Titrfranc*. 
VeCcouo di Vercelli , il quale di liberalità , fplcndidczza , ejÀ* Card. 
g^randezza d’animo non hebbe pari , c fu facto Cardinale da 
Pio quarto; efTcndo Nùzio di Vinezia ; c fu molto vicino al 
fommo Pontificato nella Cede vacante di Pio quarto : Se Ce 
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rclTer egli impedito dalle gotte nógi’hauelTe nociuto, è opi 
nió comune, che farcbc falito à quel grado . Vide in vita tua 
( il che fuolc auucnire di rado ) per mano deli'itlcifo Papa, e 
Gnid, C*rd Legazione fatto Card. Guid J V efeouo di V crccl 

* li Tuo nipote; del quale , efTendo egli ancora per la grazia di 
Dio viuo, e conofcédo ogn’vno di voi le qualità fuc: nó dirò 
altro; ma folo parlerò d’vna iraprefa,che egli ha per le mani, 
degna della vita Tua, e degnità, che foflicnc : mediate la qual 
imprefa mi fon mefTo à faucllarui di lui, e della Tua famiglia . 
Kjfirménj» I Hauendo egli confìderato, che molti Monaci deH*ordine 
nefrapofiM Idelnollro S. Benedetto vanno difperfì nella patria fua, non 
bauendo,nc regola^iiè inflituzione Monacale, ma folamcte 
m’aU farcii ^ nudo,escphce nome di Monaci, ha propolfo allaSàrìtà di 
/(d/N4 Sm N.S.Papa Gregorio xil). che induca tutti quelli Monaci in 
vna Congregazione, la quale h facci mebrodi qualche Con 
gregazionedi Monaci ofTcruanti , da quella pigliando la re> 
gola, c modo di viuerc; e vuole, che principalmente li indi- 
tuifca vno Studio di Filofoha, e T eologia , accioche s’accre* 
fchino nel monachifmo le feienze, e buone letterc,ec 6 mag 
gior facilità vi li conferuino: e piacendo al Signore Dio , che 
quella buona intenzione fortifca buono effetto, oltre il frut- 
to, che ne rifultcrà, che in quelle Chicle in vece di Monaci 
fcorxctti, epocoreligiofì, vi faranno huomini codumati, pi; 
&efemplari; oltre che s’introdurrà la parola di Dio in quei 
popolatola atta à mantenergli nella Fede Cattolica,e proibì 
re, che gl'heretici nó pafsino i Monti; fe ne cauerà anco que- 
lla vtilttà,che farà di gran momento,che haueremo noi occa- 
lione di introdurre nella Fraua i buoni, e fanti noUri ordini: 
percioche effendoui fra graltri nobili Monaderij , che s’ vni- 
ranno inlteme, vno che è famolifsimo, il quale ha Cotto di Ce 
molte cenunara di Priorati, & Abbazie, che ancor hoggi dì 
gli rendono obbedicza,e lo riconofeono per fuperiore, e fo- 
no Cpartiin ogni Prouincia, Città, e dioccli della Francia, li 
potrà per queda via fargli partecipi della Canta riforma. 
Quedo Monaderio, del quale n’è il quarto Abate della cafa 
Ferrera il moderno Card. di Vercclli,lì chiama San Michele 
della CluCa; nè farà fuor di propofito, che có queda occalio- 
neio racconti certe cofe notabili, peruenute à no2tia mia. 

£ da Capere adunq; che è comune opinione fondata in an* 
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nchifsitne tradizioni» c nelle Croniche del Monaltcrio,e di 
quelle Terre, dhc la Chiefa di S.Mi?hcle fulfe fabbricata da 
gl’ Angeli . Dicono, che il primo che la fondò, che fii vii Gio 
uanni Arduefeouo di Rauenna(il quale fi ritirò in quel Mo- 
te à far vita folitaria, e fu tenuto huomo fantifsimo, & efe 
polto in S. Ambrogio , terra fottopollain temporale, e Spin 
tualealfuddettoMonaflcrio) & hamendoegU preparata la 
materia, come pietre , calcina, traut, ferramenti, «Scognall/,, 
tra cofancceflana per fabbricare, vna matona non vi trouò Gi». .Are- 
cofa alcuna di quelle, che vi haueua lafciate il giorno auàtijer 
alzando grocchi, vedde fabbricato in cima del monte nell'- 
i(lcfTo luogo difegnato da lui vn belliPsimo tepio, & vna lia- 
bitazionecommoda.-Schauédola vifitata,pregòil Vefeouo 
di Turino,che veniflc à confccrarla: il quale partendoli 
la Terra piu vicina procefsionalmentecol fuo Clero , vedde 
vna gra moltitudine d' Angeliche afsiftcuano ad vno,che ad s^Muhtl*. 
imitazione della S. Chiefa la confccraua ; onde pieni di ftu- 
pore, 5c eftafi fc ne tornarono tutti à dietro . Non molto do- 
po furono introdotti al culto di quella Chiefa i Monaci dcll’- 
ordine del noftro S. Benedetto , & in progreflb di tempo fu 
tanta la fantità di quei Prelati, e de‘Monaci,chc i Cótidi Sa- 
noia gli diedero di molte Caftella.dc’quali hoggi di ne pofsic caf,d 

de vna parte, & molti Signori del paefe gli fottopofero i loro^ lUsm Mi 
feudi, facendoli valTalli deU’ Abazia . E d’ogni parte d’Italia, 

Francia , e Spagna infiniti Monafterij di Monaci, c religiofij 
andarono fotta l’obbedienza dell’Abate di San Michele : CmuHì 

quale quàdo faceua il Capitolo generale, vi veniuanopiu di 
tre mila Caualli: ^li Pótcfici Romani, mofsi dalla buona fa- 
ma di quel fanto luògo, gli diedero amplifiimi priuilegii,pre- Gran eHeor 
rogatiue» e grazie» e tali,che niun Monaftcrio della Chrillia- rodifmprlià 
nità ne ha dc^maggiori . Era la Chiefa frequentata tutto l’aii- 
no da Peregrini di lontanpaefei ma principalmente i ^.gior- 
ni dopo la Feda di S. Miclrelcdi Settebre, c 1 7 . dopo quella 
di Maggio v’era vn’così gran cócorfo d’huomini, e dóno, che 
parcua quel tepo l’anno del Giubileo > e non fenza cagione: 
poi che era data conceda per tuttoqucl tepo da la fede Apo 
(loltca Indulgcnziaplcnanar ma cdcndapoipcr la mala co 
dizionedc’tcmpi, enegligcnziadc’Prclarifmarritaladcuo- dia di San 
zionedc’popob,&ofFufcata la difciplina Monacale, confide MUhtU^ 

derate. 
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dcrate> che opera heroica farà> il rclìttuirc per mezzo della li> 
formai quello luogo 1 Riputazione, la fama, e l’honore . 

Ripigliando dunque il fuo ragionamento Don Grifodo 
mo , dilfc j io lafcerò di raccontarui il rimanente della vita 
di quello Dottore , & ogni particulariti , per non impiegare 
il tempo in ciucilo, che ciafcuno di voi può vedere nel no- 
Httafrtfie Metafralle , il quale minutamente , fcriue ogni cofa :c^ 
verrò à raccòtarui l’opcre, da lui fcritte,le quali fono quelle. 
Vn libro nel quale li tratta , che nefluno fi fa male fe non 
da fé medelimo. 

Due libri della compunzione del cuore . 

V n libro da lui chiamato , de reparatione lapfi . 

Due libri fopra il Vangelo di San Matteo . 

Vn libro fopra San Giouanni . 

Sei libri delle lodi di San Paolo . 

V n libro fopra il principio del Vangelo di S. Marco . 

V n libro ad Eutropio . 

V n libro del Ricco , che fi legge nel V angelo di S. Luca. 
Sei libri del Sacerdozio . ^ 

Due libri della Croce, e del Ladrone . 

Sopra tutte le Pillole di S. Paolo . 

Sopra gl’atti de’ Santi Apolloli . 

Tre libri à Sragirio Monaco . 

V n libro à T eodoro Monaco . 

Vn libro à Ciriaco Vefcouo deirEfilio, 

Et per vltimo , fi crede che facefle fopra tutta la Scrittura Sa 
era, oltre vn numero quali che infinito d’Homelie, nelle 
OftrtiiGri quali particolarmente riufeì fempre diufiio , e fuperò quali 
fcrit le fteflb . Delle quali opere molte ne fono nella detta Cer- 
te i ftnM tofa fcritte à penna in lingua Greca , e tanto antiche , e ben 

glori^nali , portatmi pure dal 

no Uro Acciainolo. Gran 
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Gran gloria appona quello Dottore al- 
, dille M. Bernardo , e tanta, che quan- 


do non ci dicelTc altro, per quello giorno ci pofsiamo chia- 
mare foddisfatti , percioche al mio giudizio, egli non ha nel- 
la Chiefa di Dio da gl’ Apolloli in qua, hauuto vn fuperiore 
Seguitate à volito piacere . Fiorì quello Santo, dilfe Don 
Grifollomo, fottol’Iraperiod’Arcadio, ^Honorio Irapcra- 
dori,circa gl’anni del nollro Signore 41 1 . 

Di 


I 
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Di Ejìcio Dottore. 

S 1 cl o, ancora fu Monaco,cpretc,cfccohdo,chc filcg 
— gCi fu diTccpoIo di San. Gregorio Nanzanzeno> huomo 
nelle fcrttture diuine dotcifdqio. Colhii efortaco dal Tuo Mae 
Aro à fcrii^e cofe appartenenti alla religione, c fede Cartoli 
ca , conipofe molte opere tanto fopra il nuouo teAamento , 
quanto fopra il vecchio, le qualìper ancora io non ho vedu- 
te , eccetto che. 

Vn gran volume, ch'egli fcriue ad Eutichiano Diacono. 

Et vn’altro libro fopra il leuitico. 

Fu al mondo Imperando Arcadio , Se Honorio, circa gl’anni 
Jel noffro Signore ^13. 

Di 5. Hilario Dottor Latino , & .Arciftefeouo . 

S E ù V B Hilarìo, il quale olTendo ftato parente di S. Hono 
rato, feguita, ch'egli fufTc di Nicomedia . La quale com e 
non hier l'altro vdi Ae, fu la patria d’efTo Honotato . Fu Hila 
rio per la fama delb fua dottrina,e della fuafanta vita,che ha 
ueua menata ncirjfola di Lirino,có gl altri Monaci, che qui- 
ui dimorauano , eletto Arciuefeouo d’Arli, dopo la morte; 
dell’huomo di Dio Honorato . Fu molto pio , e Cattolico , e 
tanto mifericordiofo,che daua à i poueri ciò ch'cgl'haucua,di 
maniera , che publicamente era chiamato Padre de poueri. 
Le opere,ch'egli compofe fono queAe , 

Vn hbroxlclla vita di S. Honorato . 

Molti libri d'Homelie al popolo. 

E m'olte.altre opere, le quali per ancora io no ho vedute . Fio 
ri queA'huomoilluAre,perfangue, per dottrina, e per fanti 
ti, fotto rimpcrio di Teodofio minore /c morì fottoMarzia 
no, circa gl'anni del Signore 43 o. * 
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Di Entropio Dottori . 


. k 


D I Eutropio ancora non so la patria , ma perche tmouo , 
ch'egli dimorò neirOriente, lo metto tra gl’Orientali. 
CoAui óltre che fii Monaco, fu ancora Prece, e molto nelle 
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fcritturc facrc cfcrcitato > ma nelle humane era ecccllenti(u- 
mo , e confumato . ScrilTc alcune opere le quali fono que- 
lle, cioè. 

Due libri .ì due fue forellc V ergini 
Vn libro di Croniche infino à tuoi tei^i 
Viffc fotto rimperio di Valen'.Vano,eTcodofioIniperado 
ri, circa gl’anni del Signore 43 o. ^ 

Di lepori» Dottor Latino . 

C O M £ afferma Gennadio,fu Monaco ancora Leporio, c 
com’io mi (limo in Affrica,nella quale Prouincia credo 
anche, ch’egli nalcelTe . Fu perfona molto fludiofa , e parti- 
colarméte delle lettere facre: e tanto fi perfuafe delia fua pu- 
ra vita, che diceua, co l'aiuto folo del fuo libero arbitrio,fen- 
za la grazia di Dio, poter viuere fantamente . £ tanto an- 
dò auanti in quella fua falfa opinione , che cominciò à difeh 
dere Terrore dell'empio Pelagio . Onde ammonito dai i Sur- 
ti Dottori della Francia , e dell’Affrica ancora , da Santo 
AgolHno, lafdò il fuo errore, e cominciò à dire pubhca- 
mente il contrario , & ad impugnare con grandifsimo zelo 
cotale erronea opinione j referendo infinite grazie alTim- 
mortale Dio, che Thaueua cauato d’vn tanto errore, median 
te i fuoi fedeli miniflri .Edipiu compofe, contro à cotale 
cminione. Vn libro intitolato Collettorio , contro alTher»- 
Im . Et vn’altro delle due nature in C h r i s T o , nel quale 
egli fi ritrattò,perche auanti non haueua tenuto circa à quel- 
le, fecondo che tiene, econfeffa la Santa Romana Cniefa 
Cattolica. Vilfe tra mortali fotto Tcodofio minore ncgl’an 
ni del Signore 43 

^ Di do. Climaco Dottor Greco, & ,Ahate 

S E G V I T A bora Giouanni Climaco, il quale cognome in 
lingua nollr a lignifica Scalaico. Pcttiocnc egli fece vn’O- 
pcra dilHntain Sermoni,! quali chiamò gradi,ò vogliamo di 
re fcaglioni,à guifa d’vna Scala. Fu fecódo il mio parere Egiz 
ziaco,ma non fo di qual luogo particohro . £ fccefi monaco 
nel Monafferio del Monte Éimj , pollo nell'Arabia Saffbla 
douc ■ 
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gran fenio Moife, e douc poi p le mani dc’S. A^ioli, fii por 
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tato il corpo della gloriofa verg. c martire Caterina, laquale 
perii nome di Cimilo fu vccifa in AlelTandrìa d'Egitto ; Del 
oual corpo efee vn olio, che Tana l'in fermici, come cantala S. 
Chiefa in vn'orazione,quàdo celebra il Tuo Natale . Hor per 
tornare, dico, che Giouanni,per anni diciannouc,raenò nel 
Monaderìo vita fantifsima, dàdofi tutto alla diuozione, alla 
humilci, & àgli Ihidi facri, di modo, che, come quello ch’era 
d'acuto ingegno,diuenne dottilsimo . Finito quello tempo lì 
ritirò aU'Eremo, con licenza del fuo Abate,come allora lì co 
(himaua, e quiui dimorò, con ogni nettezza di cuore, per al- 
quanto tempo . Morì in quel tempo l’Abate di detto Mote . 
Ónde i Monaci vdendo la fama della fanutà di Giouanni, 1 * 
clelTero per loro Abate,quancunque per ogni via li sforzalTe 
di rifiutare cotal grado . ratto Abate Giouanni, lì diede allo 
fcriuere, e compofe molte opere, come quella della ilbruzio 
ne de Monaci, della quale,hò già facto menzione,chegli die 
de cognome di Cliraaco, perche la diuife àguifa difcala ,in 
trenta gradi . 

• Vnhb ro ancora di fermooi 

V n libro di diuerfe lettere, à Monaci, & altre opere, lequa 
li io non ho vedute. VilTe al mondo, nei tempi di Teodolio 
minore,ilquale regnò incorno à gl’anni della venuta in huma 
na carne dclnollro Signore 340 . 

Di ChMomi Cafmo, Dottor Greco, & Uhéte > 

M I fi fa innanzi bora Giouanni Cafsiano, 'il quale fu 
di nazione Scito . E dimorò alTai in Collantinopoli 
nel tempo che San Giouanni GnTollomo era quiui Arciue- 
couo,dcl quale anche fu difcepolo, e da cui fu ordinato Dia 
cono . Dopo alquanti anni non sò per qual cagione, fu da ef- 
b Grìlbllomo Icacciato . Onde fe n’andò à Marlìlia di Pro- 
uenza,c quiui fu fatto Prcrc,c vi edificò due Monalleri,vno 
>eri Monaci, el’ahro per le Monache. Stette in quello 
uogo ^n tempo, e co gran femore atcefe al feruigio dd Si- ^ ' 
jnore l^o . Senile alcune operette molto vtili, hauendo im- 
jarato le colè, ch’egli IcnlTc , non manco con la cfperienza, 
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chèeonlarcicza . ScrilTeancoraprcgaro da Lione Arcbidia 
cono, che pAfu Papa, di cotal nome primo. 

Sette libri della incarnazione del fìgbuolo di Dio, contro 
à Neftore herctico. 

Quattro libri del modo del viuere de’MonacL 
Otto libri degl’otto viziy principali. • 

Ventiquattro libri de ragionamenti de Santi Padri. 
Finalmente vecchio lì mori nel fuo Monafterio,apprciro à 
Mar(ìlia,non fenza fama di Santità. Ma perche quella colla 
zio ne, che parla del libero arbitrio, gli fu da S. Profpero V c- 
feouo di Reggio, riprobata, & hogm anche dalla Chiefa è Ila 
to. fatto il limile, c meritamente . Le fue opere furono rnellc 
tra Tapochritc, gouernando Tlmperio di Arcadie, & Honor 
tiointorno à gl'anni della falutilera incarnazione 420. 
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Di 5» Tetromo Dottore, e yefeoMO- 

D I R ò bora di S. Petronio , Vefcouo di Bologna, dou*c 
vnmagmlicoTempio edificato ad honoc fuo . Fu co- 
llui dinazione Grcco,e difccfe,corate vuol Pietro viniziano, 
del fangue del Magno Collantino . La forella del quale, fu 
donna di Teodofidfecondò,dal quale elTendo mandato Am 
bafciadorc à Papa Celellino per rimediare all’empia fetta d’ 
Arrio, la quale andaua incrudelendo del cótinuo ,arriuaco al 
Porto d'HoIlia, il Papa madò molti Sacerdoti infino là ad in 
/contrario. E la notte innanzi apparue il beato Piero al Som 
imo Pontefice, e gli dille, che con facralTeVcfcojio della Cit- 
tà di Bologna l’Ainbafciadore deirlmperadorerpcrdochc il 
VefcOuod’'eira Città era morto . Dopo il terzo giorrio-, che 
Petronio eragrunroin Roma, i Legati Bologncfi giunfcrogf 
fi ancora , e domandarono al Papa vn Patlore,ellendo il lo<- 
ro morto..!! quale, jlecondo il comandamento dell' Apoflolo- 
Pietro, diede loro Petronio, Il quale andatofene con loro ài 
Bologna, con le parole c fatti, infegnò accuratamente lavia ■ 
del Signore el popolo da Dio datogli in cura. Rillaurò iir ol- 
tremolte Chefc,cheda grempi Arrianierano fiate rouinate^ . 
E quella del primo Martire Stefano edificò da fondamenti, 

l ' Andando dapoi in Terra Santa, & in Egitto à vifitare i San- 
ti luoghi, & in quegli adorar C h R j s-x o , vifitòmedefima- 

mente 
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mente <juc®r Angioli incarnati (che cofinii pare dì nominai 
i Monaci (h quei tchipi, llimando grandifsima parte di lori? 
foflcro come Attgioii r & di quegli ch'erano , intendo, e non 

di quelli che non erano :) i quali habitauano in quei folinr 

Eterni , Et nel tornare in dietro paflo da Coftantinopolii 
& dallimperadorc fuo cognato , ottenne molti priudcgij peri 
la Città di.BQlogna;& fra glaltri fi crede, che fulle yno queU' città di Boi.- 
Io dello Studio . Percioclic da vnTcodofio fu principiato, logn*. 
ma non fo gladi certo , fc fu quello colato di S. Petronio , 
oucro l'Auolo. Portò feco ancora da Coftantinopoh cinque Origine JeLì 
corpi di Santi Innofifnti . Etdoppo vna vita laudabile j 

,sp al Signore : 5 c il fuo gloriofo corpo fu fcpolto nella Chicj- 
fa di Santo Stefano, da lui edificata, coro io ho detto, (ccódp 
che afferma Gennadio . Fu quefto fant huomo,molto erudf- 
to nella luj.^’ua , tanto-Grcca quanto Latina : nejla Filofofif 
& lettere facre ancora . Et in memoria di ciò, làfcioalcun^ 
opere ficrittc, le xjuali furono ; ’ . - • . ’ 

Vn libro della vita de’ Santi Padri d’Egitto. 

Vno deH’ordinazione del V efeouo j nei quale egli dimo- 
ftra cCfcre flato Prefetto del Pretorio ■ 

Vn’àltro hbro d’Homelie fopra ifacri Vangeli, k quali 
fono rpolte . . 

, Fiori al mondo fotto Tlmperio di Teodofio fecondo mtpf 
AO à gl'anni della noUra falute 440. 

. , , ' . . , 5. Ifaào Dottor Siriato,o 

w ’ , ^ ^ 

S Egv I TANDO Tordincdel noflro ragionare verremo a 
dire qualche cofa d‘Ifacio,il quale fu Monaco, c prete del- 
la Chiefa d’ Antiochia , eìperfona à Dio grata : & à gl'huomi- 
ni venerabile. Fu grandemente dotto &efercitato nelle fa- 
cce lettere, & nel predicare valeua affai, Cgmoltopiacena ai 
popolo .Senffe, come il beato Effrc, molte cofe bellein lin- 
^a Siriaca , le quali fono molto vtili , e neceflarie alle perfo- 
nc fpirituali . Scriffe eziandio *••• 

Due libri contro à i Neftoriani & Eutichxani hcretici 

Vn hbro efortatori^ alla vita fpiritualc. ‘ 

Vno del combattimento de’ vi?ij . 

'j'Vnò dell’andare al Signore. . . . , 
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Vno delia humikà. ' ; i 

Vno della diffìcultà delle virtù. 

Vno in forma di Dialogo del profitto delle virtù • 

Vno dell’ordine della vita Monadica . 

V no di tre ordini di coloro » che fanno profitto nella via , 
del Signore . 

V no del modo d’ammaedrar’i Nouizij alla Religione . 

V no della foiecitudine de' Monaci . 

V no delie diuerfe tentazioni del nodro nimico . 

V no di verfi , fopra la rouina della Città d’Antiochia 
Vno della penitenza j & molte Homelie al popolo. 

Vide quedo Santo Dottore , fotto l'Imperio del fecondo 
Tcodoilonegranni di nodra falutC 446 . 

2>iS. Eugenio Dottùr Latino t&^cmefcoiu. 

I» tnit y* O A feguita vn’altro Santo Monaco» Arduefeouo di 
Cartagine (il porto della quale» non elTéndoai di efla 
Città fcnonrouine>c detto hoggi Porto Panna) il quale per 
giv*rut4. la Cattolica fede patì molte perfecuzioni dal Re Vnengo' 
riiu. d’Aflfnca» chiamato Eugenio. Fu quedo Santo Monacoelct 
to à cotal grado per quella cagione . Edendo la Città di Car- 
^^'"^ f**;taginc data a^.anni lenza Padore p la gran pfecuzi5»cheài 
Cattolici fece Genferico nede Vuandali,padredel detto V- 
nerigo . Egli p la morte del padre, per parere Religiofo» fi co 
<i. niinciò (manntaméte) à modrarpiu manfueto verfo de’veri 
Chridiani ; perche intendendo quedo Zenone Imperadore» 
Ctrttgim* e Placida fua donna » lo mandorono à pregare»che fude c5- 
/^f"*4-^ltcnto di dare licenza à i Cattolici di Cartagine «cheli cleg- 
’J'^^"’^^']gcderovnVefcouo, deche non volede che vna tanta Città 
fm clgtH^. f tempo faiza chi guidalTc i fuoi cittadmi nella 
via di Dio. Concede il Re queda licenza» eia fece perla 
Città publicare»della<jual tofane fecero i Cattoh’ci grandif- 
lima allegrezza, e feda . ElelTero adunque Eugenio Mona- 
co, buomo non meno dotto, che Santo, lo cjuale edendo poi i 
da Vefcoui Cattolici ordinato» menò sì fama. vita in Quer 
grado , che cominciò adedere» nó lò4o appredb di tutti i tuoi 
venerabile, e rcuerendo,tnaeziàdio appredb àgrinfedèU. 
Et ancora che i Barbari hauedero occupate tutte l’entrate 
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delle Chiefe, nondimeno faceua tante limoline, ch’oznVnci 
fi marauigbaua. Vedendo grArriani crefeer la fama di que- 
fto S. Prelato, & il frutto che faceua nella Chiefa di Dio, co- 
minciarono, mofii da efirema inuidia,àtrauagliarlo,(?c impe- 
dirlo , ch’egli non p^otelTc predicare al popolo , fecondo i 1 
confueio, & gli diUcro, ch'egli non doueua lafciar’entrarc 
nella faa Chiefa alcuno , òmafchio.ò femina chefifulTe, 
che haueiTe habito Barbarefeo, conciòfoflc, che quei tali 
non erano commefsi alla fua cura , ma alla loro . Rilpofe lo 
ro Eugim'o, dicendo, chele porte della Chiefa (lauano aper- 
te ad ogn’vno, e libere àchiunche vote ITe entrare per far he 
ne, &elTere buoni Chrifliant, & chea lui non era lecito à 
cacciar fuori alcuno, e mafsimamentc, perche molti vefiiti 
di quell’habito erano de’ fuoi , i quali per eflere Cortimni , 
£c vfilìciali del Re, andauano coli vefiiti . Ma fe hauefle co- 
noiciuti gl’h eretici da Cattolici , che ciò haucria fatto . Non 
fi quietarono per cotalrifpolla grArriani, ma pofero huo- 
mini feroci alla porta della Chiefa del V efeouo , i quali cru- 
delmente batteuano tutti quclli,che veftiti d’habito Barbaro 
yoleuano entrare , fenza hauer rifpctto > ò à età , ò à fefib . 
Finalmente fi venne alle difputc , nelle quali efl'cndo da £u 
genio, con efhcaci & viue ragioni , vinti grArriani , eglino 
vollero vincer lui con la forza . La onde col confenib di 
Vocilo, mandarono lui con quattro mila nouccentofettan 
tafei Carolici ftra huomini, & donne,e fanciulli ) in efìlio 
ne i difetti di Mauritania , fecondo clic fcriuc V cttorino Ve- 
feouo della Città di V ita , che poi fi trouò prefente . Et que- 
gli che gli conduffero, fecero di loro tanti llrazi) , che mol- 
ti de’ nofiri, fenza alcuno aiuto, fe ne morirono . Vno de 
i quali fu , lo (Irafcicar per terra quelli , i quali per debolez- 
za non poteuano camminare • Non trouo già , ne inVetto- 
rino, nealtroue, fe Ei^enio morì in quella afflizzione , ò 
pure fe egli foprauiuelle : ma trouo bene , che tra quelli con- 
finati furono cinquecento Monaci . Che egli folTc huomo 
dotto,ne fanno fede le varie opere da lui compollc, le quali 
fono quelle . 

Vn libro dell’efpofizione della fede Cattolica V 

Vno in difela della fede. 

Vno della liifputa ch’egli hebbe con gfArtian», 

I ♦ Vna - 
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Vna Epiftola alla fua Chicfa , feruta da lui mentre chedn ) 
dauainEfilio. 

Fiori fotte Zenone Impcradorej correndo granni del no- 
flro Signore 480. 

Di Orjino Dottare, ’ ’• 

D opo queflo Eugenio , feguita Orfino. Coftui, come> 
dice Gennadio , fu Monaco ancor’cgli neirOtiente» fc 
bene non dice di qual patria fi foflc . Fu huomo di bello > & 
arguto ingegno, e grandemente efercitatoin ogni forte di let 
tcre , & ma&mamentc nelle diuine . Compofe molte opere, 
ma io non ho hauuto cognizione fe non di vna , il cui titolo 
è quello . 

V n libro, nel quale fi proua che grerctici che romano alla 
fede cattolica non fi debbono ribattezare . • Fu al mondo 
quello Orlino fotto Tcodofiominor'Impcradore, circa gVa- 
ni della venuta in fiumana carne del nollro Signore^^o . 

Di S,Fidgen:^Ot Dottor Latino ii Ve feouo* 

M I rifulge fiora nella memoria Fulgenzio,il quale al (iiò 
tempo, per tutto il mondo rifutfe, &infino adhorare 
fulgc perle molte, ebelle opere ch’cgficQmpofc,emandòfn 
luce . Nacque quello Fulgenzio in Toledonofiilc Città di 
Spagna , ma|per clTer dimorato in AUnca, lo metto tra gl’O- 
rientali fcrittori . Il cui padre hebbe nome Fulgenzio , & la 
madre Marchiana*, amoiduc nobilmente nan . Fulgenzio 
dunque da giouanetto fudaFaullo Vcfcouo, man dato m 
efilio , la douc egli fi fece monaco , come Ramondo xifa fe- 
de . SolFerfe dapoi , da grAm'ani molte perfecuzioni, irilf- 
no ad elTcr piu volte battuto crudelméte . C^indiànonmol 
TO tempo , tu del fuo Monallerio eletto Abate , e dapoi crea- 
to V efeouo della Città di Rupena polla nell’Affrica , douc 
con la dottrina, 8 c boni efempi infegnò il beato , e ben viue- 
re, & la Cattolica fede . Scriffe ancora molti vtih,, dedotti 
Trattati contra 1 crudeli , & olb’nati Arriani, in difefa d'cRa 
nollra fanta vera , e cattolica fede . La onde fii da cfsi^mfie 
I me-cqn feffanta altri V efeouimandato in Efilio ndl'Ifdla di 

jSardigna 
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Sardigna . E richiamato poi di nuouo al V cfcouado , vn’an- 
no auanti alla fua*morte> andò al Tuo Monallcrio . Eciui'di- 
I moro, non come Vefcouo, nc come Abatc,ma comcfempl! 
cc,e jprìuato Monaco. E pieno di fantirà,dopo lo detto anno, 
I andò al Signorenei Aicfe di Gennaio , l’anno 6o. della Aia 
I età . Egli quando fu in vita non mangiò mai carnc,nc beuuo 
vino, nc eziandio per nccefsità, bifogno, ò infermità alcuna. 

I Fu queAo Santo huomo molto dotto neH'humane, c diuinc. 
fcrìtture, e dorato di loquella dolce,c purai fu neirinfegnarc 
fàcilirsimo, ncl^crfuadcrc efficace, c nel riprcdcrc animofo. 

I Che piu? in elio come in proprio albergo habirauano tutte' 
I le virtù, c lodeuoli cofhimi . Compofe molte degne , & ecccl 
I lenti opere, come furono qucAe cioè. 

Secce libri della grazia di Dio, c del libero arbitrio 
■ Due libri della verità della prcdcAinazione 
Due libri della remifsione de peccati .... 

Vno della regola della vera vita 
VnadifpùtaaTranfimondoRe ' 

Vn libro della prcdeflinazione ad Ammonio r 

Vn libro à Ferrando Diacono 
V no della continenza coniugale 
Vno della Verginità à Proba > 

Vno della Santa Trinità _ ” c 

Vno deH'orazione alla medefima 
Vno della Carità ad Eugibio Abate ‘ ' 

Vno della penitenza à Venanzia 
Vno à Teodoro Senatore 
Vno à Galla vedoua 

Vno della fede à Donato * 

Vnodcfcrmoni 

Vno del mirteriq dell’incarnazione . ' 

Vno d Homclic in grandifsimo numero 

Vno nel quale dichiara molti luoghi ofeuri 
Vno di diueere quilfiom' 

Trc libri di ragionamenti di dottenouelle à Cato 
Vn libro di Adamo, c di Abello 
V no di lettere à diuerfe perfone 

Vno dell’iinmcnfitàdelfigliuolo di Dio ‘ 

Vno della Pafsion del Signore 
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Vilfeal inoiiilj quello datriGitino , c Tanto huomo fotco Tini 
peno di Aiiallagio incorno à gTauni del nòllro Signor G i i-i 
sv Ckristo ^oo. ■ 

Io vi dirò il vcrojdifle qui M. Bernardo, le tante, e coli de- 
gne opere di codui, m'hanno di inodocó il lorofulgore(chc à 
guifa di raggi folati rifpiciidcjabbagl ata la vida dcirinccllec 
co, ch’io redo quali Tmarnto. t Te Tenza narrarmi le vite di co 
doro (gl'autori delle quali Tono di tanta autorità) voi mi ha 
uede detto , che tra Monaci fudero date tante lettere, mi Ta- 
na parTo,chc voi haueilc deno vn parlidodo 
, Poco ma'nco,ToggiunTe M. Pamzio,mi marauiglioio del- 
la memoria di Don GriTodomo , ch’egli tenga coli à punto à 
mente, il catalogo delToperc di ciaTcunodiquedi autori, eie 
reciti talmente à vnaà vna, che pare, ch’egli l'habbia dauScià 
gl'occhi Tcritte. £ nò polTo credere, che nó ci vfi qualche arte. 
ÌJorrilTe Don GnTodomo, e diflc . 


Dì Egiph Dottor Latino , ^hate . 

^!t a mia anifìcioTa memoria (poi che coli piace al Patti- 
Ja-/ zio) mi rappreTenca adeflo £gipio Abate . Gl’autori 


tex%a di Ideila cui vita, hebbero bene poca memorìa, o vero poca dili 
^MaJcbtftrii gcnzia.poi che non diflcro di qual patria egli FulTe, o di qual 


son anncù, ; 


Egtpia^ra» 
de amitore 
deli'ofere df 
S.Agofiietaii 


5igii> aut. 


Monaderio fude Monaco, Te bene dicono, ch’egli fù doccif- 
Hmo nella Sacra Scrittura, e molto dudioTo della dottrina del 
diHino Agodino, c diligentiTsimooderuatorc della diTcipli- 
na Monadica. SchlTe alcune opere, delle quah altre, che que 
ile non mi Tono venute alle mani. 

Vn libro à Proba, didimo in trecento Capitoli, nel quale 
fi contengono tutte le belle coTe> che Tono IparTeper le ope- 
re di Santo Agodino . . • 

V n libro della vita di Sàn Seuerino Monaco • * - 

Vn libro che contiene la rcgula dc’Tuoi Monaci. 

Fiorì Totto Pelagio Tecondo, Sómo Pontefice, tenendo Tlm- 
peno Liberio, c Codantino,negranni della venuta di Gie- 
s V C H R I s T O , nodro Signore 580. 


S. Saia foto 
datore 
Monaperio 
di Laura . I 


Di ..Antioco Dottor Greco , 

-> 

*del'*\ R s M q bora d’Antioco , Il quale fu Monaco del Mo- 
%rio ^ naderio di Laura, che poco àuami era fiato edificato da 

V S. Saba, 


1 


W 
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STSaba> non molco lòncano da Gterùraléme,iii vn^ ::r j.ii >. 
Nacque coflui > credo io , in quelle medelìmc parci> d 3uc Fu 
Monaco . E fecondo mejllpuo mettere fra i pruni dotti«chr 
habbiano fcritto da C ii R i s t o in qua . £ fc bene nò trun- 
uo qual fulTe la Aia vita, sì può conictturare,per le parole, clic 
<licc la verità, cioè, che il buono albero A conofce per i frutti 
buoni. Però hauend’egli infegnata buona dottrina, dottimi 
colhiini, debbiamo far'a^omento,che la vita Aia AilTe co Au 
matifsima,e Santa . Scrifte molte opere in lingua Greca, ma 
non fono in luce,fe nó alcune poche, che à giorni noAri fono 
Aate tradotte in lingua Latina da Godofredo Tihnannò Cer 
coAno . £ queAe fono. 

Homehe 183. fopra la Arrittura, 

£c alcuni fermoni in laude delle virtù , e bia Amo de vizi|, i 
quali egli chiama Pandette della Scrittura . 

Fiorì quelto huomo fono Tlmperio , di Eraeleo, Io che A 
proua per vna Aia opera, nella quale eghpiagne la rouina di 
Terra Sàca, fana dall'Empio , e luperbo Cofdra Tiranno de* 
Per A . La qual cofa accadde , circa gl’anni del noAro Signo- 
re Giesv Christo 600. 

Di S. Teodoro Dottor Grecot &y4rciuefcóiio, 

T e o D o R o fu di Tarfo di Cilicia , e venne a Roma per 
Aia deuozione, à vi Arare i corpi degl'ApoAoli Pietro, c 
Paulo Aio cópatriota . Lo che hauédo facto, in efl'a Roma A 
fece Monaco, e viffe in tanta famità, che Vitaliano Papa, di 
cotal nome primo, vdendo il Aio buon nome , c fentendo di 
re quanto egli fùlTe efcmplare, lo fece Arciuefeouo di Con- 
turoia. Metropoli dcirifola d'Inghilterra. TruouaAcoAui 
cflere Aato in rune le fcienze,e nelle facre lettere efercitatifsi 
mo,edono nella Greca,e Latina lingua parìmece . Ne man- 
co hebbe grazia nel verfo,che nella profa, e nell'vno,e neH’a) 
tro modo fchAc con gran facilità, de ornamento . QueAe do 
ti deiringeno abbellirono grandemente in lui,!apiecà,la mo 
deAia nel c 5 uerfare,i belli, & ornati co Aumi . V enne nell ln 
ghilterra,e poco tépo dopoi, celebrò vn Concilio Prouincia- 
le . Nel quale fece molte belle ordinazioni , <^|pic dice il ve 
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Ma de fuot ferini non ho potuto veder altrojchc. . ■ f 

Vn libro della penitenza, e delle fuc qualità - ■ I: 

V n libro di lettere à diuerfe pcrfonc piene di diurna fciéza f 
VifTe al mondo negranni del noftro Signore 69 o.Goucrnan 
jlo rimpcrio Giulliniano .Morì con gran fama difantità. 

Di Egidio Dottor di Medicind . 


t 


E G I D I o feguita, il quale, ancora che fuife Greco di na 
zione , tutta volta viife Monaco fotto la regola del di- 
Egìdio j/»- uino Benedetto . Fu di ottima, e fanta cóucrfazione, & oltre 
dico. 1 aU’cflcr Filofofo.fu anche Poeta, e Medico Fifico eccellcn> 
te, nella quale feienza fcriflc alcune opere. Delle quali fole 
Trit. 4M. 1 quelle ho vedute . 

Vn’opera in verli bcllilsima . 

Vn libro de Polli 
Vn libro delle vene. 

Fiori fono l’Imperio di Tiberio fecódo, intorno à gl'anni del 
la incarnazione di Christo 770 . 

; • t 

4 

I Di S» CioHanni Damafccno . 

V Monaco ancora Giouàni,cognominato Mauro,il qua 
le fìi di nazione Soriano dcH'antichifsima, & amena Cit 
|j t.ìdi Damafeo . Et oltre aU’elTcr Monaco, fu anche Poeta,- e 
!mcnò la fua vita per i Monafleri,e folitudini di Terra Santa, 
E fu huomonó màco giuBo,e pio,che dono, coli nelle huma 
j. pOe feienze, come nelle diuinelettere.£lodimollrò,cheinci 

|^^^‘^"**t^tatò dagli ferini di Gregorio terzo Papa, farti contro aU'erro 
di Leone terzo Imp. che haueua leuate via le facre imagin^ 
’«• c»tr» tir de Tempi) , fcrill'c ancor’egli à fuoi Greci in lingua Greca . * 
Due libri contro à cfTo Leone , mollrandogli quanto ba^ 
uefl'c fatto grande errore . 

ScrilTc alcune altre ^cre,le quali perancoranóho potuto 
vedere . V ilTc fotto cflo Leone terzo ncgl’anni del Sig. 760. 

Di CoHantino Dottore ^rabó» e Medico • 
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codui nella fua giouentù in AlelTandrìa d’Egitto , e quiui 
egli. dimoro canto, che imparò tutte le fcienze> &le lingue 
de gl’ Arabi , Perii', Egizzij » Indiani , Greci , & Latini : di 
maniera , che facilmente poteua tradurre elTe feienze d'vna 
lingua neU’altra .*Tornatofcnc poi alla patria, vedendo i Fi- 
lofoli, c Medici Tuoi Compatrioti, in lui tante feienze, & 
lingue , c vedendolo crefeere in riputazione apprelTo al po- 
polo , in fcainbio d’honorarlo , come doueuano , cercarono 
di farlo in qualche modo morire . Ma egli di ciò accortoli , fi 
mife fopra certe naui per fuggirli, c da quelle fu portato à Sa 
lerno , douc llctie alcuni anni feonofeiuto in habito , e pro- 
fclkione di Medico. Venendo poi il fratello del Re del Cai 
ro d’Egitto, .ì Salerno > riconofeiuto Colfantino grandemen 
te lo raccomandò à Ruberto, Duca d’clTa Città ( perche allo- 
ra quel dominio era Ducato .) OndeilDuca da quel tempo 
imixii lo trattenne fempre nella fua Corte. Finalmente infa 
Ihaito Cofiantino del mondo , lafciò c^ni ricchezza , hono 
re , & fauor di quel Principe , «Se andoltcnc à farli Monaco 
nel Monafterio di Montccafino , douc egli tradulTc in Lati- 
niomoltc opere di Mcdicina,grandcmcntc vtili » di diuerfe 
lingue, come fono quelle . ’ 

Dodici libri intitolati nìintyìtty cioè di tutte Tatti, ne i qud 
li egli tratta di tutto quello > che al Medico bifogna fa-f 
pere. 

Vn libro dellefcbri . 

V n libro della pratica , e modo di medicare . 

.'Vno del vitto de gTinfcnni. ‘ 

Cinque libri della dieta vniuerfalc. 

Tre libri della dieta particolare. 

V n libro de’ peli delle mediane . 

• Vno dell’infermità del capio, c della faccia. 

Vna cfpoficionc fopra gTAforifmi d’Ipocratc . 

: Vn libro de membri intcriori. 

: Vn libro delTinfcrmità del fegato, della milza, c del fiele, 
delle reni , e della vefiica . 

Vn libro de’ polli, & degli fperimenti. 

. Vn Recettario delTherbe , c Ipcziarie . 

• D’vno Indemoniato, c d’vna zoppa, quali furono guariti 
j da Papa Alclfandro fecondo . 
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Dc-^r^cIVi . 

ViiTibro intitolato e M<of«T(;(»«.aoc arte gran 

de, & arte piccola. 

TradulTc in Latino alcune.altre opere della qualità de’ mali 
(befogliono accadere fuori, e dentro de’ corpi: il numero 
delle quali non mi ricordo à punto. 

E tutto quello ch’io ho dctto,affermano oltre al Tritemio, 
Le Croniche di Montecafino. VilTc al mondo folto l’Impe 
rio d’ Arrigo quarto , e Ridolfo Imperadori , intorno à gl*an> 
ni del noRro Signore 883. 

j Per quanto io Veggio , non folo la Teologia , e Filofofìa , 
Tmtt urdi Bernardo^ mala Medicina ancora ha obligo à i Mo 

%^xnn»tL\ naci , poi che da quelli è Rata tanto illuRrata , & arricchita . 

' Cofa in vero non folo degna di laude, in quanto al mondo , 
ma anche molto pia , & accetta à Dio ; percioche , fe tanto 
piace àeflo Dio il vilìtar gl’infermi, quanto crediamo noi, 
che p,ù gli piaeda ralFaticarfì nel trouar i remedij da fouueni 
mDi» '"‘•'•'re all’infermità loro, e lafciarli ferini ài poderi ? Et ciò non , 
® laude humana, ne per auarÌ2Ìa , come fi può credere 
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che non l’habbia fatto quedo valent’huomo , hauendo egli 
hauuto il vitto , e vedilo deU’cutrate del fuo Monadcrio , & 
hauendo difprcgiatigl’honori,! quali è da credere, chenel> ^ 
lacune di quel Signore gli fodero fatti auanti che fi facede ; 
Monaco . 

Di Gregorio Dottor Greco • 

C E it T o è , come voi dite M.Rernardo,rifpofeD. Grifbft. 

e non folo ogni fone di feienza ha obligo non picdolo 
con i Monaci, come vedrete , ma l’hidoria ancora , e la co 
zione delle cofe antiche; lacuale è di grandifiimairaponan 
za , e di vtilità eccefsiua à i Monali , & mafsimamcnte à que 
gli che gouernano gl'altri . In queda s’affaucò per giouare à 
i poderi Gregorio Monaco, di nazione Greco, comeaiFer- i: 
ma Baltadaro Vuechino . Fu codui gràde hidoriografo , 8 c 
in fegno di ciò fcrilfe vna degna, e bella hidoria , del princi- 
pio uel mondo, infino aH’Imoeriodi Niceforo Bottoniate 
Imperadore , fono il quale egli vide . Trouafi hoggi dena hi 
doria ferina à mano, nella libreria di S. Giouanni e Paolo 
à Venezia. Fiorì circa gl’anni della nodra falute 883 . 

Di 


/' 
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* />i Zonvra Dottor Greco bifiorico • 


F V Hiftoriografo ancora ZonOra Monaco, tanto allegato 

da ~ ^ - 


quelli altri i tre giorni pafTati. Fu Greco , ma non sò 
di qual patria particolarmente. Hebbe gran cognizione ' 

ogni force di lettere ; Se fcriirc le vite de gl lmperadon inli- ^/iutdTzt 
no à i Tuoi tempi in lingua Greca molto clegantcmente.ncl- 
la quale hilloria è tenuto molto fedele, & veridico. Fu al 
mondo fotto Tlinperio d’Arrigo quinto, correndo gi'anni 
del nodro Signore tuo. 


Di Demetrio Aìioìdo Dottor Greto, 


I O non voglio lafciar à dietro Demetrio Aidonio, quale fir 
di Macedonia Città di Teflalonica, hoggi Salonich , &ef 
fendo molto dotto nella lingua Greca, pet dar’opcra alla La 
tina, & alla Teologia, (ì partì da cafafua, & fe ne venne à 
Milano . Doue poi che ne gli (ludi hebbe fatto gran profit- 
to , fc ne tornò alla patria ; Se dato ogni fuo haucre à poueri 
(perche era ricco) fi ritirò in vn Monaflerio in Càdia, &iui 
rifece Monaco, e perfeuerò in fino .1 morte nel feruizio del 
Signore. Scriflc auanti, 8e dopoi che fu Monaco molte mira 
bih opere , le quali fono quelle . 

TradulTe l’opete di S. Tommafo d’Aquino, di Latino in 
Greco, quali fono in Roma nella libreria del Vaticano. 
Scrifle contro ad Hunoinio hcretico, della diuinità del figli 
uolo di Dio . 


ScrifTcjCome lo Spirito Santo procede dal padre,e dal figli 
uolo, contro à Cabefila, chchaueua fcritto contro à 


S. Thommafo d'Aquino . 


Di Bejiarione Dottor Greco e Cardimde . 

■jLA l fi rapprefenta bora alla mente vn gràd’huomo chia- 
-LVl maro BelTarione. Nacque coflui nella Bitinta hoggi det 
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te Natalia nella Città di Nicca. E fudottifsimo nella Iriigua VMrLrca 
:Greca, e Latina, Se à nilTuno de fuoi tépi fu fecódo in qual fi di folìant^ 
‘.voglia feienza. Venne al Concilio che fi celebrò in Firenze **®f*^' « 
da Eugenio quarto,doue fi portò in modo,che da tutti i dotti, I 

che ■ 
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maftli. 


■che vi fi trouarono>fu hauuto in ammirazione . FinitoiJ' 
Concilio , volendo il Papa mofirare , che hauendo cfsi Greg- 
ei confeffata la fede , quanto alla procefsionc dello Spirito 
Santo , come tiene la Chiefa Cattolica , ( dal V efeouo di Efe 
fo in fuori, alcuni altri ) erano annoueratitrai fedeli Chri 
(ìiani , fece di loro due Cardinali . L’vno de’ quali fii il no- 
flro Beffarione, che volgarmente fi chiamò il Cardinal di Ni" 
cca . Et morendo in quel tempo il Patriarca di Coftantinò- 
poli in Firenze , il cui fepolcro infino ad hoggi fi vede nella 
Chiefa di S. Maria Nouella, fopra del quale èia fìguia fua 
dipinta al naturale . La onde il Papa fece d’efla Imperiai Ot 
tà Patriarca Beflarionc . "V^ifTe affai tempo, e fu Legato di 
Bologna : Sepreffo ad effa Città nel Monafterio della Ma- 
donna del Monte , fi vede la fua figura ritratta alnaturale . 
Andò ancora Legato in Franda, e quiui morì . Lafeiò mól 
te opere à i poderi , le quali tcdificano quale fufle la (ìia Toc 
Tra le quali fono quelle 


za 


Vn libro intitolato confutazione contro à Marco Vefeo- 
uo d’Efefo , circa la procefsionc dello Spirito Santo . 

Vn libro fopra quelle parole deH’vltimo capo di S. GiO' 
uanni, che dicono, coli voglio, ch’egli rimanga , infi- 
no ch’io venga. 

Cinque libri in laude della Filofofia di Platone. ’ " 

Due librì in laude della fua Patria . 

Tre libri confolatorijàgriraperadoriGrcd. ’ ' ■ : 
Molte Orazioni , Sermoni , & altre opere . 

Fece in oltre quello dottifsimo huomo, vna libreria in Vme- 
librerù di . zia molto copiofa & ornata di libri Greci , e Latini , la quale 
Brgkficne . egli con gran prouifionc , diede in cura à Marc’ Antonio Sa- 
/4X/4 /«K», Bellico. Andò all'altra vita nel Pontificato di Papa Siilo 
n*V* • Qjiarto , fotto Tlmperio di Federigo fedo , intorno à gl’anni 
della venuta del N.S. Giefu Christo, 1473. 

Per clfcrfi in queda cofi nobil Città , patria <fcl nodro Bef- 
farionc , dannate due tanto importanti herefie: -(la priifia fii 
Z>wcf«/y. qnella del pefsimo Amo, tenendo il Pontificato S. Silue- 
' dro primo ,c l’Imperio il Magno Codantino : & quedo fu il 
primo Conalio Generale . Nell’altro , che fu il fettimo,ragu 
nato pure in detta Città , da i figliuoli -d lrcnc Imperatrice , 
tenendo il Papato Adnano primo . Fu riprouata al tutto la 

pcruerfa 
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peruerfa opinione di coloro, che non voleuano le facre ima- 
gini) vi voglio dire, eraccótareil fuo bel (ito, e fertilepaefe. 
Ha Nicea , come racconta Guglielmo Tiro nel terzo libro 
nel cap. primo della guerra di Soha,il (ito fuo molto commo 
do percioche ella intorno intorno è circondata da i Colli, & 
ha il piano non molto difeofto da efsi. 

Il fuo territorio è fertilifsimo, gralTo terreno, con molti 
commodi, hauedo anche in eifo molti bofchi,e felue . Ha vn 
Lago molto lungo, e largo, à fe vi cino,verfo l’occidente, per 
il quale vedono molte vettouaglie verfo la Città, da diuerfe 
parti per i Nauili. Onde gófìandofì il Lago peri venti pcrcuo 
ton Tonde nelle mura della Città, laquaie poi dalTaltre par- 
ti è circódata da fofsi, pieni d’acaue di fontane, e riui, che iui 
entrano, & hà il popolo molto bellicofo, con tutto ciò per 
affedio di alquanti meli da i nofhi Principi fu prefa, quando 
andarono per riacquiflar Terra Santa di Gierufalemme, Tan 
no della noflra falute i op^.alli dieci dì Giugno. Il primo poi 
di Luglio fu Tefercito noflro affrontato alla fecód a hora del 
giorno da Solimano già Signore di Nicea , non molto lonta- 
no da effa Città, con 200. mila Caualli Turchi, laqual batta 
glia durò fei hore,e finalmente aiutandone il vero Dio, i Tur 
chi fumo rotti, morti, « fracafTati,eper fpazio di quattro mi- 
glia da i noftri valorofamcte feeuitari ( come vdifte due gior 
ni fono da Don Lionardo) . Ma voglio hormai, che ritornia 
mo à cafa, A voftro comodo, diflc M. 6 crnardo,qucfle cofe 
mi hanno arrecato tanto piacere, ch’io per me no vi direi mai 
che rcflafsi per vn gran pezzo. 

I DiHiloDùttorGrut. 

M I refla da dired’alcuni Dottori Monad Oneiitali i qua 
li ho voluto, che fieno gl’v Itimi, perche nò ho mai tro 
nato fono che Pontefice ò Imperadore, eglino viuefTero . Et 
il primo d’efsi voglio, che fìa Nilo, il quale fii huomo molto 
dono della lingua Greca, fecondo, che dice il poco fa allega- 
to autore, nella quale egli fenue alcune opere, come. 

Vn libro d’orazioni Monadiche; leemali fono fcritte à ma 
no , nella libreria della no dra Badia di Firenze. 

Ono libri degTocto vizi) principali. 

SS Q^'ndici 
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Quindici operette Tcalogicbe difbnte in Capitoli. 

Vn libro à Candeo V efcouo,oue cUce^ebe nan bafta la pc 
nitenza alla confefsionc . 

Vn libro del Martirio di quei Santi Padri, che habitauanoi 
in fui Monte Sinai , e nella regione di Rhairi . I quali per U 
fede di C H R I s T o , furono morti da Saracini. 

Alcune delle opere fuc ancora , che non fono fbimpace* (i 
trouano in Roma fentte à mano in lingua Greca. 

VoijdilTe qui M. Bernardo, hauetc parecchie volte, nel rac 
contare le opere di quclh valenti huomini, fatto menzione 
degl’otto vizi) principali. 1 quali,fe fono, come io credo i pec 
cari, che volgarmétc fi chiamano mortali» vi prego che ne dr 
ciate in che modo fono otto, conciofia,che fenrore hò fenti- 
to dire,che fono folamente fette . I Greci rifpole Don Grifo 
Romo, c raafsimamente gl'amichi, diuideuano la vanagloria 
( la qual chiamano Cenedofsia) della fuperbia,e coli reniua 
no à farne otto . Ma i noRri Latini,hanno ridotta elTa vana- 
<rIoria conra fiiperbia,come fua fpccie,ò vero come fuo effet 
fo: c pero non gl’hanno fatti fe non fette . Edti^ì venne la 

differenza . Sono fodisfatto difle M; Bernardo, fi che fegiìica 
cc pure il voRro ragionamento .. 

Dìlfacco Dottor Greco l 

\ % 

L ’Altro di quegli ch’io ho à parlami degrOrientali , c 
Ifacco Monaco,il quale nella lingua Greca fu cloquen- 
tiisirao, ecompofein quella non poche opere, tra le quali fu 
ronoqueRe. (piano. 

Vnabreueefpofizione della prima figura del difegnoin 
ARtonomia varia, e Tipparato dell’ Allrolabio. 

Breue, & ordinato moTO della diuifion dellla Terra. 
Vriafoluzioned’vnaquiRione, à Pallamede fuo amico.* 
Vna orazione in laude del Martirio di S. Demetro. 

Vn libro fopra quelle parole del V angelo,chc dicono . Io 
vi comando^he voi vi amiate fcambieuolmcnte. 

Altre opere non ho vedute di qucRo dottifsimo hnomo. 

Di EutimioTìadenuo Dottor Creeo^ 

E A N c O R A fra qucRi Eutimio Tiadcnuo,il quale fu art 
ch’egli Monaco. Leggefi,ch’era molto afuduo nell’efpo 
I re la 
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re la d luma fenteura, fc bene di lui non fi rroua altro, ch'vii^ 
erpolt zionc fopra tutti i Salmi,! quali in lingua Greca fono in' 
Roma fcritte à mano . Mife ancora mneme tutta rintcrpret^ 
zione di San Giouanni Gnfoliom0,e d'altri Dottori fopra le 
Pillole di S. Paolo. i 

Di laccfo Dottor Gre<o, 


k N c o R A Iacopo è tra quefti . Il quale fu Monaco Ori 
entale, e molto dotto, e di rara erudizione . Et in fegno 
di ciò IcrilTc quelle opere. 

V n libro oi fermom. 

Vnodd la concer zione della Vergine Maria 

V n’altro della concezzione, e Natiuità inlìeme 
V no delle dodici Tribù d’Ifrael 

Vno di Sanala Sandoruni. Altro nonhò veduto difuo. 

ttdiéf.ém. 

Di Dottor Greco, 


E R l’vltiino di quelli Monaci Orictali ( bench'io hauefsi 
Jl da parlare d’alTai piu , ma accioch'il tempo non manchi 
gli lafccremo) lu Anallagio Monaco in fui monte Sinai , fu 
perfona dotta,e molto nelle diuine fcritture efcrcitato . Scrif< 
le in lingua Greca molte opere,come fono . 

Set libri fopra i Salmi. 

Vn libro dcmodi diuerli della falute dell'anima. (ma. 

Vnabella,dcelegateoratione, nel-principio della Quarelì 
Lequah cofe fono cune in Roma nella libreria del Platina. 

BéUdf, am, 

Libtvtria 
iti Tlatma 

Dì S, Zeno Dottor Latino , e Vefcouo, 


TT Ora efTemioin'io fpedito da i Menaci fcriltori deH'Orié 
Xx te,e del Mezzo Giorno, vero à quelli che (bno (lati delle 
iioRre parti Occidentali, e Settétrionali, cominciandomi da 
S. Zeno Vefcouo di Verona, la quale, fecódoche vuole Pie 
tro Viniziano,fu la patria fua. Colluiinlìno nelle falle hauc 
. do dato fegno di sàtità, venuto all'età della diferezione lì fece 
Monaco in vn Monafterie, ilquate, non era molto lontano 
da quel luogo, doue edificò poi il Re Pipino, quello,chehog 
■ gi lì vede dedicato al fuo nome, e forfè k in quelluogo Hello 
’l SS * Atteffe 
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Actefle eflendo Monaco con gran follecitudine alle lettere» 
c mafsiniarocte alle racre,erercitando(ì anche neiropere fan» 
re, e pie, & indantemente pegando Dio, che gli de(Te, quan 
do chefulTe, grazia di conuertire il Popolo Veronefe alla 
fiia falutifera fede mediante la Tua predicazione . Dileitaua- 
(ì grandemente di pefearpefei, ma bene haucua via maggior 
dclìdeno di pefear nuomini. Onde accadé,pefcando egli vna 
volta nel Fiume dcirAdice,il quale palTa per la Citttà,come 
fa Amo per Firenze , che fopraggiunfe quiui vn contadino» 
che correua dietro à vn liio bue, il quale efsèdo indemoniato 
li volcua ginar nel Fiume . Per lochel’homo di Dio lo liberò 
mediante l’iiiuocazione del nome di Chri(lo»e rendello tan 
co manfueto al Tuo padrone,chenelo menò à cala. Vfcitoil 
demoniodclbue, andò à Roma, de entrò nella figliuola di 
Galieno Imperad. £ per bocca della fanciulla cominciò à gri 
dare,che non vfeiria mai di quiui,fc Zeno feruo di Dio.il qua 
le era (lato fatto V efeouo di V eroìia , non veni (Te à cacciar- 
nelo . Mandò l’imperad. à Verona per lui, e quelli, che anda 
Tono, lo trouaròno à pefeare ncirAdice» & efpollogli l’amba 
fciacadcirimperadore, lo pregarono» che volefle andare à 
Roma coneflo loro. Andoadunq; & arrinatoà Roma co- 
minciò lo fpirito maligno à gridare,che nò vi poteua piu (la- 
re . E comparendo poi il Santo Vefeouo dauanti alla fandul 
la, fubito il demonio fi partì. Laonde rimpcradore gli donò 
vna corona d’oro di prezzo ineflimabile . La quale egli ven 
dè,e diflribui à poueri tutto quello, ch'egli ne cauò. Impetrò 
oltra di quello da eflb Gah'eno, ancorch’eglifufTeperfecuto 
re de Chrilliani , di edificare vna Chiefa nella Tua Diocefì. 
Della qual Chiefa dice il Beato Gregorio» ch’efTendo vna 
volta crefeiuto l'Adice,& vfeito del Tuo letto» di maniera che 
entraua per le fincflre degl’alti palazzi di Verona , nò entrò 
in efTa Chiefa ancorché le pone, e fineflre di quella fufTéro 
aperte, e la Chiefa piena d’huomini,e di donne,chenò potc- 
uano vfeire » (landò l'acqua intorno alle pone» òc allefìne- 
(Ire à guifa di muro . Efu il miracolo tanto maggiore»quanto 
che in diuerfì luoghi l’acqua ruppe i fonifsimi muri della Cic 
tà. Finalmente per le feruemi orazioni del popolo Veronefe 
fedele , tomo il Fiume al fuo luo^ . Hora per fegnire rhi(lo- 
ria di Zcnd»tornato»ch’egli fu da Roma » cominciò con piu li 
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toneil, alla quale egli ne conuercì tanti, cheti può .dire ch’e- 
gli lia flato loro Apoflolo, fenza che fu de’jprimi , che à efsi 
dclTe cognizione della vera dottrina . Disfatti poi quali tut 
ci gl Idoli della Città, edificò in cambio di quegli, molte 
Chiefe i onde fu da Tuoi cittadini molto amato de riuento . 
Compofe molte opere , le quali fono quelle 

Tre libri delia pazienza, della pudicizia,della 
fede, fpcranza, e carità. 

Vno della g milizia . 

V no del timor* del Signore . ' 

V no dello fpirito , 8c del corpo . 

Vno fopraquclle parole che dicono. Odian- 
do C h a i $ T o rcllituirà il Regno a Dio 
Tuo padre. 

Vno della continenza. . 

V no della natiuità , e maellà del M .[Signore . 

Vno del Battetimo . 

I Vno fopra qlle parole deirEccleliaflico, cioè» 

• Attendi à ce (letib, acciò nò ti auuengà dee. 

I Vno della circuncilioue. 

Vno fopra 8o. falmi . 
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I Vno del digiuno delle quattro tempora. 

< TredeU'auarizia. 

Otto fopra il Geneti . 

• Noue fopra l'Efodo . ' . .t 

Due della Santa Fede . 

Sette fopra Efaia Profeta . 

V no de’ dodici fegni del deio à i novizi) della 
fede. 

Vno fopra il cognomed’eflb Iacopo , che gli ’ 

fu pollo dall’Angiolo , doè Ifraele . 

Tre (opra Daniello Profeta . 

Vno fopra Iacopo Patriarca . 

Vno fopra Giona Profeta. 

Vno fopra l’hilloria di Sufanna . 

V no del giorno della Dome nica . 
DuedellanatiuitàdiCHR 1 STO, 

Vn’Epillolaad Arcadio Martire, il quale à fuo tempo 

per ■ 
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giornata 

per fa Chriflìana fc fu morto nella Maurìrania . 
Vnabcllifsinia crpofìzionc deU'cdificazione del Tem- 
pio di Dio fatta da Salomone . 

Finalmente vecchio , c chiaro per miracoli > 8 c per dottrina 
palTò di quella mifera vita à 1 3. di Dccembre fotro Galieno 
Imperadore ne granni dell’humana falute 2^6. & il fuo cor 
po ili fepolto nel fuo Monallerìo . Dapoi che noi fìamoin 
V erona , aitanti chcn’vfciamo mi par mio obligo > per efle- 
rc lei vna coll nobile , bella , & antica Città > dirne qualche 
cofa . H adunque lituata à pie d'vn Mòte > appiccato alle al- 
pi che diuidono l'itaha dalla Magna > &auanti à elTa c vna 
bella pianura , che volgarmente e detta la campagna di Ve- 
rona. Palfa per elTa il famofo fiume Adice tfoprauibellifsi 
mi Ponti . vi fi veggiono ancora gran velligie d’vn nobile 
Culifeo . £ ornata di magnifici Tempi) , come è la Badia de 
dicata al nollro S. Zeno dal Re Pipino fecondo>edificata do 
ue che fi uede una magnifica , &alta Torre al fcruigio della 
Chiefa,& vn mirabil Battillcrio tutto d’vn pezzo (cofa rara 
in vero, ) Scia pietra deU'Altar maggiore ancora è d’vn’im' 
menfa grandezza, c «olFezza in ficme, con i Tuguri) fot- 
toil Coro, doue che fi ripofano molti corpi di gioriofi San- 
ti . Vi habitano hoggi Monaci Tedefchi con la MelTa , ha« 
ucndola in commenda il Reuerendifsimo & llluRrifsimo 
Gio: Francefeo Cardinale Cernendone Viniziano, perfo- 
na che molto vale ne’mancggi delle cofe: egli fu di vna bel- 
la Se leggiadra memoria j è raro cofinografo : ha fatto molti 
negozi) di grandifsima importanza $ ha fatto ancora molti , 
óc lunghi viaggi per la Santa Chiefa, come per la Magna, 
neirVnghcria , de nella Pollonia , quando ch’Arrigo R.e di 
Francia , bora al prefente fu fatto Re diefifa Pollonia j & in 
in fomma celi è huomo molto gr^ziofo, affabile de humano 
con tutti. In oltre, vi fono ancora roolt’altri facri Tempi) 
molto ben’ornati,dc abbelliti.. £t vicino alla piazza fi vede, 
ancora vn fepolcro di quei Signori della Scala d'vna mi 
rabil bellezza . Ha poi hauuti dotdfsimi huomini in lette- 
re, come d fecondo PliniOfil Poeu Giuuenale: & nella Chri 
(liana Religione ilnofiro Zeno con molt’altri . Partorifee an 
co al mondo belli, c pellegrini ingegni in qual vivogh'ate 
anc,cfcieoza^ . 

Di 
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Di Seuero Sulfi:^o Dottor Lattino • 


F V ancora Monaco Seuero Sulpizio , il quale fu di nazio 
ne Guafcone , c di nobil fangue , ma piu nobile d’inge- 
gno , c di dottrina * Fu coftui molto amatore della pouertà, 
e molto mirabile nella virtù dcll’humiltà , di maniera ch’era 
molto amato dal gloriofo Martino , e da S . Paolino V efeo- 
uo diNola .In vliirao clTendo diuenuto vecchio, volle difpu 
tare coni Pelagiani, e da efsi fu tirato nella loro fentenza . 
iVla rauuedutoTi pofe in fe fleflo fìlenzio iniino a morte , & 
quello fece per correggere l’errore , nel quale per troppo 
parlare era incorfo . Quanto egli folTe dotto, fenza ch’io dica 
altro, ne fanno fede i fuoi eleganti fcritti,i quali fono quelli. 
Tre libri della vita di S. Martino . 

Trelib.di ragionaméti.doue fono interlocutori Poftumia 
Vn libro àS. Paolino Vefeouo di Nola. (noe Gallo. 
V n libro di lettere alla forclla . 

Vn libro di lettere à diuerfe perfone. 

Er molte altre opere ch'io non ho potuto vedere. Fu al mon- 
do fotto rimp. d’ Arcadio, de Honorio Imp. circa gl’àni 410. 

' Finito ch’hcbbe Don Grifollomodi parlare pienamente 
di Seuero , dilTc all'hora M. Bernardo . Quello efempio gen 
ril’huomini, e voi altri padri, à me pare che douerremmo 
Tempre hauere dauanti a gl'occhi , & non mai fcordarfclo, 
accio ci fblTc vn perpetuo freno ànon ci fidar punto di noi 
medelimiin conuerfare con quegli, che male tentano del- 
la Religione, & fantifsima fede Cattohea, & non voglio- 
no vbidire alla S. Chiefa Romana , conciofìache facilmcn - 
te potremo elTerc ingannati : percioche fecondo il mio giu • 
dizio, non liamo nè in dottrina , nè in fantità limili à collui 
(auati che cafca(fe:nè per macilionella via di Dio habbia - 
mo hauuto vn S. Martino , come hebbe Seuero , il quale 
nondimeno per troppo conuerfare coni Pelagiani, e voler 
re con loro oifputarc , fu ingannato , c tirato in qncirerrore» 
nel qual’erano incorfi loro per la loro fuperbia. rugmamoh 
adunqjollcniando il detto dell’Ap. Paolo,che dice al fuoca 
ro difcepolo Tim. Fuggi l’huomo herctico,poi che ammoni- 
tolo la pr ma> & feconda volta non li è emendato . Fuggia- 
moli 
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mole dico» poi che l'Apodolo vieta il praticar con cfsi, dt 
non vieta il praticare con graltri infedeli. Dachcfipuòfa 
re argomento che fiano piu pericolofi , e piu in oio alla di- 
mnaMaeftà . Perdo che, ii come non è niiliino, chedavn 
Oentile lì lafciaflc dare ad intendere, tiefulTe bene adora 
re vn Caffo , ò vn legno , <Sc haucrlo per fuo Dio j coli per lo 
contrario da vno hcretico , che fa profcfsione di Chriltiano, 
ma dimal Chriftiano , può agcuolmente’cffcrc ingannato 
ognhuomo. Etpcrògl’huomini, non dico qugli che fono 
lenza lettere, ma i dotti ancora molte volte reflano da loro 
allacciati , come a quello Icuero Sulpizio interuenne . Et fa 
ragione, che liano da Dio più odiati , è che hanno da elio 
Dio riceuuto maggior grazia , che cfsi , Se nondimeno gli fo 
no non folo ingrati , ma contrari) ancora . Perche ha dato 
loro cognizione di fe Hello, e del fuo figliuolo Giefu C h r i 

* J * g*’**"‘ infedeli . Et fe bene 

gl inlcdeli , I quali peccano per ignoran za, non faranno per 
CIO cfcufati dauanti il Tribunal diCnR isxo, molto man 
co nondimeno fieno feufati grhcretici che peccano per maU 
zia. Et perciò fuggiamo, giufla noffra polla, ogni parlare, 
e conuerfazione de gl heretici , quanto pofsiamo : ne lliamo 
a >^ir quello che li dicano. Ottimamente, rifpofe D . Gri- 
loltomo, hauete difeorfo M. Bernardo, circa il fuggire la 
conucriazione ili cotali hcrctici . 

t>iS,TaolmDoUorLatm9ferefcotio', 


« I- A tornando alla nollra narrazione, diciamo qualche 

iVl cofa di quel fanto Paolino , di cui quello Seuero fu ran 
/ • to amico. Fu. colmi da tutti gl’huomini grandi, e Santi del 

uio tenyio lodato, &honorato, e mafsimamentc da Giro- 

lamo , & da Agoftino , i quali fouente ne i loro ferini fanno 
di IiM menzione . Egli adunque fu di nazione Guafeone rie 
co, « nobile, e fpirato da Dio di farli Monaco,domandò di 
CIO cófiglio per lettere à S.GiroIamo. Alche fare egli fu gran 
demente da elio elbrtato , come fi vede ancora nella pinola, 
che gli mando in rifpolla. V enduro adunque tutto il fuo ha- 
uere,e dato ogni cofa per amor di C h r i $ t o venne in Ita 
ha.douc ficrede chepigliaffe fhabito Monaftìcofnó fi fapé- 
do . 
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rh*c«rli fu conofeiuto per huomo, non manco Sato.c P‘o«chc 
I ® _ j. f,. eletto V efeouo di Nola • Citta lontana a Na* 

à cura cura deli-orto, fu da clTo.ncl ^dA ° 
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Vn libro della vita di San Febee V efeouo di Nola . 

Vno de Sacramenti. 

Vno della morte de bambini Battezzati 

Vno d’hinni, in varie forti di verfi 

Vn libro della Penitenza 
figliuoli. 

Vno in laude di Tcodo fio ' e r'- 

Vno di letterrc à diuerfe perfone.e mafsimamcntc a à. - 

«lai . e Sam-Agoftino A coW r-ana' 

fulTc il primo che troùò di fonare nella Chiefa S^a le Capa ^ CMmgémt. 
ne cofa inuero tato vtile , e necelfaria al popolo Chriftiano . 

I quili fcrilTero anche piu volte à lui . Fiori Iptto Teodofio, e 

Valentiniano lmperadore, circa gl’anni del Signore 420. ^ 

Q ui haremmo à parlare del barbato Girolamo » « 

ful^Tdore de Dottori Latini: ma per breuita, e per clTere an- 
ewa tanto à tutti noto, ch’egli è fiato della famiglia MonaftiJ ^ 
ca me ne pafferò fenza dirucne altro per hora,fe non eh egli « 

fu Italiano.^ non Schiauone,come dicono 1»«»» S/w-**^ 
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Di Fortunato Dottor lMino»eVefcou9. 

F V Monaca eziandio Fortunato ► come vuole Si^berto 
nella fua vniucrfal cronica, che di nazione fu Italia- 
no. EiTendocoftui flato liberato dal dolor degrocchi per i me 
riti del beato Martino, fc n’andò à Turonc per vi filare il fuo 
o^loriofo corpo, e rendergli grazie del benefizio riceuuto. 
Qjiindi anelato à Pittauia Città vicina à Turone, eflendo nel 
le diuinc fcritture dotto, e nelle humane crudiiifsimo,ne me 
nò chiaro per fantità,che p feienze, fu primieramete di quel- 
I la ordinato Prcte.e poi V efeouo . E perche haucua polito fU 
le, & era eccellente in dire in verfi, & in profa . Scrme molte 
opere. Delle quali folo hò vedute quelle. 

Vn libro à S. Radagonda, prigiona del Re di Francia, del 
la rouina del Re^no de’Taringi , del quale fuo padre era fla- 
to Re in verfb efametro. 

Vn libro à Xuicinio di S. Radagondz 

Vno à Sofia Agofla 

Vno à Guifltno ininorelmperadorc 

VnoinperfbnadiS.Radagonda- 

Vno in laude di S. Martino 

Vno dii 77. ode 

Vno di Leonzio Vcfcouo Venerabile 
Vno in laude del medefimo 
VnoadOpoiico della vita fua 
Quattro libri de miracoli di S. Martino 
V no della vita di S. llario Vcfcouo di Pictauia 
Vno della vita di Maurilio Vcfcouo 
Vn libro de Verfi àfiioi amici 
Vno d'EpifloIe à varie perfbne. 

Compofe ancora molti Epitafi) , 8 c epigrammi molto belli . 
Fiorì lòtto rimpcrio di Teodofio primo, che regnò intorno à 
d’anni della venuta in humana carne del noflro Sig. G i£sv 
C HR I £T o 420. 

Di y incendo Dottor Lathìo,& jlhate. 

H O R A voglio eh’ entriamo vn poco in quella facrata,& 
amena Ifola eh Lirino,tàcodalCorcefemqucll3bclla 

ode 
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Òde celebrata. Perche tra gralm fuoi begli virgulti, che vi 
produlTero odoriferi, o foaui fruttavi troucremo Vincenzio, 
di cui,alc uni fcrittori dicono, che vi fu Abate, & altri mona 
co priuato folamente. Certo è ch’egli fu Franzefe,& huomo 
di buonifsima cognizione dcH’hunianclcttcre,e "elle diurne 
dottìfsimo.edivitairreprcnfibile. Gran faggio della Tua do 
trina ne dà vna degnifsima opera molto celebre , c dagl anti- 
chi fcrittori affai lodata, il cui titolo , è II Pellegrino . Nella 
quale lì deferiuono gl’crrori degl hcictici, c ci ciotta a fuggi- 
re il loro conforzio . Scriffe ancora. 

Due libri contra tutti gl’hcrctici 

Diceli , ch’egli hà fcritto altre cofe , jna per ancora non ho di 
effe hauuto notizia . Fiori folto Xcodolio,e V alétiniano cir- 
ca gl’anni del Signore 420. 


Trit, 4MT. 


Di Dottor Latino . 
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Ara materia bora al noftro parlare Ruffino .Fu coftui 

Monaco, c per patria , della Città d’ Aquilegia, la qual 

Città era polla quà fu nel Frioli.vicina al mare, ma fu rouina 
ta dal crudel’ Attila flagello di Dio . La qual Città è da Aufo 
nio numerata tra le prime Città del mondo de fuoi tempi , c 
la routna <li effa fu la^andczza della Cicca di v cnezia. Co 
fi vanno le muiabil cofe di quello mondo . Fu dunque huo- ««y>. 
mo cfcrcitatifsimo nella facrafcrittura.c nella lingua Greca, 
e Latina; di maniera , che feriffe affai cofe j ma furono dalla 
Chiefa rifiutate, come fi può vedere nel Decreto, dill.i y cap. 

Sanila Romana §. iam nunc verf. itemRufinus. 

Eciòfuperhauere fcrittc lettere inuettiuc contro à S. Giro fro^Mi 
lamo, dal quale era flato riprefo>per efferfi tr^po aderito al ! 

le herctiche opinioni d’Originc. Ma cffendoffpoiegliricon'J"*» il 

aliato con San Girolamo , furono i fuoi ferirti approuati, da | 

1:.' r....... .-1-,'A /.(Te, nirolarno erano concrarii . Leooc- .L.r. 
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quegli infuora,ch’àcffo Girolamo erano contrari). Le ope- 
re fuc fono quelle . 

Vn libro fopra Ofea Profeta 
Vnofopra Amos 
Vno fopra Giocllc 
Vno fopra le benedizioni, che dide Iacopo à fuoi figliuoli 

Vnodcfacramcnti. «r . .. 

h h t Vn’efor- 
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V n’cfortatorio à Proba 
Vno della fua fede à Lorenzo Vcfcoua 

Vn’altro della fua fede ad Anaftagio , -e r 

Diie libri ag<Hunfc aU’hiftoria ccclcfiaiuca»Icritta da Ltilc» 
bio Pamfflo. 

Vn libro di lettere àdiuerfeperfone. 

£ per vltiniOjtraduflc opere di molti autori Greci in Lati* 
no cioè. 

Di Clemente, del Magno Bafilio,di Gregorio Nanzapzc 
no, di Palilo Martire, di Eufebio Vcfcouo di Ccfarca diPa 
Icftina, di Siilo filofofo, di Giufeppe Hebreo. 

Allequah tutte pofe auati la fua prefazione . Fu al tempo 
d’Arcadio, &Honorio Iraperadon, circa gl’anni della vena 
ta dclnoftro Signore 420. 

Di S. Eueberio Dottor Latino , & Arcinefeouo, 



air Arciuefeouado di Lione di Francia. Ma nò ho trouato di 
qual nazione egli fulTe, fe ben truouo, eh egli fu iqolto dot- 
to, d’ingegno pronto,e d’elegante parlarcic che inlìno da pie 
cròio fi fece Monaco. Afl'unto dunq; à quella degniia,cqn la 
fama vita , ottimi collumi, e buona dottrina,niirò molti dal 
male operare à vita laudabile,c rcligiofa. ScrilTe molte opere 
ma folo vi dirò qlle, delle ciuali ho ootuto haucr cognizione. 
Vn libro del difpregio del mondo 
Vno dell’efpofizione de’nomi diuini 
Vno à Solone, & Vrano fuoi figliuoli fpirituali 
Vno à S. Ilario , Arciuefeouo d’Arli,in laude dell’Eremo 
Vn libro, nel quale egli abbreuia il Cafsiano 
Vno di lettere à diuerfe perfone 
Vific fotto rimperio di Teodolìo minore, negl’anm* della fa 
Iute fiumana 440. 

Di S. Trofjftro Dottor Latino» e Vcfcouo, 

S E G V r T A Profpero , il quale non manco merita d’effer 
mefib tra i Santi , che tra i Dotti . Fu collui di nazione 

Guafeone, 
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Gaalconc , & huomo nelle diurne , Se human e lettere , for- 
fè più che neflùno altro de fuoi tempi eccellente . Dille otti- 
mamente in profa , Se in verfi . Et fu ne fuoi fcritti profon- 
do di fenfo, & di molto fotcìlc ingegno. Fu di vita, & di 
conuerfazione irrepren libile , e veramente Chrilliana, tan- 
to che meritò eHcre cancelliere di S. Leone primo Papa, fot 
to il cui nome fcrilTe molte lettere. Et prima quando era Mo 
naco, haueua fcritto di molte opere . Ramondo e quello, che 
afferma ch'egli fu Monaco , fc bene non dice douc . Fu poi 
eletto Vefcouodi Reggio di Lombardia ; & mentre, ch’egli 
era in cotale dignità > compofe quelle opere . 

V n libro di Epigrammi . 

V no del libero arbitrio . 

Vno della vita contemplatiua. , r ■> r 

. Vno,nel quale egli rifponde à i capitoli de Franzefi . 

Vno nel quale egli rifponde à cene eccezzioni che haue- 

uano fatte i Genouefi . 

Vn libro che contiene porzioni . 

Vno contra Giouanni Cafsiaao del Ubero arbitrio . 

Vno di Croniche. 

Vnodegl’huominillluftri/ v 

Vno della prefa di Roma/ 

Vnodile'tt'tftcàdiuerfeperlbne. _ • 

Et mi par’haucrintefo, che pochi anni fono, nella Citta di 
Reggio , ncirarchiuio delle fcritturc della communità Furo- 
no ttouati alcuni altri trattati di quello grand'huorao , i qua- 
li non erano ancora mai llati veduti , Se parte di cfsi furono 
mandati da certi cittadini di Reggio à Lione , acciò li llam- 
palTero. Ripofali il fuo corpo in S.Pietronollro Monallerio 
in effa Città di Reggio, béche il popolo di detta Città voglia 
che Ila fcpolto nella Chicfa dedicata al fuo nome nella mede 
lima Città . Ma pochi anni fono,Euzio da Cartello S. Ange- 
lo del Milancfe Abate del detto Monarterio , volle per via 
di Hercole da Erte Duca di Ferrara , che cotale contefa li dU 
chiaralTe , con vedere dou’cgli fùlTe, ma i Reggiani impedi- 
rono che ciò non fi faceffe . Per lo che fi può giudicare, che 
fia nella nortra Chiefa, perche, chi fogge il giudizio fi di 
chiara da per fc Reo , Se hauerc il torto . Fiorì fotto Tlmpc 
rio del Magno Leone , intorno à gl’anni del N.Signore 460 
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Era no molt’anni fono il Monaftcrio dedicato ad cflb fan 
to, forco il fuo gloriofo nomc> fuora della porca* che va yerfo 
Modana. Ma per fortificazione, che fece il già nominato 
Duca fu rouinato . Quanto fufTe ii tempi antichi degno, e 
ricco, tutto Reggio lo fa, il quale fu abbaflaco dalle fue gran 
dezzedallafamighaZoboIa, potente in efla Città,nella qua 
le eflendo in commenda, dotarono alcuni Monafterij di Mo 
nache, & altri luoghi delle fue ricchezze . Dicefi, che gl habi 
ckcori, di quella nobil Città fottofopra fono di dolce, affabile 
e graziofa conuerfazione,e quello, che via piu importa fotto- 
fopra anco Cattolici, e pij . Et infra graltri loro religiofi atti, 
ve ne uoglio fol’vno raccontare, c quello vi baderà . 

Mi raccontò moìt’anni fono xn noftro Padre. Dò Remigi 
da T erra nuoua, polla fopra à Firenze, vicina airArno,per- 
fona molto dotta, e religiofa.che trouandofi Priore là nel no- 
ftro Monafterio, che g^arti^iani^ quando , che fentiuano fo- 
nare il Duomo ( come,in molte Ciuà, quello lodeuolc coftu- 
me,fivfa) hauédofimfra poco àmoftrareil Sacro Santo cor 
po, c preciofo fangue diGizsv Christo, al popolo, lì 
cauano la berretta infino à tanto,che era leuato . O atto vera 
mente pio, e Santo, al tutto contrarioà gl’empi fuccclTqri 
( quantunque «gli rornalTc à penitenza ) di Berengario , che 
negano vn tanto, e coli infinito bene . Il Signore adùque fia 

D uello , che gli mantenga , Se accrefea nella loro pia , c fanta 
euozione . ^ i 

Di Salutano Dottor Latino. 
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I fi rapprefenta bora àgl’occhi della mente, vn’altra 
bella pianta di queft’Kola di Lirino, ma nò fo già don 
de ella prima fulTe fuelta, per elTer quiui trapiantata,percio- 
che gli Icrittori non dicono niente,donde coftui,il quale heb 
benome Salutano fuflc,ma folo,ch’egli quiui fu Monaco,& 
alcuni dicono di piu , che vi fu Abate . Ceno è ch’egli fii di- 
fcepolo di S.Honorato,e dapoi fu fatto Prete della Chiefa di 
Marfilia. £ perche era perfona molto efercitata nelle diuàne, 
Schumane lettcre,era in quei paefi come vn maeftro in tutte 
le cofedcila Chiefa , che s’haueuano àtifoluere da i Velcoui 
vicini .Senfie moltecofe qucfto dottoiutomo, cóparlarchia 
I ro , die aperto cioè. , t ^ 
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Vn libro di lettere à Ciadiano Vcfcouo di Vienna, piene 
di Tale di fapienza. 

Tre l.bri del bene della V erginità à Marcello Prete 

Quattro libri contro all’auarizia 

Cinque libri del giudizio prefente 

Vn libro fopra il principio del Genelì deiropera de Tei 
giorni. 

V no de Sacramenti 

V no fopra l’vltima parte deU^ccclclìalbco 

V n libro à fotone V efeouo 

V n’altro à Claudio V efeouo di Vienna 

Vn libro d’Homelic fatte in prefenza de Vefcoui 

V no d’Homelic fatte in prelenza del popolo 

Compofe molte alcrecolc,Iequaliio non ho vedute. Vif 
fefotto rimpcriodi Zenone circa gl'anni della incar> 
nazion di C H R 1 s T o 480. 


Di Sidonio Dottor Latino» e Vefcouo» 
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S econdo, ch’io truouo nella Cronica antica della no- 
llra Badie di Fireze.fu Monaco ancora Sidonio, che poi 
diuenne Vcfcouo dcgl’Vuerni . Il quale è comune opinione, Crcnic* 4»- 
ch'ci fulFc nel fuo paefe , il piu dotto huomo di quei tempi . **ru 
Perche oltre alla gran cognizione delle facre lettere , c delle 
arti liberali, era verlìfìcatore , onde fcrilTe in verlì, & in pro- 
fa molte opere . Delle quali io ho vedute folamente quelle. 

Vn libro in verlì in laude d'Antonio Augnilo 
Vn’altro in verfi in laude di Giulio Valerio 
Vn’altro in verlì in laude del fuocero 
Vno in verlì à Felice 

VnoEpitalamio, cioccatodcllenozzcdi Ruricio d’Ibe- 
Vn’altro Epitalamio à Polemio (na. 

V n libro in verlì à FauHo,nclquaIe rende grazie à Dio 
Vn libro di Epigrammi 

Vn libro in verlì , in lande della Città di Narbona , della 
quale egli forfè fu natio 
Vn libro à Ponzio Leonzio 
V n libro d’epillolc à v arie perlbne 
ScrilTc molte altre cofe picciole,ma però molto dotte,Iequali 
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cr brcuuà lafcio . Ville al mondo fotto l’ Imperio di Zeno- 

nc intorno alla venuta del commune Saluatore 480 . 

* ► 

Di Giordano Dottor Latino e Vtfcom • 

L ’ O R D I NE del tempo richiede clt’adefTo io ragioni di’ 
Giordano « il quale l’Abate Trit. dice elTerc (lato Goto 
di nazione, ma non dice già dou’egli fulFc Monaco o Vc- 
feouo , quantunque io fia certo ch’egli fulTc l’vno • c 1 altro . ' 
Fu coftui dotato di buone lettere, & mafsimamentc facrc: 
Lc^gefi, ch’egli -fu diligentifsimo inuefligatorc de’ fatti & 
hilSirie de gl’antichi . bcriflc molte degne opere, ma non 
ho potuto hauer notizia (c non d’vna , cioè. 

Di due libri d’hillorie . 

Nel primo de’ quali fi contengono i gefti de’ Romani. 

Nel fecondo rorigine de’ Goti , e del loro progreffo, infino 
àfuoi tempi. ViÌFc fotto Tlmperio d’Anafta^io , e Giufti- 
niano Imperadori , i quali regnarono intorno a gl’ anni della 
venuta del noftro Saluatore 730. 

Di Dionigi Dottor Latino &jlbateL 

S E G V I T A Dionigi , il quale , come piace al Tritemio f« 
.Abate d’vna Badia , di quelle che haueuamo in Roma , e 
quindi all'intorno, fe bene non dice di quale, ne di che na- 
zione egh fufTe . Fu quello sant’huorao di grand’ingegno, c 
di feienza rara : pcrcioche, oltre alla gran cognizione , che 
haucua delle diuine lettere , era neU’humane marauigliofa- 
mentc efercitato . Fu molto facondo nel dire, coli nella lin- 
gua Greca , come nella Latina . Ma particolarmente ecce- 
de ogn’vno de fuoi tempi nel fapere calcolare i tempi & in 
edere eccellente computifta . Scridc alcune opere in lin^a 
Latina , intorno à cotal feienza , come furono . 

Vn libro del Magno Ciclo , ò vogliamo dire cerchio Pa - 
fquale.. 

"Vn libro della ragione del celebrarla Tanta Pafqua . 
Cominciò quedo fuo Ciclo l’anno del Signore ^3 a . che ven 
ne .1 punto l’vltimo anno del Ciclo Magno,il quale^rna vol- 
ta finito ritorna fempre almedefimo . 
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TradulTc alcune cofc-di Greco in ligua Lahoa, come furono, 
Vn libro della vita di S. Pacomio Abate 
Vn libro della condizion dciriiuomo di Santo Gregorio 

Emifeno . . . > r» 

Le opere di Proterio Patriarca d’Alefsadria fcrittc a Papa 
Leone primo. Et altre molte, le quali lafdcrò per adclTo da 
Banda, perno eflcr troppo lungo, e forfè faftidiofo inlìcme. 


Di CalJiodoro Dottor Latino » & ^batt. 
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O L G E N D o bora il noftro parlare al famofifsimo fcrit 
. tore Cafsiodoro , fi legge, ch’egli fu Senatore della pa- 
tria fua Rauenna,e dapoi Confolo di Roma . Se bene negl an 
ni fuoi maturi, diforegiè tutte quefie grandezze , e s’andò à 
far Aionaco nel monartenodi Clafsi . ,H per le Tue fingolari canfiU di 


virtù, in breue tempo fu di tal Monafterio eletto Abate, ha- 
uendo lafciato parimente col mòdo ancora le módana feien- 
2c, nelle quali lungamente s’era efcrcitato, per darfi tutto al 
le vere faenze, nelle quali quanto frutto egli facefle,nc fan 
no fede le opere da elTo in bello , & elegante Olle compofte. 
Le tmali furono molte. 

Ma Còlo vi diro quelle delle quali al preferite mi* ricordo 
Vent’otto libri di lettere à diuerfe perfone, parte fue, c par ' 
te al nome del perfido Tcodonco Amano Re d’ItaÙa , 
del quale egli fu fegretario . 

-V n libro della ragione dciranuna 
V no fopra tutto il Salterò 
. V no intitolato il Sacerdote 
Vno fopra la Cantica diSalomoó.e 
V no fopra gl’atti degl’Apoftoli 
Vno di etimologie 
Vno di Ortografia 
Due libri, ne’quali fi contiene vnaiftituzione,o vogliamo 
dire Regola dcHc diurne lezzioni 
' Noue libri della Regola delle feienze fecolari 
■ Dodici libri dcH’hiftoriachiamata tripartita 

V n libro del numero de Confoli Romani, hoggi dagl!hu 
• mani Ih moltoallcgato 
V nochiaraato Memoriale delle fcritture 

Vno de 
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Vno de’ modi di parlar Hguraci 
Scheniati, e Tropi 
Vno Copra rApocaliffc 

Vno della Rctliorica . • 

Vno della Dialcthica 
Vno dell’ Arifiuctica 

Vno della Mulìca » ~ 

Vno della Geometria 

Dodici deH’origine, & atti de i Gotti ~ ( zia 

V no della Canta di Dio , e del ^fsimo, e della vera amici- 
Duchbrì detti introduttorio à imdiarc le diuine fcritture 
£ molte altreopere fì dice haucrercrittc» delie quali non 
ho hauuto cognizione . 

Fece ancora tradurre molte opere Grcche> nella Romana 
lingua , come egli (Icflb nel Tuo inirodutorio, già detto» 
ceilifica . 

. Sette librìfopra le Pillole Cattoliche 
Fiorì quello homo lllullrc. Cotto l'iroperìo di GiuHiniano,e 
morì Cotto Giullino minore > l’anno di Cua ctà^y. correndo 
gl’anni della nollraCalutc ^7^. 

Di S. Gregorio Dottor Latinot & ^reìtufeouo . 

V I B N B dietro à CaCsiadoro , Gregorio , il quale elTendo 
FranzeCe , c Monaco fu fatto ArciucCcouo di Turone . 
Fu collui nobile per Canguc, ma molto piu di collui» e Cantica, 
come tellimoniarono molti miracoli , che Dio ancora in vita 
Cua operò per lui . Venendo poi à Roma per vilìtare i Santi 
, Apolidi, Pietro, e Paolo, come Santo, dal beato Gregorio 
primo Sómo Pontcfice,fu con »ran carità riccuuto, & hono- 
rato . ScrilTe con parlar facile , « aperto alcune opere ,ci«c 

Vn libro di vite di vari) Santi Manici 
Due libri di vite d’alcuni Confeflbri 

Vn libro di miracoli di S. Giuliano Martire 
Quattro libri di miracoli di S. Martiuo 
Dieci dell’hilloriedc’Franzefi “-r. 

Vn Compendio di dette hiftorie 
Vn libro d’hillorie Fcclcfialliche. 

Fu chiaro al mondo, goucrnando Tlmperio Maurizio, circa 
rranni deU’incarnazion del figliuolo di Dio 600. 

Di 
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Di S. CtiomJfOM Dottor Latino , & Ubate . 

Ora voglio dire qualche cofa del ranrìfsinio Colotn- 
bano>il quale nacque, fecondo alcuni fcrittori neli'lfa ^^ 
la d'Hibernia, di nobile, & illuftre fangue . Del cui legnaggio famigiu 
in (ino ad hoegi vi fono gran Signori, quali fono flati fempre’ai Stm» c» 
cattolici, &noggipcr grazia del Signore fono via piu che /***"• 
mai,e del continuo impiegano il tempo loro in cóbattere c5 i 
nimici della verità . Eflcndo dunque d'anni 3o.con 1 1. com-[ 
ragni fi pani d’Hibernia , doue menaua vita Monaftica nel ^ cdtìiAt. 
Monafterio di Bencora & andofTcne in Francia . La doue có f„ditn 

la. fua predicazione conuerrì molti à Dio nofiro Signore. V e'u fedt ,*« 
nuto dapoi in notizia di Sigibcrto Re di Borgogna , e d’Au- 
flrafia,gli conccfTe vn luo^o molto folitario, & inculto dettoj 
V efago. Nel quale dimoro có i fuoi cópagni per ifpazio d’an| ^ 
ni 6 o. Nei qual teponó mangiarono mai altro che hcrbe,era' 
dici, che quiui trouauano. Dopo detto tepo l’Abate delMo-' 
naflcrio di Salci, chiaraato<^orcio, comàdatogliciòin vfio 
ne del Signore, gli mandò molte fome di vettouaglia . £ non 
fapendo quegli, chele portauanonela via,ne illuogo, douei; 

Santi dimorauano , guidati miracolofamcnte dal Signore, vi 
furono condotti . ElTendo poi crefeiuti in grandifsimo nume 
roi Monaci,cheiui al feruigio di Dio erano c5corfi,edificòil 
tanto famofo Monafterio di Luftbuio, accioche piu comoda 
mente poteflero habitare.La doue crebbero tàto,cheà vicen 
da del cótinuo, giorno e notte fi vfficiauainChicfa aguifa, 
che fi faceua in Bencora fuo pnmiero Monafterio . Occorfe 
quindùà nó molto tépo, che Teodorico Re,lafaata la fua le- 
gitimamoglicytencdofi vna femina, fu dall'homodi Dio Co 
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lórabnno piu volte riprefo. Per la qual cofa, da cfToRc, edaf 
la fua Auóla detta Brunichilda,che in tale errore lo fauoriu a 'mWat* m 
fii molte volte màdat 'in Efilio,e molte volte nchiamato,epa FfiU». 
tì grà pcrfecuzioni,epcricoli della vita.Fmalmcte fene vctfe 
in Italia, e fui Moti dell* ApeBm'no,preflb circa à 30. miglia 
della Città di Piacéza,haucdone in altri luoghi edificati mol |s. Cthmbd^ 
tbedificò il nobile Monafterio di Bobio, il quale choggidel **• 
la noftra Cógregazionedouc dimorò molti anni menalo vi 
u fantifsima. E quiui aoclic lafciò quella noftra mortale fpo-, ’ 
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olia , «Se il fuo ^loriofo corpo vi li ripofa . Sono flati in quello 
MnnartcriDdrBobio, fra Santi , c Bca|i huomint, 32. inomi 
de’quali fono quelli cioè. * 

Attala, ò V ero Attalo Borgognone » il quale f uccelTc à <To* 
lombanpneirAbazia,egoucrnode’iVlonaci> cfufuo compa 
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Bcrculfo , il quale nacque di nobil fangue > e parente 
beato Arnulfo V efeouo d.ella Città di MclfcjC fuccclTe nel go 
uerno ad Attala . 

Bobuleno poi feguì dopo Bertulfo huomo Santo 
Agibodo m.edelunamente fu nel numero di quelli 
Teodoaldo ancora fu vno di quegli 
Viialgario . Allo . Teoperto, Rattaldo, Cumberto, Suniber 
to> Tuniprando , Andrea , Giouannt , Pietro > Leone , Bli- 
dulfo, Meroueo, Baudacario, Leopardo, Ballarìco difcepolo 
di S. ColóbanOjDcicolo difcepolo anch’egli di S.Colóbano, 
Euftalio Gallo difcepolo ancor'egli di S. Colombanoj Alda 
no medefimamentc, 'Amato, Romarico, Berrario, Valbcrto, 
Caluoaldofratello carnale di Valberto, Maibcrto » difeepo* 
lo di S. Colombano , c Gioria difcepolo di San Colombano. 
Dc’qualt rutti, fevolefsi particolarmente dirui igeili, & arti 
loro gloriofi , e Santi, faria cofa molto lunga perciò mene 
palTcrò fenz’altro dirne , bailiui , che per fanmà , c miracoli, 
clic il Signore Dio operò per loroifono chiari nel corpetto dt 
fua Macllà . 

Dapoi chen'c porta occalìone d’hauer’hauutoà far men> 
zióne di quello fanto luogo, per il quale è molto illuBrc, l’or 
dine nollro , mediante i grand’huomini che di clTo fono vici- 
ti, come vdito hauete, non debbo anche tacere qualchefua 
lòde . £ polla quella Terra à pie deirApcnnino,iui, propria* 

mente domàdatj l’ Alpi Cozze vicinoàdoue hauete vdito. 

t»n»tìu»rt. Et ai tempo de’ Longobardi, come dice Paolo nollro Diaco 
no nel quarto delle hilloriedi efsi,fu molto arricchito quello 
Monaflerio , di polTcfsioni , e Bobio fatta Città j & è paefe 
molto bello, dilcttcuole, ameno, e fertile d’ognfcofa,e mafù> 
mamente dipreciofivini. ' 

1»4/» h»lir Ha feruito quella patria à varij Signori, fecondo che di ma 
noinmanocllato dominato Milano, come ài Malefpini 
S*”'' -IdeirVnigianaTofcanijà quegli del Verme, Veroneli.-à que 
1 gli di 
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eli di Cafa Sanfeucrino di Napoli. £c bora pure ne fono Su 
gnori quelli del Verme. Furono quiui l’anno 1493 •nelnO'. 
uro Monallcrio ritrouati, molti libri antichi» parte dell Itine 
rario di Rutibo , Manzio Gallo . E per venire a grhuomin| 
famoG di cfra,quali fono ftati al mondo belli» C 5 c vtili ingegni 

ne forfè di lei Vmberto eccellente Dottor diX.eggi> il quale 

fece la (bmma dclfordine de Giudici) con moli altre quiliio 
ni legali, che fu al'mondo circa gl’anni del Signore l 240. 

diciott’anni fono trouand’io in Perugia , conobbi M. 
Baciano Donati, natiuo pur di Bobio , gran Legifta ancor 
egli, li quale fu dipoi,per la fua rara dottnna, & ornati coltu-; 
mi, fatto Vefcoiio di effa fua patria . Hqggi ancora vàie M. 
Giouambattifla Brugnatcllo,di nobililsima famiglia, dal cui 
cognome, e detto Brugnatcllo, Cartello in quel luogo, del, 
quale , con tutti i fiioi villaggi , & altri Cartelli fonò Itati Si- 
gnori . E quarto Illurtte huomo , Dottor’ancor’egli ecccllen- 
tifsimo di Leggi,& in quelle tanto verfato, & vnico, eh hog- 
gi, mi Rimo , cnc pochi gli vadino innanzi j Ma quello > che 
piu importa, c tanto pio, cattolico, « 5 c amatore della Chnftia 
na religione, chegiàperiipazio di venticinque anni, ha con 
gran fedeltà, fincerità, & amore, fcruitoin vririj luoghi , & 

Roggi per ordine dc’Sommi Pontefici è Afleflorc , al Santo^ 
vfficio in Roma, oltr'à di ciò è tanto fiumano, graziofo, c gc; 
tilc, che piu non-fipotria dcfidcrare. Et i miracoli loro , che 
furono molti, e grandi, volcdo voi vedere, vi rimetto alla lez 
zione della vita loro . Fu il nortro Santo , Padre come affer', 
ma il Tritemio, non di centinaia, ma di migliaia di Monaci. 

Et oltre alla Santità , che da per tutto in lui nluceua , haueua 
non poca cognizione delle lettere diuinc . Delle quali ci la- 
feiò quella memoria . “ 

Vn libro fopra tutto il Salmifta 
Vno di lettere à i fuoi Monaci. 

Andò alla vita nell’Imperio di Maurizio intorno à gl’an- 
ni del nortro Signore 600. Il fuo Natale fi celebra à di a 1 . di 
Nouembre. 

Di Claudio Dottor Latino > & jlhatt ^ 

N O N paflcrò con frtenzio Claudio. Il quale fu difcepo-'f/«,^;, 
lodiS. Gregorio Papa . Egli fu prima Monaco di Sàio h*tt, 
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Andrea di Roma , e dipoi Abate del MonaOcrto diClalTc, 
hoggi luogo della Connegazione di Camaldoli . fu grande- 
mente efercitato nelle dfuine fcritture, onde. 

Compofe vn libro fopra i Prouerbij di Salomone 
V no fopra la Canuca del mededmo 
V no fopra i JProfeti 
V no fopra i libri de’Re. 

E tutte quelle cofe haueua egli in piu volte vdite in diuerfe 
djipute, c ragionamenti da San Gregorio, come nella vita d’- 
eilo Santo li legge . VilTe fra mortali quello Dottore, fotro 1’- 
Impeno di Foca , che fu circa gl’anm della venuta del nolho 
Saluatorein carne 603. 

Di 5« dona Dottor Latin* . 

P Er fcguireilnoftroordineragioneròdiGiona . Cofroi 
fu difcepolo di S.Colombano,e compagno in tutti i fuoi 
viaggi, e della medelima Ifola d’Hibernianauuo . Fuhuo- 
mo molto lludiofo delle fcienze,e religiolb,e venerabile per 
nauità di cofrumi . Pregato da i fuoi Cópagni, per giouare à 
loro, & à molti aitri,compofe quelle vite di Santi. 

La vira di S. Colombano fuo maellro 
La vita di Santo Attala Monaco 
La vira di Santo Eudagio Abate. 

Vide al modo gouemando llmpeno Foca, intorno i gl*an 
ni delia venuta in Humana carne del nollro Signor G i s s v 
Ch RI s TO 603. 

Di S.Etitrof io Dottor Latino, e VefeoMO, 

Imtrtfh re j’ ’o R D I V E de tempi ci sforza à palTare nella Spagna per 
Frm'e Tm- quattro Illullnfsimi huoraini pcr‘dortnna,i 

raf. medelìmo tempo furono Santi, e Vefcoui . llpri 

Trit.MHu ' modiloroluEutropio,il quale di che patria fu iTe Tritemio 
non dice. Ma fecondo, ch’iopolTo conietucareper Thilloria 
di Francefeo barzalonefe,fu Spagnuolo . Leggelì , ch'egli fri 
Monaco inliiio da picciolo.Echc poi venato alierà matura, 
fu eletto Abate del Monaderio di Sirbitano . La vita fua, fu 
molto rcligiofa, Se efemplare , c fu in modo dotto in tutte le 
fdenze,e mafsimamente nella facrafcritnira,che per la fama 
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della fua dottrina, fii eletto Vefcouo d'vna Otti chiamata 
Valentina, ma io non fo già-, s’c quella di Spagna , ò vero di 
Fiandra . Scrilfe molte degne opere, febe folo quelle poche 
fono venute alle mie mani. 

Vn libro dcll'onzione del Sacro Chrifma 
V n libro di lettere à diuerfe pcrfonc 
Vno deireferciziode’Monaci 

V h’altro à Liaano V efeouo , Perche caufa s’vnghino i ba 
bini, con TOlio fanto , poi che fono battezzati. 

Non polTo ancora mancare di dirui, ch’egli mantenne nel 
la Cattolica Fede molti di quei popoli in quei tempi , che la 
Spagna era molto infellata dali'hcrelìa Arriana . Et Dio mo 
llrò pcr lui di molti miracoli . VilTe al modo fono Tlrapcrio 
di Foca, che regnò intorno à granili del Signore 6 1 o. 

Di Gioumù Dottor LMtmò,eVefcoM, 
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L ’A L T R o Dottor Spagimolojfu Giouanni,dirccfo di pa ^ 
drc Gotto, ma nato m Portogallo, pcrcioche allora nel / 
la Spagna regnauano i Gotti . Collui nella fua giouanezza, 
per dclìderio grade, ch’egli haueua d’acquiftar lettere,fe u’an 
dò in Coftantinopoli, & in fette anni , ch’egli vi dimorò di- 
uenne eccellente nella lingua Greca,e Latina . Tornatò poi 
in Spagna, fu eletto Vefcouo della Città di Gerundi, polla 
nella Spagna Tarraconefe . Ma elTendo quali tutta quella 
Prouincia, piena dcU’empia fetta Arriana, con la prcdicazio 
ne,c5 gl’cferopi, e con gli ferirti pieni di virtù, c fetenza, con- 
fondeua efsi hcrctici ; £ sforzandoli egli di rcuocare alla ve- 
ra fede, LetrigildoRc.fcdottoda quella falfa opinione, fu daly/f‘‘V«** «* 
elTo mandato in Elih'o à Barzalona. Andoui Giouanni 
gramente, e per anni dicci fotferfe, p amor della verità quell’l G/W», /», 
£filio. Dapoi clfendo per diuino giudizio morto queH'ein- .syt/io j>rr/4 
pio Re , fu il nollro Gio. da Riccardo fuo fuccclTorc , ch’eraj Ffde. 
Chnllianifsimo, richiamato alla Patria, ond’egli ritornato in " 
.Portogallo, edificò vn Monallerio , nel quale ragunò molti 
Monaci al ferui"io dei Signore , e con efsi clTcndoli rinchiu- 
fo, fcriife di molte opere, non manco dotte, che vtili . E coli 
con rcscpio,c c6 la doccrina,infcgnò la via, che mena al Cie 
b> .Le opere, che del fuo mi fono venute alle mani, fono qlle . 

Vn libro. 
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V n libro, rici quale egli conforta i Monaci al benc« e bea» t 
to viucre . 

Vn libro d’aggiunta alle Croniche 

Fiorì tenendo Tlmpcrio Foca , negl’anni della nenuta del no 
ftro Signore GiesvChrisTOói^. 

Di Santo Iftdoro Dotar Latino , & Creine fccuo . " 

I L terzo Monaco, c Dottore Spagnuolo, è Ilidoro, tl qua- 
le fu fratello di quel gran Leandro , di cui tre giorni (orno 
vi parlò il nodro Don 1 colilo. Fulfidoro huomo dotto , e 
grandemente efercitato nelle diuine fcritturc , di fottilc inge- 
gno, chiaro di fenfo, di parlare molto bene compollo $ & or- 
nato; e fu eccellente non meno in verlì,che in profa, E fu det 
to llidoro minore à diffcrcza d’vn’altro Ifidoro Vefeouodi 
Corduba, e Dottor’ancor’cgli, ma non già Monaco . Fu il no • 
Uro indoro , non folo chiaro per feienza > e famofo , ma per 
fantità ancora . Dal che à guifa di lucente Stella , dette lunxe 
con le fuc predicazioni,e Icritti al mondo tutto, e particolar- 
mente alla Spagna, la quale, come ho detto, era omifcata dal 
le tenebre della notte, dcirhercfiaArriana. VilTe nella rcli- 
^gione alquanti anni,con gran fantimonia. Poi dopo la mor 
te di Leandro,fuo fratello, fu in fuo luogo creato Arciuefeo- 
uo dt Scuilla, fecondo ch’io ttuouo fcritto . ScriiTe molte opc 
re à Braulcone Vefeouo . Etacciò che reggiate, quanto egli 
fuffe dotto, ve ne racconterò vna parte,perche il raccontarle 
tutte farebbe troppo lunga cofa. 

ScriiTe libri 7 1 . fopra la Scrittura Sacra 

Due libri d’interpretazioni del vecchio, < noitotedaméto 

Vn libro delle differenze 

Venti libri di Etimologie * • 

Vn libro del nafcimento,e della mortede Santi 
Due libri alla forella contro à i Giudei ri ' 

Vn libro degl’huominillluftri : ' 

Tre libri di fentenze del fummo bene . \ 

Due libri del principio ò vero origine deH’vffìci* ■ . ' 

Due libri di Sinonomi, o vero Soliloqui) 

Vn libro della Santa Trinità 
Vno di Cofmografìa, • ‘ , 

Vno di 
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Vnodell’vfficio della MclTa . I 

Vno de’ Sacramenti. 

Vno di Sermoni . 

Vn libro del computo della natura delle cofe. 

V n libro della proprietà delle cofe . 

V n libro delle dottrine Ecclefialliche . 

V n libro del lamento del penitente . 

V no di Grammatica, & de’ termini d’elTa Grammatica . 
Vnod’Aftrologia. ' 

Tre libri d’Hjftorie . 

Vno d’allegorie. 

Vno delle hcrelìe.ch'erano Hate inlino àfuoi tempi. , 

Vno intitolato il Decreto de’ Canom’ . 

Vno di lettere idiuerreperfone, & altre,- le quali per br e 
uitàlafcio. 

Fiori <mefto hnomo dotto parimente , e fanto , fotto l’Inipe- 
rio di tracrona , figliuolo d'Eraclea , e fotto Sigiberto Re di 
I Spagna intorno à gl’anni della venuta in Humana carne del 
noRro Saluatore 617. La fua feda fi celebra di Febraio. 

Di 5, lldefonfo Dottor latino , d'* *4rciuefcouo» 

F R a tanto fenno di Spagna , il quarto fu lldefonfo . Co- 

ftui fu huomo molto dotto , 8 c raafsimamente nella diui- ... - * 
na fcrittura : Se difle coli bene in verfi , come in parlare fciol 
tò , nel quale auanzò tutti i V efeoui de’ fuoi tempi . Fu per- “*''^*** ‘ 
fona pia , giufta , e molto zelante dell'honor di Dio . Da pie rrhuuitwe. 
ciolo fi fece Monaco nel Monafterio detto Agalla , poRoin 
Spagna , doue molti anni yiffe in fanta conuer&zione, ha- ildtftnf» ^ 
uendo quiuiperfuomaeRro eguidalfidoro, di cui horahab 
. biamo parlato . Il che è mahi^fto argomento, oltre à quel- 
lo elle le ne sà , ch’egli fu Monaco , come vuole Ramondo , 
e la Cronica antica della Badia di Firenze . Quiui adunque 
lldefonfo nella fapienza , c difoplina MonalFica diuenneri 
guardeuole , & ammirabile à tutti . E fra Tairrefue doti, fu Jldtfonfi e- 
tanto nel difpurare acuto, che nelTuno gli poceuarefiQere . 
Ondefuper le fue rare virtù eletto Abate d'elTo Monafte- 
no. E^ipoifececdificare vn Monafterio di Vergini, nella 
, villa Deibiena, c lo dottò delle faculti paterne ; percioche. 

k k era 1 
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tra nobile, e ricca della Città di Toledo , Regia della Ca(H- 
jglia . Fu rigidifsimooireruatore della regola de Moiiact. E 
con fatti, e con dottrina inferno ad altri la via di Dio . Onde 
Unto fi fparle la fama della Ina dottrina, e fantità, chefu fat 
to ritornare in Toledo, e d'clTa Città creato Arciuefeouo. 
Al che gli fu fatto forza, perche nò voleua per modo akuno 
accettare cotal dignità . Lafeiò dopo,fc quelle opere, le qua- 
li dimofirano di quanta fetenza egli fulTc ripieno , e ornato . 
V n libro della Santa T rinità 
Vho del conofeere il Sacro Battefirao 
Vno della Santa MefTa 
V no di vari) Sermoni 
V no di varie forti d’hinni 

V no del gran profitto fpirituale,chc fi fa nel deferto; . 
Vno della propria debolezza 
V no d’annotazioni delle cofe facra 
Vno d’annotazioni de Sacramenti 
V no di diuerfe annotazioni , • / • 

V no di lettere à dincrlt 

Vn libro della Verginità della Vergine Mana. 

11 quale finito, cb’hebbe, cól maggior ftudio, cheglifa 
pofsibile ( percioche era d’elTa vergine dcuotifsimo,& à quel 
la femprc co ogni affezztohc haueua feruito ) gl’appanie cf- 
fa Madre di Dio con quel libro in mano, e lo ringraziò di co 
talferuigio, dicendo, che gl’era flato molto grato . Onde 
Ildefonto defiderando di via piu altamente honorarla , ve- 
dendo che il fuo fermgio , e le fuc fatiche Tetano grate r-ordi- 
nò , che fi celebrafTe la fefìa della fua Santa concezzione 
auanti al Natale del fuo diuino figliuolo, cnofiro Signore. 
Il quaTordinc ha poi feguitato, & approuato la Santa Chic- 
fa Romana. Tanto adunque diuenne foo- familiare efla Rei- 
na del Ciclo , che gl’apparue molte altre volte , e gli diede la 
Canedra , c quella velie Sacerdotale, che noi chimiamo Ca- 
mifee. Ebreuemente,della Santità di CoAui,fi leggano cofe 
mirabili. Fiorì al mondo folto l’Imperio di Eracrcona circa 
gl’anni del Signore 623. 

Gran lode, veramente, difTerOlgiato .rni pare, che me- 
ritino quelli, che non folo ài loro coetanei, ma ancora ài 
pofieri giouano , con i loro pij , e fami ferini } ma non man- 
co, credo. 
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4CO » credo, ^iouiino quelli, chehauendo riceuuto da Dio il 
<lono del bello, & ornato dire, lo adoperano in laudare, pre- 
dicare , e deferiuere i gloriofi fatti , l’egregie, e pie opere, & 1 
faggi , e fanti detti degreletti di c^To Dio . Percioche primie- 
ramente ne vengano à laudare quello, che ha donato loro 
tali grazie , e dapoi fanno cofa grata à cfsi laudati , come fi 
vede Tefempio in cottui, al quale, fccódo che voi hauece det 
to, apparue la V ergine Maria con quel trattato in tiiano,ch’- 
egli in laude di effa haueua cópofto, cringraziollo . Ma vor- 
rei bene • che voi mi lifolueAe qui vn duuio , che m’in»om- 
bra la mente, cioè onde viene , che pare , per molte colc»che 
lì leggono limili à quella , che i Santi dopo morte babbiano 
grati quegli honon , e quelle lode, che con tanto ftudio fug- 
girono mentre, che fletterò in quella vita,ciò già non auiene 
che in Cielo fieno douentati piu fuperbi, e vanagloriofi,che 
interra non furono,con ciò fia tutto il contrario, elTendo lo- 
ro la su , in quella beata patria al tutto liberi dal peccato . 

A quello medefimo propofito , foggiunfc Don Grifollo- 
mo , u legge, che il beato Martino apparue vna notte à Sc- 
uero ,-coH quel libro in mano , ch’elio Scuero haueua fcrit- 
to deTuoi fatti , riguardandolo in atto , che parcua , ch'egli 
lonngrazialfe. 

Hor per rHpondcre al voflro dubbio, dico, che è cofa cer- 
tatch’enendo t Santi glorificati in quella beata patria, de vni- 
ti con Dio in perfetta carità, non curano piu di quelle lodi 
mondane, le quali fuggiuano (-come hauete detto ) quando 
erano quà giù tra mortali^ come lì legge del fcruente Hila- 
.rione , c d’erto Santo Martino , particolarmente ,»e general- 
mente di tutti i Sati , e fopra tutti della gloriofa V ergine Ma 
ria , la quale era rirterta humilità ( per vn modo di parlare ) _ 
matutto ciò , poi che fono beati , fono ad eifetto , fecondo il 
mio giudizio, il Signore, medianteforo fia lodato, c be- 
nedetto, & acciò , che noi altri, in leggere i loro buoni efem- 
piJafciamo, fe nientcè in noidi male, e diamoci atbene, à 
fine, cheancora noi , andiamodopo quella vita, àfruire con 
erto loro quei, veri & eterni beni. 

Ma acero , che noi con piu faalità gH pofsiamo confegui- 
re sforziamoci tutti d’elTcre , ad efempio di quello Santo,dc 
uoti di quella gloriofa Vergine Maria, auuocata dc’inifcri 
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mortali, perche ciò facendo , faremo com’egli ancora noi: 
aiutati ne’ noflri bifogni corporali , & fpirituali , i quali im-^ 
portano di gran lunga piu che non fanno i corporali. Ri. 
corriamo dunque à elTa con tutto il cuore , perciochc non 
mancherà di porgerci il fuo diurno aiuto ne’ noflri trauagli. 
Habbiaraola fempreauanti à grocchi, comenoflra lidia, à 
guifa che fanno i Mannari la Tramontana, quando fono 
in alto Mare , accioche non affondiamo in quello gran Ma 
re trauagliolb , e pieno di luoghi molto pericololì di quello 
mondo . Et quello noi lo douemo fare con ferma fede, per^ 
che ella non ha mai mancato di porgere il fuo aiuto , in tutto 
quello , che è vtile alla falute, à chiunque di core l’ha inuo- 
cata . Ella fa ciò volontieri, perche ha prouato ancor’elTa 
(dal peccato impoi ) le noflrc miferie . Ella lo può fare,per- 
chc (come dice il Beato Bernardo) tiene la borfa delle gra- 
zie che il fuo vnico figliuolo fa à’ mortali j & lafciamo pure 
abbaiare gl’empi Luterani,che vogliono mordere rintercef-;, 
fioni de’ Santi apprelTo à Dio per noi , perche fono limili al 
dianolo loro macilro bugiardi . Ma noi , lafciatigli da ban- 
da attenghiamod alla fede della fanta Romana Chiefa, e fe- 
guitiamo le Tue pedate .-percioche con effa noi non pofsia- 
mo errare, hauendo il Signore pregato per lei quando diede 
il fuo gregge in guardia àl’ApolloIo Pietro. Io fono rima- 
llo fodisfatto dille M. Bernardo. Ne manco mi è piaciuto 
il difeorfo che hauetc fatto in vltimo, chela foluziouc del 
dqbbio ; fi che tornate pure al voRropropofico . 

Di S, Cefareo Dottor Latino » & ^reinefeow . 

H O R A per tornare al nollro ordine , rifpofe Don Grilo- 
flomo , ritorneremo alla bella Ifola , e parimente ame- 
na di Lirino, e trouerrenui vn’altra nooil pianta, non 
manco adorna di fronde, e fiori, cheabondate, & fertile di 
frutti • Collui , chiamato Cefareo ( come vuo e il janto da 
me allegato Tritemio ) fu Monaco , fé bene non dice di che 
patria egli folTe . Et fu huomo jlt facile ingegno , arguto nel 
fuo dire , e breue , ma fentenziofo . Nel conuerfare. molto 

f raue , Se infino da picciolo auuezzo nel viuere religiofo . 
u di elfo Monallerio Abate , & dipoi per la fama della fua 

fanta 
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Canta vita , fu eletto Arciuefeouo ti’Arli Città già R^gia, po 
a in Prouenza , in fu la (ìniflra riua del Rodano . Fece que 
lo famo, & denoto Cefareo alcuni trattati à rcquifizionc 
'alcune perfone rebgiofe, de’ quali fi trouano folamcncc 
ue(li>cioè. 

V n libro della grazia . e libero arbitrio . 

Vn libro di fermonià’ Monaci . , ^ 

Xrc libri di tutto quello che fi conchiufe nc tre Concili]» 
che fi celebrarono in Arli . 

'u al mondo gouernando Tlmpcrio Coftantino figliuolo di 
ìraclco intorno àgl’anni della incarnazione del noftro Si- 
gnóre Giasv Chri-sto 670. 

Di Dottor Latino e VtfcoHO . 

D e l L’Ifola di Lirino vog^o > che noi andiamo nell Ifo- 
la d’Inghilterra , perche vi troueremo vn rcligiofo.c frut . 

tiferò albero chiamato Anfclmo. Lcg^cfi ncU'hiftorie del /^*"* 
Venerabil Bcda , ch’egli fu di nazione ìnglefe, & Abate deli 
’amofo Monafteriodi Midclburge pollo nella Scozia . 2<6.y.*****^*^ 

clTcndo egli non manco dotto che buono, c pio , fu creato i 
l' come vuole nelle fuc hifioric Polidoro) Vcfcouo di Sa - 
isberia, nobile, Sefamofa Città d’Inghilterra. Fu Anfel- 
mo di natura dolce , fludiofo delle Caere lettere, ma delle hu 
mane non ne voleua fentir dir nulla . Haueua gran facilita 
nel comporre , tanto in verfi quanto in profa . Del che appa 
rifeono certi Cuoi trattati ch’egli fcrilTe eflendo ancora Alia- 
te quando fu mandato dal fommo Pontefice , e da i padri di 
queipaefiàvn Concilio, il quale fu celebrato in quell’Ifo- 
la contro à gl’crron de’ Brettoni. I quali trattati fono quelli, inghiltméu 
Vn libro della celebrazione della Canta Pafqua . 

Vn libro in verfi della virginità de’ fanu . 

Vno in profa della medefima materia. 

Vno di lettere à diuerfe perfone . 

Fu al mondo quello Dottore, Cotto Tlmperio di Giuflinia- 
no minore , intorno à gl’anni della venuta in fiumana carne 
del nollro Signore 680. 

Di 
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N On lafderòin dietro vn’altro Monaco Dottore, chiama 
to V ualalrido.chc fu Abate del Monafterio edifìcaro, e 
nominato da S. Gallo , in fu la riua deH'anicno , e diletteuol 
Lago di Coflnnza.la qual Città è polla nella Gallia Belgica 
nella regione dcgrHeluezij, hoggi Suizzeri . Fu coftui (co- 
me vuole il Tritemio) di nazione Tedefeo, & huomo olcr’- 
airdTcrefcienziato molto, di tanti buoni collumi, quanti fo 
no hoggi di pefsimi i fuoi compatrioti ( quegli, intendendo, 
che fono nimici della S.Chiefa Romana)Fu di.giudÌ2ao,czià- 
dio faldo, e d’ingegno nella Latina lingua no meno accomo 
dato al verfo, che alla profa . OndefcnlTe quelle operette . 
V n libro della vita di S. Gallo in prò fa 
Vn’altro della vita del medefimo in verfi 
Vn libro degl’ Vfììci diuini 

E alcune altre opere,ch’io non ho per ancora vetfute. Fu ai 
mondo, fono l’Imperio di Tiberio fecondo Augufto,corren 
do gi’anni della venuta del Mefsia 700. 


Di Seda Dottor Latino»e yeturabile é 


H 


Ora mi bifogna ragionare vn poco piu à lungo, ch’ia 
non ho fatto degl’altri, del Venerabil Beda . Fu quello 
Santo, c famofo huomo, come dice egli{lelTo,neirhilloria de 
Santi Inglclì, per nazione Inglcfe, e Monaco delMonalle- 
rio di S. Pietro, e Paolo pollo in Inghilterra, perche elTcndo 
egli d’anni fette, fu dato à Benedetto , Abate di quel luogo . 
Leggcfi,ch’egli fu molto lludiofo delle diuinefentture, onde 
diuenne inquellc eccellente . Nelle lettere hutnatve Bi anco- 
ra molto bene efcrcitato, e mafsimamente nella Filofofìa, A- 
ftrologia, Poelìa, e Mathematica; e della lingua Greca anco 
ra haucua qualche poco di cognizione. Fu di veloce ingegno 
di parlare acuro,ma però dolcc,e bc cópollo, ScrrfTe di molti 
tratuti,! quali à.i pouerì furano tanto grati,che dopo i quat- 
tro Dottori è numerato tra i primi. Le opere fuc fono quelle. 

Spofizione, ò vogliamo dir Cómento fopra tutto il Tdla- 
. mento vecchio da i Salmi in fuori. 

Quattro _ 
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■Quattro libri fopra il V angelo di S. Alarco 
Sei libri fopra il Vangelo di S . Luca 
Due libri d’Homelic fopra alcuni Vangclij>che fi leggonb 
fra l’anno . 

Sopra tutte le Pillole di S. Paolo 
Sopra le Pillole Cattoliche 
Tre libri fopra rApocalilTc 
Sopra gl’atti d egl’ Apollo li. 

, Vn libro de tempi, e della natura delle cofe 
Due libri piu breui della medefima materia 
Vn libro di fentenze de Santi Padri 
Cinque libri de fatti degl’ Inglcfi 
V no del Martilogio 
Vno de’ fatti de varij Santi 

Due libri de’fiori del beato Gregorio fopra la Cantica 
Vno del Martirio di S. Felice 
Vno del modo di far ver fi 
Due libri della vita di S. Alberto V efeouo 
Due delle Croniche del fuo Monallcrio 
Vno d’hinni di varie foggic di verfi 
Vno d’Epigramrai in verfo Efametro 
Vno delle lezzioni del vecchio Tcllamento 
Vno di diflinzioniin Gieremia Profeta 
Vn’altrodidiflinzioniin Giobbo 
V no fopra il cantico d' Abacuch. 

Due libri di Curi sto, e della Cluefa 
V no del modo di fcriucrc correttamente 
V no di lettere à diuerfe perfonc . Con t ante altre opere, 
che faria cofa troppo lunga à volerle raccontar tutte. 

Furono quelli fuoi pij ferini di tanta autorità , che tutti i 
Vefcoui d’Inghilterra ordinarono, eziandio , mentre ch'e^U che 
ancor viuea,cne publicamcte fil^gclTerop le Chiefe . Ilcne 
fa anco hoggi la Santa Romana Chiefa capo di tutte le altre. | 

Mi rella à dirai folo vna cofa di quello Venerabile huomo,Tm.e«*r# 
cioè, ch’ai tutto è falfa quella Volgata openionc, ch’egli fuircj 
cieco, & è con elfo meco il Tritemio,huomo inuero tfegno di 
fede, & altri . Andò all’altra vita , fono l’Imperio di Leone; 

<irca gl’anni del noflro Signore 720. elTendo d’eta d’anni 92. 

U cui Rimo che fi po^a dire gloriofo corpo, fi ripofa nel nfo 
; Monallcrio 
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Monaderio pocofuora di pcnoua di S. Beiiigno>che da ; 
quei padri c tenuto con grandirsima riucrcn za . 

I 

Di AlcHÌno Dottor Latino, & ^bate • 

I Nfauellare di Alenino non farò manco lungo» ch’io mi 
(ìa dato in fauellare di Beda.Fu codui Inglele, & audito» 
re delvencrabil Beda.E crebbe tanto la fama della fua feien- 
za, ch’arriuò all’orecchie di Carlo Magno . Onde lo chiamò 
d’Inghilterra, c lo prefe per fuo Maedro . E tanto gli fu gra- 
to, che non lo domandaua per altro nomc,che le fuc deh'zie, 
pigliando gran diletto , Se ammirazione delle rare virtù, c 
feienze, ch’erano in lui. Scride fra l'altrc fue opere quede. 

Tre libri della fanta Trinità, e della Fede . 

V no fopra il Genelì. 

Vno fopra la Cantica . 

Vno de’ detti Ecclefiadid. 

V no fopra rEcclefiadico . 

V no fopra l’Apocaliflc. 

Vno di fentenzic . 

Vno della vita di S. Vedado Vefeouo . 

V no di qnedioni à Fredefigio . 

Vno della ragion dell’anima ad Eulaia . 

Vno delle Virtu al Conte Guido . 

Vno à fuoi difcepoli in Dialogo . 

Vno deH’arti liberali. . . . ’ * 

Sette fopra il V angelo di S. Giouanni . ^ ' 

QjiattordicifopraTe Pidole di S. Paolo. 

V no dell’adozzion de’fìgliuoli di Dio . 

V no dello fpecchio de fanciulli . 

V no de’nomi di Dio, e della loro proprietà. 

Vno,che contiene vnabreue efpofizione fopra alcuni 
Salmi . 

Vno di lettere à diuerfe perfone . 

Con altre bellifsime, e dotteoperedcUequali hora non 
mi fornitene. 

Mavì voglio ben direvn miracolo, che occorfe in S. 
Mamno di T mone, mediare il quale egli fu Abbate di quel 
Alonaderio . Era quedo Monauerio pericontinui miracoli, 

che 
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quim il Signore haueua dimoftiato, c per le grazie., eh - 
egli concedeua al fuo diletto S. Martino, crefeiuto in ripata- 
zione, e ricchezze grandifsime, evi dimorauano ottSta Mo- 
naci, i quali in vece di menar vita Monadica, laincnauano 
piutodo Cortigiana, viuendo,e vedédo via piu dilicataraen 
te, che non fanno l’idefle donne, portando non che altro in- 
fino alle fearpe dorate . Onde non effendo in tanto numero, 
fc non vnfolo, che vi vide da Monaco, codui vedendo te- 
nerli vita tanto dilbrdinata , tanto lontana da quella che dc- 
ueuano tenere, có tanta deuozione raccomandaua al fuo fon 
datore San Martino , che pregaflc per eflb il Signore , aedo 
per Tua bontà , fi poneflc qualche volta fine all’intemperan- 
za di quei Monacijche le fue orazioni furono efaudite . Per- 
che vna notte tra le altre, eflendo egli in orazione, vide veni 
re vn’ Angiolo, il quale ammazzò tutti quei fettanta noue , 
che teneuano coli lafciua vita . V enuta cotal nuoua all orec 
chie di Carlo Imperadore, vi mandò Alenino per Abate, che 
riformaflc, come fece, coli nobile Monaderio. 

Hora perche quedi altri mici cópagni , de io ancora quan- 
do ci fi c offerta occafione, habbiamo fatto inuetdue contro 
à Lutcrani,pcrche tengono openioni contrarie alla Santa Ro 
mana Chiefa: accioche voi non penfiatc, che da efsi, e da me 
fi fia ciò fatto per odio ò maleuoglienza particolare , ma ve- 
ramente per amor della Cattolica Fede , de ancora per zelo 
di Dio . 

Poi adunque che mi s‘è offerta queda occafione , non vo- 
glio mancare di dir qualche cofa ancora de mali portamenti 
de’nodri Monaci,! quali fuor di modo mi difpiacciono. Rac 
conta r Arciuefeouo Fiorcntinonellafecódaparte delle fue 
hidorie, che i Monaci, quando fi riformò l'ordine Monadi- 
co nella Badia diX^luni,erano venuti in tanta ricchezza, che 
di loro fi puote, dal cattiuo eflFetto,che parturirono quelle rie 
chezze dire quel, che dice il gran Profeta Morse nel fuo can 
to de figliuoli d’Ifraclle,cioc,ch’efrendo pieni, & in^rafiati fi 
^bellarono da Dio . 11 fimile interuenne à i nodri Monaci, i 
quali (effendo le Badie, per le continue Vigilie, digiuni afsi 
dui, lagrime, e dottrina cu quegli antichi Padri, date dotate, 
d’ampie, c gr.in ricchezze ) diuennero tanti delicati, che non 
piu'foglie £ faggio, ò radici d’herbc erano i loro cibi , ma gli 
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voleuano à concorrenza dc’Rc, e dc’Sjgnori .Non piu vcfli^ 
siano di facco, c di Cilicio, come già faccuano gl' Amonij, gl’ 
Kilarioni, & i Martini, ma di fera . Onde il Signore ha fatco' 
d’efsi quella medefìma vendccta,clie mediante l’Angiolo fe- 
ce di quegli fettanta none in Turonc . Percioche di trentatre 
inda Badie,e quattordici mila Prepofiturc.ch’erano ncH’Oc- 
cideiitedcl noftro ordine, per non dire di quelle dell Oriete». 
le quali mi llimo ch’ancor’elleno arriualTcro al mcdelìnio nu. 
mero, non credo, che ne fieno in oflcruanza hoggi mille . £ 
di dugeto mila benefìcij,i quali anch’efsi fono quah tutti per 
noi perfì . 1 Monal^en delle Sacre vergini del Signore aruua- 
uano al numero di quattordici , ò quindici milia , de quali la 
maggior parte fono giti male, &. in rouinaj Colo mi Hirno per 
non naucre oiferuati i comandamenti , come ho detto, di 
Dio, e del fuo amantifsimo feruo, e Padre nolìro Benedet- 
to . £ tutto quello ha permclTo Dioper i nollrì mali porta- 
menti. Ben che per riparare àquelbdifordini moki Imomi- 
ni Santi (cornette giorni fono vdille) hauendone riforma- 
te molte, e col fare quelle ConCTegazioni , hauendo tolta 
grande autorità à i Prelati , che di ciò erano buona cagione 
per efler quelli Abati à vita, hoggi in Itaha > & in llpagna, 
i'ordine Monallico è ridotto in aliai buon termine. Ma per 
tornare alla nollra narrazione, Aicuino riduflc quei luogo d 
vitarcligiofa, &à buona olTeruanza. Fiorì fotto Tlmpcrio 
di Carlo Magno circa gl’anni della venuta in humana car- 
ne del iioUroSaluatorc 720. Gl'autori, che fanno fede di 
quanto io v’ho detto d’Alcuino,fono il Sabellico,e Polidoro. 


, Origine del- 
la inedia di- 
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DiCUuédìOaeGiouanmr 

A G I o N a Rò hora di Claudio, e di Oiouanniinlìeme . 
Furono coftoro Scozzeli , & inlìeme con Aicuino Mo- 
n.i<:r fotto il V cncrabil Beda. E có cflb Aicuino fondarono,e 
.. .' dicsdcroprincipioalloStudiodiPargr, &à quello noftro di 

! Pania . Leggelì nelPhiftorie del Sauello.ch’elTcndo eglino im ; 
Sabillieaait nane per pnlTare in Francia, furono domandati da i Marina- j 
ri,che mcrcàzic fuHcro le loro,eche rifpolèrD.ch’crano Scic- ' 
za, c Sapienza . Smótatinel Porto, fubiro fc n’andarono di- 
sino à Parigi,tlotte allora regnaua Carlo IVUgno,c quiui co- 
. min-' 
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mindaronaà predicare, che haucuano portata vna mercan- 
zia, <he fi cliiamaua Sapienza, e che chine voleua andaflc à 
loro fenza danari, ò altro prezzo, che gliela darcbboco piu' 
che volentieri. Fu detta la cofaàCarlo,ondctattigliàfechia 
mare, ordinò vna prouifione, die baftafìTc loro per il vitto, e 
veftito, perche di tanto folamctc fi cótentarono,c diede loro 
à cura molti nobilifsimi giouani, e queftofuil principio di 
quello Studio,che à poco a poco è crefduto à quella gradez- 
za,che hoggi fi vede . Dipoi prefo che hebbe Carlo il Regno 
dc’Longobardi, mandò a Pauia Claudio,e Giouanni.per da 
re in efla Città principio à quello Studio , il quale inhno ad 
hoggi fiorifee . ScrifTero altre opere degne della dottrina del 
loro maeftro, il quale, come ho detto, fu il VencrabilBcda. 
L’tmere di Claudio fono quelle. . , ' 

Cinque libri fopra i dnque Ubri di Moisè 
.V no fopra il libro de Giiidid 
V no fopra Ruth Moabita ‘ 

Vno fopra il Vangelo di S. Matteo 
Et alcune altre in profa, & in vcrfi,nelle quali egli molto va 
leua ma per ancora non le ho vedute. 11 fuo compagno Grò- 
uanni ferirtequefte. 

Tre libri fopra il V angelo di S. Matteo 

V no degrvffici fiumani 

Vno della diuifione della Natura. 

Et altre opere affai come dice ilTritemio. Viffero attempo 
di Carlo Magno , correndo gl’anm' del Signore 720. 

’V 

Di Einarit Dottore latino > e Canctìlure, 

F V Monaco ancora in quello medefirao tempo Einerdo 
Tedefeo, il quale era Rato prima Candelliere , fecondo 
che fi Carlo Magno . CoRui offendo Monaco fece 

qucRc opere. 

Vn libro dcH’liiRorie dc’faoi tempi 
Vno della vita di Carlo Magno 

Vno di lettere à varie nazioni. Principi, Popoli, e perfone 

priuate, coli in nome di Carlo Magno come fuo. Viffe fotte 
il medefimo Impcrad. drcagranni derbumana falute 720. 
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Di Ifunio Dottùr Ldtino » 

a 

S O T T o il medefìino Imperadore fu ancora vn’altro Mo- 
naco per dottrina Illuft re, chiamato 1 fuardo, di nazione 
Franzefc, come vuoici! Trìteraio> Schuomo molto dotto 
nelle diuine, & humane fcicnzc . Haueua codui l’ingegno co 
li pronto, il parlare coli chiaro. Se aperto, che Carlo ( pcr- 
cioche fu ancor colhii de Tuoi famigliari) gli comandò , che 
mettelTc inlìcmc tutte le vite de Santi Martiri , ConfelTori, e 
Vergini, fcrìtte da £ufcbio,da Girolamo, e da Beda . Lo che 
egli cfcqul egregiamente, c ve n’aggiunfe di molt’altre , Se è 
quel libro, che hoggi volgarméte noi chiamiamo il Martiro- 
logio . Viflc al tépo di detto Carlo , ncgl’anni del nollro Si- 
gnore Gl esvChristo 7»o. 

IÌinito,ch’hebbe il Niccolino di parlare di coftui, diffe l’Ol 
ciato . O che pio Imperadoré fu colfui , che quantuque egli 
nuclle la cura , Se il gouerno di tanti Regni , c dell’Imperio 
apprelTotnulladimcno no lì feordaua delle cofe del Signore e 
de fuoi eletti,! quali fouente pregano elfo Signore per noi, fa 
cendo metter tutte le vite loroinnemc,à quello dottore . Ve 
dete di quanto bene egli fu cagione, che per infìno ad hoggi 
(ì leggano ogni mattina in moke Chiefe e Monaden . Oh ve 
dete (>ene, cVil magno Dio lo fece in quello mòdo grande, e 
dipoi (limo gli donalTe anco reteina vita nciraltro. 

^ Di Faoh Dottor Latino > e Diacono, 

S PENDERÒ bora ( feguitò Don Grifollomo ) in ragio- 
nare di Paolo Diacono vn poco piu tempo, ch'io non ho 
fatto in molti altri . Fu collui della Città d’ Aquilegia , e nac- 
que del fangue Lógobardo,che allora regnaua in Pauia.E fu 
come affermano il Tritemio, il Platina, e Paolo Emibo; huo 
mo nelle diuine fcritturedottilsirao, sómo hilloriogTafo,Poc 
talodeuolc, & oratore lingolnre . E auanti che lì facelTc Mo- 
naco, fo gran Cancelliero di Deliderio vIiirao-Rc della fua 
nazione. Il quale eltendo da Carlo priuato del Regno, e 
niandatoprigbnc in Fràcia,nella Città di Liege, Paolo andò 
feco. Nel qual luogo per la fua dottrina,e lingolarepruden- 1 

za, diucn- *.| 
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za diuenne molto familiare, & amico à Carlo . Ma cercando 
dapoi Paolo di far difpiacerc all’lmpcradorc, per amor del 
: ilo Signore, à fine dt poterlo liberare, fu feoperto, & accufa- 
x> . Onde Carlo factofclo venire d’auanti,gli domando ^ra- 
to vere le cofc,ch’cgb di elio haueua vditc . Gli rifpolcPao- 
o, che quellojche haueua fatto,cra flato per voler effer fede- 
c al fuo Re, al quale egli no era per mancare . Adirofu 1 Im 
peradorc per cotal rifpofta, e comandò, che gli fuffe Mgliata 
la mano delira, con la quale gl’haucua fcritto contro. Ma poi 
auanti,che fufTc efeguita la ìcntcnza,pcntitolì dilTe fofpiran 
do con i fuoi Baroni . Se gli facciamo tagliare la mano , doue 
trouerremo noi vn’altro coli bello, de elegante fcrittore ? Per 
quelle parole, confidcrando efsi Baroni l'animo dell Impera 
aore, c la fortezza di Paolo, il quale alfermaua , che mentre 
haueffe vita,nó era mai per mancare d’aiutare il fuo Re,con- 
chiufero di cófinarlo ncU’Ifola di Tremiti polla nel Mare di 
Puglia. AndolTenc Paolo al fuo confino , e dopo alquanto 
tempo fi fuggì, e vennefene in terra ferma, 5c arriuando a Be 
neuento, donò Aldebcrga,tìgIiuola del RcDefidcrio,eraDu 
cheffa, fu da quella allegramente riccuuto,& honoratamen- 
te trattato . E dimorando appreffb di lci»nclPalazzo,aggiun 
fe da effa pregato. 

Due libri alla Cronica di Eutropio . Compofe dapoi» 

Vn libro de’Vefcoui della Città di MelTc 
Vn libro della vita'di S. Gregorio Papa 
V n’altro della vita di S. Alnulfo V eicouo 
Sci libri dcirhiflorie de Longobardi 
Vn libro in veri! della vita di S. Benedetto 
V n libro d’hinni in varie forti di verfi. 

Ma per tornare à doue io lafciai, partitoli di Beiieuento, in- 
fa (bdito de mondani crauagli,fe n’andò à Monte Calino ( co 
me pienamente fi tratta ncll’hilloria di elfo Monallerio) e 
quiui fi fece Monaco . Lo che vdendo Carlo , n’hebbc fom- 
mo piacere,' e poi piu volte fi fcrilTero fcambieuolmcnte l’vn 
l’altro dolci, & ambrcuoli lettere . £ di piu il gencrofo Impe- 
radore dimenticata ogni ingiuria, lo pregò,che ordinalTetut 
te le lezzioni de’Santi, come glipareflc che ftelTero bene>& 
egli volentieri con diligenza > fbdisfcce alla volontà deli’lm- 
pcradore. 
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^leftocfcmpio douerrebbono ninirare,ecimicarc i noftrj 
Principi Chriibani,! quali fono canto Teucri nel vendicare le 
proprie offefe. Chi è hoggi fra i Principi de’noftri tcnipi>che 
pcrdonalTc non dico il tagliar dVna mano , ma la ifrclìa vita 
à vno.chc gli ortèndclTc nella perfona , ò nello llato ? cqìuc 
fece quefro Imperadore, veramente degno del Tuo cognome. 
: forfè nò manco per quella cofa, che per molte altre da lui 
vircuofamcntc operate, hauendo non lolo perdonato à vno. 
che riiaucua capitalmente ofrefo. ma nconciliatofr ancora 
con vno , che canto di gran lungagl’cra inferiore . Fu cagio- 
ne, come piacque à Dio, la clemenza di quello Imperadore, 
che Paolo in fua vecchiezza, fì diede al feruigio diDio,cch'e 
gli lafciò à noi altri tante belle opere, quante hauecè vdice, 
& à fc acquillando eterna lode di eloquenza . Deono adun- 

3 ue gl’huomini grandi, non folo fopportarc qualche ingiuria 
a gli fcriccori, c fcicnziati , ma accarezzargli ancora , raafri- 
mamente quàdo fono huomini da bene circa alla religione,e 
Fede Cattolica.pcrche quando fulTero altrimenti, non meri- 
terebbono perdono. Te già eglino no ritornalTcro à peniten- 
za. £ deono haucr ?ran cura della loro fama, e del loro nome 
percioche fé bene rullerò in armc,ò in lettere, òin qualch’al 
tra heroica virtù ecccilentils.fe nò fono dagli ferìteori racco- 
tate, e celebrate, Ci muoiono inlìeme con elTe . Eperò lì dice, 
che A lelTandro Magno, chiamò felice Achille , & Vliflc,fo- 
lo per rilpctto dello fenttore dc’fàcti loro, Horaero . Coli fu 
felice Ciro , per effere fiata fcritta la vita Tua da Xenofonte . 
Hneaper elTcrc flato cacato da Vergilio jelacafada£flc,per 
cfTcre llata a’giorni nollri celebrata con lì bello.e dotto Poe- 
ma, di M. Lodouico Anodo . £cil nodro gran Duca Codino 
per haucr'il V archi, & il Domenichi.che vano fèmpre tefTcn 
do i'hidoria, che faranno chiaro il nome d’ vn tanto Signore 
dopo mille fecoli, oltt’all hauerlo nc’loro laudatifsimi verd, 
«Iz in tante profc,canrato, & efaicato. Ma per cornare alno- 
flro propolito , vide Paolo Torto Tlmpeno d’edb Carlo Ala 
gno intorno à gTanni della humana faluce 720. 

DiTtiemaro Dottor Latino» e Santo» 

H O R A edendoroi io Tpedito dei i Maedri,et amici di Car 
lo Magno, verrò à Triemaro, la cui patria io non ho 

’ troiata ... 
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trouatain alcuno aurorc,fc bene nel Tritemio ho trouato, ch’ir rii^utere, 
egli fu Monaco in S. Dionigi , cinque miglia fuori di Parigi,! 
la doue,che fì reppcilifcono i Re di Franaaj doue attédendo 
alle lettere, diuenne e ncirhuinane , e nelle diuuie feienze 
tanto dottai, che al Tuo tempo nonfuà perfona fecondo i 

coftui oltr’à ciò coli faggio, c di tanto honoreuol prefenza, di j 
lì honcRi coftumi, e di li rara eloqueza, che meritò clfcr’elet 
to Arciuefeouo di Remi . ScrifTc quello Dottore fotto la pcr- 
fona di Carlo Magno alcune cofe degne di elFer lette, Icqua 
li fono quelle. 

Due libri della vita di S. Remigio, Arciuefeouo di Remi. 

V n libro à V alone V efeouo di Mcfle. 

Vn libro di lettere à molti. 

Fiorì fotto Carlo Magno , e Lodouico fuo figliuolo Impcra- 
dorc, intorno à granai del Signore 800. 


Di ^midam fortunato, Dottor Latino , e CardintJe, 

N O N vogU’o per modo alcuno palTarcon filenzio le lodi 
di Amulario fortunato . Fu collui di nazione Tedefeo, 
e molti anni Rette Monaco nel MonaRetiodi Lulfouio di 
Borgogna. Poi per la fama della fua vita fanta, Se efcmplare 
fu eletto Arciuefeouo di Treueri , e non molto dopo fu crea 
to Cardinale di Santa Ciiiefa . Fu queR'huomo perfona elo- 
quentifsima, e grandemente dotto nella lingua Greca, e Ro- 
mana . Perche egli Rimandato da Carlo Magno in CoRati- 
nopoli .1 Michele Imperad. appreflb al quale operò di modo 
con lafua eloquenza, eprudenza,chetra loro confermò la 
pace, come fi troua neirhiRorie dcgrArciuefcoui di Treueri. 

Scriflc alcuni trattati, dcquahfolonii cornano à mente 
, queRi, cioè . 

Vn libro degl’vffici della Chiefa 

Quattro à Lodouico pio della medefima cola 1 

Vnode’miRcri della oanta MelTa -.f ' 

Vno di lettere à varie perfone 

Morì fotto Lodouico Pio Impcradore,corren<k>gPanni del- 
la noRrafolutc 8 13. . . < . 
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Di ^n^eUuo Dottor latino, 

F V Monaco iicl medefìmo Monaflerìo di LulTouio anco 
ra Aneelouo > fecondo , che afferma il Trìtdhiioi il qual 
però non dice, di che patria egli fi fuffe . Coftui fu dotato da 
Dio d'vn nobile ingegno, Se atto à efporre le fcritture . Onde 
le fue efpofizioni fi pofTono agguagliare à quelle de gl’anti- 
chi Dottori, Se eflo Tritemio a^erma hauer tra l’altre veduta 
vna Tua opera tanto eccellente,chc mai haueua letta vna fì> 
milc, foprala Scrittura Sacra. £ quella è. 

Quattro libri fopra i quattro libri de’Re. 

ScrifTe ancora vn libro fopra la Cantica di Salomone à Lo 
tario Imperadore. 

Vn libro di diuinivffici . £taltreopere,ch’iononho ve* 
dute . £iorì al mondo fono Lodouico Pio , e Lotario Aio fi* 
gliuolo» intorno à gl’anni della noflra falute 8 20 < 

« 

Di ,Aimo Dottor Latino» t Vefeouo. 

D I Monaci fcrittori > f<^itò poi Aimo , il quale fecondo 
il T ritemio, fu T cdefco , e Monaco nel MonaAerio di 
Folda ncltcpo, che Rabano era quiui Abate . Poi perle fue 
rare virtù diuenne anch’egli Abate del Monafterio d’Irefel- 
da , & vltimamente fu fano V efeouo d’Attabel Aa , Cinà di 
SafTonia . Fu huomo nelle facre lettere molto eferdtato,neH’ 
efporle Angolare, e nel predicar la parola di Dio al popolo 
non inferiore . Viflc in tale vocazione anni tredici, gouer 
nandoil fuo popolo follecitamente con la predicazione,e co 
gl’efempi . Scrifle, per vn modo di dire, infiniti tranati . De 
quah io vi dirò quegh', tjie mi corneranno alla memoria. 

Vn libro della S. Trinità. Cinqj (opra i y. libri di Mose 
Vno fopra i Giudici . Vno fopra Giofue 

Vno fopra il Paralip. Vno fopra Ruth. 

Vno fopra £fdra,e Necmia. Vno fopra Tobia . 

Vno fopra Giobbe . Vno fopra ludith. dcEflcr 

V no fopra Efaia. Vno fopra la C antica 

Vno fopra Ezechielle. Vno fopra Gicremia 

Dodici fopra i 1 2. Profeti Vno fogra Daniello 

Vno Ibpra 
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Vnofoprai Salmi Vno fopra l’Apocalifle 

Due libri d’Homclie fopra i V angcÙ 
Vno fopra tutte le Pillole di S. Paolo 
Sette libri fopra le Piftoje Cattobehe 
Vno fopra gratti degl' Apolloli 
Vno di ricordanze delle cofe de'Chrilb'arii 
Vno della varietà de libri 4 

Vifle tra mortali nel tempo > che Lodouico Pio gouerhaua 
rimperio» correndo gl’anni della nodra falute 830. 

• 

Di Trocolfo Dottor Latino» e Vefcouo, 


I c 1 A M 0 bora qualche cofa di Trocolfo, la cui patria 
JLy non trouo in alcuno autore . Ma truouo bene & in Ra- 
mondo, c nel Tritemio, ch’egli fu Monaco primieramentc,e 
Vefcouc^oi della Città di LelTouia polla nella Gallia Lud- 
donefe . Fu quello Reuerendo Vefcouo oltre à i buoni colhi 
mi, molto ornato di feienze, fcrilTe alcune opere, delle quali 
fdlo vnafenetruoua, checonrienein fette libri l'hillorie dal 
principio del Mondo inlìno alla venuta del nollro Signore, 
doue egli difputa d’alcune queltioni difficili, tanto delle fcrit 
ture de Giucla,quanto di quelle de’Gentili,c le rifolue benif- 
fimo . VilTe al mondo fotto Tlmperio di Lodouico Pio , ne> 
granili delThumana falute 837. 

Trtctlf» y» 

fitH». 
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Di Teoloifo Dottor Latino • 


TJ V ancora in quello medelìmo tépo vn’altro valente Mo 
Jt/ naco , chiamato Teoloifo, di cui fi legge, che infino da 
picciolo fi diede con grande auidità alle lettere . Onde non c 
marauiglia,fe in t^uelle fece non volgare profitto . Percioche 
valfe molto nel dire in verfi, e non meno nel parlare/ciolto . 

Hora eflendo coflui Abate del Monallerio di Graiìofoglio 
in Fràda,fu eletto V efeouo della Città di Aurelia,detta hog- 
gi Orliens, doue egli era nato, la quale già era Regia, quàdo 
la Francia ( come due giorni fono : (Te Don Lionardo ) era 
diuifa in piu Regni . Occorfe dapoi, che da Lodouico Impe- 
radore fu melTo in prigione: e la cagione fii Quella, come di-^ 
ce Ruberto Guanmninelfuo cópendio deirhillorie di Fran 
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eia, ch’cflb inficine con molti altri Signori , c Prelati, gl’ha- 
ucuanoj congiurato contro . Nel tempo adunt]uc, ch’egli 
flette in prigione, cópofc quei belli, c deuoti vcrfi.ch’cl gior- 
no della Domenica dcirOliuo canta la Santa Chiefa Roma- 
na, cioè . Gloria,laus, & honor . I quali, fentèdo egli vn gior 
no, che quindi pafTaua Hmpcradorc, cominciò ad alta voce 
à cantarci perche fermatofi Tlmpcradorc à vdirgli , tanto gli 
piacquero, che lo liberò dalla prigione . Le opere da lui com- 
pofle, delle quali io bora mi rammento fono quelle . 

V n libro d'hinni in varie forti di V erfi 
Vno di lettere molto dotte à diuerfe pcrfonc 
Fu al mondo fotto Tlmpcriodi c(To Lodouico liegranni 
dcirhumanafaluic 840. 

Di Ildoino Dttor Latino.' 

F V ih quello tempo famofo ancora nelle lettere Ildoino» 
ilqualc come fi legge nel Tritcmio,'fu Abate di S.Dioni 
gi fuor di Parigi,ct Arcicappcllano del facro Palazzo. Fu co 
ftui nelle diuinc fcritturc molto ecccllciitc,ma nelle fiumane 
non hebbe pari . Diceua elegantifsimamcntc in verfi, <Sc pro- 
fa, c neU'vno, e nell’altro fide fcrilFc à Lodouico Iinpcrad. 
Due libri della vita di S. Dionigi Martire, e predicatore ài 
Galli,dclla parola di Diojdclla qual nazione credo, che 
fufTe ancora quello Dottore. 

Compofe alcune altre cofe, Icquali ancora non mi fono yc 
nute alle mani. VilFe fotto l’Iinp. d’cflb Lodouico,circa 
gl’anni della venuta del noUro faluatore 840, 

Di Rubano Arciuefeouo , t Teologo. 

M I conuiene a 1 prcfcntc dire di Rabano, autore tanto fa 
molo, e nominato . Legge!!, ch’egli fu di nazione Ala 
jno, c la patria fua fu Folda, porta nella regione di Bocconia, 
dalla qual Città prefe il nome erto Monallerio di Folda per" 
eflèr quiui vicino per erter Monaco il noflro Rabano . Fece 
dunque Rabano molto profitto, nella religione, e nelle let- 
tere coli facre, come fecolari, nè fu tenuto manco dotto Filo 
i fofo , choeloqucnte oratore, nè meno pio , che ingegniofo . 

Nel 
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Nel conucrfarc fu piaccuolifsirao, e grato à tutti, ma quanto 
à fc, era piu torto fcucro, e folitario , multato à ciò dal conti- 
nuo rtudio . Per quelle cagioni adunque, col fauorc di tutti i 
Monaci fu fatto Abate del fuo Monallerio , il quale egli go- 
uernò 24. anni, con via piufoddisfazzionede luoi Monaci, 
che di fc llclTo . Et in quello tempo compofe di molte opere. 
Ho'ra auuéne, che alcuni Monaci, ( da che fpirito morti, Dio 
lo fa) Cotto couerta di dir,chc l’Abate attcndeua troppo àgli 
rtudi, e per quello lefollàze del Monallerio elTcndo trafeu- 
ratc, andaiiatio male,cominciarono à mormorar per cafa,di' 
cendo , che farebbe rtato bene dar qucH’vfficio ad vui'altro . 
La qual cofa intendendo Rabano, la prefe in buona parte, e 
non fc ne nfenti niente . £ come faggio,e pio , acciò che per 
conto fuo non nafcclTe fcandolo,dehberò cedere . Laonde lì 
parti , e fe n'andò in Francia aH’Impcradore Lodouteo Pio , 
dal quale fu benignamete riceuuto, per l’honorata fama, che 
di lui haueua vdita . Dopo alquanto tempo tornarono à pe- 
nitenza i fuoi Monaci del torto che fatto gfliaucuanq . Onde 
gli mandarono ambafeiaduri à pregarlo mllantementc , che 
volellc rioornarc al fuo Monallerio . Del die egli nò ne vol- 
le far nulla, hauendo nello rtato quieto doue lì trouaua, peri 
delìderati lludi , fermo ramino . In quello mezzo occorfe, 
che Vogaro Arciuefeouo di Magonza Metropoli della Ma- 
gna, palsò all’alcra vita ; laonde in fuo luogo alTunto nell’ 
Arciuefeouado Rabano . VilTe in quel grado circa none anni 
nel qualtcpo celebrò vn Concilio prouincialeprefente firn 
pcrad. 6 c ordinouui molte cofe à vtilità de fedeli . Et in fom 
ma fu huonio raro al mondo . £ fcrilTe alTaifsiint trattati , e 

E articolarmente (opra tutta la bibbia , cento ottantanoue li- 
ri, per non Ilare à raccontarli tutti à vnoà vno . Compofe 
molte altre opere, tra Icquali fono quelle. 

V n libro delle benedizzioni de Santi Patriarchi 
Due in laude della Santa Croce 
Ventiduc libri dcll’vniucrfo ad Aimonc Vcfcouo 
V n libro deH'vniuerfal natura 
Vnodeirammacrtramento de Chcrici 
V no del diuino V ffìcio 

.Vno del Computo in Dialogo . Vno à Lodouico Re 

Vno à Regino V efeouo . Vno di Sermoni. 
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V n libro di lettere i varie perfone. 

Andò quello gran Dottore all’altr* vita fotto l'imperia <ii 
Lodouico PiOil'anno nono del Tuo Arciuefcouado.il fuo cor 
po fu ripollo nel monaHerio di S. Albano fuori df Magon- 
za, e da molti fu hauuto per Saco> negl’anni della venuta del 
noUro Saluatore 846. 

Dì Strabane Dottor Latino» 

H e B B E Rabano vn Difcepolo Monaco nel medefimo 
Monallerio di Folda, che gli feruì anct^er Cancellie- 
re, chiamato Strabone di nazione Tedefeo . Fu coRui molto 
efercitato nelle diuine, Se humane feienze, d'ingegno fottile» 
nel dire molto chiaro , & eloquente . ScrilTe fopra i Sacri li- 
bri alcuni trattati, ne i quali u dimollrò com’egli era , dotto, 
& erudito , cioè. 

Vn hbro fopra, il Genelì 
VnofoprailLeuitico, & 

Vno fopra l’Efodo. 

La Chiofa detta ordinaria, cauata de’detti de’Sahti fopra 
tutta la Bibbia, & altre no poche opere . VilTe ancor’egli fot 
to Lodouico Imperad. intorno à gl'anni del Saluatore 849. 

Certo, dilTe M. Bernardo, è cola bella,e degna di con fide- 
razione, e merauiglia,chetàti Monaci litterati, c dotti fulTe- 
ro al tepo di quelli due famofifsimi Imperadori, dico di Car- 
lo Magno , e di Lodouico Pio fuo figliuolo . £ fe tanti furo- 
no i Monaci dotti, i quali, hfpetto à tutti graltri huominifo 
no piccohfsimo numero > penfate quanti wono gl’àltri . £ 
ciò non auuenne. Rimo , peraltro, fe non perche quei due 
Principi, non folo fi diletlarono delle lettere,ma furono an- 
cora di quelle larghifsimipremiatori, e molto liberali yerfo 
de litterati. E vedefi queRo per tutte l’hiRorie, che feihpre 
mai ne i tempi, enei luoghi doue fono Rati gl’AuguRj , & i 
Mecenau > fono ancora fioriti i Virgili j, egl’Horazij . E d’on 
de veggiamo noi elTere ncH’Europa ritornate le buone lette- 
re, che per l’inondazion de’Barbari s’erano quali al tuttoper 
dute, fe non dalla liberalità di Cofimo vecchio de Medici, di 
Pietro, e di Lorenzo, e di Leon decimo Papa? E perche le 
veggiamo noi hoggi coli fiorire in queRe nollre parti Occi- 

oentali, e 
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dentali» e malsimamcntc nella Francia , e neirltaha , fe non 
per il gran fauorc, e carezze , che per infino i qui ha fatto à i 
litterati il gran Re Francefco, c fa tutta via quella Illuftrifsi- 
ma Signoria di Vinezia, el gran Cofimo de Medici, e l’illu- 
(kifsimo AlelTandro Farnelc, il quale in fra gl’altri litterati, 
ch’egli trattiene, è vno M. Lorenzo Gambara, hoggi al mó 
do raro Poeta, 5c Fra Honofrio,fingolar Iftoriog. veramente , 
vn nouo Mecenate, c padre dc’litterati. A me nó pare,cht fia 
cofa alcuna , che à vn Principe polTa apportar maggior glo- 
ria, che di fàuorir le lettere , « efler liberali verfo ihtterati . 

Perche ciò facedo, fanno vtilc à tutto il mòdo, c nò folo à gl’ 
huomini della loro età , ma à i pofleri ancora . Et oltre à que 
fto danno occafionc à i dotti fcrittori à far di loro Tempre ho 
noratamente menzione ne i loro ferirti , mediante i quali gli 
confacrano aU’eternità . E quella è via affai piu lodeuole,piu 
al mondo vtile, & à loro piu ficura ad ottener quello che pa- f-princlfi 
re, che defideri ogni Principe, doè il farli famofo,che non è fMoridoUt 
il far le guerre, i luperbi edifici, i vaghi, e belli giardini, e cu\ ttrati,gioMM 
tiuare ville . Ma il voler’hora dire tutto quello , che 
quella materia, farebbe vno entrare nell’infinito . Però 
nate Don Grifoftomo à finire il volito bello incominciato ‘ gUriofi ^ & 
uoro, il quale tanto piu diletto mi porge , quanto io credeua^ 
manco, che tra i Monaci fuffero Hate lettere . Apena hebbe 
finito M. Bcrnardojche Don Piero ripigliò fubito il parlare 
coli dicédo.Quello MonallenodiFolda equello,la doue che 
il palTato Natale alleggiò il grand’Arrigo Re dePollacchi ; 

Doue dimoRrò tanti legni di vero, e pio ChriRiano che à dir- 

f u tutti farìa cofa lungajperciò che andò à’mattudnaU vffieij 
i vefprì, compiete, e alla fantifsima Meffa , doue fi còmu- 
nicò con vna deuozione in audita , c cò tanta deuozione an- 
co Rette all’hore diuine, che non iRimo Rato vi fufsi piu nien 
te vna deuotifsima donna, con diuozione. 

Di GioMonni Erigena Dottor Lttino • 

M I piace, rifpofe D. GrifoRomo, che il mio ragionamen 
to vi diletti , perche dubitaua di non vi hauer’arrecato 
già falltdio,ò tedio . Hora per feguitare dico,che dopo queRi 
& vn’altro Monaco chiamato Giouanni, detto per Ibpra no 
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me Erigcna. Efc bene non ho troiiato douc egli fulTc-Mona- 
co, ne qual fufle la fua patria, balta che , come d.'ce il Tritc- 
niio , fu affai efcrcitato nelle lettere Sacre j ma molto piu in 
que Ile de’Gcntili, e nella lingua Greca, c Latina fu dottifsi- 
mo . Hcbbc fottilc ingegno, e parlar comporto, & ordinato . 
Richierto da Carlo hglmolo di Lodouico Pio , Re della Ma- 
gna, traduflc di Greco in Latino quattro libri della Hierar- 
. chia di S. Dionigi . 

Compofe poi quanro altri libri fopra la Hicrarchia. 

Vi fi c fono Lotario Impcradore, circa gl’anni del nortro 
Signore GiesvCkristoSjo. 

CiT- • • 

■’ DiT^tgero Dottor Latino» e yefcouo» •• 

N O T G E R o fu Monaco ancora del Monarterio di San 
■Gallo porto in fui Lago di Gortanza,dcl quale in pòco 
tempo diuenne Abate . Dapoiperla fama della fua rara,c 
gran dottrina , coli nelle diurne lettere come nelle huroanè 
( pcrciochc era Filofofo, Poeta , e Mufìco eccellentifsimo) 
eper 1 fuoi ottimi, e fanti cortumi, thè lorendeuano venera 
bile, fu eletto V efeouo di Liegc . Scriffe molte opere in verll 
& in profa, benché poche fe ne truouino . Tra le quali fono . 
V n libro di Sequenze à Lottoardo Vcfcouo di Vercelli . 
Vn libro di Mufica, c Simfonia . 

V n libro di crpoflzioni delle diuinc fcritturc 
V n libro di lettere à diuerfe perfonc . 

Furono quelle fuc Sequenze approuatc da Ni'ccola Papa 
primo di cota! nome . Il quale ordinò, che fi leggcftcro nella 
Mefla. Viffc fimo Lotario primo, correndo gr’anni della in- 
carnazione dÌGlESvCHRlST0873. 

f 

Di Beltramo Dottor Latine, 


I \ / I fouuicnc fiora di Beltramo,il quale truouo clTcre fta- 
IIVX to Monaco, ma non già di che Monarterio, òdi che pa 
Trit. ««or*[tna, balla che fu huorao in tutte le forti di lettere dottiTsimo. 

Hcbbc da Dio vn bello, e fonile ingegno, vn dir chiaro , Se 
elegante, c molto piaccua al popolo nel fuo predicare . Com 
polc molte opere degne di eterna memoria , delle quali n'ho 

vedute 
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vedute poche. ScTalc l Carlo Rc.figbuolo di Lotario vira dc- 
«•na e pijiTìma opera, cioè 
° Vnlibròdcllaprcdeftinttionc 

Vn libro ancora del fanguc del noftro Signore. 

Fiorì forco Lotario Iinpcradorc incorno à gl’anni del noftro 
Signore Gies.VjCkristoSjS. » 

Di Vanitherto Dottor Latino, 

V A N D E B E R T o fu di nazione Tcdcfco, e Monaco del 
M mafterio di Pruina. Legge fi nel Tritemio, ch’egli fu 
«grandemente erudito in tutte le faculta di lettere > cmafsi- 
inamente nelle facre . ScrilTc in profa, & in verfi alcune ope- 
re , clTendo dotato d'vn chiaro, e bel dire, c di pronto inge 
lO, c fra l’altrc. 

V II libro della vita di San Goaro Prete 
V no dc’miracoli del medcfiino 
Vno in veri! del Martilogio de Santi. 

Ville gouernando Tlmpeno Lotario primo, che fu ne gl’an 
nidella venuta dclnoftro Signore Giesv Christo Syf. 


Di otifrido Dottor Latino, 

N O N voglio mancare di non dir qualche cofa ancora di 

Otifrido. Fu coftui Teutonico, c Monaco del Mona- 

(Icrio di Vuifemburgi^ofto nella Magna , c difccpolo del pep^lodi 
gran Rabano . Dice il Tritemio , ch’egli fu huomo fingolar-; g4Ì«i». 
mentedotto, coli nelle feienze diuine, come nelle humane . 7rù,Mtm. 
Percioche era gran Filofofo, ottimo Oratore, c Poeta eccel- 
lente, e di arguto ingegno , e molto fu nel dire elegante e co- 
piofo . Senile molte opere degne della fua erudizione, Icqua 
li fono quelle. 

V n libro à Lodouico 
Vno à Salomone Vefcouo 
Ma di che materia non ho bora bene à mente 
Vno A i Monaci di S. Gallo del Lago di Collanza 
Vno deirallegrczze del Regno del Cielo 
Cinque libri mpra i V angch i quali intitolò, la grazia del 
figliuolo di Dio. 

Vno 
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V no fopra il Salterò 

Vno di Pillole à diuerfeperfone. 

Volle codui , à imitazione di Carlo Magno» ridurre la linn 
gua T edefea, veramente barbara , alle regole grammaticali» 
le quali à pena da perfonc dotte al fuo tempo erano intefe . 
VifTc al mondo fotto Lotario, Lodouico,e Carlo Caluo, che 
fi fuccedettero l’vn l’alcro nell'Imperio . Onde fi può far ar- 
gomento, ch’egli monde decrepito . Cópofe molte altre cofe 
le qualiper la'trafcuratagginede nodri antecelTori non fi 
truouano. PalTò all’altra vita circa gl'anni del nodro Sig. 870 

LìVghaldo Dottor Latino» ' 

V G B A L D o ancora fu Franzefe,e Monaco del Mònade 
rio di Eluonena » podo la nella Francia ( come vuole il 
Tritemio) .Attefeda prima alla Mufica» Stalla Poefiacon 
qualche fititto , Dapoi fi diede alla Filofofia , & alla Teoio» 
eia, nelle quali feienze diuenne eccellete . Onde dicono che 
Kride in laude di Caluo Imperadore vn’opera in verfi, nella 
quale fono cento fei verfi » che tutti cominciano dalla lettCr 
ra C , la quale è intitolata • 

Libro delle lodi de Calui. 

Scride ancora vn libro degl’atti di S. Lebmno. 

Vno dell’arte della Mufica. ' - 

Vno di Pidolc à varie perfone . 

Compofe ancora le vite di molti Santi in dile ornato» & al- 
cune odi in laude loro adai eleganti, e belle . Penfo io, ch’egli 
fiidc al tepo del detto Caluo Imperadore, che regnò negran 
nidellahumanafalute87o. ^ 

Di tAÌmano Dottor Latino^ ^ 

D O p o codui de’Monaci fcrittori fu Almano,il quale di- 
ce il Tritemio edere dato Franzefe di nazione , e Mo- 
naco nel Monaderio d'Altuillaria , podo in Francia . Fu di 
nel giudicio , Se hebbe rara cognizione delle Sacre lettere» e 
dell’altre nò mediocre. Scride alcune opere, e particolarmen 
te ad imitazione di Gieremia Profeta , repheado quattro voi 
te ne i capi,verfi l’Alfabeto . Pianfc in verfo Elegiaco la Pa- 
tria» 
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trìa , & il Tuo Monallerìo, che da i Normandi era dato gua- 
do . Compofe ancora. 

V n libro della vira di S. Vinardo 
V no di S. Helena Imperatrice 
V no della trallazione di S. Sindulfo 
V no della vita 4d medeAmo. 

Si dice hauerc ferino molte altre cofe, delle quali non hd per 
ancora hauuto cognizione. Fu nel mondo fono l’Imperio di 
Carlo terzo, che regnò negranni del Signore 8So. 

Di Erico Dottor latino, 

S E G V I T A Erico, il quale fu Monaco del Monafterio di 
AltiAodoro . Fu codui huomo nelle facre lenerc dotto, e 
nelle feienze huraane dottifsimo,gran Poeta , raro, e fam o ! 
fo Predicatore, & in verfi fcriflc molto bene. I 

Fece fei libri della vita di S. Germano Vefcouo della det- 
ta Città , il qual Santo fu ancor’cgli Monaco. 

V n libro a Homelie al popolo , per lequali A può vedere , 
che i Monaci anticamente, eziandio chenòfiiflcro Vefeouii 
predicauano , con ciò Aa che altro non AgniAchiHomelia,' 
che publico Sermone, ò predica al popolo 
V n libro ancora di Sermoni , & 

V n’altro di lettere à varie perfoiie. 

• Fiorì fotto rimperio di Carlo cognominato Grodb circa 
gl’anoi del Signore 8S f. 

Di Efmgio Dottor Latino, t Vefcouo, 

R e M I G I o ancora fu Monaco del medeAmo Monade- 
rio di AltiAodoro , Città di Francia , della quale egli fu 
poi eletto y efcouo.cAcndo in quei tépi vnico in dircin vcr- 
A, e dottifsimo nella facra fcrittura.e nelle feienze . Scriffe in 
profa alcune cofe con elegante, & ornato dile . E fii difeepo 
lo nelle lettere di S. Oddo , primo Abate del Monadetio di 
Cluni, e fra l’altre cofe compofe. 

V n hbro fopra la cantica di Salomone 
V no fopra il Salterò 
Vno degl’vfAci diuini. 

n n Vno fo- 
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V no fopra il Vangelo di S. Maerheo. 

Vno fopra il Canone della MclTa • ’ 

Vno delle felhuità de Santi 
Vno al V efeouo degrEdui, & 

Vno di Sermoni. 

Comentò Donato, & altri autori Gratumaticì , i quali co- 
menti erano apprelTo di molti nel tempo,che il Tritemio vi 
ucua 4 Vi (Te lotto l’Imperio di Carlo > correndo granni del- 
Signore 88f. 

: 

f 

Di So Bertario Dottor Imììoo Abate, thiartìrt. 

R appresenta MISI bora alla memoria vn Santo 
Monaco di Monte Calino, che vuole, ch’io dica di lui , 
Hebbe collui nome Bertario» il quale fu di nazione Franze. 
fé, & in lino da picciolo lì diede àgli lludi delle buone lette- ( 
re, nelle quali in breuc tempo fece tanto profitto, che elegan i 
tifsimamcnte fcriueua in v.erlì , & in profa . Onde poi nell’- ’ 
età matura riufeì huomo di raro giudicio,di gran maneggio,e 
di Tanta conuerfazione. Laonde egU fu eletto Abate di Mon 
te Calino in quei tempi , che i Saracini infellauano i liti d’I- • 
talia, contro à quali andò piu volte con efcrciti de fuoifuddi' 
ti, e glitrauagliò alTai . Onde il nome Tuo era Ipauenteuole; 
appreflo à efsi Barbari . Per la qual cofa auuenne,ch’vna voP 
ta Tccli in terra per il fiume Gartgliano, & entrati nella Chic{ 
fa del Monafterio detto S. Saluadorc,che hoggi è il Duomo* 
di S. Gcrmano,l’ammazzarono parato auanti airAltarc,che 
volcua dirla fantifsima Meflaj elTendogli flato auanti dal Si' 
gnore in vifione fatto à fapcre,cheperil Tuo nome glorio lifsi 
mo egli haueua à morire . Onde prefo il Santo dai Barbari», 
per l’odio, cheportauano àCuRisTO, & a quello inlicme 
' gli tolfero la vita corporale , e lo fecero Martire di Ch R i sto 
con trenta de Tuoi Monaci . Poi rouinato , ch’hcbbero il Alo 
naflerio,portarono via tutti i Tefori, che v’erano . I quali fe- 
condo,ch.e li può vedere nelle Croniche di detto luogo , era- 
no di gran valuta . Le cofe.che quello Santo Matrire lafciò 
in memoria della Tua dottrina, furono quelle. 

V n libro di Sermoni. 

Vn libro in verll in laude de Santi. j 

E molte 

■ I a..... ■ —I. . ••4 
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E molte altre cofc, che fono nella libreria di quel Mona* 
fterio , Icquali io non ho potute vedere, il cui gloriofo corpq 
fi ripofa hoggi fu ad’alto nella Chiefa di Monte Cafino fotj 
tò vn’Altare dedicato al nome fuo à man finillra, come s’en-i 
tra in Chiefa .. VilTe fotto rimperto di Carlo detto Grofib i 
intorno à gl’anni della venuta di CnRisToSSy. 

Di Fafcafio Dottor Latino» & Ubato* 

P O C o dopo Bcrtario fiori Pafea fio, detto Rataberto ,il 

quale ( come dice il Tritemio) fu Abate del Monafterio • 
di Gorbia, ma non dice , fe di quel di Francia , ò di quel della j *''*•***•’''' 
Magna, ne di che nazione . Dice bene , ch'egli fu dottifsimo 
in o»ni forte di lettere, d’acuto ingegno , e di bel parlare i e 
(criUe in verfi , 5 c in profa alcune opere , come 

Vn libro del Sacramento dell’Altare, opera mblco rara, la 
quale dedicò à Placido Abate. 

Vn libro fopra le lamentazioni di Gieremia. 

Vno della vita di Santo Adelardo Vefcouo . 

TradulTe molte cofedi Greco in Latino, e cópofe altre opc- 
re.delle quali ancora non ho hauuto notizia . VilTc tenendo 
rimperio Carlo detto GrolTo intorno ì gl’anni della venuta 
del Mcfiia 885. 

Di Umbrogh *4nsherto Dotti^r Latmi 

S E G V I T ò poi Ambrogio, cognominato Ansberto, il qua 
le non fo di ch|c patria fufTe , ne in che Monafterio fuflc 
Monaco . Ma certo è, ch’egli fu Monaco, e Prete . Fu molto 
fludiofo,e dotto nelle facre lettere , e d’ingegno mite , piace- 
uole nel conuerfare, e nel parlar dolce, e ioaue .ScrilTemol- 
cc opere fopra la facra Scrittura, ma nò fi crouano fc nó qfic . 

V n libro fopra il Salterò. 

V no fopra la Cantica di Salomone, 

Vno fopra l’Apocaliflc. 

Vno della Cupidità. 

V no di lettere à diuerfe perfone. 

I Fiori fotto Arnoldo Impcradore, che regnò arca gl’anni del 
I Saluatorc893. 

V n n a Di 


L»di di 
brogiw 
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Trù.tuuort. 


Di ^dreuMdo liberto Dettar Latino , 


A Drevaldo detto Alberto, fu Monaco del Monafle 
rio di Froraco, Fu in qual fi voglia feienza illuftrc . Ón 


de fcrific alcuni trattati da inftituirc i Monaci denoti in ver- 
fo,& in profa . Ma quel che gli diede piu nome, fu vna hifto- 
ria della traflazionc del corpo del noltro fantiiiimo Monar- 

^ ca Bcnedetto,da Mòte CafinoàqueldiFroraco,ch’èinFra- 

yódTl'p. Si d quale vi fii portato da S. Agiolfo Monaco d'eflb Mo- 
Benrdetto in naficrio, quando Monte Cafino fu da i Longobardi rouina- 
Fràcia, t<U to, comc haucua elfo S. Benedetto, auanti che morifie, pre- 


Dm chi fuljt 
f orlateli cor 


foi chi U ri 
fono m Ita 
iitu 


Ma dopo alquanti anni vi fu riportato da Carlo Ma- 
no, che l’ottenne da Pipino fuo fratello Re di Fràcia per fom 
ma grazia . E di qui è ch’in elio Monafterio , è fiato ritroua* 
to quel Tarilo corpo à i giorni nofiri,come tre giorni fono vdi 
ficca Don Teofìlo. Vific Adrcualdo , mentre che goucr- 
nana Tlmperio Arnoldo , correndo gl’anni della venuta del 
nofiro Signore 8^ 


Di Regino Dottor Latmoi & jlhtte. 


Kfgint titn 
ntntfnoiti-. 
fi infra Dot 
tori Tede- ■ 
fchi,t Fran 
%sf il f rimo 
luogo. 


D O PO cofiui fu famofo nelle lettere Regino Tedefeo 
Abate del Monafierio di Piuma . Legge li,che cofiui nc 
fuoi tempi , tenne il primo luogo tra i Dottori Tcdefchi> e 
Franzefi, e che hebbe vno ingegno arguto, & vno fiilc mol- 


Oftra catta- 
ta dt S. de. 
crtti , t S*-. 
tri Cencilif. 

T rit. amore. 


to bello, & elegatc . Scrifie ad Alucronc Vcfcouo diMcflc . 
Dieci libri d’hifioric. 


KjAatto^e- 

ftOHO, 


L 


Due hbri della difciplina ecclcfiafiica, 

I quali egli diuife in nouanta capitoli,hauendo cauato ciò 
ch’egli qu iui diceua, da i decreti de’Santi , e da i facri Conci- 
lij . Lo che egli fece pregato da Rabodo Vefcouo di Trcucri 
nella cui Diocefi era il fuo Monafierio. Andò all’altra vita te- 


nendo rimpcrio Arnoldo, circa gl’anni del nofiro Sig. 51 io. 


Di S. J^bodo Dottor Latino» e Vefcouor 


'Ordine nofiro feguendo fecondo il tempo , ci bifo<’ 
gna bora dire di Ràbodo. Fu cofiui huomo molto dotto . 

in Filofo- I 


\ 
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in Filofofia, c nelle diuinc lettere molto eccellente j diTortile j 
ingegno , e di parlare ornato , & à tutte quelle fue virtù era Ufmtitifié 
aggiunta la fantità> la quale di gran lunga fupcra tutte l’altre 
virtù, e le adorna, e fa piu belle . E ch’egli fulTe Santo lo di- 
moflrò Dio per molti miracoli , ch’in lui operò in vita , Se in 
morte . Diccli,ch’egli fi fece Monaco d’età prouctta,eircndo 
Auuocatonel Palazzo di Carlo Groflb Imperadorc, &vl- 
tiniamentcfu confacrato Vcfcouo della Città di Traietto. 

La quale egli gouernò llrenuamcnte» e conl’afsidue predica 
zioni, e con l’arme in mano ancora 5 percioche gli conuenne 
fpciTo Ilare à fronte de i Dani,géte ferocifsima, e nimica del 
nome di CHRiSTO.Scriflc ancora alcune dcuote ppcrc cioè. 

V n libro delle lodi di San Martino 
V no di quelle di S. Bonifazio * 

DiS.Amalbcrga ^ 

Di S. Vilhbrodo 

Vno d’Homelie, e Sermoni al popolo . 

Compofe ancora tutto l’vfficio della trailazione del Cor- 
po di San Martino. 

E molti canti ad honore di diuerfi Santi. 

Paflò à miglior vita fono Lodouico . fidinolo d’ Arnoldo 
_mpcradore, &cf(^olto apprcfiballa Città di Dauetria, 
non molto lótana à Traietto,nc gl’anni della venuta del no 
Irò SaluatorepiS.clafua fella u celebra à 30. diDicebre. 
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Di J^aterio Dottor Latinot e Vefeouo* 

R A T E R I o Fraiizefe feguita à queflo) Monaco del Mo 
^naflcrio di Lobia,po(lo in Franda . V cne coflui in Ita- 
lia'con Ilduino parimente Monaco,c dotto, e fu creato dopo 
lui V efeouo di V erona , c da Vgo Imperadore due volte ne 
fu cacciato . E quel che poi di lui auuenifTe non fo . Cópofe 
Tre libri de fuoi tre hfili j 
Vno del Sacro Corpo del noflro Signore 
Sei di Proloquij, cioè vari) difeorfi 
Vno delle Confefsioni 
V no della vita di S. Vifimaro Lobiefe 
V no contro à gh Antropomorfiti,doè contro à quegli he- 
retici, che teneuano, cheDio hauefie corpo , e membra hu 

mane; 


Kr/ctM» di 
Vtrmé . 


TritMtoru 
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mancj & altre opere, delle quali ancora non ho hauuto co 
giiizionc . V'iJTc fotro l lmpcno di Vgo, & Arrigo primo ne 
gl’anni della nollra faluce 

Di Erìgerlo Dottore Latino y & »Ahate» 

Frigerh yn V ancora famofo per dottrina Erigcrio , il quale fu Mo 

Jn naco,& Abate del Monafterio di Lobiaj&hebbe gran 
cognizione delle lettere, coli dc'Chriftiani,comcdc'Gcntili; 
Si eccellente nel verfo , e nella profa . Scrifle alcune degne 
opere, come . 

V n libro della dilTonanza della Chiefa 
V ^o del Sacro Cqipo, e Sangue di C ii R i » t o 
V no de’diuini V fnci 
Vno di qucllioni ad Vgone 
Vno degl’atti de' Vefeoui della Città di Lobia 
V no in vcrli della vita di S. V fmaro 
VilTe al mondo quello Santo, e denoto Dottore fotto Ot 
tone terzo Imperadore, circa gl'anni della venuta in humana 
carne del noflro Saluatore ppo. 

Di f'uindicbm iHoriografo • 

V V I N D I c H I N ó feguitò da poi, il quale fu Monaco 
del Monallcrio di Gorbia di SalTonia, e di nazione Te 
defeo . Collui oltre all’hauer rara cognizione delle Sacre , e 
delle altre feienze, fu di pronto ingegno, e molto eloquente, 
evalfe nei veri! coli bene, come anco nella profa . Onde 
fcrilTe con bello. Se elegante llile. 

Tre libri deirilloric dc’SalToni à Matilda figliuola d’Ot- 
tone primo Imperadore. 

Vn libro de’làtti dc’tre Ottoni Impcrad. 

Vno in veri! della pafsione di S. Teda Vergine. 

Vno di S. Paolo primo Romito. 

Fu al mondo fotto Ottone terzo intorno à granai della 
venuta di C h r i s t o looi. 

Di Broecardo Dottor Latino, eVefeouo» 

F R A i Monaci Dottori fu ancora Broecardo , il quale an» 
ch’egli fu prima Monaco , e poi Abate del famofo Mo- 

nallerio 
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naHcriodiLobia, poifufatto Vcfcouodi Vormazia Ciccai 
poda alla fìiiiftrarìua del Reno. Truouo, ch’egli fu molco K'/'®**- 
cfcrcicato ne facci canoni, & euui mcncouaro nella diflinzio 
ne 73 . Hebbe ancora grà cognizione delle diurne fcriccurc . 

ScrilTc delle fencenze àc’Sanci , de’ Sommi Ponccfici, e de’ 
Concili) generali vn gran volume . Il quale egli ordinò 
diuii^in 

V enti libri di Decreti. 

ScrilTe ancora vn libro di lettere I diuerfe pcrfonc. 

Fiori gouernado l’Imperio Arrigo ptimo circa gl’anni del 
U noRra faluce loiy. 
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òi Breno Dottor Latino» & .Abate. 

B R e N o fii Tedefeo , & Abate della Badia di Augia, po- 
lla in fu la riua del Lago di Coflanza , il quale e Rato de 
nob li MonaRcri della Magna , fi per ricchezze , come per 
huomint IiluRri,e famofi nelle lettere . Era coRui molto dot- 
to, e nel dire, e nello fcriucrc molto eloquente in verfi , & in 
>rofa . E nella Mufica ancora al ccpo fuo tenne il primo luo- 
;o nella Magna . Scrific alcune degne opere , per le quali fi^ 

>uo conofeere quanto egli fufTc dotto , come. 

Due libri intitolati de’ F uoni Muficali 
V no degli inRromenti della Mufica 
Vno dcirAuuento del noRro Sig. ad vn certo Arisbone. 

Vno dell’ Vfficio della Mefla 
V no del digiuno de’quattro tempi dell’anno 
V no delle mifure de Monocordi 
V no di lettere à diuerfe perfone. 

Compofe molte altre cofe,lc quali io non ho vedute. 

Fiorì al tempo d’Arrigo primo Imperadore , circa gl’anni 
della incarnazione del figliuolo di Dio 1020. 

Di Meobddo Dottor Latino » ^ .Ardue feouo. 

N O N pofib fare, ch’io non porti vn poco di particolare ,À/aaba/da 
affezione al Monafterio di Lobia , poi che di quello fo urcinefiaiM 
no vfeiti tanti valenti, c de^ni huomini ; perdochc di eflb fu' 

. ilonaco ancora Adeobaldo, il qual per le fue rare virtù fu di 

quiui . 
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3 uiui cauaco, e facto Arcmefcouo di Traierco . Oltre à efferc 
i rara littcratura, fu anche neirarme valorofo, con ciò fuffe, 
che piu voice egli TuperafTe in baccaglia i Dani» gece infedele 
e ferocifsima . 

ScrilTe vn libro in lode della Santifsima Croce 
V no in lode della Madre di Dio 
Vno della vita di Arrigo primo Imperadore di cotal no- 
me, il quale fu huomo molto cattolico, c diuoto. 
Compofe alcune altre belle cofe in verlì, & in profa,che io 
ancora non ho vedute . Morì fotto Currado Imperad. il 20. 
giorno di Settebre, corredo gl'anni della noftrafalute 1027. 

Di Guido Dottor Latino» t Mufico • 

H a v £ N D o noi fatta coli lunga dimora di là dall'Alpi, 
voglio che ce ne torniamo vn poco nella nofbra Italia, 
perche fecondo lordine del tempo bifogna,che noi ragionia 
mo di Guido Tofeano, deirantichifsima Città d' Arezzo. 
Egli fu prima Monaco , e poi Abate della Badia |di S. Cro- 
ce deirÀuellana . CoHui ceno è degno d’eterna lode , cfTcn- 
ùo egli flato il primo, che crouò Tordinedella mano,che hog 
gì fi adopera per infegnare la Mufica à i fanduli , dado quei 
lèi nomi alle note, ch’elleno hanno , cioè, vt, re, mi, fa, fol, 
la . Ma fe Ijenc fu grandifsimo Mufico , & argutifsimo Logi 
co, non refla per qucflo,chc c 5 la fbttigliezza delle fue difpn 
te, non fulfe accompagnata vna pia fedeltà Chnfliana, c re- 
ligiofa modeflia . Lo che fi dimoftra benifsimo neH’qpera, 
ch’egli fece contro à Berengaho Prete della Chiefa di Turo-' 
ne,il quale fu il primo,che malamente fentiflc del Sacratifsi. 
mo Corpo , c preciofifsimo fangue del noflro Sig. Scrifle. 

V n libro.d’eflb Corpo, c fangue del Signore. 

Due libri di Mufica. 

Et altre opere . fiorì fotto Currado minore Imperadore in 
torno à gl’anni della noflra falute 1 030. 


CtHtfcOHO, 


I 




DiCifmondo Dttor Latino , & jdrciuefcouo, ■ 

L medefimo Monafleno, che ci diede Guido , ci diede an- 
co Gifmondo , il quale perla rara cognizione, ch’egli ha- 
, ueua 
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ueua delle facre lettere, fu erbato Arciuefeouò d’Anuerfa, ha 
uendo dimoftrata la Tua gran pietà, c dottrina , nella dtfputa 
fatta contro al poco fa nominato Berengario Turonefe. 
SaifTe tre libri del Corpo, c Sangue del Signore. 

£t alcune altre opere,delle quali non hoinfìno à quihauu 
cognizione. Vilfc al mondo fottorimperio d’Arrigo fe- 
ndo, ne gl’anni della uofha falute 1 040. 


ta 
condoj 


Di S, Tietro Damiano Dottor Latino , e Cardinale, 


H O R A per fauellarui del famofifs/mo Pietro cognomi- 
nato Damiano,il quale è chianTsimo coli per dottrina, 
come per fantità,diciamo,ch’cglifu Rauénate,e Monaco del 
Monaflerio di S. Maria di Facza, c perle fue rare virtù fu da 
Stefano nono fatto Vcfcouo d’Hofha, c Card, di S. Chiefa. 
Il quale vfficio amminillrò gran topo degnamente. E frad’al 
tre cofe notabili, ch’io truouo di lui nell’lrfaup'ia del Trit. fu 


S4n Vìftrt 

Dtmian» 

Cniitult, 


che effendo mandato da Alelfandro fecondo legato ad Arri 
go nella Magna quando chela Chiefacra in tante contro- 
uerlie con flmperio , in Francofort, alla prefenza de’Signori 
e Principi deirimperio, con grande autorità,e fapienza fece 
intendere à detto Arrigo,tutto quello, che dal Sommo Pon- 
tefice gl’ era flato coinmeiTo. Poiper amordella vita quieta 
fi difeoBò da cotal maneggio,e lafciato il V efeouado (c n’an 
dò al Monaflerio di Santa Croce dcH’Auellana ( poco fa da 
me nominato) pollo il fu le Montagne dello Stato d’Vrbi- 
*no,doueanco ilnoflro Poeta Dante dimorò vri grandifsimo 
tempo, compiacendoli di qurMa folitaria forefla,componen 
doquiuigran parte delle fue opere. Et in fcgnodiciò,vifì 
vede inlinQ al ai d’hoggi vna fpelonca,la quale fi chiama , la 
Camera di Dante . E qutflo luogo egli defcrilTe nel Paradifo 
in quei verfi, che nel Canto 21. fa due àefTo Pietro, doc. 

Tk K due liti i Italia fnrgottfa(Ji, 

Enon molto diUanti alla tua patria. 

Tanto, ch'iTuoni affai fuonan piu baffi! 
sfanno un Ciobbo a<he fi chiama Latria , 

Di fettoni quale, è confacrato utiHermo r ^ 

Che fuoCefferdi^oHo à fola Latria . 
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'SjntiCroee II qual Monafterio è llato hoggi dairiljuftrifs. c Rcucrci? 

Giulio Cardinale d’VrbinoincfToin oflcruanza> fotto 
*manxaftr\'^^ Cógrcgazionc di Camaldoli.Hor per tornare al nofirora 
rilinf}rijji. j gionameco , cfTcndo cornato Pietro alla religione tenne tra i 
mo car^tH» Monaci lungo tempo vita priuata . Poi fu da Niccolò fccon 
ledf'rbin». do, da Alcflaudro fccondo , e da Grcgorio fcttinio ammoni- 
to, che non era bene, ch’.vno della qualità, ch’era egli, dota- 
Mfciattil jtodanoflro Signor’lddiò di tanta fcienza , & eloquenza,- e 
'Vtfetuadt y molto atto à perfuaderc à i popoli il beato, e Tanto viuere, 
d' alcuni s» haueflc lafciato il Vefcouaao, dou’eglipotcua giouar’àniol 
mtVotefici. per com modo priuaco. .Aiquali egli rifpofehumilmen- 

vieirafafua te , con vna Epiftola ifcufatoria ; nella quale non meno ra- 
fcxft , cb-i gioncuolmente, che honorataracte lì difefe . Liberato adun 
««« 1414 . afiatto dalle cure comuni , fi diede à fcriucre, c compofe 
quelle opere. 

Due libri à Leone Romito, fc, quando fi dice l'vfficio diui 
no, è da dire Dominus vobifcum. 

Tre libri d’Apologie, cioè lettere defenfiue .. 

Vno della continenza dc’Saccrdoti 
Vno della regola, che hanno da tenere nel viucjc quelli, 
che fanno vita folitaria . 

V no de miracoli occorlì nc Tuoi tempi 
Vno nel quale eforta i Monaci al ben viuere 
Vno del profitto de Monaci . * ^ 

Vno contro à Giudei , ‘v 

V no deirauarizia de Prelati 
Vno della vita di Odilo Abate di Cluni ' ' • 

Vno del terrore della Morte . 

Vno contro à Vefcoui Simoniaci ‘ 

V no contro à vn Vcfcouo il cui nome fi tacqdc 
Vno dclTinfolenza, e deglhucmim cattiui ^ ’ 

V no delle efclamazioni ^ella Rethorica . ‘ 

V no della natura d'alcuni animali 
Vno di Santo Cafsiano Martire • y • 
VnodiSemioni, ediHomelic 

Vno di SantaFlora, e Lucilla. Igloriofi corpi delle qua- 
li fono nel noftro Monafterio (fArezzo , come vdirète 
al luogo Tuo . 

Scriffe molte altre opere , che faria cofa troppo lunga à raccò 
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tarlc tutte .Mon l'òtto l'Imperio d’Arrigo terzo, intorno a C'rfidìss 


s V 


ta ìUra , e 


Luci a a, lem 


tutte Badie in ficrae con l’Arducfcouado , da Narfete caccia 


gl’anni della venuta in Humana carne del noBro S. G i e 
Ckristo loyo. e fu afcritto nel numero de Santi. in 

Hauendo quella tanto nobile, & antica Città generati tà-r ^ ■ 

ti fant’huomini , e parimente del noBro facro ordine Mona-j 
Bico , come che vdito hauete, & ne vdirctc ancora de gl’altri 
nominare, prima che noi diamo line al noBro incominciato 
ragionamento, non poBb con uno honorc paBare di nonj ' ; 

parlar qualche enfa in Tua lodcrerTcndo anche à ciò fare a-| 

Urctto dalle fci cotanto nobili Badie ch’in eBa del AIonaBi-! 
co, e facr’ordinc noBro fono, fcbcnchoggi alcune d’eflc da 
altri che da Monaci fieno habitate j Viia delle quali è faiit’- 
Apollinare j l'altra e S. Giouanni EuangcliBa ; la terza e Sa 
Vitale ria quarta Graffe; la quinta Porto: lafcBacla Ro-' 
tonda . il tetto della cui Chiefa e coperto tutto d’vn fol pez- ^sf^r/r» <■ 
zo di pietra, cofa mi Bimo vnica,e rara al mondo . Le quali 

n-j- .• r LA—.-.-r J. XT-_r *_• àenaibtni 


d.t lert I fjfe 


/’ ^reiurfe» 
uade di l{a. 

henna. 

Origine di 
Haneiuia , 


ti’j ch’hcbbc l’infida , e pefsima nazione de’ Gotti d’Italia, fu dmi alle fri 
tono accrefciutc di ricchezze, facend’cgli donatiuo alle Chic , *>■ « 

fc d’effe di tutte Icpoffcfsioni , e beni, che per auanti tcncua 
no cfsi Gotti , fi come afferma il Biondo nelle fuc hiBorie . 

Fu adunque queBa inclita , &regal Città edificata (come 
afferma Strabone nel quinto delle fue hiBorie, co’l quale fi 
accorda Catone) in fra due fiumi, vno chiamato Portilio, 
hoggi Bedefo, che è dalla dcBra, l’altro Alontonc, hoggi 
Aquedotto nominato da’ Tcffagli , popoli della Grecia . 

Dipoi tornatifene i Tcffagli ne’ loro paefi.da i Sabini r - /• 

rifurono mandati habitatori,i quali l’amplioryno gran 
demente: e CIÒ fu auanti Tedificazionc di Roma. Si lici aecrefeim 
te eoli cifendp tenuta Città de’ Sabini, infino chcdaH’Impc 
rio Romano fu con altre d’Italia , & di gran parte del mon- 
do fortomeffa . Quindi poi à molte centinaia d’anni fotto 
Arcadio »Sc Honorio figliuoli del Magno , pio , & vero catto 
lico T eodofio primo j cominciato à mancar rimperto, la no 
Ara Rauenna fu vna ancorici di quelle, che da Odoarico 


Re de grHcruli fu prefa . i^li poi non molto fu prefo dall’- 
empio Teodofio Re de grÒBrogotti, e mandato à Leone 
Imjjcradorc , & lui infignoritofenc , lui pofe la Aia fedia, do 
ue che fette Re di quella nazione praua,e pcruerfa , fucccfsi- 
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uamente IVno all'altro regnarono anni fectauT^due ; dop'pó 
li qualteihpo/efTcndo flati da Narfetc cacciati (come vo- 
gliono molti fcrittorìi cioè Procopio neiriiiflorie d'cGi Got 
ti , che fu Medico di Bellifarìo>& li trouò in perfona in dette 
guerre , & il Sabcilico con molc’altri ) fu prefo il gouerno di 
ella Città da grElTarchi mandati in Italia da gl'lmperadorf 
di Coflantinopoli ; il qual vocabolo ElTarco in nollra lingua 
vuol dire Luogotenente . Et quello magillrato perfeuero in 
Italia , fecondo il Biondo >177 anni . 1 nomi de* quali EUar 
chi , per daruenc qualche cognizione , fono Longino il pri- 
mo , mandato da Giulb'niano primo . Smaragdo legul à que 
Ho mandato da Mau*. zio Romano, c Gallicino ^ i quali rc- 
uocati ritornò Smaragdo , Giouanni Lenugio di Francia, vi 
mandò Foca, Se Eraclio , Elcuterio , patrizio di Collantino- 
poli con Teodoro Calippa . Collantino vi mandò Olimpio 
fuo camerieri , il quale reuocato tornò Teodoro già nomina- 
to. Giuflino fecondo mandò Giouanni Platina, Tiberio 
Abifmar,Teofiaccio Camerieri, e Giouanni Tizocopas. 
Dipoipergl’vltimifurno creati à tanto Magillrato Paolo pa 
trizio. Se Vtichio: i quali Elfarchi in tutto fórno fcdici. 
Mancati colloro Arillolfo Re vigclimoprimo de’ Longobar 
dife neinlìguorì. Ma da Pipino primo Re di Francia, fu 
forbito inneme con tutto rElTarcato confcgnarlo alla fanta 
'Clifefa Romana . Doppo molti fccoli poi , Pietro Traucr- 
faro,clTcndo flato eletto Capitano del popolo , conferuò 
fempre detta Città a<la dcuozionc della Chiefafanta, con- 
tro à Federigo fecondo , inimico diefla fua madre . Di cui 
coli dicci! noflro Dante, nel canto 14. del fuo purgatorio . 

Ou’è il buon Lizio, <Sc Amgo Alanardi? 

Pier Trauerfaro, e Guidodi Carpegna? 

O Romagnuoli tornati i baflardi . 

II qual poeta volle anco ornarla del fuo corpo, douc lì ritro- 
uauainvnbelfimolcropoftoin tefla nvnallrada, il quale 
fu da M. Pietro Bembo , Podcllà di ella Città , quando fu 
vfurpata da i Vinizianialla Chiefa , (douene nacque quel 
cofi memorabil fatto d’arme il Venerdì fanto, fanno di no ’ 
ibra falutc 1 7 1 2.) fatto rellaurare,& abbellir molto . 

I V i fono flati poi di molti Santi , Se huomini Illuflri , cofi 
per fanguc,come ancora per feienze > che il voler raccontar- 
I ueU 
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I ueli ad vno ad’ vno, farebbe cofa lunga . Ma fefolamenteno 
minar vi voglio qucgl’vndici Arciuefeoui, fopra dciquali, 

. quando fì crcauanoydcfcendeua lo Spirito Santo in Ibnna di 
‘ candida Colomba ; cofa non mai da me letta > cii’iii Città al- 
cuna fufTe cocal miracolofa cofa . Quando adunque morfe 
Santo Apollinare ( che fu il primo > che in quella MagniHca 
Città porralfc il nome diGissv Christo, mandatoui 
da S. Pietro, che d’ Antiochia era feco vcnuto,tenendo l lm- 
perio Claudio) vi lafciò molti difcepoli, di maniera ^ che 
quando s’haueua ad eleggere il Vefeouo per non s’ingànarc 
qual di loro fufle piu accetto à Oio,(ì nduceuail popolo tut- 
to in yna Chiefa dedicata al diletto ApoHolo Giouanni ( la 
quale è ferma opinione in elTa Città , ch’egli (leiTo la confe- 
crafseàdì p.diFebraio ; ^cinfegnodicio, il giorno d’eifa 
confecrazionc vie grandifsimo concorfo di popolo . Nella 
qual Chiefa veggoniì dipinti( ò fia alla Mufaica, ò effigiati _ 
io non me ne riccordo ) nel nicchio della Cappella maggio- cojùtéux iU 
re, tutti quei Santi Arciuefeout, che perl’apparizion di efla iiùfttffo. 
Colóba (opra di loro, furono clletti,c quiui in orazione peri’ 
apparizione del Spirito Sàto in forma di Colóba, fi ellegeua 
quella, fopra il quale fi pofaua . 1 quali Arciuefeoui coli diui 
namente eletti mno quelli cioè. 

Santo Adenco . Eleucadio, Calocerio, Marciano . Procu- 
lo , Probo , Dato , Liberio , Agabito , Marcellino, e Seuero . 

Oltr’à quefti vndici ha hauuti molti altri Arciuefeoui Santi . 

Santo Vitale ancora, co’figliuoli, e la moglie Valeria, Gerua 
fio,eProtafio tutti Martiri , furono Rauennati. Giouanni 
dicialfettefimo , fimilmente Sommo Pontefice fu di quella 
Città . Ha dati al mondo Cardinali ancora, domi a(rai,come 
fu Fauflino al quale fcrìffe Marziale alcuni Eptgrami . Afpa 
fio Sofifla, ne'tempi di AlelTandro Imperadore. 

ScrifTe collui contro Arillone , 8c altri maledici . Gugliel- 
mo degnifsimo Medico , & eccellete oratore, che fu il primo 
come dice Lionardo Aretino , che comindalTc à rillórargli 
lludi dcU’eloquenza nell’Italia . Pietro Ferrato Vefeouo mi 
lanefc, huomo di elegante ingegno, e di lettere Latine, e Gre 
cheornato , e Hilloriografo, le cui opere fono roolte^ Et altre 
afsai huomini Illulbri ha partoriti al mondo quella lllullrifsi- 
ma Città,che lungo fariajlraccócarueli . Vi fono molti ma- 
gnifici 
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GIORNATA 

gniEci Tcpij oltrp 'a «luclIi da me poco fa raccótactui . to mi| 
itimauo clic Raiicna luflc nobile, <Sc antica (difTc M. Bernar- 
do; ma no già tanto, e però ho hauuto piacere d’intendere la 
lua n^obilta, e grandezza. Ma vnacofa marauighofa hauc 
te lafciata a dire , die io credo fia nella volita Chiefa : la pie. 
tradcll’Altar niaggiorcdi S. vitale, la quale è di tanta mara- 
uiglia , che mi fi vecgiono le miniere quali di tutte le pietre 
prcciofc , come di Porfido , Serpentino , Granato , la^de 
rqflo,c giallo. Agate, Rubino, Calcdonia, (Scaltre fimili 
pietre prcciofc , chepenfo, che rarifsimc fieno ditalvalore, 

attendcndopcroallagrandczzadi quella, parlando di co- 

wl P»«re . Et quiui vicino à S. V itale vna Cappclletta tutta 
fatta a Mufaico, fabricata da Giufiiniano Imperadorc, in 
fulmodo appimto, come molti dicono, clic fu fabricata 
banta Sofia m Colfantinopoli,Mouc è fcpolta quella faccia 
A ".""Ir ' P|ac'dia, fi-liuola di Tcodofio , c moglfc^di 
Ataluuo Re de Gotti , che la feconda volta pigliò Roma , il 
quale v(5lcn^d’egh aflFattorouinarc Roma , c poi rifarla, e do- 
mandarla Gottica, Gallalo dilfuafc, elotolfc daH'imprefa, 
con dirgli, che il nome Romano era hoggi tanto celebre per 
tutto il mondo, clic faria iinpofsibileà fpcgncrlo, dcloper- 
uau: piu torto a rertaurarla , che farebbe cola honorata , Se. 
ij*^' . fu nidlb ad effetto. Furo quei 

• ■ il primo fu Tempio Tcodorico, doppo lui 

» feguito Atalwico, con Amalafunta fua madre vedoua,^ 
già moglie di Eucario , & figliuola di T codorico . T coda- 
to poi fu li terzo , goucrnando pur’infìcmcfeco Amalafun- 
ra fua cugina, & erto pur nipote del detto Tcodorico. Al 
quale fucccffc Vitige, il quale era nato di baffo lignaggio, 
ma era molto cfpcno nelle guerre, effendo flato Teodato 
da luoi morto . Ildouado fu il quarto Re di quella nazione, 
huomo nobile, e flato gran tempo Signore di Verona . Ala- 
rico fu il quinto. Doppo qucrtofeguitòTotila. Teia fuil 
icttimo , creato dopo clic Totila fu morto à Bcrfcllo . 
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Di Leone Hifloriografo , e Cardinale . 

£ L medefìmo tempo, per degnita, e per lettere fu chia- 
i. ^ ro Leone , il quale di n azione fu del fertile regno di Ka 
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poli, c Monaco di Monte Cafìno . Egli da picciolo Fa offerì 
xo à Dìo in clTo Monafterio , dal padre de dalla madre.Douc'^jtgn, 
egli lì diede in entro alla vita rcligiofa, de allo Hudto delle 
facrc lettere. Onde elTcndo egli poi crefeiuto non meno ncl-7"*f 
le feienze , de altre virtù morali , che ncirctà, de perciò eden * 

do diuenuto fainofo , fu rneffo lopra la Libreria della Tanca 
Chiefa Romana . Pofeia per la fua ottima vita , e dottrina , 
fu da Vrbano fecondo Papa , facto V efeono d'HofliaiC Car- 
dinale , c'Canccllicre di S. Chiefa . Fra l'altre opere ch’egli 
feri (Te furono quefte . 

Tre libri d’Hiftorie di Monte Cafino . 

V no di Sermoni della S. Pafqua, de Natiuità dclSignorc . 

V no dcU’Hilloria de’ Pellegrini . 

V no della vita de’ Santi . 

VilTc reggendo l’Imperio Arrigo terzo , ne gl’anni del par- 
to della madre di Dio ledo. 


ùiuilbsriga Dottor Latino, e Cardinale . 

N e l medefimo monafterio di Monte Cafino i come rac 
contano l’Hiftorie di quel luogo, fu ancora Monaco vn' 
Alberigo, il quale per la fua fingolar dottrina fu'creato Dia- 
cono Cardinale da Stefano nono . Ma fe voi defiate d'hauer 
notizia della fua fantifsima vita, potete leggerla nelle dette 
Hiftorie. Solo vidirò,ciie celebrandoli in Roma il Concilio 
contro à Berengario, quale fu il primo che male fcntilfc del 
Sacramento dclpreciofifsimo fangue,efantifsimo Corpo di 
e H R I s T o ( comepoco fa ho detto) vi fu prefentc Allicri- 
go,e con effo Berengario hebbe molte difpute,ne volendoli 
cedere l’vn l’altro, Alberigo domandò vna fettimana di 
tempo , la quale facilmente ottenne dal Concilio . Nel qual 
tempo egli compofe vn Dialogo, &in quello ragunò in fuo 
fauorc tante autorità della Sacra fcrittura, & de’ Cattolici 
Padri , che recitandoli poi nel Sinodo mandò per terra tutte 
le falfe opinioni di quel perfido & empio Herctico. Leggefi, 
che Berengario,ò allora,ò poi (non sò coli appunto quando 
ciò fcguifse) fi ritrarr ò,e tornò aH’obcdienza della S. Chiefa 
Romana , e eia per fe s’impofela penitenza , la quale fu que- 
lla . Elfendo ricco, e Diacono della Chiefa d’Angioia,quan- 
, tun- 
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cunauc di patria f iflc Turoncfcj vende tutto il fuo patrinio. 
nio,nó lafciandofi cofa alcuna, & infino à morte andò Pelle- 
grinando . E però Icgghino gl’atti di coftui , coloro , che non 
tengono , che nel facrificio dell Altare , fia il vero corpo , e 
Sìingucdcl noflro Signore > e tomino a penice* za > com egli 
fece. Imitinlo ancora tutti quegli, che fentonoil contrario in 
qual fi voglia cofa , di quel > che fente la Sacro Santa Chiela 
Roman.<> ctrouerannomifcricordiadalSignorc, chenon ri- 
fiutò mai neffuno, che di cuore tornaflc a eflo,cOvn io credo, 
tornafle Bcrcngario,il quale era caduto in coli grande errore. 
Hot per tornare ad AlbcrigOjCglifcrilTe, oltre al detto Dialo 
go quelle opere cioè. 

Vn libro della V erginità della madre di Dio 
Vn Dialogo contro ad Arrigo Imperadore 
Vn libro dell clezzjone del Pontefice Romano 
Vno della vita di S.Scolaftica, & vn Sermone in fua lau- 
de comlcuni verfi. 

Vno della pafsione di S. Modello, e di S.Cefario j 
Vn libro di Logica 

Vno del dìdelGiudicio' ' 

Vno del Monaco penitente 
Alcuni hinni della Pafqua . 

Fiorì fotto l’Imperio di Corrado fecondo , circa granni della 
incarnazione del figliuolo di Dio i odo. 
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Di Vmherto Dottor Lettno» 


T R a gl’altri Monaci ancora fu grand’huomc Vmberto 
Tedefeo Monaco del Monallerio della Città eli Tulle 
mio, nella quale egli nacque. Collui elTendo nelle lettere, fia- 
cre , &humane donifsimo, edi eloquenza (ingoiare, fu da 
Leone nono Sommo Pontefice rii quale era Tcdefco)mena 
to di quei paefi à Roma,e fatto V efeouo Preneflino,c Cardi- 
nale col titolo di S.Ruffina. Pocodapoi il medefiroo Pon- 
tefice lo mandò à CollantinopoU fuo Legato , per cóuincere 
rhcrefiade’Greci ch’efsiteneuano contro alla Santa Catto- 
lica Chiefa Romana . Lo che egli elTequì eccellentemente, 
perche vinfc Nicctta Pcttorato Monaco,accerriroo difenfore 
di quella hcrefia, moRrandogli quanto fuife in crrore,in pre- 
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jfen^a di Coftantino liiipcradore, c Michele Patriarca, e ( 
con le piropne mani girtò nel fuoco vn libro ch’clfo Niceca tS 

haucua comporto in Tauorc della fua herefìa, Ridurte dapo: j»'»"* 
in Dialogo tutta quella difpura che hebbe con Niccta,in 
troduccndo Romani, e Cortantinopolitaniddirputareiniìc 
me Scrirte altre opere ancora delle quali bora non mi ram- fluì bntji0. 
mento. Viirefotto Arrigo j. Imp. ne granai della venuta 
(iel Signore 1060. 

Di La» franco Dottor latino t&^rcifufcoHO, • 

Rand’hvomo nelle lettere fu ancora Lanfranco : 

Cortm' fu di Pauia , Città Regia de* Longobardi, della 
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qual nazione era Lanfranco difceìo . Ertendo egli adunque 
Abate del Monarterio di Candona , porto in Inghilterra. ^ 
eletto Arciue/couo di Conturbta . Hebbe fama di rara feien 
za ; ma fopra tutto fu tenuto argutifsimo Logico. Nondi 
meno era l’argutezza del fuo ingegno, accompagnata da 
vnueh'giofa, e moderta difciplina, efantimonia . Onde 
eglilafciò di fe memoria al mondo , mediante querte opere . 
Quatordici libri fopra tutte le Pirtole di S. Paolo . 

V n libro fopra tutto il Salterò . 

V no de gl’atti di Gugh'clmo Conte di Normandia . 

Viflc fotto l’Imperio d’Arrigo terzo , ne gl’anni della venu- 
ta del Saluatore 1070 . j 

Dipoi che s’è fatto menzione della Regia Città di Pauia ,| 
vi voglio ancor dir qualcofa della fua antichità , fertilità » & I 
bel fito. lu adunque querta noftra Città Regia, fondata, 
come vuole Paolo nortro Diacono, da’ Galli infìemecon 
Milano, Bergamo, cBrefcia, & la chiamarono Ticino,pcr 
ilEuraecofì detto, che gli parta fotto, il qual fiume nafee 
dal lago Maggiore . Lituprando Hiftorico vuole che gli fof 
fe mutato il nome , e detta Pauia da Papé, dizion latina, 
ammiratiuaiperciocherendeua marauiglia grandifsima ad 
ogn’vno , perla molta, e marauigliofa abbondanza , che in 
lei fi trouaua d’ogni cofa neceiTaria al vitto fiumano . Non 
credo che occhio porta vedere il piu bel fito del fuo ; perciò 
che ella è vicina à grApennini, e comincia in fui pianò, e va 
pian piano calando inuno al gid detto fiume Ticino . Élla è 
. pp virtuta 
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vilTuta giAfotto il Romano Imperio, comcralcrc Città d’I-ri 
talia, e patì poi ancor ella gran danni da i Barbari . Dal cui * 
fi bel fito , vago Se ameno , fertile , & abbondante , allctta- 
ti alcuni di quei Re de’ Gotti, che regnarono in ltaUa,iui 
gran tempo dimorarono . Cacciati dipoi i Gotti, i Longo-' 
bardi la fecero loro fedia Reale , doue che diinorarontfan 
ni 20 2. e vi furono 22. Re, i nomi de’ quali , fe ben mi ricor 
do fono quelli. 

Albuino che fii il primo , ma nondimeno fece la Tua rcfi_ 

I denza in Verona . 

eie fi fuccelTc à cofhii : doppo il quale, non volendo piu 
Re, crearono 30. Duchi, fecondo il noRro Paolo Diacono, 
i quali doppo anni dieci di nuouo crearono vn Rc,hauendo 
fùuió'“dJ- mutata fcntcnza,chc fu nominato Antari figliuolo di Clefi, 
quale fot j cognominandolo Flauio dalla degnità . La onde dipoi tutti 
iutii furono, j Re de’Longobardi furono detti FJauij.Dopo Antari fucccf 
dtiit flauij . Regno Aiolfb, eletto per marito e Re da Teodolingal 
J di volontà di tutti i Duchi : a cui fuccefl'c Adoaldo fuo figli- ’ 
uolo . A coftui fucceflc Arioaldo,e dipoi Lotari,;& à lui^o- 
^. jfdoddo .doaldo fuo figliuolo. Morto Rodoaldo pigliò la Corona del 
. 'Regno il figliuolo di Gondualdo fratello della Reina Tco- 
“ijdolinga, detto Aripcrto . Paflato Ariperto di queRa vita di- 
j\Lotari K.*’ juife la Signoria à i figliuoli con. Lafció à Gundibcrto Pania 
8*, Fjdoaldo xon vna gran parte ^el Reame, Se à Pcrterito Milano có Tal 
■ |Ìtra parte. Poco dopo la morte di Ariperto, pafTò aH’altra vita 
udripert» Gundiberto , e Perterito fu creato Re del tutto . Fu 

J |ueRo Re ChriRianirsimo,come Paolo tcRifica, cpigliòin 
ùa compagnia algoucrno del Regno Gundipertd fuo figli- 
uolo,quàtunquc egli fofle picciolo . Il quale morto,il piccio 
lo fanciuUo rimafe fotto la tutela di Afprando, e rimafe Re . 
Ma vinto Afprando da RagimpcrtoDuca di Turino vicino ’ 
à Nauarra , egli poi fi coronò Re . Succeflepoi nel Regno à 
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giornata Ariperto lo fuperò, c volendo vaicare àguazzoil 
fiume per fuggirli dalla zuffa , in quello s’affogò : onde che 
Afprando fu coronato Re de’ Longobardi da tutti i Signori 
Baroni,e Duchi. Dopo alcun tempo,confcgnando rinfegne 
del Regno à Luitprando fuo figliuolo , paffÒ aH’alcra vita . 
Morto poi Luitprandoragunatii Duchi, Signori, c Baroni, 

P" 
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per Coronar lor Re Irprando , per efTcreli volato fopra il ca- 
po VII Barbagianni! non lo vollero altrimei^tif pigliando 
oa CIÒ i goffi maraugurìo ; onde in Tuo feambiofu corona- 
to Re Rachifio! che hi poi no Uro Monaco, come vdito ha- 
uetequìdaDon Teohlo-. Doppo Rachilìo fuccelTe in vn 
tanto regno Ariflolfo Tuo fratello, il qual morto davn Ci- 
gnale in caccia , Defìderio Duca della nofhra Tofeana prefe 
u Regnoic dopo molte cofe operate da lui, per trauagliareil 
SommoPontefice,e laS.Chiefa, Carlo Magno, venuto in 
foccorfo di quella, lo prefe prigione in Pauia, &lo menò 
feco in Francia , doue che anco morfe . £t coll hebbero fi- 
ne doppo anni 202. cheregnato haueuano, 1 Longobardi 
in Italia , à i quali il nome folo era reflato , ma del rcllo era- 
no meri Italiani. Gr.in piacere veramente ho hauuto d’in- 
tenderei nomi di quelli Read vnoad vno , diflc M. Ber- 
nardoj ma via maggior l'haurei fc anche ne diccfsi i nomi de’ 
Duchi pm volte da voi nominati, pure di cotefla nazione. 
I Duchi erano quelli , per rifarli del Regno di Napoli, fegui- 
tòDonChrifl. IlDuca di Bencuento . Di Spoleto, di To- 
feana , quello del Frioli , vno de’ quali fu il noflro Rachilio 
Monaco j quello di Turino j di Trento ; gl’altri poi crono di 
vna Città Duchi , come di Bergamo , & di Narni , ma que- 
lli fei erano i potenti , c principali. VilTe poi Pauia fotto, 
rimpcho di Carlo Magno , c de’ fuoi fucccflbri di mano in' 
mano . Ha hauuti quena Rcal Città molti grand’huomini ,! 
come fu Giouanni diciottefìmo Papa , perfona molto vir^ 
tuofa: Teforo Beccaria Abate noflro del tanto famofo Mo- 
naflcrio di V alcmbrofa, il qualefu martirizzato in Fioren- 
za , come bene afferma il V oltcrrano . Enodio ancora Poe- 
ta molto eccellente nacque in quella patria-.ancora Antonio 
Gurnicro, huomo dcgnifsimo, & raro Medico, con affai 
ecccllcntirsimi Dottori di Legge, percffcrcquiuilo Studio, 
che farebbe cofa lunga il volergli raccontar tutti . Litupran 
do Lenita , fcrittorc delle Hifloric de fuoi tempi , veritheo , 
e di molta autorità, è di quella patria. Vi fono ancora di 
molte nobili fabrichc , coli temporali , come fpirituali. 
Tra ledali è ilMonaflcrio di Santa Agata, edificato da 
Pretari Re, c Teodolinda Reina. La Chiefa di Santa Ma- 
ria delle pertiche . E dal Re Luitprando il nobil Monaflcrio 
PP a di 
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di i> . Pierò in cicl U’^ro > ouc ripofa il *loriofo corpo del dim, 
no Agoflino , fattoui portare da elTo Kc di Sardigna . Sopra’ 
la porca del qual Monafterio 11 vcggiono mimo ad hoggi.i 
Monaci dipinti in velie nera in atto clic riceucuano il unto 
corpo , quando lui fii craAataco , lo che fa fede » .^he gid era 
noltra Badia. 


Di ^Alfano Dottor latino « & Arciuefeom 


gno 
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F V celebre in quello mcdelimo ientpoin Italia Alfano ^ 
e fe bene non fo di che patria proprio egli folTe * bada » 
cn’egli fu Monaco di Monte Canno , c quanto alcun’alrro 
di fua età feienziato ; percioche era gran Teologo , e raro Fi 
lofofo parimente i la onde egli fii creato Arciuefeouo di Sa- 
lerno . Scrifle alcune opere rtncdiante le quali pofsiamo có 
nofccre quanto folTe la fua erudizione ; dome fu > 

Vn libro dcU’vnionc del Verbo diuino> con l'humana 
natura. 

V no deU’vnionc del corpo » e dell’anima dell’huomo 
V no de* quattro humori defeorpo . 

Diedi , che Icriflc non poche altre opcrc;ma io non vene fo 
ragionarepcr non le hauer vedute . 

Yilfe lotto Arrigo terzo circa gl’anni dinodro Signo- 
re 1070. . j 

Di Ornato Dottor latko» e yefcouo* 

M edesima m’entb ancora fu Monaco Amato , rie 
medelimoMonadcrio di Monte Calino, come nelle 
hidorie d’clTo luògo li legge . Codui peri fuoi buoni , otti- 
mi, e fanti collumi, de per la fua non volgare erudizione^ 
fu facto V efeouo , ma non ho già trouato m qual Città . Fu 
d'ingegno accorto , de acuto . Onde in dile chiaro , de aper- 
to fenile alcune opere , fra le quali furono . 

Quattro libri de’ S. Apodoli , Pietro , & Paolo . ’ 

L’Hidoria de’ Normandi di Puglia . 

Vide fotto rimperio d’Arrigo terzo, ne gl’anni dinodro Si 
gnore 1070. 

'Di 
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Di S» Jli^elmo Dottor Sacro» & Mcmfcouo»^ 

H O R A mi rouuicne d’AnfcImo i il quale fì dice ^'che fu 
difcepolo di Lanfranco > e Monaco del Monaflerto di 
Becca» pollo m Norraàdia nominatilsima regione della Fran 
cia> come dice Polidoro nell’hiHoried’lnghiTcerra . Nacque 
ne’confini d’Icalia» e di Sauoia,e tenne nel detto Monallerio 
per molti anni fantirsima vita, di manfera>che pochi anni do- 
po il fuo MacBro, ne fu eletto Abate» e non molto dapoi di- 
uenne Arciuefcouo di Conturbia . ^li come dimodrano gli 
fcrìtti Tuoi, fu de’primi fcienziau de'luoi tempi : e fu nel con- 
Uerfare perfona dolce» e di bel difeorfo: d’afpetto Angelico»e 
di codumi, e vita Tanta » & efemplare» amoreuole verfo del 
profsimo: negli (ludi) afsiduo > & eloquente, <Sc oltr’à ogni 
credenza , faggio . Et in fommafu fingolarein tutte le cofe ; 
onde non fi potè bene difeernere, quale in lui fude maggio-, 
re, òla dottrina , ò la fandtà . Le opere, che di lui hoggi fi 
truouano, fono quede . 

V n libro, perche Dio fi fece huomo, contro à i Greci 
Vno deH’incarnazion del verbo diuino contro k Giudei 
V no dello Spirito Santo contro k i Greci 
Vno del cadimento dal Cielo di Lucifero 
V no del fermento,ò vogliamo dir Lieuito, e deU'azzimq* 
Vno della volontà di Dio. Vn Dialogo della verità ; 
Vno fopra la Cantica Vno della mifura della Croce 
Vno della Santa Trinità Vno di Meditazioni ‘ 
V no della pace, e cócordia. Vno della beata vita ^ 

Vno del libero arbitrio ‘ Vno della Tuffici enza 

Vno delle fimilitudini Vno dellabuona occupazione 

V no della grazia»e libero arbitrio. 

' Vno delle lodi della Madre di Dio 
Vno del concetto Virginale 
Vn libro di ragionamenti di piu cole 
Vn’altro di ragionamenti d’vna cofa (bla 
Vno della diuerfità de’Sacramenti 
Vno intitolato Stimolo d’ Amore 
V no in difefa degli rtolti V no contro à gli Stolti 

V no della miferia dcU’huomo V no d*À ntichrifio 
Vno di S. Giouanni Bactilla V no del peccato origi naie. 
’ Vno delle 
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Vno delle otto beatitudini 
Vno à Lanfranco Arciuefcouo 

V no in Dialogo, douc introduce à parlare vn ChrilHano > 
& vn pagano . 

Vn commento fopra tutte lepiflole di San Paolo' 

Vno di meditazioni della palsione delnoftro Signore 
Vno de’membri, che dalla fcrittura fono attribuiti à Dio 
Vno de Sacramenti, c degli vffici diuini 
V no intitolato la cafa della cofeienza 
V no f(^ra l’opera de fei giorni del Genciì 
V no della Alfonz.'one della V ergine Maria 
V no dell' vfficio del Grammatico 
Vno à Guglielmo Abate d’Irfaugia in modo d’EpiHoIa 
Vno di lettere à diuerfe perfone . 

Vifle fotto rimpcrio d'Arrigo quarto intorno à gl’anni del 
la venuta del Saluatorc loSo. £ dopo morte fu Canonizza 
to, e melTo dalla Santa Chiefa Romana nel numero de’Sàti , 
E come affermano gli Scrittori, che di lui parlano, fu appref- 
fo al Re d'Inghilterra in tanta efb'mazionc, che in molte cofe 
importanti li goucrnaua per fuo configho. 

Di S. Guglielmo Mufico, & tAbatei 

P Er modo alcuno non vogliotrapaffarcon fìlenzio Gu- 
glielmo il quale fu Abate del Monafterio d’Irfaugia,po- 
Ro nella Diocefi di Spira , Città della Magna , e di Patria fu 
Teutonico . Fu co (lui nelle diuinc Scritture molto efercitato 
e nelle humanc nelTuno, tra i Germani, gli palio auanti . Fu 
Teologo , Filofofo , Aftrologo, e Mufico eccellentifsimo, di 
. vita, c conuerfazionc fantifsimo : c chiaro fu per molti mira 
icoli . E ridirizzò la difciplina Monafbca in molti ^yionaffcri, 
la quale per la Germania era andata quali che per terra. Scrif 
ferrale altre cofe. 

Due libri di Collituzioni Monafh'che, doc del modo di 
conferuarerordincMonafhco • 

V n hbro di Mufica, c de Tuoni Mullcah 

Vno dcirhoriuolo. Vno della corrczzione del Salterò. 

V no di lettere a dierfe pfonc . Trcpiflole à S. Anfelmo. 

Et altre opere non poche, le quali per trafeurataggine dc'no- 
Rri pafiau non li uuouano . 

Mori 
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Morì fotta Arrigo Quarto Impcradorc» c fu fcpolto nel 
Àezzo della Chieu> dedicata à gl'Apoftoli> con gran nome 
di fantitày correndo gVanni della noUra falutc io8o. 

Dì Gìshtrìo Dottor Latino T 

A Ancora Gisbertofìidifcepolo di S. Anfclmo , c Propo- 
fto del Monafterio di V uefte , podo in Inghilterra . Fu 
huomo dotto nelle diuinc fcntture,c FUofofo gradc . 1: fcrif- 
fc quelle opere . 

Vn libro fopraEfaia Profeta. 

Vno contro à Giudei à Santo Anfclmo. 

Et alcuni altri>de quali bora non mi fouuienc. 

Stette nel mondo> fotto Tlmperio d'Arrigo quarto ne gl'an- 
nidellafalute 1080. 

Di S* Anftlmo Dottor Latino » e Vefeono, 

T rovo eflcrc dato Monaco, e dotto, vn’altro Anfclmo il 
qualc come nella vita fua fi legge, fi diede da picciolo al 1 "** 
le buone lettere, e vi fece raro profitto, onde in procedo dite) 
po egli diuene intimo famigliare di Gregorio fettimo S5mo “ 

Pontefice . E di lui fii acerrimo difcnforc cétra Arrigo quar- 
ro,c Giberto Antipapa . Per la qual cofa da eflb Gregorio fìi tìmoVafa. 
fectoVefeouo di Lucca. Il qual grado egli ammimilrò per -^nfclmye 
qualch’anno benifsimo, cébuoneferapio.c fodisfazione del 
fuqpopolo . Ma confidcrato poi quanta perfezzione fi cóuc ** 
nilic alla degniti Vcfcouale, ne parédogli haucrlainfe,deli- 
berò di lafciar cotale iniprcfa . Per lo che rinunziato il Vefeo n^J”il'^^ 
uadojfe n’andò à S. Benedetto fuor di Mantoua,& iui fi fccefceuadoiefi 
Monaco, e vi menò per molti anni vita Sita . Onde il Signo jf** afonie» 
re modròper lui in vita,c poi in morte molti miracoli . Final-jlf 
mente dal poco fa detto Gregorio, fu codrctto à ripigliare 
officio Padorale . Scrific alcune opere degne, e pie, cioè . y^nfelmocS* 
Vn libro fopra Gprcraia Prof. Vno fopra tutto il Salterò dal 
Vno contro à Giberto Antipapa \T>afaàrifi 

Vno di lettere à diuerfe perfone. ^ 

Si attribuifee ancora ad edo quella deuota ora'zione,che alcu * 
ni dicono, quando alla Meda fi modra il Sacratifs. corpo del oraìitnefat 
nodro Signorcj la quale comincia. Dominus De’ meus fi feci!” 

vtedem 


GIORNATA 


ShtitlM*- 
tiMfitri» di 
S. Bmtdeit» 
^ Mmhhm 


lAtralhì 
del Mtnttjìt 
rìodiS.Be- 
ntdttit. 
tìt^ntUp i 
foutrù 

Cram limtfi 
tit che fi fétm 
W «i"* g^*r 
n«, 4 S. Bt- 
ntdttt». 


TrÙMiun, 


Marign» 
gnm Comfm 
tipgtthiju^ 
rii». 


vt e(Tcin reus tuus, nunquid faccre potui , vtnon eficm effe»' 
klustuus ficc.Fu fepolto'in efl'oS.Bcncdettojnia fu trasfc 
rito nel Duomo di Mantoua , doue hoegi fi npofa .riori ^cl 
tempo d’Arrigo quarto, ne gl’anni del Signore 1 080. 

Poi che ci e occorfo far menzione del Monafierio di San 
Benedetto, valendoci deU’occafion offertaci , fìa bene, fi per 
l'honore, eh 'egli arreca all'ordine Monaftico.fi ancora per 
^rhuominilllufiri, che in buon numero di eflb fonovfciti* 
dirne qualche cofa . E adunque queflo nobihfsimo Monade 
rio, podo predo à Mantoua dodici miglia, tra il Pò,c la Sec- 
chia fiumi nominati. £ molto ampio,e magnifico di fabriche 
ma però Monadiche , non fontuofe } capace d'vn Capitolo 
generale, c di fodanze tanto abbondante, che vi viuono cen 
to Monaci che ordinariamente vi danno al feruiao di Dio. 
Quiui alloggiamo fenza pagar niente tutti i foreih’cri, che vi 
padano (e ve ne padano pure affai, per elferein fu la drada 
della Magna, che va à Roma) Se ogn'vno è trattato bene,fe 
condo il grado fuo .Vie vn’Hofpitalc per i ^ueri, & infer- 
mi, i quali con gran carità fono gouernati . Di maniera , che 
fpende l'anno in coli fatte cortelic, &operepie, intornoà 
quattro mila feudi, per nò dir niente delle limofine,che ogni 
giorno fi fanno à i poueri de’ luoghi circonuicini , & à ifore- 
Sieri ancora,le quali fono infinite . Ho vdito molte vol^e ra- 
gionare, rifpofe M. Bernardo, di coteda Badia, da Gétirhuo 
mini, che vi fono alloggiati,ma non ho già intefo piu lepar- 
ticolarità, ch’io ho intefo bora da voi,* lo che mi è dato molto 
grato . Hora foguitate di dirne gl’altri huomfni dotti,chc pen 
fo ne habbiate nella memoria piu d'vna decina. 

lo dimo rifpofe D. Grirodomo,hauerne ancora altrettan- 
ti, ò poco meno .£ per non perder tempo. 

Di Mariano Dottor Latino > e CompntiBa ie*tmpi, 

V Er RI MO al famofo Mariano. Codui fu di Scozia,& 
huomo molto efercitato nelle lettcre>e mafsimamente 
nelle diuine, nell'hidoria, e nella computazione de'tcmpi . 
Partirsi della Patria da giouane , e per l'amor di C h r 1 s t o 
fé n’andò pellegrinando per la Germania . Etam'uato in Co 
Ionia fi fece Monaco nelMonadcrio di San Martino, doue 

dilettan- 


V A R T A 

tìettandofi della vita folitana, finncliiufcin vna ftanza.co- 
me fanno hoggi uRomm del Sacro Eremo di CamaldoU , per 

poterfi meglio dare à gli rtudi, & alla contemplazione Ma 

toì che fu Uato due anni, fi pam , 5c andolTenc al MomUc- 
no di Folda . Doue parimente fi rinchiufe.e coli ri n chiù lo di- 
morò dodici anni . Vltimamente per comandameto dcirAr- 
ciuefeouo di Magonza, ritornò al fuo primiero Monaltcrio, 
equiui flette rinchiufo anni diciaflette , eflendo haumo da 
chiunque lo conofceua in gran reuerenza, & honore . Com- 

)ofe alcune belle opere, come . • r ' - 

Tre libri di’ Croniche, dal principio del modo mimo a tepi 
Vn libro della concordanza dc'Vangelilb. (fuoi 

Vno del computo de tempi. 

Et alcuni altri trattati , i quali io non ho veduti. 

Mori fotto Arrigo quarto danni y8. E fu fepolto nel Mo- 
nafterio di San Martino di Colonia , circa gl’anni della incar 

nazione del noftro Signore 1080. E fu in gràde openionedi 

fanticà appreflb à chiunque di lui haueua notizia. 

> * Di Bernardo Dottor Latino . 

\ V ancora in quello tempo Bernardo,di nazion Tedefeo 
^ il quale fu Monaco del Monafterio di Corbia di Salfo- 
nia . Fu afiai dotto nelle facre lettere, e nelle fcienzc non voi 
garmente efcrcitato . Hebbe bello ingegno , e fl^le elegante . 
Ondecompofe piu opere . Maio non ho veduto altro che . 

Vn libro molto gràde cótro ad Arrigo quarto Imp. il qua 
le egli dedicò ad Artunio Arciuefeouo di Mainurga. Ville al 
tempo del detto Arrigo, negl’anni della noftra falute 1 080. 

Di yuiUeratno Dottor Latino, &»4bate • 

A l tempo di quello medefimo Imperad.fu ancora Vuil 
leramo Tedefeo anch’ali , il quale da ^iouane fe n’an- 
dò à Studio à Parigi , c quiui tanto s’affacico , che diuenne 
eccellente in ogni forte di lettere, ma fopratutio nelle Sacre . 

Onde fcriueua molto leggiadramente in profa, &in verfi. 

Finiti 1 fuoi Studi fe ne tornò alla patria , dou’egh fu fatto 
Maeftro della Scuola della Chiefa di Bamberga . Finalmctc 

confidcratofeco medefimo, che la gloria del mondo, palla 

inficme col tempo, difpregio il modo per amor di Christo, 
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7fi fece Monaco nel M^altcno di Jholda . Quiui 

egli di giorno in giorno in fìntità, Se in meliti, e dottrina , fu* 

di San Pietro, prclTo alla Città 
di Mersburga . Scrilfe molte opere, ma io non n’ho vedute fe 
non quelle cioè. 

Vn libro del matrimonio di Christo.c della Chiefa,molto 
per clTcr mola bei verfi framefsi nella profa 
1 re libri fopra la Cantica di Salomone . 

Fiori fotto Arrigo quarto ne gl'anni del Signore 1 080. 
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Ir t m o bora di Bruno, il quale per lettere, epersaeue 
- chiaro,concio fiasche ( come tertificano le Croniche 
di M^c Calino) egli fulTc della nobil famiglia de gl’Aftenfi 
della Citta d Afte . hllendo quefto fant homo ancora fanciul 
lo,tu co gran diligenza ammacftrato nelle lettere Immane, e 
nelle fcicnzc naturali: e poi eftendo crefeiuto, nelle diuine,e 
lopranaturah. Peruenuto à piu matura età fu fatto canonico 
nella fua patria, ne palTò molto tépo, ch’eglrtmdò à Roma à 
vifitcrc (moflo dadiuozionc) i S.Apoftoli. LadoueelTendo 
dalla Saiit.dcl Papa,conofciute le fue qualità,fu fatto Vefeo 
uo della Citta di Sigena.pofta nel Regno di Napoli fe bene 
egb a quefto fece molta rcliftenza,allcg.ido la fua infufficien- 
za,ilpcricolo dell’anima, c l’importaza d’vntato grado . Ma 
apprefto al Pótefìce nulla gli vaifero corali rcufe,anzi piu vo 
Jcnticri al, daua cotal carico,qu5to piu, per le fue feufe cono 
fceua la Immiltà del fuo cuore . V eggédo queft’homo di Dio 
che apprello al Pótcfice, nó valeuano feufe , c che già gl’era 
forza accettare cotal degnita,cominciò fcco medefìmo à pen 
lare di fuggirla col nafconderli in qualche (blingo heremo , c 
quiui menar fua vita quieta . Ma metre, ch’egli a ciò penfaua 
grapparne vna bellifsiraa Vergine, veftita d’habito Regio , c 
gh dille. Accetta ò Bruno la Chiefa, che ti è ftata data à aouer 
r ^ ^ • Chi fei tu,che coli mi comandi? Io fono la 

Cliiefa , rifpofe ella , la qual tu vai pelando d’abbandonare j 
& huendo ciò detto fubiro difparue . Accettò adunqj Bruno 
I vfficio Paftorale . Ma tanta fu l’humiltà del fuo cuore , che 
non potette fopportarc lungo tepo di ftare in coli fublimc>et 
alto grado, có tanto pericolo dcll’am'ma fua . Laonde parti- 
toli 


" Q_. V A R T A. 

tofi fc n’andò al Monaftcno di Monte Cafìno,e quiui fi fece 
Monaco. Per la qual cofai cittadini di Sigenaricorferoà ro 
ma al Pótcficci elo pregorono, c5 ogni inilanza, chcfaccfl'c 
ritornare il loro Pallore alla fua Care dra. Onde màdò il Pa- 
pa à Monte Calino vn fuo Nunzio à dire à Bruno , che fi di- 
fponclTe à tornare al fuoA^ efeouado . Perche fe bene il deuo 
to huomo.có molte e belle ragioni ( che à raccótarle faria co- 
là troppo lunga) fi difcfe, quelle no gli furono aramefle. N5- 
dimcno egli tanto fi raccomodò ad Oderifio Card, & Abate 
di detto Monallerio, ch’egli prega fi e il Papa,che lo lafcialTe 
(lare, che acconfentì .Ma facendoli in quei tempi vn Conci- 
lio in Francia, & il Papa mandan dolo luo Legato, in quella 
Legazione egli fi porto co n grandifsima fodislazionc di elio 
Papa, e di u»tti i V efeoui , & altri Prelati , che à tal Concilio 
fi trouarono . Finito il Con cilio fe ne tornò à Roma , c quin- 
'dial fuo Monallerio . In q uello tempo eH'endo morto non 
fiolo Oderifio Abate, ma Ottone ancora, che à quello era lue 
:clToj egli fu, ancorché contro à fua voglia, da tutti i Monaci 
detto Alaatei fi adempierono in lui quelle parolc,chc dice 1’- 
ìftclTa verità cioè, che chi s’abbalTa,farà inalzato . Onde non 
)otctte mai confeguire di Ilare in quella vita priuata , ch’egli 
defidcraua; Hor quanto alla dottrina, dico, ch’egli fu huo- 
mo dotto vniuerfalmcntein tutte lefacultà , ma^nclla facra 
fcrittura dottifsimo . Del che fanno piena fede Toperc, eh’ 
egli compofe, le quali fono quelle 

Cinque libri, fopra i cinque libri di Moisc 
Vno fopra Efaia Profeta. Vno fopra i Giudici 

' V no fopra la Catica di Salomone. Vno fopra TApocalilTe. 
Sermoni 79 - della Domenica , e di tutte le felle dell’anno! 
Cento quarantacinque Homelic. 

Fiorì qucfto Santifsimo huomo fotto l’Imperio d’Atrio-o 
quarto intorno à gl’anni della comun falute l o8 6. ° 

1 Non porto far,ch’io no vi dimollri, dirte M. Bernardo,l’af 
ifezziomch’io porto,& il bc ch’io voglio à quello Bruno, per 
|la fua humiltà,e difpregio delle grandezze di quello mondo ' 
}E per lo contrario, quelh, che cercano quelle dignità per aua 
rizia , per ambizione, e per fupcrbia.come fanno ho»<^i mol 
ri, mi difpiacciono tanto, che non lo potrelle crederc^^E que 
111 tali fi dcucrianq mettere auanti quello fantifsimo huomo 
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efemplare , pieno veramente di humilcà ^ e d’ogui ambizioir ' 
priuo . Hauete in quella cofa mille ragioni, ri fpafc D. Gnfo^ ' , 
ilomo , perche à quelli »radi deue l’huomo eflcr chiamato , e' I 
non proferir lì da fe llelìo ; con ciò lia che S. Paolo dica .Che! 
nelTuno prefuma di pigliarli vn tale honorc, le non colui , 
ch’è chiamato da Dio, come fu Aronne. Eli come il fuggiti 
tali gradi , è fegno d vna grande humiltà di cuore , coli è ìc-j 
gnod’vna Diabolica fupcrbia il cercargli. Efe colloro pen-| 
ìaircrobcnc, le condizioni, e leparti,chcS. Paolo dice, che 
dcbbehaucr’il Vefcono, < 5 c il diurno San Giouanni Gnfollo , 
mo nel trattato della d^nità Sacerdotale, tremcriano d’bor> 
rote, fc al tutto non fullero priui del timor di Dio,e verrebbe 
loro maggiormente voglia aabbandonare i V elcouadi , che 
non venne à Bruno, quanto meno di lui li conofeerebbono 
meritare, fe l’amore di fe llcfsi no gringannalTc . Ma perche 
IO veggio, che fc bene fulTeroqueìti tali quiprcrcnti,faricno 
non dimeno qllc mie querele di nelTun frutto^ anzi che piu • 
toHo grirritcrcbbono , attenderò al mio ragionamento « 

Di Stefano Dottor Latino , e Vtfcouo . 

E viene bora Stefano, il quale fu di nazione Alamanno, 

1 . > c fu Abate del Mona fieno d'Ilfemburgo.c finalmente 
tu alEunto al Vefcouado d’Albeflat, Città della Magna . Fu 
molto dotto nelle lettere facrc ,di bclb, & accorro ingegno, 
ScrilTc moire opere , c tra Taltre vna molto elegante, c lotti- 
le, innomedel Conte Lodouico, ad Vltramo Vcfcouodi 
Nicmburgo, che difendcuaArngo quarto, ribello di Santa 
Chiefa, della quale lo biafimò , 

Senne ancora vo libro in difefa del Papa , e qui , poi che 
fcnlTc in fauor del Papa , fece di quanto fare era obligato. 

V n libro di lettere à diuerfe perfone. 

Viffc lòtto Arrigo quarto negranni della falutifcraincama- 
zionc del figliuolo di Dio 1 1 07, 

Di Sigiherta iRoriografo « 

S IgibertÓ tanto da quelli miei compagni,- nei loro ra- 
gionamcntiitregiomipairatrallegato, fu delia nazio- 
ne Fran- 
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4ne Franzere » c Monaco del Monafterio di Gcmblacena , 
porto nel territorio diLiege . Ediede dapicaoloopcra al- 
le lettere , &in quelle diuenne eccellente, ma particolar- 
mente nelle facre,fc bene fu, & e reprenfibilc per hauer fat- 
to quello che non fi conueniua alla fua profersionc , Icnuen 
do in difefa d’Arrigo quarto, ribello di fanta Chiela, Mn- 
troà Gregorio fettimo Papa, e Pafquale fewndo Santi Pon 
tcfici, cornette dì fono vdiftedal nortro Don Teofilo j il 
qual trattato hoggi dal S. V fficio meritamente e Italo ripro 
baio , e sbandito . 1 fuoi ferirti fono quelli . 

Vn libro della vita di S.Tcodorico Vefcouo , in verli . 

Vno della palsionc di S»Luciain. verfi . 

Vno dcllatranfiazione delco^o della medefima » 

Vno dellavitadiS.SigibertoRc. 

V no della vita di S* Guiberto . 

Vno della vita di S. Maclouio . 

Vno del Martirio de i Santi Tebei . 

Vno de’ fatti de gl’Abati del fuo Monafterio . 

Vno della vita di S. Veobardo . 

Vno in verfi hcroici fopra l’Ecclefiaftico . 

Vn libro d’hiftorie, che comincia doue lafdò Eufebio 
Panfilo . & viene infino à gl’anni della venuta di Chri 
ST o I I t 1 - 

Vno del computo Ecclefiaftico . 

Vn libro di lettere à diuerfe perfone , & alcun’altrc cofe . 
Fualmondofotto al medefimo Imperio d’Arrigo quarto, 
ucgl’jinni della natiuita di Cu risto ii ii«- 

Di Franco Dottor latino » & ^bate . 


T N querta medefima età , tra i Monaci , fu famofo ancora 
1 Franco, 'nelle lettere. Cortuifii Monaco nel Monafterio 
di Affli<»emena : doue effendo egli venuto nelle lettere eccel 
lente , & mafsimamemc nelle (acre j & hauendo bello ftile 
nel verfo , & nel parlare fciolto , fu eletto Abate . Compo- 
fc alcune degne opere > tra le quali fono quelle . 

Vn libro della grazia di Dio .. 

Vno dello (lato della futura gloria in verfi . 

Vno di fermoni della beata V ergine Maria 

Vno 
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Vnb di lettere avarie pcrfonc. ~ 

Fior» gouernando ri mperio Arrigo quinto nc gl’anni della 
venuta delnollro Saluatorc C hristo ih 6. 

Dì S. ghétto ^bate , e Dottor Latino . 

R oberto Monaco dottifsimo, come vuole il^tanto al- 
legato autore , fu T edefeo, c Monaco del Monafìerio di 
S. Lorenzo della Diocefi di Traietto : fc bene quindi fu ca- 
nato da Federigo Arciuefeouodi Colonia, e fatto Abate del- 
la Badia di Lizia poBa nella fua diocefi . Fu Riiberto affai 
dotto nelle fetenze humane , ma nelle diuine dottifsimo, ef- 
fendogli, come fi legge , la intelligenza di quelle fiata infpi 
irata dallo Spirito Santo . Quando era nel Monafìerio gio- 
uanetto , era del continuo tanto intento alla lezzionc , che 
eziandio quando dormiua, fe gli vedeuano muouerele ia- 
bra , non altrimenti , che fe egli leggeffc . Scriffe molte de- 
gne opere, le quali fono hoggi flimate affai dalle perfxme 
pie , e dotte . , • 

Quindicihbridclla vittoria del verbo di Dioà Cunpne 
V efeouo di Ratisbuona . 

Noue libri fopra il Gcnefi . 

Sette fopra la Cantica . 

Dodici lopra TApocalifle . 

Otto fopra il y angelo di S. Alattco*. 

Dodici de’ diuini vfficij . ■ 

Dieci fopra Giobbe. 

Trenta fopra i dodici Profeti. 

Quattordici fopra il Vangelo di S . Giouanni . 

Q^uindici fopra l’Hifloria di Dauittc , ch’c nc’ libri de’ Re. 
Ventiquattro fopra il Teflamento vecchio della Sahtà 
Trinità . 

Vno fopra la Regola del noflro P. S. Benedetto. 

Vno in difefa della medelìma opera . 

Tre di meditazioni , fopra l’incendio di Tuizia . 

Vno di lettere à diuerfe perfonc . 

Dicefi , che compofe delle altre opere , delle quali io noahó 
hauute — * -I __ I . . 

dendo ancora per 


hauuto notizia .' Fiori al mondo in dottrina^e^lbnriti*ri(i>Tcn 
molti miracoli, lotto 1 Imperio d’Arrigo 


quinto 
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quinto , e Lotario tcifeo , ne gl’anni di Noftro Signore G J e 

SvCHRlSTOIia4. 

Di S, I{oberto Dottor Latino > & tAbate • 

t 

F V nel medefimo tempo vn’altro Monaco chiamato pur 
Roberto , anch’egli di nazione parimente Tedefeo della 
Città di Spira > 8c fu Abate della Badia di Limbur^o , pofla 
nella DioccH di Spira . Fu non folo nelle lettere Chriltiane 
erudito, ma nelle feienze de’ Gentili ancora. Et quel che 
piu importa , fu di vita , e conuerfazione fanto . Di maoie- 
ra , che meritò d’cfTerc fpelTo vifitato da diuine reuclazioni . 

Haueua egli , auanti, che fuflc Monaco, dato, per molti an- 

ni , opera alla Filofoiìa ; la onde riufei nobile Filofofo . Ma 
confiderando poi la vanità della prefcntc vita, fi fece Mona 
conci detto Monafterioi doue cglifcrific alcune opere , c 
tra l’akrc fono quelle . 

Quattro libri fupra la Cantica di Salomone . 

Due libri del difprcgio del mondo . 

Vn libro di S. Giouaiini Battifta . 

Vn libro di fue riucl.azioni . 

Alcuni fcrmoni in laude di certi corpi fanti , i quali fi ripo 
fano in detto Monaflcrio , e di quello erano auuocatì . 

Vifle fotto l’Imperio d’Arrigo quinto , c Lotario terzo, cir- 
ca gl’anni del noftro Signore 1 Ii8. 6c fu comune opinio- 
ne ch’egli folle fanto . 
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Di Bliolfo ubate i e Dottor Latino ì 

R I D v) L P o ancora fu in quei medefimi tempi , Monaco 
di S. Truden , altrimenti Centron , oue vogliono , che ri 
IcdelTero in Ccntroni Popoli menzionati da Ccfarc, la qual 
terra è diftantc da Lic»c fei leghe. £ vna buona,c bella terra, 
doue che è quella nobil Badia, che dà il nome alla Terra . 
£ molto ricca ,|perchc il fuo Abate è Signor della metà di cf- 
fa Terra . Onde quando fi fa la Signoria, la metà per parte 
delVcfcouo, & l’altra metà per parte de l’Abate fi eleg- 
ge. Di qui adunque fu quello noftro Dottore Prelato, 
molto dotto , e celebre : per lo che è connumerato fra gl’- 
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huomini llludri del Tritcmio. Diuenne codui per Taf-; 
fiduaefercitazione de^ fhidij> eccellente nellc.Chhdtaae, 
e Filofofiche feienze . DilTe bene in verfi , de in profa> e fii 
gran Mufico,ócin fomma chiaro per i lodcuolifuoi cofìutni, 
e per lettere} Compofe » 

Sette libri contro à i Simoniaci . 

Vn libro di Croniche . 

Molti verli , e canti in laude di piu Santi » didolce, erego 
lata armonia. . 

V iffe anch'egli fotto Arrigo quinto > c Lotario terzo * ne glV 

anni del Signore 112 o. 


J>i Fgo cognominato Folletto , 

Trit. 

Loéfét 

1 

R ò qualche cofa ancora breuemented'Vgo . Fu co-! 
XJ Hui cognominato Folletto »e Monaco di Gorbia, huo-; 
mo fufFicicnte nelle lettere , e mafsimamente nelle facre } di 
bello ingegno ; di buona natura } di parlar chiaro } e dolce 
conuerfazione , e per fanti coilumi riguardeuole , e venerabi 
le . Scriflc vna grande , e bella opera , e raoitoxiiletteuole à 
gl’huomini fpirituali , de la diuife in quattrohbri, cioè . 

V n libro del Chioftro materiale . 

Vnodel Chioftro fpirituale. 

Vno del Chioftro dell’anima . 

Vno del Chioftro del Paradifo . 

Scrifte alcune altre cofe, le quali ioperaiicoranon ho vedu- 
Vifte tra mortali, gouernando l'Imperio>Currado terzo 
ne gl’anni del Signore 1142. 

■ 

Di Gratinano Dottore di Sacri Canoni . 

r 

IM ctmtr» ] 
dt Craijtno 
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lo. 

■»Tp Ornando bora nel noftro bel paefe d’Italia, voglio 
JL ragionar vn poco di Graziano. Coftui fu Monaco di 
S. Procolo di Bologna noftro Monafterio , doueancora fi ve' 
de la Camera, nella quale egli mefte infieme i Decreti de’ 
Sommi Pontefici , e de’ Santi Concili) . Quindi egli Rilet- 
to Vefcouo dell’antica, e regia Città di Chiufi , doue regnò 
il Re Porfenna, contro il cui cfercito Orazio Code Roma> 
no, tenne quel Ponte ^etto dagl’ancichi Subh'cio , quale 
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hogg* ^ rouinato . Et fe bene mi fouuiene > egli fi* anco nati- 
uo aelTa Città . Ma fia donde fi voglia, certa cofa è che tut 
ti gl'a uteri , che di lui parlano , s’accordano à dire ch’egli fu 
Tofeano . C^uanta folTe la grandezza del Tuo ingegno, & 
la erudizione, lo dimoftranoifacri Canoni, i quali egli feri' 
fe , tra le altre fuc opere . e furono quelle . 

Quattro libri , i quali con vn vocabolo folo , egli chiamò 
il Decreto : il quale da Papa Eugenio terzo fu approuato, & 
hoggi fi legge publicaraente ne gli Studi;& tutto quello che 
di fui ho detto , affermano ancora Martino, & Vgo nelle 
loro Hillorie. Fu tra i mortali fotto Currado terzo intorno 
àgl’anni della natiuità dei Signore 1146. 

DiI{uberto Monaco ,& Hifloriografo * 

F acendo adefib vn falto col nollro ragionare , di là 
da’ Monti , troueremo in Francia Ruberto , il quale , co- 
me dice il mio folito autore , fu Monaco del Monallcrio di 
S. Remigio , pollo nella Diocefi di Remi , i&fuhuomo mol 
to efercitato , e nelle lettere de’ Chrilliani, e parimente in 
quelle de’ Gentili . ScriiTe alcune* opere , ma io non ho vedu 
todelfuo, altroché dieciUbri d’hilloric del paflaggio , & 
guerre che fecero i nollri Chrilliani , quando andarono all’- 
imprefa di Terra Santa, nel tempo di Vrbano fecondo Pa- 
pa , la quale in vero c opera molto bella, & degna dielTere 
letta . V ifle fotto Currado terzo , intorno à gl’anni della fa- 
iute 1147 • 

Di Gregorio Dottor Latino t e Cardinale. 
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R itornando in Italia , ragioneremo di vn Tanto 
huomo chiamato Gregorio . Fu collui Romano , e di no 
bil fangue, percioche fu nipote di Pietro Capitanotleirefcr 
cito Romano , e Confolo di Roma . Et il proprio padre » & 
madre Tofferirono mentre che era picciolo fanciullo , al fcr 
uigiodiDio, nel Monallerio di Monte Calino, còme in 
quei tepi fi collumaua.Et di ciò egli fa fede nelle Croniche, 
che fcrifle di detto Monallcrio . Stette Pietro molt'anni in 
detto luogo , attendendo alla vita Tanta , alla^ contemplazio 
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lìc, gli (ludi delle feienze e delle facre lettere , nelle quali.' 

egli diuenne cccellcmifsimo: onde diuentatoper ciò famoso 
fu da Lotario terzo Imperadore fatto fuo Cappellano, c Se- 
gretario, & Auditore del facro Imperio. Dipoi fu fatto 
Diacono Cardinale , col titolo di S. Giorgio in V elabro , «Se 
Cancelliere di Santa Chiefa. Di dottrina à' tempi Gioì non 
hebbe ( al mio giudizio ) pari, del che fanno fede l’opcre, da 
cflo fcrittc , le quali furono quelle . 

V n libro di molti fermoni in laude d’alcun i Santi . 

Vn libro di fermoni della Natiuità pafsione, fcpoltura,& 
refurrezzione delnoflro Saluaiorc , della Pentccollc> 
& della traflazione del Corpo di Santo Stefano primo 
martire da Collantinopoli à Roma . 

Vno delle varie fpezic delle pietre preziofe . 

Vno fopra la Regola di S. Benedetto . 

Breue annotazioni fopra il vccchiO Tellamcnto,àRic- 
chizza Imperatrice . 

V n libro alla medelìma di Lotario fuo marito . 

Vno fopra 1‘ Architettura di Vitruuio . 

Tradulfe di Greco in Latino vn libro delle ^>ictre prc- 
ziofe ; il cui autore fu Eua Re de gl’Arabi, il quale l'iia- 
ueua già dedicato ù Nerone Imperadore. i 

•Otto hinni in laude di piu Santi , e Sante . 

Vna Cronica de’ Re de’ Troiani, cdc’Confoli Rom. eDit 
Vna breue dichiarazione di diuerfe fentenze . (tutori . 
Vn libro de’ fette vizij , e delle fette virtù principali . 
Vnodi Rcbecca,edilfacco . 

Vno del Re Ozzia, e de’ Sacerdoti. 

Vno di Moife , e del viaggio de’ tre giorni dall’ Egitto al 
Monte Sinai . 

Vno de’ tre tempi . 

V no della vifìonc d’ Efaia . (ferto . 

Vno della tentazione, che hebbe il Uodro Signore nel di 
Vno d’vna difputa ch’egli hebbe con vn Greco,in difcTa 
della S. Chiefa Romana . 

V no della vita di S. Leone Papa . (Aia rouina . 

L’Hiftoria de’ Troiani dal principio di Troia , infìno alla 

V n libro di vifioni , e miracoli d’alcuni Santi . 

Scriffe alcune altre cole , com’egli fteffo afferma ncll’Hifto- [ 
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ria poco fa nominata. Et certo e cofa marauigliofa, che hauc 
do egli tanti vffici nella corte dell'Imp. e mediante rcrtere 
Cardinale, fcriuelTc tante degne opere, che fariano troppe à 
vno che viùeiTe ceto anni, c non taceife mai altro in vita fua 
che fcriuere,c comporre. Fiori lotto llmp. di Lotario terzo , 
e Currado terzo intorno à gl'anni della noftra falute i * 44 • 

' Di Bernardo Dottor Latino e Cardinale . 


F V Monaco di Monte Calino anco Bernardo, parimente Btrnard$ 
Cardinale,il quale peri fuoi fanti coftumi , dopo relTcrc 
(lato Abate del detto Monaftcriojper la fama della tua rara 
dottrina fu fatto Cardinale. Diceli ch’egli hebbe ftilc abbon 
dante, Óc ornato piu ch’alcun’altro de fuoi tempi . ScrilTc 
V n libro della profefsione de’ Monaci . 

V n’altro libro contro à i Monaci che non viueutno come 
li richiede alla loro profefsione . 

V na efpolizione della regola di S. Benedetto . 

Di qual patria fuflc non ho trouato in alcun’autore . VilTc 
fottorimpcrio di Currado ne gl'anni del Signore 1171. 


i 
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Di S.Bernardo Dottor facro,ffr^bate. . | 

H O R A vorrei poter rinchiudere il Mare in picciol vafo, ^ ternario ; 

ò chiuder nel pugno tutta la terra,cioc vorrei poter con 
breui, e fempli'ci parole narrarci fatti gloriolì,e la lanta vita, I . , 

e rara dottrina di S.Bernardo:il che non è pofsibilc, non folo 
h me, ma à qual li vogUa eloquente perfona. £ fc pure io vo- 
lefsi tentare di farlo, mn certo, fe bene flefsimo qui fino à do- 
mani, prima mi mancheria iltépo,chc la materia . Però dire 
mo di lui alcune cofe,rimcttenaoci,fc volete fapcrc il tutto, à ’ 

‘quelli che fcriuono la vita fua: i quali fono Guglielmo Aba Cnaifr.aMt, 
•te, Bernardo Abate di Buonuallc, cGuaifrido Monaco di, 
Chiarauallc.Hauetc dunque da fapcrc,cheil diuo Bernardo 
nacque nelle parti di Borgogna, in vn callello chiamato Fon di F*„r4»« 
cane, del quale fuo padre era naturai Signore, il cui nome era cafltUtno- 
Teccllino,huomo valorofonell’armi . La madre hebbe no-|*“* 
me Alcta, di nobil fanguc anch’ella ..Peruenuto Bernardo à[ 
gl’anni 22. entrò có trenta c 5 pagni,tra i quali erano tre bioi ; 
fratelli,nella Religione di Cifterci(),la quale i y. anni auanti , 

(beco la regola di Benedetto era (lata fondata. Non corfe js.Brr«4r</» 
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molto tcpo che per la fua fantimonia , fu fatto Abate; e ma- 
dato à fondare la Badia di Chiarauallc,la quale è nella Dioce 
fì della Città di Lingona, non molto loniana dal Hume Al- 
ba . In quello tempo cfleiido morto Honorio Papa, fu crea 
to canonicamente innocenzio lecondo, e da vn’altra parte 
de’ Prelati di Roma fu fatto Papa Pier Leone, c fu chiama- 
to Anacleto . E ciò fecero alcuni, quali fumno corrotti da ef 
Sclfmt ntU- fo con danari . Quello Pontefice Simoniaco per forza d’ar- 
U chiefd. : gemo , e per il feguito ch’egli haucua , clTcndo nobile di fan- 
jgue, coromofle talmente 1 Romani contro al vero Pótelìce, 
Vép» inn». che fu forzato, con alcuni fuoi compagni, c feguaci à fuggir 
zé'pèrilTt ^ cene barche per il T euere,e quindi vó:irno nel M ar Tir 
reno, &andarfeneà Pifa Città all’hora principale di Tofea 
Tifaci futi na } doue,come fommo Pontefice, fu non foloda quella Re- 
^ancU per publica riceuuto,ma da tutto il refto ancora di Tofeana . Di 
fijuitat» lU auiui egli fcrilfcài Vefeouidi Francia, iquali, per opera del 
diuo Bernardo, fi fottoferifTero tutti alla fua elczzione. On- 
de andatofene egli ficuramente in Fracia,fu da tutti i V efco>. 
uidi quella Prouincia incontrato , e falutato Pontefice; Lo 
che fece ancora il Re di Fràcia,e quel d Inghilterra apprefl'o, , 
àperfuafione d’effo Bernardo, benché da’ fuoi Vefcoui In- 
^lefi fulfe di ciò flato difluafo.Dapoi haucndoil Papa cele- 
brato il Concilio in Remi , doue fi trouòprefcnre Bernardo, 
non fece lunga dimora in Francia, ma , com'era conuenuto 
con Cefarc , s’andò ad abboccar feco à Roma . Dal quale cf- 
fendo cfTo Innocenzio rimeffo in Sedia, Pier Leone fì ritirò 
coni fuoi adherenti.in luoghi forti, c ben muniti, e quiui fi 
difefc gagliardamente . L’imperadore hauédo lafciato à Ro 
ma Innocenzio, fì partì d’Italia . Per lo che prefo Pier Leo- 
ne piu ardire, e diuentato piu infoiente , infeflò tanto Inno- 
cenzio, e la fua parte, chedinuouo fu forzato a partirE . 
La onde andatofene vn’altra volta à Pifa, congregò quiuii 
Vefeouidi tutto l’Occidente, e vi celebrò vn Concilio . Al- 
quale fu chiamato Bernardo . Finito il Concilio, fumanda 
to Bernardo à quietare e fedare vn nuouo Scifma , quale era 
fufeitato in Milano da I fautori di Pier Leone, il quale ha- 
' uendo egli acquetato , fé ne tornò à Chiaraualle , e quiui ef- 
fendo poco dimorato , acquetò con gran prudenza , & au- 
torità vn’altro Sci(ma,ehc dal Vcfcouo di Lingona, molto 
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amico di Pietro Leone, era nato in tutta h Prouincia B ird; ■ 
galefe . Nè corfe molto tempo dipoi, che dal fantifsim.) Pa- 
pa, c da i Cardinali fu chiamato à Roma , i quali haucuano 
fede, che mediante la fua dcftrczza, prudenza, & ingegno 
s’hauelTc al tutto à fpcngerc il fuoco accelTo da Pietro Leo 
nc,il quale non era per ancora fpcnto . Non glingànnò pun 
to la loro credenza . Perche giunto Bernardo à Roma in po- 
co tépo acquetò ogni cofa , e morì Pietro Leone Scifmatico. 

Laonde egli fc ne ritornò à Chiataualle . In fomma non fi ce 
lebrò Concilio alcuno ne fuoi tempi, che Bernardo non vi 
fi troualTeperfonalracnte , & il Papa, e tutti i Vcfcoui firi- 
mctteuano al fuo parere. Egli in quei Còcilij mefic pace tra i 
Re, & altri PrincipiChriftiani, econuinfe grheretici . Per- 
cioche oltre à quello di Pifa, e di Remi, fi trouo anche in quel 
lo di Treueri, Città della Magna , in quello di Senona Città 
di Francia, & in quello di Franco forte di Franconia. In oltre 

? [ue(lo vero , Illuflrc e Santo Dottore , per comàdamento di 
^apa Eugenio terzo , fiato già fuo difccpolo nella religione , 
con femore grandifsimo andò à predicare la cruciata , che fu 
detta la feconda , contro à^rinfcdeli j Alche diede principio 
il Sant'huomo nella dioceli di Cofianza, Città hmofzdclh[dicaUfecoi 
Magnaj la doue che in vn fol giorno illuminò vndici ciechi, 
à dicci fece htucr le mani che gli macauano . Sanò i8. zoppi 
quali camminauano fenza alcuno impedimento, egagliar- 
damcte.Et efiendo egli nella già detta Città, fi fparfela f Amarro di mirato 
delle virtù fuepertutto, l’Abate Volmario gli màdò vn cic- 
co, da efio Abate con iimofinc fofientato , e fubito Tillumi- 
nò . Nella mcdcfima diocefi refe il vedere à vn cicco nato , à 
vn Tordo, e mutolo di nafeita l'vdirc , &il parlare. M.‘ntrc|^,v,7»«i« 
ch'egli predicarla al popolo nella Città di Bafilca, glifu me-lB^^^ntf. 
nata auanti vna donna mutola , e facendo egli orazione , co- iafiUa cit- 
minciò à parlar bcnifiimo; illuminò medefunaméte vn cicco 
efanòvnzoppo . Nella Città di Spira doue era prefentc il SpiraCittL 
Re Corrado, ianò vn fanciullo zoppo, mcfio^li inanzi . Ef- 
fendo in Cappella del V efeouo di quella Citta di Spira, à oc 
chi veggenti del Re, refiituì il vedere à vna donna cieca , Se. à 
vn zoppo da natiuità l'andare . Di quiui partitoli , Se andato 
à Francofort,accompagnato dal Re de Romani, doue fi mo- Vrancofòn 
firò chiarifsimo, perle molte virtù, che in luirifplendeuano, 

I ' fanò 


GIORNATA 


lanò molti da diucrfe infermità opprcfsiiC có tal fiducia prc- 
dicaua il verbo di Dio > che fi dimoflrò vero fcruo di Dio . 
Dapoi mefTa la mano à doffo ad'vn paralitico> lo fanò in Bo- 
pardia , e peni fiume Mofclla fen’andò à Trcueri> douc 
illuminò tre ciechi in prefenza di tutto il popolo , fece anda- 
re vn zoppo , & vna donna forda vdire . Finalmente nella 
Città di Confluenza, di Colonia , e di Ardcmaco,fcce molti 
fegni, e miracoli . Pcrciochc in Colonia, doùs flette tre gior-: 
ni , fanò dodici zoppi , due Monchi , dando loro le mani « 
cinque ciechi, e dieci fordi , e tre mutoli fece parla re, e molti 
altri innumerabili fegni fece il diuin Bernardo . Mette che il 
Sant’huon>occlcbraua laMeffa in quella faraofìfsima, & 
Imperiai Cappella in Aquifgrano auantiàgran inoltitudi- 
nedipopolo, dettel’andare libero à vn zoppo , &ilucderc 
à quattro ciechi . In Laodicea Città, e ne i Nerui popoli fa- 
no infiniti d’ogni forte d’infermità. Di maniera che molti 
gran perfonaggi , da i miracoli , fegni grandi , & eloquenza 
di Bernardo mofsi, andarono à quella cofigloriofa imprefa. 
Frai quali furono Currado fecondo Impcradore , c Lodoui- 
cofettimo Re di Francia, quali perfonalmente fpinti dalla 
dotrina, e fantità di Bernardo, andarono all'acquifto di Ter 
ra Santa.edeirEgitto . Il Re d’Inghilterra, &il Duca di Bret 
itagna andarono a racquiftare il itegno di Portogallo , ch’era 
occupato da Saracini , huoinini empi , & nimia del nome di 
C H R I s T o , mofsi à ciò , loro ancora , dalle perfuafioni del 
nollro Bernardo . Ond’io fono di quello credere , che iiifino 
ad hoggi non fia flato Monaco alcuno di tanta autorità ap- 
prefTo à i Sommi Pontefici, a gl’Imperadori , à i Re, a i Prin 
cipi , & à tutto il mondo , di quanta è flato egli . Lo che cer- 
to, c cofa degna di marauiglia, eflcndo flato fempre fempU- 
ce Abate, fenzaafcendcreà piu alto grado . Enon dimeno 
eflcndo in tanti ncgocij occupato , & in cofe di tanta impor- 
tanza, edificò da fondamenti tante Badie , c tante ne reftau- 
rò, ch’arriuano al numero di cento feflànta. Et in fonima,co- 
nie chiaro appare peri fuoifcritti, e mafsimamente perle 
fue Pillole, era da tutto l’vniuerfo mondo tenuto Santo,dot- 
to, prudente, c di con figlio mirabile. i.» 

• Rcflo ammirato, dille l’OJgiato, de rami miracoli fatti da 
- ' i gueflo Santifsimo huomo , edidiucrfcraanierc,quahrcn- 

àano 

iati» • • 


BoftrdU 

CittÀ. 

M oftUa fila- 
rne. 

Trtutri Cit 
ti. 

CtnflmtHXd 
CoUnia , df 
./irdtmac» 
Cini, 

.AtfuìCj^ana 

Cini. 

Laodicea 

Cini, 

Currado ji- 
tondo Imfe 
radore, e Le 
denteo fetti- 
tno , l{e di 
Fràcia, yan 
Ite alTactjuì 
podi Terra 
Soìita. 
llRj <Cln- 
gbilterra, el 
Duca di Bre 
tagna,a!f ac 
quifiodi per 
ttgallo . 
Trit. autore 
nella fua Ir 
faugia. 

S hernardo 
hareflaura. 
tt,& tiifica 
te da fonda- 
ntenti tCo. 
Badie. 
Bernard, da 
tutto tyni- 
nerfo mindo 


Q_ V A R T A 


» 


dano chiaro telbmonio, ch’egli non prctcrifTc vn mmiitio die 
dcli’olTeraanza della legge del noftro Signore Gl esv Ckri 

STO, haucnd’cglidctto,chcchiolFcrucrà lafua lcg«v& imi- 
terà, lui farà molto piu di quello ch’ha fatto lui . E di lu; fi 

può dire àguifa, ch’abbiamo vdito di Pietro Romito autore 
della prima Cruciata, ch’egli fia ftato autore della feconda. 
Etho<^"’i quaco à tempo verrebbe vn’altro Bernardo, quale 
fi ftcelìc autore della terza? Piacciaal Signore di mandar- 
lo, fe co fi gl’aggrada . Bene in ogni parte haucte detto Mef- 
fcr Bernardo , nfpofe Dó Grifoftomo , e feguendo il n^oftro 
rao^ionare, le opere, che il noftro denoto Santo compofe fan 
ntffcde della fua rara dottrina, quali fonpquefte . 

Cinque libri della confiderazione, ad Eugenio terzo Som 
mo Pontefice. 

: Vno di Meditazioni. 

V no del difpregio del mondo à i Sacerdoti. 

V no de gradi «iella fuperbia, e deU'hurailti. 

Vno della grazia, e libero arbitrio . 

■ Vno à i Caualieri Templari! . 

Vno Ai Cortigiani. 

V no dello fpecchio della vita de’Rch'giofi, 

Vno degh fpirituali. 

' Vno deirordine della vita : ; 

Vno di due occhi delfanima. 

Vno della cofeienza. ■ . 

Vno della confefsione de peccati . 

Vno del comandamento della difpcafaziqne . 

Vno ad Arrigo da Senona. “ - 

VnoadVgo da San Vittore. , , 

Vno contro à Gherardo . 

Vno della volontà . i. 

Vn contro aH'hèretico al Papa'. e 

' Vno della miferia di quefta vita. . 

Vno delle tentazioni, e dell’ozio. • /• 

■ Vn’Epiftoladcfcnfiuaà Cluniacefi. 

V n libro de gradi della Carit.A . „ 

Vno della pafsione del Signore . 

• V no fopra il Cantico della V ergine Maria, cioè i Magiii- 
ficat anima mca> &c. 

i * Vno del 
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V no del modo di amare Dio. ^ 

Vno foprail Salmo, che dice . Qui habitat, didinto in fc> 
dici Sermoni. 

Vn libro fopra la Cantica di Salomone, didintoin Sermo 
ni ottantafei . 

Quattro Homelie lopra quella parte del V angelo di San 
Luca , che comincia . Miflus ed Angelus. 

Vn libro alla forella del modo del viuere. 

Vno della vita di San Malachia Arciuefcono . 

Vno di Sermoni di diuerfe cofe. 

Vno di lettere à diuerfe perfone. 

Fiori quedo Santo Dottore, fotto Tlmperio di Currado ter- 
zo , intorno a gl’anni della venuta in humana carne del no- 
dro Signore Giesv Christo 1136. l'anno della fua 
età 63. 

Dì Scardo Dottor Latino , & ,4hate, 

S O TT o quedo Currado Impcradore , furono molti altri 
Monaci dotti. Tra i quali fu Ecardo di nazione Tedefeo, 
'il quale fu il primo Abate della Badia di San Lorenzo^oda 
nella diocefì di Hrbipoli, finiata nella felua Ercinia . Dice il 
Tritemio, che tanto era codui efercitato nelle facre lettere, e 
neH’alcre feienze, che ne’fuoi tempi nella Magna non folo 
non haucua fuperiore, ma ne anche pari . Et oltre al bello di 
le, che haueua nella profa, valeua anco molto nel verfo . On 
de fende alcune belle opere, & tra l'altre, vna intolata. 

La lanterna de Monaci, molto bclla,e dilettcuole, in ver- 
fo, & in profa, àguifa dellaconfolazione delia Filofodadi 
Boezio , la quale egli diuife in cinque libri. 

Vn libro di Sermoni molto eleganti. 

V n libro di Pidolc à diuerfe Perfone. 

Vide fotto Currado terzo, ne gl’anni del Signore 1158. 

Di Guglielmo Dottor Latino , t!r Ubate » 

G V G 1 1 E L M o era Abate della Badia di San Teodori. 

co . Et vdita la fama di San Bernardo,e della grande of- 
fenjanza de fuoi Monaci, fe n’andò à Chiaraualle, abbando 
nando la fua Badia, c fotto San Bernardo dfece Monaco. 

* Diuenne 
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Diuenne molto erudito, &mafsimamcnte nelle facrc lette- 
re , e per fantità , e conucrfazionc nguardcuolc . Scriflc que 
fte opere . 

Vn libro della vita di S. Bernardo, il quale fopragiumo 
dalla morte npn potè finire. <' 

Vno intitolato Specchio della fede. 

Vno delle fentehzic della fede . 

Vno delle cofe ofcure,e fegrete della fede. 

Vno àTeófilo della natura deH’aniraa.; 

Vno del modo di contemplare Dio, 

Vno della natura, e degniti deU’amore. 

Vno del Sacramento dell’ Altare . 

Vno di meditazioni per iNou zij. 

Vno contro à Pietro Abelardo hcretico . 

Vn libro imperfetto fopra la Cantica di Salomone . 

VnoTopra la pillola di S. Paolo à’ Romani . 

Fiorì anch’egli fono l lmpcriodi Currado terzo, correndo 
gl’anni ddl’humana falute 1178. 
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Di Currado Dottor Latino . 

I viene bora alla memoria vn’huomò di quell’età erudi 
xT^tifsimo, e di lettere molto pulite. Coflui hebbenome 
Currado, e fu Monaco del Monaflerio d’irfaugiapofto nel-' 
laDiocefidi Spira, & di nazione Tedefeo . Egli m-in ogni 
feienza dottifsimo, gran Filofofo , ornato Oratore , degno 
Mufìco, & eccellente Poeta. Onde la ornata difpofizione 
che fi vede nelle fue opere, e la politezza dcH’clegante (file, 
dimoflrano , ch’egli non fu inferiore à nefTuno de gl’antichi . 
Fra l’altrc fue opere ne compofe vna molto degna, |in forma 
di Dialogo , nella quale introduce à parlare vn Prete pelle- 
grino, chiamato Teofilo, & Teodora Vergine à Diofa- 
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crata. ^ 

■' Otto libri intitolati Specchio delle V^gini 
' Vno fopra tutti 1 V angeli deiranno . 

V no della vita fpirituale,e de'frutti della mor 
Vno in laudcdi S.Benedetto in verfi. (ic . ' 

Vn libro del modo d’infegnare . 

Vnodtlia Mufica,&dc’tiioni maficali. 

f f ScrilTc 
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■ Currsdo fu 
; yit nitro Ci- 
i ctronr,circit 
' il bello, ó- 
ornato dire , 

ScrilTc quelle cofe con tanto elegante Iblc , che il noibro 
Tritemio aflcrma , che lui fi polfa veramente chiamare vn’- 
altro Cicerone . VifTe ancor’cgli nel tempo che Currado ter 
zo tcneuarimperio intorno àgl’aimi della venuta di G t £ 
s V e H R i_ST o 1179. 


Di Arnolfo Dottor Latino . 

Trìt.Mt, 

T7 A M I L I A R E ancora del dotto, e denoto Bernardo, fu 
r Arnolfo , il quale fu eletto Abate del Monafterio di Bo- 
nuallc, pollo nella Francia, |nel qual paefe forfè anche nac- 
que . Come io ho detto , fu molto doniellico di S. Bernardo 
e molto dotto in ogni forte di lettere , ma particolarmente 
nelle facre . Hebbe fiottile ingegno , come appare in quelle 
pocheopere ch’egli compofe , le quali fono > 

Vn libro de’ fatti d’huominillluftri, 

Vn libro di lettere à diuerfe perfone . 

Quattro libri della vita di S. Bernardo . 

Fu nel mondo fono Tlmperio di Federigo primo circa gFan 
nijdcirvniuerfal Salute 1160, 


Di Caufitdo Dottor Latino 
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VT E L medefimo tempo fiorì nelle lettere, tra i Monaci in 
Francia Gaufrcdoncl Monafterio d Altifiodoro, il qua 
le fu Auditore di Pictro'^Abelardo herefiarca , ma p ifchifar 
l’errore di quello fe n’adò à Chiaraualle.e quiui fiotto la difci 
plinae magifterio di S. Bernardo fi fece Monaco; Riufci in 
ogni fticza chiaro, c fcrifte alcune operc;tra le quali furono. 
Vn libro contro al detto Pietro Abelardo. , 

Vno fopra rApocalilfe . 

Vno di lettere à'piu perfone . 

Viflc fiotto Federigo primo, correndo graiini del noftro Si- 
gnore 1160. # 

• 
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A celebri per lettere , fu Eceberto Tedefeo, il quale fu il fe j 
/ condo j 


f 


t 

4 


Q. V A R T A 


4J* 


condo Abate della Badia di S. Fiorino, porto nella diocefi d; 
Trcueri. Hcbbc coltui fama non manco di fanCKà.clic di dot 
trina . Fu fua forella la Beata Lifabetta , di cui hicri vi parlò 
D.MichelcjC dalla quale celi fu conucrrito al monacato, per 
che auanti era Canonico di Bonnenia . ScriiFc quelle opere. 

V n libro contro airiierclìc . 

Vno Copra il principio del Vangelo di S.Giouanni. 

Vno Copra il Cantico della Madre di C ii R i s to fem 
prc Vergine . 

Vno Copra l'Hirtoria dcH'annunziazionc > fcritta da San 
Luca nel Vangelo . 

Vno di meditazioni . 

V no in laude del nollro Saluatore . 

V no di lettere à diuerfe perfonc . 

ScrilTc molte altre opere, che faria cofa troppo lunga à rac- 
contarle . Ma ben vi dirò querto di lui, ch’egli fu tanto gran 
de , & eloquente predicatore , clic con vna fola difputa con 
uinfc vno herctico,che mai da alcun'alrro era rtato potuto fr 
perare . Onde e sì per la dottrina , c sì per la fantità n’era te 

Fu tra i mortali circa gl anni di noftro Si 
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Di Giouticchm Dottor Laiko » & ^bate . 

D O PO tanti Tedefchi, e FranzcH , ragioneremo bora di 
vno Italiano; cioè Giouacchino Calaurcfc . Fu collui 
Abate d’vn Monarterio detto Frorino, porto là in quelle bà 
dc(clie altri vogliono che fiala nortra Badia di Firenze, per- 
che quel Frorino dicono che habbiaà dire Fiorctino)c rtudiò 
con grà diligenza le fcritturcjc fi dice, che hcbbc Spirito prò 
fictico . Scriflc molte opere, alcune delle cjuali fono fiate can 
nato dalla S. Chiefa come hcretichc. Pero non facendo mcn 
zionc alcuna di quelle, Colo vi dirò quelle che fonohauute 
per buone, perciochc non cftato dannato lui, perche fi ri- 
trattò . Le opere Cattoliche fono quefte, 

Vn libro Copra Geremia Profeta . 

V no Copra Daniello . 

V no Coprali Vangelo di S. Giouanni. • 

Vno Copra rApocalifle . 


Vno de’ fette Suggelli . . 
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V no ad Arrigo felto Impcradorc . ^ , 

Vno del Salterio } ò vogliamo dire Inflrumcnto di dieci 
corde . 

Cinque della concordia . 

Vno di quindici Soinini Pontefici. 

Vno di lettere à piu perfonc . 

Seri (Te molte altre opere > CSc mafsimamcntc contro à Giudei 
^ altri nimici della fede Chriifianajc fu nel inondo fotto Ar 
rigo fello iinperadorc ncgraiini della venuta del comun Sai 
aatorc i a o o . 

Non voglio che parliamo con filcnzio(per l’occafionc 
che Tene porge) di non dirqualcofa di quella coli bella » 
lamena, e fertile regione eh Calauria, parte anch'ella dcH’I- 
talia, già Magna Grecia detta, nella quale' anco Magna 
Grecia vi lì contcneuanola Balilicata Terra d’Otranto, aSc 
parte della Puglia : Perciochcin lei lì truoua molta manna, 
vi fanno Zuccheri alTai, Sete, Olei, Vini, grani,e bcfliamiqua 
Ufiri WZnii ^ a»che fono vfciti molti fcgnalatifsimi 

di ctlÀrU huomini,cofi in lettere, come in arme, & in ogni forte di 
fcicnza , & arte . Vi fono in oltre Hate potentilsime e gran 
Città , e chi vuol vedere la fua grandezza legga vna Pillola 
mandata dal dotto Coflantni Lafearo Collantinopolitario 
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ad Alton fò d’Aragonia Duca d’eflà regione, nella ìjuale 
pnmicramente dice,chc quel gran Filo lòto Pittagora habito 
nella Città di.Crotonc,c Mctaponto,la doue fece vna fcuola 
di dugento Scolari; c che naque di padre Italiano Timifarco 
orefice detto,e di madre Samia Greca, per clTer natancH'Ilb 
la di Santo; e chevnodefuoifcolanfuZaraohfToSGita fuo* 
feruo, qual riufci grà Filofofb , quali vguale a! fuo padrone. 
A collui fuccelTc Poiolao Crotoncfe,che fu grandilsimo dot 
to ancor’egli . Nacque quiui anco Remocede Aledico p>cri. 
tifsimo , e molto llimato da Policrate Re di Samo, e da Da- 
rio Re de Perii , come vuole Herodoto nel terzo hbro, doue 
narra affai dcgniliimc liic operazioni . 

Similmente fu degnifsimo Medico Alemone difccpolo di 
Pitagora,che fu il primo che fcriuclFe della cagione della Na 
^tura ; lafciò doppo di fc alcuni libn , oùe dimotlra elTcr Fani 
ma deirhuomo immortale, mouendolì , come li muoue il 
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Uicde iiinilnicncc gran noiiic a quella Cicca Urico cccci lO''/*'/®""** 
lente vcrlìficatorc, molto amato da Piliilrato ririuj>e ferii 
fe le cofe, <Sc opere dcgl’Argonauti,c le dicerie, con moke al- 
tre opere, come teli fica Afclepiade nel libro degl Ep grami . \^fcUpUde 

Non manco ornò Crotone Formioncnella milizia vaio- 
rofo Capitano,cbcarditamcnte combattendo co'Laccdcmo- 
mij li fuperò , c Fu di loro vittoriofo, del quale fa mcnz.one 
Teopompo ne Filippici . 

Fiori ancora Afeon in Filofofianatiuo di elTa Cicca. 

Diede gran fama mcdefimamcnce à quella Città Alilone, 
huomo gagliardo Copra tutti gl’altri gagliardi di quei tempi 
4ircepOlo di Pittagora . 

E bitruemcte fu edificata quella coli potete Città ( la qua 
le mecteua l'nfieme , come dice luftino Illoriografo , in vno 
apparecchio di guerra cento quindici mila combattenti ) da 
J^icello Capitano Troiano, prefa che fu Ilio fua patria. E ciò 
fu Tanno quarto, come vuole TAlicarnalTeo, del Regno di 
Numa , nel terzo anno della decima Olimpiade . Pofaa an- 
dò tanto crefccndo, che produlfe tanti valorofi huomini, co 
me v’ho detto, ma alFai piu , procacciando d’elTcr breue , ne 
hò lafciaci moki, e tutto ciò auueniua fecondo Plinio nel ter 
zo libro cap.-pS. perla canto buona, elalucifera aria che iui 
era, in vero rara al mondo . 

Moki IlluHri huomini ha dati al mondo la Città di Locri 
ancora polla purin quella canto nobil regione, la qual Città 
i fu edificata da Euandro Greco, e fuoi cópagni, come voglio- 
[no molti fcnctori, vno de’quali è Diodoro, l'altro , Strabone. 

'Furono i Locrclì i primi, che olTcruarono le leggi fcrittc. £ p ^ 

' venire à i perfonaggi fuoi , mi fi fa incontro per il primo Ti- Time» vù$*. 
jmeo Pittagorico, il quale perfonalmente andò Platone à vi- g»rieK 
Citare, c poi lo mifc interlocutore in vn fuo Dialogo , che dal 
nome fuo è detto Timeo. 

Euntotrouo eflcrc il fecondo, pur Piltagorico.e cittadino 
ancor lui di Locri, quantunqj alcuno vogli,ch’ci fuflc di Ta- 
ranto, ecolbii fimihnente vide, c parlò con Platone. 

Zaleuco è il terzo, che dette le leggi in fcripus,alla Patria. 

T cano PocccfTa di verfi lina , la quale fu ancor'ella citta^ 
dina di Locri . Coltei fece moki belli , e dotti verfi in laude 
della Patria. 
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GIORNAT A : 

r rrv 'i f , i;'cn - dell IK-nìi paina, truouo cilcrc il quinto Poeta 
1;. Hu'oico, I Aluli<o pai clic eccellente . 

‘ ■ hunconio mede linianiente fu Locrefe, gran ibnarorc di 

Cererà, e par:mcnrc do;to, à cui da (uoi cittadini fu fatta vna 
itatua con vna Citata in inano. 

Tuno Città, molto amica della Calabria, hebbe Cinomico 
il quale fu il primo, che fcrmefl'e ddropinionc de Filofofì. 

AlclTo ne fegue della inedefima Città, gran Poeta Comi* 
co, il qual conipofe dugeuto qc^aranta Comedie, 

Di Metaponto famolìfsima, cnominatifsima Città, porta 
nella regione detta hoggi Bafìhcata dirouui bora gl’huomi'- 
ni Illuftri . Ma prima fappiate , che querta Città fu edificata 
da Pilij,rouinata, che fu Troia che con Ncftorc fi crono par- 
titi nauigando per Mare, come atFcrma Strabonc, hoggi è di 
7 ’;'^^(^_,,„!manicrarouinata che vi fi femina il grano, il qual fito è liog-. 
'gi nel nortro Monafterio di Sàto Michele di Monte Scaglio^ 
lo. E quella Città porta in vna bella pianura vicina al Marc, 
Doue che in fino ad’hoggi vi fi veggiono di belle antichità > e 
particolarmente quel Tépio tanto famofo di Pallade, di mi- 
rabile Sculture ornato ; di cui fa menzione Ariftotile nel lib. 
de mirabilibus Auditionibus. Quiuihabitò Pittagora, dopo 
anni venti, ch’era dimorato in Crotone, doua anche mori. 

Ippaflb trouo clTcrc rtato di querta Città , e gran Filofofo 
difcepolo di Pittagora, auuenga,che dopo fc non lafcialTc al 
cuna memoria della fua cccelleute dottrina . 

Ile^it Ctt^ Grhuomini dellantica Città di Reggio di Calabria, fegui- 
'bria* f come di raccontare . Querta Città, come dice Strabonc, 

fcjji’cofi det f*u detta da vn cafoquiui intcruenuto, cioc,pcr erter par 
ta. tita la Sicilia dal continente d Italia perla gran forza deTcr 
remoti .Laonde fu coli nominata, da Rchegnomi, vocabolo 
i!» 'ckilie i lignifica rompere, e fpaccarc, come dice Efehine 

già appicca autorità di molti fcrittori . Altri dicono, che furte partita: 
ta cotti' Ita. la Sicilia dal connnente, per erter quiui luoghi cauernofi, e 
• j pieni di buchi, & cntràdo l aeque in detti luoghi, &àpoco à 

MjehtHeait- poco «ggrandcidogli, & occorredopoi fopraggiugnere qual- 
che gran di luuio d’acqua , ò vero qualche gràd’empito di ma 
re ne riniafe in mezzo quel canale tanto grande, qua uro hog 
gi fi vede . Et à quello pare,che s’accorti 'f rogo nel quarto li- 
bro . Ne diùcnncpoi querta Città potente, e grande, auanri 
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che da tCoinaui ella fulfc foggiogata > e di maniera tale era 
gràdcjchc da Saniti era chiamata la Reale Citta. iVI.àdòàpiu 
Cartelli colonie, e nuoui habitatori . E molto tempo gouer 
naroi Cuoi cittadini ciucrta lorpatria con alcune altre Città, 
come faceuano i Romani , dilettandoli ancora di parlare or- 
natamente Latino . La qual poi e andata , come 1 altre cqfc 
del mondo in rouina . Ma vengo bora à 1 fuoi dotti Filolofi 
raccontati dal nortro Lafearo, per i qua li fi mamterterà la ve 
rità di quanto io ho detto . 

■ Glauco Pittagorico, è il primo, il quale fu eccellente Mu- 
fico, oltr’all’cfl'er gran Filofofo . 

Andromado ne feguita de fuoi cittadini j fu anch’egli Pit- 
tagorico, e legislatore à gl’habitatori della Tracia . 

Pittagora iocondo di cotal nomc,fu ancor di quella Citta 
perfona molto dotta , e grade Statuario, ^fu il primo che con 
liderafsila proporzione, che ficonuiene* ad elTc Statue, il 
quale fu dilcepolo di Clcarco, pur fuo coinpatriota,à cui era 
rtato infcgnato da Eucherio di Corinto . 

Hippa ancora fu di Reggio , fi ngolarc oratore, & Ifto- 
riograto, il quale fu il primo , che IcriuclTc le cofe dltalia, 
e di Sicilia . 

' Quelli della famofa Città di Taranto ne végano hora.Tu 
'quclta Città edificata , da Tara figliuolo di l^cttunno , fe- 
condo Scruio fopra Vergilio,da cui pigliò il nome di Taran 
to . E poi da Palante, che fu l’ottauo.da Hercolc accrefeiuta, 
R aggrandita .Diuenne quella Città in vna "radezza, quali 
che incredibile, pcrciochc armaua 3000. pedoni , e 3000, mi 
la Caualli da combattere contro à nimici , hauédo anche mil 
le Capitani di Caualieri, come dice Strabonc . 

E per venire à perfonaggi,quiui era molto honorato Pitta- 
gora, e parimente Arftiita fuo cittadino , il quale alTai tem- 
po gli gouernò. Pofcia dopo 0iolt’anni mancando qucirotcì 
mo goucrno di qucgli’liuominilittcrati, e Filofofi,fi fommer 
fero ne piaccri.c nelle delizie, dàdofi all'ozio, & andarono in 
rouina. Quello Filofofo cmoltohonoratamente nominato 
da S. Girolamo, fcriuendo à Paolino, narrando, che Plato- 
ne n’andò à Taranto per vederlo, à cui anco fcrifle, cheli 
guardalTe dal fiero Tiranno Dionigio, & oltre alla filofolìa, 
valfe molto anco nella Geometria. 
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Fu eziamlu) i’arcmino AriftolFci.o , che multo 
moro à Manriiia.v.fcgnantlola Filofolia con gran ìju,;*. La 
fciò tanto huomo molti libri, auc chiaramente dimultraL{i 
quanta dottrina egli lì full e in ogni Ipccie di fetenza, ma pa^f 
ticolarmcnte nella Miillca. 

Hebbe anco Taranto fuo cittadino Lurito Filofofo molto 
nominato ne fuoi tempi . 

Lilìdc anco gran Filofofo , le cui Pillole fi trpuano alpre- 
fente, fu Tarentino . 

FJcraclite huomo molto eccellente in Mediana, fimilmen 
te fu di Taranto . 

Rhitho ancora Poeta Comico fi dice clTcr fiato Tarctino. 
Parmenide cittadino di Eleata, Terra coli detta da Helea 
Città de Focenfi, Poeta Pittagorico. 

Zeno pur d Eleata Poeta Pittagorico ancor egli . Cofiui 
furinucntore della'Logica, il qual fu quello, che fputò la lin 
gua cfiendofcla con i denti mozza in faccia à Diomcdonto 
Tiranno. 

Fauorino fu ancor lui di quella Città , perfona molto dot- 
ta . Scriflc molte preclare opere di Filofoha , Retorica, de hi- 
lloric , cópagno di Plutarco , i quali ambidue fiorirono fotte 
Traiano Imperadore, 

Alcmano Poeta Lir co fu di MelTcnia Città antichifsima 
la quale fu con vn’alTedio d’anni i8. da Lacedemoni llretta, 
prefa , e disfatta , egl'habitaton tutti ammazzatiper conto 
di Donne. 

Fiori lo Studio di Pittagora in quella regione infinp al tem 
l^ìi’e dHT» po Cofiantino Magno tenne flmpcno Romano , che vi 
lo StHdiodi corfero noucccnt’anni . 

Tmagoit. A giorni nortri ancora vi fono fiati,e fonoui anche al pre 
fentedi molti Illufin huomini .llpriitio de quali, riehieden 
do coli la fantità di fu S.Fràceffio cognominato, Paola (dalla 
fua patria coli nominara)primoinfiitutorc della religione de 
Frati Mimmi, il quale dopo grande auficrità della vita,c do- 
po gran fcgni di fantità ( vno de quali fu,chc proferò alla ma 
dredel Chrifiianifsimo RcFrancefco, Aluifia chiamata, che 
gli nafeerebbe vn figliuolo, c farebbe Re di Francia, c ciò fu 
la cagione, che fu chiamato Francefeo, e che quefio ordine è 
tanto grato alla nazione Franzefe) pafio à miglior diporto 

nella 


Lurit» Filo- 
f>Io. 

l.ifide FiU- 
l'oto , 

Htraclit* 
Modico. 
Rjìiiho "Poe 

Parmenide 

Innentore 
della Logica 

Zeno J^ut'o 
la lingna 


.Alemano 
Poeta Mef- 
ftnia Citt,à, 

F.fentfio di 
Ufeiare Fia- 
te C alimi 
donne, 


S. Francefeo 
di Patta, 
./llnifia ma- 
dre del H_e 
di Francia, 
Per che hrb- 
hecofi nome 
il He Franco 
fco. . 1 


44t 


V A R T A. 


S.Fféincrfc* 
dd Lione de 
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"Pàolo Didc» 


^ìellanoftra età in Torli Città di Francia , c da Lione deci- 
mo voftro Monfignorc , fù canonizzato l’anno della noftra 
comun làlute 1719. 

Ma per venire al fine di quello interpofto ragionamcto> e 
ritornare alla noflra primiera narrazione, folo di Cofcnzia 
hoggi Principal Città d’efia r^ionc vi dirò qualcofa , ede" 
fuoi huomini illullri . £ quella Città ( quatunq; io nó habbia 
potuto ritrouare il fuo principio) molto antica, e da Tito Li- 
uio fpelTo nominata , et da altri ancora piu antichi Scrittori. 

Ella è polla vicin’ al fiume Bufento , douc che fu fepolto Ala 
rico, come afferma il nollro Paolo Diacono nel 13 . libro del- 
le fue illone,Re dc'Vilìgotti, cioè Gotti occidètali, & Olirò 
gotti orientali, fo|giogato,ch’hebbc Roma, dopo l'auueni- 
mento del nollro Signore Giesv Christo 412. la qua taliofirogot 
le Taccheggiata fe n’andò in Calabria, e prefa ch'hebbe an-|><ò'«c orien 
che Cofenzia,e quiui dipoi morto li,accciò non fi faceUc ven • 
detta del fuo corpo , peri tanti mali , che haueua fatti , e cru- 
deltà vfate contro alla poucra Italia , e Roma inlieme, e per 
effer’anche dell'empia fetta Arriana, i Viligotti lo fecero fe- 
pellire nel letto del fiume Bufento in vna calTa molto ricca, 
mente ornata, con gl’ornamenti Reali, hauendo prima fatto 
pafTare il corfo dell'acqua altronde, lo che fatto ridufrero di-,;^,* a 
poi l'acqua all’antico letto , e per meglio celarlo à chi dopo 'fmto fumé. 
la partita loro veniffe , ammazzarono tutti quegli, che à co-f 
tale effetto fi ritrouarono . £ per la piu parte polla intorno al sito bello di 
la fcefa del Monte Apennino, abbracciando in fe fette piccio 
li, & ameni colli , fopra i quali vi fono la maggior parte de 
gl’cdificij . Donde che da quello ella tiene fette colli per in- 
fegna . Ella è circondata da due larghi fiumi, Grati, e Buferto 
detto, per i quali ne rifulta gran piacere, e dclettazione, oltre . 
alle cofe,che quiui abbódano per la neccfsità de mortah, qua J'*'*®”* 
li fono molte, Se ottime . Ha finalmente, per uenirc al nollro toJ^U*,^ 
primiero intento,prodotti molti nobili ingegni, che con le lo 
To degnifsime virtù hàno dato gran fama nó folo à efla ma à 
tutta Italia . Tra i quali c fiato Pietro paolo Parafio huomo 
molto dotto nelle leggi canoniche, e ciuili,il qual lungo tem -paràfiocJr 
po con publico fiipendio Icffe in Padoua , & Bologna , e dinàie, e fri 
dipoi, perle fue eccellenti virtù, c dottrina da Paolo terzo 
Sommo Pontefice fu fatto Cardinale . Generò ancor a Gio- i 
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uainpaolo Paralio ornato molto di Icrccrc Grcdic , cXacmeTi 
con Giouanni GralTo oratore dignifsimo . Antonio Tilclìo, 
Antonio» c Niccolò Giardini , tutti c tre ben dotti nelle let- 
tere Greche» c Latine j e Giouambatifta Martorato’» huorao 
di curiofo, c raro ingegno» c Poeta, che con le fuc Tofche, <Sc 
argute rime fa palelc à i mortali l’altezza, fottigliezza, c de- 
licatezza della fua donrina. 

£per vltimorillulbrifsirao» cReuerendifsimo Cardinale 
Guglielmo Sirleto,hoggi(oltr’al degniTsimo grado del Car- 
dinalato, al quale c mcmamentc falito per le me rare virtù» c 
non per fauori Immani ) raro nella lingua Greca » Iftoric , & 
altre molte virtù, c feienze. D’humaniii, gentilezza» ecoc- 
tefia non gl’c inortal'alcuno fuperiore. 

Grato grandemente ci è flato , rifpofe Meflcr Bernardo , 
haucr'vdito Torigine di tante Città, de il nome, c virtù di tan 
ti llluflri huomini di quefla regione » la quale in vero ò fla - 
ta nobile, e grande, & è ancor’hoggi à tempi uoflri ( la nomi- 
no folamente vna intededo Tempre del nume antico, cioè del 
la Magna Grecia) e mi piace fommamente Don Grifoflo- 
mo che fpcflb fi facci qualche djgrefsionc » interponendo di 
quelli cofi belli, ecuriofidifcorfiinqueftonoflro fpiritualra 
gionamento . A cui rifpofe Don Grifollomo . Ciò ho fatto 
peramore, &in ful’occafionc del noftro tanto celebre» efa- 
mofo Giouacchino» da clTa Prouincia datoci. 

Di HtTma.no Dottor Latino . 

F V ancora in quello fecolo medefimo frcrmano»iI quale, 
fecondo il medefimo autore fu Monaco dei Moiiaftcno 
di Montefreddo, cfù molto nelle diurne lettere efcrcitato,di 
argutoingegno , e di elegante Itile, e di vita irreprenfibìlcl 
Scrifle molti libri, mediante i quali giouò almoudo» - 4 cùie 

acqui llò eterno nome; & tra gl‘altn . 

Quaranta libnd’hiflorie. . . . 

Vno del rileuamento del peccatore. .{ / -if • 

Vno di Sermoni. , . 

Vno di lettere àdiuerrcperfonc. . j 

Fu fatto l’Imperio d’Arrigo fefto negrannì della falutedcì 
noftro Signore 1200. 
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Di Bjtberto Dottor Latino , Uhatt . 

M onaco honoratifsimofuin quei tempi Ruberto an 
con, e fecondo ilTritcmlo,Ai)ace,rna nófo già di che 
Monallcrio. Nella faenza delle facrc lettere fu hauutoin 
grande cllimazione . Lo ftilc fuo è molto aperto» e chiaro . 
ScnlTe dopo la morte di han Bcrnardoqaarantafeifcrmoni 
molto fottdi. & elianti fopra la Cantica di Salomoneyco- 
minciando douc elio Santo lafaò iniìno al fine . Scrifle alcu 
ne altre cofe , dpH« quali io non n’iio cognizione . V irte an- 
cora egli forco Arrigo felìo intorno à gl'snm della naciuità di 
ChR i STO IJOO. 

Di ^tdiredo Dottor Latino» & ^hate . 

N O N lafcerò in dietro Aldiredo , il quale com’io truouo 
nel Tritemio,fu Abate nella Congregazione di Cifter 
ciOffe bene nò fo particolarmente di che Monafterio fi fulTe. 
Fu colhii tanto alsiduo nella lezzione della Sacra Scrittura , 
che in quella diuénc dotrifsimo . Fu ancora no mediocre Filo 
fofo , c d’ingegno mite, c diparlitr dolce, cfoaue . Compofe 
alcune opere ad utilità de fuoi Monaci , piene di fentenzic 
della Scrittura, c di cattolici Padri,le quali intitolò cofi:Spec 
chio di Carità . Vnafopra il Vangelo di San Luca i 
Fiorì forco rinopcrio d’Arrigo fello intorno à gl'anni del no- 
firo Redentore i aòo . 




Trit^tn. 


yibMt, 
TrÙMiitrt. 


Di Chererdo Dottor Latin». 

i 

D O P o cofhii fu nominato tra i Monaci, perperfoha lit- 
terata Gherardo . Dice jiTmemio, ch’egli fu Monaco 
del Monafterio di S. Quinto , pollo in vn'lf(da,della quale 
non dice il nome. Hebbc gran cognizione d’ogni forte eli let- 
tere, e fu d’ingegno pronto , e di chiaro , & elegante ftile. 
Scriftc alcune operette, come. 

Vn libro della traslazione da Collantinopoli in Francia 
della Corona di fpinc dclnoftro Signore, e di vn pezzo del 
legno della Santa Croce, le quali Sante reliquie furono dall; 
Jmp. di Collaminopoli donate al Re di Francia S.Lodouico! 

tt a Vn libro ' 
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V n libro di Santa Lifabccta Langrauia . 

V no de miracoli della medelìma dopo morte . 
VnodiRefponforiinlaude della medefìma, con il loto 
Canto» pcrciochc era gran Malico . 

Fiorì fotto Ridolfo Imp. neglani della venuta di C h r i- 
STO 1270. 

Di Lupo Dottore de Sacri canoni , & ^bate, 

N e viene bora vn Monaco Tofeo da Calliglione(maio 
non ho trouato qual lìa quello Calliglionc, pche ne Co 
no alTaincllaTofcanadi quello nome) detto Lupo, il quale 
come vuole il tato allegato autore» fu Abate del bello» e ben 
pollo Monallerio di S. Miniato » (opra la Città di Firenze, e 
da quella pochilsimo lontano . Da giouane attefe alla Filofo 
fia,e diuenne in quella molto eccellente, ma poi fece profef- 
lìonc di Le^i . Fu di chiaro ingegno, & il fuo flile fu fcolafb 
co . Apprcllo à 1 Giurilli nó è di poca autorità. Scriflc in elTa 
facultà molte operette» fra le quali hò folo vedute quelle. 
Vn libro di fuc allegazioni, & vno (opra le Clementine. 
Villegoucrnando rimpcrio Lodouico. quarto intorno à 
granni delluicarnazionedeldmin verbo 1340. 

Di "Pietro Cofmografo, e "PropoHo. 

S E G V I T A bora de Monaci che fono (lati per dottnnifll- 
ladri Pietro, il quale fu di Pittauia Città di Fràcia.e Pro- 
jpododel Monad. di S.Eligio di Parigi. Hebbe quedo Padre 
gran cognizione di tutte le fciéze» e mafsimamente delle let- 
tere facre . Fu famofo Predicatore, Filofofo,Idoriografo, Co 
fmògrafo.et Adrologo. Scrilfe alcune fue opere, degne della 


fuffìcienza, 3 c ingegno , e fra l’altre à Giouanm de Prati 
otìcò^c Co jCardinalc • 




mogrtfo. 


Tre libri chiamati Inucntario morale» il quale choggi det 
lo Dizzionario, & è molto vtile à quelli>che non fono molto 
pratichi nel predicare. 

Quattro libri» chiamati Riduttorio morale . 

I Tre chiamati Introduttorio morale . 

I V n libro nel quale fono abbreuiate le hidorìe della Sacra 
; Vn libro di Cofmografìa. Duedi Sermoni. (Bibbia. 
ScrilTe alcuni altri trattati à diuerfe perfone» de’quali adef- 
fo non mi ricordo. ' 

Tradu(Te 


•> * 
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r TradufTc in lingua Franzefc TicoLiuio> ad iflanzadi, 
Giouanni Re di Francia . 

Fiori fono Tlmpcrio di Carlo quarto circa granni della no 
{Ira Salute 1360. 

Di Tìetro Dottor Latino ; 


T né Um» 
ìrttdattwitr 
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D O p o quello Pietro di Francia, he fu vn*ahro nella Ma 
gna, e fu Monaco del Monaflcrio diMcliccnopofloin 
Aullria . Hebbe codui gran cognizione delle diuine lette- 
re , e parimente delle humane ,percioche fu gran Teolo- 
go, Cottile Filofofo , & eccellente Poeta . Com pofe alcune 
dotte opere, e tral’altrevna che dedicò à Blanda Cardinale 
di S. Clemente , legato Apollolico in Auflria, la quale con Ctncilio di 
Itencua vn breue argomento di tutti i Capitoli della Bibiain[^®/^"’V* 
verfì ,& la intitolò. 

Rofato memoriale delle cofe diuine . 

Vn libro ancora d’hiftorie de’ Cuoi tempi. 

Vno di varij fermoni . 

■ Vifle nel terapiche fi celebrò il Concilio in Coflanza , Cot- 
to l’Imperio di GiCmondo , intorno à gl'anni del noftro Si- 
gnore 1420. 


Del Generale ^Ambrogio Camtdotefe Dottor Latin». 

N O N molto dopo à quello Pietro yfii famofiCsimo in tut 
ta rEuropa , nelle lettere , Ambrogio Generale dell’Ere 
mo di Camaldoli , il quale , Ce bene come ChridoCano Lan 
dim' , & altri affermano edere dato Fiorentino , egli nondi- 
meno fu natiuo di Ponico , Cadello della Romagna Fioren 
fina . Fu codui , fecondo che mi didc non ha molto , Don 
Bartolomeo da Bagnacauallo, priore del Monaderio de gl’- 
Angioli di Firenze, e Don Siluano Razzi da Marradi, Mo 
naco di detto Monadcrio condotto da Ciuenni Cuo padre à 
Firenze, e [di quattordici anni, eventidue giorni 3 punto , 
melTo per la ruota ne grAneioli, & offerto al Signore Dio. 
Ho detto per la ruota , perche in quei tempi dauano rin chiù 
li àguiCa di Mjnachc in detto Monadcrio . Etpcreder’cgli 
venuto à Firénze coli picciolo, non è gran fatto che il Lan- 
dino 
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imo dica , che Ambrogio fufTe Fiorcnrino > dicendo ciò ha ' 
>>erc inrcfo da Gabriello fuo zio , eccellente fcrittorc di ver fi 
birici.ilqualcfu difccpolodi quello dottifsimo huomo . 
Ambrogio adunque fece tanto profitto folto la difciplina 
del dottifsinio Grifolora Collantinopolirano > che in V inc- 
oia Icggcua allora lettere Greche publicamente , che in det- 
ea lingua ben potette poi hauer nome del pnmo, e maggior 
Greco de’ tempi fuoi . Ma quello che è più » fu coli eccellcn 
ce in tutte le facuità , e feienze , che fra molti fu eletto Ora - 
torc da Papa Eugenio quarto Viniziano al Concilio di Bali 
lea ; douc lece vna bella , & dottifsima orazione . £t hoggr 
fono in molta (lima appo gli (hidiofi delle buòne lettere que 
Ile fuc opere . 

Vn libro d’orazioni . 

QuattrolibndiS.Dionigi Areopagita, tradotti di Gte- 
co in Latino . 

V n libro della vita di S. Giouanni Grifonomo . 

V no del magno Bafilio della virginitàjtradottotn Latino 

La traduzione di Diogene Laerzio delle vite de’Filofofij 

Vn libro di Pillole L diucrfe perfonc . 

TradulTe anco i Sermoni del Beato Effrc, Monaco Siro, 
di Greco in Latino, & gl’indirizzò à Cofiino de’ Me- 
dici fuo amicifsimo . 

Trouofiiperfonalmcme nclConcilio diGollanza, cmolto 
vi fi adoperò . Finalmente morì, e fu fòtterrato neU’Heremo 
di Camaldoli , & non come vuole il Giouio in Firenze . E fi 
tiene per fermo , che morifle vergine, perche fopra la fua fe 
poltura , che c all’Heremo , fotto i’afsito del Capitolo , douc 
fi fotrerrano quei fanti Padri, nacquero à certo tempo fiori 
jbiancliiin tanto luogo (blamente , quanto teneua il fuo cor 
:po, de’ quali molti furono fuchi , eportarivia. Viuono an-' 
jcor lioggi de fuoi parenti .ì Portico , e fra gl’altri vn fcr Frah 
IccfcoTraucrfarùperfona di qualche lettera, & di ottimi co- 
llumi j il quale afferma quel medefimo d’Ambrogio, ch’io 
ho veduto in libri antichifsimi del detto Alonadcrio de gl’r 
Angioli , douc è ancora vn fuo ritratto di GelTo molto natu- 
rale .Vifle fono Gifmondolmpcradorcne gl’anni dinoflra 
Salute 1430. ' _ • • 

Et fra.Lcaudco nella fua Itaha dice, (che Ambrogiofuda 

Portico, 
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iPortico , c che nacque della già nobilifsima tamiglia de fr^ 
lucrfari.Ia quale clTeiido fcacciata di Rauenna da rPolcntant 
Iparte de gl’huomini di quella palTarono à Venczia> e lono 
lno?gi chiamati quegli di Leggi , e parte à Porticofritcncndo 
il nome de Trauerfan , fe bene forfè , per cagione dell eferet 
jzio , fi fono chiamati vn tempo de’ Fabbri, e che la venta fia. 
Ine éinno ampia fede alcune memorie antiche , che ha il det- 
Ito fcr Fianccfco . 


fitmìglu di 
/tmbrtgio 
heggi i Vt- 
detti 

à Vortice de 
Fabbri . 


Di irrigo Culpe Dottor Lutino > & ^bate. 


' R A gralcri Monaci, che nella Magna in quei tempi ha- 
1^ ucfl'cro nome di litterati, fu Arrigo cognominato Gplpc. 
Eo^li fu Tcdefco,& Abate della Badia di S.Egidio di Nonm- 
Ibcrga , Fu Dottore di Leggi ccccllentifsimo,e iieiraltrc forti 
jdilcttcre,cofi diuine,come Immane, non volgarmente dotto. 
lEnonmeno venerabile perla vita religiofi.efanta, che face 
I ua,chc famofo per la dottrina. Flebbe nobile ingegno , e da 
I gl’ autori e molto commendato di fingolar prudenza. Scriflc 
I molto dottamente fopra le fette dilluizioni . 

Vn libro della penitenza. j 

Vno della pafsion del Signore. j 

I Vno fopra l’Articolo del Maellro della con fccrazione . i 
Compofe alcune altre cofe, delle quali non mi fouuicne pc^ 
bora. Viffe ancor’cglifotto Gifmondo Impcradorc nc gl'ait 
Ini del Signore 1430. 


irrigo 

baie. 


Trit. autore. 


lodi S.Ar' 
rigo. 


Dell, cibate Vanomùtano Dottor di leggi, & Scrittore 
fopra i Sacri Canoni , e Cardinale . 




F V Monaco ancora quel tanto famofo tra i Legifti , e tan 
roda loro allegato Abate Panormitano, il quale hebbe 
nome Niccolò , e fu di Cattania nobile Città di Sicilia , del- 
la famiglia de’ Tedefehi , & Abate del Monaflcrio di Mona 
ceno , il culaie credo , che fia nella medefima Ifola di Sicilia . 
Fu gran Dottor di Leggi piu ch’alcun 'altro de’ fuoi tempi . 
Hebbe acuto ingegno , Se i fuoi configli furono fempre otti- 
mi » e fermi. Fu nel fuo dire di maniera aperto , e chiaro, che 
meritamente e chiamato Lucerna delle Leggi . Fu Audito- 
re di Ruota in Roma , Se dipoi fu Arciuefeouo di Palermo . 

L Sl_ 
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Et vltimamcntc fu fatto Cardinale di S. Chicfa . ScriiTe fo- 
prai {acri Canoni . Mediante i quali ferini > lafciò del Tuo in 
gceno eterha memoria . Le fue opere furono. 

V n libro fopra il Decreto , il quale è imperfetto . 

Cinque libri fopra i Decretali . 

Vn libro fopra le Clementine. 

Vnodi vnproce{Togiudicialc. 

Vno di cento quattro configli. - i 

V no di varie difpute . 

Et altre cofe non poche , le quali per bora non ho vedutCì 
lafciò i mortali fono Gifmondo Imperadore circa granni 
della natiuità di Ckristo 1437 . 

Non tacerò ancora , che alcuni credono 1 che quefló Aba 
te foffe della congregazione di Caraaldoli, tuna via non fi 
ha coli fatta creanza per altra cagione,cheperefTere egli 
flato ( come mi diffe non ha molto , il Rcnerendo Don’ An- 
tonio da Fifa , Generale di Camaldoli) Abate della Rofa di 
D. Siena , il qual Monaflcrio era al tempo del noRro Panormi- 

tano : Ma hoggi per le guerre di Siena c rouinato aflhino . 

Finito ch’hcbbe Don Grìfoflomo di parlar di quello gran 
Dottore ripofaton alquanto , in cotal guifa ripreic il parlare 
dicendo. Dapoi ch’io veggio , ch’è grato à tutti voi» ch’io 
alle vòlte in quello mio teff utO) mefcoli falche bella* & 
01 nata trama , ho penfato di corapiaceruLDicodunqueche 
hatiendo quelli noflrì compagniparlatoui di molti gran per 
fonaggi di quella coli nobile, & antica irola,'e non hauen 
doni altro detto mai della fua grandezza > veggio , ch’à me è 
riferbatò quello carico , alquale volentieri chino le fpalle,fo 
lo per compiacerne, come è detto. Io Rimò, che queRa 
Ifola fi j la piu fertile , e nobile, di qual lì voglia altra Ifbla, 
dMntt 4'». jchenei noRri mari lì troui, ouero in quelli del mondo nuo 
uo , percioche ella abbonda d’ogni forte di grafee , e.di lei fi> 
no nati al mondo quali che infiniti huomini IlluRri in. qua- 
lunque feienza voi vogliate . Siracufa truouo efTcrc Rata la 
piu antica, nobile ,famofa , e potente Città dcH’Ifola, la 
quale combatte , con grAtenicfi , e con i Cartaginefì , € fu 
Signora di tutta l’ifola , & alla fine ella ancora cedette à Rt> 
mani, ficome quali tutte lealtre potenti Città del mondo 
fatto haucuano, da’ quali anche, elTendo Confolo Marcel- 

lo , I 


gni ben let' 
rene. 


Sirdcufn 
Cuti • 


44f 


I 


V A R T A 


Sirécnft ri 
HMMM dm 
MmrttUt. 


lo , furouinata. Fu edificata fecondo Strabonc da Archia||'V«»A»d 

di Corinto. Di quefta Città (per quanto racconta il Lafea^^t;^]' 

ro in vna fua pifiola al già nominato Duca di Calabria,qua- 
le anco e citato da Maurilio Abate nelle fuc ifiorie,che fu di 
detta Ifola) fono fiati molti belli, de pellegrini ingegni, come .j 
Archimede Alatematico eccellente, j 1 quale vfauadiTe, 
che fc fulfc fiato pofsibilc di mettere la lieua fotto il Globo 
della Terra, à lui fariabafiato l’animo riuoltarla tutta fotto- 
Ibpra . 

Diomene huomo litterato , i fuoi figliuoli furono Tiran- 


^rchìmed* 
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ni, cioè Hicrone, quale era litterato, e Mufico; Gelone il 




quale era valorofo , Polibio, eTrafibolo . 

lierone ancora figliuol»di Diomene , fu Tiranno , e fra- 
tello di Gelóne , fu molto, bberale, e benefattore verfo i lit- 
t^rati, e Malici. 

■ Girolamo fimilmcnte nipote di Hicrone , huomo virtuo- 
fo, e dotto , e Tiranno crudelifsimo , fcrifie Tragedie , Co- 
medie, de hifiorie . 

Dionifio di quefio nome fecondo , figliuolo del primo 
Dionifio, Filofofo, de Oratore , fu difcepolo di Platone, 
compofe Pillole, e comcntò le Comedie, ePoefiedi £pi- 
gramo . 

Dionifio il terzo, crudelifsimo Tiranno, edotto-, fcrifie 
Tragedie , Comedie de hifiorie . 

Dione Tiranno, fcular di Platone, fratello di Aiifioma- 
che , la quale fu moglie del primo Dionifio : quelli cacciò il 
primo Dionifio . 

Hermocrate, huomo veramente ciuile, de amator della 
patria , e molto litterato, fii padre, oucro fuoccro del piu an- 
tico Dionigi . 

L'picide, de Hippocrate fratelli di Afiìicano , ma nati in Si 
racufa, furono chiari per lettere , de armi , e capi d‘efcrciti ; 
nondimeno con inganni forzarono i Romani, de i Siciliani , 
ad arrenderli à Cartaginefi . 

Athenagora lìmilmente huomo ciuile, fii Oratore foauif 
fimo , de amatore della patria . 

Antioco hifiorico fcriife le hifiorie dc*Romani,e di Sicih'a, 
il (male è citato da Paufania . 

Dione grand’Oratorc,il quale fcrifie la Rethorict, ecópe 
fc piu opere. u u Dimo- 
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DUHoUcho , Dimolocho Poeta Comjcòifo Scolare di Epicarnio» e ferff 
Conino. 'fc quattordici Comcdic in lingua Dorica . 

-hpicarmo Poeta. Comico lìnulincntc di Siracufa,oucro di 
Sicanico Caccilo , fu Oditorc di Pittagora, Óc fujl primo 
che trouafTc la Comcdia.Trouò aincora tre lettere .Greclic 
doppie; Compofe affai Comedie. Et perhaucr recitati al-- 
cuni verfì lafciui dauanti alla Kegina , da Hicronc Tuo con- 
forte fu condcnnato alla morte. . , 

Eudoffo HgJiuolo di Agatoclc Tiranno, poeta Comicò 
compofe molte Comedie, de otto volte fu, mediante quelle, 
vincitore. 

Temiftogene liiftoriografo , fcriffe la vìta-di Ciro, Scal- 
tre moire cofe della fua patria. • 

Teodoro Oratore , quale, oltre alle molte cofe ch’egli 
fcriffe, trattò ancora minutamente delle cofe appartencini 
alla guerra. . . 

TÌiecrizio Poeta preflantifsimo, autore de i verfì paffo- 
,rali, quali i Latini chiamono Bicolica . ScrifTc piu Egloghe, 
cioè ragionamenti pafloraii, in piu maniere di]vcrli, delle 
CaUì* hili ' rrcntanoue ce ne fono in verfi Bucolici . 

'| Gallio hiftori^rafo , fcriffe, oltre all'altrc hiflorie, ìgefti 
- . J di Agarhocle Tiranno . 

t orate ima . r •• v 

t.oracc , o ueramentc Cot:uo io lifigua Latina , Inucnto- 
re, «Se ordinatore dclfartc Rlictorica,.ò Oratoria, come w- 
flifica Ariftotilc, diuife l'Orazione in tre partii Efordio , 
Narrazione, & Epilogo. 

Creila , ò veramente Tifìa , fu Scolare di Coracegià det^ 
to,.& Oratore molto aftuto;Quefb Aulo, Gclliogli chia 
ma Protagora , de Euathlo . 

figliuolo di Ccfalo , Scolare 
dtlU-GrecU^^ liha, cdi Gorgia Siracufant; e fu vno de’ dicci grandi 
Oratori della Grecia ; fcriffe l’arte Oratoria . . ; 

Mcnecrate Medico cclebraufsimo, Iibcraua srhuomini 
dal mal caduco. ° -• 

Simmia Filofofo, figliuolo di Diogene Cinico,huomo cer- 
to politifsimo , e copiolifsimo ; Scrilìe molte cofe di Filofo.^ 
fia .Fu garzone d’vAccrto baixliieri di Corinto . Coflui fem 
pre fece profcfsione di vendico , non tenendo conto di qual 
fi voglia forte di gloria,: • 

•’ ' Mofeo 
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t'- M^fco ancora hi Gramnaatico ». e Pocu , il quale: fcriììcd 

'* niolecofc. ■ ^ l ' 

.3-Sofifaiic Poeta Comico, oucro Tragico, vno de fetrt stfiftnt p<,e 
Tragici al tempo di Filippo , & d’Alcllaiidro. Senile 
tantatre Tragedie, e per quelle, fette volte fu vrttonofo. , . 

Senile ancora molte altro cofe, coli in verfocomein prola. , 1 fìUmtne 
- Fiiemonc Poeta Comico al tempo d’AlelTandro, ville an f >■ 
ni 90. de fece altrctàte Coined.c . Morfe peni troppo ridere . 

Fihllo hilloriografo fcrilTc molte cofe della Sialia*. Mori-; „ “ 
fc in guerra contro à Cartaginclì . 

Vn’altroFilillo pure hiltoriografo,fcriircdodicrlibri del- \ ^ ' 

le cofe de gl’Hgizij .• Vndici delle cofe de Sicaiin, ediBac- 
co ancori} Sci libri della Teologia de gl’Fgizij. Della Siria,! 
e dèlia Libia . Collui in Elìlio , doue tu mandato da Dioni 
fio Seniore , fini buona parte delle fue hillorie . | 

Formo Poeta Comico, compagno di Epicarmo , inlìeme 
inuentori delle Comedie.fu grato à Gelone l'iranno,c Mac 
flro de fuoi figliuolijc fcrilfe molte Comedic.Fu imprimo che 
vFafTcla velie lunga inlìno à.piedi, eia Scena di pelle rolTc . 

Filcmone Poeta Comico fcriflc molte cofe, uflc piu di 
cento anni . 

Filcmone ancora figliuolo del fopradetto Filemonc, fu 
anch’egli Poeta Comico, e mandò fuori quattro Comedic , 
Finalmente, per dar ancora pancaH’alrre celebre Città ve 
Terre di quella Ifola, per vUima grandezza foa vl dico che 
cflTa fu fondatrice della nobile Città d’Ancona, Se ella fu edi^ 
ficata da Dedalo, come vuole il nollr-j Facio degl’Vbcrti , 
gentil'huomo Fiorentino nel 14 canto dei luo Dicaiuoudo : 
con quelli verfi fatti all’antica . 


iluetia Cittade per antnoè ufa 
D'effer Prenctt e Donna di ciafeuna 
^Ura , che urggi m tjaeli'lfola chtupf» 
Dedalo Fabro , dopò la fortuna 
jteerba del figliuolo , qui fi gouerna 
. Cor altri Crea , che ficco tanna . 
ìAtracnl pare à cui chiaro dijcerna 

Chr qu udio , che mai giorno aon pafft 
Cbe’l aol non apra chiara {'uà Lucana . . 
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.G TORNATA 

Mcriùia accora uou inferiore à q ad U Ji pcrfxug^i.Il.Ia 
tiri I ha parcoriri ingegni al mondo rar , cilendo llaca ancor' 
ella creatura de’ Greci, cioè di Anaftilao Tiranno deiRcz- 
zini Greco , la qual enfi chiamò da Mcnanafua paina. 

Diccarco Filofofo Peripatetico, ornò molto ( come tuo» 
le il Lafearo nollro ) con la dottrina Tua rara, e (ingoiare, que 
Ila Città . Fu grand Oratore, Geometra,^ vditore d'Anllo 
tile . Dette le leggi, 6c ordini ali fuoi cittadini. ScnfTc affai co. 
fc in Filofofìa. In tre libri rinchiufei collumi de’ Grecia c de- 
fcrilTc tutto il PoloponnefTo. 

Arifloclc Filoroi'o peripatetico rcriffe dieci libri della Filo 
tòfìa naturale, alcrettanti della morale. Scriffe ancora del- 
l'arte del dire } e chi fuffe piu dotto, ò Homcro,ò Platone>do 
uc cita quali che infiniti rilofofi, & recita le ior'opinioni . 

Fu anche Ibleo Poeta lirico Tuo cittadino , e fu vno de no- 
uc Poeti Lirici della Grecia, nacque nobile di Tanguc, Tuo pa 
dre hebbe nome Rhegino . Coilih fu lo inuentorc di quel- 
lo Inllrumento da fonare , che fi dice Sambuca, Se fu in Ca- 
labria . Egli fende di molte cofe in verfi Lirici . Andando 
in viaggio per la Calabria, in vna filaa s’abbatte negrafTaf- 
fini, da i quali accortoli d’hau;rc ad edere ammazzato, ^ 
certe Gruc, che fórfe vedeua volare, diife. Voi almeno 
fiate buon telbmonij della mia morte, i quali vdito ciò, di 
lui facendofi beffe, l'ammazzarono. Ma fu vero il Pro- 
nodico; pcrcioche, dando vn giorno! ladroni in vn Tea 
tro A federe, per vedere le fede, dtàcafo paffando di Tial 
cune Grue, fìdiffcro l'vn l’altro. Ecco le Gruc d’ibico. 
Elfcndo vditociòda certi, li quali entrati di quedo ingran- 
difsimo fofpetto , edcndolì diuulgata la fama della fua mor 
tc , riferirono il tutto al Rettore della Città , di commifsio 
ine del quale furono fubito prefi gl’adàfsini, & confed'ato 
ll’homicidiofurono incontinente impiccati . Donde fu prò 
lucrbio tra iGrcci,tSciLatini ancora, che quando fivolcua 
^dimodrare vna cofa vera, e chiara, fidiceuapérproucrbio, 
le Grucd'Ibico . 

Lido , ò veramente Lupo , fecondo i Latini , il quale an*- 
che fi chiamaua Buteras, fu hidoriografo , e Pocu, c fcride 
molte cofe della Siedi a , & della Li^>ia. 

PoEcreto ancora fi» Filofofo, c Medico celebra tifsiino, 
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hoggi la Ccfarca S 
limo Molo, accioc 
I Di fertilità poi non 


[tlciualcgaari dViia grauifsima, &incarabtleinfìnmt.t Pala ' 
ridfc Agnircntino Tiranno, G come fi raccoglie dalla Pillola 
di Falari de . 

Efimaco huomo forte anco nacque in Mefsina; il quale ri 
I portò rhon ire tifilo lladio dcH’ottant'otto Olimpiade . 

Palermo bora ne viene delle nobili Città di Siaiia , della 
quale non voglio palfar con filenzio gl’huomini Illuilri. . 
Ella ( come vogliono i fuoi liabitatori ) fu edificata da Cal- 
dei , de Amafceni . Lo che 11 legge in vna Pietra fcritta à Ict 
Itere Caldee, polla fopra l'anuca Torre della porta delle 
Pretelle della Città. Ha quella Città magnifico popolo j 
I de è quaG il ridotto , e danza di tutti i Signori , c Baroni del- 
rifila, de dei Vice Re, de ConG^lio Reale . Et eziandio an 
ticainente era la danza de' Re , ^ de ^l'imperadorì , per la 
vaghezza del luogo . Fu queda Citta molto nobilitata an- 
cora, quando che Pifa fu prefa da i nodri Fiorentini, là doue 
lì ritiro la maggior parte con le loro ricchezze , cTefori. Et 
” aedà del Re Cattolico vi fa vn fuperbif- 

:he I Nauili) pofsino neuraraenteiui dare, 
la inuidia aU'Egitto , de è piena di vaghi 
de bellifsimi giardini, de d'acque vme, cfortiueilequalicon 
dolce mormorio , tutto il paefe bagnano, onde pare vn'altro 
Damafeo . In eda poi Jion mancarono di rari, c lìngolari in- 
gcgni . coire furono . 

Timoteo grande Oratore, il quale da gl’Atenielì fu detto 
iRiprenforenpercioche molto mordeua nel fuo orare. Co- 
dui fece otto libri delle cofe occorfe nella Sicilia , e neH'Ita 
ha. Scrilfe anco de gl’ argomenti , Idc molt’altre cofe ne- 
cedarie all’arte orato»7a, e di tutti gl’ errori fatti da gl’Hi- 
1 doriografi . 

Antonio da Bologna , coll detto , della nobil cafa de* Be- 
[nedetti. Codui ancora fu dignifsimo Oratore, de elegante 
Poeta. Lafeiò dopò disè molte elegie, de vn libro doue lì 
veggiono fcrittc l’operc degne dflodi, de legraui fenten - 
zc . e li faceti , de piaceùolifsimi motti , d’Alfonfo primo 
|d’ Aragona . 

Pietro Razzano ancora fu di queda Città del facr’ ordine 
de Predicatori, Vefeouodi Lucerà de'P^ani, il quale fu 
huomo molto prudente , e faggio : de fertile quattro gran vo 
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lumi , iic’ <]uah (Irinfe lutte le feienze, tanto 'prauclic^quari;.' 
to l'pcculaiiuc, con la Geografìa, &. htlloria, con^oicc, &!j 
.Icggiailro lille . Compofe in oltre la vita di S. VincciiiioJ 
contclTore, & il fuo vlficio . j 

Giouanni vcntimiglia ancora illuflrò qticfla Città,. valo- 
rofo Capitano dell Arte militare, & Alfonfo Primo Re di| 
Napoli , come dice li Biondo. 

Ha anco ornato Palermo Antonello Statuario cccellentel 
e raro ; le cui opere li vcggioiio nella Cappella maggiore dell 
Tuo mirabil Duomo, per le llatuc de* doaici ApoRoh di Mar I 
mo, fcultc, efattedalui. [ 

Et III vlcimo il non mai à ballanza lodato, e celebrato Nicj 
colò T edcfchi Abate noUro , del quale di già s’c parlato* 
Agrigento bora feguita, nobil Città pure di effairola ,la| 
quale fu cdibcata da gli Ioni) popoli della Grecia. Ha 
thauuti ancor’ella di molti huomini illuBri . 11 primo , ch*io 
truouo cflere flato nominato dal nollro Lafearo, òc Mau- 
rilio . • 

Acrone nobile Filofofo , Medico , & Scolare d’Hippocra 
te j il cui padre hebbe nome Zeno . LelTe publicamcnte in 
Atene. ScrifTc molte cofe in lingua Dorica. ■ 

Empedocle ancora, nobile , & ricco Filofofo pittagorico I 
portaua in tclla vna corona d’oro, & in piede fearpe di ferro,* 

& in mano 1 alloro cercando la gloria di Dio . Lcfle publica- j 
mente in Arene . Scnire in verìi due libri delle cofe natura- 1 
li , c delle punficazioni ,'in verli cinquemila . ScrifTc della f 
A'Icdicina in verfo, e profa . Alcuni dicono , che coflui fu il j 
primo Oratore. Morì per il fuoco del Monte Etna . 

Empedocle il fecondo, del primo nipote. Poeta Tragico, 
fcnfTc ventiquattro Tragedie. • 

Carcino Poeta Tragico , còmpofcfcdici Trao'cdie . 

Metello huomo dotto, e Mufico raro,infegiio la Mufica à | 
Platone. • * 

Polo oratore, e Soffia, fu fcolarèdi Gorgia Le5tiito,c fcrif I 
fcla gencalogia,dc’Grcci,e Batbari , che andorno alla voltai 
Telemaco Principe , molto littcrato- (di Troia. 

Palaris Aflipalcnic,T iranno de glAgrigentiiinperfonà di 
grandihimo ingegno, e fludiofo fu inucrfo griiiiomini da bo 
.tic,ycc- foi Littcrati libcralifsimo ; le cui cpillole fonono^'l 
1^1' * tifsune, L 
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[jfsimc à tutti. CoRui ffcc abbracciare iiatoperillo nel i'u 
w.conic mucncorc di quello, volle fulTc il primo à prouarlo. 

• Molte altre Città , c Terre di cfla Ifola, hanno dati al mó 
do perfonag»! Illullri , come 

D«nctrio di Calarca, hillorico ccccllcntifsirao, il quale 
fcrilFe veti libri delFc cofe occorfe nell Afia, c nell’Huroppa . 
Ccciliq,ilqualc anco fu detto Arcagato pur di Calatta callel 
lo, per nazionb, e lingua Grcco,pcr legge nódimcno Giudeo, 
Oratore famolìfsimo,ctre \?oltclcircpublicainéte in Roma 
al tempo d’Augufto;e compofe molte cofe , come 

Due libri contra Frigo. L’cleganzic attiche fecondo gl’elc 
menti, che fi leggono appo Suida. Della cóparazione fra De 
moflene, & £fchino,c medefimamente fra Demollenc , c Ci 
cerone fimilinentc dello ftilc de dieci Oratori della Greca . 

Talctc calaziano,cioè della Città di Calaziana,fu Orato- 
re, e {crifie le fucccfsioni, e fette de’ Filofofi . 

Teogino da Megara hoggi Aiigufta, poeta moralifsimo, 
compofe più Elegie, delle quali ve ne fono alcune : & fenile 
ancora vn’opera in verlì, detta Ammonitorio . 

Probo huomo dotrifsimo della Citta Lihbco,ilqualcfu. 
vifitato da Porfirio per vederlo, & vdirlo . 

Stcfichio Himcrefe poeta lirico ecccllcntifs!mo,fù Filofo- 
fo al tempo di Falaride. Coftui era ciiiainato Tilia , ma per- 
che egliordinò il ballo, fu chiamato Sotelìcoro , che vuol di- 
re ordinatore di balli, ò danze . Hebbe vn frAtcilo cinaiua- 
to Marino Geometra, & Halianattc legiilatore , elìghuolc 
dottifsime. Scrificpiii cofe in lingua Dorica. 

Focilide del Calvello di^Iilclio,fu Filofofo,e Poeta mora 
lifsimo,& auuertente,5>incrono,Tcogindc. 

Pithia,e Damone,della fetta Pittagorica , moltoamici in- 
iicmevno de’ quali hauendoDionifio Siracufano dchbcra- 
to d’ammazzare, gli prefifie il tempo da poter dar ordine al 
le cofe fue . L’altro amico gli entro ficurtà , ò vogliamo dire 
niaUcuadore.appronb il Tiran no,cli’egli tornerebbe, eficn- 
<io certo della lede dell’amico. Nerellò punto ingannato} 
pcrcioche all'hora determinara,tornatol’aniico, liberò ilfuo 
mallcuadore . Della cui amicizia,c fede grandemete maraui 
glifttoli d Tiranno afibluè il Reo , e gli pregò che fulTcr con 
•jtcnti di' hccuere lui per terzo in compagnia, <I5t amicizia loro. 
'• Orfeo 
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fOrft» f»€$M.^ Orfeo di Camarana Cictà,£picureo, il quale in verC com 
pofe molte cofc'. * . . (fto 

Tima»ora Filofofo di Gelena Città , e Scolare di Teofra 
Euclide fimilmente di detta Città Filofofo Platonico, & 
Geometra famofifsimo, vifTe attempo di Tolomeo pnma 
piu giouane di Platone, ma piu vecchioni Eratollene, &di 
Archimede. 

Ariftotilc Oratore, compofe molte cofc, & vn’Orazio- 
ne ancora contro al Panegirico d’Ifocratc Oratore . 

Cudofsio Siciliano , figliuolo di Agatoco Tiranno, fu poc 
ta Comico, c compofe Comedie,per le quali otto volte heb- 
be vittoria . 

Folmide di Emena Città, fu Medico famofifsimo . 
Filiftionc Siciliano Medico, e Filofofo eccellcntifsimo,fu 
maefiro di Cudofsio . 

Gorgia Lcontino, orator fonile , fu fcolare di Empedo 
de, ediTifia, & ancora fu il primo che leggcflepublicamc^ 
te in Atene lane Oratoria, Se infegnòà molti, emoltccofe 
in cfla fcriffe^ Se compofe . 

Herodico Leontino fratello di (jorgia Medico famofo . 
Demetre , ò veramente Cere, Siciliana, e leginatricc, co- 
metelltfica Diodoro , l.n quale fu la prima cheinfegnalTe fe- 
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florie,quale intitolò libreria : dclHatichità de grEgizzij,del« 
la Sicilia, Se altre Ifole ; della guerra di Troia j de* fatti egre 
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Demetre iit- 
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rictrre il ,minare,e raccorrc il grano a Siciliani . Hcbbe coftei vna figli 
Iran» ÀiSi uola detta Proferpina , la quale perle Aie rare bellezze da 
eilidni. 1 Orco Re de’MoIofsi apprdìò alla Città d’Enna fu rapita 

Siciliano A^irefe,hiftorico famofifsimo, il qua- 
rlfùldM* militò fotto Tiberio Cefare. Compofe quarama libri d’hi 

Ore», 

Di»der» hi- 

. !gij d’AleffandrOjede Romani infino ai tempo Aio. 
lacitU dt nobile, & antica Canania,Città di Audio, fu da Teoclc, 
caeuniM, da NaiTo,pochi anni dopo la edificazione di Siraenfa , edi - 
ficata,la quale fu anticamente illuftrata da Caróda Filofofo 
Pittagoricojc legiflatore à tutti i Calcedoncfi , che habitaua> 
no in Italia , Se in Sicilia . Per i quali illu Ari huomini, vera- 
mente è chiara, e glonofa queAa lfola,ma molto piu per ino 
Ari,& lioggi fuoi chriAiani , come pervna S. Agata di Catta ì 
ma, adhonoredellaqualcvifivcde hoggi vn Tempio ma- 
gnifico edificato . . 
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Lucia fannrsuna Siracufana, fcguita-dopo quella. Nc uiene 


di poi il Beato Filippo ( qual’ho intcfo , che velie da Mona- 
co la Tua fì^ra , o llatua ) dal Girone, ] 
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per I cui meriti il gri- 
de Dio fcaccia i maligni Spiriti che tormentano i corpi huma 
ni > e li veggtono cole in audice de miracolrdi quello famo. 

Bafsiano ancora Santo, fuSiracufano, e martire fotco 
Claudio Imperadorc , per la fede di GiesvChristo, 
Vn’altro Bafsiano V efeouo di Lodi di Lombardia nei tem- 
pi di S. Ambrogio . 

Stefano terzo Sommo Pontefice fii anche fuodttadino,^ 
e nollro Monaco, come vdi He tre giorni fonoquida^Don 
T enfilo , con altri due apprelTo honorati di quello degnifsi- 
mo, e fupremo grado, cioè Agatone, e Sergio primo. Ne hog 
ei ci manca, chi la renda,o mantenga lllullre,come è l’illu- 
Itrifsimo , e Reuerendifs. ScipioneKebiba , detto Cardinal 
Fifa Vefeouo d'Albano , perfonagio molto pio , e dotto, 3c 
hoggi Capo del San^o Vnìcio nel quale ha Icruito perifpa- 
tio di anni 30 . il qual e molto zelante ddia Tanta fede catto- 
lica: con altri molti , o volete in fantita , o volete in lettere , 
8c arme, fi amidn, come moderni , de quali, per n^n deuiar 
troppo dal nollro ragionamento , non farò qui altra partico- 
lar memoria. £lla è Ifola molto felice, & abbondante, per- 
cioche ella ha in fe lacaua deH’Oro, dell’ Argento , dclFer- 
ro , del Piombo, e d’altri metalli . lui è l'azzurro Olcrama 
rino, e’I Zolfo ancora. Abbonda di grani, Vini,01i,e d’ogni 
bene , che 1 Aria , Acqua , e T erra producono . E ripiena di 
magnifiche, & ampie Città, Terre,e Callelli,e Ville ancora. 
Delle nollre Badie intendo, che uenefono 7 oo. Di manie 
ràche fiamo grandemente obligati à i Tuoi habitatori . Del 
fuoco del Monte Etna non dico adelTo niente, hauendo iira 

f ionar d’eflo dellinato qui al P. Don Luciano per domani , 
al quale ne udirete cofe mirabili . Gran perfon aggi fono 
Ilari in cotella Ifola, dille M. Bcrnardoj^ 1 quali perhauer 
eglino fenttoin lingua Grcca,teneuo tutti, che fulTVr Grccij 
e veramente lì può chiamar felice , hauendo appreffo al Si 
gnore tanti Tuoi figliuoli(dico de Santi che nominati ci haue 
te ; & afcritti nel numero de lìioi eletti , quali è da credere 
che Ibuète preghino Dio per lei, e nereflo molto hulisfatto . 
Seguire adunque, fc piu ne refla , dei nollri Monaci . 

Di 
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Di Andrea Dottor Latino . 

N El L A medcnma ctài foggiunfcalloraDonGriforto- 
mo , fu Alonacoi e fcrittorc ancora Andrea Tedefeo, il 

a uaic fu Monaco del Monadeno dccco Spuinbimcnto, po- 
o nella Diocelì di Magonza . Fu collui in ogni. facoltà mol 
to dotto , di veloce ingegno nel dire, ò volete ùi profano vo- 
lete in verfi . ScnlFe tra falere cofe , 

Vn libro di Soliloqui) tra l’huomo cDio. 

Vno del profitto delle virtù 
Vno dell’aftenerfi dalla Carne . 

Vno di lettere à varie perfone 
Alcune cofe in verfi . 

Vide fotto Alberto Imperadore, circa gli anni della xioflra 
falutc. 1447. 

Di T^cailò Cofmoffafò . 

D O PO coduifu fraiTcdcfchi vn’altro gran Litterato 
Monaco chiamato Niccolo , il quale hebbe delle facre 
lettere adai buona cognizione > ma nelle feienze Immane 
fu confumatifsimo. Studiò molto fuegliatamcnte la Cofmo 
grafia di Tolomeo, e la ricorredc,e la redaurò con gran giu- 
dizio , e diligenza . Onde è miracolofa cofa à ucdcrc adedo' 
la Cofmografia di cdo Tolomeo, da lui ricorretta con le fuc 
pitture , e nuoue tayolc diligentemente ordinate, e con gra- 
dcaccortezza ricorrette. Scride fopra tal materia fette libri, 

1 quali dedicò a Papa Paolo fecondo . 

Vn libro cìc’Luoghi marauigliofi . 

V no di pidolc à piuperfonc , & altre cofe non poche . 

V idc fotto Federigo terzo intorno à gl’aiini del nodro Sal- 
uatorc. 1470. 

Ripigliando qui le parole M. Bernardo dide,Io credo che 
vno il quale in vn luogo , doue fudero piu perfone, dicede, 
fenza venire al particolare, che i Monaci non folo hanno 
oromoda la Teologia, e condottala à perfczzione, ma tutte 
laltrc feienze ancora , come la filofofia naturale , c morale 
laMedicinarjrAdcologia, Cofmografia, Geometria, Mu- 
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j fiLajRcttorica jPoetica,c parimcute le lcggi> e polfcezza del j 
le lingue, farebbe da tutti sbefFato, e fchcrnito. Perche fc be- 
ne fi la, che quel Coftantino aiutò, (Scarricchi l’arte della Me 
dicinajcomponendo, c traducendo tante, e fi belle cofe d ef 
fa facultà.e che la Mufica è fiata ridotta in fu la Mano,e che 
è fiato fatto il Decretale, <Sc il Decreto, c che quel Panormita 
no fn lucerna delle leggi , e che quefio Niccolo habbia tanto 
rnarauigliofamente illufirato Tolomeo, c che quell Ambro 
gio, e tanti altri habbino hauuto fi gran cognizione dcllehn 
gue, & arricchita la latina, col tradurre tante belle opere della; 
Greca; non dimeno no fi fa,che quelli, che quefie cofe hano^ 
fatte fieno fiati Monaci. E fc bene fi fa per tutti, che S.Bernar 
do è fiato Monaco, non però fa il mondo, ch’egli per la Kc-; 
publica Chrittiana tanto s’afFaticafTc, trouandofi in tanti Có 
cili),à difputarc condro à grhcretici,c fcifmatici: nè che i Pa- 
pi, e grlmpcradori,i altri Principi fi gouernafTcro nel 

le cofe importantisfimc fecondo il fuo configlio. Però io pa 
girerei buona cofa,chc ciò,che qui s’c detto, fi fapefie da tut- 
ti grhuoraini. Perche gl’indotti harebbono molto piu rifpct- 
to,c reuerenza all’ordine Monafiico, che non hanno, & i lit 
telati fi tcrrebbono non pocoà efio ordine obligati . Es’io 
fusfi vno di uoi altri Monaci, vorrei comporre vn libro di tut 
te le cofe,chc qui fra noi fi fono dette, e diranno, perifgan- 
narc il mondo, che credcichc la maggior parte de’Monaci, c 
pcrilpaflato,& alprcfente,fi fieno dati,c fi dieno all’ozio,nè 
fappiano far altro , che cantar in Coro, & andare in refetto- 
rioje lo vorrei fare fiamparc in lingua uolgare, accio che da i 
dotti , e parimente da gl’indotti potefie elTcr letto . Rifpofe. 
D. Gnf Don Pietro qui noftro , hà piu volte hauuto capric- 
cio di far’vna fimil cofa, come voi dite,c forfè vn di la farà . 
Ma per non perder tempo , perche mi pare, che s’auuicini la 
fera, ripiglierò il mio parlare. 


C»Hfldminò 
Mtdic». 
Gmid» Mu- 
fie». 

Grammi' 
Cdnomfld, \ 
T^jccoià Và' 
mormitan» 
TiJccola C». 

^mbr* Gr* 


c«. 


Ltdi di sam 


Btriidrdf, 


Di Currado ^bate,e Dottor Latino» 


dirò di Currado il quale fu Tedefeo anch’egli, della Cit- 


JOttà di Rodeburgo,5r Abate della Badia di S.Giouamb.di 
Rinaugia.pofio nella Dioccfi di Magóza, fu huomo,oltre af Trit 
j la gràde fciéza,ch’haueua,molto deuott^c cóferuatore dellai 
1} X X a regolare | 
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regolare dirciplma , c(Tendo egli ardentisfirao amatore della 
beata Vergine Maria > Ondccompofe in parlar chiaraj & 
aperto, in làude di lei, vn bel libro, pigliando materia da 
tutti i membri del corpo di quella, fotto figura di grappolo 
d’vua . £pcrò diede conuenientc Titolo a quel librq chia 
mandolo. 

Vigna del Signore Dio Sabaoth, cioè de gli efcrciti 
Compofe ancora vn libro delTefercizio de nouizij. 

Vno del prepararli à dir la Mefla 
V no della rouina dell’ordine Monadico 
Vno delle caufe d’clTa rouina 
Vno della cura de partorì dciranime 
Vno di ragionamenti ne i capitoli a i Tuoi Monaci. 

Mori fotto rimperio di Federigo terzo ne gl’ anni della 
nortrafalute I486. 

DÌGkuajni Dottor LatinOi& jlhaté, 

F R a i Monaci, die per lettere fono (lari Illuftri, fu anco- 

ra Giouanni cognominato Tritemio, da tutti in querti 

' noilri ragionamenti tanto allegato . Egli a guifa del diuin Gi 
Trit. di yè rolamo, Geimadio, diHonorio Prcte,di Agurtuduno , edi 
Sigibcrto Monaco, mette fe rtellbnel fine del fuo libro de- 
gli huomini lUurtri . E dice elTerc rtato Abate del Monafte 
no di S. Martino,porto in Spàbeimeno, nella dioccfi di Ma- 
gonza, tra >1 Reno,e la felua Ercinia, verfo Occidente dirìm- 
pctro alla Città di Treueri . Egli adunqjfcriflc quelle opere. 
V no deH'ordinazione del loro Capitolo generale 
Vno della uifita de Monaci. 

V no del modo, che fi dee tener nel Capitolo. 

V no fopra la regola. Due cforratorij à i Monaci. 

Due delle tentazioni. Vno della vita de’Saccrdoti. 
Vno del vizio della proprietà. 

Vno della Miferia di quefta vita. 

Vno della rouina dell'ordine Monaflico. 

Quattro' libri di Monaci lllurtri.l quali io ho fatti cercare 
per ogni uia, e modo, ch'io ho potuto , per là Magna, per la 
Francia.e per l'italia.nc mai gl ho potuti trouare. Onde du- 
tntaafi'ai, che non fieno perduti. Il che à Dm non piaccia. 

Due 
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Due libri in laude dell’ordine Carmelitano. 

Vno de gli Scrittori, che e quello da me hoggt tanto al le- 
gato. 

Vno de lumi della Germania. 

; Vno di Santa Anna. 

Vno di vari) Sermoni. 

Vno di lettere àdiuerfeperfone. ^ ^ 

Vna Cronica del Monafterio d'Irfaugia,da noi tanto alle 
gata, con altri molti. 

' Fiorì fotto Masfimiliano Imperadore,negranni della vCr 
nuta del Signore 1494. 

Di Girolamo Dottor Latinot&^bate, 


F R A tanti huominilitterati non voglio mancare di non 
far menzion^di Girolamo Aretino . Fu codui della no- 
bile famiglia de gl’ Allotti, & Abate della Badia di Santa Fio 
ra,c Lucilla porta in detta Città d’ Arezzo. EfTendo dunque 


cortui huomo pio , 8 c amatore della religione, fi rifoluettc di 
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riformare quella Badia. La onde mando vn fuo huomo à po- 
rta al nortro Capitolo generale a pregare! nortri Padri, che 
volcrtero accettare detta Badia . Ma eflendo ella pouera , e 
mal fabricata,c mala rtanza per 1 Monaci, no la vollero queii;^,j„, s 
padri accettare.Ma nonrertando perciò querto denoto huo-|F/»r«,f /»i 
mo , mandò à i medefimi la feconda , e la terza volta , &col 
fuo mandato eziandio v’andò vno della communita di A- 
rezzo, e fece tanto , che i Monaci la prefero,rifcrbando s’egli 
però il nome di Abate , mentre che virte Fu quert’huomo ol 
tre aU’crtcr pio.c rcligk)fo,molto liberale verfo i littcrati,e vo 
Icntieri porgeua aiuto à i poucri di bcH’ingegno, che dclìdc- 
rauano dirtudiarc,e nonpoteuanoperlapouertà. Vno de 
quali fu il Cardinale di Monte Giulio Zio di Papa Giulio 
terzo, perche gli comperò libri , e lo renne à lludioà fuc fpc- 
fe, mentre ch’era giouanetto. Lo che fi fa da elFo Cardinale. „ aiutate 
Perciochc,quanao era in cotal degnità, venne vna volta per Gitola 
fuo diporto à erta Badia , e mentre , che per quella andana à 
fparto, vide la torta d’elfo Girolamo in vn quadra fopra la 
porca della Camera dcH’Abarc, ritratta al naturale. Onde la 
fece tor giu,e baciandola, dirt'e. Dio, fenza vi cui aiuto niente 
fi fa di buono, c la buona memoria di querto huomo da be- 
ne, 
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ne, m’hanno condotto à qucfto grado, per che non potendo- 
lo per la pouertà mia fludiare , egli m’ aiutò con denari , e li- 
bri, tal ch’io mcritamctc lo poflTo chiamare il mio Mecenate. 

Senile tre libri di Pillole latine . Lo Ihle delle quah' può 
comparire tra gl* altri di quei tempi, perche li vede in clTe! 
gran dottrina, e gran delìdcrio di promuouerc la religionei 
Ofe accrefccrc il diuin culto. , 

tJonipofe ancora alcuni altri trattatelli molto rpirituali. E 
vilFe anch’egli fotto l’Imperio di Maslìmtliano intorno à gli 
anni del Signore 1 497. 

7; 7 Dspoi che noi habbiamo fatta mezione di quelle due fa 
d$ cratislìme V crgini,nó voglio con filenzio palTarc il martirio' 
lhcìÙ 7 ^’ * quando, e come furono i loro fanti corpi trasferiti nel 

la nobile , & antica Città d’Arezzo. 

Elfcndo dunque quelle Sante Vergini#ate prefedaEu- 
gegio, e menate in Affrica pr^ione, fecero tanto con le loro 
feruenti predicazioni, che elio Eugegio lor temporal Signo- 
re lì conucrti alla vera fede di G I e s v Chr i STO.Emen 
tre che fi trouauano cofi in csttiuità in Affrica,ecco che il lor 
Celelle Spofo gl apparue, diccndogli.Flora,e Lucilla mie ca 
re,edilette,circndo fiate qua horamai anni véti,c tempo, che 
^ ve ne ritorniate à Roma volita patria : la doue perla Palma 
■ri,orn7S”l , Martirio hauete à venire à me . Le quali , rollo 

D — chccio vdirno fi mifero in ordine, e con loro voll’anche ve- 
nire Eugegio . Onde melTefi in Marc dopo vna lunga na 
uigazioiic. quando piacque al nollro Signore, giunlcro ad 
Mena dtHt doue confclTato collantemente il nome di G i e- 

Vergini. Christo, furoiio fubito raccolte da Elio prefetto, e 

■ tagliata lor la tclla , e cofi volarono al Ciclo à fruir colui, il 
CUI nome auanti a i Re , e loro prefetti con la bocca aperta- 
mente confc fiato haueuano, c col cuore tenuto , & adora 
to per vero Dio. E fc bene pare f come dal Signore fu loro 
predetto) che nqn giugnefiero à Roma , e quiui non fufiero 
Martirizzate, nondimeno la verità c cofi, con ciò fia che Ro 
,nia in quei tempi lì dillcndcua inlino alla Marina coni fuoi 
Grand, -KX* afferma il dott.Benardo Gamucci ne i libri, eh’ 

di al fgh fa dcirantichita di Roma,dicendò che Nerone hebbe in 
4»»»f».Ì4 3\t«, auimodi cinger di mura per infino al Marc quanto cralun- 
•■Mie. Jgoil Tcucre,& airùitornohabitato. 

• I loro 
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l loro corpi furono da fcd<L raccolti , -Se in vna villa vjuiai 
vicma furono honorcuolincncc> per quanto ne pcnnccceua- 
no 1 trauagliaci tempi d’allliora , fepolti , douc che lì llcttero 
fcrtcccnto anni, ò piu cioè mimo all’anno del S g torre poi . 

Nel qual'anno il V efeouo della Città d' Arezzo per nome 
Giouanni,c Caualieredcl facro Palazzo,da Benedetto terzo 
Sommo Pótcficc ottenne di poter trafportarc queftitre cor 
pi nella fua Città . Lo che follecitò ift farcii buono Vefeouo 
per non circr’irapedito da i Romani , vedendoli lor priuar di 
coli tre gran Thefori ; e prefe la via per la piu breue verfo il 
Lago di Sorzio ; douc alloggiando vna ter? , da i Conti del 
Callello detto Amiata con gran deuozionc gli fu domanda- 
ta vM reliquia di quelle Sante Vergini , e Martìri , dal qua- 
le gisHofamente ottennero vn braccio dal gombtto in giù 
con rutta la mano di Santa Flora. Laonde ideuoti Signori, 
come grati d’vn tanto beneficio fpirituale edificarono vna 
nobilifsima Chiefa , adhonoredcl nollro Signore Dio pri- 
mieramente, dipoi della fua Madre , e delle Sacre V ergini, e 
Martiri Flora, e Lucilla , doue anco collocarono quella San- 
ta reliquia , e la fecero confacrarc con elTc reliquie , Se il Ca- 
rtello non vollero che per rauucnirc piu Amiata, ma Santa 
Fiora fi chiamalTe, fi come per infino ad hoggi dura cotal no 
me, e Conti di S. Fiora , e non d' Amiata vengono detti . La 
mattina poi feguente fi parti il V efeouo di S. Fiora , & infra 
due giorni giunfero fra l’Olimo , & Arezzo , luogo lontano 
dalla Città vn tre miglia, donequcITanimalc, eneportaua 
quei Santi corpi fi fermò, quiui appunto furfero due fon- 
tane nel mezzo della rtrada , dal nome di elTc Sante poi de- 
nominate, crtendo, cheper auantimai non v’erano rtatc ac- 
que . E non volendo andar piu innanzi, ne per grida , ne per 
battiture, fu necclTario la Icraquiui fermarli. Et in quello 
rtantc fu auuifato del cafo il V efeouo , che già era giunto in 
Arezzo > douc fi trasferì in perfona col Clero; e giunto fi po 
fecon tutti icircortanti in orazione, laqual finita prcfccgli 
ftelfo queiranimale, per mano, e non potendolo muouc- 
rc, firifolucttc col con figlio de fuoi di lafciarlo andare à 
fuo piacere, t volontà. Lo che fatto fubito Taniniale s’in- 
uiò da per fc con gran prertezza in fui Alontc allora detto 

I Tiano,( porto alla finirtra mano àchi viene verfo Roma, e 

Perugia, 
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Perugia , per andare ad Arezzo>il qual’anco diuidc le Chia- 
ne dal bello, e fruttifero piano d’Arezzo) & andoflene fìnd 
in fu la cima fenza già mai fcrmarfì . £ laf$ù[giunto,fi ferniòv 
Lo che vedendo il V efeouo con graltri facerdoti, giudicaro- 
no coli elTcre il voler del Signore . Per lo che vi edificarono 
vna magnifica Chiefa , dedicandola ad honor di Dio prima, 
e poi de tre gloriofì Martiri , e di poi col tempo vi fu fabrica- 
to vn’honorato, e nobil Monafterio di Monaci ; e.tutto quel 
Monte poi fii detto il Monte di fanta Fiora, come hoggidi an 
che.fi ritiene. Di poi per le crudeli fazzioni de Guelfi, e Ghf 
bellini, eflb Monafierio e Chiefa furono disfatti l’ano 1 19 5.. 
c quelle fante reliquie furono con grand’honore traslatatc in 
Arezzo , doue di nuouo fu edificata vna Chiefa al nqmc-Io-| 
ro dedicata , doueinfinoadhoggi fi hpofano, tenute %^ue£ 
padri con molta venerazione,e deuozione. 11 Cafiello anco- 
ra detto Turrita, ch’era fopra quel Monte, del quale TAbacel 
era Signore, l’anno 1196. fu per le medefime fazzioni roui-f 
nato. £ nel pauimento della picciola Chiefa , hoggi fiata ri- 
fatta nel detto Monte, fi vede vn bellifsimo Mufaico. £ que- 
llo Monaflcrio diamplifsimi priuilegij dotato,fi da grimpc- 
radori,fi anche da i Sommi Pontefici.£ra padrone d’vna gran 
parte di quella palude, detta le Chiane , & haucua altre gran 
po(Tefsioni,e territori) . Ma hoggi,quantunq; nò fia in quel- 
la fua primiera grandezza, è non dimeno commodamente 
fabricata , e rolleruanza regolare , effendo ella fotto la no- 
flra Congregatione , è molto ben tenuta. £quanto v’ho det 
yitM di hocauato dalla vita d’effe Sante fcritta in pena molto an 
Séni* 4Mo-|nca, che in eflb Monaflerio fi troua. £t io , foggiunfe allorsi 
D. Piero, l’ho piu volte letta,pcr effere flato da mia giouentù 

3 uattro anni in quel Monaflerio , dou’anche feci gran parte 
e miei fludi , e fopra i loro fantifsimi corpi cantai la mia pri- 
ma mefla il giorno di S.Giuflina,alli fette di Settembre: & in 
lode di quefte vergini prudenti S.Pietro Damiano far vn bel 
lifsiraofcrmonej Te quali foggiunfe Don Ghrifoflomo fio- 
rirono al mondo tenendo rimperio M. Antonino Aurelio 
V ero , c Còmodo fuo fratello , &. Eleuterio il facro feggio di 
S. Pietro correndo gl’anni del Signore 1 y6. 

Ma poi che con fi bella occafione, e con fi fanta cópagnia 
fiamo venuti in Arezzo, à cui fono molto afFezzionato,nor 

mi vo-_^ 
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mi voglia di qm partire, che in fui lode n >n dica qual cafa . 
Die.} adunqui-',ch e comuire opinione, clic quella Ci tà fulTc 
edificata dal gran Patriarca Noè, e gli poneircil nomcd’vna 
fua figliuola detta Arczia . E di qucfla fentenza e M. Gio- 
uambatilVa Canonico di S . Lorenzo di Firenze , de egli an- 
co e Fiorentino, in vna fua operetta, che già viddiin Itampa 
dcirantichità della nollra Tofcana,cofainuero degna d cflcr 
letta. £ TAnnio fopra i Fragmenti di Catone vuole, che fia 
detto Arezzo dalla Moglie . Quella e vna delle dodici Città 
chegouernaua laTofcana, la quale llettc coli Signora dife 
(Iella, inlino alla grandezza di Roma , che poi da S Ha patì 
gran trauagli , per circrfl dimoflrati contro à i Romani inlic- 
mc co Marli, nella guerra Sociale, pcrcioche gli cacciò , e vi 
mclTe nuoui habitatori . Onde ne nacque , clic li diccuano 
poi Aretini vecchi quelli , ch'erano (lati cacciati , de Aretini 
nuoui qucllùche v’erano nuouamente andati ad habitarc.Fu 
rono dipoi fedeli, e fauorcuoli à detti Romani, pcrciociic co 
me fcriue Liuio nel z8. lib. dettero gl’ Aretini trétamilia feu- 
di, & altrettanti celatoni, con altre forte d’armi ài Romani 
nella feconda guerra Cartagincfe,con ceto venti milia mog- 
giadi grano . Fu poi da Gotti, e Longobardi molto trauagUa 
ca, e roumata di maniera^ che flette da due anni fenza mura, 
le quali fumo poi rifatte , e da Guido Pietra mala , già fuo 
V efeouo aggrandita . Fu poi di tempo in tempo bora fuddi- 
ta, & bora libera, (i come l’altre Città d'Italia , e fìnalmcnte 
da molti anni in qua, vbbdifce i Fiorentini 

Ha dati al mondo molti huomini Illullri, cper fantità , e 
per lettere, come i due fratelli Martiri Laurentino, e Pergen 
tino, martirizzatifbtto Diocliziano Impcradore, &inefTa 
anco i loro ^lorioli corpi fi ritrouano , e pofano , Mecenate 
ancor egli fu fuo cittadino, come vuol Microbio ne fuoi Sa- 
turnali, có autorità d’vna Epillola d’Auguflo . Pietro Accol- 
ti Cardinale della Santa Chiefa Romana, e Benedetto fuo ni 
potè fimilmcntc Cardinale, edotti amendue, con Pietro Ca 
maiani Vefcouod’AfcoIi perfora nófolo dotta, macfempla 
re ancora, de vn’Vefcouo hoggi d’cfra,Fratc del Sacro ordine 
de Semi, il quale è veramente venuto à cotal degnità perle 
fuc virtù, e buoni coHumi , e non per aiuti fiumani , fono di 
quclla-honorata Città vfciti. Guido noflro Mufico fu di que 
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Cucà, comchauctc vdito. Lionardo Bruni hiftoriógrafb, 
t u anche Aio gcntjl’huomoi & oltre aU’hilloria fu gran Gre- 
co, e maggior grammatico , e Segretario della Signoria di Fi- 
renze . À cui fucccilc irf deno vtfìcio Carlo Aretino, fimil- 
mcnte gran Cieco, Òt humaniAa . Giouan Tortello , e Fran- 
cefeo amendue in dette lingue dottifsinn fumo fuoi figliuo- 
li, delle traduzzioni de quali molte fc ne leggono, llluffrò 
Olle Aa patria Angelo primo de Gambilionigran Legifta,in- 
ueme con Nofcri Camaiani pur Lcgifta . A quali nó è pun- 
to inferiore trancefeo Albergotti Lcgifta ancor egli hauen- 
dolafciati dopo di fe molto eleganti, e vere interpretazioni 
fopra ilciuile, e canonico con molti configli. Vifonofute, c 
vi fono molte Cafate llluAre, come i Signori diMontauto, i 
Famiglie no' Conti di Monte Doglio , i Marchefi del Monte Santa Ma 
lili d'^rfx^ ^ jg quali è hoggi rllluftrifsimo , e Rcuerendifsimo Arci- 
uefeouo di Fifa jlPietrainalefchi ancora, de quali fu il Vc- 
feouo Guido, atto piu torto allo rtocco, ch’ai Breuiario . Gli 
Vbertini j de quali fu il Vefcouo Guglielmo , che fu morto 
nella Torretta di Campaldino, luogo porto nel Cafentinoj 
& i T arletti con altre molte . In Arezzo fu trouata la T rom 
ba . I vafi Aretini di Terra eranoin piu prezzo degl’altridi 
Italia . E porta quella antica Citt.à in fur’vna collinctta , quali 
che in mezzo d’vna pianura, e fe ne va calando giu pian pia- 
no per iiifino al pari di ciTa . E molto abbondante quali d’o- 
gm bene, che bifogna alla natura humana , perciochefa bel- 
Ftrtiliti del affai Grani, Ottimi Vini,dolcifsimi Oli), frutte olrr’à mo 

umtorto </* Jo bilicate, con aliai Lino, e buono, & altre aflai cofe. 

11 paefe è bellifsimo , & Aria buonifsima . Nella Città per 
elTerc Hata tante volte mal trattata non vi li veggono roui- 
ne, necofeantiche,fcnonle vcrtigied’vn bel Culifeo, doue 
hoggi c vn’nobil Monarterio fotto la Cógregazione di Mote 
yiiueto, dedicato à San Bernardo del nortro ordine Mona- 
irtico . Vifonopoidue Chiefe Collegiate . Il Duomo, do- 
ue è l’Altar maggiore, con la fcpoltura del già nominato Gui 
do Pietra mala tutta di figure picciolc molto antiche in mar- 
mo fcolpite . Eia Pieue, doue già quattro meli fono, è fepol 
toil tanto famofo, & eccellente Pittore Giorgine d’Arcz 
20 , Architettore, e Scrittore ancora molto veridico delle vite 
de Pittori, & Architettori Itahani. Genera querta Città gran 

braui. 
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lirauù {lrenui,e valoroC Soldati quanto Città di Tofeana. de 
ho ardire di dire anche d'Italia . Qjiclle poche cofe, quan- 
tunque molte piu ce ne fulTcro da dire, in fu quella occafio- 
ne ho io volute raccontarui, lì per amor del noUro Abate , e 
benefattore Girolamo, flanelle per la buona compagnia, e 

f rata amorcuolczza, che mi fu fatta , & vfata da quei Gèni- 
uomini , quando io là dimorai j ma tepo c ^omai,che ritor 
niamo alnoftro primiero ragionamento, per cflcr’io da mol- 
ti afpectato . 

Si come quando io vi parlai dianzi de Monaci Orientali , 
mi riferbaiairvltimo quelli, i quali non haueua trouato in 
che tempo fulTero (lati, coli ho fatto dcgl’Occidentali ; per- 
che mi fono riferbato à ragionare adelTo d’alcuni,i quali non 
trouo in che tempo viuelTcro,<Sc vltimamente dirò d’alquan- 
ti moderni, parte de quali fono morti, e parte fono viuij e per 
non hauer ogni volta a citar l’autore, che d’cfsi fcrilfe , vi di- 
rò, che il Trit. è quello che mette nel fuo libro dcgl'huomi- 
ni IlluUri, quegli, de quali io nò ho trouato il tempo. 

Di tAnfclmo Dottor LatinOy & ^bate. 

H O R A per non pcrder’il tempo comtnccremo da Anfel 
mo,il quale fu d'Inghilterra, & Abate della Badiadi 
Maildubea, polla nella detta Ifola. E poi per la fama della 
fuafantità,e dottrina, e gran fcicnzadcllc lettere diuine, 8c 
Immane, nelle quali piu d’alcun’altro d’Inghilterra, eraà 
fuoi tempi erudito , fu eletto Vefcouo de i SalToni Occi- 
dentali . 

DilTe coHui benifsimo , coli nel .vcrlb , come nel parlare 
fdolto,e fu gran Predicatore . E mentre ch'era Abate, fcrifle 
contrq à i Pittoni, gente di Scozia . Lo che gli fu impofto da 
vn linòdo, che nella fua Prouincia fi celebro. 

Vn libro della celebrazione della Pafqua . 

V no della V erginità de Santi in verfi . 

V no della medefima materia in profa . 

V no di lettere à diucrfe perfone . 

ScrifìTe alcune altre cofe delle quali non hò hauuto an- 
cora notizia . 
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Di Smeraldo Dottor Latino , & ^bate, 

F V adornato Tordi ne Monadico, non altrimenti, che da 
vnapietra prcziofa,da Smeraldo Abate del Monafterio’ 
di S. Michele . Pciciochc oltre alla fua Tanta c6ucrfazione,c 
zelo delTolTeruanza della regola, per la molta pratica, chd 
nelladiuina fcritturahaueua, era venuto in cjuella dottifsi-i 
mo . Onde fcriirc molte belle opere , mediante le quali la- 
feiò à noi , & à quelli che verranno dopo noi , eterna memo-f 
ria del nome Tuo, perche darà la Tua fama Tempre verde 4 
guifa di Smeraldo . Le Tue opere fono quede. j 

V n libro fopra il Salterò . 

Due libri fopra i V angelij,c le pidole,che fi dicono in tut-> 
to Tanno. 

Vno di Sermoni. 

V n libro fopra la regola di S. Benedetto. - 1 t 

V no intitolato Diadema de Monaci. ■ * 

Commentò ancora Donato maggiore, & altri autori di 
varie feienze humane. E fece molte altre operette fopra la 
fcrittura , le quali io non ho veduto. 

Dì >4lgerio Dottor Latino ', 

M I fouuiene bora di Algerio, il cui nome quali dimodra, 
ch’egli fude di quelle parti fredde della Magna, come 
in vero tengo che fudc.Efrendo co dui lungamente dimorato 
per gli dudi , fi fece poi Monaco del Moiiadcrio di Corbia- 
di Saflbnia.Fu molto dotto, c nelle lettere gentili, & in quel- 
le de Chridiani parimente , e d’ingegno acuto , e d’eloquen- 
zia non volgare , dicendo coll bene in uerfi come in profa. 
Seri de tre libri del Sacramento dell’Altare. 

Vn libro del libero arbitrio. 

Vn libro di lettere à varie perfoncjflc altre opere ideile 
quali io non n’ho hauuto notizia. 

Di Erardo Dottor Latino. 

A ncora ch’io no babbi trouaro di che patria fuflc Erar 
do ò di che Monaderio egli fuflc Monaco , non però 

fra, ' 
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fià, ch’io non faccia menzione diluì. Pcrchetruouo, ch’egli' 
fu eccellente nelle diurne fcntturc , per clTerfi in quelle con- 
tinuaméce efcrcitato, e per elTcre ftatodi fottilc ingegno. Fu 
olcr’à quello raro , e nominato predicatore. Efpofe molti li- < nominai» 
bri della diurna fcrittura, mediante i quali è ancora d fuo no- Vrtdicaxor» 
me famofo , c chiaro. ScrifTe . 

V n libro fopra il Gcneli. V n libro fopra 1 Efodo . 

Vno fopra il Lenitico. Vno fopra i Numeri . 

V n fopra il Deuteronomio. V no d’homelie. 

Et altre affai cofe , ch’io non ho an cora vedute. 

Di S. Admo Dottor L atino » Abate ^ e Martire» 

V N’altro Monaco ancora, chiamato Adamo, fu tenuto ne 

fuoi tempi gran linerato. Efu AbatedclMonalleriodi 
Perfema , il quale credo , che (ìa nelle, parti della Spagna. 

Nelle diuine lettere fu molto efercitato,e nelle humanc 
eruditifsimo , e ne’ fuoi tempi fu celebre predicatore. 

Scriffe vn libro di fermoni molto elegante. 

Vn libro di vite di Santi. 

Dicefì , che hà fatti molti comenti fopra la fcrirtura : ma io | jfdtm» 
non gl’ho veduti. Finalmente egli fu martirizzato, da Sara- maniri\atf 
cini, per la confefsionc della fede di C a a i s t o. 

Di Adelfo Dottor Latino » & Abate» 

A Delfo ancorafu Abate, ma non fo diche Badia. Fu 
vniucrfalmenre dotto in ogni facoltà , e molto amatore 
della monadica difciplina , molto eziandio efemplare , e ze- 
lante della falute deH’anime,c mafsimamcte di quelle, ch’era 
nocommefl'e alla fua cura.Compofe alcuni trattati à loro vti 
lira , e falutej e tra gl’altri. ; 

Vn libro di Sermoni, & . Vn libro contro à Saracini. 

Si dice hauerc fcritto alcun’altrc cofe, che io nò ho vedute. 
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Di S. Tietro Dottor Latino & Abate» 

Ora mi fi rapprefenta alla memoria Sa Pietro, nono 
Abate della Badia di Cluni,come neU’hiftorie d’elfo Mo 

n a derio 
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nafterio flleggc, c ncH’antica Cronica piu volte allegata • 

Fu quefto homo pfFcrto da picciolo^dal padrc,c dalla madre>i 
quali era no d'illuftrc Famiglia > nella Prouincia di Vucrnia, 
detta hoggi Campagna di Parigi al detto AIonafterio.Diuc- 
ne col tempo famofo per fantità,eper dottrina. Scrifte alcu- 
ne opere tra le quali tìi . 

V no libro contro à Pietro capo della fetta Brufana. 
Cinque libri contro l’empia letta di Macometto 
V no della conuerfazione de’Romiti 
Fu chiaro in vita , & in morte per molti miracoli , e morì à 
27 . di Dicembre, e fu fcpolto nella Cliicfa d’clTo Monafterio 
di Cluni , 

Di Cefario Dottor latino, 

E s A R I o il quale fu di nazione Tedefco,e Monaco del 
Monaftcrio di Eiftcrbarca,pofto nella Diocefì di Colo- 
nia . Fu nella difciplina Monaftica di (ingoiar virtù , e molto 
^/artoMar diligente ncirammacftrarc i Nouizij, de quali egli era mae- 
xjf' ** : con femphee , 3 c aperto parlare, alcuni opufculi 

ila cui Iczzionc da 1 denoti rchgiofi nò c da efler dilpregiata. 

Conipofc ancora vna gràd opcra di miracoli, e vilioni,chc 
ne Tuoi tempi erano occorfe nella Germania, e la diuife in do 
dici dialogi, ad imitazione di quelli di S. Gregorio Papa. 

Due libri fopra 1 Vangeli delle Domeniche di tutto l’anno 
Vn libro fopra i Vangeli, che lì dicono nella fcftiuitàdc 
V n libro di Sermoni a Nouizi). ( Santi 

Di Martino hiflorico Dottor Latino, 

T R V o v o ncH’antica Cronica, vn’altro Monaco valente 
huomo,dell Itola di Scozia,e Monaco della Congrega- 
zione di Ccftcllo , chiamato Martino . 11 quale fu in tutte le 
Martino di- molto dotto, e particolarmente eccellente nell’hifto- 

nioro in\ó- m Roma, dou’cgli coinpofe alcune opere, fe be- 

ma , d vna Iblamcntc vi lo dar notizia, cioè d’vna hiftoria di vi 

jtc-di molti Pontefici , & Impcradori , la quale apprellò d gli 
iftorici è di grande autorità, c la inutolò la Alartiniana. 

Vn hb. ancora ho vcduto,deirHiftone vuiucrfale. 
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D'i Guglielmo SommiHtt . 

F Ra i Monaci littcrati, fu anche Guglielmo Francefe, L*diiiG»- 
d’vna Terra detta Monte Laudino, il quale iu Abate dcl|^//>/Bi« 
Vlonafterio di Pittauia , e fu dotto nella fcrittura facra, <Sc in 
ogni fcicnza , c'mafsimainentenciiaFilofofia Arillotelica , 
ikhebbeaflai buona cognizione delle leggi Canoniche. 

< ^ompofe alcuni trattati, i quali fono di gràd’autontà,come. 

Vn libro de’ facramenti . 

V na fomma de’ cali di confeienza . 

Vn libro di varie dichiarazioni. 

Sopraie Leggi fcnlTc molt’altrc cofc> cChiorefopraifacri 
Canoni. 


R 


Di Elredo Dottor Latino » & ^bate 

Ara, & fìngolare inogni facultà fu ancora la erudi- 
zione di Elredo, la cui patria per conietture.fi tiene,chc 


tt . 


: ulle’lnghilterra . Doue anche fi penfa , che fufic la Badia ,J 
della quale egli fu Abate, la quale fi chiamò Reaualle . Scrifl 
: "e , come dice la Cronica antica , molte degne opere j per le ^^*”*‘* ****" 

J iuali fi vede quanta gran cognizione egli haucjOfc di tutte le 
cienze : le quali furono quelle . 

Due libri intitolati Specchio di carità . 

Tre dell amicizia fpiritualc. 

Vno deH’anima. 

V no della vita di Santo Miano. 

V no della vita di S. Eduardo Re d’Inghilterra . 

V no dcU’inftituzioni delle Monache rinchiufe . 

V n lamentatorio della morte del Re Dauitie. 

V n libro della genealogia de i Re d’Inghilterra . 

Vno intitolato . La faetta di Gionata . 

V no di diuerfe virtù . 

Vno di Sermoni di tutte le folennità dei Santi di tutto 
l'anno 

Alcuni altri fermoni fatti ne i Sinodi dou’egli fi trouò pre 
V no di dugento Epiftole . (fente 

V n libro tu 30. homelie fopra Efaia . 

Vn’orazione 
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Vn’orazionc paftoralc, che comincia : ò buon pallore. 
Vn librojdi miracoli della Chiefadi Ellildetta 
Vno della relazione della medelìma . 

Vno dello llato della medelìma . ■ 

Et cjuefto e quanto io mi ricordo hauer veduto di lui . 

DiT^ccolò Dottor Latino . 

N I e e o L ò fu Germano, e Monaco di S. Croce d’Au- 
Uria . Fu Dottore eccellente, & molto s’aflFatico nelle 
diuine fcrirture , e nelle opere de gl'antichi padri . Fii d’cle- 
uaro ingegno , e di chiaro , e piano ftile dotato . Scriife 
V'^n libro in laude della Madre di Dio, il quale intitolò} 
L’imaginc della Vergine Maria , Se 
Vn libro di vari; fcrmoni , molto vtilc à Predicatori . 

Di CioHanni Dottor Latino : 

G iovanni ancora Monaco della Badia di Niuicellea, 
perfona molto dotta nella facra fcrittura , e ne’ facri Ca- 
noni; fece alcuni trattati, per i quali viue ancora al mon-; 
do,<ioc. 

Vn libro di concordanze. . ; . 

Vn libro di fermoni del tempo. 

Vno di fcrmoni de’ Santi . 

Vno d’Epiftole à vane pcrfonc 
Et alcun’altrccofc non volgari. > , 

Di Ciouanni Monaco » e Dotto . 

T Rvovo vn’altro Giouanni, nella Cronica antica, il 
qualefuPiacentinOjcMonaco, ma non fogiàm chef 
luogo , e* fu nella lingua Greca , e nella Latina crttditiikijnò; 
onde tradufTc di Greco in Latino . 

I Salmi di Dauid Profeta,- e 

Le Regole di Coftantino Lafearo . •* ' 

Di Ciouanni Dottore . 

A Quelli Giouanni a^giugnerò il tèrzo , Fu Alamanno , e 
.£A.monaconcl Monauerio di Ciflerea, pollo fiella Magna., 

Fu 
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collui liuomo dottifsirao.c di eccellente ingegno ; perciò 
clic fu "rande fra i Teologi, etra i Filofofi, 5 c non manco tri GU.grtm 
erOratori. Onde compofe due libri, fopra la Regola di San T»»Ug», & 
lenedctto. 

Vn libro della pafsione diN.S.GiEsr Chrisxo, 
diuifo in quarantadue fcrmoni . 

Vno di fermoni delle Domeniche, «ScdeHaltre felle. ’ 

V no delle fclliuità de’ Santi . S ' 

Et altre cofe ch'io non ho vedute . 

Ma perche io veggio, che hormai s'auuicina la fera , volte 
rò il mio ragionanicto ad alcuni moderni Monaci , de’quali 
alcunifonmorti, non ha molto, Scaltri viuono ancora, ic-lrntu^ m 
cioche veggiate , che eziandio hog^ fono trai Monaci 
fone, che con le loro lettere, e virtù, fan no adorno, f‘guar 
deuole , c mirabile l’ordine Monaftico, echein noi non è ff,iUtteréUi. 
aftutto fpento quello ardente effetto , che haucuano i noftri 
antichi vetfo le buone lettere. Anzi dirò più oltre , da tren- 
ta quarantanni in qua fièpiu acccfochemai, non folo 

nella noffra Congregazione , ma ancora nelle altre ; percio- 
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che nella Congregazione di V alembrofa , & in quella di Ca >^44* 
maldoli, vi fono nuouamcntc rizzate fcuoled’ogni forte di »«n m«/,' 


feienza . E che di quelle fono vfeiti , & efeono ogni giorno 
huommi di molta fufficienza . 

Di violo OrUndiai Dotterei 

P E R feguitare, com’habbiamo fatto inGno ad bora. Tordi 
ne del tempo, diremo prima di Paolo. Coftui effendo 
Fiorentino della nobil famiglia dcgl’Orlandini, e Monaco 
del Monailcrio de gl’ Angioli di Firenze , fu huomo non fo- 
lamentc d’ottimi collumi , ma grandifsimp dotto in tutte'le 
feienze , & nelle lingue, Gr<ca, c Latina eruditifsimo. On 
de fcriffe molte belle opere , le quali fono in effb Monallc- 
rio fentteà mano . Vero c clTvn’opera , e lapin bella heb 
be da quei Monaci , il Reucrcndifsimo Cardinal Pucci , per 
farla llampare, ma però non s’è mai (ch’io fappia} veduta 
fuori . Le opere ch’egli compofe fono . 

Tre libri (h Teologia congiunta, in Dialogi.. 

I- Vno di Teologia Icparata . 

zz Vno 
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V no di T cologia niifta . 

Vno di difputc dmifo in 24. Lezzioni,(opra TEptiloIc cfi 
j S. Girolamo à PaoUno,chc comincia. Fracer Ambrofìus. 

Vno di 3 2. Sermoni, & mo^t’altrc operette . 

Andò all’altra vita Paolo, fotto AlaGiiniiliano Impcradorre, 
correndo gPanni di nollra Salute 1 719. 

Di IgnoT^o Dottor Latino» & cibate, 

F V nel medefimo tempo nella nodra Badia di Firenze, 
Ignazio Fiorentino della nobil cafa de gli Squarciaiupi , 
la quale Illuftrc famiglia hebbe già il Dominio ai Poggibon 
zi nobil terra della Valdelfa,Jcon altri molti Caftelli , oc an- 
die della nobile , e parimente antica Città di Siena . Feceii 
coftui Monaco in eiTa Badia da giouanetto . E poi venuto 
W di vtggi - 1 all’età matura per le fue rare virtù fu di quella fatto Abate / 
bony , clTcndò huomo di bellifsimaprcfcnza , ma di piu bello in- 
SitHél, 
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tellctto , 8 c giudizio , nelle diuine, 8 c humane lettere : di ma 
niera , che ne’ tempi fuoi non fu inferiore à veruno , coli nc’ 
verfijcome nel parlare fciolto . Onde compofe molti Hinni 
in v^rfi Saffici, & fra gl’altri alcuni in laude della fajitifsima.' 
Trinità,*! quali nella le ftiuità d’elTa fi cantano infino ad hog: 
gì in cfTa Badia . Ne compofe alcuni altri in laude di S.Mau; 
ro i c di S . Placido’, difccpoli di S . Benedetto , «Se in laude di 
S. Bertario Abate di Monte Cafino, drcui poco fa vi feci 
menzione . Et per elTcr familiare di Papa Leone decimo Fio 
tentino, fu buòna cagione che fua Santità vmfle il Mona- 
fterio di Monte Calino , di cui era commendatario, quando 
fu fatto Papa , alla noftra Congregazione . Le opere da lui 
compofte , oltre à i detti hinni furono quelle . 

• Vn libro della verginità in verfiefametri, 

Vn'Epillola mandata da S. Scolallica, al fratello di S. Be 
nedetto , in lingua Tofea in terza rima . 

Vn libro d’Orazioni parte recitate dauanri ài Signori, & 
parte dauanti à perfonc priuate . 

Morì nella Badia di Firèze,e nel Capitolo d’efTa fu fepoltoy 
con quella funebre pompa,ch’à vn tant'huomo fi cóuejtiua, 
conciofia chepiu volte fufle'lfato Prefidete della noftra Có.^ 
gregazione . E ciò fii lotto Mafsimiliano Imp. nc gl’anili di 
nomafalute X720. De 
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De gPhMommi Dotti I èfer lettere lUnihi 
della D«dia di Fhrem^e , 

D a p o I che fìamo in qùcQa iioflra Badia, doue che io la 
feiaii fccolarcfchi panni, per eli cr vcftito di quelli Mo- 
nadici , non volcnd'io ( c ciò per debito) defraudarla de fuoi 
debiti honori, fìa meglio , c più coiumodo , dir hora de gli 
'huomini per lettere illullri , che in efla fono dati . Il primo 
de’ quali adunque, doppo Ignazio , truouo edere dato Be- 
nedetto Buonfignori, gcnurhuomoFiorcntino,&; Abate an 
cor’egli di ella Éadia .'"Valfc codui molto nelle lettere Gre- 
che, e Latineje ni^la diuina fcrittura anco era fufticientc . Era 
in oltre, perfona molto pia,dcuota,ercligiofa, edigiudizia, 
faggio,prudcnte,accorto,c pefato ne i fuoi negozi) • Et in fe- 
gno della Aia (ingoiar dottrina j ha lafciato à* poderi . 

Vn libro d’Orazioni latine, ò volete dir Sermoni, fatti à i 
Monaci in vari) Monadcri. Paltò al Signore quedo tan 
to huomo in efla Badia, la vigilia del diuin’Antonio alli 
1 6. di Gennaio.l’anno del virginco parto 1 767. 

Dopo quedo ne fegue Vincenzio Borghini pur nobilifsi- 
mo Fiorentino , del quale non direi à badanza, quando d’al 
tro, che della dottrina, & giudizio Aio non parlafsi tutto 
quello che mirimanc da difpcnfarc in quedo giorno. Pcr- 
cioche , oltre aU’hauere bcmfsimo , e per molto Aia familiare 
■ la lingua Greca , & la Latina , niuno ho conofeiuto giamai , 
e non pur’io folo , ma ne ancora i migliori , & piu intenden- 
ti de’ tempi nodri , di maggior giudizio di lui . La onde non 
mi par gran fatto , che grecccllentifsimi Pietro Vettori, & 
Benedetto Varchi, ambidue i primi litterati, non folo della 
nodra Tofeana, ma ancora di tutta l’Europa, l'ammirino, 
&honorino,quantopo(rono maggiormente , facendo di lui 
fpelTo, & mafsimamente il Vettori, honoratifsima men- 
zione ne fuoi feruti, & il Varchi ancora introducendolo à 
parlare nel Aio dialogo delle lingue, tanto da ^’huomini dot 
ti , anzi da tutto il módo.con incredibile defidcrio afpettato. 
Il dottifsimo adunque.c molto Rcuer. D.Vincenzio Borghi 
ni,e(Iendo Priore della nodra Badia di Firenze , ne Al con 
licenzia del Papa , cauato,c mcflo alla cura,e goucrno dello 
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giornata 

Spedale de gl’innocenti, Prouinc a veramente da huomo di 
giud ciò , e goucrno, come è quello nollrO honorato Padre; 
il quale non alrratneme tira à se granimi, e l’amore di ciiiun 
che pur vna voira gli parla,che faccia la calamita il ferro-. Le 
operech’iosò ch'egli ha fatte lino à quello di fono quelle. 
Vn libro in veri) Tofeani de’ Confoh di Roma . ‘ 

Vno de gflmpcradori Romani , <Sc 
V no delle cafate piu nobili della Città noflra di Firenze , 
con l’arme, «Scinfegna loro . Et fe bene quelle fue opc 
re non fono ancora in luce , fono nondimeno tenute da 
chi le ha vedute,dottifsime , de bellifsinie . 

A quello ne feguc Zanobi pur Fiorentiiio,nobile fcritto-’ 
re in quella noflra lingua Tofeana j percioche pochi anni fb' 
no mtndò alla llampd vna grand opera di Sermoni , fatti à i 
Alonaci; di pillole mandate à diuerfe perfone: di difcorfì 
Ideila diurna Scrittura j con vna elegante orazione funebre, 
fatta nella morte di Giouambatilla Stella , geni huomo Brc 
feiano , Abate di S. Fauflino , c Gioiiita di ella Città di Bre- 
feia . fi truoua hoggi collui Abate di S. Pietro di Perugia . ’ 
Raffaello da S. Calciaho , dipoi ne viene , T erra polla vi 
cina à Firenze circa otto miglia in fu la llradadi Siena , Aba 
te contirolo . il quale ha compofto , c mandato fuori vna il6 
rttancovtile, che bella opera intitolata, Armonia di G I i- 
svChristo; & molti Sermoni di v arij Santi tradotti tn 
lingua Tofeana , ik vn trattato dt I diurno Cipriano , intito- 
lato del doppio Martiro : il'quale è morto vn’anno fa, c non 
attendeua ad altro che ad opere pie , e eonfefsiofn. nelle qua 
li cofe molto valeua, e faceuagrà ^fitto in cfsi fuoi còfitéti . 

Dopo quello, iSc vlrimo, feguiia Serafino pur di Firenze, ^ 
pirfona molto fcienziata , e particolarmente nella diuina 
Scrittura, e de’ cali di cófcienza: Se è d’ t na buona, Se ottima 
conuerfazio'ne . Qj^iefh alcuni anni fono mandò alia Ram- 
pa , tradotti da lui nella noflra T ofeana lingua molti Sermo 
III di Santo Gregorio , di Sant’ Enifanio, di San Giouanni 
Gnfollomo , di Santo Bernardo , Se di Santo Dionigi j e tra- 
dotti in lingua nollra '1 ofeana , Libri quattro di Gio. Cafsia- 
no,& di Dionigi Ccrtofino. vna inllruzzione, ouefammae' 
llramento per 1 principiati. viue hoggi Decano in effa Badia. 
Et alcuni altri giouani hoggi in ella vmono,di molte belle pu 
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Scornate lettere , e lingue ripieni» come Pietro p<K)lo Ji 
?ipcrno,tcrra della Campagna di llomaj Luca Barcollili del 
a patria oui del nolìro Don Piero , Gabriello , e Tadco rio- 
rcncim , Benedetto da Cartel Franco, porto nel V aldarno di 
opra, e Lorenzo Lucalbcrti C ttadino Fiorentino i t|ualidcl 
continuo vanno acc|uillanclo» e facendo gran proucco in elle 
cienze, e lingue alcuni di loro . 

V Di Teofilo Dottor To/ca»o. 

Rido clieciafcun di voi liabbiapiu volte fentito ricor 

dar Merlino Coccaio, compoGtore della faceta Mache • 

ronca, clic cótienc la Inrtoria di Baldo,& innentorc di quella 
brtcdi verfi . Fu quello Marlino Teofilo» Monaco della no 
Ira Congregazione, e profclTo del Aloiiafterio di Sanpa 
'cima di Brefaa, e di patria Maiitouano , della nobile fami- 
dia de Foliiigi . Pofefi in quella opera coiai nome di Merli- 
no Coccaio , non gli parcndo,cli'clla lì conucnilTe ( fc 
è ingegniofa ) alla grauità Monartica. Fu molto dotto,e di fa < 

ccto% bello ingegno, e molto gentile, e cortefe. 

Compofe oltre alla Maclicronca, vn'opera del tempo m-. 
titolata lano , e riiumanitàdi C h r i s t o in ottaua rima. 

Due libri in terza rima, diuifi in canti cinquantaunque ad- 
tmudzionc del Poema di Date > la oual opera e intitolai 1^4 
Icrmita, perche la compofe trouandoli in Palermo à requili^ 
zìone dcirilluftrirsimo munto Capitan S. Don Ferrante 
Gonzaga,il quale era allora V icc Re di Sicilia .11 foggetto e 
la crcazion del mondo , e le altre opere di Dio infino aU’in- 
carnazionedi Christo, la quale non è ancora in luce. 

Compofe ancora vn’altra opera molto ingeguofa, «Scofeu 
ra , intitolata il Chaos, la quale e in iftampa. 

Morì folto Carlo quinto, ncgr.inni del Signore l 74^. nel 
Monafterio di Campefe, porto preflo à Bafciano in fu la nua 
della Brenta, e quiui fu mclToin vn fepolcrocó vn bello cpi 
raffio, il quale inlìno à hoggi fi può vedere. 

Di Gregorio Dottor Latino, e Cardinale . 

Irò bora qualche cofa di Greg >no Monaco dì S. Bene 

■'déttòcli Mantoua, huomo doitifiirao, della nobil fami- 

gha . 
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glia de Cortefi di Modona, di cui D. Lionardo non hicriTa 7 - 
tro vi recitò quella bcIToda . Quello cfTcndo da fanciullecto 
(lato in Corte di Roma, efTcndo ancora giouanc, fi fece Mo 
naco del detto Monafterio di S. Benedetto . Del quale,pcrue 
liuto all’età matura , per i fuoi lodcuoli coftumi , e rare virtù 
ffatto Abate>e da Papa Paolo terzo poi fu afiunto alla degni 
tà del Cardinalato . Fu Gregorio di tutte le feienze fingolar- 
mente dotato, e nella lingua Greca , Latina, eTofea eferci - 
tato, di maniera che in ciafeuna dic(rcparlaua,efcriucua eie 
gantifsimamente . Fu di maturo, e raro giudizio, di alto inge 
giio, cd'afpétto gcnule, e graziofo . 

Correfl'ealla verità Grecai! Teftameto nuouo volgato, il 
quale fu (lampatoda Giuntilo Vinezia. Nè fo per qual ca- 
gione egli non volle mai mandar fuori molte opere , ch’egli 
tradiilTc di Greco, e compofe per fc fleflb . Tra le quali fu. 

V n libro d’iiuomini Illuflri Monaci . 

Vn libro da lui tradotto di S. Bafilio della Verginità. 

Molti liiiuii, e verfi di piu forte. 

Vn libro di Pillole Latine,venutopocofa in iflampajnel 
Cerna s.Tit djllc quali dimortra con cfficacifsime.e verifsimcra 

tre fu à i^oJgioni che S. Pietro fu à Roma j cofa direttamente contro alla 
"I * . (alfa ooinionc de’modcrni heretici . 

4?auò all’altra vita fotto Carlo quinto, negl’anni della in- 
fcarnazione del figliuolo di Dio i 74^. 

DifTe, vedendoli vicino alla morte, à vn fuo cameriere . 
Horamai fiamo Rati parecchi anni Cardinale, c che ce ne sc- 
tiamo f Quanto faria Rato meglio cRer morto alla religione, 
doue era maco pericolo deH’anima? Parole ihucro da quelli, 
che cercano grandezze, da efler molto ben confiderare . 

Poi che hebbe cofi detto Don GrifoRomo, e volendo fe- 
guitar di fauellarc d'alcun’altri Monaci dotti,che ancor viuo- 
no, D. Pietro riprefe le parole,cofi dicendo . Dapoi che Don 
GrifoRomo non ha fatto menzione d’vn iioRro dotto di To 
fcana, il quale per la fua rara dottrina, e buone opere menta, 
che di lui fi ragioni , ne dirò quel tanto , che in Bernardo 10 
hò letto. 

I Di Santo .Atto Monaco, e Vefeouo . 

tantria Ve s T I adunque fu Atto huomo Santo,e Monaco del 
Xm", 1 ^^ MonaRcriod^Valcbrofa, ma perche Bernardo autore 
/ li piu volte “lì 


qua 
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pmvolrcdaD.Gnfoftomo allegato, nello fcriucrla vita fua 
non fa menzione di che patria fulfejio anche la tacerò, ru di 
vita molto honorabile, perche non folo era per i fuorbuon 
(lumi rif"-uatdcuole , maeziàdio valorofo Predicatore deila /b Predk*. 
Cattòlica dottrina. Era oltre a ciò d’animo fi collante, clu;,»*»^. 
mai per qualunque auucrfit.ì, affanno, o perfecuzione (che, 
ne fofferfe molte per la S.Chiefa) potè dal fuo pio,fanto,e di ^ 

ritto proponimento, ne dal giullo , e religiofo inllituto elierl 

rimolTo. Era à buoni facile,c Ibauei à rei difficilc,ct aullcro. E 
per ciò ottenne alla fua Congregazione ( di cui fu molt’anni 
generale) molti pnuilcgij,& accrebbela d’alcuni Monallcri. 

E tanto andò rooordclla fua fantita fpargedofi, che nó quie’ 
tarono maii Pillolcfi (nobili cittadini di Tofcana)infino die 
non rhebbero per Paflorcj fé bene e^li fi sforzò di tirarfenc 
indietro. Ma poi che per alcuni anni hebbe con frutto del 
fuo greo^ge la Città , e la Chiefa da Dio cómcflagli gouerna- 

ta, nonlenza grand’indullria, e difficult.ì introduffe nella|i | 

Città il Capo di San Iacopo Apottolo , e (ingoiar protenore c^p» 
della detta Città di Pillola . E ciò ottenne, clTcndo «ato vna J*: 
volta in Spagna per negozi) importanti.ma io no fo già dirui , ^ 

al nome di qual Signore là cgh v’andalfc. Fin al mente chiaro 
di fante opere, e miracoli trapanò al Signore in efla Città. 

Douefu, con molte lagrime delle fuc pecorelle, nel fep- 
pellirlo, honorato . Scrilfc . 

Vn libro della traslazione del Santifsitno Apoftold già no 
minato . 

Vn libro di lettere molto leggiadre , le quali da i dotti , e 
pi) affettuofamente fi leggono. Fiorì quello Atto circa g^an- 
nidclSaluatornollroIo47• 

£ per giuflificazione di quanto s’èdetto, che lìa accettata da 
Dio in Ciclo l'anima fua,fi può comprender daqucHo,cheà 
gl’vndici di Giugno i337- miracolofamente il fuo corpo 
molt’anni dopo la fua morte, fu trouato intero, incorrotto, e 
bello, come le quello illcnb giorno fulTe flato fottcrrato , 8i 
in cambio di fetore rendeua ^auifsima fragranza , c pollo in 
piu honorato luogo nel Duomo, nó cclTainlìiio al di d’hog- 
gi di mollrar molti miracoli . 


Del tetinme 
mtflr* Iddi» 
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Di Dionigi Fran^fe Dottor Latino, 

D I o N 1 G I adunque rai fi fa innanzi , fcguito Don Gri- 
foftoino, per il primo, che bora vi parlerò, il quale fu 
Monaco del magno Monafterio di S. Benedetto di Màcoua 
quantunque tutto il tempo quali di fua vita dimoralTe nel fa 
tro Mónartenó di Lcrmo,fi per la buon’Ahasc-cómodità del 
luogo da poter quietamente lludiarc, fi anche per elTcr la(^a 
, patria Arles , nobifCittà della Prouenza porta in fui famofo 
LtdidiDì »- 'fiume Rodahò. Fu quert’liuomo primieramente d'vna fanta, 
& efemplar cóucrfazionc . Fu anche raro humanirta, e dirtc 
coli in verfi come in profa 5 gran Teologo , e fomino Filofp- 
fo. Et in faggio di quelle fue fcicnze,ci ha lafciato, 

Vn libro di Sermoni . V 

• Vrt librodi ^igrammi à dortifsimi huoroini . 
t* V il fibra di Ode à Dio, <Sc alla fua Vergine Madre , c fuoi 
Santi . 

’ V alfe in oltre molto nella Mufica, nella pittura ; c minia-, 
tura. Andò Tempre componedo infino alla morte, la qualfii, 
correndo gl’anm della comunfalute i ! 


Hl^$ 
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■ Dì Miniato Titti MatbematitOt & ^bate . 


'T 


M *' A' chi potrà mai à ba’rtanza lodare Don Miniato Pitti 
nobthTsirao Fiorentino, Abate di S.Miniato fuor di fi 
renze . Ertendo egli non folamentc tanto graziofo, e gentile, 

3 santo fa tutta la fua Citta, anzi tutti i piu virtuofi huomuii 
Italia; ma ancora ertendo, come gran Teologo, e Fllofofo, 


NMtt. 
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coli eoccllcrrfsimo Mathcmatico,c Cofmografo? Ma quella 
che c piu, non pure intende , esà quefto Gcutirhuomo que^ 
f rtc feienze, ma fa di fua mano ancora , con incredibile mae- 
rtria, e giudizio, cofi belli, ccofigiurti Apamondi Ho- 
duoli , & altri cofi fatti rtrumenti , che ninno dellcta nortr^ 
lo traparta . Onde al gran Duca di Tofeauaha lauoratc mplj 
te belle fomiglianti cofe . Ha fatta vn’opeta , &’ il nortro Da 
Pietro qui l'ha veduta, doue fi contengono tutti i nonii au^- 
chi,e moderni di tutte le Città, prouincic,cJRcgioni del mòn | 
do, con ordinepiu torto miracolofa, che bello > la qual cofi^ 

farà j j 
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ffaràcofi Ville, come piacéuolc ad o-ni perfona , tna pariico- 0 ^ 

■ larmcntcà coloro, che della iftoria li dilettano. PafTt^Il altra ^ 
vita circa gl’anni della venuta del noltro Signore Oi i s v 

e H RI ITO inhumanacarne 1^69. rini AmI 


gitui iti 


Diyincm:i^io i 


V N* A L T R o mi fouuicne aderto, di cui voglio parlarui, 
auaiiti ch’io vi ragioni di qucgli,chc hog^i viui lUuftra 
no l’ordine Monaftico con i loro feruti : E quelli e Vincczio 
nato in vna Terra del Regno di Napoli. Fu collm perfona 
molto denota , &cfcrcitata nelle facre lettere . Il quale an- 
cora ha lafciato faggio della fua dottrina . Pcrcioclic auanti 
allafuamortcmandò in luce due belle, pie, e prcclarcopc- 

recioc. . . 

Due libri dituttii nomi, che nella fcrittura diurna , e ne la- 
eri Dottori fi truouono del noftro Signore Giasv Cu Ri sto 
Vn libro detto Fafciculus Mirrx. 

Andò all’altra vitaintorno al parto di Maria V erg. 1 y? i 


Di Tietr§ Delfino y minano» 


D e L L A Congregazione di Camaldoli,chc quali mis cr#} 

feordatoj gran dotto e ftato Pietro Delfino nobilifsimo pttrt Btl 
Viniziano, il quale fu circa 70. anni fono Generale,- e dopo 
la fua morte lafciò à ftampare . Vn libro di Pillole Latihe, 
piene non meno di cloquenza,che di dottrina Chriftianaj cf- 

fendo egli vilTuto có fantità, e religione, paflo al Signore in- 
torno à gli anni della fua venuta 1 767. 


Dellacuinobilifsima famidia viuehoggi Zaccaria Delfi- 
; Rcuereniiilsimo Cardinale molto amato 


no llluftrifsimo, & Rcuerendifsimo Cardinale molto amato 
re de littcrari, perfona molto giudiziofa , affabile , & di buo- 
ne , e fante lettere ornalo . 


Di jinfwlo da CdHro finirne dolio 


S Atisfacendo al rcfto della promefla: Viue hoggi, per co- 
minciarmi da piu vecchi. Angiolo da Caftrosàguine, Ter 
ra dell’Abruzzo , il quale da picciolo fattoli Monaco nel 

a a a Monafterio 
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Monaflerto di Monte Caiìno , atccfe di maniers à gli (ludi > 
non pure delie facrc lettere, ma dcH'humanc ancora, che non 
folo ha meritato cll'erc.comc choggi, Abate del detto Mona 
llcrio, e Prclìdcntc della Cógrcgazione,ma d’eli ere annouc- 
rato fra i piu dotti Monaci deU’ordinc nollro, con ciò lìa che 
egli è cloquentifsimo nella lingua Latina , c vago Poeta ; éc 
oltr’a ciò coli gentile, coli humano, e coli graziofo, e di dol- 
ce conucrfazione, e prefenza, quanto alcun’altro, ch’io hab 
bi conofeiuto già mai . Ha tradotto quello dottifsiino Padre 
tutti 1 Salmi di Dauitte dall’hcbreo in ode Latine di piu fortr 
di verfi, con tanta vaghezza, c dolcezza di (lilc, che piu to- 
lto paibno fatte nuouamcntc da vn’altro Horazio , cnc tra 
dotte, coli fono dotte, eleganti, e dolci . Che piu? Fa quello 
/4f, Ita in tanta facilità ver li Latini ch’egli può dire , come 

li dice d’Ouidio . Qjhcquid conabar diccre verfus crat. 
Onde ha fatta vn’opcra ih verli , doue li tratta in fette libri, 
della Natiuità,Prcfentazione,Difponfazionc,Annunziazio 
ne , Vilitazione, Purificazione, & Aflunzione della Vergi- 
ne Mafia . In lode di cui ancora ; e di molc’altri Sàti ha fatto 
molti hinni.Sc orazioni . Ho veduto anco di lui vn Dialogo 
doue fi ragiona de’nomi di Dio , che fparfamente fi leggono 
nella Sacra Scrittura , & altre cofe aliai ;fcnza che mai non 
nfina di fcriuere, c comporre molte cofe , che quando che lìa 
che vadino in luce , recheranno à tutti gli lludioli delle buo- 
ne lettere non men giouamento,che piacere; e pur’hor mi ri- 
corda hauer veduto alcuni altri libri bcllifsimi pur in lode 
della immaculata Vergine. Ma di quello buon Padre non (ì 
puodir’ognicofapercflcr’eghviuo, c non meno modello, 
che luterato , e olTeruantifhmo della difaplina Monalbca . 

Di Trofpero Tocta Greco, e Latino, 

L ’A L T R o è Profpcro Martinengo, nobil Monaco, non 
folo per clfcre della nobil cafa de Martineghi di firefeia, 
ma ancora perle virtù fue,chc lo fanno chiarilsimo, efamo- 
fo; c quello , che fallupire il mondo è il comporr’egli verfi in 
lingua Greca con facilità, c dottrina incredibile . Che piu? 
L'eccellentifsimo Pier Vettori nò può faziarfi di lodare vna 
Elegia Greca , che già gli fu mollra di quello Padre, che co- 
tanto 
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tanto honorecon le fue virtù apporta all' ordine Monalfaco , 
che folo hoggi fi può chiamar Poeta greco , & vn nuouo Pin 
daro.lnfino a hoggi ha fatto, c fi darà tofloin luce. 

Vn libro d’Hiimi , & ode greche, »8cal prefente compone 
vn’opcrain verfi latini , in laude della Madonna Madre di 
Dio , che faranno ( com’egli fteflo l’anno palTato mi diffe in 
Bologna ) da cinque milia verfi , il cui titolo è Thcotocodia: 
ne mi fiimo, eh* hoggi in quella lingua habbia fuperiore . £ 
perche c ancora di Irefca età , fi può fpcrar da lui , fc Diogli 
concederà vita, molto maggior cofe. Si troua hoggi à far lua 
dimora alla nollra Madonna fopra à Bologna douc del con» 
tinuo compone, e ferine. ^ 


•hn Pimi, 
n. 


DiLoreti'^ Mafoli yini:Qaii». 

N c o R A in S. Brnedetto di Manroua viue hoggi il n 
bile Lorenzo Mafoli Viniziano,il quale ha poco menò, 
che quaranta anni della Tua vita , fpefi in apparar’ le più no- 
bili lingue, $c filofofia. Infino ad hoggi lì leggono di fuo 
la concordia di Platone, c d’Arillotilc in lingua latina. Il 
modo di comporre hiftorie in latino. Se in Tolcano quattro- 
cento fonetti molto dotti, iquali nel 64.furono fiampati in Fi 
renze da M. Lorenzo Torrentino ImprclTor Ducale, diuifi in 
due libri; c due libri fono flàpati in V enezia poco tempo fa , 
iquali anco fono fiati comentati dal Dottore e Caualiere San' 
Souino,- 5 c vn’altro lib. prefio ( com’egli ficiTo l’anno palfato 
mi dilfe in San Benedetto fuora di Alantoua ) vfeira fuora in 
laude della vittoria hauuta contra i Turchi . Cofiui anco del 
continuo fcriue nuoue opere, le quali mi fiimo, apporteran- 
no giouamento, c confolazione à i litterati. 

' Di Iacopo da Leccio CeUflino, 




T R a i Monaci Cclcftini ancora, viue hoggi Iacopo huo- 
mo dottifsimo da Leccio.Città della Puglia , Maefiro in 
Teologia, Schuomo di coli buoni cofiumi, e qualità , che in 
Roma c in grande cfiimazione apprefin il Bcatisfiino Paolo 
<]uarto per elTcr’ egli molto zelante della Tanta fede cattoli- 
ca . 11 che hà dimofiro con molta eloquenza, e gran dottrina 

a a a a nelle 
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il hx '.nelle fuc opcrc, che ha fcn'tto contro a i perfidi, & empi 
tcrani . Ha fatte quefte opere. ' 

Vn libro de Confolatioitc Crucis. -- 

Le Ccr’niorrìe de'Cclcftini, con la vita di detto Santo. 

Vn libro contro'd'i Luterani intitolato il Martmeilo. r 
Et altre opcrc che per ancora non fono in luce. 

DìGÌQ¥4C(hinoTerionioTran:i^fc» . ^ ^ 

S T come hanno hauuto le nazioni ftranc, coiticjpotcteha^- 
ucr'lioggi iiitcfojhuoinini fciéziati, e dotti, con fi può ere 
dcre, che anco à qucftì tempi viuino fuori d Italia niolu Mo- 
naci littcrati . Ma perche io non ho di loro cognizione, vi di- 
ò folamcntc d’vno, le cui opcrc Cono paflatc in Italia . Qjic 
tic Giouacchmo, cognominato Penonio, di nazione Fran-' 
refe, e Monaco d vn Monafterio di Francia ch'amaro Carne' 
raca.il quale veramete fi può chiamar dottifsiino.poi che del 
Z’cr’ ’iw ingegno, e della rara dottrina Tua faimo fede qllc ope. 

Quattro libnad Arrigo fecondo Redi Francia, dcllorigi- 
rrxnxffidt i ne della lingua Franzefe. / 1 

fcrittxdx , Vn libro dei detn, e farti dc’Parriarchi. 

GlowwcW- 1)*’ Vn libro della vita di Giesv Chris to, che tratta dei 
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•quattro Vangchfli. 
commento fopra la Politica d’Ariftotilc. 
Hatradottofinalmcntc tutte l’opcrc d’Ariflotilcin linguai 
veramente Latina, doue fino ad higgi fi fono lette in iàuclia 
piu tófto Barbara, che Romana 

; . Ha eziandio fatto Copra tutte l’opcre del medefimo Arifto 
t^lc, moire vtilifsimc annotazioni per intclligcnzia del certo. 
£ fc bene può cficrc, ch'egli habbta altr'opcrc fatte, in Italia,' 
ch’io fappia non e venuto altro di fuo . Ne vi Io anco dire, fc 
jviue, ò no, e per ciò ne parlo come viuo . 


Di Maurilio jtbatCf ^ hislorico. 


:u 


N O N voglio andò paffar con filenzio di no dirai quattro 
parole di xiaurilio , di nazione Siculo Abate della Badia 
detta il Parco, porta prciTo a Girace Città della Sicilia . C " 
jftui hoggi viuc in Mefiina di anni piu di 6o.et e fingolar T 
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^^q,grf JBlòfofo>raro JVIatcmaticPivago Poctaiii Imjua-L^ 
itma,c rtorlco Hiis^olarc , del quale fi legge vna bella lulbria, 
ida lui in lingua koniana cópolla, di tutti i gefti , c fatti egrc- 
jlg‘i degrijuomini lllufiri della Sicdia , c delle cofe occorlc in 
ijqucl i^egno . La quale ha diuifa in fei libri , 

... 1 

Difilippofantonì, 

•-V -T O N tacerò àncora, che la éongregànonc di Cam.aldoli 
Jjahoggihuomini virtuofi, c di grande Iperanza , vno 
de quali e Don Filippo Fantoni Filofofb, e Mathematico ec- 
cclleiuirsiino, il quale legge publicamente nello lludio di Pi puHU» 
fa, Mathematica} e di lui li legge . Vn’opcra Latina, del mo mU»lìudi» 
do c ragione di ridurre fanno alla fua Icgitiina forma , c nu- 
mero .Trouafi ancora, che ha alcune opere fra manomol- 
co belle , e dotte. 

Di Sduano , & .^sojiino da Firenze . 

D Opo coftuic’cD.Siluano Razzi da Marradi; il quale 
non da mcn faggio dc’ftioi (ludi alla rcligionc,di quello, 
che ha fatto al fccolo,in alcune fue cofe, che fi leggano flàpa 
te. Si può fperarc, ch’egli fia per nó ingannar I ppenipii^, che 
già è di lui conceputa : c per mollrarc, eh egli è m^ritanicntc 
itunato, coli da tutti gf altri virtuofi Tofcani, coinè d.al.Var- 
'chi, ha nuouaincntc fatto flamparc Marco Marulo, 

Difcorfi,ò volete dir Sermoni fopra i Sacci Vàgclù.iSc vna 

'breucfpofizionc fopni la noflra regola. . !; 

Agoftmo ancora da Firenze, compagno di quelli, c fratcl-.^ 

Ilo nella religione , ha già moftro nel dire fcioltq , fi come nel: 
jverfo Latino , hauer bene irapicgau molti anni nello iludio 
di Pifa mentre era fcolarc . £ bora coftui ha luàdato ftiori nò, 
hà molto hb. tre delfhilloric della CongregazionCTai Càinàl 
doli in lingua Latina . 
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DiT^iccolÒHiflorioffrgfi. -, 

T vn’altro Monaco ancora mi occorre ragionami, il quale 
è della nollra Cógrcgazionc , nel Monaflcrio di Santo 

Eugenio 
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Eugenio fuor di Siena , per patria da Camaiorc terra de Lue 
elicli > è chiamato Niccolo Donati i il quale effendo molto 
efercitato nelle buone lettere, ha lino àhoggi fatti tre libri 
d'hiltorie latine. 

V no delle cofe fatte da Sancii. 

Due della guerra Tofeana , fra Carlo quinto Imperadore, 
& Arrigo fecondo Re di Francia. Le quali hiftoric a giudizio 
di chi ne fa ragionare , fono Hate da lui con non minor verità, 
che dottrina tcirute,c con bell’ordine. 


I 




Di Ilarione Genouefe» e dott$. 

Lari ohe ancora Genouefe pofsiamo mettere infra 
gl’Illuftri fcrittori, perciochc ho veduto di fuo vn gran volu 
medi prediche fatte alle noftre Monache di Brefcia , delle 
quali egli è Rato molt’ anni al goucrno , diuifo in molti libri; 
in quella noftra lingua uolgare.^doue fono molti bei pasli del 
la diuina feriteura dichiarati ; e quantunque liano in volgare, 
perche è vno Itile vn poco diffìcile , fono molto dotti non di- 
meno, e non coli intcìi da ogn’ vno . Troualì hoggi coftui in 
vn luogo non molto lontano da Gcnoua molto bello, 5c atto 
à fìlofofarcl, detto Pieggi , douc compone nuouc opere, le 
juah, prcftandogliil Signor vita, mi flimoche pretto ce le 
ara vedere. 

Non fìa fuor di propofito , poi che il tempo ce lo concede, 

I dir qual cofa di quella antica Otta, hoggi coli per mare famo 
fa.Ella fu edificata, come vuole il Bracelìio, e molti altri fcrit- 
tori,da Giano,Gcnio,Prifco,e da Genuino, ò vero da Geno, 
e da vno di cottorofu nominata Genoua. Ha in fuccclTo 
di tempo quefta Città patiti molti infbrrunij . Il primo fu', 
quando Magone Figliuolo d'Amilcare Cartaginefe, la roui- 
nò. Rifurta poi à poco a poco , e ritornata nella fua grandez- 
za,eccoti,che l’anno 93 y.dell’humana falute da Saracini.che 
pur habitauano in Cartagine d’Affrica, fu per forza prefa , c 
facchcggiata,& i fuoi Cittadini morti,& gli habitatori, eccet 
to dici piccioli fanciulli, c fanciulle, iquah menarono con 
elfo loro,lafciando la Città dcfolata à fatto, e di habitaton al; 
tutto vota . Ma come fcriue Andrea Dandalo Viniziano in 
poco tempo tutti quei fanciulli vi furono ricondotti, onde à 
; poco. 
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pocojà poco di nuouo ritornò nella fua primiera grandezza, 
«qualche cofapiu.Ella di poi quando ha fcrufto gl’Impcra- 
dori, e quando à i Re di Francia, & alle volte à i Duchi di Mi- 
lano, e molte volte non hà feruito à niuno, ma dando libera, 
come che hoggi , da per fc medefima fi e goucrnara , e retta j 


Cemua per 
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nel privino 


merce del fuo figliuolo , amantisfimo della fua madre , An- iyiiB effe 


^ndrt4 Do 
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drca Doria, che la liberò di inano de Francefi , e quantunque 
ne potefle cfTer padrone, non volle , ma la rimellc in liberta. 

Huomo veramente non inferiore a qual vi vogliate de gl’an- 
tichi amatori, e liberatori delle patrie loro. Ella hà hauuti mol 
ti,e gran petfonaggi , che l'hanno nobilitata, «Se Illudrata co 
me per rifarmi , e mcatifsimaincnce, dal fommo Sacerdozio, 
InnocenzioV. Adriano quinto della nobif famiglia de’ Fie- 
fchi. Innocenzio ottano, della antica cafa Cibò , della quale 
vfei già quella de To macelli , di che fu poi Innocézio nono. 
Gl’Illuftrifs. e Reuerendifs. Cardinali fono dati vn gran nu 
mero, quali per breuità lafcio,folo vi dirò , ch’hoggi viuc l’Il- ' innoctn^io 
ludrilsimo, e Reuerendifsimo Cardinal Benedetto della no- 1***'*'**»' "*- 
bilcafa Lomellina,perfona molto graziofa,e gentile,e di vna 
dolce «Se affabile conuerfazione,pio , e d’ottime lettere orna- 
to, e di buon nome e fama appo tu(ri,e molto amatore del no 
dro facro ordine.I litterati fuoi ancora fono dati grandi , co 
me Agodino Giudiniano Vefeouo di Nebio del degnisfimo 
ordine di San Domenico. Codui fu gran Teologo, ornato in 
oltre di lettere Greche, Arabiche,Caldee , «Se Hcbree , delle 
quali lingue tradufl'c molte opere nella lingua Romana, & 
oltre à cotali lingue, e fcienzc,fu anco Hidoriografojpercio 
che fende l’hidorie in lingua volgare della patria . Francefeo 
Marchefe Dottor di leggi . Luigi Spinola, che fende vn libro 
deila Republica.Bartolomeo Faccio.ch'e fetide molto elegan 
temente l’operc d'Alfonfo primo Re di Napoli , Se vn libro 
contro à Lorczo Valla, dell’immortalità dell’anima, & vn’al 
tro della guerra di Chioggia , con molti altri elcuati ingegni. 

E data ancora queda Città per mare molto potente, «Se hono- 
rata,nel che hà hauuti molti valorofi Capitani , come furono 
Pagano, Luciano, Pietro, 5cil già nominato Principe di Mei 
fi, quali tutti valorofi Capitani fono dell* Illudrifsima Cafa 
Doria . Biagio Adcreto fu gran Capitano ancora , il quale 
trionfò dcgl’Aragonefi, haucndogli per Marc rotti, & il loro 
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UnirtM di Kc di Napoli Alf'oiifo, fatto prigione , con il Re di Nauarra, 
Ctfa u$rU. jj jijgpQj. XftfaHtc, e con il gran iMaftro di S. Iacopo, & al 
tri molti Baroni . Clirillofano Colombo inuentore del mon- 
do nuouoihà fupcrati tutti per non dir niente dc'lpro antichi, 
clic tanto operarono ncll’acquifto di Terra Sata, e della Cit- 
tà Santa di Gicriiralcmmc, fatto da quei coli dcuoti, e valo- 
rofi Principi ( come due giorni fa vdifte ) e quando il Re Bai 
duino prefe Tripoli, e Ccfarca Terre Marittime di elTa Ter- 
ra Santa , 1 Gcnoucfi furono in fuo aiuto, & operarono di ma 
niera, che elfo Re, oltr’à priuilegi) lordati , edonatiui, vno 
infra gli altn fu prcciofo dono , anzipciofifsimo . 11 catino di 
Smeraldo, doue fu pollo lAgnello ndl’vlrima cena,che fe- 
ce il noftro Signore Gt esvChri sto con i fuoi Difeepo 
li, c fiinilmcmc parte delle ceneri del corpo di San Giouam- 
. , ibatifta. Fecero anco imprefa, à cóforti di Eugenio terzo Pa 
tuTctn» ' P*’ contro à i Saracini , egli fupcrarono am- 

* ima?zando molti di loro, e facendogli prigioni. E quella Cit 
SidefcrìHt ,tà,ornata, epicna di magnifici Tempi), circódata da fortifsi- 
U beuirj di ^ me muva,cripicna,ct abbellita di funtuofi.e bei Palazzi. Ha 
j la fua nuicra,chc c di fpazio cento miglia dall.i parte dellra,c 
I M- finiftra della Città . franto ella fia vaga, culta, c di bellifsi- 
Unmtr»di iiii giardini ornata. Tana cofa lunga il ragionare , poi che, per 
dirne à pieno non balleria vn giorno intero . Bafliui , che c 
vna delle honorate, e nobil patrie, ch'lioggi fia nó dico in Ita 
ha, ma al mondo . £ di molte gran cole, che di lei vi potrei di 
rc,quclle poche folarncntc ho voluto raccontarui,folo per lo 
amore, & affezzione, ch’cfsi fuoi Gcntirhuomini portano 
airordinc noflro, e ciò fi fa manifcflo, perche fra le molte Ba 
die, che in lei fi truouono,la Congregazion nollra ne ha cin 
que tra dentro, e fuori,le quali fono pouerc, & inliabili ad ali 
mentarc 1 Monaci, ch’iui dimorano al fcruigio di Dio , per i 
paefi Montuofi, e pochi fruttifcri,c6 tutto ciò per l'amoreuo 
Iczza, c carità loro nómàca alcuna cofa àquei Monache ciò 
hanno vfato da che le fumo edificate infino al dì d’hoggi. 
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De Dotti» che ho^i uimfi truoMMO tttU'Oriine ifonafiicè» 

T à ciò,chc alcun non dica, che l’ordine MonaRico ami 
camete fìoriua di virtuofi,in ogni forte di feienza, c que 
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Ho è ad ognuno noto j ma che ho«;gi in ciro fono , fe non j)cr| 
fcifinamtc almeno le buone lettere, e faenze , & ogni altra cht ntBé n 
arte liberale, e che coli è opinion de l mondo, vi voglio far toc Hvon* lin- 
ear con mano, che hoggi,ii come anticamente, fiorifcc di bel ";•/?“< W* 
li,& honorati fpiriti in ogni facultà.e faenza, quantunque il 
mondo di loro non habbia hauuto aperto iaggio,fc non in 
voce, fu peri Pulpiti. Eia cagione, che noi non llamo cono 
feiutt , e che ci Riamo al chiollro , e non Riamo troppo per le 
corti, e (1 anche perche non predichiamo , fe non fra noi , ( fe 
bene da poco in qua, come già ho accennato, (5(horhora li fa 
rà palcfc. per alcuni di noi (i lia cominciato à falire fu i Palpi 
ti ) Il come già li predicaua.Ma lafciata da parte ogni altra co 
fa.ch’in faiior noltro potcGi allegare, venèdo, come li dice,à 
mezza lama , vi voglio palcfare huomini li litterati , e feien 
ziati, e tanti, che confclferctc, mi rendo certo , elTeruida me 
detto il vero, c li come de glantichi fatto haucte, de moderni 
ancora vi marauiglierctc. 

11 primo adunt^ue de quali , per cominciarmi dalla noflra 
Congregazione, c Stefano Caiani da Nouar.i , Abate ho2gi 
di San (jiouanni di Parma, ilquale quanto lia httcrato,e(iot ^ 

lo, li nelle faenze diuinc,comc humanc, il Concilio di Tren- 
to , douc t gli 11 trouò , con quei ottimi Padri ne renda buon 
tertimonio, & lioggi cótinuamente ferme, & fa Riidiarc mol 
ti giouani . Ha inoltre fatto fabricarein detta Badia vna 
bella libreria, & anco l’ha di ottimi libri ripiena . E perfora 
molto atta ol. falle lcttcre,ad ogni maneggio, e à gra ncgotij. 

Segue à quclhEutizio Cordi Fiamingo della Città dAn- .. 
ucria, Abate hoggi coltitolo.-dcllacui fticza, e profonda dot 
trina, fanno mcdclimamétc fede quegrottimi Padri del Sa ’ 
ero Conci IO di Trento in compagnia de quali, egli ancora 11 
trouoin dif-fa della Santa Chiefa Cattolica di Roma,il qua- 
le tanto vale nelle fcritturc diuine , quali che ardifco dire 
non habbia fupcriorcjegia fon molf anni, ch'egli fcriuc i;n 
trattato fopra la Sacra Bibia : piaccia al Signore, elicgli dia 
fine, va hoggi coftui in Slcfia ( Regione delia Magna vicina 
alla Poloni.! ) per riformare al quante Badie del noftro or- 
dine chiamato à ciò da Alartino Gertmano Vcfcoiiodi V ra- 
tislauia ;di cui molt’anni innanzi era Rato confelforc clTcnd’ 
egli monaco di Santa GiuRina quando nella fuagioiicntu 
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fludiaua in Padoua. Si rtcrouarono ancora in quel Tanto Co-' 
cilio dapoi che ne habbiamo fatta mèzione.Simpiiciano del 
la Voltolina Abate di San Saluadore fiiora di Pauia , pcrTo- 
na molto cfercitata nelle diuine fcritture , c gran Canotùlla. 
Et Agoftino Lofco Spagnolo Abate di S. Benedetto di Ferra 
ra, huomo ancora lui raro, e gran dotto i quali ambidue fo- 
no andati alTaitravita . Girolamo fu il quinto di nazione 
Fra 11 zefe, Abate di Chiaraualle.-Cofmas Hortolano Spagno 
lo : fu il fello, e l'vltimo de nodri, che furano al Sacro Con-' 
cibo di Trento, Abate di Villebertadoj de’quali per non ha- 
uergliio conofeiuti, non venepofTo dir’altro, ma huoinini 
bene fcgnalati mi (limo che fìano flati . 

Mattia da Lignafcho Piemontefe , Abate hoggi del ma- 
gno Aionaflcrio di San Benedetto di Mantoua, il quale c 
grandifsimo Logico, Filofofo,c Greco; & è Prcfidcntc della 
nollra Congregazione. 

Vengo nóraà ragionanti di Egidio da Matelica nobil 
Terra della Marcad'Aiicona . E quell huomo Illuilre canto 
dotto, e pratico nella AIaccmatica,che credo clic ne liano po 
chi in Italia, ò non veruno à lui Superiori . E (ufficiente anco 
Gramatico, enonpococfercitato nella diurna Scrittura ;-va 
le inoltre ne maneggi delle cofe , è perfona molto allegra , c 
conuerfatiua ; Si troua hoggi Abate di San Michele Arcan- 
gelo,pofto in vn nobil Callcllu vicino à 30. miglia à Taran- 
to detto Monte Scagliofo. 

Pietro paolo da Scnilìo Terra porta nella Balilicata, regio 
ne del Regno di Napoli; è cortui perfona molto cfercitata, e 
dotta ne Sacri Canoni, e nella diurna Scrittura, e non manco 
ofl'cruatore deirolfcruanza, e difciplina Monadica . 

Mafsimo di Colle Marzio di Prouenza ancor'cgli Abate 
di S. Benedetto Maggiore di Ferrara, è molto confumato nel 
la lingua Greca,nclla quale per molti, e molti anni ha in va- 
ri) Monaderij letto. 

Vitale fimilmente Abate hoggi di San Pietro di Modana ' 
ne fegui. a come Monaco certo lllurtrc p lettere. Cortui è na 
riuo di Cartiglione del Ciuiere Terra molto nobile porta fra • 
Brefcia, e Mantoua. Vale tanto ne i facri Canoni, e nelle fa : 
ere lettere, e nella lingua Latina,talmcnce che gli antepongo ' 
pochi, & oltr’à ciò è molto affabile , piaceuole, <5c humano. * 

Marco V‘ì 
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iViarco daltìi iviiraiidoli > dclls nobil csCi Picdochi» inco- 
ra è degno di qucfto nolho ragionamento , Abate al prcfcn- 
tc di San Vitale di Rauenna, per eflcregli cfcrcitarifsimo nel 
la Aritmetica, e Mathematica , nella quale fdenzia, ha letto 
in S. Scolallica noftro Monaileriodi Subiaco; c iic maneggi 
de negocij importanti vale alFai . 

Serafino Fontana nobile Milancfc, l’anno paiTato genera 
le Procuratore della Congregazione, & hogei Abate della 
nobil Badia di Farfa portane Sabini, per le lue rare virtù* 
e maniere di cortumi , molto miglior lingua meriterebbe 
della mia, perciochc è molto eccellente Mu fico . Nelle lii- 
rtoric ancora non è inferiore à veruno j e nelle facre lettere, 
de fiumane molto bene cfercitato . Nel negoziare molto de- 
liro, auucduto, de accorto, & oltre à quelle fue fingolan vir- 
tù, è di maniera amatore de virtuofi, che fi può chiamare vn’ 
altro loro Mecenate . E nel conuerfar fuo, hà accompagnato 
con la grauità, vna piaceuole alTabilità, e modcrtia. 

Girolamo Amalfitano de Giudici , famiglia principale di 
erta Città, della quale ne fono vfeiti Cardinali, & Arciuefeo- 
ui } e vn Ruggieri Doge di detta fua patria, quando che era li c!r»ltm, 
bera. Priore aderto dì^S. Seuerino di Napoli, Logico perfet- 
to, c Filofofo raro, ha letto al Capitolo generale di San Bene Vrmu 
detto fuor di Màtoua . Ne fono palfati molc'anni,che da fuoi' 
cittadini, per i Tuoi ottimi cortumi > e dottrina fu domandato 
al Papa per loro Arciuefeouo . 

"Cirillo da Monte Fiafconinoftro Tofeano aderto Priore 
del nubil Monarterio di San Pietro di Perugia , è egli ancora 
gran Greco, Teologo, e Filofofo.e d’ottimi cortumi ornato, C 
Poeta Latino fingolare . ' Mtutt Fis- 

Tcofilo da Re joldcfco Cartello del Màtouano Prior’hog /**”'• 
gi di S. Bened. fuor di Mantoua, è raro nella lingua Hcbrca.| 

Paolo feguita della nobtl famiglia di Grauina di Cattania TttfiUi* 
Città famolifsima della Sicilia . E^cortuihoggi Priordclno- 
(Irò San Paolo fuora di Roma, perfona molto crtcrcitata nel 
la Teologia , Filofofia, & altre fcientic j & anco è molto gra- 
ztofo, & fiumano, e non vai poco nc maneggi delle cofe, & è 
buonMufico. ^ 

Difidoro pur Siciliano natiuo della nobil città di Palermo 
ne vicn da parlare. Cortui è molto dotto nell’Arte liberali: & 
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lià letto publicamcntc in San Benedetto faora di Mantoua j 
& vale anco aflai nei negozi;, & è pcrfoiu molto atnorcuolc 
affabile, c dolce. 

T colilo Sanefe della nobil famiglia de Alarzij , che al prc- 
fcntc li truouain Roma, è vn'Arca , c vn Fonte difcicnza, 
& in tutte le fette arti liberali cfcrcitatifjimo , inlino da 
giouanetto Iclfe publicamcntc nello lludio di iComa. E anco 
ra gran Teologo, cattolico, oltr'a modo zelatore della San 
ta ì^ede, come piu volte ha dimoftrato coi fatti , èfc è Aiatc- 
matico raro; per lo che da fua Santità c flato meflb nella con 
grcgazionc di nuouo ordinata in Roma per raccóciar il tepo. 

V cttono d’Auerfa vicin’à Napoli , bora Alonaco nel iMo- 
naflcrio della Caua, è buon Filofofo , Logico , c Teologo an 
cora, (!k ha piu volte letto nel Monallerio di Perugia tk in cf- 
fo fuo Alonaflcrio. 

Benedetto dcirVua gcntil'huomo Capuano , ancor lui 
merita di clTcr nominato in fra gl liluiln (crirtori che hoggi 
al inondo viuano di Monaci . Collui lì può dire, e coli èlli- . 
matodachilo conofee, vnodcrari.c fingolar Poeti d'Iraliaj 
Ha fcritto, c foucntc fcriue nella iiollra i’olcana lingua bcl- 
lifsimc rime fpirituali , con tanto fludio , de arce che con inol 
ta ragione di lui fi potrebbe dire , Oiniic tulit pumum, nam 
mifeuit vtilcdulci; pcrciochc adornando i fuoi , de honorati 
concetti con Icggiadrifsimi colori Poetici, giouapariincntc,c 
diletta . Per infili à cjui li leggano quelle opere delle fuc. 

Vn libro di rime Ipirituali. 

Scaiizc cinquanta del prillerò della Alortc. 

Trionfi quattro , vno de Marmi, vno delle Vergini, vno 
de ConfcfTori, de vno della uloria de Beati. 

11 Al artirio di Santa Giuflina, di Santa Agncfe , c di San> 
ta Agata. 

La Tragedia di Tette, c de fuoi coflumi , c del fuo valore . 
Sitroua hoggi Priore di San Liberatore Badia porta nclTA- 
bruzzo vnita à Alontc Cafino , il quale mi rtimo che del con 
I tiniio fcriua effendo egli di anni 37.0 incirca , à punto in liil 
fiore della fua età. 

Nella Mufica ce ne fono affai, ma vi baili il nome di tre 
ò quanro piu fcgnalati, perche fono afpettato da viia molti- 
tudine di dotti di quert'altre Congregazioni Alonaibche , à i 
^ quali 
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quali ancora incendo in qualche parte fatistarc. 

Placido Romano aduq; perii primo lioggi Celerario, òvo 
g;liamo dir Camarlingo del Sacro Speco (doucil noftro Pa- 
dre San Benedetto dette principio, come vdito haucte, all or 
dine Monalìico ) e gran Cantore, e buon aimpofitore di 
Mulìca j dk ornato anco di lettere facrc, & humane, come Fi 
lofofia, Logica, Teologia, e fìteri Canoni, Se è poi tanto affa 
bile, dolce, ìfc amoreuole che piu non vi fiotria dire. 

Giuffinianoda Effe, che hoggi dimora in Rauenna, ne fe- 
ue;canca tanto diuinamcce coffui,c tantoben compone in 
ulica, che mai meglio . Et è ancora fonator di raffi. 
Benedetto Luchino Mantouano ancor’cgli e Mufico,c 
compofìtore eccellente, rrouafì hoggi nel magno Monafte- 
no di San Benedetto, fuora di Mantoua. 

Appreffo à quelli ne viene Stefano Modanefe, gran Mu- 


fi 
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fico, e fonator d’Organi, & altri inffrumentifimih, che di- 
mora hoggi in Milano . 


Epcrvltimo Placido d’Afola nobil Terra del Brefeiano 
Mufico, coim}ofitore,e fonatorc d’Organi eccellente, il qua- 
le l'anno paffato fi trouaua in San Giorgio maggiore di V e- 
nezia . 


brntjettt 
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Dedotti della Congrega:^one di CamaldoU» 


V E N G’hor.i, pcrfcguirordinatamcntc, ànairaruidcdot 

ri,chc.intendo hoggi cffcrc nella Congregazione di Ca 
maldoli. da efsi Padri, i quali anco me griianiio dati ferirti . 

Il primo de quali e Cherubino del Cartello di Lcndinaia 
porto nel Poleline di Ruuigo, gran Filofofo , & in clfa fcien 
za dottorato in Padoua , Se bora e Priore di Perug'a. 

Maurodi Voltoha Priore Titolare, anch’egli Dottor Teo 
logo dottorato nello lludio di Padoua. 

Giouàbatirta da Rafsina, ho^i Procuratore in Roma, no 


cherubino 
di Ledine i. 
Dottor Filo 
fofo. 


ftro Tofeano dottorato in Pifa nella Sacra Teologia, e pre- 


dicatore. 

DefideriodegrAngeli daEfte Abate dell’ Aucllana era 
ro, e fingolar Poeta Latino . 

Bartiano da Fabriano della Marca, gran Predicatore, & ir 
piu luoghi fatiofi conofccre. 

' Fran- 
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Franccfco dal Monte San Sauinoin vai di Chiana c gran- 
de humanilla. Greco, e Poeta Tofeano . 

Gregorio Fiorentino molto litterato, & ottimo fommifla. 
Gabriello da Bagna Cauallo,Filofofo c d’altre feienze or- 
nato aflaticatefclc nello fhidio di Pifa. » 

Andrea da fieuagna , Terra polla nella valle di Spoleto, 
buon Canonilla, raro Mulico , c compofitorc, hoggi Abate 
Titolare, * 

Giulio Fiorentino Mulico , e compofitorc buonilsimo. 
Secondo del Polclìne eccellente Mulico , e compolitore 
Alano Fiorentino gran Alulico cópofitore, & OrganiUa. 

De’dotti delia Congrega:^one di VaUmbrofa. 

C O L 6 M B I N o d'Alfano CaBello della V aldelfa, hqg- 
gi Abate di Santa PralTedia di Roma, rifplcndc perle 
feienze della Teologia, Filofoiìa, e Mathematica. 

[ Miniato Fiorentino Abate bora in Piftoia, c molto dotto 
in Sacra Teologia, e Filofofia, e facra fcrittura. 

V alentino Fiorentino Abate hoggi di Pafsignano , poRo 
tra Firenze, e Siena, douc è vn fiorito Budio, è gra dotto nc’ 
la Teologia, Filofofia, e diuina fenttura. 

Saluadorc Fior, al prefente Abate titolare lì troua in Pire 
ze, molto efcrcitata nella Teologia, Filofofia, e facrelettere 
Lattazio da Bergamo hoggi lettore nello ftudio di Pauia, 
Filofofo, e Dottorato in detto Budio in Teologia. 

Samuello da Pqipi nobil CaBello di Cafentino , procura 
torealprefente in Firenze è molto eccellente in Teologia, 
Filofofia, e facce lettere, & ancora Poeta . 

Ffonorio da Bergamo gran dotto hoggi lettore in Patria. 
Cornelio da Prato vecchio, CaBello del Cafentino, hoggi 
lettore di Sacra Teologia in San Pancrazio di Firenze. 

Adriano da PaleBina, è gran dotto, Alulico,c compolìto- 
rc eccellente . 


Dotti della Conffrega:i^onedeCeIenhM, 

c!^'v»t P ^ ® Cerchi) Terra deH’Abruzzo , Mofiaco, & 

tHemT<!^\ ^ hoggi Vicario generale della Congregazione de CelcBi- 
hfi*. I quanto 


\ 
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ni » quanto egli vaglia nella Teologia , gli 

zati lioggii eie predicazioni ne fanno fede ; oc quanto h- 
milmente fiaperfona di gouerno, nc fanno fede li iVIonafte.; 
ri per lui riformati , & particolarmente il Monafterio di San 
to Eufebio fui Monte hfquilino in Roma . 

lacomod’Orrina, Terra pur dell' Abruzzo, dottore, & 
ifiaeftro in Teologia del Collegio di Bologna , Se è Baro gc 
' neralc della Congregazione , dchoggi ha in gouerno tutti i 
Monaftcri nelle prouincie remote , & rifiede in Bologna. 

Vincczio dal Vafto mcdefimamente Dottore, e Macftro 
in Teologia , & hoggi è generale della Congregazione . 

Alclfandro da Bologna predicatore famofo , Priore hog- 
gi in Bologna . 

Vincenzio da Tocco dell' Abruzzo , Dottore, «Scmacllro 

in Teologia. , 

Tommafo Teatino , da Ciuita di Chioti in Abruzzo Dot J'"-, 
tore, e macftro in Teologia , Poeta, Mufico i hoggi è Prio- ^,, Tnhgt . 
re in Auerfa . - n_ • t* 

Marc’ Antonio da Bologna , Dottore , e maeuTO in Teo- 
logia , Mufico , Se ho"gi Priore in Bergamo. 

Pietro da V rbino Dottore in T eologia . 

Damiano da Faenza , Dottore, e Maeftro in Teologia . 

Biagio da Populi dell’Abruzzo , Dottore , e Maeftro 

T eologo . TiT* 

Donato da Lecco, Dottore Teologo; Poeta Latino, & 

Greco . 

Lionardo da T erranuoua di Calabria , Dottore , & Mae- 
ftro . ; 

Lelio da Brefcia Dottore T eologo . 

Salueftro dal Vallo , gran Etterato , c Poeta Latino ;per- 
fona in oltre molto gentile , & graziofa . 

Benedetto d' Auerfa , Mufico ccccllente,e compofitore . _ 

Luca dall’Aquila Mufico anch’egli eccellente, &coin- 
po litote. - ., 

Chriftofano da Bari, Dottore , c Maeftro in Teologia, Se 
Predicatore ancora, oltre alli altri molti, de’ quali io non 
ho notizia • 

De* 
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De dotti dilla Congrega:^one diCiHercio. 

P AnLANPO de Ciftcrcicnfii nella Spagna» nc Regni di 
Calhglia, Leon» e Galatia,vi Tono quaranrafei Bad e tut- 
ic libere, c di baona ofleruanza , Òc hoggi jn quelle barde 
quella Congregazione è molto grande . Qj^iefta tiene nella 
vniuerlità Coinpiutenfe, ò di Alcalan vn famofifsimo Colle 


Thttlogt douc Hanno trenta Alonaci, de vn Rettore, quali iludta- 

Mtndci Ci- ^ , . 1 1 _ o T- , _ / I 1 TX • , 

fltrcienjì in 


Sgdgn», 

Cifriant, 


no principalmente nella Sacra Teologia ( pcraoche la Diale 
uca,c Filofolia lì leggono nc Monallcri deputaci ) d’onde nc 
fono vfciM huomiin dotcìfsimi , e fra g li altri il famofìrsiinu 
Macflro Cipnano, che baueua la Cattedra della Bibbia , tic 
hoggicifono dottifsimi difccpoli Tuoi, e molte opere da cflo 
conipoflc. Hoggiin detta Congregazione fionicono le lette 
re molto,pcrgrhuomini dotti che vi fono, & fra gl altri Gio. . 
CitGit'^S Guzman riformatore generale della religione di Spagna . 
vò i.edtuico Lodouico di Strada 1 hcoIogo,c Predicatore famofifsimo 
Thitlt^o ,» cutllc bande, il quale per niolt’anni è flato Rettore dello 
D. Guajj>dr Studio di Alcalan. 

ri\eutrtdi Guafpam Calderai! Rcttordi detto (Tudio. 
flkdit. Angelo di Cartagena Abate al prefente di Valparadifb, c 

molti altri Abati dotiif. che lungo (aria il raccontargli tutti. 

Il Re cattolico Filippo molte volte piglia Monaci di que 
(la Congregazione, di vita, e fcicnza approbata,per vifitarc 
c riformare altre Badie , e Monaflcri, fuori di quella Congrc 
C#ii itddtti medefimo ordine, come d’altri, come alligior 

t 0 ^/„ 4 rM ni paflati commelFe à Lodouico Aliiares di Sulifia, la vifira 
rtftrmdttre. zione , c reform.izionc de'AIonailcri dcl Regnò di Nauarra 
per autorità del Papa. 

n^fnikTcfut Nel R^S'^o frorifee affai qucfla Religione, c 
fitut.&dn- per non elfer molto lungo balli folo la fama del Rcucrcndif 
torFict Rj lìmo, «Se Illullrifs. Arciuefcouo Cefar Augullano Vice Re di 
detto Regno , c Alonaco C llcrcienfe. 

Nel Regno di Catalonia l'Abate del famofifsimo Monafle 
rio di Populcto è profondif. Teologo. 

S Ambre !» Nella Congrcgazione di Sato Ambrogio maggiore di Mi 
mdggiJrdl* l^no fiorifcono -hoggi giouani molto virtuofi , fi in lettere, 
jutldnt, jcomc in molte altre virtù, i quali in breue fpazio di tempo fi 
I 1 potranno 
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potranno far conofccreje tanto che tengono il mccfcnino' 

ordine di Audio nella Badia di Chiarauallc fuor di Milano 3 . 
miglia, e nella Badia di S.Martino fuor di Parma 3 . iniglia,c 
de gl huomini che pofsino comparire d fono molti ; ma per- 
che non è coftume qua nelle parti d'Italia à Monaci , il Dot- 
torarfì dirò Colo d’alcuni piu fcgnalati. 

llarione da Carauaggio buonifsimohuraanifta, e Poeta, c 
non meno fondato nelle feienze, eparticolarmcte nella Teo 
logia , e di vira poi molto efeinplarc à tempi d'hoggi , il qua- 
le per molti anni ha retto queAa Congregatione , clTcndo Ita 
to Abate di Sito Ambrogio, 6c in molti altri luoghi, &poi 
forfè tre volte Prelìdente. 

Alui^i nobile Milancfe , molto fondato nelle facre lettere 
c Dottore m Teologia, dottorato in Parigi , doue pur Mona 
co Audio molti anni. 

Fabio Milancfe ha fatto tal profitto nelle feieze, che à q Ai 
meli è Aato nel publico Studio di Pania con honor dottorato 

Cefarco fratello di quello pure, huomo, che può mo Arare 
al mondo di hauere confumato l’ozio tutto ne gli Audi, & 
altre buone virtù. 

Cofimo Milancfe, liiiomo certo virtuofe , & in lettere^, & 
in Mufica, il quale hoggi c Abate di S. Ambrogio. Ci fono 
poi molti altri aliai, che poflono a’tempi render buon conto 
di loro, chi in lettere, echi in Mufica, & altre forti di virtù: 

In Tofeana poi v’ c il famofo MonaAcrio di S. Saluadore 
di Settimo fuor di Firenze vn cinque miglia, capo della Con 
grcgationc di cAa Prouincia , doue rifiede il goucrno , come 
in S. Ambrogio , il qual MonaAerio per la nobiltà fua ha da 
to nonna di viucre à molti MonaAcrij d’Itaha,per gl’ huomi 
ni illuAri , 3c di Tanta vita , che ne fono vfeiti. 

’ Di qui vfei qucH'Antonio Fcrrarefc dottisfimo, & che per 
alquanti meli IcAc pubicamente fcrittura facra nella Chiefa 
MonaAcrio di CcAcllo in Firenze. 

Scucrino Fiorentino , con molti fuoi compagm’ , fi moArò 
molto llluArc di dottrina, c Tanta vita. 

Tobbia Mormorai nobil Fiorentino quanto fia Aato, e fia 
famofo per la dottrina fua dichinlo, chi di fuo ha viAo, c par- 
ticolarmente nella AArologia. 

Bafiho Fiorentino della medefima facultà , no occorre di- 
A c c c re, per 
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re, per cfTer'cgli (lato fingularifsimo. *' - . 

Gabriello, 0>c Iiinoccnzio Fiorentini, profcfTori,& compo*' 
(irori di Mufica pofjbno dar chiarezza di loro; feiiza dire d’a 
culli giouani, che alla giornata fi laràno conofccre.attclo che 
del cncniuoM nel Menali, di Settimo come in altri fi lludia. 

Nel Moiiallerio , e Badia di San Saluadore della AJonta- 
gna nella via driParma fopra la Paglia nello (taro di Siena fo 
no alcuni Monaci di virtù. c lettere buone, come è 

Francefeo Bartolini, Abate, c Teologo, eia fua patria c 
Arcidello 

Ginuambatiflapur di Arcideflb,& Andrea da Kadicofani 
fono giouani molto litterati. 

Z)t’ Dotti della Congrega:!^ione di Móm’OUueto . 

GU.'Bxtipt I o V A M B A T I s T A da Cafauilla Milanefe , c molto 
eccellente, Se viiiuerfale in ogni l'cunza, Ck hoggi Aba 
tc'rdel Alonallcrio di Biagio , pollo fui territorio di Milano. 
Wpf.'Pdd».^ Hippoliro getil liuoino Padouano, c molto dotto in ogni 
mdH) ^btut faculià, e fcicnza, Se è fiato Generale della Congrega - 
dota. zione. • 

Gù>.Bdt.i{j Giouambatifia Romano Abate al prefenre di S. Alaria 
Nuoua di Roma , è gran dotto in qual vi vogliate facoltà . 

r Alichel’angiolo Perugino, Abate hoggi di Mótemorcino, 

I‘ Monafteriopoco fuora di Perugia,vniueifalmcntcancor’c- 

ciotto. 

Gr#g. ^roful Gregorio Cappelluti Alantoiiano , hoegi Procuratore se 
Tdtor Gfnr.|ncralc della Congregazione , hiiomo di fìngolar dottrmaìn 
^^V^*“*'*;ogni fciei za, e com}>o(ìtor di Alufita, ìk Autore dclleJette 
're fc'lafiichc in detta Congrtgazione,, il qualcha arguito 
pubhcamcntc nella Alincriia , «Se .Arateli in Roma . 

Vitale "enti l’huomo Bologncfc Teologo eccellente, Se 
rjtdlepted, Predicato re di condizione . 

vZddo frt . » Teologo , e Predicatore j 8e al prefentc lettore 

dica, are. !ncl bcl Monaftcrio di Santo Michele del Bofeo , poco fuori 
di Bologfia . 

. Agolfino Crifilicri, Teologo (ingoiare, «Se Predicatore 
famiglia è vfeiro Papa Pio V. 


1 *#. 


I Alauro V crouefe, il quale hora fi truoua Maeftro de No- 
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liizi a Mont'Oliucto maggiore , e 
q al Fingila molto vale. 


Greco eccellente: nella 


Mauro Napoletano , hoggi Procuratore di Napoli , raro 
Teologo , e fingolar Greco . 

Giulio Ccfarc Romano, gran Mufico, «Se in elTa fatuità 
compofitore , lì come fanno fede le fuc opere mandate fuo- 
ra folto nome di AlclTandro , che coli U cliiamaua al fecolo > 
dou’cra quando ciò fece , e follatore di radi ancora . 

Domenico Ramaiizotti Bolognefc, AIu fico raro , ecom* 
pofitorc in elTa fatuità . 

Et olrr’à quelli ce ne fono molti, cmolt’altri ncHordinc 
Monadico , de' quali potrei hoggi con voi à lungo ragiona- 
re come dotti, «Se eccellenti in ogni profcfsione di fcienza,ma 
per breuità gli lafcio : oltre, che è da tener per certo, che ncl- 
i’altre Prouincie del mondo ne fiano adaifiinii , de’ quali io 
non ho potuto hauer cognizione . E non folo Tordnie Mo- 
nadico ha mantenuta , c mantiene ancora la^Santa Romana 
Chiefa,ma gli altri facri ordini ancora , con la loro buona 
feienza , e dottrina j c per diruene qualch’vno . 

Il facro ordine di S . Domenico non ha egli partorito vno 
Alberto Magno , il gran S. Tonimafo d’Aquino ; Sant’An- 
tomno, con altri,qualì fenza numero ? 

11 padre de’ Dottori, Sant’Agodino, non fu egli rcligio- 
fo claudrale ? della cui religione fono vfeiti tanti gran Dotti, 
come Egidio Romano , Alberto qui di Padoua , c Gherardo 
da Siena, con vn numero in vn certo modo infinito ? 

Del denoto S.Franccfco none egli vfeito S. Buonauen- 
tura, Scoto, «Se Aledandro d’Aia ? con altri tanti, ch’apcna fi 
potrianoannouerarc ? 

I Carmeliraniancora hanno la parte Ioro,comc Giouanni 
Bacco; Tommafo Valdenfc, e Giouambatida Alantouano 
& altri. di cui non ho notizia, vn grandifsimo duolo. 

Et finalmente per non andar piu .1 lungo, tuttc.lc altre Reli- 
gioni , le quali taccio; hanno liauuri , Se hanno gran dotti in 
ogni lingua, arte, e feienza , fi come fi vede. 

Che diranno adunque i calunniatori delle facre Religio- 
ni , le quali fommamente haurebbono à commendare,&am 
:mirare,<Sc non biafimare, fi come loro fanno,perqucda gran 
dottrina che in cfl'e c data , <St adeflo ancora fi ritroua, «Se pei 

ceca molte 
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raolt’altre degne, c predare opere, che nella vigna del Signo 
re hanno operate , c del continuo operano . 

Di Iacopo , FrancefeOt Ifidoro^ e Timoteo Fiorentini t 
& di Antonio da Tifa > & ^goftino da Milano : 

&di Girolamo Terugino, 

P O I chc'hcbbe in quella maniera , con molta vehemen- 
zia ragionato D. Gnfollomo; riprefo alquaato lo fpirìto, 
incominciò à riparlare, coli dicendo . 

Si come hoggi è flato vffìcio mio raccontami l’opere.ò per 
meglio dire , gli fcritti de gl’huomini fcienziati , c dotti , che 
ha hauuto l’ordine Monaìtico , coli mi fulTe tocco i raccon- 
tarui , come qualche volta ho latto incidentemente, l’opere^ 
e f atti egregi) d’alcuni Monaci di grandifsima erperienza , e 
giudizio nel gouernare, fenzadubio veruno confelTcrcflc, 
che noi lìamo nó^manco tenuti , & obligati, à grhuomim 
che con le loro prudente opere ne goucrnano , che à coloro, 
che illullrano con gli ferirti fé llcfsi . La religione , e tutto il 
mondo, di vero, come non è ben chiaro apprclTo dimolti,à 
cui fi debba maggior honorc , ò à vn faggio , e valorofo guer 
riero , ò à vn dotto , e feienziato huomo : coli ne piu ne me- 
no , non ho io per dccifa quillionc , à chi fi debba maggior 
gloria, ò à vn dotto , & littcrato rcligiofo , ò fc veramente à 
chi con prudenza, fotto la qual virtù tutte l’altrc fi compren 
dono j gouerna vna Rcpublica , ò rcligiofa, ò fccolare ch’el- 
la fi fia . Hora volcffe Dio , che i Monaci hauelTero hauuto 
nc’ tempi à dietro di molti huomini limili à Iacopo Niccoli- 
ni , Francefeo Alrouiti , & Ilidoro Miniati tutti e tre nobili 
Fiorentini:iquali,comc huomini non meno dotti, che di 
grandifsimogouerno: furano mandati da Gomezio Abate 
à riformare la Congregazione di Valembrofa,e da gl’altri 
padri ancora : de’ quali , Iacopo non manco per virtù, e co- 
llumi, che per fanguc ; mori poco dopo la detta riforma, Aba 
te di S. Salili, allora fecondo •Monaflerio della detta Con- 
gregazione di Valembrofa adì i o.di Giugno i 748. 

Il fecondo Francefeo Alrouiti faggio anch’egli , & di Saii 
ti collumi ornato , mori Prefidente pur di V alcmbrofa l’an- 
no di noflra falutc , fc ben mi ricordo i 4 7 9 . 
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indoro l’vlumo , pur vno de’ tre riformatori già dctti,mo- 
ri Abate di Pafsignano l’anno 148 7. Dopo l’hauer tutti fat- 
to in quella Congregazione incredibil’vtile , e giouamento 
con la dottrina loro , gouerno , & efempio di vita . 

Et à Tim otto ancora, pur Fiorentino, e nofbro Monaco, il 
quale, poi che, di commifsione del Sommo Pontefice, heb 
beriformata la Congregazione di Ceftello, non meno con 
dar’efempio di Santa vita , che con la dottrina , Se prarticj , dtU» cen 
chegrandifsima hebbe de’goucrni, già vecchio, & inhabilc 
alle fatiche, doppo eflerfi ripofato qualche anno morì final 
mente tutto pieno di Santità l’anno 1470 . 

Et Antonio Fiorentino ancora, fuo compagno in detto go 
uerno lafciando di fe gran dcfidcrio à chi lo conobbe , morì 
l’anno del Signore 1487. 

Et oltre à molt’altri , quali io non’conofco, due cc ne fono 
hoggi viui , vno è Antonio da Pifa , il quale eflTcndo (lato 
due volte Generale della fua Congregazione, hagouernata'y,^* 
con tanta prudenza quella fua Republica ch’ella in tutti i te ' 
pi , non hauerà mcn cagione d’honorare il nome fuo , che gli 
Ambrofi ,)gl’Orlandini , i Pietri delfini, egl’altri che col fen 
no , e con gli ferirti l’hanno aggrandita, 5chonorata affai. 

Et quello ch’io vi ragiono di queft’huomo, e fi pruoua col 
giudizio , e tcflimonianza del gran Cofimo de’ Aledici , il 
quale intendendo la feconda volta cofiui elfere flato fatto 
generale, mentre fi flaua priuatamente all’Eremo, diffeà 
M. Guido Guidi Fiorentino , Fifico, Se Filofofo eccellcntif- ”*f^*^* 
fimo, elettore nel Studio di Pifa, quelle parole. Infatti 
non fi può con veruna archimia meglio ingannare il mondo 
che con l’cffer’huomo da bene : volendo perciò dire , che nò 
a tanto biafimeuole ambizione, mala bontà di Don’Anto- 
nio gli recaua quelli , ch’egli chiama piu torto peli intollera- 
lili, cgrauifsimi, che honori , òcommodi . Si mena hogoi 
Antonio nel facro Eremo di Camaldoli vita tranquilla, & 
quieta . 

L’altro è Agortino Leguani nobil Alilanefe, il quale, che 
ìahuomo di gouerno grande, & che ne’ maneggi importai! 
ti vaglia affai , chiaro tcrtiraonio ne fa la fua Congregazio- 
ne , fottoil cui gouerno, e difciplina, ella fi è fottomefìa vna 
volta, elegendofclo per fuo Capo . 
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Dirouui bora di Girolamo Perugino, quantunque egli fìa 
natodi vn Fiorentino, ma per habitare il padre fuo in Perù- 


già lo chiamo di quella Patria. Collm c hoggi quali raro nel 
gduernare , c nel l'uo Monalteno di S. Pietro di Perugia , d. 1 
a^alcpermoIt^,emoltlannlc flato Cclerario , l’ha d/mò. 
Arato . Egli c ancora di molte fcienze acconciamente orna- 
to, dotato , e particolarmente nella Matematica d‘vna fin- 
golar prudenza , «Se oltr a modo graziofo, «Se immano . Hoe- 
gi h troua in S. Faufliijp d» Brefcia Priore , ® 

Di Ruberie jtUomtìe 

r timo de’perfonaggi , di chi io vi voglio parlare « 
X-/ ara come grato de’ bencficij riccuuti , Ruberto Altoui- 
UjhgliutdodiBindo vecchio , nobilifsima cafa della Città' 
noltra di Firenze, benefattore della noflra Badia. Coflui 
irouandoh Priore di detta Badia, gli fu dal Aio fratello, (il 
quale allora era Datano , credo di Papa Alcflandro Bgr- 
^a; piu volte volfuro dare vn Vcfcouado, ma egli chear- 
dentiAimamcnte amaua la Religione, come quello che di 
ella, da ceneri anni s era veflito, «Se ella haueua eletta per fua 
quiete, & come buon Aio figliuolo, non la volle mai abban 
donare anteponendola fempread ogn’altra cofa , ma folo 

ìttttime ^ Bugiano di yaldinieuolc , Patria qui 

del noflro Don Piero , Terra polla infra Pillola . «Sc Lucca , 
paele molto bello, e vao;o, fruttifero, «Sc ameno quanto for 
le ne Iiano nella noflra Europa ; percioche , quiui vi fono vi 
ni eccellenti bianchi e rofsi , olij molto dola , «Sc in grandiAi 
ma copia, con altre grafeie, quali per brcuità lafcio.Fuquc 
Ila Badia edificata vi! 5^33 anni fono da Guglielmo Signore 
di detta Terraj de c flata molto nobile, fi come fi le^^e in vn 

, da Eugcnioquarto,pcrilqualclale- 

uo dalla porcili d’ogn’altro Prelato, ma folo la fottopofe 
olla Santa Sede Apollolica , «Se fu dipoi vnica perpetuamen- 
te con la Badia noflra di Firenze . 

Et hoggi ancora non ci mancano di quelli huoroini atti, Scl|| 
luflicicnri a riformare 1 già andati per terra Monaflerij , co- 
- «necDon Germano Gcnouefe, perfooa ornata di buone 
lettere humane, &facre, & nella lingua Greca anco non 
■ ^ ' vai 
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mI 'OC ) j ili piu 1 è di accjrcj, Cfc n»g^oiiigcga!>,c 
;i) Grigioiii lllartfs Napolctan.) d jctor d« leggi ambiduc 
vlonachi di Saura Gtulhna , i quali fono (iati mandati dalla 
iancic.i di Papa Gregorio XIII. (come Don fcoHlo quat 
rogi-trin fonò vi accennò) opera veramente degna di vn 
amo faggio , pio , e rcligiofo Pontefice j à riuederc , 05 c vifi - 
are da iiouantatre Monalicrij del facro ordine del Magno 
f^alìlio polli nel Lazio, come Grotta ferrata , nella Calauru 
Balilicata, Puglia ; Terra d’otranto, & in Sicilia, i qual ap 
punto alti 1} di Giugno neH'anno 1777. clic era la vigilia d 
elTo gloriolo Santo Iialilio furono da fua Santità fpediti , e 
benedetti j accioclic inuiare (ì potelFero à vn cofi pio , c lau- 
to negocio , con prouifioneà bafianzapcr quello effetto, 
ordinata da grilluftrifsimi , & lleuercndiLimi Cardinali, 
cioè , Sauello , Sirlcto , San Seuerino , & Caraffa , riforma- 
tori l'opra ciòre con Indulgenzia pIenana,quando che in co 
tal viaggio di quella fama obedienza , dal Signore folfero 
accettati per facrilìcio; fortificati parimenti, Òc armati. Il 
largliifsimo d'ogni gratia adonque, c bene donatore fij quel- 
lo , che per retta via dal fuo diurno Angelo gli faccia guida 
re, accioclic vn tanto ncgocio à pcrfczzioiie, c buon fine 
condurre pofsino . 

Hor’io non dubito punto , che elfcndo flato tanto l’ordi- 
ne Monafhco , non fieno anco flati 1 Monaci fcrittori, qua- 
li fenza nu nero , c mafsimamente ncironcnte douc tale or 
dine licbbe pnncipio.iSc piu che in altra parte fi dilatò. I no- 
mi de 1 quali , infieme con i loro dotti, <Sc eleganti feruti fi 
fieno perduti , cofi per non clferui Hata in quel tempo la St 3 
pa, come ancora per le molte, <Sc gradi mondazioni , che da 
principio di dettoordine infino ad fiora fono llateinqucij 
paeli , d’heretici, c de’ nimici del nome Chrilliano . Mi pcr- 
fuado eziandio , che hoggi in Italia , «Se fuori d Italia ancora, 
ne fieno molti in tutte le Monadiche Congregazioni , dei 
quali io non ne ho cognizione alcuna . Però vi badi, con 
quelli , de i 'quali io ho parlato , hauerui fatto rede- 
rc.chei Monaci non fono d iti , ne fono al prefcntcdifu 
rili al mondo , come a l alcuni pire , che ciTb m ondo vera - 
mente creda , ne è dato tale ordine fondato all’ozio , Se al- 
la ignoranza, còme fenza alcun rifletto, vanno dicendo i 
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maledici. Ma poniamo horamai fine al nofiro parlarc,il qua 
le per auuciuura per la Tua lunghezza vi deue nauct genera* 
ro tedio, e faflidio . Io, difiTc AlelTcr Bernardo, no voglio Ila- 
re à difputarc, fe il vollro parlare c flato inetto,© non inetto, 
ma ben vi dico, ch’io n’ho prefo fingolar piacere, & il me- 
de fimo credo, che habbiano fatto quelli altri, per quel, che 
io pofTo argomctare dalla loro attenzione,t grata audienza, 
&10 mediante il voflro ragionamento,fono vfeito d’vn gran 
de errore, pcrch’ancor’io, era quali della comune opinione, 
che tra i Monaci fuflero poche lettere . Ma per hauer nomi- 
nati tanti dotti, e riformatori di Congregazioni , vfciii della 
voflra Badia di Firenze, e d’altri Monafteri voglio,in fu que 
flaoccafìone, che per cortefia, auanti, cheponiatefineal vo 
Aro ragionare , con la voflra folita breuità, voi ne diciate , da 
chi, & in che modo.ò perche occafionc efla Badia fbfle fon- 
data . £ ciò dico non folo per amor di quelli gentil’huomini 
Padouani,i quali credo,che ne haurano no picciolo piacere, 
ma ancora per mio conto , perche intendo, che la mattina di 
San Stefano Protomartire, fi fa in quellaJBadia vna cerimo- 
nia, e fi recita vna bella orazione in laude del fondatore di 
ella . Volentieri rifpofe Don Grifoftomo. 

Hauete dunque à fapcrc,che gouernando il facro Imperio 
Ottone terzo, il che fu circa Sfàni di noflra falute i oo i . egli 
diede il gouerno della noftraTofcana al Conte Vgo d’An- 
deburgo. Città della Magna , il quale era fuo nipote . Onde 
piacque à quello Cote di farla fua refidenza nella Q'ttà di Fi 
Fgo bene allora non era ne di quella grandezza, ne bel- 

natorr di To lezza, ch’ella è hoggi; ma gli piacque il paefe,il quale nel ve- 
fcana.ftrOt ro, c molto bello, ediletteuole .Fu il Cote nel principio del 
unrtt^o . fyQ reggiraeto, huomo molto giuflo,dirizzat»rc di torti, e di 
delle vedoue, e de pupilli j neper modo alcuno per- 
metteua,che il piu potente opprimefTe quello,che manco po 
,teuaj e quanto alle cofe appartenenti alla religione, fu pio, c 
^'-.denoto. Tutta voltaàlungo andare, lufingato dalle male 
compagnie di licenziofi,e ricchi giouani, con i quali egli pra 
(«ffiW j>rr / ticaua, e daH’amenità del luogo , il qual'era cómodifsimo ad 
mali ttdheri fpaflb,et à Ogni forte di piacere conueniente à Pn'ndpi, 
**^*'’*»/y®’jCome vcccllagioni, ecacciagioni, diuento tutto il contrario 
r» mah cefi- quello, ch’cgli era prima. Perlo che dauapoca audienza, 
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'non diFcncleua la giuftÌ2Ìa>haucua abbàdonatc le opere del- 
ia piccàt e della religione, e folo era intento à mòdani piaceri. 

Ma però fra tanti mali fol quello lì ritenne di bene, che ogni 
mattina odiua la Santa Molla . Occorfe, che elfcndo andato 
vn giorno d caccia nel Valdaruo di fopra verfo Calici Fran- 
co, lontano da Firenze circa à venti miglia, llanco del lungO| . 

cacciare,fmontòdaCauallo, epofcfiinfuriierba,fottorom| j 

bra d’vn’Albero à dormire . E mentre, ch’egli dormiua, gl’aP| yìp*»* d t 
paruc in fogno vna veneranda , e bcllifsima donna , la quale 
haueua in mano vn Nappo brutto, e lordo, ma pieno di bel- 
li, e dilieati frutti . £ paru^h,chcinuitandolo ella à mangiar 
di quei frutti, le nfpondcHc, che non era auuczzo à mangia- 
re in vali coli fporchi. Et ella: non altrimenti hà a fchifo il li- 
gliuol mio, le tue buone opere , poi che elle fono in coll lor- 
do vafo qual fei tu . •£ detto quello difparue . Onde egli co- 
iiobbe,quella eflcr la madre di Dio, acuì egli haueua'partico Z4 Vtrgmt 
iar deuozione. Ma non per ciò egli lafciando la fua mala vi- ni 4 & 

ta, di nuouo auuenne, che trouandofi à caccia nel Mugello, ^ 

non molto lontano dalla llrada Romana, a mano lìnillra lo- 1 
pra S. Pietro a Sieue in un luogo detto Buonfollazzo,!! fmar 
ri da tutti gl’altri, che erano feco, cacciando dietro ad vna fìc doutì ynn 
ra . Et andò tanto errando, non fapendo però douc fi andalfc ^*^*fi*f* 
che come volle Dio, arriuò in vn luogo molto afpro, e difer- 
to . Q^iiiui fentito vn grande llrepito , credendo trouar geme 
entrò piuàdctro,e vide vna grade fpelonca, nella quale era 
accefo vn gran fuoco, del quale alcuni huomini neri con ta- 
naglic cauauano huomini,e có pefanti martelli gli pcrcotcua 
no h guifa di fabbri, in fu rancudini,fabbricàdoeli in diuerfe, 
e. vane forme'. Difpiacque molto quello horredo fpettacolo 
al Conte, e credèdo, che fufleromalàdrini, impugnata con 
grand’animo la fpada fpinfc auantiil Cauallo, coli dicendo. 

Se forfè voi non lo fapelle, vi dico, ch’io fono il Conte , c to- 
llo vi farò panr le pene di tali homicidij , In quello dire fi seti 
vno di quei fabbriche volto à gl’altri, có bombii voce difie. 

Che lliamo noi à fare , che non poniamo qua il Conte Vgo, // sigmre 
I acciochc horamai faccia la penitenza, che meritano tanti pcc chUmaii 
1 cari ? c detto quello difparuero , cf>i, e la fpelonca inficine. !/«««•»•» i. 

Perche conoubeil Conte , che quegli erano flati Spimi in- 
I .. .. .j. r XfdtfmnÌH» 
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, ii;rnali,c tutto pieno di paura, voltò il Cauallo per cercar de : 
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i fuioi . Ala cflcn do li mo Ito per quel bofeo aggirato ,7rouò 
Eugtith j^d 'nalmcnce vna ccilccta d‘vu Sàco Romito» chiamato. Eugenió 
‘ che in quei dcferci mcnaua vita foiitana . Smótato da Caual* 
lo, picchiò Tvfciocon gran preftezza , come quello» che era 
impaurito. Onde il Romito temedo di qualche diabolico in* 
ganno, non li volle aprirc,fe prima nó gl’hcbbc ben domali* 
dato, chi egli fulTe . £trato dunque nella cella, e fa lutato il no 
mito, tutto turbato, lenza voler ò mangiare, ò bere , c5 tur* 
to, che il Sarò huomo inllantemcnte ghe io proFerifTc, fì pofe 
, à giacere, dicendo, che di npofo folamentc , per la Rraccbcz 
Il ptmtentf za,haucua bifogno. £ coli (tando dopo molti varij , c turbaci 
j penfieri s’addorinentò.Et hauédo dormito tutta la none, nel 
triuagliito. I far del giorno gl’apparue in fogno vn Rcuerendo Monaco, 
jr»ry yifi» con la l>arba prohlla, veftito d’habito nero, dal quale elTendo 
prefo permanOigU parue da eflb cirerc menato in fette Chic 
fc,& inciafeuna di quelle cll'cr fatto inginocchiare,<Sc eforta 
to à farfeco orazione, & adorare Dio; e mctre chegli pareua 
elTer nella fettima, con quel venerabile religiofo,fu picchia* 
ta la porta della Cella di quel Romito , da i faraighan di eifo 
Contc,che tutta la notte, di lui erano andari per quelle fclue 
cercando. Per la qual cofa.il Còte à quel romore rifentito, c 
yinjj m»rt^ ruegliàco,(Scintero dal Romito,chc quiui era tutta la fua Cor 
tCjhcbbc nó piccolo conforto. E montato à C-auallo,fenc ri^ 
tornò có la fua gente à Firenzi, fenza accennar niente ad al* 
cunOtdi quanto gl’era occorfo , menando feco nondimeno il 
Romito, con dirgli, che haueua da conferir feco cofe di gran* 
difsima importanza . ArriuatoàFircze, enpofatofì, chiamò 
a fé Ruberto Cardinale, huomo dotto.c di ottima vira,che al 
lora fi trouauainFiréze.ctEuftachio Vefeouo della Cirtà,& 
il detto Romito, e raccontò loro tutto quello, che fuegliaro,c 
dormendo , tre volte haueua veduto, pregandogli, che lo do 
uelTcro con figliare di quello’, ebehaueffe à fare. La onde tui 
ti tre concorfero in vna fentenzia>che il Conte tornafsi da ve 
ro à penitenza , tenendo quei modi, et quelle vie à ciò conuc 
nienti. Et per che penfaiido , che quel Monaco , il quale gli 
apparue, fulTc Rato S. Benedetto, lo confortarono à edificare 
fette Badie, e dotarle di maniera , che vi poieflero ftar Alona 
ci al feruigio di Dio. Onde il Conte ringraziatigli , fece da- 
uantiàloro deliberazione di fare quanto efii l’ haucuan cólf- 
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oliato. Per la qual cofa egli prima riformò fc,e It Taa corcciW 
mouendo da quella ibniioniii Parafiti) gradiulatorì>& ogni 
homo di male aliare . £ dipoi mandò nella Magna>pcr la iiia 
legittima conforte,e mandogli à dirciche vendefie tutte le fa 
cultà)Ch'cglilàfi trouauahauere,le quali erano pure affai. £1 
la adunq; mandato ad effetto quanto gl'era flato impoflo,ne 
venne in Tofeana con la fuoccra,e con vn gran Teforo . On 
de edificò il Conte in Tofeana fei Badie, dellordine di S.Be> 
nedetto,e la nollra di Firenze edificò V uilla fua madre , ma 
egli la dotò di molti beni della quale mi haucte chiefla l’on- 
gine . Fu edificata lungo le mura dal lato di fuori , quantun- 
que fia poi crclciuta canto la Città, ch’ella fi troni hoggi qua- 
li che nei mezzo. Aiidaua l'orto fuo in fino alle publiche pri 
gioni, che fi chiamano le Stinche, e la via, che è dietro al Pa- 
lazzo delPodeflà, la quale fi chiama la Vigna vecchia , era 
Vigna de Monaci, & il luogo doue flàno i Notai nella via di 
rimpetto al Palazzo, era l'Hofpedale, doue i Monaci raccet 
cauano i poueri Pellegrini, che andauano a Roma,&tornaua 
no . £ parte del Palazzo era la Chicfa , la quale fu cagliata , 
quando fu edificato elfo Palazzo. Fra nel luogo doue fu edi 
ncata quella Badia vn'Oratorio dedicatoalla vergine Ma- 
ria , però egli fece dedicar la Chicfaad honore della Sacrata 
Vergine . tla dotò di ampie polfefsioni, di molte ville, e Ca 
flclla, come Siena, Radda, Libiana, Colle di Monte, Luco 
del Valdarno difopra, e vicchio di Mugello. Delie Badie 
edificate dal Conte , vna fu à Poggibonzi, la terza fu quella 
di Buófollazzo, doue crii vide la vifione dc’Fabbri. La quar 
ta quella della Vcrrucola di Pifa. La quinta non l’hocro- 
uata, ben che alcuni vogliono, che fia la Capulona,pofla nel 
Contado d’Arezzo di qua d’Arno , dirimpetto à Quarata . 
La fefta c in fui Lago di Perugia . La fettima, è prefTo ad Ar 
no in vn luogo » che per tal cagione ancora hoggi fi chiama 
Settimo, lontano da Firenze circa à cinque miglia . Alato 
alla porta delia Chiefa di quella Badia, in vn gran calfone 
di marmo fono fepoltc la Conforte del Conte, &Vuilla 
lua madre: le quali effendo il Conte innanzi à loro morto 
nella Città di Pilloia , finirono dr edificar e, e dotare ledet- 
te Badie , perooclie il Conte le haucua lafdate imperfene; 

Hora elfcndo morto il Benefattore della noftra Badia 

ddd 1 in Pifloia 
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in Piftoia, dom’io ho detto , moki gcntirhuomini Fiorenti- 
ni , chetano nella Coree fua, Thaucrebbono voluto porta- 
re nella loro Città, come fecero, per honorarlo di dl'cq me, e 
di fepolcroconucnicnteàvn tanto liuomo, e per mortrarfi 
ad VII tant’liuoino-erati có tali cfccjuie, il quale era (lato vno 
amoreuole Padre della loro patria . Ma temendo . che i Pi- 
(lolcfì non lì contrapponcfsino à quello loro pio dclìderio , e 
non gli lafciaircro portar via quel corpo, vforno vna tale ar- 
te . MelTcro vn’amico , efamiglianfsimo del Conte, chia- 
mato Radisluoro di Villafranca della Magna, nel letto do» 
diJJimitffcJ ue era il Conte morto, hauendo prima nalcofo quel corpo.c 
Cor’ fecero, che in prefenza d’alcuni gentiriiuomini diPilloia, 
elTendo in quella Camera pochifsimo lume, & hauendo egli 

^ ^ tjuali tutto il vifo coperto, dille , che fe ne voleua tornare à 

HFtrrarrji. ! Firenze % Poi partitili coloro , mclFcro il corpo del Conte à 
J! cht I Caualk), e dietro à cmello fecero falire in groppa vn’iiua- ^ 
dtcor AWI4. mo gagliardo , detto Niccolò d’Aquifgrano, che lofoflcnef 
fe, e dietro fe gli auuiò rutta la Corte, e cofi fenza alcuna con 
tefa, lo condull'ero à Firenze, non, s’accorgendo i Pillole^ 
niente di tale inganno. 

Lo fcppcllirono i Fiorctini con gran pompa in vno hono- 
rato Sepolcro, alla dcflra parte dclì'Altar maggiore della no 
Ora Badia . Qjiiello Sepolcro poi , elTendo per vecchiezza 
guaito, come auuicne di tutte Iccofe, c flato à giorni noflri, 
SidtutF /dai Monaci refiaurato, e fatto molto piu fontuofo, e bello, 
^',>/,/y,^,’che non era prima. ApprelTo cominciarono i Alenaci, per 
dtUaingTA. non cfl’cr notati d’ingratitudine , da che egli fu fcpcllitoà fa 
tit»(Une,c»~ rcogn’anno vn folcnnifsimoanniucrfario, per ramina Tua, 


^tto ^ 


tigUni del 
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ttto^ro,. 


j la mattina di S. Tommafo Apollolo, & inlino ad hoggi du- 


F>elqual lodeuole atto Date nel Tuo Paradifo coùdicc. 

1 6 , dti 

C I A s c v N , che della bella infegna porta , ' 

Del gran Barone, il cut nome, il cut pregioi • ' . • ■ 

Lafeila di Tommafo riconforta • 

Jlcoie rio DifTcciafcun , che della bella infegna porta, percioche 
diede U fri cfTo Conte diede à parecchi nobilifsime cafe la fua infe-} 
infegn*i . gna,la quale è quattro lille rolTc, e tre bianche per lungo , in 1 
molte legno d’amicizia, c d’amore verfo quelle famiglie, le quali fo ( 
I , . ■ ■ -■ noqicttc 1 
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no qucdc . G;aadonati , Pulci , queidcUa bella , i Conti ^chI 

Gangalando., Sci Ncrli^ Mi voglio ricordare, che il Piati 
na fcriccore delle vite de’ Pontefici, nella vita di Giouanni 
XIX. dice di quello Conte in cotal guifa. In quelli tem- -p^puGit- 
pi Vgo Capitano d'Ottone in Italia, de Goucrnatore dtflla'ni««* 19. 
Tofeana , lu di grandifsnna fodisfazione à ciafeuno j perciò- •*«»• 
che gouernò tanto giullameiitc, «Se luterainentc la Prouin- 
cia à le commeffa , che maggior Principe d’cflbnoii iafciò 
mai à Prouinciali di fe maggio^ defiderio doppo la morte , 
perche da tutti i Tofcanii'upiauto , come publico padre, de 
fattogli nel fuo mortorio tutte quelle forti di honori , clic li 
poterono fare . 

Hora M. Bernardo , io ho detto piu di quello che m’haue- 
tcrichicllo.pcrchc non folo vi ho narrata I hiflona della fon 
dazione della noflra Badia, mala vita , de la morte ancora 
del Conte Vgo . Me ne haucre anche fatto (Ingoiar piacere 
nfpofe rOlgiati, e ve ne ringrazio alfai. Hor tornate alla 
nollra hifloria de gl'huomim littcrati . Auanti che voi dicia 
te altro,dilTe M. Alfonfo, ditene digrazia , che cerimonia c 
quella che diflc dianzi qui M. Bernardo , che fi fa nella vo- 
itra Badia la mattina di Santo Stefano . 

Da ch’el Conte mori , rirpofeDoii Grifoflomo, che fono 
horamai palTati 1 074. anni infino à fiora , hanno 1 Monaci 
di quella Badia coBumato di far recitare ad vn Dottore di 
Legge ( i quali in Firenze fono tutti di nobilifsirac cale ) vna 
or.izione in lode di quello Conte loro benefattore . Et pcr- 
chefemprefa quella orazione qualche perfona fcgnalata- 
mente dotta , vi concorrono , oltre al volgo , tutti i hticrati 
della Città per prender diletto della bellezza della lingua, 
c dcH’arte oratoria , che in tal cofa vfano efsi Oratori. Quan 
ta è lodcuole la gratitudine , foggiunfe M. Alfonfo , & bia- 
fimeuolc la ingratitudine , tanto merita'd’circr lodata quella 
bella vfanza, la quale ha in fc, oltre alla gratitudine, vna 
grandezza, e nobiltà d’animo, coli in quelli che rolfcruano, 
c mantengono, come in quelli che l’ordinarorio, «Se inco- 
minciarono . Detto ch’hebbc coli M. Alfonfo, Don Grifo- 
ftomo fi Icuò da federe, per diinollrarcchc non volcua dire 
altro; Secoli facemmo noialtri, & palTcggiando alquanto 
peni Giafmno, ue voltammo tutti d'accordo à,ptccar Don 

4 Luciano 
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.1 Luciano , che il fegucntc giorno voleffc narrare le vite de* 
L» 4 tn!eo de- Santi Motiaci, che egli fì ricordaffe : conciolìache noi fape- 
Mfitri/f rc/',uamo, chenel ricercar quelle) haueua gii mefl'o alquanto 
diftudio. Egli jfi feusò molto, ma finalmente vinto 
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ftntirtàU'dl 

trt amie * . 


da i noflri preghi , ancorché con difFicultà accon- 
fenti . La onde accompagnati i noflri Gcn- 
tirhuominiallaporca, con loro buona 
grana, gli donammo commiato . 
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Della quarta Giornata. 
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NELLA Q.V ALE 

brevemente SI NARRANO 

LE VITE DE* MONACI 

CM> SONO STATI SANTI. 




L quinto 1 & vltimo giorno ^ nel quale lì de- 
ucuaporfìnc ii proporti ragionamenti, vna 
mezza bora auanti al tempo , che i noflri 
Gentirhuominideueuahouenireà trouar- 
ci , ce n’andammo tutti noi Tei Monaci in- 
fieme alla porta del Monaderìo, per attcn- 
dergli quiui . Ma non paflo molto tempo, che arriuarono , 
mentre che tra noi ragionauamo di cole molto piaceuoli, & 
vtili . Onde Jfra loro , e noi , dati e renduti i debiti faluti , ci 
auuiamo al Giardino : doue entrati , & per quello alquanto 
palTeegiato , che noi hauemmo , ci ritirammo à federe fot- 
to la Pergola , che de’ paflati noftri ragionamenti era confa- 
peuole. Qjiiui tacendo ciafeuno di noi , erauamo folo in- 
tenti à Don Ludano , il quale ftaua in atto fofpefo , & pen- 
fofo , quando M . Patrizio Patrizij coli dilTc . Moggi , fe- 
condo'il «udizio mio, à me tocca particolarmente à tratte- 
nere , ò Don Ludano, il vodro parlare, con qualche dubbio, 

eee coli 
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giornata 

COSI accio che non finiTca cofi prcfto, sì ancora, acciò che phi 
si pìgliaytnc diletti , poi clic tra noi non c chi noiihablna fatto il m<- 

>daio infuori. Si che dd- 
* voltra polla al voftro ragionamento . Pc»- 
tjre P'f bene io mi conofeo clTcr poco atto à cotal cofa , non- 

cheatlap 4 ri dimeno quelli altri mici compagni , mentre che veniua- 
giufiejfiri ino alla volta vollra , m’hanno pronrefTo d’aiutarmi doue 
lorb vedranno ch’iojnanchi ; cioè, che fc lì accorgeranno 
ch’io ine la pafsi , doue lia da fare qualche bella domanda , 
non mancheranno efsi di farla, & io, dille Don Piero, 
quando che niuiio di voi altri non lo facci , mi pffero di 
farlo ) ^uaiKunquc à me non s’apparttnga; Anzi-sì, rifpo.- 
fcM. Alfonfo ,adogn’vno di noi. s’appartiene . Stette al- 
quanto Don Luciano à rilpondcrci c pofeia éciolfcja lingua 
in tiucfte parole . , , . r, » 3 . 

Parmi , Padri Keuerendi , e Magnifici GcntiThuomini , 
che à me fi pofTa benifsimo àdattàtè qiiéiraiitico prouerbio , 
qual dice , che chi fi diletta d’vdirc el’alrrui fatti , odefpcfTo 

3 ucl che poi non vorrebbe hauer vmto. Percioche tanto mi 
olgo d’efTcr’io venuto à vdire i voflri ragionamenti , quan- 
to prima hebbi voglia di vdirgli, da che per cotal cagione 
Mtdefiiadt fni è conucuuto promettere di far’vna cofa , la quale fupcrc- 
nrtr och - forze mie, quand’io fofsi con l’animo quieto , & at- 

tendersi à i miei fdliti lludi) , non die bora ch’io mi trouo in 
viaggio,Òc ho l’animo intricato in faccende del tutto contra- 
rie alia prefente materia . Ma perche è forza, che tra gl’huo 
•mini da bene fi attenda quello che fi promctte,fenza fare feu 
fé, poiché quelle appreffodivoi (fecondo, che m’hanno 
riferito quelli miei giouani)non hanno luogo, io vi dirò 
quel tanto, che fopra la propoQa materia, mi fono andato 
la maggior parte della paffata notte , riducendo alla memp- 
ria , riandando le cofe da me lette piu anni fono . Mahar 
uendo io à racconrarui con breuità, le vitediquei Monaci, 
che fono flati Santi, òdi quei Santi, che fono flati Mona- 
ci, ho penfato, che fia bene, ch’io vi dica prima, qual fia 
la vera Santità, dei veri fegni, peri quali ficonofee laSajv- 

dtà. 1 

La Santità adunque (come dicono ifacri Teologi) èvna 
virtù morale polla nella volontà humana , il cui officio è di 
' applicare 
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applicare à Dio Thuniana mente, & le operazioni di wttele 
altre virtù . Ma c ben confiderare & auuertire , per intclli- 
»enza di tutta quella diffinizionc , alcune pamcclle . Pri- 
mieramente fi dice la Santità elTcr virtù, per farla difFercn- 
te dalla grazia , la quale non c virtù, ma fi bene è vn’habito; 
pollo neirelTenza dciranima nollra , mediante il quale ha-! 
mo tirati à vn’efler diuino , ouero fopranarurale. Onde fi 
vede , che la Santità-fupponc ndl’huomo la grazia, talmen 
te ch’ella non può cflcrc neU’huomo, Ce prima in elTò non 
vi è la «grazia . Perche fi come prima hauiamo reflcr natura 
leda inollripadrij e poi ne grintclletti nollri acquilliamo 
farti naturali., all’opcrar naturale ordinate j coli il fapicntif- 
fimo Dio ci da prima relTcrc fopranaturale, mediante la già 
zia , e poi c’infonde la Santità con l’altre virtù fopranatura- 
li , all'operar fopranaturale ordinate - Auucrtite di poi , che 
la Santità fi dice cll'er v>rtù morale j perciochclc virtù fono 
di tre foni. Alcune fono Teologali, e quelle fono tre ; 
Carità, Fede, c Speranza. Et alcune fono intellcttualij e 
quelle fono cinque; Sapienza , Scienza , Intcllctto,Pru-- 
dcnza,5cArre. Et alcune finalmente fono morali, &di 
quelle , e non di queU’altre , è la Santità . Perche, fi come 
dice S. Tommafo , nella] fccunda , fecund.T j la- Religione , 
clfcndo detta virtù , in quanto che al Signore Dio dà il de- 
bito feruigio , intorno à quelle cofe, che fpecialracntc ap- 
partengono al culto diurno, come fono orazioni, oblazio- 
ni, facrifìci}, & altre fiinili ; Se la Santità fia quella, che 
non folamcnte dà al grande Dio lemedefime cofe dette di 
fopra, che da la Religione, ma ancora le opere dcH’altrc 
virtù riftrilca , & ordini in Dio in quanto , che l’huomo , 
per le buone, c fante opere , appartenenti al culto diuino , fi 
difpone, nefeguc, chela Santità è vna particolar virtù, 
non già diflinrain elTenzia dalla Religione , ma folaraen - 
te da lei differente fecondo la diffinizione. Se la Religione 
effendo parte di Giuflizia,la quale è virtù morale , come di- 
ce Arinotele ncH’Ethica, neceffariamente ne feguita , la 
Santità effer virtù Morale . Notate nel terzo luogo, fi è detto 
cffcrla Santità vna virtù polla nella volontà fiumana, per- 
die ella è differente dalla T épcranza, il cui foggetto è la con 
cupiGcibile, e dalla Fortezza, che nella irafcibilc fi ripone : la 
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quale conci^ifcibilc , ik irafcibilc , (yjio quelle due parti, 
nelle quali lidiuidc rappctito fcnlìtiuo . finalmente è da 
notare, chela Santità , per vffìcio, òper operazione, ò per 
fine, badi applicare à Noftro Signor Iddio l’humana men- 
te , con li atti fuoi , & le operazioni di tutte l’altrc virtù ; c 
per quello ella Santità è differente da ciafcun'altra vitcù po- 
lla nella volontà Humana . E di poi bene dichiararui un'al - 
tra cofa d’efla Santità , non meno’ dilcttcuole , che nccelTa- 
ria : & quello è che la Sanntà' Icha dd applicare à Dio la 
mente noftra , accompagnandola con le virtuofe operazio- 
ni, ella ha di bifogno d’vnalfpiritualc mondizia, fenza la 
quale è cofa impofsibile applicare la mente à Dio . Et que- 
llo, rillelTo nome di Santità, e di Santo, ve lo dimoltra; 
conciolìa , che Santo nel parlar Greco lì dicajAgios, che è 

3 uanto dire fenza terra , cioè fenza cofa vile, ouero immon- 
a. Nel linguaggio ancora' Latino, Santo importa (come 
vuole indoro nel libro deirEtimologie ) tinto col fangue, 
perche anticamente quelli che li mondauano , lì tinge nano 
con il Sangue del Sacrifizio . La Santità adunque importa 
vna mondizia libera, perfetta, & immaculata da ogni im- 
mondizia , come dice Dionifio nel libro de diuinis nomini- 
bus. Onde Paolo Apollolo, elbrtando li Hebrei alla San 
tità , ù vogliamo dire Santimonia ; dimollrandc^li parimen- 
te quanto folTe necelTaria, dilTc,* Seguitate la^ntimonia , 
fenza la quale nelTuno vedrà il Signor Dio, contemplando 
fempre di non far mancamento alla grazia di Dio : la qual 
grazia fi perde fenza dubbio alcuno per Timmondizia. Ma 
in che confille, dirà alcuno di voi quella mondizia * lo gli 
rifpondo, che cifeuna cofaallora fi dimanda pura,&monda 
quando ella non è congiunta à quelle cofe à le {leffa inferio- 
ri . Si come l’oro , che fra gl’altri metalli c nobilifsimo , di- 
rebbefi allora elfcr puro , quando non fiifle con gl'altri me- 
talli congiunto . Hora eflendo l’animo nodro piu nobile , c 
fenza comparazione di tutte levane cofe del mondo, ( cp- 
me quelle, che hanno in fe fleife la degna imagine della San 
tifsimaTrinità, per afsimigliarfi al Padre con la memoria, 
al Figliuolo con l'intelletto, & allo Spirito Santo con la vo- 
lontà ) non mai l'anime nodre fi diranno monde fc elle non 
feparano il difordinato amore dalle mondane cofe , come 
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ftrcbbonogrhofiori, l'cciiczze» parcnti> diletcazzioni Ve- 
neree , cibi preciofifsirnt , 8 c altre liinili . Perche , fé vero e , 
che rat,nore congiunga l’amante con la cofa amata, vero pa 
rimcr.te farà , che fe l’anime nollrc irregolatamcntc ameran 
no !c cofe del mondo , con quelle ancora fi congiugiu-ràiio- 
fi» tScvnirannofi; Onde eflcudo quelle cotai cole all’anù 
raenollre inferiori, ^i necefsità feguita, che l’animc nofire!^„^„^, 
fieno immonde, & impure. Qjianto poi à i fegni, per i^f/icataà a 
quali fi conofee in qualche modo la Santità, pare a me, che 7 » '»/»«•»'» 
vn gran fegno fia quello, che poco fa fi è detto : c quello è i** 
di vedcre,Ie loro hanno troppo amate le fragili cofe del mon f 
do , ò pure difprcgiatele : perche fe le haraimo difpregiate , f*'' ‘ 

faranno puri, e mondi j fe in elTe haranno pollo Tamorc, 
comein defidcrato fine, faranno immondi, Clc lontanifsimi't/f«. 
dalla Santità . L’altro fegno della Santità fono le buone, 
giulle operazioni : perche non balla inuero declinare, ò fug - 1 
gire il male, mediante il non amare , ò difpregiare quelle co 
ie mortali, ma è necelfario ancora fare il bene, mediante 
principalmente le buone, 3 c fante operazioni di carità ; per- 
che la carità f come tellificaSan Paolo) c legame di perfez- 
zione ; de neU’vniuerfal Giudizio ci faranno dal giuiliGtino 
GiudiceTillcireopcrcdicarità addotte, pergiulTa cagioni 
delpretìiio nollro, e delgalligo. Il terzo fegno, per cono-j 
feere i Santi , fono i miracoli, accompagnati con lebuoncj 
operazioni , come fe voi dicelTe digiuni , vigilie , orazioni , i 
& il difpregio del mondo : perche è probabile qucH’liuo-i 
mo , efler grandifsimo amico di Dio, il quale ci apparifee di-' 
fregiar il mondo, operar bene, & far miracoli . Per que-l 
Ite cagioni , nel narrare le vite de’ Santi Monaci, attenderò 
principalmente à raccontar la purità , e nettezza loro , e l'o 
pere della carità, e pazienza, con tutte l’altre virtù, che fc- 
guitano doppo quelle. Non penfate ch’io fia per narrarui 
la vita di tutti , percioche quella farebbe opera non di tre , ò 
quattr’hore , ma di tre, ò quattro meli continui.. Perche (co 
meli troua ne grarchiuij de’ Sommi Pontefici } Giouanni 
di cotai nome ventefimofecondo Papa: trono r.c! fuo tem- 
po ( che fu drcagranni del Nollro Signor GiesvChri- 
STO 807, ) elTcrellati]vna gran quantità di Santi Monaci, | 

dell’ ordine di San Benedetto, neU’Occidente » fenza con- 
tare I 


mitro. 
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rare i Martiri rpcnfatc quanti fono flati quegli dcU’Oriclir 
tc , e quanti ne fono flati da quel Pontefice in qua: percioc- 
ché hauédohauuto origine il Monacato in quei paeiì> dicò 
ncirOrientc , c nel Mezzo giorno , cioè nclfEgùto , nella 
Tcbaida , nell’Etiopia, nell’ Arabie , ncirArmcnic, nella 
Mefopotamia , Caldea, Sultana, Perita, neirfndie,Par- 
tbia. Ponto, Galazia, Cappadocia , Paleflina, Siria, de 
i Alia minore , è da credere , che vi fieno flati molti piu San - 
!tt, fenz'alcuna comparazione , che in quelle noflre parti 
Occidentali, e Settentrionali. Però diremo folamentc di 
quegli, la cui vita è, Hata per Santità, piu cfcmplarc, e per 
; miracoli piu chiara j tacendo nondimeno quegli, che fono 
t.nntp per fama celebri nel mondo , che chi non sà la vira lo- 
ro , fi può dire , che non lìa viuo . Dico (quanto à gl Orien 
tali) de i Paoli primi Romiti, de gl’Antonij , Maccharij, 
^llarioni, & Arfcnij, le vite di molti de’ quali fono fiate fciit- 
-tcdaldiuino Girolamo, c da i'inuitto S. Atanafio, Patriar- 
' ca d’AlclTandria d’Egitto } ( c quanto à efOccidentali ) de i 
lGalli,dciLionardi-,dciRomaHÌ,cd'altri quali che innu- 
merabili. Perche io voglio leguitarc il medefimo ordine, 
che nelle loro narrazionihanno tenuto auanti à me quelli' 
ginuani, cioè ragionar primieramente de’ Santi Monacijdel- 
irOricntc , c Mezzogiorno, c dipoi di quegli dcirOccidcn- 
Ite, e Settentrione , procedendofccondo il tempo di mano 
jin mano . Ma fe io volefsi entrare ncirvlrime parti dell’O- 
riente,cioè ncirlndie, douechcfuil noflro già tre giorrti 


fono nominatoui Santo Re Giofalfatj mi flimo che vnà 


’moltitudinc, quali che infinita ve ne troueriaj& anco nel- 
le altre p.irti là vicinc,come Media,Parzia,c Serica, (la qual 
Prouinciahadatonomeallafeta, perche d’efl'a venne qua 
Vende r re. ^ noi in Occidente) eia Perfia, Scaltre molte gran Regio- 
ni, nelle quali. fono flati molti Alenaci, de’ quali è da cre- 
dere per elTempio del nominato Re, che ve ne fiano flati 
non pochi Santi , Se eletti del Signore ; ma accioche non an- 
diamo troppo à lungo li lafcierò per bora : perche non ver- 
remo non dico in.qucflo giorno al fine , ma in quello mefe , 
Se anno: per lo che voglio hormai dar principio al noflro ra- 
gionamento , da poi clic vi piace die à me tocchi . 
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P Er dar principio dunque al radonamento noflro> di- 
co , che in quel tempo , che iDiicrti d’Egitto , d’Arabia , 

Sciria , e di qucll’àltre regioni poco fa dette , cominciarono 
ad effere habitati via più da gl'huoinini > che dalle fiere t di 
maniera , che non più bofchi folinghi , ò inculte feluc fcin • 
brauano » ma frequenti , <5c habitate Città j erano quei Mo- 
naci quali tutti Santi, come bcnifsimo fi può vedere pcrglt 
Statuti , e per alcune collazioni di Giouanni Cafsiano, nel-' 
le quali à pieno fi defcriuc in generale i loro ordini , tSc i loro 
fanti , e.lodcuoli efercirij. E per la vita ancora deH’huini- ntAut. 
le, c magno Santo llarione, efempio veramente de’ Mo- 
naci , fcritta da Santo Girolamo , e. per altri fcrittori di quei 
tempi. £ perche niflùno ordinariamente ha in ammirazio-' 
ne quella cofa, che deuecifere commune à molti, auuen- 
ne , che nonfu fcritta la vita fenon da alcuni, che àguifa dtjcAmoHe 
Soli rifplcndctterofragraltri, non altrimenti, che fra tante •*'»": 
Itellcil Sole, eia Luna, come fu Antonio, llarione , tra que-j^*'^'''”'’''’^ 
glidcirOricnte, c gl’altripoco fa da me detti, fra quelli Ca- j 
mone truouo clTere flato molto antico. Fu quello Santo dìjiurtUtf 
huomo nobile Cittadino d'Iconio , Città nominaaGima nc’; "» 
facri Atti de i diuini, & gloriofi Apofloli . Al cui tempo ve-I 
nendoin efla Città i crudeli editti di Aureliano Imperadorc, 
che i cultori del vero Dio , cioè i Chrifliani , fuffero con cru- 
delifsimi , e varij tormenti , c pene aftimazzati , fc loro non' 
rinegauano C h r i sto; Caritone non ne volle fare 
nulla. Laonde, effendoprefo, e menato dauanti al perfi- 
do , & empio Podeflà , egli confcITò dauanti à cfTo il glorio- j 
fo nome di noflro Signor Gì esv C h r i s t o , & attacato- * 

fi feco à difputa , con cfficacifsimc vere , & argute ragioni lo 
conuinfe,e eli prouò ch’egli era in errore. Perla qual cofa 
adiratofiil Podedà comandò y che fpogliato,c fofpcfo per le 
mani,epcri piedi, lo faceffe con duri ncrui crudelmente bar 
terc: cofa veramente indegna, non dico d’huomo razionale, 
ma d’vn’animale irrazionale; e battuto ch’egli ^ vn buon 
pezzo , lo domandò s’egli voleua facritìcare a gli Dei , onero 
effer dinuouo tormentato . Acuiil Santo Martire r.fpo'- 
. ' . fe^. 
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fc . Non fìa mai pofsibile , ch’io faccia loro facrìfìzio > anzi 
ti dico , che fe pofsibil mi foiTc morire mille volte il giorno » 
per amore del mio Saluarore Giesv Christo, mille 
I volte morir vorrei > piu torto che rinewta la Tua dioiniti , of- 
ferire facrificio d gli falli, & rcelerari^emonij. Tanto adun 

3 ue dinuouo fo fece crudehTsimamence battere con nerui 
i Bue, che quali appariuano le interiora jma'durando pa- 
recchie bore li perfidi |minirtri à battere il Sant'huomo,non 
fu mai fentito nè parlare , nè lamentarli punto , per lo che il 
malu^gio, & fcelerato Giudice comandò à-i minirtri,che 
certa fiero di batterlo, non perche di lui hauerte mifericor- 
dia nè compafsione alcuna, ma per volerlo ferbar viuo ò piu 
crudeli , & afpri tormenti ; per lo che fu portato ili pefo nel- 
la prigione , con ciò forte , che per fc medelimo non potena 
andare. Et partati pochi giorni volto il Podertàj aH’aftuzie, 
cominciò, convarij & diuerli modi, i tentare fe poteua 
muouerc il fermo , 8c piu che mai cortant^ animodi Curio-< 
ne à facrificareà gl’idoli, con lulìnghc, e con promettergli 
honori, & grandezze. Ma finalmente veggendo, cheli 
Santo Martire , con la medelima grandezza ^animo difpre- 
giaua gl’honori , li come ancora haueua dilpregiati i tormen 
ti ; deliberò di far pruoua di vincerlo con nuoui & maggiori 
tormenti : onde fattoio Ipogliare , gli fece incendere il petto 
con torce acccfc, & di nuouo incatenato lo fece mettere nel- 
la medefima carcere . In querto mezzo fu morto per ingan- 
no da vn fuo fchiauo Aureliano Imperadore, tra la Città di 
Eraclea, & quella di Corta ntinopoli, ertendo flato poco 
juanti percorto dal bcnignifsimo Dio con vna faetta , per 
farlo (mi credo io) rauuedere, & por fined tanca crudeltà 
che egli vfaua inuerfo de’ membri del fuo figh'uolo Giesv 
Chr I STO . Hor vedete che brutta, &vituperofa morte 
fece vn tanto , & coli vittoriofo Imperadore, il quale trion- 
fòdi Zenobia Reina d’Antiochia, & in Francia edificò poi 

D uella nobile & famolìfsima Città • che dal fuo nome fu poi 
erta Aurelia , che hoggi lì chiama Orliens, che inlino à no- 
ftri giorni è delle prime Città di erta Prouincia . SucclTcncl- 
rimperio Tacito , il quale fpauentato della brutta morte di 
Aureliano, comandò fubito , che rum i Chrirtiani , che per 
conto della religione erano prelì, furtero lafciati liberi, te- 
nendo 
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' ncndo per cofa cerca > che non per altro fuHe mài capicàto il ^ 

fuo ancecelTore . Liberato dunque Cantone, deliberò d'an- 
dare in Terra Santa à vifìtare i Santi luoghi , ma per la via 
elìeiido alTalito da alcuni afTafuni, i quali gli legarono le 
mani , e li mifero vn ferro al collo , e lo menarono in vn lup 
go difetto , predo al Mare morto , chiamato altrimenti , la 
Palude Aflàltide , & il Lago Sodomeo, nella quale entra 
il Sacro Fiume Giordano , e da loro fu lalTato legato m vna 
hornda , efpauenteuolc Spelonca, mentre cheloroandaro* 
no à fare deH'altre prede. 

Vedendoli quiui adunque l'huomo di Dio priuo d’ogni 
aiuto, e cóforto humano, h volfeal Signore, &à quello pian 
gendo li raccomandò con tutto il cuore, di maniera, che fu ^ ^ 
cfaudira la fua orazione da Dio,perciochr,mentre che il San udr^ti »r 
to oraua, andò vna vipera nafeofamète à bere al vafo doue i|;# 
ladroni teneuano il vino, e beuuto quàto ella volle, lafciò il^* c«r«(«n« 
redo auuelenato .1 ladroni, poi che furono tornati-, beuen-y'^'^'f.,^'* 
do il vino fi-morironotutti, Rilegami, che teneuano lcgato{i*^rt^^^^^^^ 
il Santo cófclTore, li fpezzarono, e colirimafo Cantone peti' re mjn,'. i 
quedo modo herede degralTafiini, diede buona parte de r i.VavM»*' 
denari, i quali erano da loro predati, i quali erano molti , à 
poucri di C K R I s T o , che per quelle iolitudini li erano ri- *^**1^*'^ 
tirati fuggendo le perfecuzioni, fra i quali ne erano molti di 
nobil fangue . Del redo edihcò il Sacro Monadeno di Lau-^ hgamiquS. 
ra nel uicdelimo luogo, il'quale diuennepoi nobile, e famo-I »'*"?»^/»»'- 
fo, quanto alcun’altro Monaderio deirOriente, la Chiefà . 
del qualejìi conlacrata da San Maccario Patriarca di Gie- 
rufalcmrne, il qualefu vno dePadri,chelirrouarono al Sa- jJcm 
ero Concilio di Nicca . Menando adunque vita fama, e quic nMw*.’’ ’ 
ta Cantone in queda Spelonca,diuennc in poco rempo, pef 
miracoli tanto chiaro ,che gran moltitudine di Gentili , edi 
Giudei , non folo li battezzarono,ma ancora abbracciarono 
la vita Monadica , sforzandoli di imitar la fua vita , concor- 
reuano le genti à guifa di vn groflb efercito, a vdirlo predica- 
re, di maniera , che quella folitudine.pareua diuenuta vna 
frcquentifsima Città. Veggendo il Santo. coli gsanconcor-' ^ ^ 

fo, e parendogli cotal cofa del tutto contraria à quello , 
già fi haueua propodo,cioc di viuere foIitario,.e quieto, e pa! 


rendogli anche portar pericolo di vanagloria li difpofe di pad/'»jr»»*rr , 
'' fff tirli, ì I 
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tirfi, 5c andare in luogo , oue egli non fuiTe trouato . Perla' 
che data ài Monaci la Regola » e fatto vno de i piu perfet^ 


di loro propodo , e baciau tutti loro , i quali della Tua partirà 
amaramente^iangeuano, fi parti folo . £ camminato ch'cglji 


hebbe vn giorno , trouò vn’altra Spelonca in vna folitudin^ 
iCluai|iata S^recundna» nella quale egli fi fermoi parendogli 
ch’ella fuflc molto'atta à Rami quieto» e folituio . Dimorai 
to qmui alquanto tempo, fu finalmente ritrouato da moiri, i 

J nali , per efler da erto fanati di diuerfe loro infermità, lo ari 
aronocuriofamente cercando . Vna buona parte de qualii 
poi, ch’hcbbero confeguita la famtà , deliberarono di rima* 
ncrfiquiuicon efiblui, de imitar la fua Tanta vita . Laonde 
gli fu forata edificare vn’altro MonaRerio , il quale fu poi 
ampliato da Elpidio , huomo per fanrità chiaro, e famofo : è 
fu queRo luogo ancor’egli chiamato Laura . Ma Cantone 
ordinato à i Monaci il modo del viuere, di nuouo fi parti , « 
entròpiuà dentro nel Diferto, nella regione deTecoori. | 
Qjiiui ellendo parimente trouato , conucrcì molti Giudei , c 
Gentili alla ChriRiana fede, de’i quali molti fi fecero Mona-i 
ci, onde gli conuenne fare il terzo MonaRerio , che da i So- 
riani fu poi chiamato Suca , e da i Greci Laura vecchia . Mà 
deliberando pure l’huomo di Dio di habitar folo , fi ritrouo 
invila Spelonca, detta ia quella lingua ChremaRos, che 
apprciTo di noi fignifica vn luogo, al quale non fi può falirc 
fenzafcala,peraoche ella era in vn’alco fcoglio , e dimo- 
rò quiui vn gran tempo , con fomma quiete , & elTendo poi 
diuenuto tanto vecchio, che non poteua feender per l‘ac-1 
qua, impetrò mediante l’orazione da Dio , vna Fonte d'ac- 
qua viua in vn cantone della Spelonca. Ma venuto final- 
mente il termine della Tua vita , fi ammalò , e fu portato da t 
Monaci al primo MonaRerio da lui edificato , e poRo>in let- 
to ficee vn bclferraone à i Monaa, efortandogli al ben viue- 
re, & à guardarli da griiiganni del comun nimico j .e poi gli 
baciò , e benediife , e paltò lietamente alla beata vita , fotto 
^Imperio di Tadto, ne gl’anni del noRro Signore G i ■ s t 
Chaictoi^^. 
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D O » o Ctritone mi fouaiene di Mauro M arfire . Fu co- 
ftui ( come afferma Vincenzio, nella fua vniucrfale hi 
fforia ) Affricano, nacque di parenti Chriffiani , e molto rie*- 
chi di poffefsioni . Moriil padre effendof eeli giouanetto, on 
derimafto herede, li diede all’orazione, oc alar limoline. 
Poi fpiraco dal Signore li fece Monaco . Nella qual profen 
fionc li portò in modo, che da tutti gl'altri Monaci era, come 
padre, nauuto in venerazione. Et effendonel Monacato' 
viffuto dteiott'anni, fe ne venne à Roma, pervifìtare i cor-^ 
pi di San Piero, e di San Paolo . Ma dimorato nella Città 
alquanti giorni, per la gran perfecuzione, che Celerino Pre- 
fetto, faceua contro i(Jhriftiani, linafcofein vn luogo fuo- 
ri della Tetra, doue effendo flato tre mefi , gli parue vedere, 
( eflendo in orazione vna notte) vrihuomo orcondito di 
fplendore, con vna bacchetta, che fembraua d'oro in mano,i 
echeglidiceffe. Leuati fu Mauro, perciocheDionontiha 
difpregiato , hauendulo tu amato con tutto il cuore . Per la 

3 ual cofa il Santo la mattina per tempo, entrò nella Città, 
oue conofciuto p er Chriftiano , fu fubito prefo , e prefen- 
tato auanti al detto Celerino,!! quale domandò s’egli voleua 
facnficare àgli Dei. Rifpondendogli Mauro, chepernefTun 
modo era per fare cotale fceleraiezza , conno fulTe, ebei 
fuoi Dei fuffero vani, fordi, e fragili, egli fieramente adirato- 
li, comandò , che fuffe fofpefo in fu la corda, e con denti di 
ferro fuffe tutto lacerato , e poi gli fuffe dato il fuoco, con 
torce accefe. Finalmente vedendo il crudel prefetto, che il 
Manire con animo grande fupcraua tutti i tormenti,coman 
dò , che gli fiiffe tagliato il capo , e coli fu fano il vemelìmo 
primo giorno di Settembre, fono rimperio di Numcriano 
intorno àgl'anni della noftrafalute aJf. 
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I V Monaco ancora vn’altro Santo Martire , chiamato 'wM/rM#*» 
Mena, (fecondo, che fcriue Adone Arciuefeouo diV«. 

fff a Treueri). I 
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Trcucri) . Nacque cofltui nella fertile Prouincia di Egitto" 
e nella Tua giouentuanefe'aUa guerra . Hauendo dipoi rinur 
’Ziacoalla miliziainondana>re n'andò nel Diferto per efer- 
citarli'nella milizia fpiriaùalc iEquiui hauetido coinbatcucc 
molti anni contro allefpirìcuali nequizie, s'accèfe di deiìde- 
no del Martirio, per gloria del nome del ncillro Signor G i ^ 
sv Christo. Onde vfeito del Oiferco, fc ne andò in Coi 
iaio. Città Metropolitana della Frigia grande ( detta hoggj 
Paria , e Hricia') dóue con vari; Cpettacoli fì ctflcbraua ilNa'| 
taledi Dioclizianoi e Mafsimiano Imperadori . Entrato 
adunque Mena nel Teatro, mentre i giuochi fi faceuana, <1 
quando piu era pieno di gente, diffe ad alta voce d’clTcr Chri-ì 
iiiano , e e H K I s T o folo clfcr vero Dio. ElTcndo adunque 
preib , e menato dauanti à Pirro Duca, egli comandò che (ufi 
fe meflbin carcere, infinoà tanto, che fi finiflcro le felle dc^ 
grimperadori. Finite le fede comandò Pirro , fedendo n<Ì 
tribunale, che gli fulfc menato Mena dauanti . A cuCcgli diC 
fe. Molto importunamente , e temcnriamcnte hauclli hie|: 
ardire d’entrare nel Teatro, e profanar quello, e le fede , che 
vi fi cclebrauano, con non fo che tue vaneparolc , delle qua-| 
li mi mafauiglio grandemente , hauendo io intefo > che tu fet 
già dato honoratoe buon Soldato de i Sacri Imperadori. Ho-1 
ra io' ti conforto à far facrificio à gli Dei , acciochc tutto<]ucI-i 
k), che tu hai fatto per ignoranza , ri fia perdonato, e thè m 
ritornial primiero honore della inilizia.Rifpofc il Santo, che 
uon cercaua honori di quedo mondo , ma che fi dilcitaua di 
eflcr feruo di G I Esv Christo. Vditaqueda nfpoda il 
Giudice fece fpogliar Mena , e legargli le mani, e tanto con' 
iicrui di Bue battere, che il fanguc imbrattò quiui intorno tut- 
imil pauimento|;poi lo fece tutto sbranare con denti di ferro , 
ì fe dargli il fuoco alle codile, eper maggior tormento, fre- 
'^are con vn panno di Citiccio le ferite ; poiquipdi lo fece 
amminarccon i, piedi fcalzi, fu per i triboli di ferro , e final- 
mente battere il collo, e le mafcclle con badoni impiombati, 
alle quali tutte cofe, egli dette cqn animo forte , & inuitto. 
V edendo Pirro vltinlamentc tanta codanza, fece ad alca va 
ce dal Banditore pronunziar la fcnicnza,che Mena,il quale, 
di foldato sera fatto Chrilhano , e non voleua per comanda- 
mento degl'lmpcradori, far facrificio à gliDei,fu(re arfo vu 
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«hiu.i Minilhi I haueiiiloio menb nei fuoco > e vecfcndologia> 

i morto lolafciarono. LaondciChriftiaiii.toltoquelcorpo 

' del mezzo dei fuoco, òcinuolcolo in cofe aromatiche, lo fc- 

pcllirono con vcncrazione.nel loro cimitcrio, fotto l’Impe- 

riodi Diochziano , e Masfìmiano Imperadori circa gi’aniii 

del Saluacore 9 .fu poi il Tuo corpo portato nella Imperiai 

Città di Colla ntinopoli. 

* • 

Di S. Antenogno Vefcouo , e iiartircé 

A Ntsnogkno, fu Monaco anch’egb',& Abate d’vn 
Moiiaflerio detto Pedacchione» e Vefcouo parimente! 
della Città di Sebade , la quale io non vi fo dire fc è quella; 
d’ Armenia, ò di Cilicia,hoggi detta Augu(la,ouero quella di 
Palcfllna, che dalla fcrittura facra c detta Samaria; diceli^ati ‘ 

cora, che n’è vn’alcraiii Cappadocia, della quale il gloriofo. 

S. Biagio fu Vefcouo, douemmo anche chenafcencouear* ÌAfic. i 
riuò Filomareo prefetto Imperiale , e poi ch’liebbe fatto con 
gran folennità lacrihcio à i fuoi fallì Dei, mandò vn bando . 
d a parte degl Imperadori, che fotto pena della vita ogn’vnO’ 
àgli Dei facrificalTe.Ma da tutto il popolo gli fùrifpoìlo, che 
nonne volcuano far mente, perche erano difpofli à non adò 
. rar’altri che il vero Dio * La onde il Tiranno adirato,Jne fece 

vccidcre molti . Mentre ch’egli ancora era infuriato nel far ' 

beccheria de membri di Chrillo, gli fu detto da vn foldato di 
condizione , che poco fuori della Città era vn luogo, doue 
con dieci Monaci dimoraua Antenageno capo di esfì Chri- 
Biani.Pcr laqual cofa egli comandò, che fubitoinlìemecon 
1 Monaci gli fulEc legato menato dauanti. Andati i birri al 
'A'IonaBerio,e non vi trouando Antenogeno, il quale,per al- 
cune fue faccende era vfeito fuori.menarono i Monache per 
allora gli melTero in prigione. Tornato il V efeouo al Mona- 
fieno, e non trouatiui i Monaci, lì diede con grande amaritfu 
dineallorazionc , pregando Dio , che per ma bontà li de- 
giialfe fargli in qualche modo à faper qucllo,che à Tuoi Mo- 
naci fulTe accaduto , Onde mentre ch’egli cofi dubiofoora- 
' ua',foprauennc quiui vno, e gli difle. Doue erauate voi padre 
quando furono prefi i votiti difcepoli ? Hor non fapcte voi , 
che il Prefetto gli ha mandati à pigliare per martirizzargli? 

I -V Vdito 
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J V dito qucflo i] Santo tutto fi rallegrò , & alzati gl’ occhi a j 

r. — .w Ciclo, ringraziòDiocon tuttoilcuorc, erubiton'andòalU 
Città , & entrato nel Palagio , e giunto dauanti al Prefetto^ 
cominciò ad alta voce à dire. Perche hai tu , o Tiranno, così- 

barbaramente predata la miaChiefa? Rimiri Dio dal Cieloì 

deue » parti tante fceleratezzc, <5c aggraui V ira Aia fopra di te. Il Prefettoì 
Miarmii* i che grandemente difideraua d’ haucrlo nelle mani,fi rallegra 
i/irr/i* yiddc, e lo fece mettere nella medefima prigione,; 

deU’hentrdi oo^e erano i Cuoi Monaci. Entrando ilVefcouo in prigione, 
13Ì» MtH falutò con lieta faccia i fuoi Monaci, dicendo ,• La pace dcH 
t>a a Signore fia con eflb voi . Dipoiconragioniefficacisfime, 
ffr/T* autorità della facra fcrittura , attefe ad efortargli a 

taJ!!dnta coftantemente ogni tormento , e mort^era.' 

idiDi*. |inorediCH*.i STO. Il giorno feguentefattifegli il Tiran-i 
fMttt* chri no prcfcntar tutti auantt , furono longamentc tormenta-' 
j ma veggendq, che nè con ragioni, nè con lufinghe, 
ffi, , M» tormenti gli potcua fuperare, gli fece il mcde- 

fimo giorno morire , dal Vefcouoin Aiori , il quale rifer- 

Mtaaci bòà maggiori tormenti. Il feguente giorno fattofi apprc- 
^nuH9ga. Tentare li Salitogli dilTejDou’è queAo tuo DioìPerchc non 
X»» ha tu *S^^‘^"*“^“o*tJ>^ccpoli dalle mie mani? e dò detto fu 
^ i7 mJiZ fwc diflendere fopra vn legno , e cnidelisfimamente 

*»» thtftf. . battere • E ringraziando Antenogeno Dio , che s’era degnu 
tùnctrt i rodi farlo patire per il nome Aio , il Tiranno gl’inAiltaua dw 
^•firmidi cendo . Eperche non ti libera quello tuo Dio dalle mie m a- 
ni ì A cui il Tanto rifpofe . Egli mi libera tutta via , c mi li- 
bcrerà da queAo tuo penicrfo artificio . Allora il Giudicelo 
fece diporrc dal legno, c battergli crudelmente le codole foti 
fi^teri^i braccia . Sentendo il Soldato di C n ri s t o tanto] 
^igm*rtdJt Tormento , gridò ad alta voce , S^nor liberami per la tua mi 
tfais.uar fexicordia.perche io fperoin te . Detto che egli hebbe quelle 
ìru parole-, fi fonti Aibito vna voce , che diffe . Confidataélct- 
tp mio , c non temere , pcrcioche io fono il Signore Dio tuo, 
che ho cura di te . Treniorono tutti quegli , che vdicono co- 
tal voce , & i birri , che lo batteuano diuennero talmente 
Aupidi,che nOnfipoteuano muouere. Allora vn certo Fi- 
lip^ yoltatofi al Prefetto gii dille. Non ri ho io detto , che 
quelli ChriAiani fono tutti maghi? HortoteJoprellaniéte di 
rionzt. Laonde il Giadicciofece préflaraeme decapitafe, 
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i come a^crma Silneone Mecafrafte » egli fuoi Afonàci 
furono da t Chridiani fepoid nel loro Monaderio, e la fua fe 
da (ì celebra adì 1 7-di Luglio.Furono martirizzati fotta Dìo 
clizianoiC Masfìiniano ncgl’anni del Signore 289. 

òi S. Gìttli/M9 jibAUjC ìitnk». 
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F V Martire ancora vn'alcro Monaco , chiamato Giulia 
noda cui patriaiu la Magna Antiochia di Sona: Nacque 
’codui, ( come nel Tuo Marciiogio afferma Adone Arciuefeo 
uo di Treuerì ) di perfone nobili, e ricche : Et effendo d'an^; 
ni diciotto, gli fu dato per moglie una fandulla nobile anch* 
clla,e ricca,chiamata BafìlifTa, c la notte, che deueuano con- 
fumare il matrimonio. Giuliano le predicò tanto la vergini- 
tà , che per grazia del nodro Sig. Dio la perfuafe ad abbrac- 
ciarla ( come à lungo udidc nò hier l'altro, da Don Michele, 
quando vi parlò di BafìlifTa ) onde Giuliano poco fuori del 
la Citta, edificò delle fue facultà vn Monadeno tanto gran- 
de, che (otto il fuo magidcrio vi fi congregarono da diecimì 
la Monaci : e delle fue ne fece BafìlifTa un altro, di maniera, 
che in breue tempo diuenne Madre di mille V ergini , le qua 
li.fecondoyche le fu dal Signor reuelato,furono tutte fatue. 
Ma non corfe molto tempo, che orando ella,rendc l'anima al 
Signore. Giuliano , che oltr'aU'cfTer ianto, era eziandio dot- 
to, c nelle facre lettere masfimamente, predicaua asfiduamé 
ce , e conuertiua molti alla fede, perche effendofi ritirata nel 
fuo Monaderio una gran moltitudine di Sacerdoti,e di mini 
{fri della Chiefa,pcr fa crudelisfima perfeenzione, che il Pre 
fecto faceua nella Città , fu ciò fatto intendere al Prefetto, il 

3 oalelomàdò à pigliare có tutta quella moltitudine,coman 
àdo, che Giuliano, come di tutti gTaltri capo /fulTe rtferba 
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no a vn i cpio de luoi demoni, ooue erano arca à cinquanta 
(fatue ^ Chridallo, d'ambra , e di diuerfe forti di metallo , le 
duali in vn tratto furono di maniera rotte • e ffacafTate, e ri- 
dotte i poIuere,che no fi conofceua ^cllo che pnma fi fufie 
(fata quella materia . Fecelo di poi il Tirano legare có catene. 
di ferro,e menar per idrazio per tutta la Città. Et arriuato ali 
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la fcuola douc i fanciulli atidauano pcrimpararc, fa veduto 
dal figliuolo del Prefetto, chiamato Cclfo fanciullo, con vnA 
corona d’oro in capo,rifplcndenrc di molte tcllisfimc.c lud- 
dislime gcmn>c,e circondato da vna gran moltitudine d’An- 
gioli veli Iti di bianco. Per la qual cola il fanciullo, gittati via 
\ libri, corfe,c fi gittò à piedi del Alartirc.Ondc a quello fpet- 
tacolo concorreua tutta la Città , & il Prefetto ancora > e la 
moglie, ài quali cotal cofa già era fiata riportata. Sisforzaro 
no di leuar'il loro figliuolo d’intorno al Manire,manonlo 
poterono mai farc,ondc irati,lo fecero infieme con eflb, met 
cere in prigione. Quiui furono confolati da vn lume diuinO; 
lift» Um- yjpj apparire fi fentì vn fuauisfimo odore . Lo che veden- 
do e fentcndo le guardie delle prigioni, che erano circa venti 
liuomini,fiupefatti,e fpauriti, credettero in Chrifio nofiro Si 
gnore ancor loro . Andarono pofcia à vifitar Giuliano fette 
luoi fratelli, infieme con Santo Antonino Prete, da cui Cel- 
fo, & i venti foldati furono battezzati. Vdendo ciò il Prefet 
to,fece ardere i fette fratelli, & i venti foldati decapitarc.Di 
poi.fifece menar dauanti S. Giuliano , Celfo , Se Antonind 
prete, & viio chiamato Anafiagio, che da S. Giuliano era da 
morte à vita fiato ritornato, c comandò, che frifTero rnesfi ini 
grandisfime caldaie bollenti, che quiui crano'preparate,piej 
ne dipece, c di graflo . Ala non per quefio reftarono i Sann,; 
fenza efier niente offefi , di conrefrarc ad alta voce il nome 
di Giefu Chrifio , onde di nuouo furono rimesfi in prigione; 
La madre di Celfo chiamata Aiatronilla, vinta dal dolore J 
enuò con efib nella carcere j per prouars’ella lo potcua ri- 
muouere dal vero culto diCnRisTo, c farlo di nuouc 
membro dcldiauolo jma andò la cofa per il'contrano, perciò 
che diadi ferua.del Dianolo , diuenne fenia di C x R i s t Oj 
^ quiui da Santo Antonino Prete fu battezzato. V dito que 
(lo il Tuo marito, la fece ferrare nella carcere infieme conjeli 
altri.Pofcia gli fece rattiinfieme menare al tempio de grido 
|i,ilquale,orandoi Santi, rouinò infino dai fondamenti, & 
opprefie circa mille facerdott, Se una gran moltitudine di po 
polo . Per quefio incrudelito piu l’empio Prefetto, fece fare 
una gran catafia di legne,c buttami fopra dell’olio, e legami 
fufoi Santi,e dar loro fuoco .Ala rimanendo intatti dal frio- 
f co, fece à Giuliano, &à Celfo fcorticareilcapo, & ad Anto- 
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nio>& A.iaftagio cauar gl’occhi, c Marronilla fofpcndcrc in 
fu la fune . tt hauendo esfi con forte animo fupcrate tutte 
quclU cofe, gli fece menare ncll’Amfitcatro.e fece lafciar lo 
ro adolTo crudelisltme , & affamate fiere , le quali in vece di 
laniarc>e diuorare i Sàtif à guifa di domcfiici cagnolini lecca- 
uano loro i piedi. Vedendo qOcflo lo fcelerato Prefetto, co- 
mandò ad alcuni de fuoi foldati, che con le fpadc gli ammaz 
zafferò. Et in quella guifa furono coronati di martirio à di 
ao. di Giugno , gouernando Tlmperio Masfimiano , e Dio- 
cliziano ne glanni della uenuta diOiatv Chki- 

STO. a8p. 

Di f . Miiimio Ubatt^ Martire. 

S E G V 1 T z R ò bora di ragionami d'vn'altro Monaco Mar 
tii'anch’egli di C h r i s t o benedetto . Fu coflui ( come 
fcnueilMctafrafle )natiuo della Città di Betlepat, la quale ^ 
flimoche liain Perfia.Fu ricchisfimo di polTesfionite volen- 
do far profesfion di Monaco, diede molte limoline à i poue- j . 
rì per l’ainor di Dio . Poi fuori della Città edificò vn Mona- 
llerio, doue con fette difcepoli fi ritirò , e viuendofi quiuiin 
pace. Se occupandoli con i fuoi Monaci nelle opere fante , e 
nc gli lludi delle facre lettere , fu accufato al Re Sapore , che 
allora Signoreggiaua la Perlia, per Chnlliano. Onde lo 
fece pigliare con i fuoi fette compagni , e mettere in prigio- 
ne, cloue gli tenne quattro meli , facendogli fpelTo tormenta 
re có afprc battimre . In quello tempo in vna Città chiama- 
ta Aria , era vn Prefetto, chiamato Nerfa, il quale era Chn- 
lliano , e per non uolere adorare il Sole , il quale i Perii llol- 
cam ente per loro Dio adorauano , era (lato fatto dal Re met- 
tcr’in prigione . Perfeuerò un buon pezzo Nerfa nella con- 
fcslionedi Ch R ISTO vero Signore, ma finalmente , per 
paura de’tormenti , e per amore de beni prefenti , nnego la 
nera fede, facendo intendere al Re, ch'era pronto à fare tut- 
to quello , ch’egli uoleua . Fattofclo adunque il Re menar 
dauanti, gli dille in prefenzade Tuoi Baroni. Se tu vuoi 
ammazzare con le tue proprie mani Bademio , io non folo . 

CI lafcerò libero, ma ti donerò anche tutti i fuoi beni . Nerfa, 
nel quale già, come in Giuda,era entrato il dianolo , promef- 
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fc di cfcquirc prontamente l'vfficio di boia . Onde il Re co- 
mandò , che fubito faife menato Bademioin ‘Palagio. Quel 
lo feiaurato , auido delle, cofe di quello mondo , futiito , che 
lo uide impugnata la fpada , gl’ andò incontro per ammaz- 
zarlo, ma volendolo ferire , ìFu in vn tratto comprefodavn 
gran tremito , caufato da fpauento , che nafceua dalrìmor- 
fo della cofeienza . Ma ilferuo di C h r i s to tiuoltando 
gl’ occhi verfo lui gli dilTe . O Ncrfa è posfibiic, che la tua 
malizia , & impietà lìa proceduta tanto auanti , che non ti 
badi hauer rihegato il tuo Dio, ma che vogli ancora vecide. 
re i ferui fuoi ? Guai à te infelice . Che cofa farai tu in queU 
l’vltimo giorno ? Comepotraitu maillaredauantiàqucl- 
l’orrendo tribunale à render ragione delle tue opere? Io non 
ho in horrore la morte , anzi per amor diGiESv Chri- 
s T o mio Saluatore, la riceuo volentieri , ma ben mi duole,, 
che non la rìccuo da altri, che da te. Non fi vc-gognò pun- 
to Ncrfa per corali parole, ma con vn cuore di fcrro,aflaltan 
do il Sanc’huomo, piu volte con il braccio tremante lo ferì. 
Finalmente dopo molte ferite, il Santo non fi mouendo pun 
to del luogo douc egli era, marauighandofi i barbari, che era 
no prefenn di tanta pazienza , refe l’inuitto fpirito à Dio .. . 
Hauendo fatto Ncrfa qued' opera poltrona, il Re di lui rife, 
e lofchernì, coniehuomovile, &incodante. Locheinter- 
uieneilpiu delle volte a chi per vii guadagno, mette mano 
nelfanguc. Manonpaflo molto tempo, che ripone co- 
dui con degno premio di tanca fua fcclcratczza , percioefae 
oppreflo da molti mali , con quella medefima fpada , diede 
la morte a fe deffo,con la quale prima data l’haucua alSan- 
toManirc diG I Es V Christo. Lo cui corpo eficndò 
dato giitato fuori della Città , fu da huomini religiofi ricol- 
to, e fepolto con debite eiTequie. 1 fuoi fette Monaci,dettcro 
quattro anni in prigione: dopo il qualtempo (edendo mor 

10 l'empio Re ) mrono liberati , e lafciati con pace pcrfeuc- 
rare nella vera fede di Christo vero e folo Dio, Trion- 
fò quedo Santo Martire del mondo , adi otto d’Aprile,fotto 

11 Re Sapore , tenendo l’Imperio Romano l'empio Giuliano 
Apodata intorno a gl’anni del nodro Saluatore. 5 64. 
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Di SantoTa»un:i^o Abate» tMxrtkt» 


S CRIVE ancora il Mctafradc la uita di Panunzioi il qua 
ic fu dt nazione Ei^izziaco. E di collui lì conucniua fecon 




do i rempi ragionare auami à Badcmio, ma per meccere que> 

Ili due Panunzij infìemci T hoqui trasferiti .Venne in que- 
lla Prouiiicia un Prefetto» chiamato Arriano» il quale haue- 
ua tanto in odio il nome di C h R i s t o, che per tutto l'Egit- 
co perfonalmente li molTe à cercar dc’ChriHiani» per fargli ò 
morire , ò rinegarc . Et andò fra gl'altri luoghi alla Città di 
Genteria , nel cui tenitorio era vn’afpra folitudine > doue gli 
fu detto, che dimoraua l'Abate Panunzio»huomo di non pie 
cola autorità apprell'o i Chrìfliani . In quello mezzo appar- 
ue tiirimomo di Dio l'Angiolo, mentre che egli, com'era Aio 
co Autne» fe n’andaua dicendo i falmi per queircrcmo di por- 
tando,e gii dilTe,che il Prefetto cercaua di lui , onde gli bifo-, 
gnaua armarli della fpiritual corazza di giuAizia » e pazien- 
za . e prefolo per inano lo menò inlino à un porto del fiume 
Nilo.E quiui hauendolo auuifato di quanto gli deueua auuc 
nire,fparì uia,e lafciollo . Quindi à poco fmontò à detto Por 
to il Prefetto , doue per honorarlo , dalle Città circonuicine 
erano uenuti magiArati, & altri huomini di conto. Hauendo 
A dunque coAui fatto preparare il tribunale» per dar’audien- 
za, mentre, che in elfo fedeua , e che era circondato da gran- 
dis Ama moltitudine di gente,fe gli fece PanunzioinnanzAc 
con alta voce dilTe, Io fono Chh Aiano»e lono Panunzio;poi 
fogginnfe molte altre parole in biaAmo della crudeltà di lui, 

8c in lode de’Chri Aiani.Fecclo, vdito queAo il Prefctto,prè ^ fi 
dere, e legare, c coAlo menò feco à pari dentro alla Città» di- « 
fputando Tempre con cflb feco. Giunto nella Città.edinuo CiW».'». 
uo poAo A à federe nel tribunale, cominciò à tentate, fe potè 
ua.col minacciar rormenri,fpauentar’il Santo,e per paura far 
;li rinegar ChriAo j Ma accorto A che egli era vn perdere il 
empo e le parole, lo fece fpogliare, e tanto cnidelmctelo fe 
cc lacerare, chele budella gli cominciaronoà vfeir fuor del 
corpo; le quali dall’Angiolo gli-furono dentro nmcAe, e da 
eAo fu in un fubito fanaro . La qual cofa fu ueduta da Dio- 

Onde fubito A conuerrirono à 
g_ a Chri- 
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C H R I s T o.^ Ma il Prefetto hauendo comandato , che Pa. 
nunzio fulTc meffo in carcere, fc n'andò à dciìnare. Il giorno 
feguente fece mettere ancora in prigioncquaranta perfonag 
gi, tutti Capitan» , e Caporali, e primi dcirefcrcito, i quali da 
Panunzio erano flati alla Chriftiana fcdcconuertiti. Et adi- 
rato piu che mai, fi fece di nuouo apprefentarcil Santo . Col 
quale poi che buon pezzo hebbe difputato , comandò che 
mefTo à i tormenti . Ma l'huomo di Dio in vn tratto gli 
fparue dauanti, e (ì troaòinunluogodiferto,douegiail Ti 
Iranno hauea mandati quei quaranta foldati, per fargli qui 
P^^.^^^^*uifegretamcnte morire, a guifa che fu il Profeta Abacuch^ 
di Gienifalemmcin Babillonia portato fopra i Lago, doue 
che il defìderofo Daniello dimoraua, per dargli da mangia 
re 5 e quefto Panunzio per confortar'i Santi col cibo fpiritua 
le à ftar forti nella confesfìone del vero noftro Redentore: la 
doue, che arriuò a punto Panunzio , che i miniflri gli mette- 
uanoin certe foiTc piene di fbpa , e dandogli fuoco gl’arde. 
uano . llferuo di Òio dando fopra quelle fofTc, non redò 
mai di confortargli fpe zzandogli il pane fpirituale, infino 
che gli uidde morti . Pofeia ritornato nella Città , Se entrato 
in cafa d’vn nobile huomo. detto Nedorio, fi rinfrefeò al- 
quanto perche era molto affaticato . Qjiindi podofi à fede- 
re , predicò la vera fede à Nedorio , di maniera, che conuertì 
lui, elamogtie, &vnafua figliuola , chiamata Stcfàna,,Sc 
allora allora n'andò con esfi dauanti al Prefetto , e con alta 
voce gli dilfe. Guarda chi può piu , ò il tuo Apollo,òilmio 
C K R I s To.; Aquedoil Prefetto infiiriato,lo volle pren- 
der con le proprie mani, ma l'Angiolo glielo leuò dinan- 
zi,ondcfece morire Nedorio , con la moglie, eia figliuo- 
la, che arditamente confefTauano il vero c Santo nomedi 
mani i G i E s V C K R t s T o . V fcito Panunzio della Città , tro- 
Gindict dal uòfcdici fanciulli , che andauano alla fcuola, de’quali bnbi 




na parte erano figUuoli di quei Capitani , che erano da*- 
tiarfi I c con tanto felice fucceffo predicò loro il Santo no- 
me di ChrIsto, che tutti gli conuertì , e grinfiammò 
aU’amore del martirio. La onde menatigli dauanti al cru- 
do Amano difie . Ancora quedi con la virtù di C h r u 
ho Icuati dal culto de tuoi fallì Dei , V eduto Amano 
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mani, mandò iifoldati à ipafsi, donde credeua ch’egli porcTTc 
fcamparcj ma fiu diuinamcnce liberato. Fece dunque il Prt 
fetto menare i-fanciullidananti A gl’idoli, e latto accendere 
il fuoco, comandò loro, che con le proprie mani vimcttclTc- 
ro Imcéfo facédo loro l’editto dcgl’Imp. fopra cotal cofa Icg 
cere . No vollero fare tale fcelcratezza i fanciulli , anzi vno 
di loro d’età d’anni Ij. frappato l’editto di mano al Cancel- 
liere, lo buttò in vcced’incenfo nel fuoco . Del che grande 
mente fi contnftarono grempi) Sacerdoti degl’idoli . Ccrca- 
ua Panunzio per cuna la Città, per veder di Crouar Qualcu- 
no , che volefle andare alla Palma del Martirio . Ma no.n 
vi trouando nelTuno, vfei fuori, c trouò in fu la riua dei N.'lo 
ottantaquattro pefeatori , i quali, conofciutolo gl’andarono 
incontro con grande reucrenza,e gli predicò loro Ckr i sto. 
£ poi che gl'hebbe conuertiti, gli menò tutti accefi di defidc 
rio della celede patria dauanti ad Arriano à guifa.chc hauc- 
ua fatto gl’altri, dal quale furono ancora quedi fattimorire 
porlo nomedi Curi s t o , c Panuzio rimafc prigione per 
maggior confufione del Tiranno, comevdiretc . Eglipri- 
mieraraente lo fece mettere tra due ruote di ferro détate,dal 
le quali fu tutto (tracciato , e laniato , ma l’Angiolo rimcfTei 
pezzi infieme,e lo rifufcitò,e fanò ad vn tratto. Lo che ve- 
dendo vn’altro Prefetto, chiamato Eufebio, che era in com- 
pagnia di Arriano, fi conuertì alla Chridiana fede, c da cfTo 
Arriano percotal cagione fu fatto morire. Efiendo poi coli 
miracolofamente ritornato viuo Panunzio, cominciò ardi 
tamente à r.prcndere Arriano di tanta crudeltà . Per lo che 
gli fece legare vna pietra al collo, e gittate nel Nilo ; Ma egl 
andaua fopra l’acqua non altrimenthche vn leggcnfsimo fu 
ghero .Onde il Prefetto danco,e confufo, lo cófcgnò à qua- 
ero foIdati,che Io prefentadero daqàti à Diocliziano Impera 
dorè, c fcrifTegli tutto quello, che circa eflo Panunzio era fé 
guito . L’Imperadorc lette, che hebbe le lettere, lo fece eroe 
figgere fopra vnlarghifsimo legno àguifa di rotella . Doui 
egli dando confitto dalla feconda hura del giorno infino allr 
nona , rende lo fpirito al Signore à di 28. d’Aprile,fotto Tlir. 
perio del detto Dioclizianointornoàgranni di nodra falu 
te 209 . 1 quattro foldati, che lo menarono aH'Imperadore, < 
ì(hc poi per comandamento di elTo Imperadorc, lo Crocifil . 
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fcroifcpcllironoil Tuo corpo, e (ì conuertirono à C k R i s ré 
per il CUI fantifsimo nome furono fatti morire . Di mocio,ehe 
il numero de i Martiri conuertiti da Panunzio f arriuò à cin> 
c^ucccnto quaranta fette . 


I 


•4U Eliti*, j 


Di S<r, Tanun^io Vtfcow • 

L nome di quello Santo Martire, mi ha fatto fouuenire 
d’vn’altro Panuzio , Egizziaco ancor egli . Coflui cflca 
j,y4^,.*do Monaco, per ilnomc grande di fantità, c dottrina, fu (co 
tt. me afferma Suida nella vita fua) eletto Vefcouo d'vna Cit- 

««7?. £«/»- deila quale non dice il nome, nella Tcbaida faperìore,per 
ft^ic€ /»*■ coche in quei tempi era tato habitata la prouincia dcU'Egit- ^ 
" Jtouauano 366. Città . Laonde era cofa diffìcile 
eh à iapcrc coli particolarmente i nomi di tutte ; vi erano in ol- 
'ti tCjjìtltx tre diciotro mila Caffclh.QuantifufTcroi Villaggi lo lofeio 
'/••/Tiro ffìÀ penfareàvoi. Nella fforia Eccleiiailica fì legge, ch’c^lifu 
vnodc Padri, che fì ragunarono al facro Conciho di Nicca, 
nel quale fu dannato l’empio Arrio, infiemecon lafuacm- 
piji^ma dottrina . Il qual Concilio inìicme co quello di Efìe 
fo, di Calcedonia, edi Coffanrinopoli fono li quattro Con- 
cilij tanto famofì , delh quali il magno Gregorio Papa fcrilTe 
che gli accettaua, & riucrrua come li quattro V angeli . Afa 

f )cr tornare à Panunzio, egli come fì legge nella niedefìma 
iiftoria , fu huorao molto santo e fofferfe per il nome di 
w... molte perfecuzioni . Perciochc egli fu di quei 

Confcflbri , che da Mafsimino Imperadore, erano ftaticon- 
dennatià canarie miniere de i Metalli , hauendo loro prima: 
fatto cauare rocchio deffro , e tagliareti ditogroiTo della ma^ 
no fìniflra . Hebbe quafì la medefìma grazia'da Dio di far: 
unracoh , che fc fuflc (lato vno de'dodici Apoftoli . Perchcj 
con la fola parola cacciaua i Demoni , e con lo inuocarc folo 
il nome di Dio , fanaua ogni forte d’infermità . Onde il Ma- 
gno Coffantino , che fu Imperadore dopo l’empio Alafsinii- 
no, riicbbe in venerazione, c tanta aifezzione gli portò,chc 
jfpeffb chiamatolo dentro al Palagio rahbraciaua,c gli bacia 
ua quell’occhio, che per la confefsione della. vera fede gl’era 
(lato canato. Che morte egli fi facefìe, non ho rrouato in au- 
tore alcuno. Fiori queffó huomo Apo(lolico,fotto l’imp. del 
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Ma^no Coftancino intorno à gl'anni del Signore. jo6. 

Voi haucte ( diiTc quii! Patrizio )chiimato quello Santo 
huomo, chepatì tanti llra^zij.pcr amor di Cuaisroiconfcl 
forc, e nò Martire, però vorrei, che voi ne dichiararsi, che co 
fa fìgntficano quelli nomi Marttrc,e ConfclTore, e che diffe- 
renza Ila daU'vno.airaltro . Io,rirpofe Don Luciano, vi dirò 
circa quella materia, quel canto, che il pio editto Cipriano, 
dice in vna Tua operetta, intitolata dì due forte di Martirio. 

Martire» dic’egli , è vocabolo Greco, e non lignifica altro ap- 
prefTo à 1 Latini, che Telliraonio, ò vero ConfclTore . E quel 
Io è vero Martire, ò ConfclTore, che con la vita crcmplarc,o 
con la viua voce, fenza paura di tortncnci,ò di morte, tcllifì- 
ca, c confclTa la vera, c Cattolica fede di C h r i s t o , che 
in regnarono i Santi Apolloli ( che è quella iflelTa , chchog- 
gi tiene la Santa Romana Chiefa) che per amor di Chr i-, 

STO fono flati ammazzacije CófclTori quegli, che per la con ! Ì^£*|***^ 
fefsione di C « r i s T o fono flati tormentati, ma non pctòi;//^^l^i 
morti . Quelle fono parole di Santo Ciprianojlc quali tengo f me. 

no ancora molti altri fcrittori di quel tempo , eie parole 
me citate dcU’hillona Eccleliaflica. E perche auucnne moi- 'j^"^^ 
te volte » che morendo vno Imperador crudele, e pcrfccuto-'ji 
re, nefucccdcua vn’altro. che le bene era Pagano, non però' h»/?. E«/#1 
voleua vfar crudeltà verfo i Chrilliani, come fece Taciro,chc/^'« «- 
fuccedcttc al crudele Aureliano ( del quale dianzi da me 
vdillc ragionare ) di qui nafecua, che vfciuanole migliaia de 
Santi Chri Ulani delle prigioni mezzi llorpiati da i tormenti, 
c pieni di cicatrici , quali dagTaltri non Maniri , ma Confcf- 
fori erano chiamati . Auucnuc dipoi , che mancando del tut- 
to lcperfccuzioni,pcr elTer’ancoragl’Imperadori llefsido- 
uent'ati Chrilliani, comindò la Santa Chiefa Romana ì chia 
mar ConfelTori quegli , che non col fopportar gencrolà- 
mcnte i tormenti, haueuano confelTata la fede del nollro Si- 
gnor GiesvChrist o,ma quegli folamence,che I hauc 
uano cfprelTa, e confelTata con la fantità della vita, 8c in que 
Ilo lignificato fi piglia quello vocabolo hoggidì. Si che per 
concniudere, Martirc,e ConfelTore,fignificanoilmedefimo. 

Ma fi chiama Martire quello, che con la buona vita, e con là 
morte ha confelTata la fede Chrifliana , quella intendo, che 
tiene, com’io ho detto , la Santa Chiefa Romana , perciochc 
potrebbe 
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potrebb’icfler, che Gualcano morifle, per confeflare , non U' 
lineerà , iSe irtrera fede Chnlbana , ma qualche fua perqerfa 
opinione d’hcrena , nel qual cafo farebbe confcfTorc, e mar- 
tire del Diauolo> e non di Gì esv Christo benedetto. 
£ da quella differenza, che è da i Martiri , à i ConfefTori , ne 
procede vn’alcra, la quale è, chei Martiri, per hauer la fede 
Chnfliana inlìno alla morte confcirata^cófeguifcono in Pa- 
radifo vna Corona, che non acquiflano i CoofefTorì. Eque- . 
(la Corona è vn'allegrezza, che hanno i Santi in Paradifo,!' 
dcireccellentifsima vettoria in quedo modo nceuuta. EceelJ 
Icntifsimadtco , perche hanno combattuto cétra i tormenti^' 
gvandifsimidati loro dal mondo, e quedi fono i tormenti del 
la mone, per li quali s'hà la Corona del Martirio . Si come la 
vittoria hauuta dalle perfone vergini cétra la carne, (I dimail 
da ccccllentiGima, perche hanno vintole maggiori deletta 
zioni corporali , che fi truouino , che fono le vene're,e per la 
quale s'acquilla 'a feconda Corona, che è della verginità . Si 
come finalmente la vittoria de’Santi Dottori , è nobibfsima, 
per haucr'infegnata la predicazione, e Sàta dottnna à fe def- 
li, iSe ad altri à vincer'il capitai noHro nimico , che è il demo 
Ilio infernale,p la quale s’acquida l'vltima Corona, che è del 
Dottorato. £ come ancora vltimamente la vittoria di tutti co 
loro, che ò vedoui, ò ammogliati, ò rcligiolì néhabbinoniu 
na delle già dette virtù, ma con digiuni, limofine, orazioni, 
confcfsioni , Sante Comunioni , fede , fperanza , canta , con 
buona pazienza menano lor vita. Onde non hauendo i Con 
feifori , in quanto ConfeiTori, alcuna di quede vittorie eccel- 
lentif&inie, né hanno ancora la Corona,pcrche fe benei Cé- 
felTon patidero longhifsiinotcmpo grandi affanni , niente- 
dimeno tutti quelli affanni infìemené farebbono vguali al- 
la breue mone dei Martiri : con ciò fia clic i Martiri perda- 
no allora quello, che m'afsimamentc è dcGdcrabilc, cioèl’cf> 
(ère, <Sc il v mere piu in quedo inondo. Onde ben dilTe il prc 
^rifinite //'dantifsimo Ari (Ionie ncH’Etica, che il virtuofo lì cfpofe alla 
ir/». JEiWf.'mort^iu rodo eleggendo vna buona, egrande operazione. 


che a dai, c piccole . h per quede due cagioni, cioè per hauej 
jfopportato per Giesv Christo la morte, c per cdTcr 
.'coronati della corona fono differenti i Martiri da i ConfefTo- 
jri . Sono fodisfatto, dille il Patrizio 
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' Ma vorria anco» fe non vi fuflc grane, Padre Do Luciano»! 
ci raccontaffe vn poco per conefia ( fouuencdoui per ciò al-|i^«w«/«. 
la memoria) quante fìano (late le pcrfecuzioni,che ha hauu- f* 

te la Sara Chicfajc quali fieno ftati glautori di eiTe»òc ili quai 
tempi. Quàntùque» rifpofe D. Luciano, fia cofa molto diffi- 
cile, nulladimeno» perche àvoiM. Patrizio» non polToinco 
fa alcuna mancare, giuda mia pofTa» vedrò di fodisfarui. ■ 

Trono la prima pfecuzione edere data la Giudaica, Hero 
de A&alonita capoidal quale furano pfeguitati gl’lnnoccti. 

Dopo di lui Hcrode Tetrarca in S. Giouambatida. 
Edipoifeguitòlaperuerfa, deinuidiofafinagoga nel r#. 

ino Martire Stefano » & in molti altri» come fi legge nc facri *''f • 
atti de Santi Apodoli. 

■ Dopo queda ne f^itarono le perfecuzionì de Gentili » 

delle quali truouo edere dato per molte dorie ( come la Sco- j rerficmtjm 
laftica,Tripartita,e Niceforo Calido)Ncrone Imp.Romano'^*®'"*»^ 
idolatra il primo, che perfeguitaffi i Chridiani » eciòfii l’ai>- ^ 
nò 1 1 . del fuo Imperio» e di Christo 67- • Hifi^Trìféa 

Domiziano Imperadore fecondo idolatra, perfecutore de tit* . 
jnenibri di Christo l’anno del Signore 98. <^ktf*nn 

■ T rafano Imperadore Romano terzò idolatra» perfeguitò i 
Chridiani l’anno di C h r i sto nato ilo. 

Adriano fuccedbre di Traiano neU’lmperio» e nella per- «• . 
fecuzione, che fu nelprincipio del fuo'lmperio, ma nel fine 
la temperò » e morì l’anno del Saluatore 141 . E ciò per haue V*^*'^* 
re lafciata correre la incamminata perfccuzione incomincia- 
ta da Traiano. 

M. Antonino Pio»ma inquedoimpio,fucccdbre di Adria 
no ncirimp. e nella perrecuzione»la qual fu nel primo anno 
dell’Imperio di Antonino» cioè di Christo 143. 

M. Antonino Vero Imperadore Romano quarto idolatra» u.Jiwtmi. 
e perfecutore : il qual fu l’anno di Christo i66. m*,ytrt. 

Gommodo fucccfibre di M. Antonino ncH’Iinperio» e ♦: 
nella perfccuzione l’anno del noflro Signore 182. 

Seuero Impcrad. Romano quinto idolatra, e perfecutore» 4. Vtrfic». 
la cui perfccuzione fu l’anno decimo del fuo Imperio , e del %>•"*. 
noftro Signore aoy. | 

- Caracalla fuccefrorcncirimpcrio, e nella perfccuzione 
l’anno del Signore 230. 

hhh Antonino I 
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Antonio CaracalU , fuccciicttcncU’Imperio, c ncUapcr-- 
fccuzionerannodclSignore 230- 
Marsimino Imperador Romano fcfto idolatra > c pcrfccu-, 
•c > la cui pcrfecuzionc fu in tutti à tre gl'anni del fuo Im-; 


ore 


ocrio, cioè daH’annodi Christ o 237. in fine ali’an-^ 


no 240. 


•< 


Dccio Imperador Romano fettimo idolatra , e perfccuta- 
re,la qual pcrfecuzionc fu l'anno del noftro Redentore aya^ 
Gallo,c Voluiìano fuoi figliuoli fuccclTcro ncH'Imperio; 

cucila pcrfecuzionc l’anno del Signore 2 y4. 

Valcriano, cGalicno Impcradori Romani, & idolatri, &: 
ottaua pcrfecuzionc • Valcriano prefe rimpcrio lamio di 
Christo 2^6. c prima fu amico dc.Cliriftiani, ma poi gli^; 
perfeguitó . VifTc ncirimpcrio fin all anno 264. compiua-^ 
toni dentro quegli del figliuolo . 

Claudio fuccclTorc neirimpcrio,c nella pcrfecuzionc i'aa 
no del Saluatorc 27 1 . 

Aureliano feconda Imperador Romano nqno idolatra.» 
perfeguitó i Chrifliani l’anno di C h r 1 s t o incarnato 278. 

Diocliziano , c Mafsimiano decimo idolatra , pcrfcguicQ 
anch’egli i membri del vero Mefsia l’anno del npllro, Signor 
GihsvCkristo 3oy. 

Mairenzio Impcradarc Romano, A'ndccimo pcrTccuto-_ 
re in Roma, ranno del Signore 309. . "• 

Alafsimino in OiiciU'. duodecimo pcrfecutorc dall’anno 
diCn RISTO 3 1 2. lino all’anno 3 ly. 

Licino terzo decimo pcrfecutorc negranni del Sig. 32 *- . 
Cofl 5 zo fuccciror nèh Impciio, c nella pcrfecuzionc l’an 
no del nollro Signore 342. 

if Vtrfccj»' Giuliano Impcradore Ramano decimoquinto pcrfccur 
’Vjtorc dall’anno del Signore 364 fino all anno 366. 

Giulian». i Sapore Re de Perii inimicifsinio de’Chriibani ..Iferetic^ 
tf.VdtficHt pcrfecuzionc decima fella , regnante Giouiniano , che prc- 
'■•jfe l’Imperio l’anno del Signore 366. ciò tenne otto meli. . 
ytKtinitn'y Valcntiniaiio fucccdc ncli’lmperìo, con V aleute fuo £ra- 
e fulentr. tcllo Arriano, pcrfecutorc l’anno 366 . 
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Hcrctica dccimafettimaperfccuzioncrcgnantcTcodofio. 
Impcradore. Arcadio,<ScHonorio fuoi figliuoli. 

lldigerdoRe di Perfia, c Gororaiic fuo iìgliuolo crudeli 
' ' perfe 
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•^erfecutori de Chriftiani. . ^ i- t j 1 ^ ' 

Gcnfcnco Re de Vandali, & Vnnenco fno figliuolo crude 

lifsimi perfecutori de cattolici Cliriltiani. ^o'*vtrfnm 

Filtppico Imperad. hcrctico , e pcrfccutorc de Ghr.lhani / 

l’anno 7 li- , - 

Leone Imperadore, e pcrfccutorc, che prefe I Imperio 1 a ii. Vtr/teà 
nodiCuRisTo 7l7-cniorìranno74‘- l 

Coftantino Imperad. hcrctico, e pcrlccutorc prefe 1 Impe 
rio l’anno 741. e lo tenne fino all’anno 777. con altre nioltc, ^ 

fi da Impcradori, come da Re, principi , Duchi, Marchefi , 0 ctfiitm» '• 
Conti, & herctici quafi che innumcrabili la gloriofa fpofa di 
Ch R I s T o, e fiata , & è al prcfcntc pcrfcguitata . Ma cflTo 
fuo diuino Spofo l’ha fempre aiutata, & aiuterà ancora per in 
fino aU’vlrimo giorno. ‘ 


Di Santo Orfacio. 

TJ Itornrndo alle floric de Santi , vi dirò auanti à 
Xv tutti gl’altriquilcKccofa di Orfaciò. Egli come lìlcg- 
j-c neiriulforia Tripartita, fu di nazione Pcrliano , e nella 
>^a età giouanilc, fi diede alla rnilizia,poi abbJldonato il Uio- 
do, fi riduncin vna Torre della Città di Nicca i Douc dimo- 
rando fólitario, fitl>cdc tutto alla Chrilliana Filofofia. In 

3 ucfto tempo vn cerco Vefcouo Arriano, chiamato Eudofio, 
’vna Città detta Germanicia, pofta in Soria in fu cófiiii del 
la Cilicia, e della Cappadocia , ottenne da Coftantino Impe 
radere, mediante alcuni perfonaggi di Corte , di congregare 
vn -nuouo Concilio in ella città diNicca . Ma Dio, che vede 
il tutto, volendo dimoftrarc,con memorabile prodigio,quan 
,to ‘»’li dispiaccua , che di nuouo fi proponcfTc dottrina tanto 
cinpia in quella città, douc ella prima era fiata dannata , re- 
luelo à queflo Santo fohtario il gafligo,chc egli volcua dare à 
‘cfTa città,per impedir con quelloi diabolici confidi. Laonde 
Orfacio, vfeito del fuo Romitorio, n^andò corredo alla Chic 
fa, e diede di tutto auuifo à Chetici , eforrandogli à placare 
con la penitenza , e con publichc , e priuate orazioni 1 ita di 
Pio . Ma ridcrtdofi efsi delle fuc parole, e fchcrnendolo,egii 
jfenc ritornò alla fua Torre. E pochi giorni vi corfe, che Dio 
con vfi ombilc terremoto rouinò vna grandifsima parte dei- 

fi hh a la Città 
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la Città, onde morì grandifiina molticuciinc dcgl’habitatorir ' 
Egl’alcri, che rima’fcro.viui, per paura , e. perche le lorp cafe 
erano rouinatc , li difperfcro peri Campi , e Monti lui vici- 
ni. Et i Vcfcoui , che li erano mofsi per andare al Conci-* 
lio , vdita cotal nuoua.fe ne tornarono alle loro Sante Chie- 
fe . Et Orfacio fu trouato nella Torre, fciiza cflcr'in alcun 
luogo percolTo, dirtefo in terra morto, nel modo appunto 
che egli foleua orare . Si dilfc , che egli haueua pregato 
Dio, che lo toglielTcdiqucltavita mortalcanami, che vc- 
deffe larouina di quella Città. Rcfcrifcc la medclimahi- 
Iforia, che quando viueua.col folo muocarcil nomedi G l e 
sv Chri sto, cacciò il Demonio da.doflo à vno, che in- 
furiato , c fuori di fé gli venne incontra con vna Spada nuda 
in mano per ferirlo . Econ rinuocazionc del medelìmo no- 
me , fece morire vno vclenofifsimo Dragone , che col fiato 
ammazzaaa le pcrfonc . Fu al mondo focto Lìcìqo Impcra- 
dorc circa gl’anni del Signore 3od . 
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Di San GìhIìmo ^bàte. 

Irò hora di Giuliano Prete . Coftui dimorò in vna re- 
gione, chegiàdai Partiera habitata, e dal nomelorò 
fu detta Parzia, la quale fi chiama hoggi la Prouincia di lex 
nel principio d’vn luogo, che per pareccliic giornate crain- 
babitato , c difetto per mancamento d’acque, delle quali fo- 
no quali del tutto priue quelle Campagne, fece vna Ca- 
pannetta, c quiui alquanto tempo fece vita folitaria . Pofda 
non gli parendo eifere in luogo remoto àfuo modo, entrò 
piu adentro nella folitudine, tanto chetrouò vna .Spelon- 
ca affai capace, e quiui fi fermò, e vi (lette alquanti anni 
in penitenza, ma finalmente eficndo trouato, concorfero 
in breue tempo perferuircin fua compagnia al nofiro Signo 
re Dio, circa à cento huomini , i quali habitauano tutti quan 
tinella Spelonca, perche era capacifsima . Nel qual luogo 
Y*P'* !’* (landò, vfaua andare qualche volta Giuliano lontano da 
^**/;^*;;quella Spelonca tre ò quattro giornate , per quei diferti, con 
2igi’aftni jvnfuopiu caro, chiamato Iacopo per vacare piufpedita- 
idi ofotofio M? mente all’orazione . Pregollo vna volta vn giouanetto chia- 
Imato A(letio,che lo menalfe foco . Ma il Sàtp huomo allora 
^ * ■ gliri- 
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gl» rifpofcjchc per cfTcr dilicato, non haria potuto fopportar*^ 
il caldo, e la fcte.con ciò fia.chc per quei paefi non fi trouaf- 
fé acqua. Finalmente infiando il giouanc lo menò, e cainmi- 
na'to , che hebbero tre giorni il giouane fi fentiua mancare 
perla fetc.ma per vergogna, hauendo fatto del gagliardo 
non ardiua dir niente. All'vltimonon potendo piu, fe gli 
radcomandò pregandolo, che non lo lafciafTe morire di fece, 
e chiedendogli perdono della Tua rem erica. L’huomo di Dio, 
Hioiroamifcncordiai fi pofein orazione, &in vn tratto per 
Virtù diuina apparfe quiui vna fontana di frefea , e limpidifv 
lima acqua . Laondecomandò al giouane, che bceire,efe ne 
ritornafle al Monallerio . Vn’altra volta andando col me-i 
idéfima Iacopo,perquei lu^hi dtferti, ammazzò vn Drago» 
pe,cho vene alla volta fua ^r diuorarlox col Sato fegno deU 
la.Croée . Doue na eque la fontana , fu edificato vn Mona» 
ftcrio,douc fu cfercitata tanto Erettamente la vita Monàftu 
ca,che ne vfeirono molti Santi , e valenti huomini .. Dequar 
li fu il magno AcacioVefeouo di Berrea, Città di Sona, huq 
mo famofo in quei tempi per tutto il mondo . Percioche et- 
gli gouernò quel V efeouado , con gran prudenza, e Santità 
^8. anni, tenendo fempre fermo il rigore della Mohaftica 
difciplina . £ difiefe valorofaraence ( come quello, che nelle 
lettere facre era donisfimo ) la vera fedcjdairempia fetta Ar 
riana, che allora molto trauagliaua la fede di C h r i s t o . 
Ma per tornare ai noEro Giuliano, parendogli quiui già cf- 
fcr troppo conofeiuto , e vedendoli clfer prelentato da mot- 
te pecione di cofe necelTarie al vitto , e defiderando egli Ear 
folitario , e di viuere ( come dice S. Paolo ) delle fatiche del- 
le Tue mani, fi partì, 8c andoEcnc al Monte Sinai , e quiui fe- 
condo il fuo defiderìo ,-viuendo folingo s’affaticaua , ancor 
che fuEe vecchio, per viuere . Edificò vna Chiefecta alquan- 
to lontana dal conuento de graltrì Monaci, doue fpcEo fi ri- 
duceuaafar’orazione. Vnavoltafra l’altre, pregando egli 
perla Santa Chiefa, che dall’empio Giuliano ApoEata era 
trauagliata , gli fu riuelato , che fra pochi giorni Tempio Ira- 
peraoore , cornando vitcoriofo dalla guerra contro à i Perii , 
lana tolto di queEa vita. Onde tornando ài Monaci diEe 
‘toroqueEa cofa, e non corfe molto tempo , che hebbero la 
nuonadi cotal morte. SucceEc à Giuliano , Valente, il 
\ . quale , 
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j qualc perche era Amano, nioflTe alla Chiefa di Dio mag- 
Lt chie/k jgior fortuna , perche oltre alle akrc perfccuzioni, che molle 
iay^tn* “ *-®*^°*'^* • ancora molti Santi Vefeoui delle Chiefe 
fmftrJdill -.Sparfero oltra di quello i fallì Arriani una; faina per il 
éìfo Sittli* popolo » che S. Giuliano Monaco era diuentato della loro 
a* fetta . Dello che i fedeli flauano molto ammirati,e mal con 

tenti. Per la qual cofa Flauiano, Diodoro, & Acacio Vc- 
feoui, & Afrate, <Sc Afterio fuoi difcepoli, lì deliberarono 
di andarlo à trouar’in perfona . Onde mosfi di compagnia* 
e là arriuati , gli dill ero, che per fa Iute di molti faceua di me 
ftieto , che egli, lafciata la folitudine , venilTe à dimoftrare 
con la propria perfóna al mondo, che i nimici della verità 
mcntiuano . Fu contento l’huo^) di Dio , d’andare con ef- 
Ifo loro, hauendo da eslì udito etm brutto cafo , e fecQper il 
viaggio molti miracoli, i quali per breuità mi taccio , con- 
tentandomi folo di dire, che giunto alla Città di Cirro ,lon- 
wna da A ntiochia di Soria arca duco tre giornate , gl’andò 
incontro tuttoilp^olo de fedeli con gran riuerenza , pre- 
gandolo ,. che uolelTedifputare con un certo Afterio. Vefeo- 
uo degPArriani, coli gran logico , checolfuo arguto difpu,^ . 
tare fouucrtiua molti fedeli . State di buon’ animo, rilpofe 
il Santo vecchio, & inlìcme con eflbmeco attendete al l’a- 
Cm ^ all’ orazioncjc vedrete, che Dio ne porgerà il 

fuoaiuto. Hora attendendo il popolo inlìcme con il San- 
to all’orazione , auuenue,che la notte auanti al giorno , che 
il Vclcouo Arrianodeueua predicare al popolose dilputa- 
re contro alla verità , fu da Dio percolTo , c fatto mori- 
. Finalmente per quello, e perla prefenza di 
Giuliano , clTendolì chiarito , che gl’heretici 
procedeuano contueic , gli piacque di 
andare à vilìtare i Monaci del fuo 
primo Monafterio. Quiui ■ J. . 
cftendo arriuato infra ? , 

pochi giorni ren- 
dè l’anima 
à Dio 

(òtto rimpcrio di Valente iic 
gl’anni del Signo- 
re. 366. ’ 


^4 dtl digià 
^ trtnj» 

dtfiMM 
r4%ia 

h. 

fi» 

whugU ter 
,Ó> di ftrfi 
'Hfriti j t*n- 
tipiu dehtn 

ùfrfitf, 


re. 




' • .M . • 


Qjr I Ff *r A, rr irliiTl m.Aw 


49 » 


" !B' ... 


Di S.Mar:(jaHO Abile. 


Tniti 

tmtrt. 


S A N T o Monaco fu ancora Marziano , il quale fii dcl- 
|la Città di Cirro , come aifcrma il poco fa da me allegato 
Teodorcto nella una di Giuliano. Collui , eH’endo-no- 
bilis(ìmo,e ricchislimo di mondane foftanzci ben nutri- 
to} c di corpo molto robuHoyC ben complesfionato ,dr- 
fpregiato fc fteflfo} & i fuoi alTctti , fe n’andò in luogo di- 
fetto } e quiui da fc medefimo lì fece una capannetta, 
tanto picciola, che à pena vi capiua.- Etin coli fatta ftan- ?^*T^“ 
za, egli attendeua all’orazione , & alla contemplazione 
continouamente, uifitato fpeflb da i diuini oracoli, e con- “ ’ 

fblato. Efaceua tanta grande aftinenza , che pareua im- 
posfibilc , che c"li fi potclTe mantener viuo . Perche quan- 
tunque egli fuÌTedì grande, e irobufto corpo, nondimeno 
llaua contento a vna libbra di pane il giorno . Et edendofi 
poi viuuto coli fenza alcuna compagnia alquanti anni, 
vennero à dimorare con eflb lui due altri Monaci, l’vno de 
quali hebbe nome Eufebio , e l’altro Agapeto , chc-ha- 
uendo dimorato alquanto tempo c^n Marziano, c da lui 
iiaucndo benisfimo apprefa ia difciplina del viuer Mo- 
nadico, fe n’andò nella regione di Apamena, porta in So- 
ria, e quitti predo à vn Cartello molto popolato detto Ni- 
certe, edificò vn Monarterio, doue egli fu Abate, emae- 
irtro di molti Santi Monaci , elicndo poco lontano dàque- 
rto fuo, vn’ altro Monarterio, il cui gouerno teneua quel 
tanto iamofo di Santità Simeone . Cominciandoli poi à 
dilatare il nome di Marziano, concorfero fotto la fua di- 
fciplina molti huomini,à Lquah'cgli fece far quiui all’iil- 
torno molte danze , e di elle commede , lacuraadEufc- 
)io, uolendo egli darli folitario nella fua cella, e vacare al- 
l’orazione , alla lezzione , e contemplazione , talmente, 
che nedun’ altro haucua con edo commerzio , che Eufe- 
>io,il quale una notte rimirando per una fincrtrclla della 
cella del Santo , per uedere à quello , che egli attendeua , gli 
uide {opra il capo uno Iblendore , che in ucce di lucerna 
;li faceua lume , dudiando egli la Sacra Scrittura . Fece Dio 
aer lui molti miracoli, i quali per breuità mi taccio . Ma 
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quanto la Tua Santità fuflè finccra e lontana da ogni (b'ct'é 
d'hipocrìfìa, li può conofcer daaac(lo,chc venendo per ve- 
derlo vn’altro Santo, e famofo Monaco, chiamato Abito, ^ 
ce pcrhonorarlo apparecchiare ad £ufebio per degnare del 
le ciuaie. Ma non volendo Abito per modo alcuno raangix- 
re auanti al Vcfpro , fecondo l’vfanza de Monaci di <juéi 
tempi dilTe Marziano . Mi duole, che tu fei venuto ii lunga 
via, per vedere vn Monaco efercitato nelle fatiche, e ne il 
digiuni , e tu in quel cambio babbi trouato una perfona in- 
temperata, e golofa . Auueducofi Abito , che con quel motto 
arguto,era (lato riprefo di troppa feuerità,fì vcrgognò,onde 
glifoggiunfe il Santo. Ancorato non fono folitochmangia- 
re auanti rhora di vcfpro, ma la carità m’ha fatto anticipare. 
'.Abito dunque (lato tre giorni con c(To lui , (ì partì molto edi 
ifìcato . Sarebbe lunga cofa à dire quanti Patriarchi, Vefeo 
|ui, e Signorili sforzarono di farlo accettare la degnità Ve- 
jfcouale. Al che egli non volle mai acconfentire . £ pari- 
j mente quanti doni e prefenti gli fumo da parenti, & altre 
iperfone grande mandati,! quali egli con animo gcnerofo 
! rifiutò . Però venendo alla conclunone , dico , che clTendo 
I fatto decrepito, palTò uittoriofo all’altra vita . £ dal fuo di- 
letto difcepolo Eufebib fu appredo alla fua cella fepolto. 
<Ma poi da parenti fu di quiuilcuato,c portato alla Città* e 
meflo in una bcllisfìma arca di pietra con grand’honore.Vif- 
fe al tempo di Giouiniano Imperadore ne gl’anni del noUro ' 
Saluatore.367. , 


Di S.Sme$ut^b4t*. 


•‘il 


M lfouuiene bora di Simeone difcepolo di Marziano, 
di cui habbiamo già narrata la vita . CoHui , co- 
me dice il medefimo T codorcto , dilettandoli grandemente 
della folitudinc , fi ritirò in vna flretta, & piccola fpclonca, 
,doue uiuendo priuo d egni conforto, c follazzo humano, 
attcndeuaalla contemplazione delle cofccelcili,cdcIladi- 
uinaferittura. Ilfuo cibo erano herbe, & il fuo bere, acqua 
pura. Ondeuennea tanta perfczzionc , che le indomite, 
e feluaggc fiere, e feroci beluc gli obediuano , in tanto, 
chcauucnnc una uoIta,che paflando alcuni Giudei dal- 
^ ■ ' la ** 
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la Tua fpelonc^i , per andare ad vn Caftcllo quiui vicino , c 
non rapendo bene la via, entrarono nella Spelonca, e di- 
mandarono à Simeone della via , mentre erano quiui con ef- 
fo lui giunfero due Leoni , i quali domenicamence con c(To 
conuerfauano . Simeone adunque voltatofì à loro , coman 
dò , che infegnalTero il cammino à quei Giudei .. Lo che cf^ 
fi fedelmente efequirono . Età cotal cofa fì trouò prefente 
vn Sant’huon^ chiamato Iacopo , ch’era andato à vederlo « 

Ma cominciando ad efFer vffìtato da molti , abbandonò 
quella Spelonca, e fé n’andò in fui Monte Amano, che 
■non molto lontano da Antiochia , doue facendoli fempre m« 
piu chiaro per molti miracoli , che per lui mollraua il noltro tbi4, , 
oignorc, fucoftretto àfarni vn Monallerio per coloro, che 
fono di lui vennero à far profefsione di Monaco , che non 
furono pochi. Ma parendogli ancora quiui cller vilitato tfiruidi 
troppo , difpofb) di andare al monte Sinai , in compagnia di . DUtmtn 
alquanti fanti Monaci, "lì mife in cammino, &arriuati in 
'quelle folitudini , che fono intorno alla palude Asfalcide,|do 
ue già fu la Cinà di Sodoma, vi trouarono vno antico romi-| 
to, che haueua ilmedelìmo delìderio d'andare à quel Sacro 
Monte; col quale mentre ragionauano, .venuto à Ibro ftUidtdo 
Leone , il quale portaua in bocca vn gran ramo di Palma, ca fu U citi 
rico di frutti , al quale comandò Simeone, che lafciato qui- 
ni il ramo , andane alla via Aia . Obedì il Leone , & i Mo- 
naci di quei frutti abbondantemente , ringraziando Dio , fì 
pafeerono. Finalmente arriuati al defìato Monte, dicono 
che Simeone poffofì in genocchioni doue Moisc viddeDio, x>/, 
mai volle di terra i ginocchi leuare, infìno che nonfentìla r^yonefr 
voce diuina, che lo certificò, ch’egli era nella grazia Aia . ^ 

La qual cofa durò per vna fettimana connnua; nel qual tem 
po egli non guAò alcun cibo . Perche efìcndo molto inde- 
bolito > fentì vn’altra volta quella medefìma voce , la quale lo nutLn, 
gli difTc, che diAendeflc le mani, e mangiafTcqucllo ch’e- /"•'['irti 
glitrouaflc. Onde facendo l’obedienza trouò due pomi, 
i quali hauendo mangiati fì fentì tutto confortare, e ringa- 
gliardire. Edificò di poi in quel luogo due Monafìerij , de’ 
quali egli fu Padre, vno à mezzo il Monte, e l'altro à pie di 
cfTo M onte . Ma non reflaua di efortare i Aioi figliuoli fpiri 
tuali con gl’efempi , e con la dottrina , alle buone, e Sante 

iij opere > 
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.jO^^rc . Finalmente decrepito , & pieno d’opere pie , fe n*itìi 
,jdo alla vita celelle . Fiorì fotto llmperio ^ 'Valcutiniano 
pr.mo circa granai della cotnmun falutc 36 f. 

Dì $. Eufebio »4bate , ^ 

« 

N O N voglio per modo alcuno larciar in dietro Eufebio 
difccpolo di Alarziano antor’egli , di cu^poco fa narra- 
ino la vita. Coftui , come fcrue Teodoreto, dopo la morte 
del Tuo Al aeHro , lì rimafe nella celletta di quello, e con c(lb 
lui ancora andò à Rarlì vn Tuo zio detto Alariano . Onde vi 
uendo quelli due Santi in tanta allinenzia , che è quali in - 
credibile , per meglio poter contemplare , ferrarono ogni fi- 
nclbra ( benché picciola fuflc) di quella llanza,in modo che 
era quel medefimo, chcfefoireroflanin vna orrida , &ofcu 
ra carcere . Era in quella regione vn CaRello chiamato Tc- 
leda, vicino al quale era vna ripa , fopra cui vn fanro Alona 
co , chiamato Ammiano^ haucua edihcato vn Alonallcrìo,' 
nel quale erano concorlì molti Alonaci . Pregò collui mob 
te volte Eufebio, elTcndo già morto il Tuo zio, che lafciafle 
j. llar licita folitaria, andalTe ad aiutarli gouernar quel 
V» 4 gregge, che dal Signore gl’era llato commeflo.- Ala non vó 
ri, eh* Icndo Eufebio farne niente, gli prouó con l’autorità della 

tht fcrittiira, quanto piaceife piu à Dio TclTer vtilc à mol 

> che à fc llcflb proprio . La onde fìnalmcnrc perfuafo, an 
dò à pigliar il gouerno di quel Alouallcrio inlìcme con Ant- 
miano . Era quello fanto Alonaco tanto parco , che nón pi- 
. gliaua cibo alcuno, fe non doppo tre ò quattro giorni. Ma 
luondimeno voleua, che i Alonaci raangiaflcro pgni giorno 
almanco vna volta, perche confidcraua, che à tutti non era 
data grazia di poter far tanta albnenza , cofa inuero da cifer 
conliderata hoggidì da molti Prelati, i quali (come dice 
C H R I ST o , pongono peli graui, & da non poter efler fop 
portati fopra Icfpallc di quegli, che fono fotto il loro gouer- 
no, i quali efsi col dito non vogliono pur toccare . Sopra 
tutte le cofe, volcua,che i Alonaci vacalTcro alla contem- 
plazione, & all'orazione , parendogli che quello fulTe il 
proprio , e particolare cfcrcizio di quegli die fanno cotale 
profcfsione . La qual cofa egli faceuapm che alcuno de gr- 
’’ i ; altri 
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altri : pcrciochc andando , dando , fedendo , ò lungi i fiumi) 
ò per 1 bofehi , ò per ifpelonchc, ò fotto rombre de gl'alben, 

: 'empre era in lezioni) meditazioni) ò vero orazioni occupa 
to.Ondc auuennc vna volta, che andando egli à diporto con 
AmmianO)il quale leggeua il V angclO) volte gl’occhi à rimi 
rare certi contadini che lauorauano. Perche non hauendo at 
tefo alla lezione , nc la fapcndo recitare ,_fu riprfcfo da Ain- \uf-tcr*fcri* 
miaiio.in modo , che dmenne roffo per la vèrgogna , & <m>^ 

Jote per penitenza à fe ftefl'o di non guardar mai piU)fc non 
la via.per la qualegli bifognaua camminare. Poi dubitan- “ 
do di non poter far perfettamente quanto haueua delibera- 
to, fi rinclmife nel Tuo oratorio , e vi (fette quarant’anni fen- 
za mai vfeire, e fenza veder pur le delle del ciclo. E per non 
vedere, fe non dou'egli poneua i piedi,fi cinfc i fianchi d'vna 
cinta di ferro,poi fi legò vna catena al collo, la quale fi affib- 
btaua alla detta cinta ; di modo che gli conueniua dar piega- 
lo à terra . Fu codui in foinma di tanta pcrfczzÌQnc,che mai 
fu veduto troppo allegro, nè mai contriffaro. Ma finalmen 
te qual fuffeil hne fuo, Tcodoreto non lo dice: bada ch'egli 
ville al mondo , fotto llmperio di Valentiniano primo , in- 
torno à granni della venuta del Saluator nodro G i £S v 
Ch R I s TO 370. 

Di S.TiUadiottdiS.^bramd, 


H O R A vi narrerò breuemfRte la vita di due Santi Mo- 
iiaci in fieme cioè, di Palladio, & Abramo, fe bene di 
che patria fodero , Teodoreto, chefcriuela vita loro, non ne 
dice niente , bada che furono di vita fantifsima , e d’angelici x*td»rtf 
codumi,e coetanei, & amici del poco fa detto Simeone, ha- 
uendo Jeloro celle predo l'vna aH'alcra,tanto che fi vifitaua- 
nofpedo, eprendeuanoconfolazione di ragionar fra loro 
delle cofe celcdi. Habitò dunque Palladio vicino à vna Ter- 
ra molto popolata, chiamata lmma,poda nella regione di 
T retapoh in Sona , e l’altra in vn luogo detto Paratomo . Et 
ambidiie fecero in tedimonio della loro Santità, molti mira- 
coli, ma mi contenterò di dirne vn folo fatto da Dio,median 
te l’orazione di Palladio . Auuenne che à vna di quelle terre 
fu fatta vna fiera , doue vn’huomo maluagio vidde, che vn 
mercante di fìiamcrcàzia pigliò molti danan, e deliberato di 
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torgliclijfapcndo chehaucuaàpaltare dalle celle de* Santi. 
Monaci, andò quiui ad afpctiarlo . Arriuato il mercante in 
fu la fera al luogo , fu da quello federato priuato dei danari, 
c della vita parimente , e gittate auanti alla porta della cella 
di Palladio . La mattina cominciando à paflar di quiui del- 
le brigate, e vedendo quel coi*po morto li fermarono j onde 
in poco tempo vi fi ragunò tanta gente , cheleuandofi il ru- 
more, dieeuano, che quel Romito rhaucua morto perru-' 
bario, e che era bene gaftigarlo, come meritaua vn limile 
alfafsinamento . Onde elfcndo corfo à quelle grida quel 
proprio , che cotale fceleratezza haucua commeiia, e piu de 
graltri infiando , che fi deuefic punire il Monaco . L’huo- 
mo di Dio trouandofi in tanto pericolo della vita , e dell ho- 
nore , & fcntcndofi innocente , leuò le mani al cielo , e pre- 
gò Dio , che in vn cafocofi importante nonio volefie ab-, 
bandonare . Poi pieno di fiducia voltatoli al morto dififc. 
Io ti comando da parte di Dio , che tu dica chi t’ha vccifo. -, 
O gran bontà del noftro Signore, Icuatofi il morto à federe, 
moRrò col dito l’aflTafsino , e poi fi diftefe in terra come pri- 
ma fiaua ,• perche prefo quel mifero dai popolo, gli futltiua- 
ta la fpada fanguinofa , & i danari ado^ . Onde menato 
alla terra , fu punito fecondo che meritaua vn tanto malefi- 
cio. Non flette dipoi molto Palladio ad andare à goderei 
beni dell'altra vita . ' ^ 

Abramo anch'egli , pòi cl|p infino alla vecchiezza fu yi*in 
to , tanto pieno di virtù, che in tutto quel paefe era in ammi 
razione, fe n’andò à godere in fiemc con Palladio Tcterna 
felicità, del cui fepolcro durò gran tempo ad vfdre vn liquo 
re che fanaua ogni infermità . VifTero quelli due fanti fotto 
rimperio di V alcntiniano primo , intorno à gl'anni deil’hU' 
mana falute 370 . 

» 

Di S, Marone ^at€ • 


F V ancora, fecondo che fcriueil medefimo Teodoreto, 
molto famofo in fantità per quei pae fi della Sona, &in 
quei medefimi tempi Marone Abate, il quale fu padre di 
molti Monaci , e di gran meriti appreflb al Signore : perdo- 
chehauendofi nel fnòMonaflcno allenato, oc inflrutto vn 

gran 
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ffran numero di Monaci , i quali pju prcfto Angioli fembra- 
Sano , che huommi j fall in lu la cima di vn monte quim pref 
fo , doue era vn T empio confecrato à gl'idoli , Se quello de- 
ftrutto , lo confccrò à Dio , e quiui prclfo fi fece vna cella , 
nella quale fi riduceua quando voleua flarfi folitario , & at- 
tendere alla contemplazione , fenza cflcre dal conforzio de 
Monaci impedito . tffendo quefto Sant'huorao pieno di vir 
tu Chrilbane, dico di pazienza, di humiltà, di manfuctudi- 
ne , di ca ttità, di fede , Se di timor di Dio , meritò che Dio 
mortraffe per lui molti miracoli, Se malsimamentcdifanarc 
torporali infermità . Onde concorrcuano à lui le genti à 
fchicre di tutte le regioni circonuicine , portandogli infermi, 
accioche da clTo fullcro fanati . l quali tutti ritornauano al- 


f^irtù d*rp- 
fer* in ogni 
ebriJiU 


1 fermi di 


acciocne oa em» luuciu 

le cafe loro fani lodando Dio . Ma egli fi sforzaua di fanare^^^ 


le caie lOro lam umauuw -- -y.--- - te infirmiti 

siudsi fua pofC|> i*infirmicà ancora dell aniinadi c|uci tali ^ 


veniuano a lu* efortando quello à lafciar l'auarizia, quell'al i,ifnnim4 . 
tro à deporre l’odio contro al fuo profsimo , & clu à guardar' 
fi da dalla lulTuria, alcuni altri dairiicrcfie, e ritornare, fc 
entrati vi fo fiero, alla fanta Cattolica fcdei & altriin fom- 

ma di tutte le malattie fpirituali . Perla qual cofa non 
Co fi pàrtiuano da lui edificati fpiritualmcntc $ che Tanati del 
corpo. Finalmente efercitandofi Marone in quelle fante opc 
repaffòall altra vita. Et gl’habitatori d’vn Caftcllo qmui 
prefio, edificarono à fuo nome vn Magnifico Tempio , nel 
quale dentro ad vno honorato fepolcro lo ripofarono, gouer 
nando l’Imperio V alentiniano, che fii al mondo ne gl an- 
ni del Signore 37 a. 


Di Santo Tietr», 






) l E T a. O Calato fu ancor’egli fantifsimo Monaco fecon- 
do che fcriue il V efeouo T eodoreto , il ^uale lo conobbe. 

Et à’ Chriftiani di quella nazione dirizzò il diurno Paolo Iwtftrr • 
Apoftolo vna delle fuc Pillole . La loro prouincia , la qua- 
le c polla in fui Mare Aufsino , hoggi detto il Mar Maggio- 
re, fu coli detta dai Galli, che anticamente là fc ne andato 
nò’ , poi che hebbero prefa Roma al tempo di Camillo Tor- 
quato . Hora per tornate à Pietro , efiendo egli d’età d anni 
fette , fi fece Monaco quiui nel fuo paefe i & diuenuto poi 

aU’età 


Dande fin 
detta GaUn 


•) 
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ili-età perfetta li partì , & andoncnei'n t’alel^ina> per vifita^ 
te 1 luoghi fanti . Qmndi tornandofene , e palTando per An 
tiochia , deliberò di nmanetui , parendogli che qoiui fulFero 
ordinazioni & colKimipiùpij , più fanti , e più Chridiani , 
che in altro luogo dou'cgli fofl'e ftato . Onde cleflc per fua 
habitazione vna ftanza tanto feura, & brutta, che pm di fe- 
poltura , che di altro haucua fembianza, doue lì diede à vna 
vita molto aullcra , non beuendo altro che acqua pura., & 
non inangiaua fc non vna fol volta il giorno . E Feodp - 
reto ( poco fa da me allegato ) dice che ciTcndo fanciullo , 
landò piu volte à quella Itanza à vifitare } < 5 c che vna volta 
lo vidde liberare vn giouanettoda vno fpirito maligno, il 
qualenon fi volle mai poipartirc da lui, anzi volle menare 
lotto la Tua difciplina , vita monallica . Fece molti altri mira 
coll , & finalmente arriuato all'età d’anni no^ntadua pjilTò 
da quella vita terrena alla celede, fotto V alrttiniano Impe 
tatore circa gl’anni del Signore 372 . 


Ti$d0ret0 

d»t$r09 


CtndtUn* 
di CUitim, 


I firmi di 
Di» cmrAm» 
l'anima ^ ^ 
non il t*rf». 


Di Santo T eodofiot ElUdio, e J^oimi/0, tutti e tre jihati . 


.m 


I* 


E R a in quello medefimo tempo, come dice il medefim» 
tutore, celebrela fama della Santità di Teodofio nella 
Città d’ Antiochia, nato di parenti nobili, c Chri(bani,il 
quale venuto àgl’anni della diferezione, fc n’andò nella Ci 
boa, e fall fopra vnoaltifsimo monte, pollo dalla parte d’- 
Oriente, e mezzo giorno , della Città di Rofo , detta hoggi 
Candclona , vcllito di bcllifsimi alberi , & fiabitato da mol* 
te fcluaggc fiere , doue trouata anche vna Cauerna,' che rifi 
guardaua fopra il Mare, molto foihmoda per habitarcin 
quella, piacendogli molto, fi fermò, cominciando .à fare 
vna incredibile altinenza, col velhrfi di panni afprifsimVfi 
nutrirli di cibi grofsi, e fa luatichi. Oltre à quello , per pni 
domarla carne s’attaccò vn ferro al collo molto pelante, & 
vn’altro alle braccia , cingendoli i fianchi con vna cintola di 
ferro, e portando la chioma arruffata, e lunga quali in fino 
à i piedi . S’occupaua continuamente nell’orazione, e nelle 
lodi di Dio j & attendeua con gran virtù a domare la concu- 
pifcenza , laTuperbia , c gl’altn vizi) . Onde fpargendofi la 
fama del nome Tuo , fi acccfcio molti di defideno d’imitaclo, 

e- di 
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,‘tfdi far profctMonc di Monaco fotto la fua obedicnza, Perii 
la qualcofa riceucndomolti che da ogni banda veniuonoiii 
lui , fece in bfeue tempo quiui vn gran Monartcrio , nel go-j 
uetnodcl qualcfopratutcc le cole egli haucua cura, che i / 

Mònaci non ftcfFcro oziofi : dal qual’ozio ne nafee, non fo * 
lo nei.Moiii*ci I» ojiii ahra forte di profclàione, gran 
difcordie , dilToluziooi non poche , & ofFefe affai della Mae 
flàdiuina. Laonde, ehi dilorofaceua vele da Naui,cht 
teffeua Cilicci > ehi Paniere , chi Spuròe , & alcuni lauoraua<j 
no la terra , e coli non faceuano contro al comandamento 
di S . Paolo } ilxiualc dice à Teflàlonicenfì, che ehi nònfa- 
uoranon mangi . Haucua gran cura dei forefbert: onde al- 
la cura di efsi haucua deputati alcuni Monaci, ornaci di man 
fuetudine , di modeflia , 8c di carità fraterna . Per le quali 
cofe era in tanta venerazione , che non folo gl’huoraini mo- 
delli, epi), mai barbari ancora gl’haueuanorifpetto. Per 


mali, fi de- 
mi sbandir» 
da e^n'rnti, 

l Menaci 
antichi fi t- 
ftrciuuani ■ 
anca tnannai 
mente. 

.A Thefialj. 
fip. a caf.f 


Ifarefiieri 

, - . _ I - .in cafa fitta 

cloche in quei confini erano due fene di ladroni, vna dcllc|y; h% 

re,& 
careif^re. 


quali fi chiamaua de Solimi, e l’altra de’ Sauri , i quali fpo- 
gliauano,rubauano, «Scammazzauano chiunque trouaua- 
"ijo per quei contorni j e nondimeno clfcndo due volte venu* 
tialMonadcriodi Tcodofio,non vollero da lui- altro, che 1^* 

' vn poco di pane , anzi partendoli humilmentc lo prcgaro-j”^*”^j^Jj‘|^| 
no, chepregalfe Dio per loro . Hauendo qucflo intefo nitida egn‘y- 
Cittadini d' Antiochia , e temendo che vn tratto non veniffc'»*. 
voglia di farlo prigione, lo pregarono inflantcmente , che 
andalfe ad habitare nella loro Città . Onde vinto da iloro 
preghi , acconfontì ; 5c andato alla Città , li doue edificò vn • 
Monallerioin fu la riua del fiume Oronte ( detto hoggi Far- 
faro , doue c il porto di San Simone ) che paffa à lato a quel- 
la . Ma non corfe molto tempo , che andò alla cclcftc pa- 
tria à dimorare con gl’ Angioli . Fu il corpo fuo honorcuol- 
mente da tutti i Cittadini accompagnato, e pofto nella Chic 
fa di Santo Giuliano Marcire . Il fecondo , che fu Elladio , 
fucceffe alla cura di quel pio, e Santo Monallcrio, il quale 
hauendolo goucrnato per ifpazio d’anni feffanta, fu eletto 
dminamente in Cilicia Vefcouo (fe bene fautore non fa 
menzione del nome della Città ) ma non però nel tem - 
po chereffeil Vefeouado , allentò punto il rigore della Mo 
naflicadifciplina. Finalmente pieno d’auni,e di fante opera 

zioni 


Sette di La‘ 


Orante ftu~ 
me hog^iPar 
fare in .An- 
tiochia. 


GIORNATA 


tAiffk Cit^ 
ti di Miji 

^/MAN 4 . 




zion i Ce n’andò in Cielo à trouare il fuo Maclhro . Dopò qù^ 
fto fcguitò al gouerno de Tuoi Monaci Romolo huomo 1^- 
ttsfimo.il quale fa ntamente, gli gouernò andando dietro al- 
le pedate de due fuoi antcccflbri . IJofcia anch’ egli cÌTendo 
vecchio fé n’andò alla eterna patria>lìorironp quelli tre faup 
ti Monaci fotto Tlmpcrio di V alcniiniano primo qc glanoi 
della falute 376. 

Di Santo 

G randissimo Santo , e pieno di zelo della cafa di 
Dio fu ancora Afraato di nazione perdano > de allieuo 
del poco fa nominato Giulianoilbtto il cuimagillerio impa- 
ro il modo del viuer Monadico. ElTendo collai ricco>e di lao. 
sue chiaro, & llludre, difpregiò ogni cofa per l'amor di 
C H R I s T o , e tutto al feruigio di quello li de dicò . La onde 
andatofene in Mefopotamia alla Città di EdelTa, piu che al- 
cun’altra di quelle parti populofa , e dedita al culto del vero 
Dio, li pofe ad habitare in vna picciola cafetta,poco fuori del 
le mura. Dimorò quiui alquanto tempo, viuendo delle fue fa 
tichc. Dipoi andatofene ad Antiochia,Ia quale in quei tempi 
era molto da gl’heretici trauagliata, entro in vn Monaderio 
di Monaci, pollo prclfo alla tcrra,cquiui imparò tanto di lin 
gua Greca , che poteua molto ben dilputare , in fauor della 
vera fede,con gli hererici e con Filofoh,in modo,chcnon era 
alcuno, per buon logico ch’egli fuflc, che da eflb non fufle 
conuinto . Per la qual cofa in breoe tempo crebbe in tanta 
opinione di Santità, c di dottrina, che i dotti,e gl’indotti,i po' 
neri , & i ricchi , & ogni forte d’huomini, concorreuano à lui 
[per conlìglio . E volendo molti donargli danari, & altri pre- 
'€ìmIìmh$ a [fenti, non voile mai da alcuno hceuer niente ..In quefb' tem- 

vccifo l’empio Giuliano Apofìata, à cui nell’ 

' vale UTa ^ AjcccfTe Giouiniano. fotto il quale la Chiefa di 
)chie/a futa C H R I s To,refpiro alquanto. Maduro poco la pace di quel 
Timperh di la,perciochc morendo cgli,prcfc Tlmperio Valente, il quale 
,*;;e«i»;4ii».jcflcndo Arriano, moflegranperfccuzione ài cattoliche tan 
^ierad'pllft ^^ rabbia haueua, contro à i defenfori della vera fede, che an 
rimpcrio fulTc da icrudcli tartari fieramente mole» 

* 'hiefa. j fiato, nondimeno, non facendo à quegli refifienza alcuna, 

tutto 


f 
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Hutto s’occupaua à pcrfcguttarc i ueri Cimili ani, in diftlad.* 
quali s’oppofero apertamente contro ìefTo Impcradorc , e 
contro à iVefcoui Uioi feguaci,\n Santo Vcfcouo di quel 
le bande chiamato Diodoro, & il magro Flauiano Patriar- ^ n 
cha d’ Antiochia, con il quale s’accompagnò il noftro Afraa- 
co • lafciando per zelo di Dio la Monaflica folitudine . KlTcn’M'<M« 
do adunque in quel tempo Tlmpcradorc in Anhochia.men - ^ 
tre lìdaua vngiornoalle fincftre del Palagio ,ui de 
Afraato , il quale andana à difputare contro a gl’ Arnani , el 
parendogli vn vecchio di venerabile prefenza, domandò ài chi f fi 
circolanti , chi egli fufle . Perche clTendogli nTpofto,chr tr*aU imf, 
quello era Afraato, che con tanto ardire, e con tanta efficacia 
impugnaua la Aia fetta, l’impcrad. chiamatolo diflc . Doue 
vai? Il Santo non con minor prudenza, che modefliarirpo 
fc: lo vo alla Chiefa àfar'orazionepcr l'Imperio. Soggi jrtfe «r» 

rimperadorc,Tudeui,e(rendo Monaco, far ciò nella tua cel ^»* ^ -f- 
la . Tu direlli benisfimo ( rifpofe il Santo vecchio ) fe tu mi 
lafciasA ciò fare,e l'ho fattoinflno che tu hai lafciate ftare in i 
pace le pecore di C h R i $ t o . Et ho fatto non altrimenti, 3*." . 
che vnaMnciiiIla Vergine» alla quale ifcbcnc 5 apparirne ,,,( 

Aarlìin cafaà filare, e nò fi lafciaruedereda grhuomini,gre nerfin det 
lecito nondimeno feil fuoco s’appicca in cafa faltar fuori , e fnfri» , n« 
fenza alcuno n fpcrto mefcolarfi con gl’altri per aiutare fpc-/'"'”’ 
gnere il fuoco . Coli hauendo tu nella cafa di Dio, cioè nella 
Santa Chiefa di C h r i s t o , attentato il fuoco dell’herefia , fimUhmlin» 
mi è fiato forza à faltar fuori , e cercare infieme con graltri , 
che dieffa cafa hanno zelo, difpegncrlo. L’Impcradore 
vdendo cotal rifpofia , fi fdegnò fortemente, ma però fi tac- 
que temendo di non incorrere in mala morte , come era po- 
'coauantiauuenuto ad vn Aio cameriere, cheallhuomodi 
Dio Afraato haueua fatto ingiuria, nè lo uolle anche manda 
rein efilio, con tutto, che da molti de circofianti ne fuffe 
con figliato. Ma per non efler piu lungo, che fi bifogni,ha- 
uendo di luì ragionato .ì bafianza. dico folamence, che ope- 
rò per lui il Signore molti miracoli.tra i quali fu , che con ac- 
qua , Se. elio benedetto Amò alcuni caualii, che fi erono gua 
Iti nel correre d'efTo Imperadore.Finalmcnteeflendoperue 
nuro alla decrepità, come afferma Teodoreto,nella Aia cella 
pafTò alla beata uita. Viflc fotto rimperiodieffo etnpio 

kkk Valente 




re. 


giornata 


Tni. 4«f*> 


rt. 


V aicntc intorno a gl’ anni del Signore 379. 

Di Santi) Martino» 


N A R R A il medefimo Tcodorcto, che fu vn’altro fantif- 
fìmo Monaco, chiamato Romano , di patria della Città 


dt Rofo poco fa nominata, in quel Monte douc Tcodofio, 
di cui, poco'.c, che ragionammo, menò vita Monadica. 


Se bene , volendo fuggir la patria per viuer piu folirario , fi 


parti, & andoflenead Antiochia, &à pie del Monte, che 
fopraft.ì alla Cict.ì, fi fece vna cellctta.douc fi mede à far tan 
ta adinenza,chc quali era imposfibilc . Egli non acccfc 
mai fuoco , ne mai fi fcriii di lume di lucerna j mangiaua fo- 
lamcntc pane, c falc , e bcciia l’acqua di puro fonte. Haue- 
ua la chioma,c la barba rabbuffata, la veRc di Cilicio, &al 
collo porraua il medefimo pefo di ferro , che il detto Teodo 
fio foleua portare . Era dotato d’ ogni virtù , e fra falere, in 
lui.à guifa di ffella , riluceiia l’Immiltà . Haueua Tempre da- 
uanti a gl’occhi la manfuetudine del Patriarcha lacobo, di 
Moife, e di Dauittc ,ma via piu quella del nodro Signore, 
reperendo continuamente quelle parole di G i e s v 
C H R I s T o. Imparate da me , che fono manfueto , & hu- 
mile di cuore. Ncfisforzaua folamente d’hauerc in fé per- 
fettamente le fante virtù , ma s’ingegnaua ancora d’impri- 
mcrle con efficaci parole, ne i cuori di quegli, che veniuono à 
, , lui , che crono molti, ài quali egli con grande affetto predi- 
^Hine'Tls l’amore di Dio , bora quello del prosfìmo , hora la con- 




1 1 


te epera^(t., cordia.hora la pace, & hora "li efortaua al uero culto di Dio, 
ni fi dthbe 3 c alla offcruanza de fuoi fanti comandamenti. £ non fo- 


inutcchUrt lamciue con quede fante predicazioni, fanò gl’animi infer 
een mi di molti, ma i corpi ancora . E finalmente effendoinucc- 




chiaro in quede fante opere , fu dal Signore canato di quefta 
mortai vita , tenendo l’Imperio Valcntinianonegrannidc 
la nodra falute 380. 


Dì Santo Zeno» 


Tetitrtt»' 
attore, j 


*Eodoreto medefimo dice hauer’hauuto familiari 


tà con vn’alrro Santo Monaco , chiamato Zeno , per pa 

tria 
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tria Ponto , c molto ricco , il quale partitofì da cafa Te ne . 
andòalRcdiCappadocia, & Torto di lui fi diede alla Mili-^ 
tia , nel quale cTercizio fi portò di maniera , che al Re venne 
molto in grazia , c da quello riceuette erandifsimc ricchez- 
ze. Ma clTendo dipoi morto Valente Impcradorei rinun- 
ziò alia Milizia , c fe n’andò per far penitenza, ad habitare ' ' 
in vn fepolcro porto nei xMonti che fono prefToad Anrio-! 
chia . Qjiim egli priuatofi non folo d’ogni piacere, ma ezian 
dio d’ogni commodità humana , attendeua folo alla contem 
plazione delle cofe colerti . Da vn fuo famigliare gl’cra por- 
tato ogni due , ouero tre giorni, folaincntc tanto pane, quan 
to penfaua che lo potefTc fortener viuo : beucua acqua pura, ' 

Se era vilifsimamente vcrtito . Andana ogni Domenica alla 
Chiefa à vdire fporrc là Santa Scrittura da i Dottori , e poi 
vdita la Santifsima McfTa , c comunicatofi , fc ne tornaua al 
la Tua rtanza . Horaauuenendo , che in quel terqpo.chcl’c- 
fercito de gl'Ifauri, prefe dinottc la Rocca Ad’ntiochia.e di ft, 

poi lì fparlcro per quei contorni, vccidcndo , e tagliando à Y/”** 
pezzi molti Monaci , c Monache , che quiui perii paefe ha- ' 
bitauano , Miuomo di Dio, vedendo quella rtrage , otten-' . 
ne con le Tue orazioni , che quei Barbari non viddero mai 1’ 
vfciodelkfua rtanza, ancorché più, c più volte vi partarte- %uifrìu» 
rodauanti. Oltre di querto vidde rregiouani d’alpetto più dtlìhir d’H 
chehumano, i quali roppono , e feonfirtero tutto quello l*”h^ordi 
cfercito. Vltimamentcinuccchiato, Seperuenuto alhue di 
quella mifera vita » & non hauendo potuto per inlìno à mtjlin». 
quell’hora dirtribuirc à i fw>ucri Icfue ricchezze , le quali co- 
me ho detto, erano molte, fece chiamare il Patriarca della 
Città , il quale era perfona non manco pia, che dotta , & gli 
dirtc in prefenza di tertimoni). lotilafcio dirtribuitore, e 
difpcnfatorc di tutte le mie facoltà . Ricorderati adunque 
nel difpcnfarle , che prerto hai da elTctc dauanti al Tribunal 
diGlESvCHRisTO,à renderne ragione , & però por- 
tati bene in querto cafo , come vero Vcfcouo. Dette quelle 
, parole, Rette poco , c rendè l’anima al nortro Signore, go- 
ucrnando l’Imperio Valentimano j ne gl’anni dcU’humana 
falutc 372. 
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Di Sànt* Macedonio, 

F I O R » ancora nella Cktà d’Antiochia,nel medennio tem 
po, come fcriuc il detto autore , Macedonio, il quale 6 
éfercitaua nella vita fpirirualc, nelle cime, e fcogli dei Mon 
ti, c per le fpelódic.E perche era venuto in granlRuma di San 
lìtà.concorreuà i lui moltitudine grande d’huomini.La onde 
jeglipcriftarfolitario, <non eflertrouato. non dimorauain 
Vn luogo fermo, ma alloggiaua bora qui,& hora là. E coli du 
rò di fare quarantanni continui^Ma peruenuto-alla vecchia- 
ia,fu tanto perfuafo da gl’amici,che acconfenti di ndurfià 
fiat fermo in una cafetta, doueeglinon mangiò mai altro, 
che orzata -ftempcrata con l’ acqua , la quale gl’cra cotta , c 
■ miniftrata dalla madre di Tcodorcto, che fcriuc la uitafua» 
jla quale era già vecchia , e vedoua . In quello mezzo , egli 
controà Aia voglia.fu latto prete da Flauiano Patriarca d*An 
tìoPhiif.Q^iindi à non molti giorni,andando à caccia vn Ca-j 
pitaho di foldati , per quei monti,che fono d'intorno ad An- 
tiochia , capitò alla cella di quello' Santo , e vedutolo,, fea- 
ualcò,e domandollo quello, che egli faceua per quei bofchr. 
A CUI rifpofcilSairto'. Etu, che ci fai ? Dille il Capitano, 
Io ci fonò venuto per pigliar delle fiere . Rifpofe l'huomo 
di Dio .Et io dimoro qui per pigliare i! mio Dio,& clhema- 
mcnte defidero di pigliarlo. Ne rcllerò mai d'attendere à 
quella cotal caccia , infinO ch’io non lo prendo . Stupefatto 
il Capitano di coiai rifpolla , lì partì . E fé bene poi operò 
per quello Santo il Signore molti miracoli, la folira breuità 
fir I ^/4^1brvno ne fara dire . Era in Antiochià una Matrona , chia- 
Kh . mata Au Uria, ricca, e nobile, la qualc,ò per infermità, o per 
opera de! demonio , haueua fame tanto arrabbiata , che ol-, 
DUmtdijn P^uc noii gli baOauano trenta galline al palio . On- 

tt* u' lorm maritò per cotal cofa diuenuro preflo , che pouero» 

•r4j non rapendo, che fi fare , finalmente ricorfe all'huomo di 
^tni ftr i Dio Macedonio , e llrettamente lo pregò , che lo volefle in 
meriti di ' cotal cafo foccoiTerc . Mòllb Macedonio à Pietà , andò i 
i gentil' huomo , e benedetta vn poco d’acqua lai 

Ht HtfiriH- diede a bere alla donna . Gran cofa , che da allora in poi , fi 
(igm, I contentò la donna d' un quarto folo di gallina nelfuo manf 
‘ • . giare. * 


Il Sìgntrt 
Difeuetef- 
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t iare . ancora quello Santo dotato di fpirito di Profezia. 

, tra l'altre cofe, ch’egli prediife , .fu, che vn Capitano di So) 
dati Tatidò à vilitarc, e domandoilo quello, che ìufTe auuenu 
tedi due nani cariche di vettouaglia, le quali egli arpemua 
da Codàtinopoli . L'huomo di Dio gli rifpofe,chc vna d’cfll 
era affondata , e che l'altra fn^tre giorni enrrerrebbe falua 
nel porto di Seleucia,lo che auucnne. Finalmentepieno d’an 
ni, e d’opere buone, pafsò all'altra vita, e fu fepolto nella me 
defima Sepoltura , douc già erano flati mefsi Afraato, e Teo 
dolio, goucrnando l’Imperio Valcntim'aoo, circa gl’anni del 
Saluacorc 383. 

Iti Santo Mefima cibate. 


C E L E B K E per fantità dopo Macedonio, fii Mcftma Si- 
ro, il quale,comc afferma il nofhro autore,fe bene fu roz 
zaracnte allenato, fu nondimeno in modocfercitaco in ogni 
vjctù , che diuenne perfettifsimo ; perche rilucendo affai la 
Santità della vita Aia, vn CaAcllo groffo , e beo popolato lì 
commife alla cura fpiritual di quello . Laonde cotvellrcma 
follecitudine A diede A pafeere il gregge del noflro Signore, 
e con la dottrina, c con grefempi, cfprimédo nel vitto, e nel 
veflito lafemplicità ChriAiana, c contentando A di folopanc 
e di vna fola Tonica . Inucrfo de’Pellegrini, e foreflien, vsò 
fempre gran carità . Fu chiaro ancora per miracoli , de’i qua- 
li vno folamente mi baAeràdirui, per il quale egli diuenne 
molto riguardeuole, per effere flato fatto nella perfona pro- 
pria del Signore di quel Caflello, che egli gouernaua fpiri- 
tualmente. Effendo dunque Signore di detto Caflello, Lito 
io , che era Senatore d’ Antiochia , egli venne A quel Aio Ca- 
flello in perfona per rifcuoter certi dazi nuoui , Se angarie, 
che- egli naiieua polle à i contadini, perche portando A nel ri- 
fcuotergli molto inhumanamente , andò l'huomo di Dio à 
raccomandargli quei pouerelli . Ma quel Signore nò folo nò 
A piegò à i fuoipreghi, ma eziandio lo fchernì . Onde il San 
to tornato alla ma flanza , e ricorfo con le lacrime à quel ve- 
ro Signore, che non difpcegiò mai l’orazione de’pouerì afRit 
ti, auuenne, |be rifcolTo, che hebbe Litoio l’angarie , mon- 
tando in fui cocchio per tornarfene in Antiochia,non fii n»a; 
pofnbilc^che i Caualli potelTero far moucre elfo cocchio, có 


tutto, 
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tutto, clic afpramcnte fu(Tcro sfcrzatij c baftonati . Onde fat: 
CI venire Licoio i contadini, che per forza roilcuatTero Icruo 
te da terra, non giouò niente . V edendo qucfto vn famiglia- 
re del Signore dilfc . Certo quello c’auiucnc per l'orazioni 
di quel Sant Imoino, il quale da noi è flato comrillato . Per 
le quali parole Litoio ritornato in fé, andò àcrouareil Santo 
vecchio, e gittatpil ginocchioni dauanti à Tuoi piedi, dilTc, 
che volcua fare quanto egli volcua , pur che impetralTcda 
Dio, che i fuoi Caualli lì potclfcro quindi partire .MolTo Me 
lima à conipafsione , lì diede all’orazione , & ottcnc da Dio 
dici Caualli potettero liberamente far l'vffìcio loro , e cofi 
ne mandò Litoio con Colato .Dopo il quale, c-raolti altri mi- 
'ira^a per racoli , mentre che era tuttto occupato nelle opere fante , ne 
B*» andò alla vita felice, Sccterna, Cotto Valcutiniano Impe7 

ÀVi». Iradore, ncgl’anni della incarnazione dclnoUro Signor Gii 
$V Ck RI S TO 385:. 
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I N quello mcdelìmo tempo, fecondo chcfcriuc Teodo- 
rcto mcdelìmo, fu molto celebre la fama della Santi- 
tà di AceCsima Monaco, perche lì ritirò collui in vna di quel 
le fohtudini delle parti d’Amiochia.c r nchiuColì in vna pic-r 
ciolaHanza,in quella habitò CelTant’anni, che mai parlò 
con alcuno , ne inai da alcuno fu veduto . Pigliauail cibo, 
che da vna perCona timorata di Dio gl’cra portato per vna 
buca, nella quale Colo poteua metter la mano . 11 qual cibo 
altro non erano che lenti fiate in molle nell'acqua . Vfciua 
la notte à torre dcU’acqua da vn Pozzo , alla Cua Cella vici- 
no, c per vCcirpiu di rado, ne toglicua Cempre per vna Cetti 
mana . Accadde vna volta , che.vn Pallore , il quale haue- 
ua menate le Cue pecore in quei boCchi lo vide vfcirc , c cre- 
dendoli , che Culle vn Lupo, caccio Cubito vna pietra nel- 
la fraglia, per tirargli, ma per virtù diuina , non potette 
mai muoucrci! braccio, inlìnochc il Santo , hauendo attin- 
ta racqii3,non fu ritornato in Cella . LaondeconoCciu- 
tp, che quello era riuiomo di Dio AceCsima, laiche fu fat- 
to giorno, andòà domandargli perdono , hauendo cono- 
Cauto, quello hauer'im.pctrato, che non potelfc mai muoue 
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re il fuo braccio, per tirare la fcaglia, per il cenno, dhc il San^ 
to ®li fece con la mano . Vn’ahro huomo inaluamo, e rcnie-t 
rario, deliberò di veder quello , che il Santo Monaco faceua 
dentro à quella Tua Cella . Onde fall fopra vn Platano, che 
era lungo à effa Cella, d’onde potcua benifsimo ueder per la 
fìnellra , ancora che la fulTe alta, ogni oofa . xMa fubito , che 
egli vi fu falito , fi fenti dalla cima deh capo , infio à i piedi 
tutto pieno di dolore, & immobile,* per lo che fi volfcà do- 
mandar perdono al Sant’huomo con lacrime , A cui il San- 
to rifpofc , che gli faria reftituita la fantità,promctteua fc di 
tagliare il Placano , fubito , clic fufie fccfo , e ciò à fine, che 
nelfun’altro , vihaueflcpiu, j>crcotal cagione, à falir fo- 
pra . Promeircil tuttoilpoiicrcllo. Ondenhauutcleprifli- 
fline forze , fcefe , ccomchaiicua promefib, tagliò con le 
fue proprie mani il Platano. A quello Santo huomofu fina 
mète da Dio nudato irgioriio della mortefua . Per laqua 
cofa cinquanta giorni auanti aperfe la Cella, e lafciòen 
trarc chiunche voleua Vederlo . Onde vi andò il VefenuO;! 
eTordinò Prete, al che egli non fece refilleiiza , fapcndo, 
chehaueuaà viuer fi poco , che non gli faria flato forza ad 
efcrcirarc cotale vfficio.Venutopoiilcinquantefimogior- 
no , cangiò quella mortai vita , conia immortale, (Se eter- 
na . Fu il fuo corpo fepolto in vn Callello quiui prefib , con 
grande rcuerenza , cfolennità, forco Tlmpcrio di Valcnti- 
nianopnmo negi’an ni della incarnazione del figliuolo di 
Dio 386. 

Di Santo Eufebio» 

F iorirono molti Santi Monaci nella Siria à tempo di 
quello Tcodoreto Vefcouo,dc’quali egli fcriuc la vitale 
tra quelli fu Eufebio, il quale abbandonate le cure domc- 
fliche , fe n’andò ad habirarc in quei difcrti,rra huomini San- 
ti, ediuini. E daefsi eflendo bemfsimo inllrutto , elelTcla 
vita Monallica . OndeapprelTo à vn Callello , che fi chia- 
ma .Afiche in vna fclT'ura o’vn Monte , fi fece vna piccola 
(lanzetta murata à fccco . E quiui veflito di Cilicio, co- 
|minciò .ì far vna grande allinenza, che non niangiaua altro, 
chcceci, cfauc fiate in molle ncH’acqua, Se alcuna altra 
I volta 
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volra qualche fico fecco . Onde cHendo anco quella rua cA> » 
la ne tursi freddi , dchumidif & eflcndo mal difcfa dall’aria 
notturna, gli cagionò vna immatura vecchiezza, e debolez- 
za, à tale, che perde quali tutti i denti, e diuenne tanto atte- 
nuato, e magro, che la cintola non gli poteua llar fu i lombi; 
niente di meno non mutò mai ne (latiza,nè modo di viuerc. 
b fc ben mal volentieri fopportaua la cóucrfazione degl'huo ' 
mini, perche Arcmamente fi dilcttaua della contemplazio- 
ne, lafciaua nondimeno purencrare nella fua llanza qualcu- 
no, che à lui veniua per fàrfi fporre qualche luogo della diui 
naferittura, nel qua' caTo egli fodisfaceua bemfsimo, come 
quclloiche in ella era molto cfercitato . Pofeia ferrato l’vfcio 
con vn gran falTo parlaua à chi veniua à lui da vna finellra . . 
Finalmente efclufo ogn*vno,non voile parlare ad altri, che à 
Teodoreto,fcrittore delle vite de i Monaci di quei tempi, da 
me tante volte allegato . A cui haueua polla tanta afifezzio- 
ne, che volendoli molte volte panirc, non lo lafciaua infino, 
che non era fazio di ragionare di cofe fpiriruali, c diurne. Ma 
concorrendo quiiii alcune volte molte perfonc, e pregadolo 
che filafcialTe vedcre,cgli per fuggir quella noia,faliua vn’al 
to muro, ch’era dietro alla fua cella , e ritirauafi in vn Mona- 
llcrio quiui vicino , d- ue egli viueua có la fua folita allinen- 
za,di maniera, che l’Abate di quel luogo, huomo adorno de 
ogni virtù affermaua, che in tutta la quarefima egli no haue ^ 
ua mangiato altro, che quindici fichi fecchi 1 1 giorno . V ilTe, 
efercitandofi in quelle fantel>pere nouant'aniii. 1 quali fimtt 
fe n’andò à godere quei premi), i quali egli fempre dauanti à 
•rocchi della mente s’era proporti, fotto Tlmpcno di V alea 
tiniano anch'egli ncgraniii. della natiuità di Chrisio 387. 

Di Sante Stdamana, ' 


Wt 


S e R I y É il medefimo Teodoreto la vita d’vn’attro Santo 
Monaco, chiamato Salamano per vno efemplare, ò vo- 
gliamo dire, ritratto, di filenzio . Cortui nacque in vn Calici 
Jo,chccportoinfulariuadeirEufrace, e venuto à gl’anni 
della giouenrù , fi diede alla vira Monailica . £ per poter far 
CIÒ piu ccmodamciite , parto il Fiume , il quale e qua; tordui 
migha largo, e tropata à dirimpetto alla fua pairia , vna pic- 
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t dola (Unzerta in fu la n'ua di cfTo Fmmc , vi (ì ferrò d«ttl 
I tro, non vfcendo d'cfla, fé non due voice l'anno, L'vna qiun4 
do vfciua àfeniinare quitti prclTo tanti legumi, clic gii ba^ 

Ila (fero per tutto l'anno, l'altra quando voleua ricorre ded 
tt legumi . Nè mai in tutto il tempo della vita Tua volle 
parlare con alcuno. Onde venendo in grande opinione,* 
lama di fantità , pcruenne airorecchie del Vefeouo, fut> 
to la CUI dioccli erailfuoCadcllo, il qual Vefeouo delibe- 
rò d'andare àtrouarlo , «Se ordinarlo Prete . Per la qual co-, 
fa palpato li Fiume, de arriuato alla Cella del Santo Alona- 
co,fece battetela porta, c poi cominciò à pregarlo , che 
aprilPc . Ma non volendo Salamano per preghi, che gli fuf Jo iti fu,bè 
fero fatti , aprire, fece da vna banda rompere il muro, <Sc en- urtu.i' t^ni 
trato dentro , polla fopra il capo d'elTo la mano lo benedille ' 

c poi cominciò ad efortarlo à pigliar la dcgmtà del presbite-* 
rato, narrandogli quanta abbondanza di grazia dello Snin-, •tìtmchUt^ 
to Santo , s’infondcirc in quegli , che degnamente riccuano' gnammtt /• 
votale vfficio . Finalmente vedendo, che da elTo non po- 
teua riceucre rifpolla alcuna, hauendo prima fatto f^ccon-.* 
ciareilmuro rotto, lì parti Paffuto poi alquanto tempo i 
fuoi compatrioti , defìderando di hauerlo prelTo di loro, paf thi 
furono vna notte il Fiume , e rotta la cafetta, lo prefero, c 
mefPolo in vna barca, lo menarono al loro Callcllo , c quiui ' 

lo melPero in vna (l5za,che griiaueuano apparecchiata, fcn- ^^;,^^*/’|j*^ 
za che egli mai parlalTc, ò facclTe motto alcuno . Parendo* »« poictfitL 
à quegli di là dal Fiume, di cllcre flati pnuati d'vna «<• 

gioia, palparono anch'efsi vna notte alljmprouifo,« rotta la»^'* '/''■-i 

porta della flanza , lo rimenarono al fuo primo luogo , fen--y^^ 
za che egli mai dieelPe parolai non altrimenti che le al tut- >• rfi/f/fr/»; 


fi/hj 
bm»-\ 

comprendere quanto eglifulPe morto al mondo . PafiÒ fi *>•*$* di 
nalmente anch'egli , ellendo diueniito già vecchio , all'altra 


to mutolo ,'e lordo fulTe flato . Mediante la qual cofa fi puo|/.f c*ji i 

egfifulPe morto al mondo . Pafio fi >'*t*di\ 


w' 


vita , fono Valcntiniano Impcradorc, ne gl'anni* della no- 


lira Palate 3b8. 


Di San Iacopo, 


•1 


N A R R A il medefimoferittorc la vita d’vn’altro Mona 
co, detto Iacopo, dicendo che eglifu difcepolodel bea 
toMano,e chcinaulleritàdivita, piu toflo l'auanzò, che 
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I yiri fimi 
di Pio meri 
tono,* ptnè 
e f altri an- 
cora in qn*- 
flo mondo. 

fr*odor*to 
Vofcouo di 
Cirro, 
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3I1 fudc inferiore . l^n ifhua mai qucd'liuomo in luogo al " 
orno al coperto , ne fermo , magiaccua alla camplgna douc 
la notte Io giugneua . Difcndcualì dalle piogge, c dalle iicul 
cdagrefriui caldi, con vn Mantello di Olici j . 1 : tanto col 
tempo induri il corpo à limili fatiche, che cjuafìpiu melitele 
fentiua . Hauendo tenuto quella v.ta alquanti anni , lì riti- ' 
jrò in vn Monte, non molto, lontano dalla Città di Orro. Lo 
iqual Monte clTcndo prima Iferile, c fenza nome , per la prc- 
ifcnza di quello Santo, diucnne famofo , c fertile j di manie- 
ra, che grfiuomini ne leuauano il fuolo à zolla,à zolla, cpor 
I tauano ne 1 loro poderi , hauendo fede, che peri menti di cf- 
fo Santo, che in quel Monte habitaua, diucrrehbono fertili, 

' e grafsi . Hora mentre egli ttandofi quiui, fc n’andaua à fpaf- 
‘ fo per quel Monte, non attendendo ad altro , che all’orazio- 
ne, c contemplazione, s’ammalò di difficultà d orma , onde 
diuolgandoficiò, vi concorfe gran gente, c pai mente v’an- 
dò Tcodorcto, fcrittore di quelle vite di Santi Monaci, pa- 
rendogli, che cofi rithiedellc il Aio vlficio,elTendo Vefetmo 
della Città di Cirro , quiui vicina , come habbiamo detto . 
Dauagli la prefenza della moltitudine gran noia , pcrciochc 
non poteua in prefenza di ranti orinare fpcllo , 6 c à goccio- 
la , à gocciola come cotale infermità richiede . Di che accor- 
toli il V efeouo, cominciò à pcrfuadcrc alle brigate, che fc ne 
andaflero ima veggendo, che il pregar non giouaua nulla 
vsò l’autorità Vefcoualc, comandando, che ogn’vno fi par- 
tilTc . E cofi anche hebbe fatica à fare che fi partiflcro dopo il 
tramontare del Sole, lo che egli fopportò con gran collanza 
Tornò il giorno feguéte il V efeouo à vederlo, c lo trouò, che 
ftaua in vn luogo ritto fottoTardorc del Sole . Onde fece qui 
ui preflo fare vna capànetta di cane , e di paglia, e pjoliatolo 
dietro alle fpalle, lo piegò verfo la terra, prcgandoltf, che fi 
mctteflc vn poco Arco à giacere fono quell’ombra . E nel toc- 
carlo, fentì có le mani ch’egli haueua vna catena di ferro, che 
gli pighauail coIIo,à cui ne era attaccata vn’aUra,che li cin<^c 
ua 1 fianchi,e có quella h^ueqa due altre catene, che pcnd^n 
do dal collo anch’elTc, vnà ìcli incrocicchiauain fu lefchie- 
ne , e l’altra in fui petto . Fu dal Vcfcouo efortatoà cauar- 
fele , acciò potelTc prendere vn poco di rirtoro . Lo che eWi, 
vinto da molti preghi, e ragioni, finalmente fece. Ma non 
■ • paflo 
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pafTo molto tempo, ch’egli viapiu grauementc s’ammalò. 

Onde i cittadini di Cirro, per paura,che da altri non fulTe tol 
to, andarono, e portolo (juafi mezzo morto in vn cataletto, 
lo portarono alla Città . rrouauafì allora il Vefcouo in Be- ' 

roea. Città di Sona, detta hoggi B.irin . Ma fubito , hauendo 
di ciòhauuto auiiifo , torn^. In capo à tre giorni clTendo vn 
poco tornato in fc , domandò dou’egli furte . E rifponden- 
do i circortanti, che era nella Città , pregò d’eflcr riportato 
^fuo luogo . La tjual cofa il Vefcouo ordinò, che fullc fatta. 

Onde elTcndo ritornato alla fua Cella, fi rihebbe à poco à po 
co, tanto che tornò alla prirtina faniti . Era tato pazicre, che' 
ftaua qualche volta tre giorni, & altrettante notti intere hoc 
coni in terra in orazione fenza mouerfi puntò . Fu finalinen 
te chiaro per molti nuracoli; perciochc da molti difcacciò va^^/iV 
ne infermità, e libero alfai perfOheopprerte da i Demoni , c 
rifufeitò vn bambino da morte. Fu di grande aiuto à erto Ve 

fel "v etmf enb Vcfrtao con 

tciia,ad elhngucK 1 empia herefia del perfido Marciano, che troitl'tfnpi 
allora vcrtaua la Citta di Cirro . E volendo gl'heretici Mar- 
cianiti pigliare vn Cartello, che era della diocefi diTcodorc- 
Xo ( dello che era in grandifsimo trauaglio) fu confortato da Znt’* ‘'‘j 
erto banto, e dettogli, che efsi hcretici no erano per far nien- 
te,comc in fatti auuennc. Vltimamentc venédo à morte,fi fe 
ce promettere al V efcouo,chc nó lo lafcerebbc fotterrare al- 
irouc.chc nella fuaantica cellctta,cóalcunereliquiedì Santi 
del nuouo, c vecchio tertamento, che egli di diuerfi luoehi Ìi 
haucua radunate. Lo che clTendogli dal Vefcouo rtato pro- 
nidlo, palio all’altra vita,fotto il medefimo Imperadorc V« 
Icntmiano, negl’anni della natiuità del nortro Signore G 1 1- 
I V C H R I T O 389. ° 

Di^ne di grazia, dilfe qui M . Patrizio , che fortc’di pan- 
no fuffe cntic»mcntc il Cilicio . poi che voi nc Inmctc detto, V 

clj^cco quello quello Santo huomo li d.fendeua dalle pioggé i 
edalle neui, e da 1 fouerchi ardori del Sole . Faceuali, rifooli • 

IJon Luciano, anticamente il Cilicio, nella prouincia di Ci-k"^'/"* dr. 
licia.da CUI egli prefe il nome, perche non alrrimcti, che ho<^i'* ' 

gimlifaccialaCalirca,panno,chefifainCalifea, Cittàdefi^* 

feogna, fifactuail Cihcioin Cihcia, onde prefe il nome co-l/«^«-*. 

^ me dice •] 
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me dice Varrone nella fua agricolcyra al fecondo. Faceuaìt 
dunque il Cilicio, come afferma Vcgczio,di pelo di becebue 
aIì Capre, e ramo era fodo , che i Soldati l'adoj crauanu per 
ifcudo, contro ài colpi delle factre j òt Aicore ferme, ehe 
nei Campi fcrniua per tetto alle tende, fotco le quali aib.g- 
giauano 1 Soldati . hra di prezzo vile , emoltoioizo. Per 
quello quei Santi Moiiaa , che dispregiauarolc delicatezze 
del mondo , e cercauano di mortificar la carne, lo portauaro 
!in fu le membra nude, come portano quella cappa coli afpra 
e ruuida à i tempi noflri i Cappuccini . Qjianio al colore eia 
nero, come fi può comprender per quello che dice S. Giouan 
ni, cioè lo fole diucnnc nero, come vn facco di Cilicio. Mi 
piace, dilfe McfTcr L orenzo . Hor leguitate il vollro ragio- 
namento. 

Di Santo Lineo, ^ 

N O N voglio mancare ( feguitò D. Luciano) di dire qual-j 
che cola di Limco,il quale fi fece Alcnacoin fua gioca- 
nezza, in vn Alonaflerio pollo fopra \ n Al onncello, vicino 
al Caftcllo, chiamato 7 ili na, nella Dioccfi dilla Città di Cir 
ro, mentre tra Abate di quel Alonaflcrio vno chiamato Ta 
lalfo, huomo di gran modcfìia, Se hurailità . Coflui ne! prin- 
cipio del. a fua conucrlione, fopra tutte lecofe fi sforzò di 
tenere (IrcltifMmo filcnzio , parendogli, che quello fulTe vn 
gran foflegno alle altre Mrtù Finaimcte hauendo fatto gran 
I difMmo profitto nella difciplina Alonaftica , fé n’andò a tro- 
I uaie il ^agno Alaronr,di cui poco fa ragionarne . Pofeia ef- 
fendo , lotioil magifltrio di quello, crclciutoin perfezzio- 
nc, volendo al tutto imitar la vita fua, la quale giomo,e not- 
te mcnaua allo fcopcrro,fi ritirò nell alto giogo di quel Mon 
te, fotte il quale era edificato il Cartello , chiamato Targala. 
Douc egli lì fece vna chiufctta piccola , con vn muro di pie>- 
treà fecce , fenza tetto, di maniera che il giorno era cfpo>- 
fto à gl’ardori del fole, la fiate, e di notte alle rugiade, e di 
verno alle piogge, allencui, alle brinate, ài giacci, Se ad 
altri fimili incommodi . Maucua fatto alla fua chiufa vno 
vfeio , il quale egli non apnua mai , fe non à Teodoreto Ve- 
feouo, à gl’altri folamente daua audienza, e rifporta per 
vna buca, che egli haueuafana in quel muro . Andauano, 
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’òc erano portaci à lui molti uifcrcni > àujuali, fecondo il co- 
ftumc de gl’Apoftoli.inuocato il nome diGiEsv Chri- 
s T O) rcndciia (ubico la lanitn , come fece ancora à fé flcfTo . 
Pcrcioche clfcndo cruciato da i dolori Colici, i quali dolori, 
quanto lìano acerbi , Òcatroci,fanno non folo quegli, che gl’ 
hanno prounci , ma quegli eziandio , che lì fono trouati pre- 
fenti.à chi gli pruoua.inuocaio il viuilicato, e Santo nome di 
Giesv C’hristo, e fattoli il fegno della Croce , fi libe- 
rò perfettamente da cotal cruciato .Nel medefiuio modo li 
liberò da i" morii d’vna vipera , che lo morfe vna notte, men- 
tre che per quel monte fé ne andaua à Tuo diporto. Pafiòin 
vltimo pieno d’anni,e di virtù alla beata vita, fotto Tlmpcrio 
di Valeiitiniano,negranni della faluccnolìra 389. 


^1 


Di Santo Gregorio di S. Teodoro , e di S. Ixone, 

I fouuiene al prefente di tre Santi Romiti, i quali me- 
narono vita folitaria nella notisfima IfoladiSamo, po 


ri* 


M 

Ila nel Mare Icario.dctto hogei Mar di Nicaria, nella quale 
ancora nacque Michele, che fcriue la vita loro, il quale non rioh^Jim* 
dice du he patria fufiero quelli fanti Alonaci, come anche r* 
non ne la fede Pietro Natili Viniziano VefcouoEquilino., rU. » 
nella vita loro.Comunche fi fia,Gregorio,Teodcro,e Leone 
furono 1 nomi di cofioro, che nella loro gionentu, mentre 
che erano foldati di Coflanzio Impcrador terreno col corpo 
fol amente, ma con la mentesmilitauano con Tlmperador ce- 
lelf c , come dimoRrò poi l’occafione . Perdoche hauendo 1’ 
c mpio|, & heretico Imperadore fatto vno editto , che ogn’ 
vno,che fulTe fotto ilfuo Imperio, douelTc fotto graui pene, 
tenetJa fetta Arriana, quelli tre Santi, come pi), e cattolici, Tf#» fitO. 
deliberarono di non l'vbidire , e trouandofi allora in Sicilia , S*. «Mirti 
dclibcrarono,per configlio di Gregorio, che di esfi era piu at 
tempato,e piu prudente, di ritrouarfi in qualche fegrcto luo- 
gojdouepoteflero attendere à piacere à Dio, e non cllcr for- tJdiiu eh* 
zati ad obbedire aH’cmpio,e fuperbo bando dell’Imperado t*ntr*U, 
ire.Ma non raefl'cro cotal pc fiero ad effetto, perche in quello 
tempo fu lorodi bifogno nauigare , con altri foldati all'lfola ^ 

di Ccfaloniapofla nel Alare vicina all’Albania , della quale ctjìdoni* 
Ccfaloniapoi paflarono ncirifola di Samo . Onde andando ^ 

per j \ 


MOg 


i 


giornata 


J )cr quella ricercando, haueuano a punto ritrouato vfta gran 
clua di altiffimc, c folce macchie , fecondo il defìderio loro, 
quando furono di nuouo collrctti A nauigare in Sicilia con i 
medefimi foldati . Doue arriuati corfc poco tempo , che di 
nafeofto fi partirono , e tornarono in Samo , parendo loro , 
che quelle macchie fuflero molto A propofito , per iftarc tra 
cirenafcofi , e menar vita AIonaftica,clohtaria.tntrati adun 
que in quella Sclua vi trouarono un tempio mezzo rouina 
to, nel quale era una flanzetta commodisfima per idare al 
coperto. Quiuicon grandislìmo feruore datili Alla penù 
jtenza, alla vita auftera , & alla contemplazione , pcrfcuc- 
jrarono lungamente in quella uita, fino che un giorno, che 
fu adi 3. di Settembre, eflendo «itti tre in orazione .palTaro 
no felicemente alla beata uita . Hora hauendo un certo Mi- 
chele perfona nobile ,.ericcadeU'lfola, ma lebbrofo,nè mai 
efl endo potuto guarire, per molti rimedij, che haueflfero fat- 
ti i Medici,pieno di dolore,e di amaritudine, fi diede all'ora^* 
zione . £ mentre , ch’egli oraua, gli aparfero tre huomini di 
angelica feinbianza i quali gli comandarono, che cercalTe 
de 1 corpi loro i quali giaceuano infcpolti,egli fotterrafTe.Le 
dtje uacoli Michele dalla orazione , fi nicffe per l’ifola A cercare 
dfli fi dtU» alla ventura, non fapcndo doue quegli corpi fuflTero j & ha- 
uendo aflai cercato , con fede di trouargli , trouò finalmente» 
vno pallore di buoi,^di Porci il quale gli diflc,che pafeenda 
i porci glie ne fuggi uno, che feguendolo per tornarlo al greg, 
gcdcgl’altri, dentro A quelle macchie haueuafcntito un fua 
uisfimo odore, & entrato piu A dentro tra i pruni, haueua ve- 
duti tre corpi morti, difiefi in terra, da 1 quali procedeua 
ì etrfi * /'quella fraganza . Tenne certo Michele, che quelli fulTe- 
S*ntidiDhxo i Corpi quei Santi , che gl’ crono apparii , c per ciò fat- 

jofi menar là da qucl pallore , trouò i detti corpi , e -que- 
W m»M- 1^ cominciò con gran reuerenza A baciare. Onde au- 
; j} uenne , che fubito,che gli toccò. fu dalla lebbra perfetta- 

in'e ut» T»#. mente mondato. Perla qualcofa fatto prima dibofca- 

dttht i/etti xe quel luogo , fece quiui edificare A Aie fpefe un bellif- 
^r*’^^^‘^.fimo Monallcrio , e nella Chiefa di quello honoraiamcnr 
ferino firn- fcppellirc quci tre corpi . Fatto quello di nuouo gl’ 
■ apparl'cro i Santi , e gli racconta'rono per ort^ie , tutta 
' La qual cofa egU 

fcrilTc 
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j 
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firfi. 


gli racconta'rono 

la vita loro , c dilTero i loro nomi 
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’fcrifTc tutta per ordine. In proccllb di tempo poi , co- 
mc ferme il poco fa da me allegato Pietro,! Signori Ve- 
neziani Icuarono quindi il corpo di Gregorio , e di Teo- 
doro, e portatigli à V cnczia.gh nicfl'cro nell aitar maggiore 
di S.Zacchcria. Quello di S. Leone e ancor hoggi nella me- 
de lima lfola,douc primieramente fu fepolto. Andarono alla 
Città celefte quelli Santi , fottol’Iinpcradore Valcntmiano 
ne gl’anni del Saluaturc. 390» 


Di Santo Tolicron§. 


M I Si fa bora innanzi Policrono , il quale, come ferme 
Feodorcto , fu di quelle parti là della Siria, e (i mefle à 
far vita Alonallicain vn deferto predo alla Città di Cirro, 
occupandofi tutto nelle vigilie , nelle lezzioni fante', nell a 
razione,c nella contemplazione. £ per macerar la carne, ol- 
tre alla grande adinenza,chc faccua, (ì poneua, quando ora- 
ua vn legno di quercia in fu le fpalLe, tanto graue,che à pena 
lo poteua.rcggcre. Era di tanta humiltà,che a chiunche veni 
ua à lui inlinoà i contadini fì gittaua dauanti ginocchioni 
pregandogli, che pregaflcro Dio per lui . Fu chiaro per mol 
ti miracoli, e fra graltri.cflcndogli offerto vn vafo d'olio, ac 
ciò che lo benediffc , fubito cominciò l'olio à crefcere,di ma 
niera , che (ì vide molto abbondantemente traboccare fuori 
del vafo.Furongli piu volte donati , e lafciati per teffamento 
molti danari, ma egli non ne volendo pur toccar’ vno , ordi- 
nò , che fufrero difpenfati à i poueri . Flebbe tre difcepoli 
Santi ancora loro, e per miracoli Illudri, i nomi de i quali fu- 
rono Moife, Damiano, 8 c Afclepio. PafTòalla vita immorta 
le folto l'Imperio di Valcminiano primo circa gl’anni del 
Saluaiore392. 


Di Santo Simeone Abate. 


R lffrihgerò bora in breuc la lunghisfima uita , che fcriuc 
Feodorcto di S. Simeone Monaco.Nacqjcoftui nella Ci 
licia detta hoggi Caramania.in un’Caflcllo detto Sifan, e nel 
la fua fanciulezza à guifa de Santi Patriarchi attefe all' arte 


pafforale , pafeendo le pecore . 
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andare alla Chicfa col padre, Se vdtce quelle parole dei van 
gelo, che pronunziano , Beati quegli , che piangono ii que> 
Ilo mondo , e per roppoHco , quamunchc il Santo V angelo 
non lo dica, ma per confeguenza ne feguira , & infelici que 


r4 IH qutUì, gl) che ridono, venne m gran compunzione . Onde doican 
thf cin *-|3ò alcuni, chequiui erano , in che modo lì poteflc fuggire 
irtfclicità,dandofi al pianto. Se alle lagrime . Fugli ri 
le fpoflo, che non ci era miglior uia, che la vita Monaftica. La 

notte feguente facendo orazione della mcdefima cofa, s'ad 
;dormentò,e fu in lìeme ammonito, chefeguitaile la vira Mo 
?(c m«iif4riaftica , come il giorno dinanzi gl’era llato detto. Perla 
Die qual cofa , egli fé n’ andò in un Monaflerio , doue era ALate 

W*chictnfe'^^ fant’huomo, chiamato Eliodoro , il quale era flato Mon 
l» frega, CO fcflantadue anni , enon nehaueuapiu di felTantacinquc, 
inftgHar pcrcioche di tre anni fu meflb nel Monailerio . Onde delle 
/"'**’'* mondo haueua poca cognizione, & erapuro,ercm 

^*le lm!!ra pJ'ce come Una Colomba . Con quello Santo Abate adun 
e^^ tmfara h 3 ujua fotto di fe Ottanta Monaci, Simeone fi efera 

TÒ dieci anni in vigilie, in orazioni.in fante meditazioni,e fa 
llftrnìre « lidie Corporali . Ma particolarmente raflinenza fua era fi 
Di* r/«rc4 ‘ grande, che in effa di gran lunga fupcraua tutti gl’altri . Per 
9*n f*l» il ì* qual cofa l'Abate lo licenziò con modelle parole del Mo 
•—re etme nartcrio.E ciò fcce temendo,che molti de fuoi Monaci, i qua 
dilicari.e deboli, non incorrefiero in qualcheinferrai 


*/!if del t*r.' rà , volendolo imitare;pcr lo che egli fe n' andò errando cin- 
lf»c»me ct-'que giorni per quelle folitudmi, e finalmente trouata una 
folTafenza acqua, non molto profonda, in quella fcefe. E 
•- Bandoli quiui a orare , e falmepgiare , fopraggiunfero due 
Monaci mandati dall’ Abate Eliodoro i cercarlo , il quale s' 
era pentito d-'hauerlo mandato via. I quali cauarolo di quel 
la folfa.lo rimenarono al MonaBerio.Ma egli Batoiui poco 
tempo.fen’andò aun CaBello , chiamato Tclanifo , il qua- 
le era edificato à pie d’vn‘alto Monte, nel quale hauendo tro 
uato una picciola Banzetta, vi fi rinchiufe dentro, e vi flette 
fenza mai vfeirnetre anni continou^ Dopoi quali gli venne 
voglia di far’vn digiuno , come quello di Aloife , e di Elia , c 
del noBro Signore Gieìv Ch risto, cioè Bare quir 
tanta giorni continoui fenza pigliar cibo, ma ne fu feonfor; 
iato da vii’ Abate d’vn AlonaBerio quiuivicino, chiamatq 
r > - . ■ ^ Baffo, 
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j padre di dugcnto Monaci . llquale con apcrteragioni 

gli dimoftrò che quello era vn tentare Dio. Onde egli pregò 

3 ueU'Abate, che lofcrraflc in cella, egiimetcclTe apprclib 
leci pani con una mezzina d’acqua, promettendo, che(en> 
tendolì mancare mangcrcbbe , quanto che nò fcguitcrcbbc 
il digiuno . Acconfentì l’Abate, e lo ferrò col panc,dc acqua 
in cella . Epaflati i quaranta giorni apcrfe la cella , e trouò 
l'acqua , de 1 pani , che non erano fiati tocchi , e lui vmo|, ma 
pero difiefo in terra, e. tanto indebolito, che durò gran fatica 
à trarlo delle mani della morte , de à tornargli le prilline for> 
zc. Legoslì poi con vna catena di ferro in quella fua fian- 
zettaper non vfeirne . Ma da Mclczio Prefetto d’ Antio- 
chia , huomo difcreto, gli fu fatta leuar via . £ per quello (1 
fparfe poi talmente il nome della fua fatuità , che d’ogn’in- 
prno cominciarono à concorrere gl'infermi, per riccucre 
da efib la fanità , chi d’vna malattia , e chi d’vn’altra , e tutti 
riceueuono la grazia , e tornando a cafa fani , lo narrauano à 
gli altri. Onde cominciò à efier tanto grande il concorfo 
de^rhuomini , che fembraua vno alpeltre fiume , quando fi 
diffoluono le neui . Onde fi dilatò la fama fua non folo ne 
luoghi circonuicini , ma ne i lontanisfimi ancora. Di ma- 
niera che penetrò non folo neU’Italia, ma nella Magna 
eziandio , nella Francia , e nella Spagna . Finalmente per 
non elTcre opprefTo dalla gran moltitudine delle genti ,,che 
lo voleuano vedere , e toccare , fi meffe à fiare fopra vna co- 
lonna alta 3 6. braccia, e tanto larga, che vi poteua fiar com- 
modamente . A Iato alla quale m edificato vn Monafierio, 
ouc dtmorauano molti Monaci al feruizio di Dio fotto la fua 
difciplina , c di quiui prcdicaua, c col fegno della croce fa 
naua grinfcrmi,e faceua gl’altrì Miracoli ,i quali fono fi 
grandi, e tanti injiumero,chc s’io volesfi fiare à raccontargli 
non finirci in otto giorni . Hebbe ancora fpirito di profe- 
zia , c prcdiflc molte cofe future , e conuerti alla fede Chri- 
fiiana molti infedeli, predicando da quella colonna, e maffi- 
mamente de Saracin', Hcbrei , Perii, Armeni, de Ifraaeli- 
ti; la Rcina dequali era ficrile, e per fueintcrcesfioni parto- 
rì vn figliuolo. Egli prcdicaua alle migliaia delle migliaia 
delle perfone che concorrcuano intorno à quella fua colon- 
na , ciue volte il giorno con grandisfima eloquenza , & effi- 
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cacia>hora impugnando rcmpictà de Greci, hor cotti batten- 
doconCKO allaoUmazionc de Giudei, 3 c horafracaffando le 
fchicrc ded’licrctici . E cofi affaticando fi qucRo Santo huo- 
itio in quelle pie opere, paflo al Signore Tocco Vaieminianò 
primo,circa gl’anni della falute 3«)3. 

Di Santo Jfacio »4batt» 

M I conuiene bora narrare d’Ifacio, al quale ogni uolta^ 
ch’io pcnfo,mi pare.chcnii fi rapprefenri alla mente vn 
altro Moilc . PartisG collui , molTo dallo Spirito Santo dalla 
Tua folitudinc, & andonne in Collantinopoli , doue era Va- 
lente Iinperadorc empio Arriano,il quale haucua fatto ferra 
rctuttclc Chicfc de Cattolici : onde non porcuanoconue- 
nireinficme àvdirela parola di Dio, ne vacare alle diutne 
laudi , ne participare de i Santi Sacramenti. Andò dunque 
arditamente quello Santo huomo dairimperadorc, c gli dif 
fe da parte di Dio , che lafcialTe aprir le loro Chicfc à i Cat- 
tolici, c che ciò facendo Dio gli dacia vectoria contro à i Got 
ti , contro à quali egli allora appareccliiaua l’elpcdizionc : 
pcrcioche haueuano con grande eferdto paflatoii Danu- 
bio , eguallauano,cmettcuanofoctofopratuttala.Tracia,e 
veniuano alla unita della Città Regia. L’Impcradorc non fq 
■lo non fi degnò di rifpondcrc al Santo, ma voltatogli le reni, 
ife ne fece beffe come d’un pazzo. Vii altro giorno fi fece Ifa 
jcio dauami all’ Iiupcradorc,c gli dilTe, Apri ò Imperadore le 
iChicfcdc Cattolici,c vincerai quella guerra, c tornerai in pa 
jce.Si fermò Tlmpcradorc, e llettc alquanto fopra di fe,confi- 
derando auello,che quel'Sanco huomo gli promettcua,c fece 
penfiero ui contentarlo, lafciandogli le Chiefe libcre,Ia ojjde 
chiamatali fuo Con figlio, propofe in eflo quanto haueua 
penfato di fare, e quello, chea dolomoucua. Malcuatofi 
fu qucllo.chc allora era propollo del configlÌo,il quaVera del 
la fetta Arriana,perfuafe con grande eloquenza,e con molte 
apparenti ragioni,manon vcre,airlmperadorc, chenon de- 
ueÌrcfartalcofa,ma che piu collo galligaiTc Ifacio, come 
prefontuofo,e temcrario,fc piu gl’arriuallc innanzi. S’atten- 
iiic V aleute alTcropio Configlio , e fi fece beffe dell’ huomo 
jdi Dio . Dopo non molti giocni caualcando rimperadorc,fc 
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gli fece il fcrao di C H a i SToauanci,eprcloard.Ciim.’iKeil 
freno del Cauallo, lo cominciò prima à riprendere, cpot ad 
cforcarlo à concedergli quanto gl'haueua domandato . Era 
lungo la uia una lìepe di fpine acutislime, lunghe, e tanto foi 
ta,che à pena ne farla potuto vfeire uno animale picciolif- 
fimo. Onde l’Imperadore lo fece gittate in quella fiepe, 
nella quale egli fi cominciò a voltolare fenza fentir puntu- 
ra alcuna, come un' altro haria fatto fopra vna dilieata coltri- 
ce. Hfebeneparue aU’lmpcradore veder tre huominivé 
(liti di bianco , di àfpetto piu che fiumano , che di quelle fpi- 
ne lo cauafTcro, attefe non dimeno à fegiiitarc il Tuo cam- 
mino , come c|ucllo , che a guifa di Faraone haueua il cuore 
indurato. Ne fu molto andato l' Imperadore, che l'huo 
mo di Dio .portato da diuina virtù, di nuouo gli atcraucr 
sò la firada , e fc gli fermò dauanti, ma ftando Tlmpcra 
dorè tanto (lupe^tto , che non potcua parlare , il Santo 
gli dilTe arditamente. L'fiaucrmi canato Dio , fuorideb 
la tua opinione , di cofi acute , c folte fpine , fenza nocu 
mento alcuno, ti dcucrrebbetller fegno.cfic quello, che 
io ti dico , te lo dico da parte fua , Però fa à mio mo- 
do , lafcia aprire le Cfiiefc de Cattolici , c fupererai i 
tuoi nimici , e tornerai uittoriofoin pace. Marauigliaua- 
fi rimperadore della libertà, Se ardire di quell'liuomo nel 
dire, ma nondimeno fiauendoil cuore in potelH del Dia 
uolo, non uolle obbedire à quanto mediante quel feruolùo 
li comandauaDio. Anzi fattolo pigliare, lo confegnòi 
aturnino , e Vettorino honorati Senatori , dicendo, cìie ne 
haueficro cura , infino a ranco, che egli ricornafTc dalla guer 
ra vettoriofo , c che poi lo gaflighcrebbe , fecondo che ri- 
chitdeua la fua audacia. Alle quali parole rifpofeilSan 
torSetu tornerai in pace , potrai ficuramente dire, che il 
Signore Dio non ha parlato in me. Mora fappi che tu 
verrai al fatto d'arme , c non potrai rcfillcre à i nemici, 
c farai rotto , c finalmente prefo , farai arfo viuo . An- 
dato rimperadore contro à i Gotti , gl'auuenne à pun 
to quanto dal Santo Monaco gl’cra (lato predetto. Pcr- 
.ciocheelTendodaqueglinella Tracia rotto, e (lato feonfie 
co, fi fuggi in una cafa d'un cQQtadino , nella quale era molta 
paglia,alla quale i nimict attaccando fuoco, egli vi {ifnafe ar- 
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(o.Equefto j»rauenncpergrangtudicio di Dio.Pcrchc oltre' 
all'haucr pcrfeguitati i cattoIici,Ìiaucua à e>lì Gotti poco auà 
ri mandato vn predicatore Amano , conciò fìa chccflendo 
morto uno, che ne haucuano prima. cattolico, haucano inaji 
dato à chiedere à clTo Imperadore,vnPaAorc,& egli in quel 
la vece haueua mandato un lupo. 1 due Senatori , che iiauc- 
uano in guardia Ifacio ,vdita la rotta , c la morte di V aicnte, 
Thclibero in grande venerazione. Onde non folo lo lafcia- 
rono libero, ma ambidue delle proprie facultà gli fabricaro- 
no vn Monallerio, acciochc hauefìe occafionc di ilareap- 
preflb di loro,e non tornasti piu nelle parti orientai:, d'onde 
era venuto . Finì Saturnino prima il fuo, il quale era in una 
fua villa fuori della porta, detta Collariada. Per laqualco- 
fail Santo Monaco fi mefre in quello à finire il rcfto della vi 
ta jchegl'auanzaua . Finì ancora il fuo V cttorino , ma non 
potendo il Santo huomo ftare in due luoghi , fu di incftiero » 
che vi mettelTe altri Monaci. Fralfacto vifitato da molte' 
perfone, e molti fotte il fuo magifterio li fecero Alenaci. i 
i quali egli fu vn chiaro fpecchio di Santimonia , di huinilt.ì, 
di manluetudine, di carità , di fobrietà , c di dmozione . Era 
nell'orazione , e nelle laude diuine asfiduo, e pafceua di (a- 
lurifera.e cattolica dottrina le pccorclle,chc C h R I s t o gl’ 
jiaucua dato in guardia . Finalmente clTendo decrepito , il 
'O/fxjtd'i ^ 7 * giorno di Aiarzo , poiché à fuoi Monaci hebbefattauna 
bella eforrazione alla pietà, palTò alla beata, c felice uira 
fimo il magno Teodofio.che tenne Tlmperio ne gl anni 
della incarnazione del verbo eterno 397. come afferma Si 
^cone Aletafrafte nella uita fua . Concorfero alle fue efe- 
quie, tutti i Cittadini di Coflantincpoli , i quali con gran fiv. 
Icnnità lo ripofero ncU’altarc maggiore delia Chicfa di San- 
to Stefano primo Alartirc. , 

Io, dilfc Al, Patritio, hofentitopiuuoltedirc daperfo- 
nc dotte,e fagge, che meglio farebbe pcruna Citr.à,ò R epub. 
ò Regno, hauef vn Principe catriuo feccetruarone perciò, 
che nò fia hcretico,cócrofia cofa cheTherefia fia Troppo gran 
de errore, c al miogiudicio è il maggior errore, che far pofTa 1' 
huomo in quello mondo) & i Configlieridcl Principe buo- 
ni,chehauere il Principe buono,& ì Coiifigheri catnui. Per 
ciochtiPrincipinon ueggiono ogni cofa,cfene Hanno il 
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Ipiu ddle volte alla relazione di quegli , che coiinnuamentr 
gli fono intórno, e facilifsimaraenre da quegli fi lafciono per 
fuadere, & però detti Con liglieri pofTono à i fudditi efler ca- 
gióne di gran bene, e di gran male . Qjicfto dicoàpropoficr 
di quel Propollo del Configlio dcU’lmperadore Valente, i,'i 
quale con le fuepcrfuafioni fu cagione, chei Cattolici Chri- 
lliani non hebbero quella grazia, che per loro chiedeua que- 
llo Santo Moiiaco,di cui ci haucte narrata la vita, e fu cagio 
ne ancora della rotta dcirefcrcito Imperiale, doue è verifimi, 

Je.che morifTcro molti huomini,nobili,c di cóto . E fìnalmcn 
te fu cagione dell'acerba morte d'efTo Imp. e della dà nazio- 
ne di quello . Al quale(fe hauefTc hauuto buono cófigliere-/ 
non farebbero auuenute tate difgraziejll qual'anchelhaucn 
do hauuta la vittoria, come il Santo gl'hauea detto)fariafor-' 
fé tornato alla vera , pia , e cattolica fede, con ciò fia,chc già 
P." semedefimo era inchinato, e quali deliberato di volere! 
obbedire à quàto gli comàdaua Dio per la bocca di quel Tuo 
fcruo. Qiial tutto danno riceuè per il mal configlio-del Pro-; 
pollo , e per le perfecuzioni da lui fatte alla S. Chiefa , & à i 
Tuoi ferui; e meritamente. Per i mali Cófiglieri.comc fi legge 
perde Roboam figliuolo di Salomone, non folola maggior 
parte del Regno,ma capitarono ancora male le dicci Tribù* 
che da elTo fi ribellarono,con ciò fia, chepcrcotal ribellione 
fedotte da leroboam , laro nuouo Re , fi diedero talmente , - 

airi Jolatria, che mai tornarono tutti al culto.del vero Dio,! . . 
in fino à tanto che Dio non diede loro, &iIloropaefcmprc-i*i/,g„/^/, 
da, e potellà dc'barbari . E però i Principi deuerrièno molto' nrr 
bene aprir gl'occhi, quando fono configliati, e confiderar fo- 
gratuito, fc , chi gli configlia, va dietro al proprio intcrelToi^ 
ò cerca di foddisfarc à i propri) affetti , epafsioni, come 
quello Propollo, Arriano,c nimico de’cattolici, e come fece- 
ro quei , die configliarono Roboam , che voleano porer’ha-i 
uer tanti danari, ebe baflaffero à cauarfi tutte le lorosfrenai 
te voglie. Harei.da dire circa quella materia molte cofe , ma 
non voglioimpedircil volito bello, & vtileragionamentorfi 
che feguitatc padre mio la vollra (loria de Santi Monaci . 


Il 


.Di 


Di Santo Moùè ^efeono. 


jfjOtibtil T T Avi N D ©ragionato d’alcuniMonacidcllaSoria,Ga 
hiS chrifiu XTX lazia, Perda, Cilicia, e Parzia: voglio, che bora volcia 
4£tm4r> ino il noftro ragionamento à quegli deirArabia,e dcH’Egitto 
J ifc il primo farà Moisc Vcfcouo, degno inuerodi tal nome, 
'w» c irr P‘-'‘'C*oclie, lì come Moisc Lcgislatore,non volle mai accetta 
» T o,mM mI re la Corona regia,che gli melte in capo la figliuola di Farao- 
»«»• rijìm- ne, ma lagittò per terra ( come recita Giofeme nei libri della 
antichità Giudaica) co fi quefto Moisc non volle accettar là 
ìt^t jdcgnitiy cfcoualc da Lucio, capo della fetta Arriana in A* 
I Hip! EtcU. lciraudria,comc vdircte . E per farmi vn poco piu da alto, di 
^fjuiicéi Mt.' co, che come fi-lcgge nella hilforia £cclefialbca,gQuernando 
■$*rt tib.i 1 .6 l'Imperio dcirOccidentc V alentiniano primo,c quello dello 
|i,4 chitf* Valete fuo fratello pcfsimo Amano, nel tépo di co 

doro la Chiefa fu molto trauagliata dalle pfccuzioni deper- 
ii nf/ffm/*|fìdi Arriani, dei quali cfTo Valente era capo . Laonde la fede 
di Falcnti. di ciafeuno era conofeiuta, c rperimcntaia, non per le parole 
t y»‘ .fole, ma mediante grcfilij, c le carcere, & altre afBizioni,che 
•rtìlri ’"^*' Dianolo daua à i cattolici mediante i fuoi mebri. £ tal perfe 
''Xtftdt w 'Cuzioncincrudeliuaviapiuchcin altro logoiti Alcffandria, 
!f»Di» pdtb]òonc à ifedcli non era, nó che altro lecito di fotterrare i mor 
bt dim»pr*. loro; e ^u^to fi faceua per ordine di Lucio, V efeouo Ama- 
no . Mentre che tali cole fi faceuano,Mauuia Rcina dc’Sara 
cini moffe vna fubita , & afpra guerra à i confini della Pale- 
dina, e dcirArabia,c cominciò nialametc à trauagliare le Ca 
'della, c le Città di quei contorni,c guadare i pacfnabbrucian 
do,tagliàdo,c predàdo. Finalmente fattofegli incontro l’cfcr 
iìomano,il quale non era tanto gagliardo, che le iJotefle 
nigltìuiti pefidcrc , fu da edà talmcnteindcboìito con molte fanguino 
N4;t*n* <^4/|fcfcarainuccc, che vltimamente fii mcfToin fugacon gran- 
'"'^i*“‘’’"*idtrsim a perdita di Soldati . Vcdeiidofi i Romani indcbohti, 
c conofccudofi di non cdcr badanti à far refidenza al nimi> 
co , fi nfolucttcro à domandarle la pare . Madia tra Taitre 
eofe rifpofe , che mai era per far pace,fe vn Monaco,il quale 
era chiamato Moisc , non fufTc dato V efeouo delle fue gcn 
ti, dd quale dia haueua piena cognizione,$ì perche dimora 
uà in V no Eremo vicino alia corte di efTa,sì ancora perche era 
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famofo per i molti miracoli , che Dio opcraua per lui . Fece- 
ro i Capitani dcU’efercito Imperiale , che da lei erano ftati 
rotti, intendere airimperadorc quello, che la Rema chic 
dcua , llqualc Cubito mandò loro commirsione , che fhceflc- 
ro efequirc quanto ella volcua . Fatto adunque venire l’huo- 
mo di Dio Moisè , lo menarono in AiclTandria , e loprefcn- 
tarono à Lucio Vefeouo, da me poco fa nominato, accio- 
chc inficme con gl'altn V cfcoui rordinafTe . Quando Moi- 
$c vidde Lucio; dilfe arditamente in prefenza di quei Ca- 
pitani, e di VII popolo infìnito che quiui era còcorfo . Io cer- 
to mi conofeo elTcrc indegno di cotanto offìcio; nondimeno 
poi che e (Iato giudicato, che à me così indegno Ha quella di- 
uinadirpenfazionc communicata, io giuro , chiamando in 
tellimonio Dio del Cielo , e della terra , che Lucio non por- 
rà Copra di me per ordinarmi quelle Cue mani , le quali 
egli barante volte inCanguinate, ^imbrattate nel Sangue 
dc’Santi di C h r i s T o . Vedendoli Lucio cosi notare» e vi- 
tuperare dauanti à tanto popolo, òca co fi grand’huomini 
dine . Perche coli facilmente, ò Aloisè , condanni tu colui; 
di cui tu non Cai la fede } Ala.perche mi pare, che tu Ila (la 
to da altri di me informato ilnidramentc , odi dalla boc 
ca mia la mia fede, e credi piu à te (lelTo, che ad altri . Ri- 
prefe le parole Moisè , dicendo , Non voler di grazia , ò 
Lucio, ingannare ancora me con tue falGe parole, cometa 
bai fatto à molti altri . Là fede tua mie bcniCsimo nòta, e 
la fanno in^nifediCsimaiCcrurdi Dio, condennati per tua 
opera àgiuar le miniere de’metalli, Òci VeCcoui mandati in 
e (ilio , òc i Preti, e Diaconi cacciati fuori della Città, òt i Aio 
iiaci , òci Romiti confinati neiriColc delle Paludi di Egit- 
to , e gl'altri fedeli Chrìfliani dati chi à mangiare alle beilie, 
c chi mefsi vini nel fuoco . Part’egli però, die io debba cre- 
dere piu à quello , che odo con l’orecchie ; che à quello , che 
veggio con glocchi J Io vna volta fono certifsimo , che 
quelli , che rettamente credono inGiasv Christo 
non fanno cotaicoCc . ElTendo l’empio VeCcouo per ta- 
li parole via piu fuergognato, che prima, e non potendo 
fare , che Moisè non s’ordinafTe à VeCcouo , ricercan- 
do ciò il gran biCogno deU’lmperio , fu forzato A la- 
Cciarlo ordinare dai VeCcoui Cattobei , (quali eglifii co 
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ftretto i rcuocar toflp dallcfìlio) à fine chePotefTero cfegui- 
re tale ordinazione . EfTendo Moisè fatto Vefcouo, tenne 
Quelle fcrocifsime genti in pace , e conferuò pura , e netta U 
fede Cattolica, alla quale egli conuertì molti di quei Barba- 
ri . Poi dopo molti anni , fecondo che afferma Ramondo , fu 
coronato di Martino il 7. di di Settembre circa granili della 
fiumana falute. 398. 
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Di San Cioiiaum^haU, e Martiri, 
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■pIoRiRONo ancora nel medefimo tempo molti altri 
a’ Monaci, de’quali molti furono coronari di Martirio pejr 
la verità della Cattolica fede da gl'enipij Arciani, come tefti- 
jfica 1 hiftoria Tripartita . Tra quelli fu Giouanni Abate nel- 
lo Egitto, à cui Dio non meno, che agli antichi Profeti, riue- 
lò le cofe occulte , e future, e diedegli grazia di fanarc ogni 
infermiti ancor che incurabile , e di cacciare con la fola ora- 
zione i maligni Demoni . Coflui habitaua per le folitudini, e 
non mangiaua altro, che radici d’hcrbe , e beeua acqua pu- 
ra . E peruenuto alla vecchiaia , gli fu comandato da Dio» 
che andaffe ad habitare nella Tebaida.Doue egli effendoar 
rinato, fu fatto Abate di molti Monafleri.e finalmente per di 
fenderla vera fede, fu dagrArriam ammazzato.- 
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Di Sam*^mone Vtfcouò^ S, Dio^ione ^bate» Santa | 

Enlogic, Santo aprile» e Mela yejcono» 
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U V" rFgirio in quella età ripieno di fantifirai Monaci , i 
quali adornauano quella prouincia , non altrimenti che 
fi facciano precio fi fstme gioie, vna corona d oro; ò che i bel 
li, & odòriferi fiori rendono vn Pr*to vago, e lieto. E fra 1 piu 
famolì fu Amone Vefcouo de iTrcbbeni, cparimentcAbaT 
redi tre mila Monad . Fu coflui chiaro per molti miracoli,' e 
mafsimamente per predire le cofe future. 

Hebbe la medelìma gr.azia ancora Diozione,anch’cgli p4 
drc di altretanti Monaci. Diccfi che coflui era dotto nelle Ict 
cere Egizziachc, Greche, e Latine, e che tenne inuiolabile-fi 
lenzto per anni 30.C che mainon fu veduto adirato,nc*vdito 
giurare, nè dir bugie, ne parola alcuna vana, ò oziofa. . 
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Era celebre ancora Eologio Monaco « e Pretei i cui Dioi 
liaueua dato grazia di conofcere le'fegretc cogitazioni de gl*. 

. Jiuomini I & 1 peccati occulti . Onde forpendeua dalla com- 
munione quegli , che vedeua hauer mala volontà i ò elTere 
inuolti in qualche peccato i & amoreuolmente gli riprende- 
ua I c conofccndogli poi emendati • gli ammetteua alla par- 
cicipazione del Sacramento del Corpo I dcSanguedi Chri 

ITO. 

Eraui ancora Apellci Santo Monaco : di cui dirò folamen 
te vna cofa notabile , che efercicando] egli l'arte del fabbro i 
per il bifogno del Tuo Monafterio > auuennci che lauorando 
vna voica , glapparue il demonio in forma di vna bellifsima 
donna , la quale lo cominciò con gelli lafdui à tentare : on- 
de egli canato del fuoco vn ferro rouente. che vi haueua mef 
fo per lauorarlo , lo batte al demonio in fui mollaccio ,* per 
la qual cofa egli gridando > e (hidendo fuggì via . 

Notabil cola fu ancora quella, che fece il venerabile Mo- 
naco Mela»il quale poi che per la fua Santa vita, e dottrina fu 
cauato del Monadcrio, &affunto alladegnità Vefcouale, 
andando grempi) Minidridcllafetta Arrianapermandarlo 
in Elìlio, lo trouaronoiche accconiaua le candele deiraltare, 
come fe fofTe dato vn minimocherico . Onde domandando 
lo efsi del V efeouo, non li volfe da loro nafeondere » ancor- 
ché li fufTe accorto perche cagione fìilTero venuti : ma dide, 
che andalTcro fecu,che infegnerebbe loro il Velcouo. £ me- 
natigli in cafa fua , diede loro honoratamente da definare, e 
poi gli diflcich’cgli era il Vefcouo . Stupefatti quegl'empii 
dcirhumanitàiiSc humiltidi tanto huomo, gli feoprirono per 
che caufa eronovenuti, e fattogli riueréza prefero comiatp, 
fenza voler’altro efequire. Ma egli dille loro ; Io non voglio 
per nelTun modo licufare di far prontamente quello , che 
volemieri hanno fatto gl'altrì pari miei: anzi fpontanearaen 
te me n’andrò ( fecondo che c dato fentenziato ) in efilio . 

H Avendovi narrate le vite di molti Santi Monaci • 
fcrittc da Teodoreto r &alcun’altre dcll'hidoria Eccle 
liadica, c Tripartita, ve ne voglio bora narrare vna d’vn 
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Monaco <btamato Mako , fcritta-daliacro Dottore di Saiw 
ta Chiefa'Girolatno i ku^uai hiiloria credo , che v’apportcnL 
non picciolo.ptacexe,tuarsimamenteiàpcodoifli quanta auto 
mà ella' è,hauédola fcchra vntàc’huomo . fu adùquc Mako 
di Sona d’vn CaftcHo detto M<ronia,pofto nella Regione d! 
effa Prourneia, detta Calcidica>circa à trenta miglia lontano, 
d’ Antiochia . £ fu vnico figliuolo al padre il quale (quan- 
do gli paruc eh efufTc venuto all’età conuenienre) gli yoljc 
contro 'à Tua. vogliadar moglie. . Maeglihauendoddìdcrio 
d’cfTer Monaco.non vollh jnai dormire con efla; e come egli 
(Icnò difTc à S. Girolamo, Thaucr fuggito padre, madre, e la 
paina,può effer cliiaro fegno, con quante minacccil Padre, 
c con quante lufinghcla madre lo sforzafTero d'pcrdcrcon 
cfTa moglie la verginità . Parrifsi adunque Malco di cafa , e ; 
(arebbe andato verfo rOricme, Ce allora le ilràdc nou fulfe- 
ro (late piene di foldati Romani, e Perfiani, che guerreggia*! 
uanoiniìeme. Però hauendo tolto feco del pane per viuerdi | 
cfTo qualche giorno, pigliò la via verfo l’Occidente, & arri- 
uò finalmente al difetto de Calcidi, che c pollo tra la Città 
di Imma , e quella di £flà , le quali Città fono polle nella re 
gione di T ctrapoli in Soria . Quiui hauendo trouati alquan 
ti Monaci, fi dette alla vita Monaftica fotto la loro difcipli-: 
uarguadagnandofiil vitto con la fatica delle fuc mani, e do 
mando i mah appetiti della carne con i digiuni, e con le vigi 
lie . Poi hauendo dimorato quiui alquanti anni , gir venne 
vogha di andare à riueder la patria , per confolar fua madre> 
hauendo intefo , che fuo padre era morto. £ parimente per 
vendere vna fua polTcfsione , hauendo d.fcgnato de i danari 
di quella darne vna parteà pouerr, vna parte al Monallerio,^ 
& vna parte tenerfene perse . Ma non volendo il fuo Aba- 
te per conto alcuno , ch’egli fi partifTe , con dire , che il Yo- 
leefi parare per SI leggieri occafioniera vna tentazione del 
demonio, egli ch’era rifoloto di andare, non diede orecchie 
à tali parole, credendo che l’Abate diceflc quello piu per 
propria confolazione, c foddkfazrpne , che per altro. Onde 
prelbcomiato fiparcì, accompagnandolo l’Abate infino al- 
la porta delMonaftcrio , e piangcndoloper motto . Partt- 
tofi dunque, e camminatoalquaoti giorni, artmò aldifci^ 
ip,.cheòixaBocrca, RneU’cntmdiquclls folios' 
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^dtne Storio molti'viaadann > che &fpettauano d’efletc inag> 
gior numero > per poterli difender da i Saraani, i quali fem- 
pre per quella andauano difeozrendo * e predaoano la roba , 
;C gi iiuGinini pahmente. Onde il nofiro Malto fi melTeà 
pafiarla in compagnia prca fectanta perfone fra huomim', 
« donne : i quali poi che furono entrati bene à dentro , fulor 
no affaltati da canto gran numero di Ifmaelici» i quali erano 
chi à Cauallo , e chi lopra i Camelli , che non potendo fir’al 
cuna refiflcnza , tutti furonoprefi , elevati fopra iCamelli> 
e menati fchiaui parecchie pomate, dando loro Aiangiare 
carne mezza cotta , eberciriatted’efsi Camelli . Poipaffa- 
to vn larghifsimo fiume i diuifcro in tradì loro la roba, e gli 
fchiaui. Onde al raedefimo padrone, à chi toccò* Malcoi 
toccò ancora vna donna, il marito della quale era tocco i 
vn’altro. Arriuato il padrone à cafa , doue rafpetrauano la 
moghe, & i figliuoli: diede à goiierno à Malco vn gran brart 
co di pecore .La qual cofa in tanto trauaglio diede al buon*- 
■huomo non picciola confolazioneperche parendogli eflere 
nella medefima vocazione,& efercizio che erano flati gl*an- 
tichi S.Patriarchi,chc tanto piacquero à Dio, egli viuea di ca 
feio fTcfco,e di latte;c mette tutto lieto cibSdofi attendeua al 
la cura del «egge,oraua cótinouaméte , e falmeggiaua, rin- 
graziando L>io,che per quella via, che meno péfaua, Thauea 
códotto à far vita folitaria, e Monadica col mezzo di tal fua 
cactruità . Ma neffuna cofa è ficura dalia innidia del demo- 
nio, & i fuoi ingàni, & infidie fono infinite . Attendédo Mal 
co co ogni diligcza ò gonernar le pecorelle che il padrone gli 
haueua date in guardia, per ofleruare il comadam eto dclPA- 
p ofloi 0,1 1 quale dice à i ferui, che feruino fedelmente à i loh> 
padroni , non altrimenti che fc à Dio. ftefTo feruiflWo, non 
Colo crefceua il numero delle pecore , ma ^eranografTe , & 
belle, efaceuanolattcintanta abbondanza , che vedendo 
ciò il padrone, per obligarfelo più , e farfelò piu fedele , & 
per rimunerarlo dellcfue fatiche ,giidiedeper moglie queU 
Ja dona , il cui marito difsi , che era tocco per forte ad vn’al- 
tro padrone. Et dicendo Malco che- non era lecito ivri 
Ghriftiano torre per moglie vna donna il cui marito ancora 
^ufTe viuo,comc. era quello di cofteiiSuainò il Barbaro la ta- 
gliente fpàd a, dicendogli, che fe non meitcuail braccio al 
L, n n n a collo 
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Ì collo alla Donna , in fcgno di accettarla per ifpofa , che Io ' 
ammazzerebbe; di maniera che per paura fece quanto gli 
fa comandato. Venuta poi la notte» cominciò amaramen- 
te à piangere » & affliggerli , conliderando » che per non per 
derc in fua giouanezza la Verginità» s*era allontanato dai 

{ ladre » dalla madre » da glaltct parenti » c dolci amici » e dalr ' 
a patria; e pofeia nel Monaflcrio con graltri Alonaci s’era 
tanto affaticato» e che eflendo quali venuto.vecchio gli btfo . 
gnaua perderla per forza . £ tutto accribuiua al peccato del- ‘ 
la dirubbidienza»non hauendo egli voluto vbbichre alfuo ' 
Abate . Finalmente flato alquanto tacito fopra quello pen- . 
fiero» tralTe fuori il pugnale » e voltatoli alla fua non le^ittt^ 
ma moglie» dilfe mentre flaua in atto di percuoterli, bratti! 
con Dio donna infelice » che piu toflo voglio elTcr Alartire» 
chefpofo. Quello vedendo la donna tutta lmamta»fegli 
gittò à i piedi » t piangendo difle . lo ti prego per amore di 
Gl zsv CKRiSTO»e per la familiarità da dianzi in qua , 
tra noi contratta» che per mio contotunonifparghaillam ; 
gue t percioche io ti giuro» che fe bene il mio legittimo mari- 
to tornalfe à Ilare in mia compagnia » vorrei in ogni modo 
feruare quella callità) la quale io no imparata àtenere»raen- 
tre che fono Hata fchiaua» e piu toflo vorrei monte» che 
perderla Ereputetufei difpoflo di morire » vccidi prima 
me , c cauami di quella mifeha . Afa perche vuoi tu morire ! 
per non ti congiunger meco, conciolia che fe tu ti volelsi 
Congiungcr meco , piu toflo vorrei morire ancor'io»che a^- 
conlèntire à còtal cofa ì E però viui» &habbimi compagna 
alla pudicizia» e più congionghiamoci con granimi, che con 
i corpà. Credano pure à lor piacerei noflri padroni , che tu 
mi lìa marito, de io ti lia mogIie,bafla à noi, che C h R i s t o 
fappia,che tu mi fei fratello , & io à te forella , de auuerrà» ve 
dendoci i padroni amare coli l'vn l’alrro fcambieuolmentc » , 

. che facilmente crederranno» che noi liamo in matrimonio 
còngiunti . A quelle parole flupefatto Alalco » e tutto con- 
ifortato , fcacciò via da se ogni dolore , e pofe alla donna via 
più amore» che fe propria donna glifo ife Hata. Dim orato- ' 
pò inliemc lungo tempo » fenza mai toccarli . V edendo il 
padrone l'amore, che tra loro fi portauano » c la fedeltà gran- , 
jde, che vlkuanovcrro di lui» fi cominciò à fidar can^om lo- ; 

I , ? f • ro » 
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to, che gli lafciaua andaf per il diferto , pafeendo le file be- j 
(Ite , doue più piaceua loro, dì maniera che andando die-l 
ero à i buòni pafcnli, (lauano qualche volta vn mefe intero 
fenratornarc.àcafa . Vn giorno dandoli Malco à federe 
prefTo al gregge, fi vide à , canto Vii formicaio ; per il che co- 
minciando egli à confiderare la loro foilecitudine,ecome ef- 
fe formiche l’afFaricàuano , non per l’vtile proprio ciafeuna, 
ima per lo comune ; e veduto parimente il beirordine,che 
■tra loro haueuanò , e come l'vrìa l’altra fi aiutauano à porta- 
rci peli troppò grandi -, fi ricordò de’ fuoi Monaci > e della 
fcambieuole carici , che era tra efsi , e come lauoran do, tutti 
’ d’accordo , nc'lTuno però ha niente di proprio i ne perciò à : 
nefTuno manca niente; 5c per cotalcortfiderazionc venendo 
gligrandifsimodefidcriodiritornarfenealMonadcrio, co- 
minciò à gallar quello , he auanci non haueua guflato,ciòè 
la graùczza della feruitù. Per la qual cofa fe ne tornò alla 
danza la fera tutto cangiato in volto: del che accorcofila 
donna , gli domandò che cofa di nuouo gli fulTe accaduta é ' 

. £t egli fattoli dare la fede di tener filenzio,le dilTe che elfen- 
dogh horamai venuto à noia quella prigionia ,* haueua pen* 
fato il modo di fuggirli , e menarla feco , quando ella fe ne 
contentalfe . La donna rifpofe, che egli non le potcua fare 
il maggior piacere di quello, ma che la difiìcultà tutta dau» 
in panar quel largo fiume , che neireficr menaci quiui haue- 
nano varcato. Onde eglipcnsòdipalTarlo con otri gonfia- 
ci fecondo l’vfanza del paefe . Nè vi paia queda cofa impof- 
libile , ò difficile ; perche come hebbe k molti più volte idi- > 
ré Giouambatida da Tortona Abate (che è quello che ha ,! 
fatta quella cronica antica , da quedi mici difcepoli i pafTact 
giorni tanto allegataui) trouandofi egli in Terra Santa,paf-. 
fò infiemecó molt’altri il fiume Giordano fopragrOtri,fen 
za grà difficultà . Ammazzati adunque due gran montoni* 
fece delle pelle due Otri, de arredile carni per portarle feco 
in camino per mangiare. Et vna fera , poi che yidde il padro 
ne, e tutti edere anelati à Ietto (pcrcioche già era tornato à ca 
fa) pigliò con la dona il camino alla volta del fiume, che era 
, lòtano dieci miglia . Et giunti à quello, montarono fopra gl’- ■ 
Otri, e cominciarono à menare le gambe àguifa dtrcmi,dt 
maniera che ptirc al fine giunfcro airalcra riua, benché ìon-: 
. to* 
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Halla LconefTa ammazzato , cbc arriuaflc doue erano cfsi. 
Stanano ipouerclU in gran paura, mi però erano al quan- 
do confortaci dalla buona cófcienza . La LeoneiTa lìnal- 
jmfentc parendole clferc fcorpcta , e dubitando dcgVa'ggua- 
ri de cacciatori , eflendo gclofa de figliuoli , prefe q.ikglicpn 
la bocca , c portogli m vn’altro luogo , e lafciò loco la fpelon 
ca libera: onde la fera vfcirono fuora, etrouarono quiùii _ 
due Camelli, che pafceuano,, i quali erano tb quella forte, 
che per il veloce camminare fi chiamano Dromedari; . £ 
nelle valigie, che haucuano à doflb > oroiutono robba da . 
fnangiarcic barilocii pieni d’acquada bere^ con le quali cofe 
cffendolì alquanto ricreati, falironofoprai Dromedari), ^ 
in dieci giorni arnuarono airelTercito Romano , che ilaua 
alle frontiere de’Pcrfi, e furono prefentaci al Tribuno; il ‘ 
quale, vdica ognicofa per ordine, gli mandò à Sabino. Go, 
uernacore dclia'Mcfopocamia , il quale co’mpcrò da loro i 
Dromedarij , e gli lafciò andar hben doue volellèro . Mal- 
co hauendo vdica la nuoua della motte del fuo Abate , -firi- : 
tiro alla patria nella Tua polTelsione , con quella fua forclla 
)n C H R I STO, facendo con efia vita Monalbca, e San- 
ta: frequentando le Chiefeper vdirla parola di Dio, epar- 
h'ciparede’Sacramenti. Narrò Malco tutta .quella fua hi- 
(loria à San Girolamo , che la fcrilfe, cficndo ) infieme con 
quella donna, che ancora viuea ) decrepito , etenendo lo ' 
Imperio Romano il magno Teodofio, circa ^ranni della ve • 
nuta del nollro Signore 399. Soggiunfc Sa Girolamo 
aell’vltimo quelleparole . Io no narrato quello- '• it 
cfcnq}io di calhtà à voi » che di calb'tà fate 

profefsione, per efortar voi Vergimi j 

conferuar la voRra Verginità. Nar- 
ratela voi iipofteri,accioche 
fappiano, chela calbti 

c ficura ne i diferti . ‘'nj-i . 

1 ' - > tra le crudeli , 1 

fiere, errale Spade, e che Io u • t, 

... . huomo,il quale fi è ' • 

• ■ • datoàCuRt 

STO ► 

può ben morire, ma non può già efier fuperato Z 
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D I K z M o hora dell’ Abate Daniello , la cui vita fcrìu#Si 
inconc Metafradc . Fu collui di Mefopotamia, d’vna 
Terra detta Marata , polla nel contado della Città di Samor 
fata . ElTcndo d’anni dodici» lì confacrò à Dio in vn Mona- 
‘{lerio vicino allalua patria > nel quale egli vilTc alcuni anni 
con gran fantimonia» Se in quel te/npo andò col Aio Abate 
àviluarequcl Tanto Simeone» che (taua(corae v'ho deno) 
fopra vna colonna» e fu da lui confortato molto alle virtù» Sk 
alla fantimonia della vita j e gli profetò» chepaurebbe per 
l'amore di C h a. i s T o molti (lenti » e che haurebbe molta 
dilBcultà. Mapoiglifoggiunfc»chc AelTe di buon’animo» 
che non farebbe mai abbandonato dal Signore . TornolTe- 
nedoppoqucAo Daniello al MonaAcrio còl Tuo Abate» il 
quale poi morì fra pochi giornee da tutti i Monaci Ai in Tuo 
luogo eletto Daniello . Ma egli»che già haueua nell’animo 
deliDcrato d’andare à far vita folitaria » non volle accettare 
quelTvflìcio; anzi partitolìnornò di nuouoà Simeone, e di- 
morato quattordici giorni nel Mona Acrio, che appred'o alla 
colonna era edificato » prefe da e(To Simeone comiato» diccn 
do , che voleua andare in PalcAina à vilìtare i luoghi San- 
ti . £ dilTuadcndolo il vecchio molto da tal gita » allegando- 
gli fra l’alrre cofe , che le Aradc erano molto mal Acute per 
1 Samaritani , che allora andauanodifeorrendo, e rubando il 
paefe, rifpofc Daniello» che vi voleua andare in ogni mo- 
do , & die non curaua il morire per GiesvChristo. 
PartendoA adunque , due volte gl'apparue Simeone perla 
via, dilTuadcndolo Tempre da tal viaggio» & cTortandolo à 
ire in CoAantinopoli , douc afFermaua, che farebbe cagio- 
, ne à molti di Talute. Finalmente Daniello^ubitando di non 

' MulytloMÀ contro alla volontà di Dio » s'attenne al con figlio di quel 
di Di», rji banto » c pTcfe il viaggio alla volta della Grecia . PafTato il 
dikt ytidire mare , & amuato nelle parti di CoAantinopoli » intefe » che 
.4 w4^/»ri. quiui prelTo era vn Tem pio habiuto da i demoni), i quali in 
quei contorni , cofi pcrimarc come per terra » faccuano alle 
pcrfonc molti dàni. AndofTene Daniello in quel T cpio,e vi 
. dimorò tanto,chc i demoni» dopo haucrgli datomoltc batta 

£iic, : 
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J rlie, e trauagli, furono collrem ad abbandonarci! luogo» c 
afciarlo libero ! La qual cofa incendendo i popob’ circonui-' 
cini, cócorfcro d’ogn’intorno à vifitarlo . In quefto tcpo paf- 
sò ali’aUra vita S. Simeone, e Danielo lo vidde andar in vifìo- 
nc in Paradifo.Ondc gli nacqj al cuore cdrcma voglia di me 
nar la fua vita fopra vna colonna, come haucua fatto egli . Si 
diede adunq; à cercar d’vna,che fulTe atta à cotal cofa,e 


mente trouatala per opera d’alcuni fuoi amici,la fece tirare in , 

fu la ciinad'vn Monte quiui vicino , acciochcella fuflìcpiùjf4,Mt* ‘di 


efpoda à i venti, 6^ à gl’ardcti Soli,e fattala rizzare, e fermar! oi» tgniet 


fopra buona bafa, vi lall Copra. Onde infra poco tempo co- 


minciaroiio le perfone à correre ad vdirlo predicare : c d> 


quiui ogni giorno lo vcdcuano fare infiniti miracoli : e fra 
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graltn, con le file orazioni liberò la Città di Coffancinopo- 
Il da vn rrandifsimo incendio , & ottenne i che la moglie del 
magno Leone Imperadore, la quale era Iterile, partorilTc 
vn bel figliuolo mafchio. L'hebbe l’Imperadorein tanta efb 
mazionc , e venerazione , che ( come cofa piu eccellente, e 
preciofa del fuo Regno) menaua à vederlo tutti gl’Ambafcia 
dori,cPrincipi,e gra pcrfonaggi.che veniuano à lui.E da eflo 
Santo ricliielfo, fece allato alla colonna edificare vn Mona 
fieno, e dedicarla Cliicfa d’clTo àS. Simeone: nella quale fe- 
ce portare il fuo corpo , e lo ripofc in vn’honoraco fcpolcro: 
e non molto lontano fece fare ancora vn’hofpitale peri pelle 
grilli. Morto Leone, fucccffcneirimpcrìo Zenone, il qua- 
le ( effcndoeli piu volte flati fatti contro trattati da Amato, 
cBafilio) fc n'andò per raccomandarli all’orazione di San 
Daniello, e per domandarli configlio . Il Santo Monaco, 
ripieno di Spirito Profetico , gli dille , ch’egli farebbe priua- 
to dcirimpcrio, e cacciato in efilio , doueper careffiadduit 
lo gli farebbe mefticro magiar l'herba à guifa di bc(lia,e.che 
poi farebbe rialTunto aU'Imperio , Se in quello viuerebbein 
pace infino alla morte . Auuenne il tutto,fecondo che il San 
to haueua Prof ctato 5 percioche fu cacciato Zenone ,eBafi- 
lio prcfcilgouerno deirimpcrio j Ma cominciando Bafi-1?'!^^^ * 

ho àguifa diBalilifco à voler col fuo fiato auuelenarelaChie ‘ ** 

fa di G I E s v C H R I s T o, con dire, cheelTò C h r >s t o 
non haucua prefa la noHra vera-carne , ne la noflra natura, 
e per dirla in vn vocabolo, che egli nò era vero huomo,con- 
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tro à qucfla hcrcfia nuoua Acacio Patriarca ( huomo vera- 
mente degno di quel grado ) fenza paura , ò rii} etto dello 
Imperadore ragunóin Collaniinopuli vii Concilio; ouc con 
corfero molti VefcouijC molti Santi, edotti Monaci. Ma 
non volendo effo Imperadore appicientarli ad clTo Con- 
cilio, al quale dai Vclcoui era citato à dire Icfue ragioni Co- 
pra cotale opinione , andò gran parte di loro alla colonna à 
pregar l’Abate Daniello, clic per difcia della verità Cattoli- 
ca , (i degnaflc fccndere , & andar in perlona al Concilio , t 
con l'autorità Tua faccITc comparir 1 Imperadore, acciochc 
porcile cllcr conuimo della fua empietà, auarti che coiai 
morbo fi dilataflc per tutta la Clirutianità . V edendo il fan-: 
toil bifogno, l'cefe , <Sc andò con loro ; Òc giunto nel Conci- 
lio, mandò à chiamar Tlmperadorc ; ilqual^ciic fece bef-i 
fe : Onde gli fenile l'huomo di Dio vna lettera, nella quale 
lo chiamò nuouo Domiziano , c gli prcdifTc, che Dio gli le- 
uerebbe Tlmpcrio . Perlo die Capendo Ballilo , che Daniel- 
lo haueua predetto il incdefimo à Zenone, e che lutto fecon- 
do la fua profezia, era accaduto , li fpauentò forte , ma però 
non fi molle per andare . Intendendo poi, cheli Santo acCó- 
pagnato dal Patriarca, c da gl altri Vefcoui,e Padri del Con 
ciho andana à lui, pensò, che manco mal lufle andargh iiicon 
tro. Rincontratolo adunque, fogli gittò à piedi, mollrandodi 
volerglieli baciare . Mail Santo lo riprefc primieramente 
con gran vchemenza della fua herefia , poi volto à’circon- 
llanti , dille, chequella humiliazionccralìnia, e fatta con 
arte, c che però Dio predo manderebbe vno cfercito , ché 
lo cacciercboc dcirlmperio , e VI ritornerebbe Zenone; lo 
che dopo non molto tempo auuenne . Dopo quello fenc 
tornò il Santo Abate alla fua colonna, feguitanclo da quella 
■dare à i fuoi Monaci l’ordine del viuere, & ammaeflrargli 
nelle buone , & fante opere, e nella buona , c pia dottrina . 
Finalmente auuicinandofi il giorno della morte fua, fece à 
efsi Alonaci vna bellifsima elcrtazionc . Poi eflendofi co- 
municato dcuotifsimamente, & acconciatoli con Dio di tut- 
ti gl’alth facramenti, pafsò di quella vita all’alira, fojttolo 
Imperio del detto Zcuoiic, intorno à granni dcil'humana fa- 
iute 458. 

Di 
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Di S. Stefano. 

N Ella CirtAmcJcfitm di Co ft.intinopoli , nacque, e 
vilTc vn’altro fanro Abate chia maro Stefano, di cui ferì 
uc la vita Pietro Viniziano Velcouo > altra volta da ine alle 


Vìttr» Fini 


«to.La madre adunq; di Stefano, cfTcndo vmuta gran . 

Iterile col iiianto,pcrgrà-delidcno d’haucrc vn figliuolo, aii - 1 
daua ogni giorno alla Chicfa di S. Stefano, à pregare efloSà'^^ grtrjfji 
to,che lecóccdclTe cotal grazia. Onde concepettc fìnalnicn ttungtn» 
te, c poi al tempo fuo partorì vn figliuol mafcliio . Eparedo dAUìt per 
le haucrciò hauuto per le intcrcefsioni di S Stefano, Stefano ««w 
gli pofe nome . Fecclo il padre da fanciulletto dar’opcra allei ^*”“fi***’ 
buone lettrrc.c peruenuto aU'età di anni 1 8. pafTò il padre ali 
l’altra vita . Onde egli raccomadata la madre, ik altri fuoi fra'f' ** 
telli piccioli à Dio, fc n’andò ad vna Cliicfa dedicata à S. 
tro , e quiui in vna ftanzetta lì meffe à tener vita folitaria. qualche par 
Mangiaua vna fola volta il giorno,e la fera al tardi, herbe coi irde ihtntfi 
tccon vn poco di falc, che gli màdaua la madre. Perche vna ^«*'***'* 
notte cfTcndo da S. Pietro Apoflolo efortato à feguicarla vira 
cominciata, andofTcnc à ftarc nella Chiefa di S. Antipa Mar 
ture parendogli quel luogo piu commodo. E quiui da T codo 
lo V efeouo fu ordinato brete . EfTcndo poi peruenuto aU’cra 
d’anni quaranta, rouinò quella Chiefa per vn grà terremoto: 

Onde Stefano fi ritirò in vna fpelóca, et in quella fattoli mu 
rare, vi dimorò anni dodici,fenzamai veder nè Sole,nè aria. 

Nel qual topo p I humidità del luogo gli cafearono i peli del 
capo, e della barba, e quafi tutti i detnonde male poteua man 
giare, mafsimamètc nò cfTetuloin luogo còmodo, che egli po 
telTe haiier da Tua madre l’hcrbc cottc.Per Io che fc le faccua 
fcccareda vn fuodifccpolo, c ridotte quali in polucrcfcic 
mangiaua. rmalmcte fu tanto perfuafoda molte perfonc da 
benc,clu accófeiitì d’vfcirc di quella fpelócaj_& andare à vn 
Moiiallerto quiui preflo à viucrcin còpagnia di Monaci, do 
uc cominciò p comandamento dcH’Abatc à bere vn poco di 
vino, ma però annacquato, c mangiare alquanti fichi fecchi. 

Morto pofcia l’Abate , egli da tutti i Monaci in fuo luogo fu 
eletto. Lochcit.ttdcdofiiiccorfcro molti à farli Monaci fot 
to il fuo MagilKrio. E retto che hebbe alquàti anni quel Mo- 
raflcrio co giadiGima prudeza, c fantità, gli fu rcuclato, che 

0 0 0 2 in capo 
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in capo di cento ciornipalTcrebbc della prefente vira. La 
qual cofa egli dille ad un Tuo difccpolo chiamaco Saba,il qua 
le haueua penfato di lafciarlì fuccclTore . V cnuto il centell- 
mo giorno, rlmperadore gli mandò à dire, che lo volcua an- 
dare à vilitare . Et egli rifpofe al melTo , che fe non andaua 
auanti Vefpro ,non lo potrebbe veder viuo . Ma fopraue- 
[nendo vnagrandisfima pioggia, non vi potette Tlmpcrado- 
re andarcjper la qual cola gli mandò à domandare la fua be- 
nedizzione . Et egli mandatogli la benedizzione del Signo- 
re, vfei di quella vita mortale fotto elio Leone Imperadore 
l’anno di C h r i s t o. 469. 

Fu chiaro per molti , e gran miracoli , de quali vno folo vi 
voglio dire , per mollrarui quanto l'huomo li deue guardare 
di non tentare, non folo Dio, ma nè 1 Tuoi Santi ancora ; pcr- 
cioche , chi tenta esli, tenta lo Spirito Santo ancora . Lo che 
dimoftrò benislìmo S. Pietro ne gl’atti de gl*Apoftoli,quido 
rifpofe ad Anania, che gli diceua la bugia, quelle parole.Per 
che ha melTo SatanalTo nel cuor tuo quello penliero di ten- 
tar lo Spirito Sàto’Tu non dì le bugie a me, ma le dici à Dio. 
11 miracolo dunque è quello. Accadde, che in prefenza dell’ 
Imperadore vna volta liparlaua di lui, e molti lo lodauano, 
dicendo, che era huomo Santislìmo, & amico di Dio. Quan- 
do cominciò vno depiu familiari dell'lmpcrad. à direilcon- 
trario,e fra l’altrc cofe, che egli era fciocco , 8 c ignorante, ',c-lì 
ofFerfe di prouar ciò,che egli diceua,con lo fcriuergli vna let 
tera,à fine che per la rifpolta poteflcro gl’altri comprendere, 
che elTo diceua il uero.ScrilTe adunque la lcttera,efuggella- 
tala,lamandòà Stcfanohl quale conofeiuto il tutto per ifpi- 
rito diUÌno,mandò incontro al melfo vn fuo difccpolo, il qua 
le gli dicclTc , che à vn’ huomo corruttibile non era ledto far 
proua d’vn fcruo di Dio , e che qucilo,che egli haueua fcritto 
non era nicnte.E detto qucllo,fcrrairc la porta del Monafle- 
rio,fcnza Ilare à vdire fue ambafciatc,e fenza dargli altra ri- 
(pofla.È feguì il difccpolo quanto gli fu importo: onde colui 
fe ne tornò al fuo padrone, c rcfegli la fua lettera, la quale e- 
gli aprendo in prefenza dclTlmpcradorc > non li trouò den- 
tro niente.Lo che vedendo,humilmenre fi pentì , & infìeme 
con gl’altri hebbe di poi in gra venerazione eflb Santo.Fiorì 
fotto l’Imperio d’erto Leone circa gl’aniu del nortro Sig.469 
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Di Santo Eutimio ^bate. 


F V Abate ancora Eutitnio,il quale fu dell’Annenia mino- 
re, detta hoggi Anaduolerdccondo che ferme Cirillo fuo 
difccpolo.d’vna Città, chiamata Melitene, porta lungo il fiu 
me Eufrate. Ri ma fa la madre vedoua,ertendo egli fanciullet 
co, ella lo diede in gouernoad Otreio fuo fratello, Vefcouo 
d’erta Città, il quale mefle ogni cura,x diligenza, in fargli im 
pararei buoni cortumi, inrtemecon le buone lettere.Eparcn 
dogli, che il giouane temeffe Dio, e furte fufficiente, lo con- 
durt'c per tutti i facri ordini in lino al presbiterato . Poi (ha 
ucndo già Eutimio anni ventinouc ) per ifccmarli briga , gli 
diede la cura di tutti i Monarterij della Città . Ma hauendo 
il giouane, ellremo delìderio di menar vita folitaria,c mona- 
dica, deliberò di fuggirli di nafeorto dal zioje coli vna matti- 
na prefe il viaggio alla volta di Gierufalemme. Qjiiui in po- 
co tempo arriuato, e vilitatii luoghi Santi con molta diuo- 
zione,fe n’andò à vilitare i Santi padri,che le vicine fohtudi- 
ni habicauano . Et haucndogli quali vilitati tutti , e confcri 
to con esli molte belle cofe, e da esli prefo grande edificazio 
ne,li ritirò al famolislimo Monarterio di Faralaura, porto fei 
miglia lontano da Gierufalemme; dcpofeli in compagnia 
d’vn’altrofant’huomo,chiamato Tcotirto.in vna cellettapo 
co fuora d’erto Monarterio, elTendo il fuo rtudio le vigilie , i 
digiunile facre Iezzioni,il contemplare, l’orare, & altre fan- 
te , c lo deuoli operazioni ; e quello faccuano da perfe , fola 
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mente dalla fertiuità dell’ Epifania (che gl’ antioii orientali 


chiamauano fella di lumi) tnlinoalla domenica delle pal- 
me, il rerto dell’ anno rtauano nel Monarterio con gl’ altri 
Monaci facendo vita comune. Vna volta andando per quel 
leafpre folitudiniinlieme.trouarono in vno fcoglio,penden 
te fopra vn profondo, e veloce fiume, vna fpelonca, parendo 
loro ch’ella furte molto atta à, farli foltnghi, quiui li fermaro 
no . Poi diradratlui alquanto tempo, fenza che nelTuno fa- 
perte doue li furtero, fenza pafeerh d’altro, che d’herbe,e radi 
:i,furono finalmente veduti da alcuni partori,! quali da indi 
in poi gli prouidcro il vitto . Ma cominciata per mezzo di 
quei pallori , àfpargerfìla fama loro d'ogn’ intorno, molti 
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Monaci del Alonaiteiio, di Fara, e molte altre perfonc ven-' 
nero per viucrc quiui folto la difcipltna di, Eutiinio, tanto che 
in breue tempo vi fi fece vn gran Monafterio j del quale Eu- 
tiniio d'ede la cura à T cotifio , volendo egli vacare alla con- 
templazione : ma però non lafciò egli di predicare ogni gior ' 
no a 1 Monaci . V enne in queflo tempo à lui il Prefetto del- 
l’Arabia chiamato Afpcbcto, il quale gran tempo haucua 
tenuta la mano delira arida , ne per opera di medico alcuno» 
haueua mai potuto ricuperar la fanità, e dal fcruo di Dio Eu- 
timio fu perfettamente liberato datale infermità. Onde 
con la moglie , & vn figliuolo detto Tcrcbonc volle da lui 
clTer battezzato , e fu di poi chiamato Pietro . Furono anco- 
ra da lui conuertiti alla cattolica fede alcuni Monaci hcrcti- 
ci , fcttatori di vn certo Alanetc, hauendo prima feomunica- 
tiloro, c deporto l'Abate deH’vfficio. Ertendofi poi ritirato 
piu à dentro nel difetto, Pietro gli menaua fpefib gran nume 
ro di Saracini da lui conuertiti, acciò che gli lauartc có il San 
to Battefimo , de quali molti rellauano à menar vita Mona- 
dica con clfolui. Di maniera che vedendo di non potere rtar 
piu folitario,fi rifoluctte di accettare ogn’vno,chc cò effo vo 
iclfc dimorare. Onde in breue fi fece quiui vn grolfo Mona- 
IleriOiC diuénc padre di gràdisfimo numero di Monaci, Opc 
rò oltre di quello, che Giouenale Patriarca di Gierufalcmmc 
ordinalfc Pietro Vefcouo de'Saracini conuertiti. Eudocia an 
cora Imperatrice, che fi ritrouaua in quei tepi in Gierufalcm 
me,c che da diuerli hcretici era llata fedotta, fu da Eutimio,c 
Teorillo fuo cópagno ritornata alla vera fede. Onde da Gio 
uenalc Patriarca fu ammefla alla participazione dc’Sacra- 
mcnti,da iquah egli l’haueua fofpcfa. Vfcironode difcepoli 
diquefto Sàfhuomo molte perfonc gradi, e per fantità , e per 
dottrina , e molti di cili furono latti Vcfcoui.E s’io vi.volcsrt 
. raccontare i moIti,c gran miracoli, eh.* egli fece, non bifoe;nc 
rebbr,the hoggi io parlasi! d’altro. Però lafciandogh da ban- 
: da,dico,che venendo à morte, fece tanto bella cfortazione al 
la pictà,à 1 fuoi difcepoli^ che manifcnisfinmmcnre fi polena 
comprendere, die in Jiiiparlartc lo Spirito Sarto. E dopo tre 
giorni palfò felicemente alla beata vita , folto l’ Imperio di 
Leon primo, circa gl'anni di nollra lalutc 

Padre Dò Luciano(difl'c qui lo Strozzo) voi n'haucrc rar 
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taro, come molti di quediSàti Monaci piàrarono, chi vn .>Io 
nartcrio > c chi vn’ahru , c che hcbhcro in gouerno gran mi 
mero di pcrfoiie , clic andauano à viucr Moiiallica mente fop 
to la loro difciplina. Hora, perche douc e mol itudmc,c 
forza che vi lìa confufioiic, fc dapcrlbnc faggic non v e nicT 
fo i^ualchc bell’ordine, però mi credo, che Ttando eglino in cordìA. 
tanta pace tra loro , che vi fulTe qualche bdl'ordine , regola , 
ò legge , per la quale tra loro li mantenelT'c tanta concordia . 

Onde fedi ciò fapcte cofa alcuna, haurei grato, che fuccmta 
mente ce la diccltc . Se ne volete haucrc ( difTe D. Luciano) 
piena notizia, potete da per voi leggere gli Ifatuti di Gioua- 
ni Calciano, che di quella cofa particolarmente trattano. 

Ne parla ancora benifsimo S . Giouanni Grifollomo in vna 
Orazione ch’egli fa delle lodi de’ Monaci. JVIa per contentar 
ui in parte , ve ne dirò folamcnte con maggior breuità ch’io 
potrò ( si per non clTcrui tediofo , si ancora perche temo, che 
il tempo non mi manchi à finir quant’hopromcflb) quel tan 
to, che parlando di S. Gcrafmio Abate ne dice il Mctafra- 
fte da me piu volte allegato . 

Di 5. Gcrafmio jtbite . 

D I che patria fuiì'e quell ) Gcrafmio, io no trouo, ma tro- 
no bene, che egli diede principio , e pcrfczzionc ancorai 
à quel tanto famoìo Monallcrio di Laura,pollo nelle fohtu- 
dmi,che fono prefib alla riua del fiume Giordano. La forma MonsfUrl 
del qual Monafterio era coli fatta . Erano per la felua 
no al Monafterio proprio gran numero di celle , nelle quali * 
dimorauanoi Romiti,e quegli, che menar voleuano. vita foli! 
tana, e contemplatiua, e quelli tali auanti che viueirero foli-1 
tari), e per le celle fcparate dal Monafterio , fi efercitauano in i ne il -viuet 
efTo con gl’altri nella vita comune, imparando la pazienza j MonAfltrit 
5c l’humilità fopra tutte l’altrc cofe . Ne era loro lecito d’an- • 

dare à tener vita Romitica, fe dal lor padre Gcrafmio nó era 
no giudicati talmente perfctti,che fufl'cro idonei, e forti non 
folo a far quella vita coll auftera,ma à refiftere ancora per sè 
ftcfsi alle diaboliche tentazioni . La qual cofa ancor’hoggi fi 
coftuma nel facro Eremo di Camaldoli, douc neftuno può 
rinchiuderfi fenza la volótà del maggiore . La uita aduq,- de' 

Romiti è qfta, che cinqj giorni della fettimana fi haueuano 
à ftarc nella lor cella in filczio,cfercitadofi nelle facrc Iczzio 
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ni>ncirorazionc,c nella contemplazione, & in lauorar qual- 
che cofa con le mani, sì per fuggir l’ozio, come vna pede dcl- 
i’anima,si anche per comune \,nhtà del Monafterio . Il vitto 
loro , mentre che lìauano folinghi » non era altro che pane , 
datteri di palme, & acqua frefea. Il fabato andauano tutti al 
Monaderio, e vi dauano tutta la Domenica . Quiui'conferi 
uano infìeme delle virtù , e de’loro (ludi, 8 c in compagnia de 
eraltri mangiauano dc’cibicotti,e beeuano vn poco di vino. 
Ma nelle celle di fuora , doue viueano folitarij, non poteua- 
no accender ftioco,nc di date nè di verno, nè mangiaruico- 
fa alcuna cotta . Sopra tutte l'aitre cofe , coli i romiti, come 
quegli, che viueano inneme,haueuano cura di non hauer co 
i fa di proprio . Et ogni Romito il fabato portaua al Monade- 
ino quello , chcpcrtuttalarettimanahaucualauorato,cpar- 
Uendofi la Domenica fera portaua feco il vitto , che gli ba- 
■ daflc infino al feguentc fabato . Non haueuano , ò volete i 
! JUonaci, ò volete i Romiti , piu che vna vede per vno,e dor- 
' Imiuano in fu le duoic . Non era lecito à nelfuno di loro , v- 
jfeendo della fua cella, ferrarla di maniera, che chiunque vo- 
leua non potelfe entrare à pigliar quello, che ben gli veniua» 
fe n haucua dibifogno . Nè perciò era concedo ad alcuno il 
nfcntirfi, ò farne roinore , accioche ogn’vno fude certo , che 
niente era fuo, « coli Icuadc dalle cole terrene ogni affezzip 
ne,e che tralor non fude occafione alcuna di difcordia.Dal- 
tp. rallinenza,ch’io v’ho detto, ne nalceua la perfetta temperan 
za dcU’altre cofe nociue , la quale dalle menti loro cacciaua 
ognidishoncdopcnlicro, c non induceua loro i fonni i^raui, 
e profondi , ma quieti , e leggieri , c gli rendeua agili a^ ogni 
operazione di corpo, e di mentc.Haueuano molti altri lauda 
bili,e Santi ordini,de'quali, perche io ho da dire ancora mol- 
te cofe, & il tempo è breue, mi badi per bora hauer detti que 
di pochi,! quali in vero fono principali^ reggono tutti gl'al 
tri ordini . Si dice , clic quedo Gerafmio inìlitutore diquedi 
bcgrordini, fu di tanta adinenza, che qualche volta dette 
fenza mangiar’altro, che il Sacramento quaranta giorni inte 
ri. Mori tenendo l’Imperio Leone primo à di cinque di Mar 
zo. Correndo gl’anni diCnRlSTO Benedetto -^69. V era- 
mcntc(foggiunle Al. Lorezo drozzi) chechi vcdcuaootedi 
Alonaderi, credo che piu todo gli parededi vedere vn con- 
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vn conforzio, d’Angioli , ò viia Rcpubhca di cclelti CÙtadi 
iiiichc d’huomtni terreni , e fotcopoih alle huniane pas(ìoni) 
Se affctti.Hor fcguitatc di grazia la voftra fpuitualc lurtoria 


Di Santo Saba Abate, 


S .\ R A horaii noftro ragionamento, (diHc Don Luciano) 
i’vn’altro Santo Abate ciiiamato Saba. Fu quello Santo di 
Cappadocia, d’vna terra chiamata iVIatulafca,picciola,òco- 
rcura,ina poi chiara,e nominata, pereflcr di quella figliuolo 
Saba.la qual terra è porta nella Dioccli di Cefarea . Il padre 
hebbe nome Giouanni, e la madre Sofìa, ambidue Cluillia 
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ni, e nella loro patria artai honorati. Andando Giouanni ah ^niVranlì, 
la guerra in Alertandria,nicnò fcco la moglie, e Saba fandul chi 4 rt m 
lo d anni cinque con tutto il fuo hautrelalciò in guardia ad l* ■'*' 
un fuo frattcHo detto Hr mia. Venuto Sabaa gl’anni della di- 
fcrezione, e vedédofi dal zio fconciamcnte rtranare, fi fuggì 
ad vn altro fuo zio chiamato Gregorio , ilquale era Abate 
d' vn Alonarterio prelTo à vn luogo detto Scando . Ala co- 
tninciando poi i due zij à contendere inlìcme della Tua ro- 
ba., fenza penfar niente ad erta roba fé n' andò al Alonalle- 
rio domandato Flauiano,c quiui viuendo alcuni anni fanta- 
mentc, & in grandishma alìinenza , cominciò à diuenire ri- 
guardeuole,e famofb per i molti miracoli, che faceua . Della 
qual cofa accorgendoli, fi parti, ik arriuòin Terra Santa, c uutnufM 
fi f tiro nel Alonarterio di Laura fotto la difciplina dell' A- n» tbutn. 
bare Gerafmio , doue virte molto tempo fuperando molte, TìguardtMo 
e diucrfc battaglie, cfcoprcndo vari) inganni dei Dianolo . 
AndonnepoiinGierufalcramc,cprcllo à i Santi luoghi fi 7^ 
edifico vna celletta , per potergli vilitarc ogni giorno Ala 
morto Gerafmio , ertendo fatto Abate non folo del Alona-i 
ftcrio di Laura , ma di molti altri ancora , che erano in queii 
contorni , per lo crefeer che di giorno in giorno faceua il nu-- 
mero de Alonaci.cdifico de gl’ altri Alona Iteri , cioè vno in 
Gerico i vno nel difcrto del l'acro fiume Giordarroy <Sc vno| 
uella fua patria della propri^a cafa, & olrr’à quello uno fp'cdal 
le per i ppueri , c forclticri vicino al Alonarterio di Laura . | . 

Ltutto quello fece,partcco.ni danari, che dopo la morte del ^ 
padre gh portò la madre d’ Alelfandria ( la quale vecchia in i 
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\'na lìanzcttaprclTo à vno dc’Alonaftcrj del figliuolo li mo- 
ri ) parcc con i danari, die gli donò Tlmpcradore Anaffagio; 
pcrciochc egli andò in pcrTona à pregare clFo Impcradorc , 
che rimecccìfc nella faa Tedia Elia Patriarca di Gierufalcm- 
inc, il quale egli iiauctia mandato in elilio,per non liaucr vo- 
luto acconfemire alTcmpia licrelìa di Macedonio, della qua 
le cflo Impcradorc era infetco . K fc bene quanto alla facccn 
da del Patriarca , non fece frutto alcuno , tutta volta paren- 
do airi inperadore huomo Santo, c di venerabile prefenza, 
gli donò vna buona fomma di danari , i quali , come ho det- 
to,cgli fpefe tutti in fabbriche pie. Fu poi Anallagio Impera 
dorè ammazzato da vn fulmine cclellc, che lo pcrcofTe den- 
tro al fuo palazzo . Si crede, che dal giullo Dio cotal morte 
per guidardone della fua empietà gli luffe data.c mcmamcii 
te . E Gmflino primo prefe il g'oucrno dell'Imperio, il quale 
pertuttoilfuo dominio màdò vno editto, che daH'cfìlio fuf- 
fero reuocati tutti i cattolici , e fulfero loro reflituitii phflini 
honori , e che i decreti del Concilio Calcedonefe fuflero per 
tutte le Chiefe fcrìtti in tauolc publiche ,]e da ogn’vno fuffe- 
ro offeruati . Era in quello tempo il beato Saba di piu d’ot- 
tanta anni.eperl'ctàje perla grande aftinenza,molto debo- 
le. Nondimeno vdita quella nuoua, andò predicando la 
fede cattolica, eie determinazioni del Calcedonenfe conci- 
lio per Cefarca , e per tutte l’altrc Città della Paleftina.riuo- 
cando le pcrfone,che erano Hate fedotte da gl heretici,alla ve 
ra fede . In quello tempo fi leuò fu vn certoj Giuliano Sam- 
maritano , e ragunati molti huomini di inarafrare,dcfidcro(ì 
dicofenuoue, fi pofe nome, e titolo di Re, efcorrcndotutta 
la PalcHina.fece molti mali, & alleterre,&à i Monaftcri ab 
bruciando. Taccheggiando ogni cofa, 6i occidciido , e mar- 
tirizzando molti , accioche rinegalTcro C h r i s t o. Per lo 
che vdito quello l'Imperadore , gli mandò incontro vn fuf- 
fìcicntecfcrcit9, dalquale( venendoli al fatto d'arme )fu 
rotto , e morto elfo Giuliano, e fu prefo , Se abbruciato 
vino , con vn certo Siluano heretico, che era con elio lui . 
Vedutili i Sammaritani per cotale eccelfo , elfer caduti in 
difgrazia dcU'lmpcradore, c dubitando di maggior galli- 
go. gli mandarono Ambafciadorc vn’lor Cittadino chiama- 
to Arfenio , huomo per trouar bugie , e dar loro color di ve- 
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Ito eccellente, iScvnico. Andato adunque , prima con mi- 
rabile arce s’acqutllò la grazia dell Iinpcradorc , e dell Im- 
peratrice, e poi con gran fagacità diede loro ad intende- 
re, che della ribdiionede Samaritani erano Ha'.! cagione 
i foreflieri , che habitauano il paefe , Se i Palcilini . Onde 
i’imperadore credendogli, venne contro à queiìi cotali in 
collera, e minacciò di volergli gafligare. Maperuenuta 
quella cofa all'orecchiedi Pietro Patriarca di Gierufalem- 
me , dubitando di qualche gran male , andò à trouar 1' 
huomo di* Dio Saba , e lo ^re»ò , che per comune vti- 
lità andalTe vn’ altra volta à Collantinopoli ad informar 
r Imperadore della verità. Non ricufò il Santo vecchio, 
ancorché decrepito , d‘ andare . Intendendo dunque 1’ f.Jblic» 
Imperadore la Tua venuta , per hauerlo tanto fentico per fi dtbbe du- 
fama celebrare , gli mandò fuori della terra incontro mol 
ti perfonaggi - - - 

fanio 


aggi , con i quali andò ancora il Patriarca tpi- ^ 
Quando poi Tlmperadore lo vide , gli fembrò 


proprio veder non vn’ huomo mortale , ma vn Cittadino 
della celelle patria ; onde llupefatto con gran reuerenza I’ 
abbracciò . Di poi fatto à fé, & alla fua confette farla 
benedizione , lo fece federe , e dire arditamente quello , 
che egli dimandaua , <Sc vdite le fue ragioni , gli diede 
canta fede , che non folo dipofe ogni fdegno , che haue- 
ua conceputo contro a i Palellini, ma per amor di quel 
Santo vecchio ,donò loro ogni forte di tributo , & à ef- JUwi#. 
fo Santo diede gran fomma di denari , per fouuenir po- 
lucri , e per edificar luoghi pij , e finir quelli , che linei- 
la Giudea hauea cominciati , & à i Tuoi preghi perdonò 
eziandio à i Samaritani , Se al bugiardo Arfenio , il qua- 
le conuerritofi , volle da efTo effer battezzato . Si fece 
ancora promettere dal | pio Imperadore , che farebbe o- 
gni fuo sforzo , e diligenza d’eftirpare la ria fetta Arria- 
na , la Nefloriana , & Origenijfta . Poi tornando con 
tutte quelle buone nuoue in Paleflina , di quella Pro- 
uincia gl’ andarono incontro tutti i Vefeoui , & il Pa 
triarca di Gierufalemme , e tutti i Monaci , e fedeli 
Chrifliani, con tanta allegrezza, che parue, che v’entraf- 
fc trionfante. I miracoli, che il Signore operò median 
c lui fono in grandisGrao numero. £ fe di esli volete ef- 
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fcrc à pieno ini'oimacii potete da per voi me^efimi legger U 
\3Ìta fua Icritta da un Cmllo,clic iu Tuo coetaneo, e lo conob 
_ bc. A me folo balla dir ciucilo , che egli à guila del nollro bah 
uatorc fané vna donna dal lluflo del lauguc.E non altramcn 
Ite che il magno Elia, cll’cndo vn grandislmiolccco, per lo 
quale grhuoinini , e granimali, e le j iame nioriuauo di fete, 
impetrò h larga pioggia, che non loloogn’viio beuuc abbou 
dantcmcnte,ma lì rienipicrno i pozzi,c le cillevne.Finalinen 
te peruenuto a gl’anni nouantaquattro.fi riposò nel Signore 
adì. y. di Dicembre , fatto l’Imperio di Gmllmo primo, ne gl' 

I anni dellacomune falutC473- Fu Icpolto in Gicrutalcinme. 
Corpo di S. e dopo vn gran tempo ili'uo corpo fu portato in Venezia, e; 
sMiinrt n pollo lidia Chiefa di S. Antonio Martire,doue ancorhog- 
gi fi ripofa . Et ad honor di quello gloviofo Santo in Roma 
in fui monte Aucntino fi vede vna ricca, e nobil Badia, quaP 
hoggi e in commenda, e fenza Monaci. 

Di Santo AufenTÌo Abate. 

% “ 

V OGLIO bora , clic ritorniamo in Sorih , oiie troucrrc- 
mo vn’ altro Santo , che non manco di Saba fu noto ali 
Impcradore, e celebre .i tutto il mondo , detto Aufeiizio , il 
quale fecondo cfiefcriuc il Metafralle.fu di nazione Sonat 
no , e nella fua giouentù fi diede alla milizia fono Teodofio 
Minore, e tanto in quella profeslìoiie li portò innocente- 
mente, e chrillianamciite, che era à tutti quanti graltri folda 
ti in ammirazione,e ne gl’vltimi anni, che egli militò, mollrò 
Dio alcuni miracoli per lui . Rinunziò finalmente alla mili- 
zia mondana , S<. ad ogn'altra A'anità , e len andò in Bitinia 
al Monte Ofea,chc e lontano dicci miglia dalla Città di Cai 
ccdonia, pofefi ad habitare in vno fcoglio di quel Monte, 
vcllito d’vna verte rozza. e pclofa, di forte die fembraua una 
fiera fcluaggia,in tanto ch,c incapo d’vn mcfc,vcdèdolocer 
ti fanciuUi,chc guardauano le pecore in quei contorni , egli- 
no tutti fpaHcntati cominciarono à fuggire, mafentendola 
voce Humana del Santo,chc gli chiamaua.fi rasficurarono, & 
andarono dalui.-il quale gli confortò à non hauer di erto piu 
paura,mapafccre licuramentc le loro bcrtiepcril Monte . 
Horaractre che egli pailaua loro, fi allontanarono le pecore 
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tanto I che i fanciulli le pcrdcrono di villa; onde credendo di 
hauiTflc perdute, cominciarono à piagnere .Alati Santo, fat- , 

ta aUiuanto d'orazione, dilfe, che andallero dal lato lìnillro 
del Alonte, che le troucrrcbbono:laqualcofa facendo i fan- 
ciulli, le ritrouafono. Tornati pofcia la fera à cafa, narrarono] 

.ì i lor padri tutto quello,che era loro accaduto,e quegli lo dii < 

fero ài loro vicini, di maniera, che ragunati molti d’efsiinfic- 
me, andarono à trouare il Santo Romito: e vedutolo Ilare in' 
fu la nuda pietra, reforrarono ad andare in fu la cima del mó 
te, doue llarclrbe p u commodo.Lafciofsi il Santo perfuadc- 
re, de ottenuto , che gli faceffero lafsù vna Cella di legname, 
quiui egli lì rincliiulc tutto lieto, dieedo fra fc medelìmo quel 
le parole di Dauitte . Hora fon’io diuenuto com’vna paflcra 
folitariaiii fur’vn tetto . Veniuano à lui frequentemctcmol 
te perfone.pcr cfTcr da cfTo aminaeilratc da vnafìnellra del-j 
la Cella, c per raccomandarli alle fuc orazioni j la qual cofa, 
egli faceua bcnifsiino, e volentieri . Viuendo dunque cosi, la 
eaina della Tua fanticà s’andaua tutta via fpargendo , nófolo 
per l’Oriente , ma per TOccidente ancora: quando Leone 
primo Pontefice Romano, hauendo fatto ragunare vn Con- 
cilio in Calccdonia, richiello anche di ciò dairimperadore.il 
qual Concilio fu quello, che è poi flato di tanta autorità con ynode'^ùti- 
troà N- Aore, Diofeore, dcEutichio hcrcfiarchi, doue fi ito- $r»frincipt 
uarono picfenti fccento trenta Vcfcoui , e Tlmpcrad. Alar- /<,/? cerne 
ziauo ilìelTo, de il Legato del Papa Bonifazio Prete Cardi- 
naie; parue à tutti i Padri del Concilio, che auanti , che lì co- 
minciafTcìl Cócilio,fi chiamaflc Aufenzio. Comandò adun,^ 
que rimp.à quegli, che l’andarono à chiamare , che non vo- 
lendo egli venir per amore, lo menafl'ero ad ogni modo per 
forza . Arriuati aduq; al luogo, e fattagli l’imbafciata del Co 
cibo, e dcirlmperadore, gli rifpofe,che al Alonaco nó appar 
tcneua infegnare,ma piu tofto impareda altri . Ala finalmcn > 

teefponenaogli efsi il comàdameto, chchaucuano, lafiiò lo 
ro róper la cella,c n’andò con efsi,c per viaggio il Signor per 
lui fece molti miracoli, i quali per breuità mi taccio. E paffan 
do dal Monallerio dou’cra Abate Ipazio, con cfloìlui fi tipo 
farono al quàti giorni , clfendo vifitato da grà moltitudine di 
popoli. Alandàdo 1 Iinpcradore qunii vn luo pcrfonaegio.fu 
condotto alla pccfcnza fiia,douc fattagli grà liucreza'c fatto . 
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lo porre à federe gli difTc. E parfo à i Reuerédi Padri del Con . 
cilio, <Sc à ine dimandar per te, acuoche tu fìa prefcntc à elTo 
Concilio, e ti fottofcriui à quanto in clEo fi determinerà, per- 
che fiamo certi, che per la fama della tua fanta vita pm facil- 
mente prederanno lede i popoli à quede determinazioni Si 
nodali, quando vederanno il tuo nome infieme co quello de 
gl altri Padri à eflo fottoferitto . Il Santo rifpofc,che non era 
per mancar di fottoferiuerfi, ogni volta che vedede che fi de 
terminadero cofe cattoliche , e non repugnanti alla S. Chie- 
fa . Dopo cotal riTpoda fi celebrò il Cócilio,e fi fecero in efld 
diffinizioni tanto fante, che Aufenzio tutte le approuò,dc i 
tutte prontamente fi fottofcrilfe. Finito il Concilio, nò vol- 
le tornare al fuo luogo di prima, ma fi fece fare vna Cclla,c5 
vna finedra da poter predicare , erifpondere alle perfone, 
che yeniuano à lui, come l’altra , fopra al Monte vidno alla 
Città di Calcedonia. Dalla qual finedra fece molti miracoli, 
fallando infermi , e liberando indemoniati , ma non minore 
vtilita faceua alle anime , chea corpi, con l’aGidue predica- 
zioni . Onde concorfero molti huomini, e donne per voler 
menar vita Monadica fotto la fua difciplina, & obbedicza. 
Perche à lato alla fua Cella fi fece vn grolTo Monaderio , 
per gl’huomini , & à pie del Monte vn’altro perle donne . Il 

3 ualedcndo finito,v’andò egli in perfona,e difua mano die 
el'habitoà fettanta Vergini, c la regola , e poi fatta loro 
vna bellifsima orazione in laude della Virginità , fi ritornò 
alla fua danza^Doue pafiati tre giorni s’ammalò, &in capo 
di dieci di, andò all’altra vita, à di quattordici di Febbraio,fot 
to rimperio di Zenone, ne gl’anni del parto della facra Ver- 
gine 47 T* Concorfe poi tutto il Clero di quei contorni, e 
gente quafi infinita, e con honoratc cfTequie lo feppcllirono 
nel Monadcrio edificato in quel luogo da lui. 

Hor qui potete da voi,honorati Gentil’huomini, cópren- 
dere , quanto di fanta vita, e di buona fama , faccia di medie 
• TO , che fiano quelli , che hanno à predicare , à confermare, 
& à fottoferiuerfi alla vera, Cattolica,c falutifcra dottrina di 
C H R I s T o , poij, che tanto conto fecero i Padri del Conci- 
lio Calcedoncfe, c l lmperadore , della fottoferizione di que 
do Santo . Perche non dubitarono punto, chetutto il mon- 
do non hauede à riceuere i decreti di cotaj Concilio , pet fa- 
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crofanti , ogni volta che fi vedefle fottoferitto à quelli il no- 
me di colui , la CUI fanticà riluceua di maniera per tutto, ch'à 
ogn’vno era nota, e da tutti era hauuta in ammirazione, fc bc 
ne haueua nome d'efTcr poco litterato,pcrcioche , quantun- 
que in cotal cafo, fi ricerchi la dottrina, e mafsimamcnte del- 
le facri lettere, nondimeno maggior fede fi preda à vn man 
co dotto, e di vita irrcprcnfibile , che non li fa à vn dotto , c 
che fia di vita rinrcnfibile , ( ben che la verità da chiunque 
ella fia detta, è detta dallo Spirito Santo .) Però nella pri- 
ma Pillola à Timoteo, al terzo, & in quella i Tito al primo 
non ballò à San Paolo dire , che il Vefeouo, ( al quale vffi- 
cio s*appartienc determinare della Santa, e Cattolica dottri- 
na ) douea elTer dotto, ma dilTe di piu, che egli douea elTer ta 
le, che da nciruno potelTe efler accufato , nè riprefo, «Se oltra 
quello , fobrio , prudente, collumato , cafto , raccettatore di 
Pellegrini , non dedito al troppo vino, non manefco.non li 
tigiofo, nè auido di guadagno . Dice eziandio, che non deb 
bc elTer nouizio nella fede, accioche innalzatoli per vana 
gloria , non dia occafionc di efler biafimato . Soggiunfe di 
poi,che debbe hauer buona fama eziandio appreflo gli nifo 
deli . E quello , perchepredicando loro , con maggior facili- 
tà gli può conuertire . C h r i s t o ancora dice in Santo Mat 
tco al fello. Che quelli tali fono il fale, che condifcc il mon 
do , con la Tanta dottrina . E che fc quello fale farà guaflo, e 
corrotto, mediante la cattiua vita, cpraui cofluiiii, fia al 
tutto inutile à condir con la dottrina il mondo,eperò fia cac 
ciato fuora della Santa Chiefa, fc non militante, almeno 
trionfante, c dato à efler calpello dai demoni . Quelle cofe 
( diflc Meflcr Lorenzo ) douerrebbono molto ben con fide 
rare quelli, che hoggidi cercano, con ogni loro sforzo i Ve 
feouadi, e guardar diligentemente, fe in loro fono quelle bel 
le condizioni , che di ce San Paolo , che debbe liaucre il Ve 
feouo, a fine, che piu rcuerenza , e piu credito fia loro hauu 
coda quelli, che fono fotto la cura d’efsi. E non manco lo 
tlouerrebbono cofiderare i Predicatori , conciofia, che gran - 
«lifsima efficacia habbia la pia, ecattolica dottrina, quan 
do efee di bocca d’vno, che fia di buona vita . Ala tornate a 
volito propofito , accioche piu rollo ci manchi la materia, 
che il tempo. 

.Di 


V itolo i Ti 
mot. cap, I 
^ ÀT ito 

tap. I, 


Mxtt. t. 6 




GIORNATA 


MàXt c»6. 







Di Santo QjiirUo . 

R agioneremo adc(To ( feguitò Don Luciano) di 
Qjiirico Sancifsimo Monaco, il quale nacque nella cit’ 
ta di Corinto, Corótho hoggi, antichifsiina,c nobilc,poria in; 
fu l'entrare della Morca . A Chriftiani della quale San Pao-! 
lofcrifTeduc Epillole . Diedefi nella fua giouentù qucfto' 
Santo alle lettere, nelle quali fece grandifsinio frutto, e malsi 
inamente nelle facre, nelle quali egli s’occupaua giorno,e' 
notte , tanto , che venne per l’efpcrienza, e pm per lo Audio 
di quelle, in tanta cognizione della vanita del niondo,clie co 
m melò à penfar di volerli dare alla vita folitaria , & abban- 
donare il mondo del tutto . £ Aando in queAo pcnfiero,vdì 
vna Domenica mattina leggere in Cliicfa, quelle parole del 
Sacro V angelo , che dicono in Santo Alatt. al feAo . Chiun- 
que vuol venir dopo me, prenda la fua Croce,e mi feguiti . 
Le quali parole hauendo vdite, fubito fece penliero di met- 
tere ad effetto il fuo difio . Onde vfcito di Chiefa , fubito fe 
n’andò à vn Porto quiui vicino , detto Cecra, etrouatoui 
vnaNauc, che andana alla volta di terra Santa, vi montò) 
fu , e con ^rofpcro vento , in breue tempo vi gionfe . Prefoj 
terra andò fubico dritto al Alonallcrio, ch’era preffb al Alcm 
te Sion, douc era Abate vn Santo huomo , chiamato Hu Aro-! 
logio, fotto la CUI obedicza dimorò vn’anno. Quindi venuto 
gli voglia di andare al Mona Aerio di Laura per vedere S. £uj 
tizio, di CUI dianzi ragionamo, fu da effo Santo gratiofamcte| 
jriceuuto.Ma parendogli troppo gioitane ( perche non paffa- 
|ua diciotto anni ) e potcua eficrcagionc A i Romitti, e Mo-I 
nacidi penficri manco, che honcAi, lo mandò à dimorare! 
con Santo Gerafniio, il quale, come vi ho detto > habitaua 
lungo la riua del Giordano . V edcdolo Gerafmio giouauc,^ 
robuAo, gli comandò, ch’attendeffe à portare al AlonaAcrio 
tutte le leene , che à Alonaei faceffero di bifogno , perche, 
attendendo Quirico à qucAo efercizio con gran folleciru.di- 
ne , e carità, fpcndeua in ciò fare tutto il giorno ; Poila not 
te dormiua poco , <Sc il re Ao occupaua nelle lezzionf. Se nel- 
1 orazioni. Per la qual cofa vene in breue tepo à tata perfez- 
zione, che il beato Gerafmio mcnaua lui folo la quadragc- 
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firaaà dimorare nel tiifcrto,c vacare alla contemplazione. 
Attefe dunque ad efercitarfi in c^uefte fatiche , Se nelle fan- 
te virtù. Quirico, in fino ch’arriuo à gl’anni fettantalcttc.nel 
qual tempo , deliberò di viuere al tutto folitario , ritirandofi 
in vn'afpro difetto , detto Nanufa, non viueua d’altro che di 
ghiande , «Se d’acqua pura . Onde non corfe molto tempo , 
che fu qumi veduto da certe perfonc che haueuano in cafa 
vn «^iouanetto indemoniato . Per la qual cofa , portatolo 
auanti à cHo Santo , e mediante le fuc orazioni fu fubito li- 
berato . Onde egli per cotal cofa, vedendoli feoperto ab- 
bandonò quel luogo , & andolTcne à vii’altro, chiamato Ru 
pc. Nel quale egli Rette cinque anni incognito. Eflfendo 
pofeia feoperto , cominciò à parerquel luogo non più vn di 
ferto,roavna popolata Città, per la moltitudine grande 
delle perfone che à lui concorreuano , de’ quali molte erano 
indemoniate , & molte altre inferme di molte, c varie mala- 
rie , e tutte ( mediante le fue orazioni) fe n'andauano libere. 
Ma defiderando pure di viuer quieto , c folitario , fi ritirò in 
vna più afpra folitudine, alla quale, con gran difficultà fi po 
teua andare , per i balzi , e ripe , che s’haucuano à palTare . 
Chiamauafi quel diferto Sufaca,dal fiume Suca,che per 

S uello pafTaua . Ma ancora quiui ( fenza guardare alla dif- 
cultà del camino ) correuano i popoli : per la qual cofa fe 
ne tornò à Lf ura . E poi di quindi andò.à Rare nella fpelon- 
ca di Santo Cantone , di cui poco fa ragionammo , nel qual 
luogo s’oppofe à molti OrigeniRi, che v’erano,econ gran 
de eflicaccia gli conuinfe . E vergendo , che il popolo , di 
nuouo correuaà vifitarlo , fi fuggi di nafeoRo, e ritornolTcne 
in Sufaca. Doue dimorò occulto di molti anni,e vi fece vn’- 
orticcllo , per poter mangiar dell'herbe domeRiche . Ma ve 
nendo vn sì gran fecco , che non folo , non poteua annafiar 
l’orto , ma nc anco da poter trarfi la fete, ottenne da Dio ab- 
bondante pioggia , fecondo il MetafraRe, che c l’autore di 


} quanto v’ho detto di queRo Santo . Peruenuto finalmente 
I all’età di cento fette anni, rende l’ani 


anima al noRro Signore, à, 
di venti di Settembre, fotto Zenone Imperadore , ne gl’an- 
ni del Saluatore 47 T- 
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Di Liberato ^bite , I{ogato , Settimo , Bonifacio » 

Seruio , {{Hslico > e Majfimo Martiri . 

P asseremo hora nclI’AtFrica / c narreremo il Marti- 
rio gloriofo di fette Monaci, clic nella regia Città di quel- 
la Prouincia , furono perla confefsionc della vera fede fatti 
^dentj G»|morire , cioè nella Città di Cartagine, frano colloro, (fecon 
docile ferine Adone, Arciuefeouo di Trcucri , c Giliberto, 
c Vettorino Vefeouo A ffricano,) Monaci d’vn Monallc- 
rio pollo nella Diocefi di Capfea, Città di detta Prouincia . 
I nomi loro furono , Liberato Abate di detto Monallcrio, 
Rogato, Settimo, Bonifazio Diacono, Seruio, eRullico 
Soddiaconi,c Mafimo, eh ancorerà fanciullo . Furono co 
(loro mandati .1 pigliar al loro Monallcrio dal Re Vnengo 
Vandalo j perfido Amano , e fatti condurre in Cartagine . 
Dque difendendo eglino la verità della fede arditamente, 
furono da quel Re fatti mettere in vnaofciira carcere, con 
gran pefo di ferro à’ piedi. Ma andarono à vibrargli molti 
popoli alla prigione , i quali da efsi Santi erano cfortati à dar 
fermi , e collanti nella Cattolica fede . Del che adiratofi fie- 
ramente il Tiranno , comandò , che s’empielTe vna nauc di 
fafeine, e dentro vi fulTcro legati i fanti Monaci, e menata 
la Nauc in alto mare vi fufle dato il fuoco . Onde facendo 
i Miniflri quanto fu loro impollo ; da più bande fu gittato il 
fuoco nella Naue, il quale, non folo non fi accefe , ma Tubi 
to che toccò le legne fi fpenfc , nè mai vi fu ordine di poter- 
lo fare accendere, ancora che piu volte tornaflcro à gettar- 
uelo . Per quello il Tiranno pieno di vergogna , e via piu 
che prima infuriato , comandò, chefullc loro fracaffatoil 
capo à colpi di Remi. Lo che efTendo fatto, fece gettare i 
loro corpi nel mare , ma fubito veduti comparire à riua 
interi , e belli, i Chnfliani gli prefero , e con le fo- 
litcefequie gli fcppellirono in vn Monallc 
ho al lato alla Chiefa di S. Celerina . 

Erutto quello accade fotto l'Im- 
perio di Zenone , ne gl’anui 
della natiuirà di C h r i- 
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Di S. Torfirio Fcfcouo . 


T ornando m Terra Santa narreremo la vita d'vii’- 
altro Santo Monaco«chiamato Porfirio> ferma da vn fuo 
compagno, che Taccompagnò emafifempre douunquc cgh 
andana, chiamato Marco. Fu Porfirio di nazione Mace- 
donico , della Città di TcfTalonica . Nella quale erfendo no 
bile , e ricco , & ancora giouane, deliberò di abbandonar la 
patria, la nobiltà, e grandezza del mondo , 6c abbracciar la 
vita Monadica. Onde falitoin fu vna Naue nel porto di 
TcfTalonica, nauigò nell'Egitto, e quindi fé n'andò nel di 
ferro di Sciti, douc prefe l’habito Monadico , ie vi dette 
cinque anni. Dopo i quali gli venne voglia di andare in 
Gicrufalcmmc àvifitare i luoghi Santi. Lo che hauendo 
fatto , fc n’andò nel difetto del Sacro fiume Giordano, c qui 
ui trouata vna fpclonca vi dimorò altri cinque anni . £ per 
la fccchezza , òc afprczza di quei luoghi,gli venne vna du- 
rezza, <Sc oppilazion di fegato, con vna ^bbre continua , e 
lenta, che molto Taffliggcua . Stando in quedo trauaglio 
piacque à Dio, che Marco (il quale ho detto che fende la 
iua vita)randò à vifitarc,elo menò in Gicrufalcme,doue o- 
gni giorno lo mcnaua à vifitarc i luoghi Santi , à i quali egli 
li conduccua.con vn badonc in mano il meglio che potcua . 
Ritornato dipoi cofi malato in cópagnia di marco à Tedàlo 
nica.con due fue fTatelh(cncndo già morto il padre ) diuife 
il fuo patrimonio, e gli toccò quattromila c ceto feudi d’oro 
contanti, c molte vede, de argenterie. Con l? quali cofe,fe qc 
tornò col fuo cópagno in Gierufalcme,e per il camino in vn 
tratto per diuina virtù fi trouò libero della dia malattia.'ondc 
difpensò à’poucri, Òc à diuerfi Monaderij tutto quello , che 
hauciia portato , di maniera che non haueua poi da viuerper 
se . Fu pofcia da Parilio Patriarca di Gicrufalcme ordinato 
prete, però còtto al fuo volere. In quedo tepo morì Enea Ve 
feouo di Gazza, poda in Paledina, vicina al Marc à’ confini 
dell' Egitto, de ha porto,il quale fu già detto Maionia, de hog 
gi fi chiama porto Betto . Ondeil Metropolitano impofe di 
gmni, de orazioni, accioche Dio fpirafTe à far buona elezzio- 
nc d’vji’altro ycfcouo,<Sc in capo à tre giorni gli ordinò Dio 
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I che ordinatTc Porfirio . Per la qual cofa mandò à dire al Pa 
marca di Gierufalemme, che glie lo raandaflc, perche ha- . • 
ueua da conferir con cfTo alcuni luoghi della facra fcrittura. 
Perche in vero Porfirio era in quella cfercitatifsimo . Mo- 
(frogli il Patriarca la lettera , egli che già da Dio era flato 
auuifato , voltatoli à Marco , piaceuolmentc dtife . Andia. 
mo à Gazza, perciochc il Signore mi vuole dar dona : intcn 
do per dòna la Santa Chiefa . Andatone adunque à Gazza» 
fu di quella Città ordinato V efeouo . Non corfe molto tem 
po , che venedo vn gran fccco.e facendo i Gentili Gazzefi > 

( che era quali piu che i Chrifliani ) orazioni alTai , e facrifì- 
zi] à lor fallì Dei , nè potendo impetrar la pioggia , egli in* * 
lìeme con gl’alcri fedeli , mediante rotazione, la ottenne. 
Onde i Gentili , à lor mal grado, furono sforzati à confielTa- 
re.cheil vero Diode’Chriftiani, erail vero Dio. Finalmen 
te veggendo l’huomo di Dio, che i Gentili , faceuano à* Chrt 
ftiani molte foperchierie, deliberò per reprimere la loro in- 
folcnza, di mandar Marco in Coflantinopoli , ad Arcadia 
Imperadore, per ottenere daeffo licéza di rouinarcin Gaz 
za, tutti i Tempij degl'idoli . Andò Marco, c per mezzo 
di Giouanni Patriarca di Coftantinopoli , ottenne , che fola 
mente lì diftruggcircro , e rompelTcro gl'idoli , e che i Tem- 
pi) non lì rouinalTcro, mali hencli ferralTcro. Eperciò ven 
ne in Gazza à far tal’cfecuzione vn CommelTario delflm- 
peradorc chiamato Ilario , il quale fece ferrare i Tempii, ha- 
uendo prima fatto fpezzare, <Sc al tutto disfare gl'idoli, da 
vno in hiora , ch’era hauutopiu de graltri in venerazione, 
corrotto per dannati . Occorfe dipoi che vna matrona, del- ■ 
le piu ricche, e nobili della Città, flette parecchi giorni in 
parto , nè trouandofi via alcuna di poterla far partorire » on- 
de era in pericolo di morte ella, & il bambino; il Santo per 
le fue orazioni la *ect partorire . Et per tal miracolo , ella, it 
marito, e rutili parenti dell’vna, e l’altra parte lì conuertiro 
no alla fede di C b R t s t o-, c dal Santo Vefcouo furona 
battezzati. Ma grinfideli perla rnuina de’lorotdoli»diuc- 
nutipiu efafperati cominciarono à fare via maggior’ infoiti , 
che prima non faceuano» a i Chrtfliani » e non che altro non 
gli tafeiauano coltiu arie loro poflcfskmi. Onde il buon Pa 
tforc andò à trouar Gtouanni Arciuefeouo di Cefarea » etiar ^ 

ratogli 

^ ». 
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ratogli il cafo > lo pregò > che volefTc andar fcco i Collanti- 
nopoli à far di tal cola querela airltnperadorc. Andò adun^ 
que Giouanni fcco, eper mezzo dcirlmperatrìce Hudocia 
ottennero, (benché con qualche dilFiculrà ) che i Tempi) de 
gl’idoli fullcro disfatti inlìno à i fondanicnti , e che l'infnlen 
za de’ Gentili fuffe radrcnata . Et ottenuta , che hebbero j 

quella grazia , ne diedero auuifo à Chndiani di Gazza , ik ' 

poi li mifero in mare per ritornare) e fniontati in terra venne 
ro loro incontra tutti i fedeli con grand'allegrezza . £ di poi , 

arriuò Cineggio elfecutorc di quanto haueua ordinato 1 Ini 
peradore, con vna buona banda di foldati . Collui ch'era fe 
dele , e non auaro , come qucU’altro , non folo fece fpianare 
al pari della terra tutti i Tempi) de gl'idoli, ma mandò perle 
cafe de’ particolari , e fece rompere quant’idolt lì ritrouarono 
in quelle , e fece incendere à i Gentili , che fe per l'auuenire 
ingiuriauano piu i Chridiani > farebbero rigidamente puniti. 
Nondimeno reggendo, che il Santo Vefeouo, conlefue 
predicazioni , fanta vita , e miracoli conueniua ogni giorno i 

molti di loro, li folleuarono grinfcdeli vn giorno, e corfero 
allacafa per ammazzarlo, ma non ve lo trouando, non po- 
terono fargli altro danno , che facchcggiargli la cala . Vlti- 
mamence, poiché molti, e molt'anni, hebbe fupportate ^ 

grandifsiine,&infìniccingiurie, etrauagli dagriniedcli , lì 
riposò in pace nel Signore, à dì 27 di Febraio, lutto Zenone 
Imperadore circa gl’anni dell'humana falute 47 f . 

DiS.GioMnniyefcono^ 

F V Vcfcouo ancora vn’altro Monaca di nazione dell’Ar 
inenia minore della Città di Nicopoli, chiamato Gioua 
ni, il quale nacque di parenti nubili, e ricchi, e dopo la morte 
‘ del padre,c della madrc,cdificò delle fuefodàze,vn magnili 

co Tempio nella Tua patria, ad honor della madrcdi Gir- ^ 

sv Ch RISTO fempre Vergine Maria . Apprelfo al qual , 

Tempio fece fare vn Monadcrio , nel quale, con dicc’altri, ; 

che dclìderauano di far vita Monadica , lì rinchiufe . Et paf 
fati anni venti , parendo all'Arciuefcouo di Sebade, Me- jr 

rropolitano del paefe, ch’egli fulTe perfona dotta, e Canta, 
l'ordinò V efeouo d’vna Città , quiui vicina detta Colonia . 


giornata 
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Ma falito Giouanni à quel dignifsinio , & alio grado* nieu- 
ce mutò del fuo ordine del viuerc Monaftico.Pairati poi die 
ci anni da che egli fu ordinato V efcouojcom'nciò vno,mari 
to d vna Tua forclla, chiamato Pafanico,tl quale era gouerna 
loie dcirArmciiia , à penurbarlo , occupandogli ( feiiza ha- 
ucr rilpctto al parentado) le ponclsioni* Centrate della 
Ciucia, ht haucndolo piu volte pregato, & ammonito il 
Santo VcTcouo , clic egli non doudTc ciò fare, non folo non 
lì emendò, ma diuentò peggiore . Per la qual cofa andato in 
CoflantinopolijC fatto di ciò querela airinipcradore,ottcne 
ciò eh egli voJfc per vtilc della fua Chiefa , per mezzo di Eu- 
fcniio Patriarca di Collaminopoli.Dopo hauédo per lettere 
mandato ad efequire quel tato > che dalTImpcradore haucua 
ottenuto, deliberò di tornarfenc alla quiete della vita Mona 
Ibca. Onde fenza comunicare il fuo penlìcro à i preci ch’era- 
no andati feco, montò dinafcofloin vna Nauc, che andaua 
alla volta di Gicrufalcme,&in pocotcpo(haucndo profpe 
ro vemo)vi giunfc. Et andato al Santo Sepolcro, poi che hcb 
he pregato Dio con lacrime, che gli ciuclaire,douc egli volcf- 
fc ch’andalTc ad cfcrcitar la fua vita in fante operazioni , vdi . 
vna voce che gli difl'c; feguita quella luce,moIlràdogli nell’- t 
aria vna lìella in forma di Croce , pcrochc veggendo quella 
ir.uouerlì , la fej^uito tanto, che fu da clTa guidato al Celebre 
Alonaflerio di Laura, deue era all’ora Abate 1 huomo di Dio 
Saba, di cui pur’Iiora vi ragionai.Riceuutolo Saba allegrarne 
|e,gli diede la cura di feruirc à foreflieri jil qual’vfficio accct 
tò yolcnticri,& in quello lì portaua con tanta diligenza,e ca 
rità , che 1 Santo Abate non folo rcllò contento, ma ftupido . 

E tutto il tempo che gl'auanzaua del feruigio della vita atti- 
gua , lo fpt ndcua nella conteniplatiua , di maniera che in am 
jbrduc fece tanto profitto, che l’Abate lo giudicò degno dcl- 
:la degniti faccrdotale,la quale in quei tempi non lì daua fé 
non a huoniiiii perfetti e Santi . Fattolo adunque andar fc- 
fo in Gierulalcmme, pregò Elia Patriarca, che rordinalTe . 
Vedendo quello Giouaniii, chiantò il Patriarca in dilpartc, 
e fattoli promettere di non dir niente di quello che gli volc- 
ua nudiate, glidilTc, come era Vcfcouo , c che però non 
potcua clTere ordinato prete , Per la qual cofa il Patriarca 
lictnziò Saba , dicendogli , che per caufclcgicimc Giouanni i 
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non (ipoceuaorciinare. Ricornati al MonaUeno, Itaua 5 a- 
ba molto pcnfofo , non potendoli «inagmarc, che caufe fuf- 
fcro quelle , clic ùnpedilTcro tale ordinazione, parendogli 
pure, che oltre alla fantità , Giouanni fulfe molto erudito, e 
’inafiimamcntc nelle diuine lettere , Dicdefi adunque all’o- 
razionc , e gli fu riuelato , clic Giouanni era V efeouo . On 
de andato à trouarlo gli difTc il tutto . Della qual cofa il fan 
to V efeouo fi contrilTò . Per lo clic domandatogli licenza , 
fc n’andò A dimorar nella fpclonca, doue già era dimorato 
Saba. E flette quiui folitario molti anni , tan'o clicdiucn- 
nc molto vecchio, clfcndo però vifitato fpcfl'o liora da vn 
Alonaco , & bora da vii’alcro , da i quali fu conofeiuto per 
tale, che meritò nella fua decrepita età , clfcndo morto Sa- 
b.15 cfferc eletto alla cura del Moiiallcrio di Laura . Fu acer 
rimo dcfcnforc della fede cattolica . Onde da gli Origeni 
Ili , c Seucriaiii perfidi lierctici , hebbe molte pcrfecuzioni, c 
finalmente fece Dio per lui molti miracoli . VilTecomc feri 
uc il Mctafra ile , anni cento quattro, i quali fpefe ( come 
nella vira fua fi legge ) molto fantamente A gloria , e laude 
del nollro Signor Giesv Chr isto; Òc ad vtilitA , & 
efemuio de’ mortali : lo che ogn'huomo far douria,cpanò 
à vita piu quieta fotto Zenone primo Impcradore , corrcn 
do gl’anni dcU’huinana falute 487. 
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Di Santo Tcodofio Abate» 


F iori ancora come fcriuc il medefimo Metafraflcin Terra 
Sata vn’altro gra Monaco, chiamatoTeodofio. Fa co fluii 
di Cappadocia.c nacque in vn luogo detto Magarilfo , & il 
padre infino da picciolo gli fece dar opera alle lettere. Per- 
uenuco poi AglTini della giouctù, cominciò A dilettarli di leg 
ger la Sacra Scrittura. Per lo che gli nacqj vn pcficro nel cuo , 

re d’adare A vedere quei sAti luoghi, dc’quali in elFa fcrittura,'/,»»» iy^,V4. 
c mafsiniamctcnc’facri Vagoli fi fa mczjonc. MeflTofi admi v»”».^» 
que in camino, cpalTandod’Antiochia volle vifitare San 

fVkrvt»** 1 ■\ it *l rii r» Tri «»• 


mconc, chchabitaua fopra la colonna, come dianzi vi 


dal quale gli fumo predette della vita fua molte cofe future 
Q^iiui partitoli andò A vifitare i Santi luoghi , c poi fi diedi 

alla 
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' GIORNATA 

alla vira Monaftica, fotte Tobedienza d’vn Sant’huomo ehi» ‘ 
Imato Longino , Abate del Monaftcrio,i ch’è pollo in fui 
Alonte Sion. £ dimorato ch’egli fu quiui alquanti anni, 
j crebbe in tanto nome di Santità , ch’vn gran numero di Mo- 
inaci, i quali habitauano prefToàvna (pelonca , che e frafe 
|Gicrufaicmmc, e Bettclemme, rclcllcroper Abate . Ma fa- 
rebbe troppo lunga cofa, s’io volefsi narrami il catalogo del- 
t)*-*ntUde le fuc virtù . Però folamcnte dirò , che egli era alla orazione 
t yirtù d'y. afsiduo,chc flette trentanni fenza mangrar mai pane, viuen- 
d'hcrbc,e di frutti. E fuegliatamentc,e co cflrema diligcn- 
J^S'attendeua algouerno deiranime,edei corpi di quelli che 
flidoKo, tht dal Signore gl'erano flati commcfsi. Oppofefi uofeia ardita- 
drcto^fjìj mente airlmperadore, che voleua annullare i decreti del Có 
«« 5 »no re- Niccno, iioii folo predicandogli contra, ma riprenden- 
ancora con lettere . Perla qual cofa fdegnato l’Impcra- 
ncn deùic, dorc lo mandò in Efilio . Ala eUendo dipoi morto l’Impera 
nrfHtìmpu dotc ritornò al fuo Monaflerio . 1 miracoli, che egli fece fti- 
inarntfttf fo„o quali che infiniti, c grandi , ma per brcuità mi balla fo 
"/V"^‘*^*,lamente dirai qucflo|. Che paflando per terra Santa l’eferci- 
|todc’Romani, per andar contro à i Saradnj, il Generai di 
jel!b, detto Corico, ch’era huomo rcligiofo, l'andò à vifitare,e 
'prcgollo , che pregaflc Dio per lui , iaccndofi dare il fuo Ci- 
licio . Partitoli dal Santo Abate , e venendo al fatto d’arme 
con i Saracini , fé lo mife fcmra la corazza , e confidato ne* 
meriti del Santo , con gran fiducia , & ardire percofl'e nei ni- 
mici, e gli roppe , c fracafsò con grandifsima loro occifione. 
Finalmente il noflro Santo, danni pieno, e di buon’opere,an 
dò à fruir la beata vita,à di n . di Gennaio, intorno à gl’antii 
della incarnazione del figliuolo di Dio yoo. 

Di Santo Shneone, 


Gh. 

M* dMtart, 


I N Soria nella Città di Emefa, nacque vn’altro Santo Mo- 
n.nco detto Simeone . La cui vita ferme Giouàni Diacono 
d ella Citrà . ElTcntlo coftui nobile, c ricco,com’vn’altro fuo 
pan della medefima Città chiamato Giouanni,il c^a1e hauc 
ua moglie, fi parti per andare in Gierufalcmme,& adorata la 
Croce, andarono a loro diporto alla volta di Gicrico j e cam 
minado ICgola riua del Fiume Giordano viddero molti Mo- 
naflerij i 
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naflcrij di Monaci. Onde accciì di dendcrio di far tal vita, 
vollero prima , che di ciò dclibcraflcroyfarne orazione à Dio. 
Però lal'ciatt i caualli à feruidori fì tirarono in difparte , e con 
tutto il cuor gittati in terra pregarono Dio , che gli fpiraflc i 
far la fua volontà. Finitalorazionc, fi fentironp via piu ac- 
cendere di tal defiderio. Onde arriuati al Monailerio,che da 
S. Gerafmio fu fondato, daH’Abate di quello , detto Nicone, 
(che già della loro venuta diurnamente era (lato auuifaco) 
furono lietamente riceuuti. Pafiato alquanto di tempo,vc- 
dcndogli l’Abate molto feruenti all’operc fante, diede loro 
l’habito Monafiico. Ma dopo pochi giorni, ch’hebbero hauu 
to l'habito, fi configliarono inueme d'andare à menar vita al 
tutto folitaria. E volcndofipartire vna notte, fenza dir nien- 
te à perfona>ne fu l’Abate diuinamente auuertito. Perla 

J iual cofa trouatigli , fece tutto quello , che potette , per dif- 
uader loro tale andata. Ma efsi rifpofero à lui con tante ra- 
gioni , 8c autorità della fcrittura , ch’egli rimafe ammirato, e 
nonfoloaccunfentì, cheanda(Tero,ma diede ancor lorda 
benedizione. Vfeiti del Monafierio , prefero la viaucrfoil 
la^o di Sodoma nel qual’entrail facro Giordano, doue troua 
rono vna fpclonca, nella quale già dimoraua vn’huomo foli- 
tario, ch’era morto. Quiui fi fermarono parendo loro luogo 
molto commodo j percioche vi trouarono herbe molto odo- 
rifere, e buone da mangiare. Q^iui dunq; à gara s'erercita- 
uano neH’orazione,contemplazione,humilità, manfuetudi- 
ne , aflincnza. Se. altre fante virtù. NcH’eflcrcizio delle qua- 
li vilTero infieme ventinoue anni, in gran pace , e tranquilli- 
tà fpirituale, ma non però fenza molte, e graui tentationt 
del Demonio. Pafiato quello tempo giudico] Simeone, clTcr 
molto meglio andare à Ilare in luoghi habitatiper giouar'à 
molti, che dar folitario. Onde ^antunq; fulle molto dif- 
fuafo da Giouanni,non dimeno fi partì da elio, epalTando 
da Gierufalcme, di nuouo vifitò i Santi luoghi , e tornoflene 
ad Emefafua patria. Qjiiui arrìuato, comindò à finger d’ef- 
fcr pazzo, ma però tenendo vita Santa , & irreprenfibilejon 
de fu per cotai cofa chiamato Salo, che in quella lingua figni 
I ficapazzo. Moflrò il Signore per lui molti miracolijper- 
I ciochc liberò indemoniati , e fanò molti infermi , c conuertì 
\ molti Giudei alla fede Chrilliana; & vno heretico> chiama- 

r r r to Fufearo I 


(UlMnuuf, 


GII O R N A T A 


to Fufcaro , con la fua coiifortc > hdulTc alla cattolica verità» 
& indulTc parecchie donne publiche à maritarli . £ quando 
faccua quefti miracoli, e vedeua, che per ciò gl'huomini lo 
volcuano honorare, faceua qualche pazzia, per la quale fcht 
faua qucH’honore . Stette piu volte tutta la Q^arelima fen* 
za mangiar niente, inGno al Giouedi Santo . b fra l’anno an 
cora faccua molte volte il medcGmo per fette , ò otto giorni. 
V cnendo poi il tempo della fua dormizione » e deGderando 
d’clTcr ancora dopo morte fenza honore , s’afeofe nella fua 
^àzetta, fotto vn monte di fcrméti,e quiui rendè lo fpirito à 
^Dio . Doue, dopo alcuni giorni trouandolo certi Tuoi amici, 
prefero quel corpo per andare à rcpellirlo , fenz’altre ceri- 
monie. Ala palTando da cafad’vn Giudeo, nelpottarlo alla 
Sepoltura, quegli fcntcndo vnagran mclodia,(i fece fuora à 
vna fìnedra, per veder quegli che cantauano , e non veden- 
do fe non quei due, che portauano il corpo di Simeone, IT ac 
corfe , che quelli , che cantauano erano Àngioli . Onde nar- 
rata publicamente la cofa , G conuertìalla fede Chrilbana. 
£ coli fu à tutti nota la fantità di Simeone . Vide fono l’im- 
pcrio di Alaurizio, circa gl'anni della comun ijilutc 783 . 
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^ Di Santo ^naftagio Martire. 


^ A R M I bora tempo di ragionar d’vn Santo Martire Mo- 
_ naco chiamato Anaftagio . Coftui fu di nazione Perda- 
no, d'vna Villa detta Rafuuo } 8c innanzi che fulTc battez- 
zato, haueua nome Magunda, 8c era dedito aH’arte magica, 
la quale gli fii infegnata dal padre . In quedo tempo auuen 
ne, che Cofdra Re de PerGprcTe Terra Santa, & entrato in 
Gierufalemme, portò via nella Perda il legno della Santa 
Croce, nella qual fu condtto il nodro Saluatore , e menò Ge- 
co molti Chndiani prigioni , operando Dio per quel legno 
molti, e grandi miracoli, i quali à Pagani erano di grande 
fpauento, 8c à Chridiani di gran conforto . Hora dupefatto 
di tal cofa Magunda, domandò ad alcuni Chridiani , don- 
de procedeflc quedo . Q^iclli , come pieni di carità, prefa la 
occaGonc, gli predicarono la falutifcra,c vera fede. Onde 
gli venne gran voglia d’elTcr Chridiano. Per la qual cofa do 
nati al fuoco tutti i bbri della fua diabolica arte, fe n’andò à 

Hiera- 
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Hicrapoli , Città d'Aiia mmore , polta nella regióne d'ittna 
grande, non molto lontana da Nicomedia . E c]uiui trottato 
vn Perfiano orefice Chnftiano, con quello fi pofe ad impa- 
rar queirarte, per poter guadagnarli il vitto , con elTo andan 
do alla Chiefa à vdir predicar la parola di Dio , & à vdir la 
Mefla, e reggendo nelle mura dipinte le pafsioni de Santi 
Martiri, domandaua, chi quelli fulTero fiati . Et vdendo rac- 
contare, quanto per C h r i s t o allegramente haueuano 
patito,gli nafceua vn gran defiderio del Martirio . E coli ha- 
uendo quiui afiai ben’imparata l'arte dell'orefice, & eflendo 
bene inftrutto nella Chrifiiana fede, fe n'andò in Gierufalc- 
me, doue da vn Prete molto pio , ficeuetteil Santo Battefi- 
mo , e fu chiamato Anafiagio . Pofeia fattoli Monaco in vn 
Monafieripifuor di GicruUlemme quattro miglia,fotto l'ob 
bedieaza d vno Abate, il cui nome era Giufiino, efcrcitatofi 
alquanti anni in quel Monafierio,neirafiincza,nclla pazien 
za, nella hutmlita, nella purità, e fanti monia di vitajgl’appar 
ue vna notte vno, che gli porfe vn bicchiere di vino . Onde 
parendogli elTcr con quel fegno inuitato al Calice della paf- 
fione del Martirio, narrata al fuo Abate tal cofa, con fua 
buona licenza fi partì,& andò à Diofpoli hoggi Lida,equin 
di fi trasferì in Cefarea di Palefiina.doue era vn Goucrnato- 
re per lo Re di Perfia, chiamato Marzabana . E trouato 
qmui Anafiagio alquanti Perfi,i quali dauano opera aH'arte 
magica, gli cominciò afpramenteà riprendere. Ondecofio- 
ro accortoli, ch’ali era Chrifiiano , lo prefero , e prefenta- 
ronlo dauanti al Gouernatore , il quale efaminatolo diligen- 
temente, e veduto, ch’era Chrifiiano, e Perfiano, comflui, 
Il sforzo con molte perfuafioni di ridurlo al culto de falli 
Dei . Ma vedutolo immobile nella vera fede, gli fece mette- 
re vna catena à piedi,acciò non fuggiffe, come agli fchiaui,e 
lo mando a portar pietre à vna fabbrica, ch’egli ceua; e per 
buona forte, efTendo foprafiantià tal fàbbrica alcuni della 
fua patna, quali lo bafionauano,egli poneuano à dolio mae 
gior pefo,ch’egh non poteua portare,fuillaneggiandolo,ch? 
haueua fatto loro gran vergogna à farli Chrifiiano. Dopo al 
quanto tempo, penfando il Gouernatore,ch’egli fulfe domo 
e piudifpollo àfareil fuo volere, fe lo fece menare dauan- 
ti,c di nuouo lo cominciò ad cfortare à tornare alla rclio-mne ' 
rrr a deluoi 
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' . de fuoi anticlu’, dicendogli, cheper la feienza , ch'haueua 
I dell’arte magica ( lo chenaueua iniefo da altri Perlìani) lo 
farebbe conofeere al Re apprelTo del quale egli diuerrebbe 
grande. All’ora il Martire di Curi sto alzate le mani, egli 
, occhi al Ciclo dilTe. O SaluatorcDiomio, e creator di tutte 
jlc cofe, non milafciarc vfeit di bocca cofa alcuna,che fìa có- 
jtra l’honor tuo . Adiratoli per quefte paroleil Gouernatore, 

10 fece diftcnderc in terra fupino, c batterli il corpo crudclif- 
fimamente . Ma veduto finalmente, ch'egli ftaua collante à 
tormenti, e dubitando di non poterne hauerehonore, fece in 
tendere al Re , com’egli haueua vn Perfiano prigione nell’- 
I arte magica dotrifsimo, ma che s’era fatto Chriltiano. Onde 

11 Re gli rifpofe,ò che lo facefic rinegar C h r l s t o,ò che lo 
mandalTe d lui in Perfia . Fece Marzabana ogni diligcza per 
indurlo à rinegarejma vcggcdolo immobile lo mandò al Re, 
il quale lo fece mettere in vn Caftcllo, detto BelTaloe , doue 
il Tegnente giorno fu prefentato dinanzi à Giudichi quali da 
parte del Re gl’olFcrfero molti doni , c grandezze, s’egli rine 
gaua C H R I s T o .'Ma egli,che haueua fatto il fuo fondarne 
to fopra vna pietra ferma , fi fece beffe d’ogni loro offerta , c 
moflrò loro la vanità della loro religione, eia verità della 
Chrifliana fede, con moltc,e belle ragioni . Le quali fc vole 
te vedere, leggete la vira fua, fcritta diffufamentc dal tanto 
da me allegato Mctafrafte . Stando egli adunque immobile 
àogni protncfla, & ad ogni minaccia,! Giudici dicommifsio 
ncdclllelo fecero menare alla riuad’vn Fiume vicino al 
Camello, con altri fetranta Chnftiani.chc per la Perfia hauc 
uano prefi . Et in fuaprefenza affogando quegli nel Fiume, 
gli diffcro,chc cofi farebbono à lui, fe non lì difponcua à ob- 
bedire il Re . La qual cofa negando egli di fare,gittarono an- 
cora lui nel Fiume doue fi morì. Vn 'l’ribuno ch’era Chriflia 
no,cauòil corpo d’Anaftagio, edcgraltridelFiume hauedo 
prima dati danari à Birri , acciò non rimpediffero , c gli fc- 
pelli nella Chiefa di San Sergio Martire , ch’era poco lonta- 
na . Il corpo d’Anaftagio fu poi portato in Coftantinopoli, 
e quindi à Vinegia, e fu meflo nella Chiefa della Santifsima 
Trinità, doue ancora fi ripofa . Fiorì fotto Tlmperio di Era- 
dio ne gl'anni del Signore 6 11. 
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Di Santo Tintone cibate» 


N e L L A Città di Codantinopoli, nacque vn’altro Santo 
Monaco, di parenti nobili , c ricchi chiamato Platone, la 
CUI vita fcriue Teodoro Scuditano , Monaco ancor* egli, e 
coetaneo di elfo Platone . Kiinallo coUui nella Aia giuua- 
nezza fenza padre, e fenza madre vendè tutto il Aio , e par- 
te della pecunia diede à pouerì , e parte à due rorellc,^ à Ter 
ui diede la libertà , e poi li parti della patria con.vn Aio Ada- 
tislìmo feruo r & anuoflene alle pendici del Monte Olimpo. 
Ma perche io trono quattro Monti di quello nome , non vi 
fo dire qual fuflc quello , oue egli andalTc ad habitarc, de 
quali vnoèin Macedonia, 1’ altro nel Peloponnefe, bora 
Morea,il terzo neirAlia minore, il quarto, & vltimo in Egit 
to . Et arriuato in vn fortisAmo , e Ailitario bofeo, detto Re- 
gio , A fpogliò le ve Ai di Seta , e diedele al feruo , e A mife in 
do Ao veAe groAc, e dal feruo A fece tofare . £ poi licenzia- 
tolo fe n’andò piu à dentro , doue era vn MonaAerio,dcito 
Simbolo, nel quale era prelato vn Sanc’huomo chiamato 
TeotiAo, fotto la cui difciplina egli dimorò alcuni anni, 
efercitandoA nella pazzienza,<Sc altinenza , obedicza,& al- 
tre virtù appartenenti alla Monadica profesAone. ElFcndo 
poi andato à miglior vita TeotiAo, fu eletto dalconfenfo di 
tutti i Monaci Platone in Aio luogo . In qucAo mezzo in- 
tendendo Platone,che CoA'antino Imperadore,inAeme con 
niolt’altri, volcua leuar via le facre imagini delle Chiefe , an- 
dò in perfona in CoAantinopoli , e difefe gagliardamente 
effe Sante imagmi non fenza molti oltraggi , che da glcrapi 
heretici gli fumo fatti . Le difefe ancora in due altri Conci- 
lij,ch^er leuarlc,erano dati ragunati . Morto CoAantino, 
AicceAc poi neiriinperio Irene , e CoAantino Aio Agliuolo , 
il quale vfeito della tutela della madre, tolfe donna , e poi la 
riAutò,e ne tolfe vn’altra . Onde cotal cofa tanto arditaincn 
te riprefe Platone , che da efl'o CoAantino fu incarcerato , e 
dipoi mandato in efilio , Pofeia per giudo giudicio di Dio, 
eAcndo effo CoAantino prìuato de gl’occhi, e parimente del 
rimpen'o , fu il noAro Santo canato di prigione, ercuocato 
dall’eAlio. Ritornato adunque in CoAantinopoh,fe n’andò 
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al fuo Monaftcrio , del quale auanti fulTc {lato mandato iiì 
Eniio,era flato fatto Abate, eragunò in eflo tutti i Tuoi Mo- 
naci , che qua , è là dall’ adultero In^eradore erano flati di- 
rperfì. Mahauendopoidi nuouo Coflantino riprcforim- 
pcrìo, mandò vn’altra volta Platone in Efìlio, in vn’lfoletta 
quiui vicina . Ma effendo egli poi morto in guerra, fu di nuo 
uo Platone fatto ritornare al fuo Monaflcno. Doue final- 
mente effendo d’età d’anni ottanta, rendè l’anima al Signo- 
re, fotto Irene Imperatrice, ncgl’^anni della incarnazione 
dei Signore 700, 

I 

Di Séttto Egidio 


I 

I 

I 


I N Athene famofìfsima città di Grecia, nella quale hebbe- 
ro perfezzione tutte le feienze módancieìiaturalnnaquc, 
Tie$r$ fcriue Vincenzio , e Pietro Viniziano , vn'altro Santo 

Monaco chiamato Egidio, di parenti llluflrì,e ricchi , i quali 
da teneri anni lo fecero dar’opcra à tutti gf’ humani fludi,ma 
* poi morti ambidue mentre era ancor giouane, egli fece bere 
de C K R I s T o< ne fuoi poueri , del fuo patrimonio . £ tan- 
to attefe alla Santimonia della vita, che in lui ( quantunque 
àncora giouanctto ) cominciarono à rifplenderc i miracoli . 
Percioche andando vn giorno alla Chiefa , fe gli fece innan- 
zi vn poucro infermo, e domandogli limonna,‘egii che allho 
ranon haueua altro che dargli, lìcauòlafua velie di doffo, 
e gli e la diede , la quale meffall l'infermo à doffo , fubito fi) 
fanato . Onde fpargendofi la fama di cotal cofa , e defìderan 
do egli di fuggir la gloria , fcn’andò al porto , e montato Co- 
pra vna nauc , fi fece portare à Marfìlia, città della Prouen- 
za , e quindi in Arli , à Cefario Arciuefeouo d’effa città , do- 
ue dimorò apprc Ifo di lui due anni. Dopo i quali andò à ila- 
re in compagnia d’vn Romito detto Veredemio, il quale di- 
moraua in vna felua di là dai Rodano,pofla Copra la rìua del 
fiume Guardone , doue flette con eflo Romito tre anni in 
Santa conucrCazione . Poi mediante le Cue orazioni, impe- 
trato da Dio, che la terra, la quale quiui era flerile,diuentafTe 
feconda , per cotal miracolo venne in opinione di Santità . 
Lo chefu cagione, chef] pani, dcandofTenein vn luogo piu 
Tcluaggio , che ù chiamaua Settimania , prefTo alla foce del 
; Rodano. 
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Rodano . Quiui cacciatoH in vna grandisfìma, efbitisfìma 
macchia , trono nel mezzo d’elTa vna fpclonca , nella quale 
era vna Cernia, ch’haueua partorito di poco : perche comin- 
ciando la bellia per voler diuino à fargli feda, quali inuitan- 
dolo à dimorar feco , egli entrato nel Ino albergo Rette con 
elTo lei tre anni, nel qual tempo fu da elTa col fuo latte nutri- 
to. Ma.vn giorno ,'elTendo trouata la Ceruia da’Cacciatori, 
da'quali ella hebbe la caccia infìno alla fua macchia, ella cac 
ciatalì in quella , li ricouerò allato al Santo . Doue tirando- 
le vn Cacciatorp vna faetta , in vece della Ceruia ferì elTo 
Santo grauemente. Onde accortili i cacciatori, che là entrò 
era vn Santo Romito , andarono al V efcouo della Dioceli, e 
condottolo al luogo , inliemecon elTo entrarono in quello 
fpinero,etrouarono l’huomo di Dio con la Ceruia apprelTo, 
grauemente ferito . Perche ottenuto perdono colui, che ha- , 
ueua tirata la faetta, fcnza alcuna difncultà, vollono far ve- 
nir medici per farlo medicare , ma il Santo non volle , anzi 
pregò Dio, che tal ferita gli duralTe in lino à morte , V dita il 
Re la fama di queRo Santo, cominciò à mandar per lui fpef- 
fo, per elTcr da eflb cibato della parola di Dio , e trouandolo 
veramente Sant’huomo , fabrico à fua requifizionej vn ma- 
gnifico MonaRcrio , e volle ( poi che l'hcbbc finito ) ch’elTo 
igidiojancor che contro à fua voglia, ne fulfe Abate. Peruc 
nuta anco la fama della fua Santità all' orecchie di Carlo 
Magno Imperadore,fe lo fece venire à Parigi,e lo pregò iflà 
temete, che pregaflc Dio per lui, e maslimaméte per vn fuo 
peccato tanto brutto, e graue, che non gl’era mai baRato l’a- 
nimo , ne gli baRaua di confelTarlo à nelTuno . PromelTe il 
Santo di.fare ogni cofa, eia feguente Domenica celebrò idi 
Mini MiReri , percioche era Rato ordinato Prete , poi che fu 
fatto Abate. E mentre , ch’egli celebraua , Se adoraua per 
rimperador Carlo , gl’apparue l’Angiolo del Signore, e gli 
diede vna carta, nella quale v’era ferino il peccato di cRb,di- 
cendogli,ch’era perdonato. La qual cofa egli referì à cito Im 
peradore,il quale ne prefe incredibile allegrezza . Andò poi n*/ 
il Santo à Roma a vifitare il Papa, e da quello riceuene 
ti priuilegi per il fuo MonaRerio, con alcune reliquie di San!^«-M« A- 




ti.t nel tornarfene palTando da Raucnoa,rifufcitò vn fioliuo 
Io del Gouernatore d’efla Città, e fece molti altri miracoli . 
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l^ochi giorni poi, auanti che morifle,prcdifre la morte fua, la 
quale fu il primo di Settembre, fotte l'Imperio di Carlo Ma- 
gno, ne gl’anni della falutc humana. 700. Ènei paflare> ch’e- 
gli fece di quella vita, affermarono molti hauere vdito can- 
tare gl’Angioli, che portauano quell’ anima in Ciclo. 

Trouandoci noi in quella coli bella Prouincta di Prouen- 
za, coll detta da Romani, per Jafua amenità , e fcrtilità,c va- 
ghczza,in fu quella occafionc,non voglio taccrui vn cafo oc 
corfoui non ha mole’ anni contro all’ impia fetta vgonotta, 
raccontatomi dal P.Don Angelo de Ponteues, Cittadino di 
Fregius ( già detto forum Inlij , edificato in fulla Marina da 
l’inuitto Cefarc) Monaco di Santo Honorato di Lerino, Se 
hoggi Decano di S. Paolo di Roma, perfona di fede degnisG- 
ma , liuomo di buone lettere latine , de affai buon Poeta . Il 
f afo e qucllo,in ucro molto miracolofo . Che correndo gl’ 
anni del Signore nollro C h r i s t o, 1 779. ò in circa,dimo- 
raua in Fregius fua patria vn M. Giouanni Ponzio Rodul- 
fi,il quale vedendo vna imaginccelelle , facedo egli profef- 
lionc di allrologia giudiciaria , proferì vna gran bclleinmia 
contro al Gran Duca del popolo hcbrco,c’l nollro Re Curi 
s T o , la quale per orrore non voglio altrimenti dirlaui , con 
foggiugn ere, che in breuc tempo fegutrebbe vn’homicidio 
notabile , non indouinando , che quello doueua clTere nella 
fua illelfa perfona . La onde fra pochi »iorni,DiO', nel Glo- 
riofo Natale di S. Giouanibatilla , mclfc lo fpirito fuo in vn 
fanciullo,d'anni noue, ò ver dicci, à guifachc già fatto haue- 
ua contro alli dishoncfli vecchi di Sufanna , il quale trouan- 
dolì per la Città con altri fanciullijdilfc.NecelIario è compa 
gni miei , che hoggi noi ammazziamo vn’vgonotto . Et ha- 
uendo cofi detto cominciò à ragunare di molti fanciulli , i 
qualiin vn fubito arriuarono al numero di quattrocento in 
circa, de armati di canne e bafloni,aU’vfanza loro, tutti infie- 
megiuano fcorrcndo per le contrade, & incontratili in vn 
Raincrio Clcmétc vgonotto gli dettero dietro per ammaz- 
zarlo,al cui romorc vfeito fuora d’vna bottega il già nomina 
to Allrologo, domandò alcuni di quei putti, ( per elfcre vna 
cofa coli infoiita ) douc che gl* andalfcro , e che cofa eglino 
volelfcr fare . A cui fu rifpoilo , che volcuano ammazzare 
vn’ vgonotto . Oh giuRizia diuina quanto fei pur grande . 

Subito, k 



Q_V I N T A, B T y L T I M A. ftf 

Subito, che queflo ribaldo hcbbc vdicc cotali parole, fì raciTe 
in fuga, c veduto da vno di quei fanciulli j Che andiamo noi 
cercando? difTc ecconc qua vno, ammazziamo quello. On- 
de quello abbandonato, lì voltarono alla perfccuzione di 
quello, &arriuacolo in cafa d’vn Canonico, douc sera ritira 
to per faluarlì,da elio , come cactolico,ecome che anche du- 
bitò di fé, lo rimandò fuori . Datoli di nuouo a fuggire, cor- 
fe forfè vn miglio fuori della Città. Ala non potendo piu 
corrcre,per eltcrgia d'anni quaranta, vcl circa, gettata via la 
fpada,con che cinto li trouaua, portandola ordinariamente, 
fenza pur ofTenderejò metter paura ad alcuno di quei fanuui 
li, che facilmetc l'hauria potuto fare,non paUàndo alcuni di 
csli anni quattordici(coinc quello, che dal gran giudicio diui 
no haueua da erfer punito, egadigato delle fue gradi, &hor- 
rende bcllemmic) fi naftofe in vna liepe.AIa feoperto da vn 
di quei fanciulli, che via piu de gl’ahricorrcua innanzi, che 
lo fopraggiunfc , il qua le ad alca voce gridandoi eccoloqua , 
correte, die cfortandograltri animofanicntc.ad ammazzarlo, 

- tutti dallo Spinto Santo moslì, come piamente fi può crede- 
re,con le già dette armi in quella liepe miferamentc gli fecer 
finire i giorni fuoi . Nè gli valfcrole lulinghe, nè larghe prò 
meflè fatte, ne i denari cflcttualmentc mollrati, per darglie- 
li, à quel putto, che prima lo feoperfe , acciò nonio manife- 
llaflc,che tutto,come cofa vile,c brutta fu dal buon fanciul- 
lo virilmente rifiutato , cofa veramente contraria alla natura 
di tale età, ma fegreto reuelato à loro, & à i dotti nafcoflo . 

H l'vltimc parole, che mandò fuori di quella fua empia boc 
ca fuorno,chc diffejO Diauoio voi me n'hauetc date troppe, : 
non piu,che fono morto , e coli detto perfe la parola, c fani-j 
ma, quale come empia, e contro al fuo creatore, andò a patir 
. le pene delle fue crudeli bedemmie, e falfitadi . E palfando 
^ à forte vna donna per quella dradaconvn fadello d'herba 
in capo , gli colfero per forza la fune , con che haueua lega- 
ta l'herba , e con quella lo legarono, e mezzo viuo drafcican 
dolo, lo condufTero nella Città in fu la piazza del Duomo, 
che è podo nel bel mezzodì clTa,c volendo il bargello diuer 
tire, & impedire tale fpettacolo, il popolo fe gli Icuò contro, 
con dirgli, die Jafcialiefar'qiici fanciulli quello, che per di- 
urna giudizia era permeflo, Quia ex ore infantium Deus, & 
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Ta^ctiuin,^fcc. poiché egli era flato fcduttorc di tutti quelli, f 
che nella Città fi trouauonomal fcgnati , e di herefia mac- 
chiati . In quello mezzo vna parte di quei pi) fanciulli, corfi 
alla volta dc’forni di quella Città, rompendo le porte ( rcfla 
ti gl’altrid guardia di quell’ empisfimo corpo ) prefa gran 
quantità di legne , rabbruciarono.il cui fetore fi fcntiua qua 
u per tutta la Città, e particolarmente in Duomo, douc lì can 
taua l'hora di Vefprodcl Precurlbrc del no/lro Signore . Et 
il feguente giorno i cani per vari) luoghi della Città fi man- 
giarono anzi diuoraro alcuni rcllicciuoli di quel corpo em- 
pio, & oflinato, che dal fuoco non erano (lati confumati. Al- 
cuni giorni dipoi , la perfida, e maladetta fetta Vgonotta ne 
fece querela al miniilro della giuflizia, il quale era della fet- 
ta loro,e veggendo , che mal’ ageuolinentc fi poteuono ven- 
dicare contro à tanta nobiltà di fanciulli in tal cafo intcrue- 
nuti, trouati di loro alcuni fallì tcflimoni , fi voltaron con- 
tro à vn figliuolo d’vn Giouanni Pignairc di detta Città , il 
quale mi llimo, che piu de gl’altn hauelTc arditamente perfe 
guitato quel perfido, &oflmato maledetto, il Luogotenen- 
te Draghignano lo fece giulliziare. £ volendolo le don- 
ne liberare ( che infra 1’ altre vna ve ne fu , la non già mai à - 
ballanza lodata figliuola del nollro valorofo Piero Stroz 
zi,infieme con il luo conforte Honorato figliuolo del Con 
te di Tenda,! quali inginocchiatili auanti al detto Conte, 
lo pregarono che n5 volclTc farlo morire, conciò fia che mc- 
ritalTe premio, e non fupplicio : male loro preghiere furo- 
no di niun valore apprelTo all’oflinato conte, masfime che a 
ciò era efortato dalla fua perfida Donna vgonotta ancor'el- 
la ) ma per la grande sbirreria,mandataui in guardia dal det- 
to Conte , non riufeì loro . Onde l'innocente fanciullo an- 
dò à fruire la celefle vifione, con li altri fanciulli della San- 
ta Bettelemme , elTendo ancor’ egli àguifa di quegli, morto 
per amor del fuo vero , e nollro Signore . Ma che fece l 'on- 
nipotente Dio? Fra poco tempo di poi egli volle riuedere la 
ragione del fuo male,&ingiuflamente condennato fanciul- 
lo , per che poco di poi fu in elfa Città ammazzato vn figli- 
uolo del detto Conte, con tutta la fua corte, dal popolo, i 

3 uale era (lato Vcfcouo di Marfilia , ma apollata , <Sc viuen- 
o all’ vgonotta, c furono ammazzaci de fautori dello llra- 
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/cinato Allrologo > c particolarmente va fuo Mecenate, per 
nome Marchióne Mottetto.'di maniera, che in vn’anno tur. 
no ammazzaci piu di quaranta Cuoi fauoreuoli, e particolar- 
mente la Madre del cattiuo Ponzio, & vn’altro fuo fratello. 

La onde fe coli liauefler fatto tutte le Città di Francia , non 
farebbe ella tanto andata al balTu , ne fuori della vera via, 
della quale efl cndo vfeita , ha perciò paliti tantiabbrucia- 
menti, rapine, (frage,(lupri, adulteri), facrilegi), &homicidi) 
bruttile gli desìi maligni vgonotti chiamauono la detta Città 
beccheria di loro desìi. £ fra Cattolici, quando voleuano co- 
pcrtam ente dire à vno, che fude vgonotto, gli diceuano, vat 
tene à Fregius.E vi lia mantfedislimo fegno p cotal cofa, poi 
che da fanciulli è data operata, che al nodro Signore Dio no 
è accetta queda fetta nbaldajcoine cofa cótraria alla fua San 
ta legge, nè li deuc in modo alcuno feguitare, come cofa dia 
bolica,nè haueranno feufa alcuna quei tali, che la fauorifeo- 
no,e feguono , hauendo Dio dimolnatogli con effetto la vo- 
lo ntà fua ) fegua dunque ogn’vno la diritta via, nè di quella 
efea per trouarla migliore,che di gran lunga, anzi al tutto ri- 
m arra ingannato.Non è dubio alcuno, foggiunfe qui M. Pa- 
trizio , che il grande Dio mai ha mancato à i fuoi popoli di 
non manifedargli la volontà fua , bora in vn modo , & bora 
in vn’altro , come molti efempi (ì potrebbono addurre della 
Sacra Scrìttura,e quedo,che hor’hora ci ha raccótato il P.Dó 
Michele,douerria non che altro predicarli ne i Pulpiti à con 
fu (ione m anifeda di queda empia , e ribalda fetta vgonotta 
hoggi pede del mondo, onde è ben dettò, che nó gioucrà feu 
faalcuna. Veraméteècomcdite,rifpofcD.Luciano,e farcb 
bc queda occafìone da farli vn difeorfo bellisfìmo , e lungo , 
contro à quedi ribaldi vgonotti, e modrar loro quanto erra- 
no, & far loro notala bontà di Dio verfo. la creatura huma- 
na,fe troppo non fi diucrtilTcdalpiopodo ragionamento, al 
quale ritornando dico. 

Di SMt» Smuove. 

C H E tm* viene bora à memoria vn Sant’huomo, detto Si 

meone. Monaco del nodro gran Monaderio Di S.Bene'rr»><^« 
detto di Mantoua.Fu codui,(come ferine Arfenio Panlarca|r»- 
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di Gicrufaiein ) deir Armenia maggiore, in fu monti della 
quale, detti Gordei,fi riposò l'arca del Patriarca Noe, come 
li legge, d'vn luogo pollo apprell'o al gran fiume iiufrate . Il 
Padre ch’era fiato ioldato , hauerebbe voluto chc’l figliuolo 
l’haueire imitato, ma veggendo, che non v’era volto,gli die- 
de moglie, acciò che attcdcire alla cura della cafa. Ala dimo- 
Irato Simeone alquanto tempo con la moglie , con licenza 
Tua andò à farfi Monaco m vn Monafterio lontano da ca- 
lìa, pollo in vna felua, lungo le riue del detto fiume,e quiui di 
inorò molc’anni . Pofcia con alcuni compagni fe n’andò à 

vn deferto Arenofo, & inculco lungo 
Araifca.Ncl qual luogo quanto egli fa 
ntità,ncfu buon tefiimonio vn gran 
miracolo, che il Signore Dio inofirò per lui. Pcrciochc vna 
volta cflendo con i compagni circondato nella Tua Cella da 
vna gran neue, & clìentloui fiati otto giorni fenza mai man 
giar cofa alcun'a , nè vi ellendo modo alcuno di potcr’hauer 
niente , l’huomo Santo gettatoli in orazione, pregò Dio, che 
non glilafciall'e coli mifcrainentc morire di fame. Onde 
mentre, ch’egli ancora oraua, giunfe quiui vn Ccruio,il qua- 
le fi lafciò da loro,fenz’alcuna difficultà pigliare . Conofeen 
do Simeone, 5c i compagni, che Dio l’haueua loro mandato, 
l’ammazzarono , e di cfTo fi cibarono tutti , eccetto che vno 
d’esfi detto Stefano, il quale ofiinatamcntc ricusò di man- 
giarne, onde fimor'i.cpcrtal peccato era condennato alle pe 
ne infernali, fc Simeone mediante i fuoi preghi, non hauefie 
ottenuto da Dio, eh’ egli ritornaficin vita, acciò fi potefic 
emendar del peccato,della difubbidicza, & indifcrezione. 
Partitoli dipoi il feruo di Dio.di quel luogo, andò in Gierufa 
lemme à vifitàrc i luoghi Santi,c di quiui imbarcatoli ne ven 
ne d Roma,doue hauendo vifitare le Chiefe di S. Pictro,e di 
S. Paolo, fc n’andò poi al magnifico Monafterio di S. Bene- 
detto pollo frali fiume del Pò, c quel di Secchia prefloà 
Mantoua in vna Villa detta Parilidoncril qual Monafte- 
rio poco auanti era fiato edificato da Tedaldo, auolo deH’ll- 
lulÙsfima Contefta Matilda j della quale nella Chiefa di 
elTo Monafterio infino ad hoggi fi vede il fepolcro . Quiui 
dunque egli fi fece Monaco d^lla nobile. Se antica Congre- 
gazione di Cluni. Nel qual luogo fra poco tempo , si per la 

fanta 


menar vita folitaria in 
|il fiume AralTo, hoggi 
cclTc profitto nella Sa 
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fama vita,slancora permeiti luiracoli, che Dtj inoilròpcr 
Kii , diucnnc fra catti grakri Monaci molto riguardcuolc, e 
perche craamicil'siino della folitudine, dtmoraua aflai tem- 
po in vn luogliettofolitario , lontano dal Monatlerio circa 
vna arcata , il quale ancor’hoggi dal fuo nome fi chiama San 
Simeone . Finalmente, dopo lunghe aftinenze , & altre fati- 
che, palio veccliio al Signore, à di vcntifeidi Luglio, focto 
rimpeno di Arrigo fccódo,ncgràni della nofira falutc 1074 
Il fuo corpo fi ripofa nella Chiefa di efib Monallcrio, in vn 
bel fcpolcro di Marmo . 

’ ' 

Di Santo Martìniano . »• 

M artini ANofìa l’vltimo de’Monaci Oriétali, che 
dia materia al noflro ragionamento, il quale fu , come 
ferme il Mctafralle, di Cefarca nobil Città della Paleflina . 
Apprefl'o alla quale è vn Monte , doue dimorauano molp 
Salaci Monaci,e Roinici.dc quali era vno Martìniano . Eden 
do egli dunque dimorato quiui molt’anni in grandifsima alb 
nenza, «Se aullerità di vita, venne à tanta perfezzione,che co 
minciò ad ciTcrchiaro per molti miracoli. Perche hauédo fa- 
nari molti infermi, c 1 berati non pochi huomini,e donne da 
maligni fpirici,diucnnc il nome fuo tanto celebre per la C t- 
tà, che ponendoli vna volta alcuni in vna via in cerchio ra- 
gionar d’eiro , c della fua gran Santità , fi fermò vna bellifsi- 
ma meretrice , chiamata Zoè à ragionare domefiicaméte fra 
loro. E parendo à cortei vdir cofe impofsibili,comc colei, che 
fi faceua beffe di quello, che diceuano, s’offerfe à far veder lo 
ro,cheegli era di carne come gl’altri.Echeogni volta,ch’egli 
haueffe occafione,metcerebbe la fantità da bada. £ detto que 
rto, ella fi partì, &afpettato, che fuffe tempo piouofo , c tur- 
bato, prefe vna tafea , & in quella meffe belle verte , e belli 
ornamenti, fi vertì di panni poucri, c grofsi,e cintali con vna 
fune, arruffati i capelli , & macchiato il vifo , la fera al tard i 
vfcì della Città, & andò alla volta della Cella del Santo Mo- 
naco j & arriuata cominciò à piagnere grandemente j lo che 
non gli fii diffìcile, hauendo le donne à porta loro quante la- 
chrimc vogliono ( tcncdole, come fi dice,nella tafea , d’onde 
fubito cauar le poffano ) raccomadandofi , c dicedo , che no 
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fapcuadouc andare, haucndo finarrita la via, e piouendo,Sc 
cllcndo di notte, e che dubitaua, llando fuora,nó elTer diuo 
rata dalle fiere. V dendo quello lamento Tliuomo di Dio,fat 
ti orazione, aperfe rvfcio, e mcfiala dctroiglaccefc del fuo- 
co, c diedcle de dattili di Palma, non hauendo , che darle al- 
tro, pcrcioche di quelli, e non d'altro viucua . Poi fatto que 
lìo , diffc, che non voleua dimorar fcco , c lafciatala quiui, fi 
ritirò in vn’altra (lanzetta à lato à quella à dormire, e nel dor 
mire, gli cominciò à venire per la mente varij pcficri di quel 
' la donna . La mattina andato per màdarla via,trouò, che el- 
la s’era latta bella, adornata, e ben veiliu, di maniera che 
ogni collante animo haueria commoflo . Per lo che llato al- 
quanto il Santo fopra di fé, la domandò, chi ella era, e eh che 
lungo ella veniua , e che habito era quello , che elTa portaua. 
A cui ella rifpofc,che era quella, à cui e^li la fera dinanziha 
ueua dato albergo, e che era venuta di Cefareaper torlo per 
marito, hauedo vdito parlare della Tua bellezza. Dopo que- 
llo, cominciando ella co molte ragioni à perluaderlo,che vo- 
Ielle lafciar quella vita così auftera, piu torto conuenienteà 
fiere, che à huomini» c torla per moglie, agli cominciò à po- 
ico à poco, perla prefenza della Tua bellezza, c peri Tuoi dol 
ci ragionamenti à mollificarfi,et à piegar il fuo rigido animo: 
di maniera che non foloacconfentl al Matrimonio, ma co- 
minciò con elfa à ragionar di peccato . Accordatili adunque, 
difie egli i Io voglio prima vedere , fe nclTuno venilTc,' acciò 
non fiamo trouatiinfieme (pcrcioche molti veniuano à lui 
per circr’ammacrtrati,eperhaucrla fua benedizione)& vfei 
to della Cella, fall fopra vn’alto falI'o,e guardò à torno,fe ve 
deua venire alcuno . Mentre che egli guardaua,Dio gli toc- 
cò il cuore, e lo fece tornare in fc,c conofcerc in quanto gra- 
uc peccato egli fi lafciaua cafcarc . Onde fcefo della pietra, 

1 ■ tornò tutto accefo di zelo , e fcruore alla Cella, & accefo vn 

gran liioco,vi cacciò le mani. Se i piedi dicendo j Fa vn poco 
p proua,ò jMartiniano,auanti che tu pecchi j fetupotefsi fop- 
portarc il foco dcU'Infcrno renò iftato molto, che da doucro 
' cotto, nel trarre fuora i piedi bifognò , che fi giiialTcin terra, 

pcrchenon VI fi poteua regger fu . Onde veduto la donna sì 
fatto fpettacolo , compunta , fi conucrti à Dio-, e tratta fi gli 
{ornamenti , e fpogliatafi le belle verte, gettò ogni cofa mi 
I fuoco, - 
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fuoco» crimcfsifi quei panni groGsi , e vili, dc’quali era venu 
ta vedila la fera dinanzi, h umilmente gettatali inginocchio- 
ni dauanti à quel Sant’huomo,gli domandò pcrdono,e lo pre: 
gò, che la volclTc aiutare, conciò fulTcchepiu non volcua ri 
tornare alla Città, ma confecrarli al Signore facendoli Mo- 
naca. Laonde Martiniano mandatala in Bettelemme con 
vna lettera di raccomandazione à Paolina BadelTa d’vn Mo- 
naderio , ch'era nella tcrra,moIto famofo di Santità ; ella an- 
dò con la lettera, c fu dalla Badelfa riceuuta, c vedila molto 
lietamente, doue li portò tanto fantamente, che in ifpazio 
di pochi anni di meretrice diuenuta Sàta,cominciò'à far mira 
coli . Ma tornado all'liidoria di Martiniano , egli deliberato 
di partir fi di quel luogo, doue colei fé gl'era modra in così la- 
feiuo fembiante, per Icuarfcla al rutto della fantalia ( có ciò 
fulTc che ogni volta , ch’egli entraua in Cella , gli parcua ve 
derla) fc n andò al Mare à vn certo nocchiete fuo conofccn- 
tc, e temente Dio , e lo pregò, che lo menade in qualche feo 
glio, oue non potcdcfcnzanauc andare perfona viua. Onde 
per compiacergli fattolo il nocchiere entrare nella fua bar- 
ba, lo menò non molto lontano à vn’altifsimo fadb , che de 
ogn’intorno haueua il Mare , non molto grande di circuito, 
ma bene tant'alto, che fonde del Marc quantunque in for- 
tuna, non v’aggiunfcro maij e quiui podolo, tre volte fanno 
gli portaua tanto bifeotto , 8c acqua dolce , che gli badaua a 
poter viuerc dalfvna volta all’altra . Ma no redo però il De- 
monio dr ritentare, fe Io potcua far cadere nel medefìmo pec 
caro: perche rompendoli vna naue , nella quale erano molti 
huomini, e donne, predo à deno fcoglio, tutti vi perirono,'da 
vna bellifsima giouane in poi, la quale per opera del Demo- 
nio fu dalfonde fpinta al ladb di Martiniano . Codei vedu- 
to l’huomodi Dio in fui fadb gli cominciò à domandare 
aiuto, e foccorfo . Martinianb dato alquanto fopra di fe,co- 
mc hebbe veduto, che era donna, ricordandoli aelf altra ten 
razione, fece penderò di lafciarla dare. Poi parendogli cru- 
deltà il non haucr compafsionc d’vna creatura poda in tanta 
miferia, & in pericolo della vita , le porfe la mano , e tirolla 
alfafeiutto . Fatto quedo, la menò alla fua danza, c modra- 
tole il pan bifeotto , e f acqua,lc dide , che auanti ch’ella ha- 
. uede finito di mangiar quello, verrebbe quiui vn Marinaro à 
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portarne dell’altro, dalcjualc fi potrebbe poi far portare in 
luogo habitato j pcrcioche egli non voleua piu dimorar qui- 
ui có lei .Dopo quello, lafciata quiui Fotina ( che così fi cliia- 
maua la donna , la qual poi vilTc in fu lo fcoglio fantilsiina- 
mente , fin che da Dio fu chiamata da morte alla vita ) andò 
alla riua, e quiui fatta orazione, fi leuò fu tutto pieno di fede, 
e fatto fopra l'acqua il fogno della Croce, vi fi gettò dentro à 
nuoto . Ma fubitofurnoprclli, per diuina volontà,due Del- 
fini, i quali entratigli fotto, lo portarono à terra; doue arriua 
to Mar iniano, deliberò d andar pel mondo peregrinando, e 
viucr di limoline dategli per Dio j percioche in due anni , of- 
fendo fiato in cento felTanta quattro Città , arriuò in Atene, 
doue gli fu riuelato dal Signore, che prefio deueua morire . 
Onde fentendofi dipoi ammalato, andò alla Chiefa Catte- ' 
drale, e gittatofi fopra vna panca, fece chiamare il V efeouo, 
il quale venuto lì da elio, gli domandò, che prega ffe Dio per 
lui, e gli defic la fua benedizione . Le quali cofe hauendo fat 
te il V efeouo, egli alzati gl’occhi al Ciclo , dific j Signore io 
raccomando nelle tue mani lo fpirito mio . £ detto quello, 
fpirò à di 1 3. di Febbraio . E perche fautore non dice , fotto 
che Imperadorc viuclTe, io gfho ferbato f vltimo luogo fra 
gl’Oricntali . 

Per fefempio di quello Santo , dilTcquì M. Cappone, fi 
può comprendere, quanto debbono guardarli dalconforzio 
delle donne, e dalla familrarità loro,qucli<,che fanno profef- 
fione di Cafiità | Ne fi può fidare alcuno della fua perfezio- 
ne, ò Santità, poi che collui,chchaueua,comc hauete detto, 
fatti tanti miracoli, acconfentì nondimeno al peccato, e l’ha 
; urebbe meflb ad effetto , fc col fuo fauore Dio nò lo foccor- 
reua.Nc fi penfi alcuno d’efler piu Santo,non dico di cofiui 
ma di Dauid, ò piu fauio di Salambnc ; l'vno dc’quaH,coroe 
C' legge , per rimirar troppo curiofamcntc, c licenziofamen- 
pc le bellezze di Bcrfabea, cadde nell’adulterio, c ndl’hotui- 
cidio parimente: c l’altro per conucrfarcon efie piu frequen- 
temente , cpiu domclhcamcntc, che à vn Re pio non fi 
conueniua , fi ribellò dal Signore, come fi Icsige . Ben dice, 
rifpofc Don Luciano^ però vedete, cheti bìauolo volen- 
do far capitar male i figliuoli d lfrac!!e,niefl'c nel capo à quel 
fallo Profeta Baiamo , che configlialfc quel Re à domanda- 
re nel 
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rè nel campo di Dio le piu belle donnc»che fulTcro nelle Tue 
co ntradc , ebenifsimo ornate. La onde il peccato, che 
con elTe fece quel popolo , fu cagione , che Dio ne fece mo- 
rir tante migliaia . Il rimirar troppo Dina, che fece Sichem 
me , fu cagione non folo della mortt fua , e di fuo padre , e 
di tutti i Tuoi cittadini, ma larouina, e disfacimento della 
fua patria . Ma confìderate eziandio , quanto la diuina bon 
tà caua femore del noRro male alcun bene , poi che dal pec- 
cato di quelto Tanto Monaco fegui la conuer Itone di quella 
peccatrice. 

Hauend’hora narrate le vite di qucRi pochi Monaci orìen 
tali , e Meridionali ( pochi dico, nfpetto à molti, che di co- 
tal profefsione fono (tati Santi , che fono Rati , come molte 
liiRoriefanno fede, quali che innumerabili) è tempo ho- 
mai,che ragioniamo d'alcuni Occidentali, e Settentrio- 
nali ; dico d’alcuni , perche Te di tutti volefsimo dire , non,fì- 
niremo il noRro ragionamento di queRi otto giorni . 


G*n. J4, 


Di S. Ceruapo, e Trotapo Uartki. 
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E Per far vn bel principio , comincerò dai due fantiTsimi, 
5c famofìfsimi Martiri , Geruafìo , e Protalio , che , Te - 
condo Ramondo, furono Monaci. £t, come afferma San- 
to Ambrogio nella vita loro , furono nobili Milanefi,e d’vn 
mj delimo padre , & d’vna iRelTa madre nacquero i vn cor- 
po. Il padre hebbe nome Vitale, il quale perla fede di 
C K R I s T o fu ancor lui fatto morire in Rauenna, & al Tuo 
nome è dedicata la Chiefa del noRro MonaRerio in elTa Cit 
tà . Morti adunque che furono amendue i loro genitori , ven 
derono le loro foRanze , e diedero il prezzo di quelle à po- 
ueri , & i loro fchiaui fecero liberi , e lì rinchiufero in vna ca- 
fetta, doueper dieci anni menarono vita MonaRica, come 
dice Santo Gregorio Papa , nel libro fuo intitolato : Il com- 
battimento de’ vizi) : le cui formali parole fono qucRc. Ma 
pervenire à i Santi noRri vicini Geruafìo, e Protafìo j Ran- 
dofì nella propria città di Milano, e nella propria cafa, e per 
dieci anni menandoui vita MonaRica, fecero tanto profitto, 
che diuennero Martiri . Tutto queRo dice Santo Gregorio 

I Papa. L’occafìoncdel loro gloriofo martiriofu in qucRo 

ttt modo. 
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modo . Andaado Anaftalìo Capitano delllinperadore nUà 
5ucrra contra i Marcoinanni, hoggi dctti Moraui, c pafTan- 
do con refcrcito per Milano > anoarono ad incontrarlo i Sa- 
cerdoti dcgl'Idoli> c gli dilTero, che Ce volcua tornar vittorio- 
fo, era di ineftiero,chc c^i coftringefle à facrifìcare à gli Dei 
Geruafio, e Protafio . Perlo che Ailalio credulo, e delidero- 
fo della vittoria , fabito mandò alla ftanza, doue i Santi fra- 
telli il (laua no tutti occupati nelle lezztoni delle fa ere let- 
tere, e nell orazioni, eli fece pigliare , c menarfegli auanti . 

£ cominciato à volergli eòa lue ragioni perTuaderc , che fa- 
cnficalTero, non fapcndo. egli, nè potendo rifponderc al- 
le ragioni, che eglino contra groppofero , venne à torraen* 
tij e primieramente con baifoni impiombati fece tanto bat- 
ter Geruafio , che egli rendè lo Spirito à Dio . Dipoi fece la 
gliar la teda à Protafio. E la notte feguente vn fcruo di Dio 
eletto Filippo inficme convnfuo figliuolo, di nafcodotol 
fé quei corpi , e gli fepelli in vn’Arca di pietra in cafa Tua 
ccon efsi melTe la loro vita, e Martirio fcritto di fua prò- 
ùria mano j la qual vita, & i quai corpi furoùo dipoi rcuclati 
à Santo Ambrogio , elTcndo egli in orazione nella Chiefa 
di Santo Nabore , e Felice . Et il dotrifsimo Àgottino nel li-, 
bro della Città di Dio, dice, che fi trouò pcilonalmcnte in' 
Milano, quando i corpi di quelli gloriofi Martiri furono ri- 
uelatià Santo Abrogio , e che v’era prefente l lmpcradore 
feodofio primo , nella cui prefenza vn cicco toccando i det- 
n corpi fu illuminato. Il loro Martirio fu circa granni del 
Signore. 5:7* 

Di Santo Venerino Vefeonot & Ctlartirt» 

V E TT o R INO Monaco, c Vefcouo , chi fu ancor’egU 
per la fede di Chr t ìto fitto Manire,fii ( come afiTcrma 
Adone Arciuefeouo di Treueri ) in quel di Roma , Collui, 
Scvn fuo fratello chiamato Scuerinò, rimafi fenza padre, 
e fenza madre, e ricchi, 8 e amendue venduto d'accordo tutto 
il loro hauere, diuifero ogni cofa à poueri.c così fpediti delle 
loro ricchezze, fi confecrarono à Dio. E licenziaci tutui fer- 
lidorì, c data la libertà à gli fchiaui , fi feruiuano con gran- 
lifsima canta l’vn l’altro . Ma flati cofi alquanto tempo, 
deliberato Venorinodi tenere al tutto vita folicana , la- 

iwlò 
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[ciò il fratcÙo in pace, e fe n’andò non molto lontano dal- 
a Cittì antica d’ Amiterno in vna folitudinc prelTo i vn fiu- 
me. Q^iiui in vnà ripa trouatavnapicciola cauernetta, alla 
quale lece vn’vfcio di falci intefiuto , vi fi pofe ad habitare . 
Mi non vi (lette gran tempo, che il Demonio inutdiofo del 
ia Tua quiete , deliberò di tentarlo . Onde prefe forma d’vna 
bcllifsima fanciulla, &vna notte gli piccniò all’vfcio della 
fua grotta , amaramente piangendo , c dicendo che haueua 
fmarnea la (Irada . Egli molTo à compafsione, come nuouo, 
Òc inefpcrco nella milizia fpihtuale, mede dentro in quella 
forma di donna il demonio , dal quale , auanti che fi facclTc 
giorno, fu tanto lufingato, che con e(To cadde in peccato car 
naie . Ma aiutato dalla diuina^azia , à pena fi vidde vin- 
to,che tornò à penitenza . Onde partitofi deU’Eremo, ri- 
tornò al fratello, egli domandò perdono d'hauerlo lafciato 
folo . Pofeia per vergogna , hauendo alquanti giorni taciu* 
to il Tuo peccato , finalmente glie lo riueiò, e da fé fteffo fi 
impofe la penitenza , la quale fu afpriGiraa, Se lunghifstma, 
percioche durò lo fpazio di tre anni continui , come potete 
diftcfamente vedere nella vita fua. Nel qual tempo viflc 
enfi fantamentc , che non folo fu degno di far miracoli , ma 
morto il Vcfcouo d’ Amiterno, meritò dal Popolo tutto in 
fuo luogo elfer eletto. Delle rouine della qual Città, Se di 
alcun’altre rouinate, edificò Federigo ( all'nora fecondo Im 
peradorc, perche fii auanti che fude fcomunicato, ma do- 
po non fu piu Imperadore ) l’Aquila h(^i Città principa- 
le dell’Abruzzi . Mentre adunque che \^ttorino attende- 
ua con ogni follccitudine à pafeere il gregge di C h r l 
STO con la buonadotrrina, c buoni efempi, fuprefoda 
Aureliano Prefetto, inimico del nome Chrifiiano, e fu man 
dato lontano da Roma venti migha perla via Salaria , doue 
fono Tacque calde , che fanno di zolfo , doue Copra il fumo 
di quelle lo fece impiccare per i piedi . Nel qual modo fofpe 
fo vifie infino al terzo giorno , epoi coronata di martirio Tal 
ma fua n’andò al fuo Creatore. 1 Cittadini,dc’quali egli era 
V efcouo,di notte andarono per il fuo corpo, e portatolo nel 
la loro Città, lo fcppcllirono honoratamente, fotto Nenia 
Imperadore ne gl'anni della nofira falute 98. 
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Di S, Trota « e di 5. Giacinto . 
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S E^c ONDO che fcriue Adone Arcìucrcouo, furono anco- 
ra Monaci i glorio ii Martiri dt Chr i sto Proto , c Giacin 
to. Percioche elfcndo Eunuchi della Beata Eugenia Roma- 
na, andarono con efTain Egitto, e con cfla infìcinc da Eleno 
Vefeouo lA in quei pacli fiiron battezzati . Fattili poìMo 
naciin vnMonaderio di quel paefe, dimorarono la parec- 
chi anni , attendendo con ogni follecitudine alle facrc lette- 
re , alla purità della vira . Qm'ndi con la medelìma Euge- 

nia ritornati à Roma , la qual’era forfela lor patria, furono 
accufati al Prefetto per Chrilhani . Onde clTendo preli, fu- 
rano crudelifsimamente tormentati, acciò facrificaHero à gli 
Idoli. Manon volend’cglinociòfare , anzi godendo nelle 
pafsioni, fumo decapitati à di vndicidi Sertembre. Eticor- 
pi loro furò fepolti nella via Salaria, nel Ciiniterio di Balilla 
fotto Galeno Imp. intorno à gl'anni della uoRrafalute 276. 
Son’hoggii corpi loro in vna caffetta di Bronzo nella Chiefa 
del Monafterio degl' Angioli di Firenze, il qual Alonallcrio 
è de’Reuerendi Padri Camaldolcli,e nò fono molt'anni, che 
Don Grazia, Monaco veramente grazio fo , Se honorato di 
quel Monallcrio, mi dilTe, che detti corpi glorioli furono tro 
uati dal MagniEco Lorenzo dc'Medici, padre di Papa Leo- 
ne decimo,il quale fece anco la fpefa della calTa doue fo no, e 
di tutto l'altro ornamento . Hauendo coli detto , e volcdò D. 
Luciano feguitare, fermate vn poco di grazia, dille il Patri- 
zio, e ditene, che cofa fignificlri*qucfto vocabolo Cimitero 
di Ba Ella. Volcnticri,nfpofe Don Luciano. 

Hauete dunque da fapere, chegl’Apolloli , e quei primi 
Chriftiani erano tanto certi d’hauere àjrcfufcitare glorioli, 
che quelli, chemoriuano nella fede, e grazia di Gì esv 
C H R I s T o , non morti, ma dormienti chiamauano ,e 
per confeguenza il luogo , doue fotterrauano 1 lor morti, 
chiamauano Dormitono , che tanto apprclTo à Greci li- 
gnifica Cimiterio . £ coli inlino à hoggi dura quella 

vfanzadi chiamare i luoghi deputati per Icppclhrei Ghiri- 
Ulani Cimiteri , cioè Dormitori . EchegrApolloIi , Sci 

Chri- 
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I Chrìftiani della phmmua Chiefa chiatnalTero i morti fe- 
deli , Dprmtenti , (i vede manifcftamcnte per quelle parolei 
che dice l’Apoftolo San Paolo i cioèj Io voglio, che voi 
lappiate , come andrà la cofa, circa i dormienti ( intendendo 
per i dormienti i morti ) àfìnc che voi non vi comriftiatc , 
quando qualcuno dorme, comcgraltri, che non hanno fpc- 
ranza . Perciochc noi crcdiamofche G I E s v fia morto , c 

5 >oinfufcitato, così debbiamo credere, che Dio refurcitcràin 
ìeme con G i e s v quelli, che nella fede d’cflb haranno dor- 
mito, cioè faranno morti . £ contro à quelli , che negauano 
la refurrezzione de morti dice .Se C h a i s t o non è refu- 
Idtato, la voftra fede viene à e (Ter vana, perche ancora fete 
ne i voftri peccati} Adunque quelli, che hanno dormito, cre- 
dendo in C H a 1 s T o fono andati male . £ poco di fotco di- 
ce, che C H a I s T o è ftato il primo, che de dormienti fia ri- 
fufeitato . Molto grato m’è ftato d’incender quefta cofa,difle 
M- Lorenzo Strozzi, perche ogni giorno palfando per il Ci- 
miterio andando alla Chiefa , ^nza faper nè d’onde hauefife 
hauucó orìgine tal nome , nè quel ch’egli fignifìcafle , era vrì 
non foche d’ignoranza d’vna cofa molto curiofa, &vtilcal 
Chriftiano, riducendofi à memoria per ciò il noftro fine . A 
me Padre ( foggiunfe M. Alfonfo ) è nato dalle voftre parole 
vn gran dubbioiperche voi hauece detto allegando San Pao- 
lo, che C H R I s T o fu il priroo,che de dormientinfufeitafte; 
la qual cofa non pare, che fia vera, con ciò fia che noi leggia- 
mo molto innanzi à C H r i st o c/lere ftati rìfufcitati alcu- 
ni, come fu il fanciullo rifufeitato da Elifco Profeta, e l’altro,, 
che efsédo ftato gettato morto da gi afTafisini nella foflad’ef 
fo £lifeo, rifufeito fubito che tocco l’ofta di quello . Leggia- 
mo ancora, che eflo C h r i s to, auanti chemorifte , e rifu- 
fcitalfe, rifufeitò il figliuolo della vedoua, e la figliuola dell’ 
Archifinagogo, c Lazzaro, che era già quattro giorni ftato 
nel Sepolcro. 

V oi dubitate bene M. Alfonfo, rifpofe D- Luciano; e per 
dichiarazione del voftro dubbio dico , che quello nome pri- 
mo, come dice Arìftotile net’poftprcdicararti,fi pigliainpiu 
modi ; percioche primo fi dice vno,chc fia ftato auanti «^l al 
tri quanto al tempo, come noi diremo , Adamo eflcre ftato il 
primo huomo. Prima fi dice ancora quella cofa, che è auanti 
^ Taltrc 
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l’altrc fecondo 1 ordine > come la prima coft di Padoua dire«< 
mo eiTcr quella , che prìma fì troua alfentrar della ppna> fe 
ben fuife Rata i'vltima à eiTerc Hata edificata . Si dice ezian- 
dio primo» colui, che va innanzi à ^l’altri di degnicàicome di 
remo , il primo huomo di Padoua, o di Vinczia efler quello, 
che in elle Città è piu degno, piu honorato,e piu riguardeuo 
le degl’altri . V Itimamcntc fi dice vna cofa efler prima d’vn’ 
altra, quanto alla natura, fc ben di tempo èinferiore,e qurflo 
è perche l'vna c caufa, d’altro c l’effetto. Verbi grazia, nell'- 
huomo quanto al tempo non fu mai prima Teffer razionale, 
che la proprietà dcH’cffcr’in dinaro al ridere,- nódimcno quà- 
to alla natura reflcr razionale è prima , perche refler razio- 
nale è caufa dell’inclinazione al ridere , & eifa inclinazione 
è effetto . Hora in quelli due vltimi modi dice San Paolo ef- 
ferc flato C h k i ST o il primo, che de dormienti fia rifufeita 
to : pcrcioche tra tutti quelli, che fono rifufeirati , ò che rifu- 
feiteranno gloriofi al giorno del giudicio , egli e il piu degno. 
Cu R I STO Oltre à quello la fua refurrczzionc è Hata caufa della refur- 
'^"^*^*,rrfzzionc di tutti quelli, che auanti à lui nfiafeitarono*, e che 
dopo lui rifufcitcranno j fi come la fua morre è Hata cagione 
di falute à tutti quelli, che auanti à eflà morte in lui hanno 
creduto, cominciando da Adamo, e da Abcllo , infino à tut- 
ti quelli , che dopo quefli in lui hanno creduto , e crederran- 
no . E fi come nefluno di quelli , che fumo auanti à C h R i- 
s T o, fi farebbe mai potuto faluare,fc C h R i ST o non ha- 
ueflc hauuto à morire, così nefluno innanzi àCn risto 
farebbe mai nfufcitato, fe C h r i s t o nó haueflehauto i ri 
fufcitare : dimanicra che eflendo la refurrezzione di C h r i* 
s TO caufa di tutte l’altre refurrezzioni , eziandio di quelle, 
che fumo fatte auanti à eflà fua refurrezzione , meritamen- 
te fi dice quella efler la pnma di tutte l’altre. £ però egli difle 
à Marta ( eflendo andato à lei per rifufeitar Lazzaro fuo fra 
tcllo )io fono riflefla refurrezzionc,criflefla vita, cioè io 
fono caufa d’ogni refurrezzione, c d’ogni vita. 

Bene , e dottamente hauetc rifoluto il mio dubbio. Don 
Luciano, rifpofe Mefl'er Alfonfo, però tornate al piacer vo- 
lito alla propofla materia . Io voglio , foggiunfe MonGgnor 
che egli (odisfacciaà me ancora (ivn’altra cofa prima .Per- 
che quel Gimiterio, nel qual furon fepolti quei due Martiri, 

fi chia- 


Id r*furrt~ 
%ieHt di 


ntjhdrtjdr. 


eh. 


1 1 . 


Q.V I N T A, « r V L 1 1 M A. 


1)^ 


li chiamauadiBafilla. Dirollouibreucmcnte» rìprefe Doni 
Luciano . Fumo in Roma nella primiciua Chiefa molti San-' 
tihuominit e donne, i quali acciò chef corpi de Chndiani 
non fulTcro indifFcrentcnicnte fcpolci con quei de gentili , ò 
noirfufTcro lafciati infcpolti i Martiri, che publicamcte ogni 
giorno per la fede erano ammazzati , cingcuano di muro , ò 
di fteccaro , ò vero di fofla vn loro campo , c lo deputaua- 
no, donndolo alla comunità de fedeli, ^feppcllireiloromor 
ti . E facrando tal chiufura, fì domàdaua il cimitcrìo di quella 
perfona, che alla Congregazione de Chrilliana l'haueua do 
nata . Di qui c, che il ì^latina Icrittorc delle vite de Sommi 
Pontefici , nella vita di Cahfto primo dice, clic celi fu fepol- 
toncl Cimitcrio diCalepodio; <5cin quella d'Vrbanopnmo 
dice, che fu riporto nel Cimitcrio di Preteftato ; & in quella 
di Marcello primo , che fu fotterrato nel Cimitcrio di Pri- 
fcilla . Oltr’ai Platina molt’altri fcrittori fanno menzione di 
quelli, e d’alcun’altri Cimiteri . Horafe voi feto fodisfatti, 
tornerò al mio lauoro . E rifpondendo tutti > che erano fod- 
disfattilsimi, feguitò Don Luciano dicendo . 


PhaÌHS 


Di Santo Marmo, e S. Leone, 
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I fon riferbato Marino, e Leone per ragionar di loro 
tra gl'Occidentali. Perche fé bene furono Schiauoni, 
nondimeno viflTcro, e morfero nella nortra Italia . E furono i » 
primi, che nella Città di Riraini predicarono la fede di CHRl^MÌni. 

STO. Nacquero coftoro nella Citta d’Arbena,come vuol Pie-I ^»»»< 

tro Viniziano nella vita d'efsi Santi, efurono fcatpcllini, ***•' 

palfarono in Italia nel tempo , che Diocliziano, e Mafsimiai*** 
no Imperadori faceuano rifar la Città di Rimini,la quale per 
antiche guerre era Hata rouinata . Hora hauendo quertt due 
infedeli Imperadori condénati molti Chrirtiani à portar pie* 
tre alla fabbrica di detta Città-, quelli che erano foprartanti à ' 
detta fabbrica, per il grandodio , che haueuano à i Chriftia- 
_ni, faceuano loro portare alTai maggior peli, che àgraltri. 

La qual cofa veggendo i due Santi Schiauoni, cominciaro- 
no ad aiutar loro à portar efsi peli .£nonbartandoef$i,coin- ^ 

f rarono vn’Afino , fopra il quale ponendo i fafsi aiutauano 
intollcrabih fatiche de Confcrtbri di Cx Risto. £ così 

rtettero 
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(Icrtero quiui tre anni , bora aiiicando i loro fratelli m Curi. 
sro> bora lauorando di fcarpello'.Dopo quedo tempo Leo- 
ne fc n’andò con alcuni compagni al Monte Ferretro , podo 
nell’ V mbria» nel Ducato d v rbino, boggi detto il Monte di 
San Leo,* e quiuiàfe, &agl’altri facendo vna Cella per 
vno, fìmclTc à far vita romita. Manno dall’altro lato bri* 
mafe à lauorare , e porger’aiuto à Cbridiani , e così durò in- 
fìno à che la Città fu finita del tutto; ma defìderando poi egli 
di fabbricarne vn'altra, fatta non per mano d'buomini, ma 
con la parola di Dio, cominciò à predicar la Cbrilbana fede, 
alla quale conuertì molo, e fra quelli fumo alcuni Sacerdoti 
degl’idoli .Ma il maligno Spinto bauendo inuidia à co/i fan 
ta opera , fece vfeir di le vna donna Schiauona , e quella in- 
funata, paffato il Mare, e fmontata à Rimini , dicendo , che 
era venuta per trouar’ il fuo legittimo manto, che da lei s’era 
fuggito . E veduto Marino, cominciò à dire,che egli era eflb, 
& importunamente cominciò à pregarlo, chelatencffcap- 
prcfTodifc. 11 Santo, che non rbaucua mai auanti veduta, 
la difpregiò come pazza ; Onde ella adirata, andò al Pre- 
fidente, e l’accusò per Chrilliano . Lo che intendendo Ma- 
rino, nafcoflamente fi fuggì, & arriuato al MonteTitano, 
fi nafeofe in vna piccola Spelonca , che quiui trouò . Cre- 
ilo Monte è porto nella medelima regione , che Monterer- 
reto, e dalle radice fuenafee il Fiume Conca, & alcuni ten- 
gono, che fia quello rtefTo, doue è hoggi il Cartello,chiama- 
to dal fuo nome Santo Marino , il qual Cartello rifguarda la 
finirtra riua del Fiume nominato Marechia,che sbocca pref- ' 
fo le mura d’eiTa Città di Rimini nel Mare Adriatico , doue 
fa vn poco di porto . 

Dimorò dunque Marino in quella vn’anno, che mai non 
viddc faccia d’huomo,nè mai da nefTuno fu veduto ; nel qual 
tempo virte d’herbe faluatiche, e d’acqua pura . Ma effendo 
pofeia veduto da alcuni guardiani di pecore, quelli talmente 
lo diuolgarono , che la nuoua di lui andò prerto alla Città . 
Doue vdendo quella pazza , che egli era in quel luogo , an- 
dò à lui , e lo trouò , che feminaua alcune herbe faluatiche 
in vn’orticello , che egli s’haueua fatto, cdinuouo comin> 
ciòà pregarlo, e quafi à sforzarlo , che la volcflc tenere 
appreffo difc.llSanto,fatto contra ella il fegno della Santa 
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Crocei e ferratole TvCcio della fpclonca in fui vifo,fi melTein 
orazione , c tanto caldamente pregò Dio , che quella pone- 
rella tornò in fe (IclTa i Òc accor^cndofì d’eircre itata auuilup 
pata dal Dianolo , gli domando liumilmente perdono . £ tor 
nata nella Città , publicamente confcfsòi che moffa dal Dia 
nolo haueua fatte tante ingiurie à Marino. Crefeendo adun 
que la fua fama di giorno in giorno , andauano molti da lui 
pcreircrinfegnati dalla fua (anta dottrinai e buoni elTempi. 

Per la qual cola egli edificò in quel luogo vna Chiefa in ho- 
norc di San Pietro Apo dolo . In quedo tempo vn Citta- 
dino potente , modo da diabolica inuidia , andò per cacciar- 
lo via di quel luogo > dicendo , che egli era Mago . Ma l’huo 
mo di Dio I podu li ifl orazione I impetrò da Dio, che tutte 
le membra di quell’empio diuentarono immobiU, di manie- 
ra che non potendo muouere anco la lingua , diuenne muto- 
io . Per lo che fattoli portare à cafa, fece intendere à fua ma 
drc tutto q^uello , che gl’cra accaduto , con cenni . Oqd’ella 
an data al Santo Romito, impetrò da elfo per il figliuolo per- 
dono I e finità . Lo che ottenuto , egli , & ella , che erano I 
aiicor ptigani, li conucrtirono alla Chnllianafede, e con tut^ 
ta la loro famiglia fi battezzarono. Fu poi dal Papa manda 
to Santo Gaudenzio per Vefeouodi Rimini, douc vdita \z‘ flt ni ottn». 
fama di Leone, e di Manno, gli fece venire à se , & ordinò 
Leone prece, c Marino Diacono . Tornati che furono i San f"*’f*i'**^ 
ti à i loro romitori) , vn’Orfo mangiò l’Afino che portaua le 
legnc , e l’acqua à Marino, onde egli comandò aH’Orfo,che 
gli facclleimcdcfimifcruigi , elicgli faceuagià l’AfinOichc 
egli haueua mangiato , & egli humiimcncc glie li faceua tut 
i . Lircndoin quello tempo la Chiefa di Riminimolto tra 
uagliata da certi hcrctici, il Vcfcouoinfiemc con molt’altri 
Cattolici is’hcbbe à fuggire, douc Marino Rette fempre fai 
do nel Aio luogo infino d morte , la quale fu fotto l’Imperio 
di Diocliziano , e Mafsiiniano arca gl’anni del noRro Signo 
rcGiisvCHRisToay^. 

Di llariano Martire , 

I L A R I A N o , non Alio come Marino , c Leone, patì per 
la fede di C h R i s T o perfccuzione , ma l’iRefla morte . 
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Mcnaua coftui vira Monaftica.e foìitaria nella Città d’Ar« 
zo noftro di Tofcanajcoracnclfuo Marcilogiofcriuft Adone 
Arciuefeouo di Treueri.E quando S.Donato,che fu poi Ve' 
feouo d'elTa Città d’ Arezzo. fuggi da Roma la perfecuzionc 
lo riceuette apprelTo di fe, & amenduc inlìeme conuerrirono 
allafede vna nobil dona chiamata Siranna . Finalmente nel 
tempo di (jiuliano Apoftata furono amendue prefi da Qjia- 
dranzio Prefetto, il quale comandò , che facriiìcafrcro a gli 
Dei .Ma non volendo efsi ciò fare, fece tanto baftjnarc Ila- 
riano , che rendè ràniraa à Dio fotto l’ Imperio d’eflb Giulia- 
no , correndo gl’anni del figliuol di Dio. 364. Nè lafcerò 
didimi, che vogliono alcuni, che egli fufT'e martirizato ad 
Hoflia , e che egli fufTe quello,che dirtlc l’habito Monaftico 
à Gallicano , genero del Alagno Coftantino Imperadorcl 


Di San Mamìlio yefcouo . 

S An Martino Arciuefeouo di Turonchebbe molti Sari- 

tiDifcepoIi, tra quali fu vno f cooicfcriue Pietro Vini- 

%ÌanQam. jZiano ) Maurilio . Nacque coflui di nobili parcntisiviMila- 
Ino, c primieramente efercirò la vita Monadica fotto la difci- 
piina di San Martino nel fuo Monallcriodi Turqnc . Poi 
SmJiìm. volendo far vita folitaria, fi partì di Turonc, & andò in 
* vna villa , detta Calauria , appreflo la Città d’ Angioia., do 
p^^j^^uctrouòvn’antichifsimo Tempio d’idoli . Perla qualcofa 
^itnià Dm poftofi in orazione , Ottenne da Dìo VÌI fuoco , che tutto in 
fidtflritgga. poca d’ilora lo confumò . Onde egli in quel luogo edificò 
«0 i uimUi yp;, Chiefà, & àlatoà quella vna llanzctta, nella quale vif- 
niolto tempo , e fece molti miracoli ; perciochc fanòvn 
'fanciullo, che era flato raorfo da vna vipera, erifufcitòvn 
jdtrMli di\motto . Edificò ancora in vn’altra Villa quiui prcfTo,chia- 
S. Méutrilit. Prefiaco, vn Alonaftcrio nel quale molti concorfe 
roàfarfi Monaci. Pofeiaper configlio di San Martino, fu 
eletto Vcfcouo della detta Città d’Angioiardoue accadde in 
proceflb di tempo, che vna mattina, mentre che cglice- 
lebraua , gli fu portato à battezzare vn bambino , che non 
era troppo fano : onde tenendo il Vefcouo effa celebra» 
zione vn poco piu à lungo , che all'hora non faria bifo- 
gnato , forfè per fua deuoziouc , il bambino fi morì . 

Lo che 
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Locheinteiicicnciocgii, Hnitii facn intfleri> hcbbe tamof 
gran dolore, c tanto gran rimorfo di cofcicnza , parendo-' iìMMtilitf 
gli d’cflcrc flato cagione della perdita di quell'anima , che fi */»»■» dtt 
fuggi di nafeofto dalla fua Chiefa , e portò feco la Chiane 
delle reliquie , che erano porte in quella . Arrìuato al por- ^ 
to, fifcceleuaredavnaNaue, per andare doue lo guìdiC- jJchUMtdel 
fc la forte . Eifendo in alto Marc , gli cadde quclls Chiane : V» reii^we. 
la qual cofa attribuendo egli à la diuina vendetta, fece 
to di non ritornar mai piu alla fua Chiefa , fe per diuin mira-;^|^*"" 
colo non rihaueflc quella Chiaue . Così in habito rtrano 
pafTato il Marc, s'acconciò con vn'hofle per lauorare \n’- viUtdintn 
horto, ccon erto flette per ifpazio di fette anni, mentre; «'•mar» fi 
che i fuoi Cittadini lo ccrcauanoper Mare, e per terra. t*^diHinmi 
Horaeffendo alcuni de'fuoi Preti in vna Naue per cercar- \ * 

lo, falròincffa Naue vn groflo Pefee j il qual eglino fpa-,,J** * 
randolo poi per cuocerlo, glitrouarono in corpo la Chiane; MMM7/«y74 
di <lcttc reliquie, la quale da efsi ertendo conofciuta„fipen i 

arono , che Maurilio fufTc affogato in Marc . Onde tutti 
addolorati pigliarono porto per ripofarfi alquanti giorni, e 
}oitornarfcnc . Andati adunque airhortcna , trouarono nh* mine» 
quini infpcratamcntc il loro Vcfcouo ; auanti à piedi del Ufitmtntt. 
quale gittatifi , lo pregarono, che douefle tornare algouer- ri 

no delia fua Chiefa . E ricufando egli j & allegando il voto 
fatto , gli moftrarono la Chiaue ; c coffi lo rimenarono poi al frigga» ri* 
la fua Cattedra. Arriuato adunque, fubito fe n’andò dou'era ttm/t 
fcpoltoil bambino, c gettatoG in terra in orazione , tanto vi, 
rtette, che il bambino rifufcirò, c battezzatolo, lo chia 
ino Rinato. Epoi chcegli fu crefeito, lo tenne in 
•luogo di figliuolo, c di maniera lo ammaeftrò 
nelle lettere facre , che gli fucccffc poi 
nel Vefcouado. Finalment^ieno 
* d'anni, c d'opere fan c,efTcn- 

do anco (lato dotato di 
prof, :zia , pafTò al 
Signore à di 
tredici di 

Settembre , fotto 1 Imperio di Teodo fio prim«> 
circa gl’anni del Signore 337. 
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•llaat autore | 
Vettorino 
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S. jfgoFiln» 
conutrtit» 
ferie predi- 
camion di S, 
Ambrogio 
e da Santo 


Di Santo Simpliciano ^rciuefcono, 

S e RIVI ancora il medefimo Pietro Vì'niziano la vita 
di Simpliciano pur Milancfc, il quale eflendo flato in 
Roma molto familiare di V cttonno famofifsimo oratore , di 
cui alFcrma San Girolamo elTerc ftato auditore ancor’ egli, 
coniato à Milano, primieramente- lì diede alla vita Romi- 
ta , e dipoi alla Monallica , e fece in breue tempo tanto pro- 
fitto nella Santità , che venne in gran venerazione di tutti 
gl huomini buoni , e mafsimamcnte di Santo Ambrogio al- 
lora Vefeouo di Milano ; percioche era da cofiui tenuto in 
luogo di padre . Effendo in quel tempo in Milano S. Ago- 
fimo , il quale era fiato inuiluppato ncH’lierefia di Alani- 
cheo , quando appunto per le predicazioni , e difputc di San 
to Ambrogio hebbe conofeiuto l’error fu», andò à Simpli- 
ciano, come à perfona per pietà , edottrina d’ogn’alrro piu 
Simp/i<M»i9lriguardcuolc , dal quale à pieno fu con fomma carità in- 
llrutto nella fede (battolic i j onde da efib Ambrogio fu 
battezzato . £ morto Santo Ambrogio, in luogo fuo 
Srogio f.4, .{fu eletto Vefeouo Simpliciano . Nel qual gouerno portof- 
fi tanto egrcgiaiiicntc quefio Santo, che da tutti fu hauuto 
in fomma venerazione, & ammirazione . Percioche 

rado 
ottri- 

na . Scrifle à diuerfepcrfone , e particolarmente à Santo A 
«■oftino, molte lettere non meno erudite, chepie. Efinal- 
menrceflendo vecchio, lafciò quefta mifcra vita, c fu fe 
polto poco fuori di Milano in vnaChiefa, che bora è dedi- 
cata al nome fuo , doue è hoggi vn nobii Monaflerio della 
noftra Congregazione, fottoHonorio Impcradorc, negli 
anni del noli ro Signore Giesv Christo 370. Fu que 
fio, comevuoleiÌ.Còrio,delfangue di Aureliano Impcra- 
dore, il quale anco d^ttedopoil Battefimo, I habito, cioè 
la Monadica Cocolla, al magno Agofiino , ma con vna 
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guifa di Sole fu chiaro per tre cofe principali,che à tal gr 
fi conuengono , cioè , Santimonia di vita, miracoli, celo 


im* la iTXUll«Lviva «a i 11 i it/ f Jiia vii» 

fUciano «i«i cintola, à guifa che portaua il [grande Elia, di pelle, enc 
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Di Santo Ilario cibate» 


Tìttr» J^ini 

%ÌM» étUt, 

Le buone It^ 


pio dopo di 
yinie. 


F VIlanò (come dice il medelimo Pietro nella vita fua) 
Tofcano,(Sc habitando fanciulletto in Roma, molto flu- 
dtofamente Icggcua TiipiRole di San Paolo . Per la qual lez 
zionc grandemente accendedofì alla pietà, vn giorno da vn J V®"' 
Santo vecchio , cflendogli molto commendata la vita folita-i** 
ria, inuaghito di menar cotal vita, limeflcin orazione,eprc 
gò Dio, ^e lo guidaffe à qualche luogho , doue egli potelTc 
commpdamente viucr folitario . EfTendo dunque allora il 
fanciullo d’aiioi tredici, gl'apparue l’Angiolo di Dio,e lo có- 
dulTe in vn monte della ilomagna, alle radici del quale pafTa 
vn Fiume, doue dimorò Ilario tre anni. Poi falito in fu la ci- 
ma , vi edificò vna Chiefa , prefTo alla quale efTendo vna fpc 
lonca, egli fi mefie ad habitare in quella, e vi flette folo, e fc- 
greto per anni venti : nel qual tempo di forte fi efercitò , che. 
peruenne alla fomma perf^ezzione della Monadica difcipli- 
Accadendo poi, che nella Città di Rauenna entra fle 


na 


in vno huomo ricco, e nobile chiamato Olibrio, vn maligno 
Spinto , il quale per la bocca di quel mifero cominciò à gri- 
dare , che non era mai per vfeire , fc da Ilario huomo di Dio 
non era cacciato, & infegnò ancora il luogo, doue efio Ilario 
dimoraua : il qual luogo ,* e Monte è hosgi in quella parte 
della Romagna, che è del Gran Duca di 1 ofcana,fopra Ga- ^ 
leata , che fi chiama il Monte di S. Ellaro dal nome fuo , che olibrio 
così lo dicano gl habitatori di quel paefe. Là adunque cfTen- 1 dal maligna 
do da fuoi menato Olibrio, fu fubito dal Santo liberato : per Spirito,^ 
la qual cofa egli có due fuoi figliuoli fi fece Monaco fotte la 
regola di cfTo , e delle fuc facoltà edificò , e dotò in quel luò- 
go vn Monaflcriojil quale in breue tempo fi empie di Mona 
CI, & il loro primo Abate fu Ilario. Non corfe molto tempo, 
che da efTo Monafterio pafTando vn Sacerdote d'idoli mol- 
to ricco, chiamato Giuliano con la fua donna, detta Euflafia, 
e nouant’altri huomini tutti di fua famiglia, c prcdicado loro '^/:,„/g /,-4 
Ilario con tanta efficacia la fede di C n r. l ST o , egli !i con-|» pmho dal 
iiertì con la fua donna , e famiglia tutta, i quali tutti per le 
fuc maniriccucttero il Sacro Battcfimo,c tre giorni dopo 
fando la donna di quella prefento vita, egli con tutta quella 
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fua compagnia fi fece Monaco quiui . Alcuni dipoi , incita- 
ti da diabolica inuidia, dificro all’empio Tcodorico Re de’ 
Gotti, ch’llario, &i fuoi Monaci non voleuano obbedire ài 
luoi comandamenti j onde egli adirato , mandò alcuni Sol- 
dati à facclicggiarc il Monafterio . Andati quelli , cercarono 
due giorni per quel Monte del Monafterio, e no lo potettero 
mai ritrouarc : lo che vedendo il Re, v’andò in perfona.e tro 
luaro il Monafterio, volle fpignere il Cauallo nella corredi 
icflo, & egli dando Tempre a dietro, moftrò fegno di non vo- 
lere per neftun modo entrarui. Finalmente Ipronandolo , e 
baticndolo-il Re, fu da efto gittato in terra . Per la qualcofa 
il Re tornato in fe, conofeendo tutto ciòauucnire per vo- 
ler diurno, fece chiamar llario, e domandato, & ottenu- 
to da lui perdono , fipartì. Fatti poi molt’altri miracoli, c 
peruenuto finalmente all’età di ottanta due anni , gl’appar 
ue l’Angiolo , e gli dille » che in capo à tre giórni egli alide 
,rcbbe all’altra vita j lo che fu adì tredici di Alaggio, e fu 
Tcpoltoda fuoi AIonaciappreiToal fuo Monafterio fono Ze 
none Imperadore , correndo gl’anni di noftra falute 474 . 

I E quello, che v’ho detto del luogo , non così bene fpecifi- 
catoda Pietro Viniziano, intefinon fono molti annida M. 

J Girolamo Razzi da Al arradi, il quale cftcndq affai pratico 
in quel paefe, mi raccontò , chela Badia di quefto Santo , e 
(parimente ilfuo corpo, fono nelmcdefimo luogo , efono 
hauutiin gran venerazione da que’popoli, che nei loro mag 
gior bifogni vi uanno procefsionalmentc , & ottengono dal 
Signore, peri meriti di quel Santo, qualunque cora,chc tut- 
ti infiemcaddomandino .£ fe bene il Alonaftcrio non è tue 
to in piedi, v’c nondimeno molto dell antico , e la medefima 
Chiefa edificata da S. llario, la quale è molto dinota, e Alla 
] fecondo la qualità del luogo . E quel ch’è piu, vi fi vede aii- 
jcoia il luogo fegnato apunto , douc cafeò il Re . 

Di 5. Hcrcolano yefcouo , e Martire . 

N e fuoi Dialogi S. Gregorio Papa ferine la vita di molti 
Alonaci, de quali al tutto m’era difpofto di tacere per 
ciochedetti Dialogi fono tanto volgari nella rollia lingua, l 
nella Latina,che daogu’vno poftono dfervcduthc letti . Pu 
I r perche m’c venuta in niente l'hiftoria di Snto Hercolano 
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auuocato della nobile, Cantica città di Perugia, ne dirò bre| 
ucmentc quel tanto, clic ne fcriuc elTo Gregorio . Dico aduii» 
que, che egli fu Monaco nella Città di Todi , c che per la fa- 
ma della fua Santità fu quindi canato, c fatto V efeouo di Pe 
ragia . Douc mentre che egli gouernaua il fuo Vcfcouado, ^ 
Totilafcttimo Re di quei Gotti, che per anni fettanta xixztì'.ntC •ff'tdit 
ncgiarono la niifera Italia, vi mandò il capo . Ma quella città f 
per clTcrc fornita di vettouaglia, & il popolo d cfla neirarme 
valorofb, fodcneralledio fctt‘anni cótinuij in capo dc’qualil,^^^^„„,- 
per alfcdio fu prefa, edendone prima fuggiti molti Cittadini'nV4fl«,^/4 
p la fame. Entrato dunq; nella Città refercito,màdò il Capi «n# l'u» - 
caiio à domadareil Rc,che cofa egli douclTc far del Vefeouo 
e del popolo . A cui rifpofe il Re, che IcuafTe al V efeouo vna 
llnfci a della pelle dalla collottola inlino al calcano, e poi 
gli tagliafTc la teda, & il popolo tutto mettefTc à ni di Spada.! 

Il Capitanahauendo in horrore tanta crudeltà , gli fece ta- s.ntraU- 
gliar prima la teda, e poi Icuargli la drifeia, e fece gettare il martiri^ 
corpo fuora delle mura nel follo . Fupoiprefo quel corpo 
da vna perfona pia, e col fuo capo, de vn fanciullo, che gl’era * *” 

morto appredb , fufcpulto quiui predo douc choggivna^ 

Chiefetta al fuo nome dedicata, la quale hoggi è dentro, per 
edere data aggradita la Città . Hauedo poi il Re dato liceza 
di tornare à Perugia à tutti q^uci cittadini , che fe n’erano fug> 
giti, auanti ch’ella fude prela,tornati che furono molti,li die 
dcro à cercare del corpo del loro S. V efeouo, c dopo 40. gior 
ni lo trouarono nò folo incorrotto,ma ancora fcnz’alcun fe> 
gno di quella fcorticatura.c della teda tagUata,et il corpo del s. HtretUr 
Fanciullo che gl’era apprcdb,iuttofradicio, e pieno di vermi. "• 

E coli lo portarono à Icpcllirc con gran d’honore alla Chiefa 
del nodro Monaderio , che allora era fuora delle mura della , ,^4 
Città, Se in quei tempi era il Duomo . Dopo alquanti anni fegnadimar 
•Ruggiero Vefeouo d'eda Città di Perugia , hauendo prima »<>’'»■ 
fatti inficme con tutto il popolo , digiuni , 5 c orazioni , conj 
confenfodi tutto il Clero , lofcce cauar di là, e portar con- 
gran pompa nella Città, c riporlo nella Chiefa dedicata à 
San Lorenzo . £ mentre lì portaua, c di poi modrò il Signo- 
re Dio per quel corpo molti miracoli, come dirizzare attrat- 
ti, c zoppi, illuminar cicchi, e guarire di molte altre forti! 
di malatuc . Fu fatto morire quedo Santo il primo dì di 
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Marzo, fotto rinipcrio di Giufb'niano , intorno à ^t’anni 
di noftro Signore 70 y. 

Di Sjnto Germano Vefcouo • 

V OGLIO che d’itala doue fìamo dimorati buona pez- 
za, facciamo vn falco in Francia,c ragioniamo del famo 
fo Germano. Qjicllo S.ito ( come fcriuc Vincenzio nelle fuc 
hiHoric,e Pietro Viniziano nella vita Tua) fu della città detta 
Aguftoduno, hoggi detta Aguftunth , ( la qual città è polla 
nella Gallia Celtica, hoggi Luddonefe) il quale eifendofì-da 
to in lino da fanciulletto al fcruigio di Dio, venuto poi all’età 
matura, fu da S. Nettano V efeouo fatto Abate del Monade 
no di S. Sinforiano . Onde pollo in quel grado , cominciò à 
fpargere d’ogn’intorno il lume della fua Santità, delle vinù,e 
dc'nuracoli. Tra i quali (che furono molti) fpefe in vn trat- 
to grandif&imo fuoco,che già per tutte le dàze del Monade- 
no s’era appiccato .£ quattro anni auanti, che egli fulfe fat- 
to V efeouo di Parigi , vidde in vifione vn vccchio,che d’elTa 
Città gli porgeua le Chiaui: onde prcdifle,chc d’efla farebbe 
fatto Vcfcouoj il che auuenne . Fatto dipoi Vcfcouo , fece 
molti piu miracoli, che non hauca fatti elTcndo Abate > per- 
ciochemiracolofamentetrallc di prigione vn giouane , che 
da’Giudei v’era dato mciro,có 1 ceppi à'picdi . H volendo en 
trare nella Chiefa di San Geruafio, e Protafio,& elTcndò fcr 
rara la porta, col folo fegno della Croce l’aperfe. Liberò mol 
ti da maligni fpiriti, e fanò grà numero d’infermi . Finalmen 
ceedendo d’anni ottanta, prcdilTe alquanti giorni auanti che 
morifTe, la fua morte, la quale gli venne à'di veti otto di wag 
gio, fotto Giudiniano Impcradore circa gl’anni della nodra 
lalute 730. Fufepolto honoratamente nella Città di Parigi, 
in vna Chiefa, doue c hoggi magnifica , e ricca Badia,intito- 
iata ^an Germano ; Scccapod’vna Congregazione, detta 
Santa Giudina , hauendo eglino non ha molti anni, tolto il 
modo, c norma di viiiere da quedo nodro Alonaderio qui di 
Santa Giudma . 

Dì S. Sanfone ^rcìuefcouo . 

F V parimente Monaco Sanfone Franzefe della città De- 
moziana,e di pareti nobili,come fcnuotio nella fua vita 
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Vincenzio Idoriografo, e Pietro Vinizi-mo . Et hebbe no- 
me Sàfone» perche alla madre fù promciro dall'Angiolo, nó ^**‘'^* *"** * 
alcnmctiche Sàfone Giudice de gl'Hcbrci. Andato ne primi 
fuoi anni alla fcuola per imparar lettere, e fatto in effe nó me 
diocre profitto , fi fece poi Monaco fotto la difcipjina d’vn 
Sàto Abate,chiamato Elziojdal quale nó folo fu ammaedra- 
to nc'buoni codami> ma nelle facre lettere ancora , alle quali 
có gran diligenza accendendo, abbattutoli, lludiando, ad vn 
luogo dubbiofo, pregò canto Dio, che diutnamente gli fu rc- 
uelaca rintelligcza del fuo dubbio. Fece,circndo ancora mo 
naco priuato molti miracoli,tra i'quali fu, che có le fue orazio 
ni liberò vn'altro Monaco, morfo da vna ferpe, dalla morte, 
che gli fopradaua.Fu da SàtoDubrizio ordinato Diacono, e 

E OI Prete, e mètre che egli s’ordinaua, fu veduta vna colóba 
iàca volargli fopra il capo.Dopo queflo due Monaci, mosfi 
da Satanica inutdia, gli diedero à bere VII veleno prefenta-, 
neo,e tàto potete, che eflendofene tgli,per diuina rcuelazio- 
ne accorto,e dàdone vn poco à vn’animale,chequiui era ore 
fente, lo fece Albico crepare,e poi beuendo egli tutto’l redo, » maligni J 
nó fenti nocuméto alcuno. La onde vno di loro, hauendo ve > mj 

duco tato miracolo,tornò à pcnitenzajnell'altro, perche rima 
fe odinato , entrò vn demonio à dodo, e fubito cominciòà I 

(Iracciarfi le carni có l'vgne,e co’raorfi,ma dal sàto, per le fuei 
feruéti orazioni, Ai da quel maligno fpirico liberato Amma-’ 
losfi pofciaifuo padre, (Se vfeito del ceruello cominciò à grida 
re, e dire,che nó guarirebbe mai, ne mai fi confeffercbbe,fe il 
figliuolo nó andalTe à lui. La qual cofa edendo referita à San 
fone,andò,e fanòjl Padre del corpo,e della méte^di maniera 
che con due altri fuoi figliuoli(haucdo prima didribuite à po 
neri tutte le fue fudàzc) fi fece Monaco, c la moglie fi fece mo 
^ naca'. Fece morire ancora col fegno della Croce vna gràde,c dalla malm 
! brutta ferpc,che daua lago vna via predo al Monaderio, e fa t>a c»rf»ra.\ 
jceua di drane paure à Monaci, quando andauanofuora per 
qualche bifogno.,Fondò di poiquedo Santo una nobile 
dia,predballa Città di Dola.dclla quale egli fu Abate vn'an'^^> 
no,c mezzo, e nópiu,* perche defidcràdo di far vita folitaria,' 

T*fc n’andò à dare in vna fpelonca , poda in vn luogo diferto, 
jdouenon efTcndoacnua, mediante l'orazione ui fece nafee- 
re vna fontana. Finalmcte fu eletto Arduefeouo della Città 
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di Dola. £ mentre che egli lìconfacraua,grvfcivnafiain-; 
ma di fuoco di bocca > c furono veduti gl’ Angioli miniilrare 
à efla confacrazione . Stando poi in quella degnità» non inu-^ 
rò punto il fuo rigido modo di viucre, Ifando bora duc,hora> 
tre giorni, & bora vna fettimana intera fenza mangiare. Vi-* 
cimanicntc , hauendo pafcmto parecchi anni il gregge di' 
Chris t.o con grefempi , e con la dottrina , abbandonò' 
quella mifera vitaà di 28. di Luglio , e fu fcpolto nel Mona- 
Itcrio.chc egli baueua edificato, fotto Giultino fecondo Im- 
pcradore intorno àgi' anni del Saluatore 767. 

Di Santo Tàolo Fefcouo. 

F I o R I vn’alrro Santo Monaco nella Brettagna di terra 
ferina ( come ferine il medefimo Vincenzio hiBoriogra- 
fo ) cbiamato Paolo , il quale facendoli Monaco da gioua 
netto, e l’Abate fu T chiamato £lduco,lo mede à guardia d’vn 
campo di grano lun^ola Marina f pcrcioche detta Bretta- 
gna è polla lungo l Occano della Francia ) acciochegrvccel 
h del Mare non lo mangiaflero auanti chcnafcclTe . Ma vin 
to il Monaco dal Tonno vna volta, ( come auuienc à i gioua 
ni) quegl’ vccelli guadarono tutto il campo, e beccarono il 
grano . Onde egli fuegliarofi, e veduta tal cofa , piagnendo 
Il raclTe in orazione, poi leuatolì fu con gran fedc,giroil cam 
po, 3 c à guifa di pecore li cacciò quegl’vccelli innanzi, i qua 
li per diurna'' virtù parcua , che non potclTcro adoperare Tali» 
ma Iblamente i piedi, e coli gli condulfe al Monaderio .. Lo 
che vedendo l'Abate, lo domandò, che cqfa volelTe dir que- 
do. Etegli.qucdi fono , dille,! nimici del nodro grano lemi 
nato ,i quali ho menati, acciò gii posliate galbgare . Veg- 
gcndo tal cofa il Santo Abate, rimafe dupido , e comando, 
che gli lafciadc andare . Q^indià iionmoleo tempo fu fat- 
to Paolo Abate d’vn’ altro Monadcrio , podo nella raedcli- 
maprouincia, in luogo tanto arido, che i Monaci patinano 
grandemente d’acqua» Per la qual cofa il Sant’nuomo fi 
diede all’otaziQne,cpoi percoflc in tre luoghi la tcrra,e fubi- 
to vi nacquero tre fonti, i quali in fino ad hoggi fi veggiono. 
Legò ancora con la dola ìaccrdotale vn grandisfiroo, efe- 
irocisfitno dragone, il quale alTaltaua , de. ammazzane infino 
I gl’huo- 
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gl’ huomini armati, c non altramente che vn manfucto bue 
lo menò alla riua del mare, e gli comandò , che fi getralTe ini I f 
quello, e mai piu ne vfcifi'cje co»l fece. Fu pofeia eletto Ve 
fc )uo di quella Città di Lione, che e à confini di Spagna , al- 
lato al Monte Pircneo, detta lipggi Oloron , polla nella re- 'ftntL 
gione di Bigorrena. Chiaro finalmente, e per Santità, e per utnidìSfét 
miracoli, parto all'altra vita à di i 2 . di Marzo fono Tlmpc 
riodi Giurtino fecondo, ne gl’anni deirincarnaziou dìG i e oUni». 
e K R I s To 
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Di Santo Isomerico ^bate- 

F V fecondo il mio credere, Franzefe ancora Santo Rome 
rico Monaco;percioche( come ferme Sigisberto nella fua 
vniucrfal Cronica)egli fu molto grade nella corte di Teodo- 
bcrto R e d'erta nazione.fe bene poi nnunziatc tutte le gran 
dezze, le pompe, e ricchezze, fen andò à farli Monaco nel 
Monallciio di Lurtbuio, fotro l’obbedienza d’Amato Aba- 
te , à cui egli poi in proccrtb di tempo fuccclTe nel gouerno 
del Monallerioial qual grado fu eletto per la Santimonia, Se 
altre virtù,che in lui rtraordinarianiente riluceuano. £ d’erta 
Santimonia furono buoni tcrtimoni i miracoli , che egli fe- 
ce ; de’quaiidirò folainente quell’ vno , che vfeendo egli vna 
volta de Bagni, rifeontrò in fu la porta d’esfi vna fanciulla 
tutta lebbrofa , che voleua entrare per bagnarli : della quale 
egli morto à compasfione, tornò dentro , e prefa con le mani 
vn poco di quell'acqua, gliela fparfe nel vifo,e fubito rimafe 
tutta monda, e fana . PafTò quello Santo al Signore, fotto l' 
Imperiodi Eraclio, correndo gl’ anni della natiuiti del fi- 
gliuol di Dio 6 1 1 . à di otto di Dicembre. 

Di San Baronto Abate, 

N O N debbo , ne voglio anche tacerui la Santità d’rn'al- 
tro nobilc,»Sc illullre Franzefe , che fu al tempo di Teo- 
dorico, e Teodoberto Re di quella nazione, per nome cliia- 
mato Baronto.emasfiinamente perche fece penitenza nella fè„ peniti» 
nollraTofcana. Il quale accefo di zelo dcH’amor diurno , vjtimTifc» 
lafciatcle pompe del mondo, fi fece Monaco nel Mona (le 
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rio di S. Piero detto allora Longoreto . Doueperfcuerando- 
dcuotislìmamcte nel fcru;gio di Dio» hebbc vna tal vifìone»* 
che dàdofi egli alla uita Angelica, c ranta,godercbbei frutti 
del Cielo, c Ichiferebbe le pene dell’inferno . Onde di poi sì' 
caldamente cominciò à pregare il fuo Abate, che lo lafciaiTc 
partir di Fràcia,S(andar’à far’orazione,e menar vita folitarfa 
doue piu glipiacefTc, che dopo lunghe preghiere, ottenuta e' 
dairAbate,e da’Monaci licenzia ( ancorché mal uolemierì)' 
fe ne uenne à Roma pellegrinando ì doue vide il fepolcro di 
S. Piero da lui fommamente dellderam'di vedere, c vtfìtando 
i luoghi fanti, e facedo feruenti orazioni,ii rinfrefcaua la me 
moria di molti Santi huomini . £ bramado egli fommamente 
di trouar’vn luogo atro alla folitudine.G parti di Romane paf 
fato per la Tofcana, fi fermò nel territorio di Pi(loia,doue 
gl’era (lato detto,che v’cra un luogo molto cotnmodo alla ui 
ta folitaria,che era attorniato di monti. 11 qual luogo paren^ 
dogli miiranni di vedere, dallo Spiritofanto guidato, arriuò 
in vn luogo , doueinfra le radici di due Monti tfouòuna po- 
ca di piazzetta, à lui molto grata, e quiui fi fabbricò una^cel- 
letta nrctta>e mancàdogii l’acqua, fi mcfTc in orazione, e fca 
uàdo li vicino con le proprie mani,otenne dal uiuo fonte,un 
fonte d'acqua uiua. Nel qual luogo Ràdo il fanto'huomo gioì 
no, e notte meditaua,e contemplaua Dio,dicédo col Profeta 
quel fafmo.Quàm dileda funt tua Domine Deus virtutu ta- 
bcrnacula;c6cupifcit,& deficitin atriistuisanima meajonde 
meritò vedere Dio.hfscdofi poi diuuigata la fama della Santi 
tà di quello fanto’huomo, vn nefiderio,huomo veneràdo,c6 
I altri quattro lafciate le pope del módo,di collàza pieno,e di 
fperanza, fede, e canta armato, con gl’altri quattro lì fece 
^Monaco, móffo daH’efempio , e fantità del noRro Baronto,i 
quali tutti coli bc lo feppero imitare,e feguire,che merìtorno 
loro a ncora eflere afermi nel ubmero de Beati.Haucdo final 
I mete il Tanto Alonaco cófumato il tf po di Tua uita fedelmen 
te nel fcruigio di Dio,ornato di molte, e molte virtu,e per ef- 
fe chiaro , eflendo già uccchio,pairò al Signore à di S.d’Aprì 
le.ll cui corpo, come cofa preciofisfima, fu da i fuoi difccpoli 
honoratamete curato, e fcpolto nella Chiefa da lui fabbrica 
ta mentre uiuea , doue anche dopo lui fumo fcpelliti il detto 
Defiderio, con li altri quattro nominati . Nel qual luogo Dio 
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molerà giornalmccc miracoli p i detti fuoi confcfloriàquc!-' 
li, che deuotamente per infermità, ò altro bifogno quiui ricoi- 
rono.Et hauedo Dio operati molti, miracoli per quello S.Ba- 
ronto.dopo la fua morte, da alcuni de primati della Tetra fu 
fabbricato un Monaflerioad honorfuo, douc da Redaldo 
Vefeouo della Citta di Piftoia, fu trasferito il fuo corpo.Do- 
po la qual traflazione,Defidcrio già detto, piu volte m fogno 
apparfe nó folo à i Monaci del detto Monadcrio, ma ancora 
à molti altri huomini,e dóne,modràdo hauer’hauuto per ma 
le d’cncre dato feparato dal fuo Maedro nella fepoltura,col 
quale haueua unitamete così col corpo, come có ì'animo nei 
la cattolica fede c5uerrato,tSc vifTuto folitario.Onde fpaucta 
ti cofi r Abatc,come i Monaci, e gl’altrhper tante ui(ioni,co- 
minciorno à pregare deuotamente Dio, che fi come s’era de- 
gnato dopo lungo tepo manifedare à S.Helena il legno della 
S.Croce,così anche fi degnafle fare, che predo fi ritroualTe il 
corpo di quedo S.Defiderio.Dopo la finita orazione, fe n’an 
domo al luogo, douc fi fpcraua , che fufic il corpo del Santo ^ferutute ora 
Cófcdorcjfepoltoidouc ad alcuni era apparfo in vifione, chey'»"' »»•» 
furgefle vn limpidisfimo fohte;e canata a fondo la terra, litro 
uòil vencrabilfcpolcro di quel corpo Sàto,doue anche, pie 
uare ogni incredulità, e diffidenzia dell’animo di ciafcuno,fe ida, 
qHofulfeil corpo di quel Sito (efsedo che le uirtuofe,e buo-jt.»»f*r» i* 
ne opere de’Sati fono aperta reprefione de gl’animi negligc-l^f 
ti, 5c increduli)trouorno una pietra di Marmo,nella quale in 
lingua latina erano fcrittc , ò per dir meglio intagliate quede ^ 

parole . Hicrequiefeit corpus Sanali Baronti, & Sancii De- i»crf4i4;7>. 
fidcrij cum fociis fuis. La qual pietra dipoi fu meda nel mu- 
ro della nuoua Chiefa fabbricata , comes’c detto , e dedica- 
ta al nome di San Baronto -, per la quale infino al di d’ hog- 
gi fi fa chiaro tcdimonio de’ Santi corpi , elTendo ella poda 
in luogo , che ogn’uiio la può facilisfimaraente uederc . Per 
lo che u 'r ficatafi la uifione fuddetta, ,5c inanimiti i Mona- 
ci, con maggior fiducia fcauando hor qua, boria, acciò la 
fcrittura della pietra al tutto fi dichiaralfc uera , come che 
neramente era, tutti gl altri Santi corpi fumo trouaci,cia- 
feuno nel fuo fepolcro , «Se inficme con quel del Beato De- 
fidcrio da i Reucrcndisfimi Monaci , fono di 6. d' Apri- 
le l’anno della comun falutc iiS.furno podi nella nuoua 
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Chtcfa molto honorcuolinentc» mettendo il corpo di Santo ' 
Dclìderio dalla banda delira verfo il Mezzo giorno in un ' 
nuouo fcpolcro ( doue andando qual lì voglia fedele àfar'o- 
razionc, ottiene quanto delìdera , e domanda Fedelmente al . 
Signore peri meriti di quello Santo) e graltrifurno mesfì 
dalla lìntllra verloil Settentrione dopo l’ altare delia Santa 
V ergine , e di S. Martino, fotto à vna tauola di Marmo bel. 
lislimu , e d^vna mirabile grandezza ; la quale, come e quiui > 
Ha Hata portata , non e alcuno , che fé lo polTa immaginare , . 
con CIÒ tìa che dall’vna , e dalTaltra parte vi Ha vn buon mi 
glio d’erta fi difficile, e falTofa, chea pena vipoflbno andar 
le belile a vna à vna, non che accompagnate. E quello Mo- 
nallcrio pollo in fur’ \ n Monte lontano dalla bella , & ame- 
na Città di Pifloia fette miglia jilqual monte lì domanda 
lioggi dal nomefuo San Baronto, tk anticamente era detto, 
Longoreto . £ quello lìto raro, e mirabile nella nollraTo- 
feana, percioche di qua verfo noi fcuopre la bella Firenza , 
PiHoja , e Prato con tutta la fua bella , e dilcttcuol pianura , 
e’I monte Apennino ancora . Di là poi verfo la Mar na fcuo> 
pre V oltcna , tutta la vald’EH'a , e gran parte del Scnefe , il 
Valdarno di fotto, & il Lucchefe per inmio alla Marina, ne 
quaipaefì fono gran numero di Callelli, e Terre . Equel 
che piu d’ogn’altra cofa è da ammirarcje, che dentro al Clau- 
llro rouinato della Badia v’c vna fontana d’acqua viuadol- 
cislìma , & vn’altra di fuori , che fono quelle medelìme , che 
dal noUro Santo Baronto furono per grazia dal Signore im- 
petrate, doue di tempo alcuno non manca mai acqua. 

Di Santo Amando ^rcìue(couo. 


N O N mi par da lafciar’in dietro in modo alcuno vn’altro 
Santo Monaco Franzefc,chiamato Amando , comc'io à 
bella polla ho fatto di molt'altri , per non eller troppo lùgo, 
pirclic horamai dubito non hauerui fianchi col mio rozzo , 
c prolilfo dire , & ancora perche il tempo non mi manchi . 
P/cir* rimi Njcque cofliii.comc rifenfee Pietro Viniziano piu volte da 
%i4m» Mt- me allegato, di nobil famiglia di Francia, e da fanciullo fatto 
fi Monaco , con gran foilccitudine s’ ingegnò di tener la fua 
vita imniaculata,e netta da ogni bruttura di peccato,e d’ador 
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narladi tutte le Sante virtù: onde operò il Signore perlai 
molti miracoli . Fatto liuomo, andò à Roma à vilitarci cor- 
pi dc’Beati Apoftoli Pictro,e Paolo, cdcfidcrado di rimaner 
tutta vna notte à orare nella lor Chiefa,fudal guardiano d 
eflTa Chicfa.eirendo già fera, villanàmcte cacciato fuora.Pcr 
la qual cofa la notte feguente a^arfe S. Pietro à clTo Santo, 
e gli comandò, che fé ne ritornafle in Francia. Lo che egli fu- 
bito fece, Se arriuato là , andò à rrouare il Re Dagoberto, 8c à 
guifa che fece Natan Profeta à Dauid, lo riprcfcdcftramcn 
te di molti fuoi peccati publict : onde il Refdegnato, lo cac- 
ciò fuor del Regno ^ Occorfe poi, che non hauendoilRe 
figliuoli, n’ottenne vno pcrl’orazioni di Santo Amando. 
Per la qual cofa fattolo à fe venire,gli domandò humilmcn- 
te perdono , e lo pregò , che battezzaffe con le fue mani il fi- 
gliuolo,che per le fue orazioni gl’era nato. Perdonò Aman- 
do humilmcnte al Re, ejiattczzò il bambino, il quale al fine 
delle parole,che fi dicono nel Battefimo , rifpofe con ifhipor 
di tutti i circoftanti, da perfe medefimo. Amen. Fecclo poi 
cfTo Re Dagoberto creare Arciuefeouo di Traietto ; ma veg- 
gendo • che il popolo di quella Città faceua poca Rima delle 
fue prediche, fc n’andò in Guafeogna j doue cominciò a pre- 
dicarc,e per confcrmazion della fua dottrina, a far molti mi- 
racoli . Et vn giorno predicando, cominciò vn buffone à di- 
leggiarlo j onde fubito agitato da vn maligno fpirito, che gl’ 
entrò à doffo , cominciò à sbranar le proprie carni c5 i denti, 
&àconfdfare con alta voce, che ciò gl auueniua per ha- 
uer’ingiuriato l’huomo di Dio,& à quella guifa tanto fi lace- 
rò,chc mifcrabilmentc fi mori .Volendo di poi il noftro San 
to con confenfo Regio edificar quiuiin Guafeogna unMo- 
naflerio, perche ciò difpiaceua al Vefeouo, (otto lacuiDio- 
cefi era il luogo , doue tal Monafterio s’ haueua à edificare , 
mandò certi fuoi huomini di mala vita', che lo cacciafTero di 

3 iiiui,e raminaflero. Giunti coftoro al luogo, e veggen- 
^ o di non poterlo cacciare, per le molte perfone,chcuVlauo - 
irauano, fi rifoluettero di ritirarlo in Iuogo,douc fenza arbitri 
lopotefTcro occidcre. E cofigli cominciarono .à biafimar 

3 * uel luogo,comc nó atto, nè commodo à finriil fabbrica.e o-li 
ilfcro , che fc andana con effo loro , gli moflrerrcbbono un 
|luogo commodisfimo . Onde fc bene conobbe il fànto, per 
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diuino fpirito, il loro maligno pcnfìcro, non però reftò d’an- ^ 
dar con esfì . lìc arriuati al luogo, douc haucuano pcnfato di 
torgli la vita, venne fubito dal Cielo tanta pioggia, etcmpe 
fta,che gli conduflc à man fello pericolo di morire. Onde ve 
deiidoli eglino in coll eftremo pcncolo,e conofcédotche ciò 
aiiueniua loro per giudizio di Dio,chc volle vendicar l’ol trag 
gio,chc volcuan fare al fuo feruo, fi gittarono hiimilméte in 
terra dauanti à lui.domandandoglijjerdono.e la vita. Per lo 
che egli fatta orazione,fubito fi raflcrenò il tempo , & esfi fé 
n’andarono in pace, & Amido finì poi il cominciato Mona- 
fieno; nel quale egli cfsendo poi dimorato alquaci anni, refe 
l'anima al fuo,e nofiro creatore, a 6.di Febbraio,fotro l’inipe 
rio di Eraclio,ne gl'anni deH’auuenimento di Chr i sto 6i a. 

Quello ReDagoberto,dilTe M. Patrizio, fu come gene- 
ralmente fono quali tutti graltri Principi,chc non hanno co 
fa alcuna piu in odio, che quelli, che dicon loro il vero,c per 
il contrario,amano ogni forte di adulatori , e masfimamente 
quegl i,'che à guifa del Terenziano Gnatoneaifermano ciò 
che eglino dicono, e negano ciò che eglino negano, e ciò che 
fanno,sfacciatamentecon falfe lodi innalzano infìno al Cie 
lo. E di qui uiene,chc nelle corri piu fono apprezzati,honora 
ti,e premiati i butfoni,i parafiti, gradularori, e quelli, che fan 
nobe fimulare,fingcre,& accomodarli à trilli afFctti,allesfre 
nate, & illecite voglie, & alle male inclinazioni naturali, & 
accidentali de’Principi.chc quegli,che di grauit^,e d’honefià 
di vita,di gencrofità,fincerità,e Ichicttezza d'animo fono ri- 
pieni'. £ di qui nafeono, come da vn fonte tutti i difordini,e 
danid’esfi Principiparticolarmète,epoi<chc cpcegio)de’lor 
fudditi,fe uera è quella bella fentenza d'HorazioTQuicquid 
delirant, Reges,pleftuntur Achiui,Che di tutti gl’errorhchc > 
fanno i Re, ne patifcóle pene ilorpopoli.E tutto nafee dalle 
profperità,e gràdezze módane, le quali gl hàno tato c6 l’ho- 
nor proprio accecati, e di tanta fupcrbia ingombrati, chea 
guifa di Luciferi non poflbno con i loro orecchi altro vdire, 
che le lodi di loro ftesfi . Nè cofa alcuna hano piu in hoirore, 
che il feinirfi biafimare,ò udire, chi contradica loro.Ondc fi 
fono trouari di quelli, che s'hanno in fin creduto d'elTere 
Dei, ó d'esfi nati, come fu AlelTandro Magno, & alcun* al- 
tri Imperadori Romani , i quali non folo nc Teatri , e nelle 
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logge, o altri fimili luoghi publid , ma ne Tempij ancora fe 
cero rizzare le loro imagini , imitando il lor padre Lucifero , 
che diffe cofi bcftialmcnte ; Io voglio cfler vgualcallaltifsi- 
moOio. Maacctoche.come voidicede, non vi manchi il 
tempo, non voglio andar piu innanzi con quella mia riprcn 
(ione , che certo ci faria che dire aliai. Ali pare , Ibggiunfc 
Don Luciano , che in quella vita di S . Amando ci Ila da con 
lìderare vna cola d’aUai maggior’ importanza di cotella ; 
cioè , rhorribil morte , che fece quel buffone, che difprcgiò, 
e Tcherni le predicazioni dicHb Santo, conciplìa Ae per 
tarefempio pofsiamo comprendere , quanto graue peccato 
fia a difprcgiar la parola di Dio . Imaginateui , fc vn Re ter 
reno mandaffe arabafeiadori à vna Città fua foggetta , e che 
da’ Cittadini di quella fullcro sbeffati , cacciati , ó ammaz- 
ti,quato li terrebbe quel Re offefo, e eh e vendetta egli ne 
farebbe . Certo , chei predicatori della lineerà, e Cattoli- 
ca fede diGiEsv Christo non fon’aitro che Araba- 
feiadori di Dio . Però dicea San Paolo , Noi facciamo per, 
commifsion di C h r i s x o vfficio d’Arabafeiadori . Et ef£/,/tf 

fendo io incatenato,non rello di far l’vfficio d’Ambafeiado- 

rc . Hora quanto Diohabbia perniale, chei fuoi Ara balda 
dori fieno difpreeiati, fi vede per quelle parole, che dice 
Christo Hello. Partiteui da quelle Città, che non vi 
riceuono , e feotete infino la poluere.che di ella vi $’c attac- 
cata^à piedi . Ala molto piu ciò fi comprende da quello, che 
egli poco piu di fottodicq. In verità vi dico, che affai piu 
tollerabili fieno le pene di Sodoma, e di Gomorra nel giorno 
del giudicio , che quelle della Città , che non harà riceuuta 
la volita irabafeiata . Ne feguc adunque , che il difpregiare 
i predicatori di Giesv Christo, e la loro buona, fan 
ta , pia , c cattolica dottrina , lia affai maggior peccato , che 
la Sodoma, il quale, quanto fia graue, & borrendo, fi vede 
per la notabile, fegnalata, e fpauentcuole vendetta, che Dio 
ne fece contro quelle cinque Città, fopra le quali piouue fuo 
co, e Zolfo. Ostello è vn fortifsimo argomento della gra- 
uezza del peccato, die commettono i difpregiatori della pa 
rqla di Dio , rifpofero tutti queigentil’huomini, c Don Lu 
ciano feguitò il fuo ragionare incendo'. 

y 

yyy D» 


Mm.to. 




GIORNATA 


iti* nei I 


Jlfi4 4ar. 


DiSxCeaddayefcoHo, 

P O c A fatica ci fìà hora ciTcndo in Fracia, à pafTar lo (Irct 
to di Calcs,c palTarc in Inghilterra, douc trouerremo Ccad 
da rantifsiino Alonaco , della region di Notumbria, del qua 
le Tenue la vita il vcnerabil Beda . Fu colf ui Abate del Mo- 
nallerio detto LcniTgcu, edificato da vnsàto Vefeouo dc’Saf 
foni orientali. Crebbe Ceadda per la vita Tua auflcra, <Sc irrc- 
prcnfibilc,e per la rara dottrinain tata fama,chefu eletto Ve 
Icouo della Città di Liufelt, e poi Arduefeouo delTantica , c 
nobil Città d'tboraco. Onde con tutte le Tue forze s’ingegnò 
Tempre quello Santo d’andar crefeendo in fantità, fi come c- 
gli andana crefeendo in degoità,e fopra tutto hebbe gran zc 
lo della falutc dciranime. E però andana per Città, Callella, 
e Ville fottopolle alla Tua Dioccfi,humilmentc à piedi , pre- 
dicando, & cforTando ogn’vno al viucr Tantamente, e fuggir’ 
jil peccato,conic veleno pcftifero deU’anima. Ethauedob far 
ta vn poco in difpartc dalla Città vna llaUzctta, nella quale 
fi ritiraua qualche volta con alcuni Alonaci piu Tuoi Tamilia 
ri, per dar opera airorazione,e contemplazione ; vna volta 
intra l'altrc, cllendo egli folo nella parte di fopra di quella 
danza, fentirono i Tuoi difcepoli,ch’crono di forco vn coro di 
Angioliiche con elfo dolcemente càtauano . B quello accad 
de lette giorni auanti che pairalTc di quella vita. La qual co- 
fa conofeendo egli per irpirito,li chiamò à sc,e dilTc loro, co- 
me goco tempo doucua dimorare con efsi:e detto quello, fe 
cc loro(à guifa che à gl’Apolloli fatto haueua il noltro Salua 
tore,doucndo andare alla morte) vnabcllifsima efortazionc 
alla carità, de airhumiltà, Scaltre Chrillianc vinù. Htin capo 
à fette giorni refe l’anima al fuo,e nollro creatore à di fette di 
.Alarzo,nc granili della no lira falute 667. £ fu pollo in vna< 
Chiefa conlacrata alla madre di Dio. Al cui fepolcro furqno 
poi fatti alcuni miracoli, che per breuità mi taedo . 

Di S , Ceadda e feoHO > 

I L medefimo Beda fcriue,cho Ceadda hebbe vn fratello car 
nale,e Ipirituale, chiamato ancor’egli Ceadda, il quale in 
vn Monallerio della Tua patria fi fece Monaco: doue con fi 
letizio, con prontezza*, c nccuzza di cuore fi diede à fcruire 
à Dio. £ tanto cominciò à rifpcndcrc in lui la fantità, che co 
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minciò 9 eflcrehauuto in confidcrazionc, no folo fra Mona 
ci , ma ancora fra gl’altri. Occorfcin qucfto tempo, che Sigi 
berrò. Re de’ SalToni orientali, per i buoni configli d’Ofiuuo 
Re della Mcrcia.di Pagano 6 fece Chriftian’o,cioc di mebro 
del diauolo,diucnne mebro di C h R i s T o , perche defide- 
rando egli.cheifuoipopoliancora confeguifTcro il medefì- 
mo bcncficio,pregò detto Re Ofiuuo,che gli mandaffe qual 
che huomo,che con grefempi.ebuona dottrina fuflc atto à 
conuertirc alla vera ^de eziandio i fuoi fudditi , e gli battez 
zalTc. Onde da effo Re gli furono mandati parecchi valenti 
e fanti Predicatori : trai quali fu Ceadda, il quale cóuertì in- 
fieme con altri in poco fpazio di tempo vn popolo qua fi che 
infinito, alla fede di C H r i s T o. La qual coiaodendo Sina 
nio Vefeouo deirifola Lindisfarna , che è làin quei mari, 
operò congl’altri Vefeoui circonuicini,che Ceadda fufiefat 
to Vefeouo de’ popoli di nuouo conuertiti alla vera fede. £t 
egli promofTo che fu à quello grado, cóminciò à ordinare, & 
dar forma alla Chiefa da lui piantata, edificando Tepi), ordi- 
nando Diaconi, e Prcti,c mandandogli doue vedeua efferdi 
bi fogno, accioche prcdicaflcro.c battezzafTero. In quello tc 
po vn Conte dei Regno, cótraendo vn Matrimonio illecito, 
& elTcndo dal Santo Vefeouo piu volte am monito, 5ceforta 
to à no perfeuerare in clTo.e nó fi volcdo egli emedare, fu da 
clTo fcomunicato. Onde pafsàdopoi vn giorno dal palazzo 
d’elTo Cóte.ilA^efcouo vidde vfcirneil Re, & abboccatoli fe 
co, lo riprefe arpramentc , che non folo conuerfalTe con vno 
fcomunicato,nia grentralTc ancora in cafa, epoifoggiunfej 
Io ti fo intendere da parte di Dio, che tu farai ammazzato in 
cotellai(leiracafa,de1laqualetu fei bora vrcito. A quelle pa 
role il Re fpauétato,fubito fi gittò da cauallo,et inginocchia- 
toli domadò humrlmctc permino del fuo fallo . Ma Ceadda 
lo fece rimótare,diccdogli,che Dio(fi come gid dilTe il Profe 
taNjtàd Dauid^gl'haucua perdonato il fuo peccato .Dopo 
alquanto tepo eli cndo quel Còte alToluto dalla fcomunica, 
andò il Re con elfo à fuo diporto nel fuo palazzo,e quiui da 
lui,e da gl’al ri cógiuratifeome predetto haueua il s5to)fu am 
mazzate , i quali cógiurati diceuanohauer ciò fatto, perche 
parcua loro,che egli offendclìe troppo, e rendelTe cótentibile 
la Maellà Regia , à perdonar coli facilmente, come comàda 
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C H R I $ T o > à chi offendcua la pcrfona Tua, di maniera che 
volendo bialìinarlo dt dappoco Re , gli dauano lode dotri-i 
mo Chridiano . Nel Regno fuccefTe Siudclmo > congiunro ^ 
>er parentado benché da difcollo , al Re Sigiberto» c fu j^a 
elfo Santo Vefeouo battezzato . Hauendo poi edificato à 
ictizione del Re (che cofi volle) vn Monaflerio, che fu chia 
mato Lentilgcro, vifTe in quello, feruendo à Dio alquanto' 
tempo . £t vltimamente venendo in quel paefe vn’afpra pe 
llilcnza , fu del numero di Quegli, che morirono pcagion di 
quella,e fu fepolto in efTo Monaflerio ne gl’anni del Signore 
66*.Moftrò pofeia Dio al fuo fepolcro- molti gran miracoli. 

Voi hauete detto, dille M. Patrìzio, che quello Santo Ve 
feouo fcomunicò quel Conte , però auanti che voi entriate à 
ragionar d’altri Santi , haucrci caro , che ne dicelTe , che cofa 
(ìa fcomnnica , & à che fine ella fiidaCHRiSTO ordina- 
ta . Due belle domande fono fiate le voflre, nTpofe Don Lu 
ciano , e cominciandomi dalla prima, dico . Che feomuni^ 
ca , parlando della maggiore, non è altroché vn feparamen 
to dal corpo miflico di C H r i s t o , che è la Chiefa , come 
in piu luoghi afferma San. Paolo , e mafsimamentc à Colof- 
fenfi dicendo. Io fupplifco quelle cofe, che mancano alle 
pafsioni diCHRisTO per lo corpo fuo , che è la Chiefaj 
per la quale feparatione non folamente l'huomo è priuato 
dal conuerfare co graltri fedeli , ma ancora dal riccuere i fan 
disimi facramenti , & participare del frutto dclli fuffragi, & 
comuni orazioni della SamaChiefa: & è come dice S. Paolo, 
dato in poteflà del dianolo. Ne mai cpofsibile, che quello 
tale fi falui , fe non fi rinnifee à quello corpo , & à C h R i - 
STO vera vite, acciò polsi effere vinificato dallo Spirito di 
Chr 1 sto. Perciochefoliquelli che hanno lo Spirito di - 
C H R I s T o,fono di C H R I s T o , comedicc Paolo, Quelli 
fono figliuoli di Dio , che dallo Spirito di Dio fono mofsi , e 
guidati. Qjii potete cóprendere,quanto horreda cofa fia l’cf 
fere fcomunicato,e quanto piu borrendo fia lo fiate in quel 
peccato indurato,per lo quale nafee la fcomunica, poi che 
per tal cofa l’huomo è feparato da C h R l s t o , che c l'iflef 
fa falute , e la vera felicità } 8c è dato in poteflà del dianolo , 
che c riffclTa morte, perdizione , infelicità , e miferìa. 
Quanto alla voflra feconda domanda , dico , che doue - 
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> 1 .ic prima pcrfuaderui, che tutto qucllo>chc fcce.c diffc Chr t , 
STO, fece, c diflc , accioche lanime che erano perdute, fi fai-: 
ua(Tero . £ queflo atferma egli medefimo , dicendo .. Io fono' 
venuto i fine che le mie Pecorelle habbino vita, e l'habbi- 
no abbondancemene ; perche dunque hauendo egliordi- 
. natala fcóniunica , e data autorità di fcommunicare à San 
Pietro, & à fuot rucccfTori di mano in mano, dobbiamo cre- 
dere, che egli l’habbia fatto per falute deH’anima. Per quello 
San Paolo , fcómonicando colui , che lìteneua la matrigna 
dice . Io come fé proprio fufsi prefente , fentenzio , che que- 
llo tale Ila dato in potellà del diauolo,accioche lo rpirito Aio 
fia faluo nel giorno del Signore. £t altroue dice . La potellà, 
che noi habbiamo hauuta da Dio , l'habbiamo hauuta à edi- 
ficazione, e nó à dellruzione, cioc.à falute deU'anime.c non < 
à pcrdizion di quelle . Et io , dice ancora , vi fcrìuo , elTendo 
afTente , que Ae cofe, accioche quando farò prefente non m'c 
babbia à portar con elfo voi piu reueramente,chc io non vor 
rei, fecondo quella potcllà,che m’ha data il Signore à edifica 
zione , e non à dcUruzione . V edefi ancora , che que Ao è il 
principafintento di C h r i sto, quando ordina à S. Pietro 
la fcóraunica dicendo . Se il tuo fratello peccherà , corrcgilo 
primieraméte da te à lui,e s’eglt t’vdirà(cioc,fc s’emèderà per 
le tue parole) hauerai guadagnato.il tuo fratello, e fe egli nó 
fi vorrà emendare , correggilo in prefenza di due, ò tre tcAi- 
moni, e non fi emendando ancora così , dillo alla congrega- 
zione de fedeli, alla cui riprefione s’egli nó fi correggerà, fia 
da tutti fchifato,nó altrimenti che vn Pagano, ò Piihlicano . 
QjieAo tutto vote, che fi facelTc il benigno Saluatore, acciò 
che veggendofi il peccatore da tutti fchifato, fuggito. Se ha- 
uuto in horrorc,come membro del Dianolo, fi compungcAcf 
e tornalTe à penitenza, e fufle dinuouo raccolto nel grem- 
bio della Chiefa,e lì faluaAe . Lo che fece quel Corinto,che 
per autorità di San Paolo ( com’io ho detto ) fu fcómunicato. 

E fe vno, pur come reprobo, hauendo il cuor'indurato , per- 
■ feueraflcnel peccato, acciò non infcttalTcil reAo del gregge 
di Ch RI STO; col Aio marefempio, e l’andarnc impunto , nó 
defle à gl’altri cagion di peccare . Però grauifsiraamente pec 
cano al mio giudicio ( rimettedomi per ciò à qucllo,che tiene 
la Sata Romana Chiefa,sì in queAa, come in ogn’altra cofa ) 
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uutti quelli Prelati , i quali per altro che per zelo della Talu- 
’ tcdeiranimc fcomunicano, cchcpcrognilieuc caufa>ren- 
-, za confidcrar quello , che fanno, comccomandano niente, 
dicono fotto pena di fcommunica . Piacquegrandemente 
à tutti la rifpolla di Don Luciano, come efsi con lieto vol- 
to dimoftrorno, e diflcro . Ond’cgli coli ripigliò il fuo ragio- . 
namento. 

Di Santo Cubetto Vefcouo 

T N Inghilterraahcorà,fcriueiIVenéràbiIBcda,c(rerna- 
X tovn altro Santo Monaco, detto Cubetto. Feccficolhii 
iMonaco primieramete nel Monafterio detto Mairlo , pollo 
fopra la riua del Fiume Tuido,chc dalla parte di Leuante di- 
uide la Scozia dall’Inghilterra, doue molto tépo vide Tanta- 
mente, efercitandofì nelThumiltà, pazienza,manfuetudine, 
fobrietà, vigilie, orazioni, e lezioni, e fopra tutto nella cari- 
tàjdi maniera che morto Boifìlo fuo AIacflro,e Propòfto del 
Monafterio, panie à tutti i Monaci, che egli fuft'c degno di 
fuccederinfuo luogo.E co fi relelTero Propofto d’clfo lor Mo 
nafterio . Fu qucfto Sant’huomo tanto zelante della falute - 
dclTanimc, che non folo inuiaua al Cielo con gl'efempi , e 
dottrinaifuoiMonaci, ma con gran follecitudtne andana 
peri Caftclli, e Ville di quei contorni à predicare . Ordecf- 
fendo ftaro in queft’vfficio alcuni anni, fu mandato dal Tuo 
Abate all’lfola di Linfrana, che è quiui prefto ( la qual’hog- 
gi chiamano volgarmcteHollilod, che in noftra lingua figni 
fica Ifola fanta}acciò vi edificalTe vn Monafterio, 6c infcgriaf 
fe à quei popoli la difciplina, e viuer Monaftico . Lo che ha- 
uendoegli ailigentcmcteefeguito,& ordinato benecflo Mo 
nafterio da lui edificato,fen’adòpiuà detto neH’Occano die- 
t ci migha,à vn’Ifola chiamata Fama, la quale era ftcnle,e fen 

za acque dolci, c p’erò fen z’h abitato ri, ina bc piena di fpiriti 
maligni; là doue entrato,mediante le fuc orazioni cacciò nò 
folo 1 diabolici fpiritidiquclla , ma Dio ottenne vna fonte 
d'abbondante, e limpidifsima acqua, c la fertilità della terra. 
Qihui menòl’huomo di Dio la fua vita molt’anni fenza hu- 
mana conuerfazione. Ma mentre che e&li fi itaua cosi folct 
to , contemplando le cofe deU’altra vita , tgfrido Ke di Non- 
‘ tumbria. 
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tumbria v volendo nel Tuo regno raflcccar le cofe della rcligia 
ne , congregò vn Concilio > al quale chiamò Cuberco , co- 
mg per^na dotta , e Tanta . AfToluto chefii il Concilio, 
auanti che i Padri congregati lì partilTero , fu domandato 
Cubetto per V cTcouo de’popoli deU'lfola Tanta . Onde an- 
chora che egli molto ricuTalle, fu, e da padri, e dal Re co- 
rretto à lafciarlì confacrarc, <Sc à pigliare il gouerno dcll'ani- 
mc di queirifola . Poi che con gran carità , prudenza, e fol- 
lecitudine hebbe due anni amminidrato quell* vfficio, gli 
fu per diuina riuelazione fatto intendere, che fra pochi gior 
ni anderebbe à riceuere il guiderdone delle Tue tante fatiche. 
La qual cofa hauendo egli conferita ad alcuni Tuoi piu flrct- 
ti familiari, fe n’andò ^ Monafferio , dotte primieramente 
fu Monaco , e quiui refe l’anima à Dio . Ripofero i iVlonacij 
il Tuo corpo in vna tomba, che era nella loro Chiefa, douc 
modròpoi Dio non pochi miracoli j percioche vi furono 
fanati infermi di varie, e graui infermità . Fiorì fotto l’Im- 
periodi Giudinianoterzo, intorno àgTanni della natiuità 
diCuRisTO 710. 


' Di SanO'manni ^reiutfeouo . 

F V ancora Inglefe San Giouanni Monaco,fecondocheil 
V enerabil Beda, e Polidoro affermano . E gli da gioua- 
ne fi fece Monaco nella felua d’Erioni in vn Monadetio de-|^®^»'*r» 
dicato à San Pietfo Apodolo , doue fece in brieue tempo 
profitto dtaordinario nella fantità , e nelle lettere parimen- 
te , e mafsimaiTientc nelle facrc . Per le quai cofe venne in 
tanta confidcrazione , che fu affunto alla degnità padorale 
della Città Agudelda, e quindi alTArciuefcouado d'Hbora- 
xo. Nel qual grado fece molti miracoli , e tragl’altri rende 
erpeditifsimauuclla ad vn mutolo: guarì d'accrbifiimi do- 
lori, con acqua benedetta, la moglie del Conte Putii ; erc- 
ditul à la pridina fanità vn feruidore del Conte Addico , che 
già era vicino a la morte . Fu dotato ancora di Spirito prò fe- 
tico, per lo quale predille molte cofe/uture . Amminillrò de 
gnamcte,quàto à huomo mortale era pofsibile l’officio dell’- 
Arduefeouo anni 33. dopo il qualtcpo difiderando di viuer 
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priuatamcntc, e quietamente rìnunziò quella degniti à Vii-'* 
Hido Monaco» c lant’huomo» efenctornòalfuo Monaftc' 
rio. Oue liberato dalecurepatlorali» con maggior corneo- 
diti lì diede allorazioni > à le vigilie, à le lacrime, & à la con* 
tcmplazione. Nelle quai cofe elTendo coflumato,6c elTendo 
homai vecchio, palTòà miglior vita, e fu fepolto nel portico - 
de la Chiefa d’eflb Alonaltcno , fotto l’Imperio di Teodofio 
terzo, correndo gl’anni deU'incarnazion di Christo 721. 

Gran cofa mi pare, dilTc Aleflcr Alfonfo , e quali fopra Y ' 
humanc forze, cn'vn’huomo carnale, & inclinato fecondo fi 
fenfi al peccato, polTa fupcrar la gola, la luiruria,rauarìzia,e 
graltrt vizi) limili, con tutti i commodi, e piaceri del mon- 
do , e della carne . Ma di gran lunga mi par molto maggiore, 
che vn polTa fuperarc l’appetito dell’honore , & il compiaci- 
mento della propria gloria, come fece quello Santo, e Reue- 
rendo Arciucfcouo Giouanni,priuando fe fteflb d’vna tanta 
degnità, e dàdola ad vn’altro. Pcrcioche quella pelle deirap 
petito, dell’honore, e glorìa puntato ne granimi de’mortali, 
che per ottener quella non penfano alcuni mai ad altro gior* 
no, c notte; & in ogni tempo , & in ogni flagione , la vanno 
per freddi, e caldi, e per miH’altri difagi, e pericoli cercando. 
Che piu ? tanto ha ingóbrato quello morbo i cuori humani, 
che non folo quelli , che di mondani fanno apena profef&io- 
hc,rna quei eziandio, che vogliono clTer tenuti Santi, molt^ 
volte fpiritualmemeoccide. ' 

A quello propolìto mi vengono à memoria quelle parole 
che del Capillrano, capo della Cruciata ( il quale faceua prò 
fefsion di Santo ) ferme Papa Pio fecondo, dicendo che tro- 
uandofi elfo Capillrano in quella rotta , che digde il V aiuo- 
daà Maometto Signor dc’Turchiin Vngheria prclTo Alba 
reale, fcrilTe la nuoua di tal rotta à tutti i Prencpi della Chri- 
llianità, dando tuttala lode afe Hcllb di tal vettoria , fenza 
far menzione alcuna del Vaiuoda, ò d’altri Capitani . Onde 
foggiunfe il detto autore pieno difhipore, quelle parole. 
Potè il Capillrano calcar le ricchezze.vcftir di Cilicio, far vi- 
ta aullera, viucr callo, ma l'amor de la propria gloria non po 
tè fuperare . Però quagto piu è difficile il fupcrar quello vi- 
zio , tanto viene à elTcr maggiore la virtù della liumiltà di 
cuore; dico di cuore, perche la finta non è altro, chevnco 
perto 
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pcrto difio di vanagloria. Bello difcorfo, e bella conclufìonc 
c (lata la vodra M. Alfonfotroggiunfe Don Ludano« il qual 
tornando al Tuo ragiopamcnco coli dilTc . 

Di San T$rcari9 ^bate, e Martire c§» càh 
. queccMo cmpagni . 

P Artindoci bora d'Inghilterra, ce ne torneremo in 
Francia al Monaderio dell lfola di Lcrino . Il qual Mo 
naderio, come, quando, e da chi folTe edifìcato.da quedi gto 
nani hauete à giorni palTati intefo , fecondo che cfsi mi han> 
no riferito . C^iut trouerremo vn Santo Abate, detto Por- 
cario con cinquecéto Monaci , i quali per la confefsione del 
gloriofo nome di C h r l s t o, furono da gl'infedeli crudel- 
mente occifi, come lì legge neirantica Cronica j perche do- 
po la morte di Carlo Magno Imperi Saracmi.che dominaua- 
no rAdrica , fmontarono in fu queda Ifola ( Dello che Por- 
cario era dato auanti auuifato dall’Angolo , ^ egli haueua 
à tutti fatta vna bella’orazione, confortandoli à pigliar’alle- 
gramente il Sacro Martirio per amor di colui> che peri pec- 
cati nodri era ancor lui dato martirizzato, aggiuugendo al 
■fine, chechinon fifcntifTedafoffrire cotal morte, fi par- 
tide deirifola , e fe n'andade in terra ferma in luogo ficuro ) 

Et entrati nel Monaderio, trouarono l'Abate Porcario con 
cinquecento Monachi quali tutti prefero.da due impoi.che 
fcamparono . E la prima cofa, che fecero, f^ararono i gioua 
nida'vecchi.e con molte lufinghc.e promefle di fargli grandi 
e ricchi , gli cominciarono à perfuadere , che rincgaflcro la 
Chri diana fede. I vecchi di ciò accortifi,cfapendo,chel'età 
giouanile è facile ad edere fuolta , fi diedero à pregare Dio 
con calde orazioni, che delle loro codanza, c fermezza di 
maniera, che nè da lufinghe , nè da tormenti folTcr fupcrati . 
Furono i Santi vecchi cliauditi: la onde i nimici del nome 
di GiesvChristo, non ne poterò raai.pcr arte chevfalTcro, 
ottener’alcuno . V edendo i Barbari lalorocodanza , fecero 
venir lor dauanti i vecchi, acciochexinegàdo quelli,! giouani 
anco per loro efempio rinegalTero. Ma trouatigli via piu im- 
mobili, e faidi,che qual fi voglia fcoglio, ò diamante, con di < 
uerfi tormenti gl’ocafcro . Poi crcdedo.che i giouani, per lo 
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fpaucnto della morte dc'vccchi hauefTero mutato propoli-.' 
to,di nuouo cominciarono à pcrfuadcrgli à rinegar Chr isto 
e trouadogli piu ferrai ,che prima, infunati gli meflcro tutti à 
fìl di Spada. I due, che fuggir s’erano (vno de’quali hauea no 
me Eleutcrio,*craltro Colobo) s’cranonafcofil vn luogo, d'ó 
de poteuano ogni cofa rimirare; e di mano in maho,clic quei 
Sati erano ammazzati, vedeuano vfeire de’corpi loro l'animc 
lucidc,e rifplcdeuti à guifa di Stelle, che {)er l’aere inliemc có 
grAngioli lì fermarono fcnz’andarc al Cielo. Onde Colobo 
infiàmato da lo Spirito Sato li volfe ad Eleutcrio,e dille. Ccr 
to che l’animc de’nfi cópagni n’afpectano,nè vogliono anda 
re in Paradifo fenza le noltre , perche adunqj piu tardiamo à 
màdarle fuori di quelli corpi mediate quel gloriofo Martino 
che habbiamo veduto dare ad efsì?B coli detto falrò fuori del 
luogo dou’era nafeofo, c da cfsi barbari cani fu fpbito ómaza. 
to. MaElcutcrionóvfcì altrimenti, elTcndo cofi,credo,voló- 
tà di Dio,accioche potclTc à noi altri lafciar memoria del loro 
Martirio gloriofo. E ciò accade à di i a.d’Aeoflo, lotto l’imp. ; 
di Lodouico Pio, ne gl'anni della venuta del Saluatore 8 1 2. 

Di San C'manni Ubate* 

F V Monaco anco S. Gio. <Sc Abatc,c fecondo ch'io trouo 
nella Cronica »ià più volte da me allegata, fu Partnigia 
no. Mori la madre lua auanti ch’egli nafccflcronde fparatala 
le fu viuo tratto di corpo . Peruenuto poi ad anni fette, fu da 
parenti fatto attendere alle lettere; nelle quali fece gran pro- 
fitto. Finalmcte diuenuto huomo pfetto, andò per Tua diuo- 
zionc in terra S.ita.àvilitar’i luoghi facri, c nella Città di Gic 
rufaléme lì fece Mon.aco . Dimorato che fu nel Monafterio 
di molt’anni con gran fantità, otténe licéza dal fuo Abate di 
tornar’in Itab'a à vilitar’i pareti. Nel qual tepo Sigifredo V e- 
fcouo de’beni paternicdificò, edotòil nobil Monafterio di S. 
Gio'. Vangclifta dentro la Città di Parma,il qual'è bora del- 
la noftra Cogrcgazione,& hauedoui cógregati molti Monaci 
c data lor la'Regola di S. Benedetto, volle che loro Abate fof- 
fc Giouanni . Nel quale, mentre che egli renne tal goucrno, 
di quanta fantità di vita rilucefre,edi quàti miracoli egli foffe 
chiaro, no fi potria in breuc raccontare, c però am rimetto alla 
vita fua . Il fuo Sepolcro è honorato da tutta la Città d 1 Par- 
ma con 
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ma con publica, c folenneproccG^one a di 2 2. di Maggio. 
Fiorì focto l’mpcrio di Ottone fecondo>correndo gl'anut del- 
la noftra falutc 967. 

Dì SanTietro oihtue. 

N e l tempo di quello Impcrad. ( come lì legge nella me- 
defima Cronica, e nella vitafua ) fu Pietro Santo Mona 
co, nato di nobili parenti invìi Callcllo prclToàla città di Pc 
ragia fei miglia,detto Agcllo. E diedelì da giouane alle lette- 
re, nelle quali fece gran profitto. E peruenuto poi alla degiù 
tà del facerdozio in tal grado vilFc molt'anni fantifsimamc- 
tc , e fopra tutte le cofe raoftrò ecccfsiua carità verfo i' poue- 
ri,d.ido lor molte limoline , c fouuencdogli nelle lor neccfsi- 
rà . In quello tepo era flato Ottone Imperadore à Roma , e 
tornandofene nella Magna, pafsò da Perugia , douc dal Tuo 
edcrcitu furò fatri ne’cótorni d’elTa Città molti danni , ellor 
fioni,e crudeltà . Alle quali cofe Tlmperad. chiudendo ^l’oc 
chi, rhuomo di Dio,molTo dalle lagrime , e prieghi de’Citta- 
dini,andò dauanti à elfo Impcrad. et arditaméte gli dilTe que 
(le, & altre limili parole. L’eterno Re, ò Impcrad. t’ha dato il 
goiicrno di quello Regno terreno , acciò che tu difenda 1 fuoi 
popoli dall’ingiiiric dc’maluagi,e nò perche tu llefib li) quel 
lo , che le facci , ò le lafci far' à 1 tuoi miniflri . Hor non vedi 
tu raifcroiche preilo anderai à render ragione di quello tuo 
gouerno, al foinino Imperadore ? Vditoche hebbe il San- 
to rimperadore raftrenò la licenza de’Soldati » ne gli la- 
feiò piu far’vn mimmo danno . Convnciò dipoi à fpargerfi 
molto la fama della Sàtira di Piero . Et egli có licenza d no- 
ncllo V efeouo delia Città, aiutato da molti gcntirhuomini, 
diede printipioà riedificarla Chiefa di San ì?ictro ApoQolo 
in fui Monte detto Cahiario.la qual già era la Chiefa Catte- 
drale d’cflà . Onde Honcllo Velcouo menò Piero à Roma,? 
da Gio. Papa gli fece cófcgnar tutte l’entrate d’eflà Chiefa, c 
la fece far Badia, c Piero A^ate d’elTa. Quella Badia è al pre- 
fente della nollra Cógregazione, doue li màtienequcl bell’ 
illicuto dal Sàt’huomo ordinato di dar limoline à’poueri.Tor 
nato Piero à Perugia, diede fine alla Chiefa, & al Monallerio 
e mctre,che fi fabbricaua fece molti miracoli . Come fu quel 
lo che rizzandoli vna Colonna della Chiefa, la qual’c la fe- 
conda all'entrar detroi ma finiHra,fi ruppero le funi, di ma- 
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ntcra che cadendo harcbbc morti buona parte di quelli, che ; 
con grargani la rizzauano , fcrbuomadi Dio, ch'era pre- 
fente , con vn fegno di Ctoce non l'hauelTe fatta llar fofpc- 
fa in aria , tanto che di nuouo folle rilegata con altre funi j 
& in memoria di ciòcinelTa Colonna fculta vna Croce. 
Diuenuto vecchio, pafso al Signore à di dicci di Luglio , fol- 
to l’ imperio cTcifo Ottone fecondo nc granui del parto di 
Maria V ergine 967. 

Di Sant’Elfigh Arciuefeouo • 


V O L 1 N D’olTcruare Tòrdinc dc’terapi , ci bifogna ritor- 
nare in ^nghifterra, e dir qualche coIa d'£liìgio,il quale 
(come fcriuc Polidoro ) nacque in quclTlfola, Se iui (1 fece 
Monacoancora. £ dimora do nel Monalleno , fece tanto prò 
fitto nella pietà, e nelle lettere , che fu eletto Arciucfcouo dr 
Conturbia, laqual Città è Metropoli della Prouinciadr Cirr 
, zia, e di tutta i'Inghiltcrra. Hora inctrc ch’egli à guifa dt bu 5 
Pallorc,gouernaua il gregge, che Christo el'haucua dato à> 
guardia,pafcendolo di falutifera dottrina,e d’ottimi elTempi, 
il Re Cannuto, chequafidi tutrarifola per forza darmeli 
era impadronito, entrò con relfercico nella Canzia, per fog- 
giogar’ancora quella parte , c metterla fono la fua Signoria.. 
Onde la Cinà di Cóturbia dal vittoriofo elTercito fu lacchcg 
giara . £ perche in queirclfcrcito v’eron di mola Pagani, £l> 
neio diliderolb della lorfalute, cominciò à predicar loro la 
CTirilhana fede. Maefsi in cambio d'vdirIo,edi conucrtirlì, 
con vahf, e crudeli tormenti lo fecero morire . Vifle quello 
Santo Martire infra mortali fott’Ottonc fecondo Imp.negr 
anni di nolhra falutc 9 ^7* * 

I Di Santo yieaeretr^ 

H Or A tornand’in Italia,' ragioneremo d’vn S.Monaco.e 
Romito,detro Vcncrco,la cui vita fcriuc il Sàio, e dotto 
Piero Damiano nella vira di S. Romualdo. E fe bene nò dice 
di che pania egli fblFe,dicc nódimcno,che fi fece Monaco in 
Tiuoli ( Città dodici miglia lótana da Roma, polla da quella 
parte, per la quale il famofo Fiume Anreno entra nella Cam- 
pagna d’elTa Roma) e che entrato nel Monallerio, comin- 
ciò à feruir’à Dio' con tanta humiltàr e fcmplicità, eh e graltri 
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Monaci lo cominci ar ono > come fciocco , c balordo,à dileg- 
giare, e qualche volta per diAiregio dargli de frugoni, e gic 
targli la rigouernatura delle (touiglie à doflb .Onde conlìde- 
rando egli, che in tante auuerfità non poteua tener la mente 
tranquilla , fi parti dal Monadcrio , c fe n’andò in vna foli. 
cudiue,nella quale fenza ber vino, nè màgiar cos’alcuna eoe 
ta dimorò fei anni. Hora pafTaiido S. Romualdo per la Cittè 
di Tiuoh.fenci la fama di quello S. Romito. Per la'qual cofa 
deliberò di vifitarlo,e fattoli menata eflb,e falutatolo, gli do 
mandò fotto che Regola & obbediczaefercitalTela milizia 
fpirituale. A cui Venereo rifpofe, ch’era libero, e che fisfor- j 

zaua di far quello, che gli parcua ben fatto. £ Romualdo , fe | 

tu porti,difle, la Croce di C h R i s t o,ti bifogna ancor’efler 
come fu egii,obbediente, peròti conforterei , che tutornafsi ! 

al tuo MonaReho,e viueut fotto l'obbedienza delituo Aba- * 

tcjouero che con licenza fua tenefsi quella vita, accioche l’o 
pera tua, mediante l’obbedicza fia accetta à Dio , dicendogli 
ancora molt’altre parole, per le quali perfetnfsimamente li-' 

(IrulTe nella vita fpirìtuale, e poi a ffctniofamente abbraccia 
ti fi fi partì. Andolifenc adunque Venereo al fuo Abate, e da <- 

elTo ottenuta licenza di viucr folitarto, fi ritirò in fur’vna ripa 
altifsima d’vn viuo fairo,fopra la quale, eccetto che per vno 
llrectif$imo,& erto calle nò fi poteua laifùfalireje quiui Ret.> ( 

te quattro anni fenza alcun’humana cóuerfazione,viuendo 
di pomi d’alberì,e di radici d’herbe,e d'acqua pura,ch'il ver- 
no fi ragunaua in vn luogo concauo di t^uel maifo, il qual’e- 
ra tanto capace,che gli ballaua tutta la btate. Finalmente ef- 
fendofi(non fo in che modo) faputo, che l’huomo di Dio ha- 
bitaua in quel luogo,cominciarono andare à vifitarlo molti r 
e portargli delle cofe neceflarie al vitto.Ma egli volendo per 
lénerare nella fua vita aullcra,dillribuiua ciò che gl'era dato 
à'pouerì, & ad altre perfone bifognofe. 11 Vefcouo,nella cui 
Dtocefi era quel Iuogo,gl’edificò nel falTo vna Chiefetta.nel 
la quale egli fu poco tempo dopo,trouato morto à piè dell’ AI 
tare acconcio in modo, che pareua, ch'egli oralTe. Ónde pof- 
fiamo far’argomento,che ftandoin orazione , rendclferanr- 
ma al Signore. Quiui fu fcporlto , e quiui mollrò Dio per lui 
molti miracolili quali per breuità mi taccio . V t(Ié fotto l'im 
period’Ottonctcrzorncgraunidcirhumanafalutc looi . 
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I Di 5. Gio, e Benedetto Martiri, ! 

s. 7>/frC«J A L L c5 R A habitaiido il Beato Romualdo ( come ferine il 

mi4M* ,«»f. Xx rncdclimo Piero Dannano ) in vn Alonafèerio non mol 
I co lontano da Roma, chiamato Pirco con alcuni Sancì Mo- 
naci, mandò Bufehiauo Re di Rofsia , che di nuouo sera con 
uenito alla Chriftianaicdc,à pregar riraperadorOttonetcr 
zojil quale lì rruouaua apprcllo a Roma , che gli mandalTc 
alcuni liuomini rcligiofì,c dotti, che predicando à i fuoi popo 
li,gh conucrtiflcro alla fede di C h r i s t o . L’Imperadorc 
vditi gl Ambafeiadori di queRo Re, andò fubito in perfona i 
trouar Romualdo, e prcgollo, che gli dcfTc alcuni de'fuoi 
Monaci per mandargli à quelTimprefa . Hora ncn volendo 
Romualdo vfar la fua autorità, comandando ad alcuno cofa 
coll d’importanza, per non faper in tal negozio ciual fofle la 
volontà di Dio,rimdre la cofa ncirarbirno de* Monaci, dice 
oo,chechi volcua andarc,anda{rc. Ma pregandogli Rretta 
tucntciimperadorc,ducrolaincnte s’olTerfero pronti all’ho 
potata imprefa d andare à conuertire qucirammcà Dio, ò 
guadagnarfi la palma del Martirio bifognando. L'vno de* 
quali hauea nome Gio.c Taltro Benedetto. Si mifero in carni 
no,c dopo molte fatiche arriuarono al Re Bufehiauo . E per- 
che non fapcuano la lingua del paefe , giudicarono che folle 
mcsiio, atlanti che cominciaflcro à predicare,impararla . Ón 
de il fecero fare in vn bofeo vicino alla Città,alcunc cellette 
douc potcflcro viucrc MonaRicamcnte,(9c inlìemc imparare 
I? lingua, la qual è comune . Qjiiiui cfTcndo nutriti dal 
Rcjdimoraionofett’anni, e benifsimo apprefero la detta lin- 
gua. Etinqucltcnipo comiertirono alcuni, i quali fotro la 
loro difcipliua fi fecero Monaci. Hora parue loro,prima che 
altro faccfi'ero , di mandar’vno à Roma à domandare al Pa- 
pa autorità, e licenza di predicare , il qual’anco s’ingc®naflc 
di mandar alcuni difccpoli di S.Romuaido . Intendendo ciò 
il Rc.dihbcrò per quefto lor raandato,mandar molti precio- 
h doni al Papa, e pregarlo , che gli cófcrmafTc la Cofoma del 
Tuo Regno . Ma i vciicrabih Santi diflero al Rc,chc non vt>- 
Icuano (efiendo andati Upcrcofcfpiriiuah>:he il lormcffo' 
s'impacciaflc di cofe temporali, c che molto meglio poteua 
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r lar quello ch’egli voleua per idonei , c piu honorati Ainba- 
jfeiadori . Per la qual cofa licctiziati dal Re , fé n’andarono 
ialle lor Celle . Era già per la Città fparfa la fama de’ prefen- 
'ti I chc.per i Monaci voleua mandar'il Re al Pontefice. Oii- 
de alcuni vedendo da eflb partir’! Monaci , credettero , che 
Ceco haueffero iprefenti, per Io che s’accordarono inficine di 
.andar la feguente notte à torre quel Teforoà Monaci auan< 
ti che partifTero. Andati, e nel cominciar’à romperle porte, 
della loro (làza, i Santi huomini fentirono, Se immaginando 
lì , perche coloro foflero venuti , preftamente li confeflaro- 
no l’vn l’altro . Entrati dentro! ladri, tufti grammazzaro- 
no, e poi li diedero à cercar del Teforo . Ma cercando ogni 
cofa piu volte diligentemente , e non Io trouando , cacciaro- 
no fuoco in quelle Celle , acciò lì credclTcro , che fgraziata- 
mente per arlione foflero morti . Ma per diuina virtù, non li 
potedo mai à quei legnami attaccare il fuoco, li diedero à fùg 
ire . Et non poteron mai in tutta quella notte vfeir di quel 
ofco,ancor che per elTo molto s’aggiralTcro, nè mai ancora 
poteron riporrei Pugnali ne’ foderi, nè fpiccarfegli dalle ma 
ni . Et eflendoli veduta tutta notte infino à giorno da tutti 
quelli ch’habitauano in quei contorni, vna grandifsima luce, 
e fentitili angelici canti fopra dou’eran quei Santi; alcuni an 
dati à vedere tal nouità, e trouati quei fanti corpi per terra; 
fanguinoli, e veduti gl'aflafsini andar’crrando per il bofeo, 
riportarono ogni cou al Re , il quale fùbito con gran gente 
montò à caualio , Se eflendo arriuato al bofeu tutto lo cinfe,. 
acciò i traditori non poteflcro fuggire. Efinalmente hauen- 
dogli ritrouati , c prcli , non gli volle far morire, come mcri- 
tauono, ma hauendo fatto fcppcllire honoreuolmente i San 
ti Martiri, con catene di ferro gli fece legare appreflb à’ loro 
fepolcri, acciò coli Refler ledati in fino à mort^, fé già mira- 
colofamente da’ Santi non tiferò liberati. Lo che auuen- 
ne , percioche in vn tratto da per fe mede lime rotteli le cate- 
nu fc n’andarono liberi . Fece di poi eflb Re far fopra i loro 
corpi vna magnifica Chiefa.nellaqualeperdiuina virtù fu- 
rono fatti molti miracoli-. Quelli due Santi Martiri furono 
al mondo fotto l'Imperio d’Ottone terzo, ne gl’anni della 
falutc humana looi . 
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DiS.OiììiOyibatet 

N Ell’ ANTICO, e famofo Monafterìo di Cloni, poflo 
m Borgogna , capo di coli nobil Congregazione, della 
Quale (com’io penfo ch’habbiate vdito da quedi giouani ) è 
^gliuola la noltra,fono dati di molti Santi, di molti de' quali 
fcrìue la vita S.Piero Abate deflb Monaderio. Ma di tanti, 
folo d'vno ragionerò, e ciò perche fono molto nou ; il quale 
farà Odilio,che (come fcriuc il detto S.Piero)]nacqj dinobil 
sague nelle parti d^uernia,regiun di Guafcogna,hoggi det- 
ta Auuergne,e parimente fi fece Chcrico in vna Chteuidedi 
cata à S. Giuliano Martirc,poi fono l’obbedienza di Maiolo 
fi fece Monaco in Cluni. £ nel principio della fua conuerfìo 
ne diede tato faggio di pcrfezzione,e fantità, che vedendofi 
Maiolo predo alla morte,e ragunando i Monaci per elegger 
fi vn fuccedbre , fu per voto di nini elcno OdiIio.Fu qu^o 
S. Abate tanto diuoto,che per faccende ch'egli hauede (che 
n’haueua molte,e di gràd'importanza)nó lalciò mai di cele- 
brar'ogni giorno la Santifsima Meda. Fu parimente tato lar 
go nel dar limoline à pouerì,chedidnbuédo à quelli la tnag 
gior pane deH'ctrate del Monaderìo ; era da alcuni piu todo 
chiamato prodigo, cheliberale.Nel tepo d'vna grancaredia, 
nó hauendo piu altro che dare, guado i vali d’oro,e d'argéto 
della CJuefa,(nó pdonado anco à vna corona d’oro) ch’à eda 
Chiefa haiicua donati Arrigo primo Imperad. e col rirrano 
di quede cofe fouucnne alla famedi molti, chefenza tale aiu 
to fi fariano moni . Gadigaua il corpo fuo con auderi digiu- 
ni, có afpn Cilicij,c có drette cinture di ferro. Nel gadigar’- 
altri, e nclTimporre pcnitéze era tato pio, e cópafsioneuole, 
che eziandio iti ciò li vedeuain lui vn certo adetto materno; 
onde vfaua di dir quede belle parole^Se iohauefsi pur’i eder 
dannato, piu todo vorrei eder dannato pcrtroppa mifericojr 
dia, che per troppa feuemà . Fece in vita, & in mone infiniti 
miracoli. Cofiui fu,che per vna vilìonc,ch hebbe vn dio Mo- 
naco,ordinò in tutti ifuoi Monafterij (pcrcioche era^apo di 
tutta la Cógregazion di Cluni)chcdopola ftdiuità di tutti i 
Santi, fi ccltbraderofolenni offici) per i moni . La qual cofa 
fu poi accettata dalla S.«Chicla,e da quella ordinato per tutta 
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UChriftunuàrchc li cclcbrafTcrò. E M. Painzio npigliand® 
il parlarc,di(Tc ; Mi farete piacere D.Luciano di raccontarmi 
vn poco, che vifione fu quella , mediante la quale , come ha- 
tete detto, quello Sant. 

r.j il giorno vniucrfale de morti. Dirouuela, feguito D Lucia 
no . Il acconta il tanto da me allegato Trit. nella fua Irfau- 
eia.che tornando t\c\ tcmpo,che Odilio viueua, vn monaco 
da vifitare i luoghi Santi di Gicrufalcmrac.ecosi nel ritorno 
sbarcando per voler di Dio (fenza la cui volontà non occor- 
re niente di buono in qucfto mondo ) nell Ifola di Vulcano 
vn quattro miglia lontana da Lipari Citta di Sicilia, OC anda- 
tofene al Monte . che dà il nome à detta Ifola , per vedere le 
miracolofc fiamme, che d’elTo vfciuano, trouo quiui vicino 
habitarc vn S.Romito,il quale eli racconto, che piu volte ha 
ueua vdito dolerfi i Demoni , che le anime che quiui tormen 
rauano, erano lor tolte per le orazioni de fedeli, e particolar- 
mente per quelle de Monaci, e libcratejlo che vdito Mo 
naco pellcgrino,ringraziò fommamente il Signorcj^ anda- 

tofene à Cluni, raccontòil tutto airhuomo di Dio Odiho, il _ 

quale allora fi trouaua Abate di elTo Monalleno , e capo di 
cfTa Congregazione : lo che anco afferma il llationalc de di- 

uini Offici). • • I 

Curiofa cofa è (lata qucfta,diffe M. Patrizio, e denota , e 

vtilc parimcte,e ve ne ringrazio dì cuore quàto fo.epofforh 

che feguitate il voftro incominciato ragionamento. 

Morì d’anni ottàtafette.la notte precedente alla fella del- 
la Circoncifione del Signore , fotto l’Imperio d’Otton terzo 
ne gl’anni della nollra falute io i f. 

Di Santo Duflano ArànefeoMO» 

D I Francia partendoci,darem’vna volta infino in Inghil- 
terra per ragioner’ vn poco di Dullano . Fu collui Ingle- 
fc , e ( come racconta Polidoro) fii fatto Abate del Monade 
riu di Clafconia , poi V efeouo di V irocoli, e per non eflerui 
perfone atte à ciò,fu fatto ancora amminidratorc del V efeo 
* uàdo di Londra, Òc vltimamentc fu affunto aU’Arciuefcoua 
jdo di Conturbia’.Lcggefi, ch’egli hebbe grandisfimo zelo de 
ile cole appartenenti alla rcligione,e culto di Dio j ondeco' 
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■me Mctropoliranoi c^ueirifola . VI fece malti Concili , f 
ciuali ordinò, e riformo molte cofe appartcncnii à buoni co-^ 
Itumi, <3c alla pietà . Riprcndcuacon grand’autorità i vizij, e 
peccati pubiici no folo nelle pcrfonc Da(Te,e priuatc.mxczia 
dio nella perfona del Re, e della Rema. Però hauédolt ad in- 
coronare il Re iitclllano, clic per haucr ammazzato il frarcl 
lo era peruenuto à quel Regno , ricusò prima vn pezzo di 
far cotal colà , ma poi per buon nfpctto , eflciidofi condotto 
all'atio dell incoronarlo, dopo le confucte cerimonie, hauen- 
do la corona in mano per porgliela in capo, difle ad alta vo- 
cc(accioche ogn’vno ydiflc^quelle paiole. RiTcìiCo tu pcrue 
n\)to a quello grado mediante la morte di tuo icacilio,so che 
tutta ringliilterra è per liauer per male,che io itiÌ fia condot- 
to à far quello, che hora fo , cioè à coronarti , come^fc legitti- 
mamente ti foffe peruenuto quello Regno nelle mani j non* 
dimeno io ti annunzio da parte di Dio,che non n'andrai im- 
punito. b coll in prefenza d’infinito popolo, fenza rifpetto al 
cimo gli rinfacciò la violerà morte del fratello. Ne fu quella 
hvltima volta , che egli lo riprefe di molti altri fuoi difetti t 
perla qual cofa fu piu volte da effo Re mandato in efilio: ma 
no p quello lafctò mai quella fua libertà di direj imitàdo l A- 
pollolo raolo,il qual diccua.Sc io cercasfi di piacere a gl buo 
mini , nò farei Itruo di Chr i sto. Ma quanto cgh era ngido 
verfo de’peccaroriollinati,tàto poi erapietofo,e cópaslionc- 
uole verfo dc’buoni, e di quelli, che pcccauano per fragilità, 
ò che hauédo peccato, torn anano à penitenza. Hebbe Ipirico 
profetico, e predifle grà calamità à quel Regno, che poi tutte 
auucncro;pcrdoche,comc dice rautore,vi furono gran pcAc, 
fame,c guerre crudeli, e lacrimofe. Oltr’à quelle cofe lu mol- 
to faggio, dotto, dcclnqnente.c nel maneggio delle cofe ap- 
partencti al Regno valfc alFauOndeil Re ttclftano,& Edo- 
uardo fuo fuccclfore l’ adoperarono in molti negozi) impor- 
tanti. Finalmente venuto il tempo, nel quale egli doucua an 
dare al Regno eterno, la notte deirAfcenfione dopo il mattu 
tino rimafe folo in Chiefa à orare; & cccochc in un tratto vi 
de apparire vna moltitudine quali che infinita d’ Angioli in 
forma di gi ouani ueftiti di bianco con corone d’oro in capo , 
i quali con l icta faccia, facendo gran fefta gli diflcro,chc era 
venuti per menarlo con loro al Cielo, e prefcntaclo auanti al 
' fìgìiuol 
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fie-liuol di Olo.fc però egli era in ordmc.ll Santo 
"Santo à fe.cra inWdinSma che non voluto 

dar quella mattina così folcnne il fuo popolo P , ^ 

Dio, alla qualVdirc già era multato. ^‘^“,"3,arucro 

igtouanni,mettitiàordineperfabato,efubito p * 

La mattina predicò Duftano al popolo tanto diumamcntc 

che fece llupire ognvno , e coll fece anco dopo dclinare. tt 
Il fabato feguente? fecondo che gl’era ftato predetto , andò a / 
godere Icterna felicità con infinita fua allegrezza, e congran 
disiimo pianto del fuo popoloj goucrnando 1 Imperio c o 

ne terzo, e correndo gl’anni di noftrafalute IO 17 . 

M e piaciuta la vita di quell’ Arciuefcouo Santo , dille JVi. 
Patrizio,quanto vita d’alcun’altro Santo,che voi a habbiate 
raccóta per molte cofe,ma viapiuche perogn altr^perqucl 
la fua libertà del riprendere i vizi) eziadio nella perlona deli ^ em 

iftclTo Rc.Percioche quanto gran biafunom gitano coloro, y. 
che non folo non riprenaonofPrencipi delle lor n,.l opere, Uv^. 
ma con l’adulazioni in elTcli confermano; tanto rni pare, ette 
meritin gran lode quelli, che arditamente gli ripredono, par 
la lido però di quelli , à cui per officio tal cofa s appartiene ; 
perche non giudico elTer conueniente,che qual fi voglia pri 
uata perfona profontuofamente vada a riprendere vn ren 
cipc . Ma cotal cofa à Vefcoui , piu che ad altn s afpetta , si 
perche da Dio è fiata lor data la cura deiramme non lolo de 
priuati , ma de’ Prencipi ancora ; sì ancora , perche gl 
de’ Prcntipi tornano il pili delle volte in dannodè ludditi , , 

U felnre de' quell deuc elTet’ .i cuore à esf. Vefcoui piu d o- J 

gn’ altra cofa. Di quello à Vefcoui, & a Sacerdoti diede "Prìmcipi. I 
chiaro elTempio Sainuello,quando in prefenza di tutto il po , 
polo riprefe così alpramenfe Saul; c Zaccaria Ponteficeh-| 
rliuolodi loiada, quando arditamente da parte di Dio ri ! , 
mefe loas Re di Gierufalemme . E fe bene per ciò incorle, 
nella morte tempora lc,c(rendo(comc dice C h r i s t o)am- 
mazzate infra l'andito del Tempio, e l'Altare ; non dime-| 
no fu uia maggior la fua immorrai gloria apprefio a Dio . U 
medefimo auueniicd.poià S. Gio.^atifia,pernprender libe ^ 

ramente r adultero, e fiero Herodc. Haucte difcorfo bene 
M, Patri zi , riTpofc D. Luciano, ma vn'altracofa mi par de- 
gna d’cller notata non meno di coicfta in quello Santo, 
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cqucfta èli grande amore, che egli portauaà Giesv Ckai 
s T o, il qual lì dimodrò in queltj, che per pafccre il fuo greg 
ge , elTendo inuicaco all eterne nozze, ricusò d’ andarui per 
allhora .^Pcr lo che io non credo, che ma^gior’amore lì pofla 
moftrare à C ii r i s t o, di queltojcon ciò Ila che egli diceffe 
à S. Piero con grandisllmo affetto : Piero fe tu mi ami , pafci 
le mie pecore , de i mici agnelli . Qjicfto medelìmo affetto 
amorofo verfo di C H R i s t o hebbe S. Paolo, come appare 
per quelle parole, che egli dice . Io diiìdcro di morire, & ef- 
fcrconCuR i sto; ma giudico bene, che piu neceffaria co- 
fa lìa,che IO rimanga in quella carneper voftro amore , c mi 
confido in Dio , ch’io ci rimarrò per voflro vtile , e profitto. 
Qjiello medelìmo zelo dimollrò ancora quel famofo Mo- 
naco , e Vefeouodi Furonc S. Martino , quando effendo in 
tranllto,c veggendo, che i fuoi difccpoli piangeuano, dicen- 
do ; perche così CI abbandoni Padre ? c perclic cosi ci lafci 
fconfolatiJ fi volfc verfo il Ciclo, c diife . Signore qnanto 
à me, io non vorrei durar piu faticale con gran difiderio ven 
go all'immortali delizie ; non dimeno fc io fono ancor buca- 
no al tuo popolo , io non ricufo per quello la fatica rpcrò fa 
la volontà tua . Ma perche io veggio, che il fole con veloci- 
tà defcendcal baffo , feguiterò le mie fpirituali hifforie. 

Di San GioManni Tro^oSìo». 

P O I che lìamo in Inghilterra, voglio, che entriamo ncl- 
rOceanoje rafentando i liti di Francia, di Spagna, e quin- 
di di Portogallo, entriamo nello (Irctto di Gibeltcrra , cpaf- 
fando in quello nollro Mediterraneo, voglio, che per la dirit 
ta andiamo à pigliar porto nel Regno di Napoli , airantica,e 
famofa Città di Gaeta, e poi per terra fagliamo al Monafte- 
rio di Monte Cafino,doue darà vn poco di materia al nollro 
ragionamento vn Santo Alonaco di quel luogo . Per che fe 
di tutti i Santi di quel Monallerio à pieno volesfi ragionare, 
occuperei otto giorniinteri; perche tra Martiri,c Confeffori 
ve ne fono flati piu di cinque mila,fi come da quelli nollri di 
fcepoli già ne'paffati giorni haucteintefo . Per bora adun- 
que bauerà dir di quello Giouanni, ilquale ( come afferma 
Difidetio Abate di quel luogo ) effcndofi parecchi ami, di 
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poi che quiui fì conuetti, ciTcrcicato c^on grand’humiltà ne’di 
giuni , nelle vigilie , < 5 c orazioni, egli fu fatto Decano , e poi 
d’ vn Monarterio porto nella Citta di Lucca fu fatto Propo- 
rto; nel qual luogo , & officio venne in tanta perfezzione , e 
fantità,cheinnumerabili,e rtupendt miracoli operò il Signo 
re per lui . £ fra gl’altri, porto m orazione, liberò dalla mor- 
te,e dalla infermità parimente vna nobilisfìma matrona, che 
eraintranlito, e che tre giorni era rtata fenza parlare . £(Ten- 
do ancora ammalato il Papa ( che allora era AlelTandro fe- 
condo ) de hauendo intefo, che chiunque, oppreffo dalla 
febbrc,beeua dell'acqua , con la quale egli fi lauana le mani, 
quando hauea celcbraro,mandò vno, che vedeffe d'haucr di 
nafeofo in qualche modo la detta acqua. Hauuta l'acqua, e 
beutane alquanto, fufubito dalla febbre liberato: e l'autore 
dice , hauer ciò vdito dalla bocca propria di quel Pontehee. 
Parto finalmente all’altra vita pieno d'anni, di virtù,c di mi- 
racoli . Fu fra’mortali fotto l’Imperio d’Ajrigo fecondo , ne 
gl’anni di nortro Signore i o 74. 

Di Santo "Piero Cardinale. 


P O I che noi col nortro ragionamento entrati damo nel- 
la nortra bella Tofeana, voglio dirui d’vn Santo Monaco ' Teti^»>M 
del famofo Monarterio di V all'ombrofa , chiam ato Piero. 

Cortui ( come ferine il Beato Teuzzone Abate di Razzuo- , 
lo', de il Beato Andrea da Parma Abate di S.Fcdele di Sutri ) 
fu T ofcano,ma non fo già , di che luogo particolare , e fu di- 
fcepolo di S.Gto. Gualberto padre , e fondatore d’erta Con- 
gregazionedi Vall Ombrofarepcruenneà tanta famità,che 
Dio fi degnò per lui dimortrare quello notabil miracolo. 

T ra Piero da Pauia, che in quei tempi era V efeouo di Firen- p,-,,» ytf:» 
zc.eS.Gio. Gualberto, nacque vna tal controuerlia.Diceua u»dì Firm. 
S.Gio.Gualbcrto,chc Piero era Simoniaco, hauendo compe 
rato il Vefenuado, e che per ciò era da erter fuggito . Piero 
arditamente negaua ; nientedimeno perche era la verità, e 
perche tanto rifplendcuala Santità di Gio. Gualberto , gl' 
era prertata gran fcdc,c masfimamenic dal Clero , c da altre 
diuote,pie,ereligiofe perfonc. Ala quelli, che erano di marj CottìfrttU 
affare,, adcriuano al V efeouo, e masfimamentc vn Gottifre-: • 

do i 


e IO K NATA 


V- 


do Capitano d huoinini d'atmc molto pronto à menar le-nia< 
Ili. Ondeandòla cofa tanto innanzi, che vedendoli il Vefeo 
no fenperto , e perdere l'obbedienza del Clero , e del popo;. 
lo, C5c in pericolo di perder con vergogna il Vefeouado, fi voi 
fé alla forza, de aU’armc : per lo che mandò alcuni foldati al 
Monallcrio di S. Salui, clic e fuori della Città vn miglio,do- 
ifc li troiiaua Gio. Gualberto, per ammazzarlo . Ala ( come 
dice il Sauio) non è prudenza alcuna,nè configlio,checon- 
tr’al Signore valer polfa; clTcndo per voler diurno la matrina 
vfcito Gio. Gualberto del Alonatlerio per alcuni Tuoi bifo- 
gni,non uc lo trouaronoi foldan;ondccratcaron molto male 
1 Monaci, «Se alcuni ne ferirono. Vedutoli Vefcouo,che que 
Ilo difegno non gl’cra riufcito,volfe la forza contro al Clero, 
che in S. Pier Maggiore s'era ritirato, e mandata quiui la fa- 
miglia del i^deftà, fece pigliar molti dc'principalKc menar 
G,r4 titmfl gli in prigione , e gl’altri fuggiti , fc n’andarono a Gio. Guai- 
i» Fir€>t- bcrto . G'ittifredo ancora faceua molti mali per la Città a gl* 
aderenti di Gio.Gualbertorper la qual cofa per le cafe, e per 
le flrade non s’udiua altro, che gridi, pianti,c lanicti, c le chic 
fc del lutto fi ferrarono. Vedendo quelli difordini il Senato 
Fiorcmino.per con figlio di Gio. Gualberto mandò al Papa 
(elicerà A'ieifandro fecondo) Ambafdadori con alquanti 
Monaci à domandar licenza àfua Beatitudine , di prouare 
che il VefeoUQ era Simoniaco con l’enrrar nel fuoco . Non 
il Tt t -9 ^oro licenza , parendoli forfè cofa ccmera- 

»» fntn V mcrtofi in viaggio , andò in perfona à Firenze, per 

* comporre tal controuerlìa , c rimediare à tanto difordinecon 
rautorità,eprcfenza fua . Ala arriuatoà Firenze, vi dimorò 
poco, pcrchepcrcofc importanti gli conuenne ritornare à 
Roma : onde lalciò la caufa pendente . Finalmente vn gior 
nofifollcuaronocirca à cinque mila perfone tra nobili, <Sc 
ignobili,e corfero al Alonaftcrio di Settimo,che è anque mi-, 
glia fuori della Città, doue era Gio. Gualberto, d<. entrati 
dentro cominciarono à gridare , che non uolcuano piu (lare 
in dubbio, fc il vcfcouoera legittimo,ò nò, epcrò allora volo 
uano veder rcfpcrienza del fuoco, alla quale egli con i AIo- 
naci tante volte s’era offerto . Hauciido vdito ciò Gio. Gual- 
berto , allegramente chiamò Piero vno de’ fuoi Monaci , la 
cui faiicità conofccua bcnisfimo , c gli dilTe, che fi metrelTe à 

ordine 


( - 


Or^xim* 4 
Dit ui i'. 


<^V I N T A, H T V I.T IM A. f5« 

ordine à tanta iinprefa. Piero di Iklucia pieno in Dio, s’offer- 
se, Se andando a celebrare, diflc , che in cjucl inczzo accoii- 
ciaflcro le Ic^nc . Furono in un tratto acconciate due cara- 
Ile di leene lunghe braccia dieci, e larghe cintiue e mezzo , 
tanto accorte luiSall 'altra, che vna perfona vi potcrte palla 
re . Celebrato che hebbe Piero , venne Gio. Gualberto al- 
le lc«»ne , Se à quelle fu Cubito attaccato il fuoco . vaiando 
Piero vide talmente accefoil fuoco, che la via era piena di 
v:ui carboni , echc le fiamme d’ amendue le catallc parcua 
no tute ’vna , s'inginocchio , e dille quelle parole. O Pa- 
dre Celclle,ò falute iioftra, ò chiaro lume de' fedeli, io ti ^'*‘^** 
pnego, che fe Piero da Pama hà vfurpato la dignità pallo- 
rale con denari, e per dcteftabil Simonia, tu mifiajal pre- 
fente in aiuto in quello borrendo , e fpauenteuol cafo } e fe 
altrimenti e , che tu mi lafci miferamente confumarc in pre- 
fcnzadi quello popolo dall ardenti fiamme, ^cosi detto 
arditamente entrò nel fuoco, camminando fu per quello, 
che parcua, eh’ eicamminarte non fu pcricarboni diviuo,v^f*««l»». 
fu' e*» acccfi, mafopr’àfrcfchcrofc, <Sc vfcì l’huomodi Dio 
dall’ altra banda del fuoco fenza pur haucr maculato vn ca- 
pello . Et in quel luogo ftell'o douc fu il cafo , infino ad 
hoo^»i fi vede vna pietra di Marmo porta nel pauimcnto 
drUafmiftra nauc della Chiefain memoria d’ vn tanto mi- 
racolo . Fu poi da tutti con grande allegrezza abbraccia- 
to , e baciato , e beato fi tcneua , chi lo potcua toccare . Il 
Yefcouo.vdita che hebbe la nuouadcl miracolo, fi fug^ì, 
temendo di non clfcr dal popolo lapidato . E perciò il Se- 
nato mandò nuoui Ambafciadorial Papa à fargli intende- 
re il fuccclfo . Della qual cofa hebbe il Papa gran piace- 
re , e prouide alla Città Fiorentina di nuouo V efeouo . e S. 

Piero fece Vefeouo d’ Alba , e Cardinale . Piero póllo in 
tal dignità, non volle mai fare altra vita di quella , che fatta 
haueancl Monafterio . Ma non trono in autore alcuno,do- 
uc poi egli fi morirte. Balla, che egli viffc al mondo nel 
Itcmpo ,^chc Arrigo fecondo goucrnaualimpeno , correndo 
'gl’anni del noftro Signore 1074. 
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Di San Bernaria Cardinale, 

A qucfta Congregazione di VaU’ombrofa hauuti mol- 
i Santi, ma perche il tertipo non ci manchi, c perche for 
le il mio lungo dire vi ha ftaliche l’ orecchie , mi bafterà fola- 
mente ragionar di due altri . 11 primo de’quali fia Bernardo 
Fiorentino della nobil famiglia de gl' Vberti , qual’ hoggi fi 
trouano in Mantoua ( percioche fiiron per le parti cacciati 
di Firenze vn dugent’ anni fono ) la qual famiglia , oltre all’ 
_ antichità fua, è luta da molti grand’ huomini illuftrata j e 
fgrmtt* - p^jjjfJinanicnte da quel M.Farinat.ache edendo Capitan ge 
ncrale de’Ghibellini di Tofeana, difefe con tanta autorità la 
Città fua ( ancor che d’elTa folle fuor’vfcito)con quanta mag 
fili. gior fij>oteua, nella dieta, che fi fece in Empoli nobil Caftel- 
jlo di Tofeana , pollo alla finiftra riua del fiume d’Arno , tra 
Firenzc,e Pifa. Mapertornar’al noftro Bernardo, dico,che 
clTendo giouane, ericchisfimo , prefe l’habito Monaftico di 
V al! ombrofa nel Monafterio di S. Salui , di cui faccmo ad- 
cfTo menzione, & al Monafterio diede mille ducati d’entrata 
di Tuo patrimonio in polTesfioni ch.e egli hanea nella pianura 
dou’c pollo elio Monafterio. Fatto Monaco fi diede con tan 
to femore, e follecitudine alla regolat’olTcruanza,& alle vir- 
tù Monalliche, che in breue tempo fece grandisfimo profitto 
nella uia fpirituale.La onde morto l’Abate di quel Monafte- 
rio fu da tutt i Monaci, fenza contradiziop’alcuna, col con- 
d’Almario Generale dell’ordine, eletto Abate, ancor- 
ché egli molto ciò ricufafTe . Eperche non fi potrebbe con 
breuità narrare, quanta diligenza egli vfalTe in mantener la 
carità,la pace , e 1 vnionc tra’Monaci , e con quant’ asfiduirà 
grammacftrafTe nel feraigio di Dio, e ncirofTeruaruza rego- 
lare, baftiùi,che clTcndo andato all'altra vita Almario Gciie- 
S. itrntri* ralc,fu in vece fua eletto Bernardo da un Capitolo, che fi ce 
GtntrxU. IcbròinS. Salui. Nella cui amminiftrazione fiportò di ma- 
niera, che la fama della fua fantità;e prudenza li diftefe iniW 
s.hernMrde no à Papa Vrbano fecondo, il quale coniftanzalo ricercò, 
CirdtHjle.^^ che volcflc effcr feco al gouerno della Chiefa, c per meglio 
lèf’/tT'dtUt poterfeneferuire , lo fece Cardinale coltitolodi San Grifo- 
,gono.Morto Vrbano, fu poco di poi da Papa Pafqual fe- 
condo 


ntr»U. 



Q,V I N T i^E T V L^T I M A- 1 17 

' condo mandato Legato della Gallia di là daH'Alpi>e di quel 
la di qua dall' Alpi> cioè della Francia , c della Lombardia . 
E quello per fedar molti tumulti , ch’erano nati tra le parti, e 
per eftirpare alcune herefie; le quaicofcegli con gran de- 
llrezza , e prudenza eflèquì appunto fecondo la mente del 
Pontefice . Fu poi di nuouo dal medefimo Pontefice nman 
dato Legato in Lombardia: douecon la innocenza della 
vira j con prediche, e miracoli ridulTe molti Prcncipi, c po- 
poli nimici della Santa Chiefa Romana, alla diuozion di 
quella. Et in quello tempo à preghi de’ Parmigiani fu crea 
to Vefeouo della lor Città. Sollenne molte perfecuzioni,& 
alFanni da Arrigo fecondo Imperadore, nimico del Papa ; 
di maniera che per dar luogo alla furia d'elTo, andò pellegri 
nando per diuerfe Prouincie . Finalmente perdiuina ifpira 
^ zione tornò à Parma , e con mirabile,e deliro modo fece tan 
to , che liberò il Papa dalle mani d’Arrigo , il quale fu prefo, 
& incarcerato, e da elTo Papa fu il figliuolo folenncmente 
fatto legittimo Imperadore, c chiamato Arrigo terzo. Ma 
non mancò Bernardo (ancorché occupato in negozij di tan 
ta importanza, e nella cura Pallorale ) d’elTer vigilantifsimo 
padrone, c protettore della fua religione. Onde aegiunfeà 
quella il Monallcrio di S. Mercuriale di Forlì, quello di fan 
ta Maria di Montepiano, quello di San Bartolomeo di No 
uarra, e molti altri . Oiuenuto finalmente vecchio,nella Cit 
tà di Parma andò à miglior vita, e da’ Parmigiani fu con grà 
pompa , e folennità fcpolto in vn fepolcro honorato , doue 
egli rifplcndè poi per molti miracoli . Fiori fotto Arrigo fe- 
condo, ne gl’anni del parco della Vergine 1133. 

Di S. Guido cibate . 

N On voglio trapalfarc Guido, i cui fatti ho letti nella 
Cronica antica piu volte allegata , e di cui anco parla , e 
fa menzione Fra Leandro nella Aia Italia . Fu quefto San- 
to huomo della Città di Rauena , della nobil famiglia Stram 
beata, hoggi detti Strambeacchi , il padre hebbe nome Ru- 
berto , c la madre Marozia . Arriuato alla perfetta , e matu 

I ra età , fc n’andò à Roma , c di quiui penfaua di pafTar’à vifi 
tare , & adorare 1 luoghi fanti di Gierufalemme : ma dal Si- 

b b b b gnore 


5 . BmMri* 
ridmet mtiti' 
.*U’*bbtditu 
%* dtU* 


Ubtrail 

f*- 


Cr»ntcM, 

Fr« Le£dr» 


FtmigliM di 
S, Gmid», 


giornata 


S.Gmdt tc- 
crtfctPom. 

M*- 


Gnido Meeu- 

fut i Gtbe. 
4rdt ^rci 

mtfe»ut , 


gnorc in villonc ammonito, li ritornò, c rinunziato almon 
do, li fece Monaco in Pompofa Cotto il magirterio, egouer 
no di Alarcino Romito, doue non molto tempo dopo , fon- 
dato <3c accrcfciuto detto luogo ( li come alcuni vcrli, che 
per in (ino adhoggiin lingua Lógob arda li leggono nel Re- 
fettorio, fanno fede ) hauendo quiui menata vita fantifsi- 
ma , parte inlieme co’ Monaci , e folin^o per quei bo- 

fchi vicini ( doue inlìno ad hoggi n vede la Cella, nella qual 
dimorauà ) pall'ari alquanti anni fu eletto Abate . Nel qual 
grado quanto lodeuolcfolTc, &irrepren libile la vita fua,e 
quanti miracoli in fegno della Tua lineerà , e non finta fanti- 
t-i egli mofiralTc, non ifiarò à raccótare per nò vi elTer tedio 
fo : balla che rifleila inuidia non hautebbe potuto apporgli. 
Con tutto ciò litrouarono de grhuomini della Tua giuridi- 
zione ( hauendo elTa Badia patecchie miglia à torno di tem- 
poral giuridizione ) tanto maligni, c fcelcrati, che l’accufa- 
rono à Gebeardo Arciuefeono di Rauenna , fuo ordinario ; 
dicendo , che non haueua gouerno , e che egli mandaua ma 
le l’entrate del Monallerxo in viucr fontuofamente , e delica 
tamente non come Abate , ma come Prencipe . V dite, che 
hebbo l’Arciuefcouo le querele , non volle , come multi fa» 
no, elTer pronto à credere, ne prccipitofo al fentenziare, 
ma come faggio volle con gl’occhi Cuoi vedere , s’era vero 
quello , che da quei inaluagi gl’era Rato riferito : onde deli- 
berò d’andare alla Pompofaperfonalmentc. La cui venu- 
ta vdendo Guido, e Capendo perche egli veniua, l’andò ad 
incontrare , e con molte , «Se euidenti ragioni fi purgò dall’ac 
cufa. Nondimeno rArciuefeouo (come quello, che non 
coli toRos'mduceua à credere, ò prò, ò contro ) non rìma- 
fc al tutto fodisfatto . Ala Dio volle al tutto liberare il fuc^ 
feruo da tal calunnia j pcrcioche arriuando alla Badia l’Arci 
uefeouo, Scdlcndo apparecchiato dadefinareper lui, eper 
la famiglia Tua , fi mife à vna medefima menfa l’Abate, & 
elfo Arciuefeouo à mangiare , dcapprelTo all’Abate pofero 
i Monaci appartatamente vn boccal d’acqua , come eran fo- 
liti . Ctedeua rArciuefeouo , che l'Abate per fe haueffe 
qualche preciofo vino , onde volendoli certificare , gli dilTe 
che haurebbe voluto alTaggiare il fuo vino . Gli rifpofcJ’A- 
batc i Alonliguorc non vi piacerà : e coli due>c tre volte glie 

lonegò. 
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lo negò. Ma rArciuefcouo,accrcfciuta»li la voglia, deliberp 
d’acccrtarfi , c diftefo il braccio , prefe il beccale, e nel verfar 
l’acqua nel fuo bicchiere diuentò ottimo vino. Lo che vede 
do quelli, che l'acqua haueuano tratta delpozzo,e meira nel 
boccale, rimali (lupefatti,manifefl;arono all’ Arciuefeouo ciò 
cfTcre accaduto per diuina potenza, non altrimèti che auuè 
ne alle nozze, alle quali fu prescte il figliuol di Dio, & affer 
marono,che il loro Abate non beeua ordinariamente vmo . 

Rimale l’Arciucfcouo ftupefatto,nó che fodi$fatco,nè volfc 
altre giulliiìcazioni, ma honorò grandemente Guido , come 
huomo Santo. Oltre à quello donò fette, ouer otto miglia di 
paefeallaBadia.infra’lPòdi Volona,eMagnauacca, laqua . . 
le è vna bocca di Mare,che entra nelle Valli dette di Comac'^/yp;^, 
chio,le quali per diametro circondano da cèto migliasse elTa ^/4 . 

Città è polla nel mezzo di elfe Valli; nelle quali anco li pi-| 
glia vna moltitudine grande di pefci,come Anguille, e Mug ' Mtgnttuu. 
gini.Occorfe dipoi,chegli conuene andar incontro al rlmpcj'^, 
radorc Arrigo di' cotal nome terzo, inlìno à Piacéza. Ma 
to clic egli fu à S.Donnino,pairò all'alrra vita,li come predet 
to liauca à i Tuoi Monaci partédoli da Pópofa, dicendo loro, 
che nó lo vedrebbó più in quello corpo itìortale.Paflo vn ta- 
t’huomoà migliorvicaàdi 4. d’Aprile nel 1 147. Cotto l’Inip. 
d’Arrigo terzo. Il cui fantifsimo col^o hauedolo i Parmigia- 
ni tolto.fu dipoi da Arrigo già detto à medelirtìi ritolto,e por^ ^ 
tato in Verona, e nella Badia di S.Zeno d’elTa Città pollo;doj^/]]i^"/»,i» 
uc il Signore fece molte grazie, e miracoli per i meriti Cuoi . SfiV* cutÀ 
Caladi poi dal medcliino Imperadorc futraHatato in Spira 
Città della Magna . 

Del B. ^Iferìo ^bate , 

P I quattro fantifsimi huomini, che hebbe il celebre Mo- 
nallcrio della Santa Trinità detto la Caua , lontano da 
Salerno tre miglia , mi conuiene hora ragiouarui . Fu adun- 
qucilprimo Alferio Salernitano, huomo così integro, dot- 
to, e deliro ne’ maneggi dellecofe, che meritò d'c'Her man 
dato dal Prcncipe di Salerno A mbafeiadore per Cuoi nego- 
zi) al Re di Germania. Ala per il viaggio ammalatofi,ri- 
traiTc il piede non Colo dal negozio^ che haueua fra mano, 
ma in tutto.c per tutto dal mondo ancora ;pcrciochemàdòà 
dire al fuo Precipe, che màdafTe vn’altro in qucirAmbafcie- 
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ria, (Scegli li hncliiufc Monaco m Cluni, quado in quel Mona' 
(leriofioriuarolIVuinzadcl viucr Monadico fono i’Abace 
Odilone . C^iiui adunque ftajo Alfcrio alquanti anni , di- 
uenne tale , aie la fama della Tua fancità volò infìna à Saler- 
no al Tuo Prcnctpc , al quale dall’Abate Odilone fu conccT* 
fo ( facendone di ciò il Prciicipe grandillanza ) .per riforma 
re alcuni Monalicrij di quel Prencipato , indeine con le 
Chiefccollegiate. 1 quali tuc;i luoghi furono da lui ripieni 
di buona femenza , e purgati dalle catriuc herbe de’ vizi; , e 
deU’abulìoni : in tanto che ridotte le cofe à perfezzione, po 
te poi, fecondo il dilìderio fuo, ritrarfì alla vita folitaria, 
com’ei fece . Percioche non lungi da Salerno piu che tre mi 
glia , come io ho detto , nei fianco della caua di Mettaliano , 
nominato Fineflra , fi diede alla folitudine , & alla contem- 
plazione , menando in quella grotta poucramente la fua vi- 
ta; di maniera che non pafio molto tempo, che molti là- 
feiando il mondo , fi ridulìcro à viuerc feco in folitudinc.Fra’ 
quali fu vn Leone Lucchcfc huomo fanto , c Difiderio Bene 
uentano , che dopo TelTcre flato Abate di Montccafinn, fu 
Papa col nome di Vittore terzo, di cui Don Teofilo vi ragio 
nò quattro giorni fono . Alferio dunque Jchiaro per fantità 
di vita , e per dottrina , fece in quel fuo luo^o molti miraco- 
li i tra’ quali quello fu grandifsimo , che calcando vna volta 
da vn’altifsima ripa,fpauentato dal Diauolo,il cauallo fopra 
cut egli fedeua, rimafero egli, &il cauallo , non altrimenti 
falui , che fe non folfero caduti , n è vfeiti di paflb . Fuggen- 
do vn’alrra volta vn’huomo la furia de gl’aflafsini, & ritira- 
toli fotto vna ripa, cafeato da quella vn falTo, l’ammazzò: 
onde portatoli corpo alla fepoltura preflb alla Cella del 
Santo, egli comandò loro, elTcndo fera, che indugiaflero 
alla mattina à fotterrarlo; in quello mezzo poflofi in orazio 
ne , fletterò egli , e Leone quella notte tanto pregando fo- 
pra il morto, che non fe ne partirono mai,fe non quando 
l’anima fu tornata in quello . I compagni venendo poi la “ 
mattina per feppellirlo, lo nmenaron viuo ,.e fano à cafa fua. 
Hcbbe ancora quello Sant’huomo (per finir gl’altri fuoi mi- 
racoli non men grandi, che aflai ) Ipirito di profezia ; on- 
de predilTe , tra l'altre cole , che il fuo Monaflerio ( come poi 
fu) farebbeinproceflòdi tempo pienifsimo diferui del Si- 
gnore 
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§ aore . Poi cfTcnclogli apparfo molte volte il Redencor no- 
rotncU'vlcimo della vita fua venne ad inuitarlo nel modo> 
che fi legge hauer fatto à San Giouanni Euangelifta j onde i 
Santo prediffc la fua morte Tei giorni auanti . V enuto poi i 
Giouedì SantOj hauendo folcnnemente celebrata laMclfa, 
lauati i piedi à’Monaci.c fatte l’altre cofe,che in quel giorno 
fi cofiumano, egli volfc rimaner nella fua Spelonca, quàdo i 
Monaci andarono à cena . Perche cornati di quiui à poco, do 
uè l'haueuano lafciato , lo trouarono morto , fiando come fe 
fofie fiato in orazione appunto , eficndo d'anni cento dieci, 
fatio, e fenza infermiti alcunaicom'era fiatofempre in vita. 
Il qual’cra di così buona profpera, che così vecchio leg^cua, 
fenueua, Se efercitaua il Coro , come gl’altri Monaci , o piu. 
Fece molti miracoli dopo morte, e fra gl’altri liberò vno inde 
moniato, il quale non hauea voluto liberare in vita , con prò 
mefia nondimeno di ciò fare, come fece,dopo morte . Appa 
rendo poi ad alcuni Monaci negligenti , gli riprefe della lor 
negligcza,e^h rendè molto migliori di qucllo,che erano . £ 
finalmente f^ce molte altre cofe , che per breuicà fi lafciano . 
Fiorì Cotto l’Imperio d’Arrigo rccòdojiiitorno àgl'anni della 
venuu del oofiro S gnore 1 098. 

Del Beato Leone Abate . 

L e o K E poi, che fu il fecondo di quelli quattro Abati del 
la Caua,fu Tofeano, c della Città di Lucca,pofia ( per* 
che lo fappino quelli Signori Padouani) vicina à dodici n)i- 
glia à Baggiano j Cafiello molto honoreuole,iSc alTai benpo 
polato, dotato ancora d’vn bello, & abbondante paefe, douc 
fanno Vini buonifsimi^ Olij àgmfa del Balfamo, Grano, e 
biade d’ogni force, in abbondanza,Cafiagne,e Marroni mol 
to buoni, e gran quantità di feta , come hieri vn poco vdillc, 
e de’principali Cartelli nella V al di Nicuolc.c patria qui del 
nofiro Don Piero . ElTendo cofiui difcepolo del Beato Alfe- 
rio , &a lui cmolo in isforzarfi d'crterc .ì lui limile, òmag. 
giorc per auficrità di vita, e granita di coftumi , è ben douerc 
che di lui fi ragioni dopo il tuo Maeftro,e tanto piu eficndoli 
conucrcito in Salerno,à pcrfuafionc della familiarità d’Alfc- 
rio: dal quale fu tanto amato, che ne'fuoi maggior bifogni,«. 
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Indile cofedi piu importanza non volle mai feruirii d'alm> 
che di Leone, come fu nel ritenerlo feco à pregare per lo mor 
ilBtau r« CUI habbiamo difopra ragionato . Hebbe quefto Santo 
ne datatt comc anco il Prcccttor fuo, fpirito di profezia : onde al Pren 
Sf trita Pra cipe di Salcruo predirtela perdita del fuo Stato ; La qual 
'fatea. profezia fu poi da’fcguenti fatti verificata. Fu oltre a ciò tan 
to compafsioneuolc de'poucri , che non potendo taLvolta 
fouuenirgli altrimenti, andò à tagliar iegne in vna felua vici' 
na al Monaficrio , e quelle vendute, daua il prezzo à'poueri 
ò per efsi ne compcraua del pane . Nel difpenfare del quale^ 
I(?»4 latta. P*lFando vna volta di là il Prccipe, volle dargliene vnoj 6c il 
Prcncipc fe ben prima lo difpregiò, l’accettò poi per riucren- 
za, c inangiollo . Nè fu cotal cola fenza miìferio,poi che per 
quella cagione diuenne il Santo così famigliare del Prcncipe 
che lo ritrarte da molti mali, e particolarmente dall’angaria- 
re i Malfitani , con i quali guerreggiando, era diuentato così 
afpro, che non folo incrudcliua nel far lor di quei danni, che 
{ feco porta la guerra , ma ancora molto maggiori nella roba, 
(e nelle pcrfonc .Nelle quali pie opere, hauedo vna volta có- 
I fumato Leone tutto il giorno nella Città,diliberò la fera,an- 
corche forte notte , tornarfene al fuo Romitorio . Ma eflen- 
jdofi inerto in viaggio à lume di torchio , fi Icuò coli fatta ba- 
' ruffa di vento,e d’acquatche fenza dubbio,credeua ogn’vno, 
che il pouer’huomo forte mal capitato. Ma non fu altrimen- 
ti tocco dalla pioggia, che fe egli, &i compagni forter cam- 
minati col fereno, Òc aH’afciutto . Ammazzò,fenza muouer- 
fi punto di Cella, vn Drago ferocifsimo,il qual ammazzaua 
chiunque per fuo bifogno andana per quc’contorni . Final- 
mente quello Sant’huomo, ertendo flato particolarmente di 
uoto della eloriofa Vergine Maria, parto ben vecchio à mi- 
glior vita . Et auuenne, mentre che era nel Cataletto , erten- 
do la notte quelli, che lo guardauano fon nacchiolì, e forfè ad 
dormentati , che cafeata vna torcia accefa fopra il panno, che 
lo copriua, ancorché per buono fpazio fopra vi flcrtc , quel- 
lo non rimafe in parte veruna fegnaro, non cheoffcfodal 
fuoco . Fiorì quefto Santo, fotto l lmpcrio d’Arrigo terzo ne 
gl’anni della noftra falutc n 23. 

Hebbe à pena Don Luciano finito di raccontare i fatti del 
Beato Leone, quando Meflcr Patrizio diflcj Ditemi di gra- 
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zia, fc vero c quel che ini pare hauei lecco in molci autori A 
cioè, che cotefta Città di Lucca fofTc la prima à riceuerc il glo \f‘^“ 
riofo nome diGie&v Christo, delle nollre Citta di 
Tofeana . Al cherifpoflo che hebbe Don Luciano,chc così 
era, feguitando il fuo ragionamento , cosi dilTe . 

Dtl Beato "Piero Abate . 

P E R o feguita per il terzo dc’Monaci Beati del Monafte- 
ho della Caua, il qual lì legge ancor egli elTcre (lato Sa- 
lernitano . Et in detto MonadcrioclTcndo llatoprimieramc- 
teveditodal Beato Leone, (en*andò poinella Corgognaà 
Cluni, doue (lette otto annifotto la difdplina d'Vgone , di 
quel luogo Abate.Iii capo à otto anni elTcndo rimandato al 
(uo Monadeho quali c.ome per riformatore, giunto alla Ca- 
ua, dal Clero, e Popolo di Policallro ( intromettendoli in ciò-' 

Giuudo Prencipc di Salerno) £u della lor Città eletto Vefeo 
uo . Ma non potendo egli durare in quella vita, piena ditu-j^*^^‘ • 
multi, e di pcnlicri, nimnziòil Vefcouado , e fé ne cornò al' 
Monaderio :c quiui da Leone Abate già decrepito,fu in fua 
vecefodicuto . Ma volendo egli tirarci Monaci allo drctto ’ù 'ytfc 
viuere, Òc olTeruanza di Cluni, trono i Monaci tanto impa- <ia. 
zienti, e rc(idcnti,che fc n’andò à Cliento nel Monailerio di *ttnajltrh 
Sant’Arcangclojdoue ragunati molti Monaci, gliinlbtuìfc- *^*-^"<* 
condo Tordinc di Cluni. Vdedo quello i Monaci, chepnma * 
erano dati duri, e ritrolì, pentiti andarono à lui,e tanto lì ope 
rarono,che di nuouo lo fecero accettare il gouerno di luro.of 
ferendoli prontifsiini ad accettare quel rigor Monadico, che 
prima ricufaco haucuano.Tanto fu dunque foauc, c gride 1’ 
odof della fua Sancita , che tirò inlìniti huomini, rinunzian- ** 
do al mondo, e facendoli Mònaci fotto la fua difciplina; 
onde fondò molti Monalleri , e fece vna nobile, c gran Con 
gregazione. Et vna volta hebbe àdire,chc con le propic ma- 
ni haucameilo l'habico à piu di tre inilapcrl'oncqjcfatequà-r^*"^^ 
cin’haucaiio vediti gl’Abati dc’Monadcri, dc’quali egli era *** 
generai capo . Fu verfo grobbcdienci, c manfueti molto pia- 
ceuole: c per lo contrario verfo i ribelli, Scindifciplinatiibr- 
fc vn poco piu rigido, &audero, che non faria parfodibifo- 
gno : onde da quelli , che da lui erano gadigaci , era grande- 
mente 
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mente bialimatu • Ala egli volendo dimodrare, che anco in 
CIO vfaua adcito paterno,diceua fpello quelìo motto, lo tiro 
al Ciclo co la Catena della correzzionc quelli] che per amor 
non vi vogliono venire, h quedo fu chiaro per molti Mona- 
ci, che morendo, hebbero i dire, che per igadighi dell’Aba- 
te erano liberati dalle mani del Demonio, 3c andauano al Pa 
radiio: & alcuni morti apparfero ad altri Monaci, e didcro il 
nicdclimo . Gli furon donate molte poder$ioni, ma egli con 
gran liberalità ne didnbui buona parte à’pouen. E perche an 
daua in perfona per le Città , e per i CadeJli , cercando delle 
perlbne bifognofe , per aiutarle, meritamente era chiamato 
i adre de pupilli, dileiifore delle vedoue, e fodegno de’debo 
li , Fu della vita Tua tanto audcro,che dagl’altri poteua piu to 
[Ito elTer ammirato, che imitato . Fece molti, e gran miracoli, 
tra quali fu queflo . Che cflendo vna volta in Mare,aifondò 
la barca nella quale egli era,e per voler diuino camminò con 
! le piante afciuttc fopra 1 onde tanto ch’arriuò a terra; e liberò 
moki indemoniati. Si ritrouò nel Concilio, chefotto Vrba- 
no fecondo^ con cui era (tato Monaco in Cluni ( fc bene aU 
cuni vogliono,ch cdo V i bano fodc dato fuo difcepolo)lì ce 
Icbroin Chiaramonte, nel qual fi conclufela Crociata,come 
hauetevdito quattro giorni fono . Dal qual’ Vrbano riceuè 
molti priuilegij, e degnità per la Iba Congregazione . Final- 
mentcpieno d anni, e di virtù pado all’altra vita nel tempo, 
che Arrigo quarto goucrnaua l lmperio ne gl’anni del Si- 
gnore. 1134. 

Del Beato Coli abile %4bate, ' 

T L quarto, & vltimo Monaco della Caua, di cui mi piacer* 
A c Codabile, il quale cflendo nella Prouinciadi 

^“«na«PancdellaBafilicata, e della Calabria, non ignobi- 
>• c;?-i./..fle. Inda parenti fuoi offerto picciolo al Beato Leone, folto 
CUI li fece Monaco Piero . Fu adunque da effo Leone nella 
vita Monadica ammaedrato,ma molto pio poi da Piero. On 
de rotto tali precettori fece tanto profitto , che ncirauderità 
della vita, nelle fatiche della regolar difciplina,c negl’altrifpi 
tua 1 eflercizi, non fu à cfsi inferiore . Ma nella clemenza, 
nella compafsionc verfp gl’afflitti, nella prontezza al perdo 
, nar a j peccatori pcnitcti,ncl tener fcgrctc l’altrui colpe , e fa- 
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narle fenza fcoprirle, pa(Tò di gran lungat fuoi macftri . On 
de con verità poteua dir (jucirc parole ckl Profeta. Io ne ho 
faputopiu di quelli, che m’hanno tnfegnato .Di qui nafccua 
che elTendo egli poi da Piero fatto Abate , ogn’vno volctieri 
gli còfelTaua i Tuoi peccati, e gli mo(Iraua,coin’à buono , e fé 
greto Medico , le Tue coperte piaehe fpirituali. Fu di tata prò 
fonda humiltà, che dallofticio di Prelato infuori , non fì mo 
Qraua mai à gl'altri Monaci fuperiore, ma eguale, ò minore. 
Non vide dopo Piero quello vcnerabirhuomo piu che vn’an 
' no, ben che iteffe piu anni vmentelui nel reggimento, ego- 
j nerno de’Monaci . Accade la fua morte fotto il poco fa det- 
j xo Arrigo Imperadore, ne gl’anni della noflra falute i ijy. 
Diede (plendor di miracoli via piu dopo morte, che fatto nó 
hauea in vita ; percioche apparue ad alcuni , che nel mezzo 
del tempedofo Mare l'inuocarono , e gli liberò actpietando 
la tempella. a1 fuo fepolcro furono cacciati i demoni da dof-k*“ 
fo à molte perfone, de infinite ve ne furono liberate da varie , 
c grani infermità ; le vite di quelli quattro Beatifsimi Abati fi 
trouano, e fi leggano infino ad hoggi fcritte in penna nel no 
flro Monaderio della Caua . 

t>i 5. MaUebia UrciHefcouo, 

P F. R ventre bora al fine , ciuando che fia , di quedo nodro 
dire, paflcremo nell’Hioerina, Ifolapoda all'Oceano 
Occidente , pe ragionar d’vn Santo Monaco di quel luogo, 
il CUI nome è Malachia, e la cui vita ferine difrufameiite il di- 
uoto,e dotto San Bernardo . Nacque Alalachia in queda Ifo 
la di padre, e madre Chridiani , e da fanciullo nella Città di 
Ardinacafu ainmaedrato nelle buone lettere . Peruenuto 
poi all'età d anni venticinque, eflendo fatto Prete, fi diede a 
predicar la parola di Dio. Andò pofciaàMalco , il quale 
( elfcndo dato Alonacodi Vintoniein Inghilterra ) era Ve- 
feouo di Lifina, poda in Mumonia , Regione di detta Ifola, 
huomo vecchio, e Sàto, e per miracoli chiaro, per elfer da lui 

delle cofe fpirituali piu à pieno informato , e con eflfo eden- 
do dimorato alquanti anni, quindi non molto lontano da vn 
gentil'huomo ricco gli fudoiiato un Monadcrioin vn luo- 
go chiamato Bengor, il quale già da’Corfali era dato rouina 
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co, haucndoui p'nfta ocelli dentro iiouanta Monaci. Rcl)au- 
l'ò Malachia quello Monallcrio,e fucro Abate, con dicci mo 
I taci diede principio alla regolare ofleruaiiza . MacHcndo 
gli d'anni trenta , Se hauendogranfamadiSantità,e didoc> 
crina, fu eletto Vefeouo della Città di Cóneretre. Alla quale 
clczzionc non volend’cgli acconfentire , fìnalinencc per co- 
mandamento di MaJeo lùo maeRro , v'acconfenci . Jbncraco 
poi in quella cura, con fapienza, pazicnza,e diffìcultà riduf- 
fe quel popolo, che Rranaua il Clero, e la Chiefa , all'obbe- 
dienza di quella , e con afsidue predicazioni lo ritirò al ben 
viucre.Dopo quelle cofcs'ammalòCciroArciaercouo d'Ar- 
' dinaca. Metropolitano di tutta rifola,eveggcndo(ì mortale 
perfuafe al fuo Clero , che in fuo luogo nò cleggelTcro altri, 
che Malachia ; e quello per tor via al tutto vna pefsimi con 
fuetudme d'alcuni potenti , che per molte età non haucano 
lafciatieleggere Arciuefeoui, fenondellorfangue . Morto 
adunque l’Arciucfcouo, fu eletto in fuo luogo Malachia j e 
non volendo da principio egli accettare , intefa la cauta della 
fua clezzione, perlcuarvia tal'abulìonc lì rifolfe d'accettare 
con patto però, che leuato quel collumc potelTc rinùziare il 
V efeouado à chi li piacelTc . Ma hauendo quelle perfone po 
tenti melTo per fdrza nell'Arciuelcouado vno del fangue lo- 
ro chiamato Maurizio,l'huorao Santo per ifchifar gli beando 
li, e’difordini , fi ritornò al fuo primo Vefeouado. E Mau- 
rizio in capo di cinque anni,pcr diuin miracolo fi morì. Evo 
lendo vno della mcdefihia llirpe, detto Nigcllo, entrare in 
fuo luogo, dairillelToRe dell’lfolà fu Malacliia rimelTo nell’ 
Arciuelcóuado, e cacciatone quello, che pròfontuofamentc 
v'era Cntlato . Perla qual cofa i fautori di Nigello , ragunata 
gran copia d'armati, hebbero ardire d'afTaltarc il Re,c Mala- 
chia parimente , per ammazzarli j ma quando à ciò nicficro 
mano,fubito nacque vn tépo tanto rouinofo con venti, piog 
'già, baleni, & tuoni, che tre, che erano i capi di quella faz- 
|zione,con lelorjnogli furono da celellcfactta percofsi, òc oc 
cifi. Prefa che hebbe Malachia la cura dell' Arciuefeouado» 
tral'altrc fante opere, ch'ei fece, fu, che ridufic Nigello à pe- 
nitenza, e raodrò molti miracoli: e tra gl'altri vna donna pa 
rente degl'inimici fuoi,fchernendolo mentre che predicaua„ 
in prefenza di tutto il popolo diuéoc furiofa,c fra pochi gior 
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ni miferabilmcmc (ì mori ; e cofì da quella pellifera confue- 1 
tudmc fu qucU’Arciucfcouado liberato. Sedato adunque che 
hebbe tjuelle cofc, paflo in Francia, de andò in Chiaraualle à F'’"* 
vilitar San Bernardo. Poi andò à Roma à vilìrar Papa Inno 
cenzio fecondo; e ritornando alla patria, palTò per la Scozia 
e trouò che il fìgUuolo di Dauitte ile di quella Prouincia, era 
intranlìto per morire, e lo fanò . Dipoi vacando il Vefeoua 
do della Città di Cortagia , nè lì accordando i Chcrici nella 
clezzione, n’andarono d'accordo à Malachia , e la rimelTerq 
in lui. Laonde egli fuor dell’opinion d’ogn’ vno,elclTe vn Prc f 

te pouero, e foreBicre, fapendo per ifpirito, di quanta Santi- 
tà egli folTe . HlTcndogli eletto, ch’eflb Prete hauea male , »li 
mandò à dire che (ì leualTe dal letto : lo che egli facendo, lu- 
bitoflfentì fanato, e così fu ordinato Vefcouo. Rifufutò 
ancora vna donna, perche era morta fenza rdlrema vnzto- 
nc , la quale poi che fu vnta , fubito di nuouo morì . Legghi- 
no gl'oBinati heretici quello miracolo , che negano vn tanto 
Sacramento deU’cllrema vnzione,dòde conolceranno,quan 
to che ci fieno in errore, & al lor marcio difpctto bifogncrà, 
cKclo confcfsino . Hcbbc ancora fpiritoprofetico , median- 
te il quale conobbe i penfieri dc’cuori di molu, e predifTe al- ,tj>rtfitic*, 
cune cofc future; e Ira l’alrrc il^iorno della fua morte . Onde 
difidcrando di morire apprclloal diuo Bernardo, ritornò à 
Chiaraualle, c la matthia di San Luca Huangeii(la,haucndo 
celebrato, fu prefo da vna gran febbre, la quale in poco tépo 
lo traile di quella vita il giorno appunto, che egli predetto ha ^ 

uea,cioè à di y. di Nouembre. Fu fcpolto in elfo Monafterio, chi*r*M*Ué 
ouc cosi morto fece molti miracoli . Viflc fotto l'Imperio (h 
Currado terzo intorno à gl’anm' della comun falutc 1 146. 

Dì S. B:rngrdo Martire, 

A vanti che io dia finca quello mio ragionamento, di 
cui già con gl’occhi della méte comincio à feorgere il fi- 
ne, non voglio mancar di narrare la vita d'vn Sato Monaco 
che folo ho trouato nella nobil Prouincia di Spagna, dal tc- 
po in dietro, ch’el la fu occupata da’Saracini . ht il non n’ha- 
ucr’io trouati di quella Prouincia fc non vno , credo , die fia 
nato, ò perche ve ne fiano flati pochi , c5 ciòfia che nel tem- 
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;po, che ncll'Occideìicc fìoriua la Monaflica religione, la Spai 
igna fofTc quali tutta occupata (com’io ho detto) da’Morirò 
|lc pur ve ne fu^qualch’vno ( che credo ve ne folfer molti) 
jnon furono le vite loro fcritte, per i tanti trauagli, c tumulti 
'di quelle guerre . Hcbbe adunque coilui nome Bernardo 5 c 
la vita fua ferme Antonio Beicer nella Tua vniuerfal 'Croni- 
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.ca di Spagna . Era vn Signor Moro, padrone di quattrò,òcin 
Iquc Terre, chiamato Rais di Carter, il quale haueua due figli 
jnetra Altri mafchi.e due fcinmineje venendo in Catalogna alle ma 
relTcrcito dc’Chrillia'ni con tmcllo dc’Mori , furono efsi 
' Mori rotti,e parecchi valTalli di Rais nmafero prigioni nelle 
mani de’Chrirtiani . E facendo poi l’viia parte con l'altfa ac- 
cordo, mandò Rais il fuo figliuolo fecondo in Catalogna’à 
rfcuoterc i fuoi vaflalli ; onde auuennc, che elFendo queOo 
giouane vna notte foprag^iunto da vna rouinofa pioggia 
apprclTo al Monaftcnodi l^oblettc (altri dicono Populet- 
to ) della Congregazion di Ciftercio, chefaccua fabbricare 
gtna fonda- allora Don AlfonfoRed’Aragona, con dote d'ampie poflef- 
' fionijfu il Moro da quei Monaci lietamente riceuuro,e fatte- 
gli gran carezze: di maniera che per quefto,e per vedere i bel 
li, e fanti ordini, che tcneuano i Monaci , deliberò di farli 
Chrirtialio, e Monaco parimente . Onde da quelli à pieno 
iflrutto nella fede, fu battezzato , e chiamato Bernardo. 
Prendendo poi l’habito Monadico, licenziò i feruidori , che 
come lui non li volfero battezzare, ne far Monaci, e comin- 
ciò di fua bontà, e prudenza à dar tal faggio , che non corfe 
molto tempo, che da’Monaci gli fu dato il eouerno, c maneg 
giodituttclepollefsioni, & entrate del Monafterio . Nel 

3 uarofficio egli li gouernò in tal guifa.che tutti i poueri l’an 
auano per lor benefattore predicando: percioche di fua ma- 
no lauauai piedi à’ pellegrini, eli riuelliua, edaualoro dana- 
ri, acciò potefTero viucreperiTviaggio . Auucnne vna vol- 
ta, che andando per far le ricolte à certi cafali del Monade- 
rio, alloggiò à vn’hofteria, douc intendendo il Santo, I hode 
eircrc ammalato, andò caritatiuamentc al letto àvilitarlo, 
e fubitochel’hofte lovidde , li commoflc tutto, e cominciò 
à far’atti Brani, e diuenire nel vifo di mille colori . Domàdan 
dogli Bernardo,percheciò faceire,rifpofepiangcdo. Io fono 
( cerne fiate voi Bora) dato Monaco di Poblctte, e per certe 
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.diflFerenze. che io hcbbi con 1 Abate , gicta via l'habito, e mi 
parti , e fono cimentato non folo hofte , ma rjfHano ancora, 
tenendo vna femmina à guadagno . Ma fc l’Abate mi per 
donafTc, ritorncrcian:ora al Mo nafterio , c farci penitenza 
del mio errore tutto il tcmpo.che di vita m’auanzaifc . Pro- 
mctre Bernardo di far tal’opera con l’Abate, che gli perdo- 
nerebbe, & hauendolo con dolci parole confolato, h partì. 

E tornato al Monafterio, con facilità ottenne perdono per 
l’hoftc . Tornando poi per rtmenarlo,lo trouò morto,e fepol 
co. Facto di ciò Bernardo grà piato, andò al Primicerio della 
Chiefa di quel luogo, e gli domandò ciuci còrpo, per portar- 
lo al Monafterio, come Monaco . 11 Primicerio rifpofc, che 
non glie lo voleua dar* , cpnc:ò folFc, ch’egli nò era ftato Mo 
nacQ, ma hufte .DifTc allora il Santo; difottcrri.imorlo,e Telo 
croucrremo cól’habito di Monaco, melo darete, quanto che 
nò, lì rimanga dou’egli è . Fu contento di ciò il Primicerio, an 
corche egli, con quelli, che lo fepcllirono , fi faccftcr beffe di 
Cai parole, f^endo, che fenza habico di IVlonaco l’haueuano 
fotterrato . rinalmcte fcopcrtolo, lo t rouaron có l habiro Mo 
nacale ; della qual cofareftarono, (!kil Primiccrio,etuctigral 
tri ftupcfacti. £ Bernardo tutto allcgro,parèdogli,chcquefto 
foffe ftato cuidentc fegno , che Dio hauea perdonato à quel f**f*"^ 
peccatore, il eguale già di buon cuore s’era pentito, lo riportò' 
al Monafterio. Sufeitò quello miracolo nel cuore d’alcuni 
maluagi Monaci gràde inuidia, e coniinciàdofi à dir, che egli 
difsipaua l’entrate del Monafterio , facendo le limofine indi- 
fcrctamente, tanto fi adoperarono, che lo meffero mdifgra- 
zia de 11’ Abate ; onde gli domàdò il conto di tutta la fua am- 
miniftrazione . Bernardo gli rifpofc, che non hauea, ne còti, 
ne libri , ma che gli foddisfarebbe col moftrargli la caffa. Se 1 
magazzini .Fu contento l’Abare, credédo trouarcogni cofa.^;'»"» 
vota. E menato primieramente dal Snco,inficme có i Monaci 
che l'haueuan meffo sù, alla caffa dc’denari,ne trouò tati, che 
mai piu n’hebbe tanti il Monafterio . Andando poi à’inagaz. W ^ 
Zini del grano,dcH’olio,c dell’altre robe,gli trouarono in mo 
do pieni, ches’accorfero, che per quella via il Signore rifpon 
deua per il fuo innoccte feruoionde cfsi crebbero affai piu in 
grande opinione della fua Santità. E fapcndo che egli dilìde- 
raua d’effer liberato da quella cura, gliela Icuarono, e lafcia 
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ronlo in libcrtà>clie egli faceffe quanto dallo Spirito Sàto glT’ 
yeniua fpiraco . Stato adunque alquàto tòpo airofTcruanza 
rcgolarc>dotnandò licenza all'Abate d'andare à tcntare,fe co 
l'aiuto di Dioporcua conucrtirc i fuoi parenti Mori alla Chri 
Ibana fede . Et hautala,andò alla Città di Lcrida,la quale già 
da'Chrilftani era Hata ricuperata, dou'cra vna Tua zia, la qual 
conuerti facilmente . £ poi che ella fu battezzata , donò vn 
gran bofco,che ella pofledeua, al Monanerio,il quale è pollo 
tra elio Monallerio,e Padcs,et hoggidì li dimàda,il bofeo di 
Poblette . Andò pofeia à Caricete , e trouò , che il padre era 
morto, & il fuo fratello era rimallo Signore,ele forellc no era 
no ancora maritate . Per lo che datoli àconofeer e, refelor 
conto della fua vita, e dilTc la cagiona, che lo molTeàfarlì 
Chnlliano. Poi cominciato à feoprir loro la fallita della dot 
trina di Macometto,c la verità di quella di Chr i sto, gli riu> 
fei di maniera , che conucrtt le forellc , ma il fratello hmafe 
ollinato nella fua perdizione, non volendo perdere il do- 
minio temporale . Volcndodadunquc quindi partire, e du- 
bitando, che le forellc per paura,ò per altro non ritornaflero 
alla infedeltà, le trafugò. Se arriuato có clTc prclTo alla Città 
d'Alzira,poila in fu la riua del fiume Siuchcr, la quale i Mo- 
ri allora fortifìcanano, tenero lor dietro alcuni, p ordine del 
ffatcllo,per ammazzarli,ò fargli prigionij&arriuatigli al dee 
to luogo,allc fanciulle tagliaron la tclla. Se. à Bernardo ficca- 
rono vn chiodo nelle tcpic, e così mori .Alcuni dicono, che 
con vna baledra gli tirarono vn verrettone. Il Re D.Giaime 
!in pro«clTo di tempo fece edificar quiui vn bcllifsimo Tem- 
honorc di quelli tre Martiri ; douein vn’honorato Sc- 
ttrfide ^i'.j'polcro fece mettere i lor corpi: apprefib al quale Dio moflrò 
tiàiétniri. molti miracoli .Furono martirizzati tenedo l'Imp. Currado 
tcrzojncgl'ani della falutc ino. DilTc qui AI. Patrizio . Io 
fono fiato sepre d'opinionc,chcquando fi porge l’occafione, 
il Chrilliano fia obbligato d'vfar carità ad ogn’vno, <Sc fouuc- 
nirc alle rcccfsità di qual fi voglia huomo ( dico come crea- 
tura di Dio ) ancorché infedele, c Pagano: e molto piu in ciò 
mi cófcrmo, per resepio di quei vcncràdi Padri, iquali come 
haucte dctto.per vfar detta carità a vn Moro Macometano,lo 
guadagnarono à Christo . Haucte buona opinione, nfpofe 
Don Luciano} pcrciochc sì per la cagione, che haucte detta, 
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SÌ ancora , perche Dio fia da ogn vno lodaioncl fuo pofjofo 
dcueciTcr corccfcil Chnlhano vcrlodi rutti grhuotnini(o lu 
pur Turco, òMoro) nedeue fchifar laconucrfaziou d'alcu 
no, fc non de’ Giudei, fecondo i facri Canoni, e di certi, che 
forto nome di buoni, e fedeli Chrilbarii ( nel qual genere 
fon tutti gl’heretici ) vanno infettando con mala dottrina , e 
mali efempi quelli, che già fincerainente credono in Curi-. 
STO. t d’alcuni altri ancora, de’ quali dice San Paolo 
quelle parole . Io vi fcrifsi , che voi non conuerfafTc co’ for-, 

nvcatori, auari, rapaci, & idolatri; ma non intclìciòdegr-; 

infedeli , perche altrimenti bifognerebbe , che voi vfcilTedi 
quello mondo . Pero vi fcriuo , fe colui , die la proftlsioiie 
d elTer fratello , cioè fedele , e poi lìa fornicatore , òauaro, ò 
dedito à gl’idoli, ò maldicente, ò vbriaco, onero rapace, 
non mangiate purein fua compagnia . Oi maniera che elio 
Apollolo non vuole, che fifchih laconucrl'azioncdc gl’in 
fedeli , ma fi bene quella de gl’beretici.come ferme al fuodi-,^ ^ 
fcepolo diletto Tito, dicendo. Dopo la prima, e feconda, 
volta , che tu haucrai riprefo l’huomq heretico del fuo erro- 
re, e non fi emenderà , fuggik), e coli poi de graltri-da lui di 
fopra nominati . Se eflfo S. Paolo , e gl altri Apolloli, hauef 
fero fu'»'”’ita la conuerfazione de glintcdeli, o latto loro cat- 
tiua ccr^, ne haueirer mollrato loro vna certa Chrilliana be 
nignità , non gl’haurcbbon mai alla fede lanta conucrtiti. 
Pcrconuerfar Chr isto dolcemente con ipeccatori,cpu 
blicani , guadagnò Zaccheo, c Matteo EuangcUlla, e mol- 
ti altri limili : onde i fupcraliofi Farilèi.c fcribi lo biafiinaua 
no , dicendo , che egli mangia co’ puWicani , e peccatori , e 
che era loro amico: quaiido C H R isto rifpolc lorobenif 
fimo, che ifani (come parcua à loro d’elTcre ) nonhaacua 
no bifogno di Medico , ma fi ben gl ammalati. 

Di S. TommoTo Arànefeom , e Mxrtire . 

T O M M A s o Arciuefeouo di Conturbia , elTendo fiato 
gran Cancelliere del Regno d lnghilterra , mentre che 
era Re Arrigo fecondo , meritò per i rari portamenti fatti in 
queU’amminillrazione, d’clfer fatto Arciuefeouo di Con- 
turbià. La qual dignità non coli toftohebbe hauuta, che 
mutati i coftumi cortigiani , e fccolari in rcligiofi, c fami , riu 
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HI i quanto atcun’alcrogianiainon folo diuoro > c pio > ma' 
fcucnfìiino gaftigatore del corpo fuo . Portaua il Cilicio > e 
l'habtto Monadico fotto le vedi Epifcopali . Eflendo poi 
darò alquanti anni in tal Prelatura, il detto Arrigo Re, co- 
me bene fpciìo hanno vfato di fare i polTcfl'ori di quel Re- 
gno • volle metter mano in alcune cole appartenenti alle ra- 
gioni della Chiefa, fecondo che racconta l’Arciuefcouo Fio 
P'^bdoro . La onde Tomniafo, conofeendo cf- 
lerc officio fuo cótrapporfi à coli fatto volere , s’oppofc tan- 
to animofaiDcatc ài difegni di quel Re, che fu fatto edile di 
quel Regno. Perche palfando il Marc per andare in Fran- 
cia , arnuato à Calcs , che non era all'hora , come hoggt , co- 
ifortitìcato,dinc che quel luogo dopo molta età, farebbe 
orti fsima Rocca, manonfenzala morte di molte perfone . 
Quindi andatofene ad honorare Alclfandro terzo fommo 
Pontefice, della Cafa de’ Bandtnclli Saiiefe, che anch'egli 
all'hora era in Francia, clTcndo fcacciato d'Italia da Barbarof 
a , fu da lui riccuuco cortefenientc . Et vdite le cagioni, per- 
che era dato da Arrigo fcacciato d’Inghilterra , e quellochc 
in difefadcl Re diffc Guglielmo da Pauia Cardinale , duo- 
mo dotto, chequiui eraper loRc , ma corrotto con danari, 
riprouò tutte e fcdici le cofe prop'ode in fauor del Re , e feo- 
nmnicòchtunquc per l’auuenire hauede ardire di tentare co 
n enormi fcclcraggmi contra la fama Chiefa . Dicefì , che il 
detto Pontefice , hauendo fentito Tommafo difender cofi ar 
ditamente le ragioni della Santa Chiefa, e con tanta dottri 
na, e vehcmcnza,fì leuò da federe, e prefolo per mano, tre 
face alla fila diflc . Tu fa il ben venuto. Dimorato poiTó 
mafo due anni apprefl'o al Papa , con licenza , e buona gra- 
zia fua fì vedi l'habito Alonadico palefcmente,doue prima 
rhauea portato coperto , nel Monaderio di Ponuniaco del 
la Congregazione di Cidcrcio. Doue dandof poi quieta 
mente , il maluagioRe Arrigo, che ciò intefe , tentò per 
via d’alcuni Abati drU’lnghiltcrra di detta Congregazione , 
che andarono à Capitolo in Francia , di farlo cacciare di qui 
ui. Ma non gli eflendo ciò riufeito, Tncffe mano à cofa piu 
crudele, Se inufitata cziandioappoi Gentili . Perche fatto 
quedo Tiranno chiamar tutti ipai;cnti di queflo Toromafo; 
gl’obbligò con giuramento à pafTare in Francia, e piegar l’A 
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ciuefcouQ alle fue voglie . Ma ne anco quello fu di frutto vei 
runo,perche andatila) furono da Tommafo licenziati,e conjf#»/^''^''* ‘^'1 
fortati à pazienza . In quello mezzo > adoperandoli in ciò 
Lodouico fettimo Re di Francia , Óc il Conte Teobaldo di 
Rolfena) huomo dabene, con l'aiuto del Pontefice, firi- 
coiiciliarono Arrigo, e Tommafo, con patti, che la 1 berta 
della Santa Chiela rimanelTe intera , e falua . Ritornato 
dunque quello buon Pallore al fuo gregge, che fenza luimertmtU fia 
era llato lette anni , fu riceuuto con gran Iella , & aliegrez- j** s.Tnm 
za, fe bene egli conobbe , e lo dilTe al Re Lodouico, che Ar- "*f***^ 
rigo s’era feco riconciliato fintamente . Hor finalmente ef- 
fendo venuto il tempo del fuo Martirio , fu da alcuni fede- 
rati per far cofa grata al Re, ferben’egli dimollrò d’hauerne 
dispiacere , ammazzato in Conturbia, nella Chiefa , e tutti i 
fuoi beni faccheggiati, e rubati. Lochevdico dal Papa, fu 
da lui mclTo nel numero de’Santi j &ilRc Lodouico andò 
in perfonain Anglia àriuerire, e vlitarcle Sante reliquie di f,> ^ 
qucll huomo di Dio al fuo Sepolcro.E fe bene Arrigo lì dtt S4m- 

Itificò di non hauer colpa, nè d’hauer faputo cofa niuna del- 
la morte di Tommafo, apmreflo i’Legati del Papa à lui man 
dati à quello effetto, gli fu nondimeno damper penitenza, 
che mandalTe Soldati in Terra Santa per difefadc' fedeli co I 
me cgliTcce , E quelgrand’Arco co’pilaftri di mattoni , che 
hoggi fi vede nella Chiefa di San Paolo noftro fuor di Ro- 
ma , fu da lui fatto per afsicurare il tetto della Chiefa , che 
minacciaua rouina . Non tacerò ancora,che vn giorno auan- 
ti che egli fofsi ammazzato, pafTandopcr vna Villa, douc' 
erano perfone molto parziali del Re , fu tagliaro al CauallOj^*^f 
di r ommafo l&coda per ifchcrno da chi pensò far cofa grat»;^.J/^*^ 
al Re j ma auuenne , che tutta quella (chiatta di coloro, 
che fi trouarono à cotal cofa, nacquero có la coda 
à guifa di animali infino che ella vene al fine. 

Fu coronato di Martirio Tómafo l’ano 
di nofira falute 1074.3 dì ap.di 
Dicembre , tenendo l’Impe- 
rio de Romani Federi- 
go Barbarofl'a. 
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Di San Guglielmo ^rciuefcoun • 

O G L I o hnra,chc ragioniamo vn pòco d’vn Santo Ar- 
ci ucfcouo delia Congregazione di Cidcrcio, chcheb- 
ibc nomc( come dice Vincenzio) Guglieliiio,jl quale eflen- 
do di fanguc nobile , in Tua fanciullezza fu fatto Canonico 
di Parigi . Poi perucnutoairctà matura, non potédofoppor 
tare le inoledie del fccolo, fé n’andò all’Eremo di Gradimon 
te, c prclb l’habito Monadico, con fincerità di mente , c pu- 
rità di cofeienza vide con i Monaci di c]uel luogo alquanto 
tempo . Poi per efler nata non fo che difcordia tra quei Pa- 
dri, dubitando egli di non perderla tranquillità deliamen- 
te, fé n’andò alla Badia di Pontiniaco , la quale era dcll’or- 
dinc Cidercienfe , e quiui fatta profefsione, peri fegni efpref 
fidi fantità , che eglidimodrò inbrcue tempo , vi fu fatto 
Priore , c quindi Abate della Badia di Carolo . Doue egli 
LoHd! San con tanta manfuetud;ne , prudenza , e buoni efiempi, Se ot- 
Gnlitrmo. rime cfortazioni gouernò 1 fuoi figliuoli rpimuaii , theper! 

la fama di tai buoni portamenti fu.afTunto airArciuefcouado 
de Biturigi . Salito à quel grado, ritenne infieme con l’habi- 
to, la pridina humiltà , c la regolare ofieruanza; eia fua 
dottrina era da Dio con fegni , e miracoli confermata ; onde 
fanò vna mana à vn Prete , la qual'era di maniera fecca , che 
per verun modo poteua celebrare . Sanò vn’altro , che haue- 
uail parleticonelcapo, e negl’occhi. Era quedo Santo Ar- 
ciuefeouo fempre lieto, e giocondo j lo che difpiaceua mol- 
to à certi fciieroni . Haueua edremamente in odio il fentirc 
dir male d’altri , onde fe fi trouauain luogo, doue alcuno di 
quedi maldicentihaueffccominciato àbiafimar qualcuno, ò 
riuoltaua il parlare ad altro con qualche dedro modo , ouero 
con qualche garbata feufa fi partiua . Vltimamentc volen- 
jdo andare à’confini dcgl’Albiani( cosili chiamano coloro» 
che fon preflb al fiume Albo podo nella Magna) per difpu- 
rar con alcuni heretici mentre che ordinaua le cofe necef- 
farie al cammino s’ammalò, & à di tredici di Gennaio fi mo- 
ri , e fubito che nella Chiefa di Biturica fu fepolto il fuo cor- 
po,cominciò à fare via piu, e maggiori miracoli , che fatto 
nonhaueainvita. Eciòfufotto l’Imperio di Arrigo fedo 
< intorno 
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intorno à granni del Signore 1 1 S9. £ da Papa Honorio ter- 
zo, fatta prima diligente cfamine della vita Tua, fu rac/To 
nel Catalogo dc’Santi . 

Non potrefte mai credere, Don Luciano, dilfe MclTer Pa 
trìzio, quanto piu d’ogn'altra cofa mi fia in quello Santo 
piaciuto rhaucr’egii hauuti in odio i maldicenti ; pcrcioche 
di bocca loro non efee altro, che vn peflifero veleno, che am 
morba, <Sc infetta chiunque e lorpreìro,e grandemente nuo- 
ce àchi è lontano, e Tpeflo fon cagione di grandi fcandoli: 
e tutto procede da vna loro maligna inuidia, parendo à efsi, 
che la gloria d’altri partorifca bialimo àloro, oche il biafìma 
re altrui rìcuoprai loro difetti . Onde meritamente hanno 
quclb tali vna continua pena eguale al peccato loro , per l’in 
uidia , che miferamente gli rode j come bene con tutti i fuoi 
colon gli dipinfe Virgilio.in quel fuo Epigramma, ch’ei fece, 
De liuore,il quale ho trouato tradotto volgare in qfto mo do. 


I*i N V I D I A , quafè un mil, ch’ei trifii infètta 
Diuora dentro nll'ofia le midolle , 

E nelle membra tatto il [angue afeiuga • 

Chi [uriofo inuidia ad ogn’un porta , 

Egiusta pena à fe del fuo peccato . 

I grani fuoi dolor col pianto mofira , ‘ 

Sofp tra, e geme, e batte infteme 1 denti • 

£ rimirando quel cb'ei non uorria * 

Di frigido fudor tutto fi bagna ; 

S parge nero uelen con l’empia lingua , * 

E pallido colargli tinge il uifo . 

L’ojfi gli fcuopre in mi fera magreg^a » 

T^n è gioconda à lui la luce,ò il cibo . ^ 

Tlpn bergli piace no'l fapor del nino , 

SebtngltelomefceJfeilfommoCioue, 

E la beU’Ebe poigliet mtntflrafie, 

0 gli porgeffe il nettar Ganimede . 

T^n prende fonna mai , « è mai fi pofa , 

Dentro il tormenta un fiero manigoldo. 

La cruda Erinne con la face ardente , 

CC accende dentro al cuor pa 7^ furori ; 
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Di Tito ba dentro afe il rapace ^4gtUo t 
Ch'à branot d brano ^li mangia la mente » 
yiue nel petto la dolente piaga, ^ , 

Che nè man di Chiron, nè Febo, à il figlio , 

Sanare unqua'l potria con herbe, ò arti , 

Si potna ancora , foggiunfc Me iTcr Patrizio > bcnifsirao 
adattare à quc(b maldicenti inuidioiì, la dcfcrizzione della 
inuidia, che fa Ouidio nel fecondo libro delle fue trasforma 
zioni , ridotta, fecondo che già mi fu moflro in volgare . Do 
ue hauendo d'eiTa inuidiaprima deferitta la cafa> deferiue 
poi anco lei, coli dicendo . 

D 1 pallido toler tinta ha la faccia , 

E tutto quanto il corpo ha magro, e JpuntO» 

,4i*uelenato ha il cuor (tamaro fiele, 

E la lingua bagnata di ueltno . 

Da lei lontano è il nfio, eccetto quello. 

Che le muoue il ueder l'altrui dolori. 

Mai s'addormenta, perch’ardenti cure % j 

La tengono fiuegliata à rimirare , 

Suo mal grado , ifuccelft altrui felici , 

Sempre altri morde , e morfa indi rimane » 

Onde acerbo fupplicio è afe ftejfa . 

Voi m’iiauete, rilpofe D. Luciano* con cotelH voftri verfi 
fatto tornare à memoria certe parole, che dice San Bernardo 
fopra la Cantica di Salomone contro à quelli > che par che li 
nutrifehino di dir male d’altrui, mofsida maligna inmdia . Si 
tormentano,dice egli,pcri beni de’loro maggiori, e de’Iorma 
li godano . Tugli fedrai camminareinfieme , ragunarfìtra 
loro in disparte , & in vn tràtto feiorre la mordace lingua in 
detedanda mormorazione. Qjiando fono inlìeme,nó fi dan 
no tépo l’vn l’altro à rifpirare.tàta è l’ingorda voglia che han 
no di dire, e d’vdire mal d’altri . £ poco di fotto dice , che di 
quella pelle fono duefpecie. Percioche altri alla feoperta, c 
lenza rifpetto, fecondo chevien loro in bocca, vomitano il 
veleno del dir mal d'altri . Et altri lì sforzano di adóbrarc,c5 
vn certo colore di liraulata vergogna quella cócctta malizia» 
la quale 
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la quale non poflonoriccner^ia loro (lersi. Tu gli vedrai • 
prima mandar fuori alti forpiri,e poi mandar fuori della boc 
ca quella maledizione > con vna cerca granirà , e tardità, con 
faccia meda , con le ciglia baffe , e con voce accompagnata 
dal pianto coli fattamente , che cu diredi, che fo(Te (lato prò 
ferito contr’à loro animo, e piu tofto con afifetto d'vno,chc 
fì condoglia , che con malizia . Mi duole, dice, grandemen 
te ; perche l’amo pur’afTai, e non l’ho mai potuto far’emen- 
darediqucdacola. E l’altro rifponde > m’ero ben accorto 
di ciò anch’io de’ cali Tuoi , ma per me non fì farebbe mai fa 
puro ; bora , poi che la cofa fì sà per altri , non polTo ne^ar la 
verità, lo lo dico con dolore ; in fatti la cofaje vera . E poi 
foggiugne , ò gran danno : perche certo egli ha di molte al- 
tre buone parti, ma in queda (perconfcUareil vero) l’huo- 
mo non io può feufare . Quedo tutto dice di quedi inuidio 
fì mormoratori S. Bernardo . Ma lafciando dare il parlar di 
loro , torniamo ài nodri Santi. 

Di S. Guglielmo fondatore del Monaflerìodi 
S% Maria dt Monte y ergini • 

L a nobiltà del fangue di Guglielmo , e la chiarezza de’ 

Tuoi fanti codumi n’inuitano à ragionar di lui . Il quale 
elfendo di patria Vcrcelicnfe, dallatua infanzia priuo del 
padre , e della madre , redò alla cura , e gouerno de’ fuoi pa- 
renti , 3c arriuato aU'ccà adulta di quattordici anni , lafciati i 
fuoi , e la patria , hauendo volto l’animo alle cofe ccledi , fì 
fece Monaco , e coperto d’vna vede fola, & à piedi,!! mef- 
fe in viaggio, per andare à vifitare la Chiefa di S. Iacopo, e 
d'altri Santi . Eper il viaggio, arriuato in vna Città coli in 
: 'ul farli notte , fu alloggiato da vn fabbro,e da quello riceuu 
tocaritatiuamentepanc,(5cacquaquantogli badò, falere 
cofe podegli innanzi tutte rimandò in dietro, e la notte il ' 

Tuo letto fu la nuda terra. Dalla cui adinenza il pio Fabbro 
giudicò che egli folle fcruo di Dio , e deliberò di voler ragio nt,e grénde 
nar feco , non gl’hauendo la fera potuto dir puf vna parola . di 

Onde la mattina feguente gli parlò in queda guifa . Ancor • 
che io Ila grandifsimo , e grauifsimo peccatore > con tutto ciò 
fidatomi nella mifericordia di Dio , già vn pezzo fa mi rifol- i 
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fi eh fcruircà’ poucri, i quali mai hanno difprcgiata Topcra 
mìa , e tu aborr fci di toccar quello , che ti pongo innanzi , 
tieni poco conto delle cortefie da me vfateti. Acuiilfant'- 
lìuomo allegramente , conte era folito rifpofe . Non piaccia 
àDio, che IO nò tenga cèto delle cofeda lui create, iScallV- 
fo deirhuomo delhnate , ma io mi aftengo , come peccato - 
re I da' deliziolt cibi , e dal vino . Finalmente conolciuta dal 
Fabbro la fua buona vita , l’inuitò Hrcttr.niente, che egli vo- 
lelfe flarfim vna Chiefa fabbricaiada luiin vnfuo poderet 
to , e rifpondendoghil fant huomo, che lo (lare à leruirc à 
Dio per le Chicfe era cofa egregia , nondimeno che egh già 
da fanciullo haucua defiato vifirare le Chiefe de’ Sami,c che 
non era bene murarli di propofito j foggiunfe il Fabbro : Al 
meno come forefticro degnati di pigliare qualche cofa delle 
mie .Finalmctc l’huomo di Dio gli domandòiChegli facclTe 
due cerchi di ferro pergaftigare il coipo fuo, e macerarla car 
ncjcól’vrio de’ quali fi cigneufil petto , e con l'altro il corpo, 
à quali erano appiccate due piallrc larghe di ferro, elicgli 
veniuanofopra lefpallc di qua, è di la confitie co' chiodi. 
1 quali cerchi fatti coll, gli diede al diuoto , e pio Gughcl 
ino , ammirando la fua tenera età , e la gaghardia , e fortez- 
za in vn corpo si giouinile.I quali ferri allegramente riceuu 
tiil piohuomo.fegl’accomodò à doffopcr macerar lacar- 
ne,e partitoli , andando per il freddo paefe del Settentrio- 
ne, vifitò le Chiefe de Santi . Doppo le quai cofe fpafima- 
ua di voglia d’andare in Gierufalemme, onde fc n andò in 
Puglia à Melfi , doue alloggiò in cafa d’vn certo Ruggieri , 
dal quale, eficndo egli fenza lettere, imparò il Salmo centefi 
mo nono, il quale imparato , hebbe per voler diuino tanta 
fetenza della fcrittura diuina, che pareua veramente, che lo 
Spirito Santo parlalTc per bocca fua . Quindi partitoli , an- 
dò à vn certo Callello , òc arriuato à Monte Solicolo , fi Ilei 
te li due anni con vn foldato chiamato Piero , doue per fua 
recreazione, e non perfaziarfi , mangiaua pane , e becua ac 
qua je le alle volte gli veniua \oglia di cibo piu dilicato, pi- 
gliaua de' legumi con aceto, e fenza olio : ilqual’accto anco 
ra beeua pcriftenuare ilcorpo Aio . '£t in qutfìo tempo vn 
giorno fra gl'altn in fu la sferza del caldo ( come fpeflo face- 
ua ) fepra vna balza orando, fu rcAituitoillun.c de grocclii 
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a vn cic;o menatoli dauanti dalia figliuola di elio cicco . Do 
po il qual miracolo, fi fparfe la fama della Santità fua per tue 
to, di maniera che non fi ragionaua d’altro : onde fi rifolfe à 
partirli, & andarfenein Gicrufalcmmc. Ma in quel tem- 
po clTcndo vn vcncrabil padre per nome Giouàni in vn Mo 
n a fierio edificato da luùmofTo dalla fama fua Guglielmo, fi 
lol fé dal viaggio, per andare àragionar fcco. Etandatoloà 
trouare,c fattele debite accog!ien2e,ragionorno infieme, in 
che m >do fi deuclTc fcruire à Dio . E l’altro giorno prefe li- 
cenza per andare in Gicrufalcmme; del che fu (con figliato 
da quel buon Padre piu volte » dicendoli, che lo ftar fuo era 
piu vtile à* fedeli; al che non volle dar’orccchie Guglielmo, 
e prefe il cammino, & arriuato apprclTo à Orca, fu caricato di 
baftonate da’ ladroni , che per ancora Ruggicrinon haueua 
potuti rpegnere nella Puglia . La onde per quelli indizi co- 
nobbe di non potere adempiere quanto in animo haueua , e 
fubito fc ne ritornò al già detto Giouanni, dal quale pregato 
à dirli feco,non potè compiacergli, conciofia che il S.Dio ap 
parendoli,gli dilTe , che egli deueua fare vna congregazione 
di fedeli alerone, equini fcruirgli. Onde palfati quindici gior 
ni fi partì , e camminando per luoghi montuofi, rimirando fo 
lo alla coniicnicnza della vira,arrinò à Tripaldo,luogho nó 
molto lontano dal Monte detto Vcrgiliano,&il qual luogo 
cgliconobbecfrcrattopcr menar vita folitaria . Quindi rot 
ti i cerchi di ferro, fc ne và à Salerno, douc da vnfoldato 
hebbe vna corazza, che molto pefaua, e daini cercata, e 
mclTafcla con animo di non cauarfcla mai , di nu^o fc ne ri 
torna à Tripaldo , doue arriuato , trouò vna celata , la quale 
meflafi in capo , mai fc la cauò , e iiiuno inai fe n’accorfe . 

E falito fù al Monte, vi trouò vn’Ercmita già datoli infegna- 
to , dal quale imparò , che l aequa , che egli andaua cercan- 
do funella cima del Monte facilifsimamcntcrhaueria potu- 
ta trouare . E cercando di poi col compagno ogni cofa , vid- 
de 'vn fango , 'che appariua clTcre dato pedo da gl’Orfi , il 
quale fcauatolo con le mani , alquanto d’acqua furfe . Maj 
facendoli già notte, s’andarono à ripofare, & la mattina fc-j 
guente di bonifsima fiora , cercando di maggior acqua , der-: 
tcro ne’ cacciatori , i quali , domandati di qued’acqiia , li me. 
narono à vna Fonte molto abbondantifsima alla qnalq 
^ • elTendo 1 
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ffcndo i guardiani di Mcrculiano , pcnfandofi ch’ci foffcro j 
ladroni , prcfili con villanie, li menarono al Gouernatore 
della Terra, il quale conofeiuta la lor fantità , gli lafciò an 
dare in pace. Di nuouo ritornato àTripaldo, iniìcmc con 
alcuni parenti , e vicini d’vna matrona , che per auanti l’ha- 
uca alloggiato, fc n'andò doue prima hauea trouata l'acqua, 
c quiuiin vna cafetta, da quelli edificatali, folo con C h r i 
STO il venerando Romito fi rimafe . £t vn giorno fra gl'aU 
tri , trouato vn'Orfo che intorbidaua la fonte , comandando 
eli che fe ne andaffe , quali arrofsito , e pentitoli del fatto,(i 
fuggì via à capo balfo , di maniera che mai piu vi tornò . Vi 
ueuail feruo diDio di pan d'orzo cotto fono la cenere , di 
faue, c di caftagne da per lui ricoitc. PalTato vn’anno,prc- 
fc in compagnia Tua vn Monaco di Tanta vita . E di poi paf- 
faci due anni crebbe tanto la fama della Tua fantità, che an- 
dana à trouarlo grandifsima moltitudine d'huomini,e di don 
ne , & infra graltri vi furono due facerdoti , i quali fotto di 
lui fi dedicorno al feruizio di Dio , & i quali à preghi, & am 
monizioni del Sant'huomofiprocacciauono il vitto, c vclH 
to da per loro . Il qual modo di viuere lo tennert^oco tem 
poi due Sacerdoti, checominciornoà dire,checnendo chia 
mati , e deputati al feruigio di Dio , non era douere, ch’ei do 
: ueflcro lauorare à guifa di contadini, però che folTero porta- 
'tiloro libri , e gli foTTe edificata la Chiefa . Adempiè il de- 
fiderio loro il Tanto Romito ; percioche in due giorni à pena 
chie finita la fua orazione T cofa molto marauiglioTa,e Rupenda) 
yi,r/4 da ógni binda arriuò li gran moltitudine d'huomini, & in 
r«--'.pQjhiTsimo tempo fu fabbricata vna ChicTa ad honor di Dio 
^inr 54(4. e della fua Vergine madre, la quale hoggi fi chiama Monte 
Vergini, alla cui fagra, fatta dal Vefcouo Auellinenfe, vi 
concorfe infinito numero di gente , & infra l’altrc vna don- 
Cn^i*ìmt \ » che fette anni era Rata mutola, U quale, parlandogli fo 

I lamente il sant’huomo , gli rifpofe , c rihebbe la fauella ; per 
il qual miracolo rutti lo cominciarono à tener per Santo Nè 
paflcrò con filenzio , che mentre che fi edificaua la Chiefa , 
vn Genouefe chiamato Gualtieri, il quale hauea fecco vn 
braccio , & il quale s'intendcua di Architettura , capirò li, & 
veggendoilnoRro Guglielmo , che andana guardando à tor 
no à torno la fabbrica , c dicendògli,fc egli ancora era deU' 
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arte ,cominciaflc à lauorare, gli moDròil braccio feccoi il 
quale guardando Guglielmo « confìdatofi nel Signore» gli 
moftro vna pietra , e gli diife . Nel nome di G 1 e s v pigna 
quella pietra , Raccomodala nella fabbrica. Allegramen- 
te pigliata la pietra Gualtieri, Cubito ricuperò la faniti de 
braccio , e dipoi lì velH l’habito , e diuenne obbedicntifsimo 
difccpolo di Guglielmo . E dando nel Monte Vergiliano in 
compagnia di alcuni Preti, & alquanti Monaci, egli dilpen 
faua à’ poueri tutto quello , che li auanzaua al vitto neceffa 
rio , delle limofìne,cne abbondantemente gl'erono fatte dal 
popolo , d’oro, e d’argento : del che era riprefo da gl’auari fa- 
cerdotifuoi,i quali dilfidatifì della mifericordia m Dio,di- 
ceuano , che era meglio fcrbarle per loro , perche potrebbe 
auucnire , che vn giorno il popolo non farebbe piu cosi libe 
rate, cloro n’haurcbbon poi bifogno,clc cole acquidate 
per i loro menti li doueuano à loro , e non ad altri . Ma egli 
confolatili fempre con buone, Ramicheuoli parole, e veda 
to finalmente, che piu profitto non poteua far con elfo loro, 
fornito il Monaderio , R ordinato il modo del viuerAIona- 
dico in quello à quei Monaci, che egli s'haueua fcelti,cdi 
poi lafciatoui viio in luogo fuo, con cinque Monaci di bada 


condizione fc ne ritirò nel Monte Laceno . E breuementej CmgMm» 
fiorì di molti miracoli, come c l'hauer fatto tirare i vn par di y? rwt >4 c$u 
buoi foli vn fadb grandifsimo , il quale cinque paia di buoi: M». 

non haucuon mai potuto muouere, ilqual fadb noggi fi ve-}"**' ^ ^ 
de nella Chiefa di S. Cefarco,doue egli fpedb foleua andare **^^**"* 
per fua diuozione. E dandoli coll diuotamentein quel Mó 
te il fant'huomojfabbricò vna danza à tutti i fuoi compagni, 
e non hauendo con che altro viuere, magiauano radici d ner 
>e:ma non potendo i compagni fodrire il freddo , fi partiro- 
no da lui. Et in quedo idante Giouanni,di cui habbiamo dee 
to di fopra,l’andò à trouare,c fi fermò àd habitar feco . Et vn 
giorno fra gl’altri gl’apparfe C H R i s t o nella maniera,che 
egli patì appunto, e comandò loro, che fi partidero di quiui, 
c penfando ai modo del partirfi,arriuò lì vn Beneuentano, à 
)rcgarlo,che gli fanade la fua moglie inferma, al quale pro- 
mclTc d'andarc,e di curarla . Onde vna mattina in fra l’aitre 
in fui fardcrgiornoil marito,delìderofo della fua falute, do 
madò alla mogiic,comc ella fi fentidc,gli rifpofe allegramc- 
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tc , che vii’huoino Sunto di Dio quella notte fu da lei có vnà 
candela acccfa.c la libcròje niollrò al inanto,douc al muro il 
Santo riiaueua appkcara.H dimoràdo pure il parare, viddero 
abbruciar la Hanza,douc habitauano, onde conobbero , clic 
Dio nò volcua,che (lelTcro piu lì : emersili in viaggio, la not 
tc feguence apparfcil Signore à Giouani, dicendoli, che bifo 
gnaua,chc lui lo fcruillc in Oriente, c Gugbelmo in Occidé- 
tc. Arriuano al Monte Cuneato,douc fletterò alcuni giorni; 
di poi al Monte Gargano,douc edificato vn Alonallerio,ftcc 
tc Giouanni al feruizio di Dio infino à che vilTe. Guglielmo 
poi llandofi nel Monte Cuncato,andò n vili tarlo il Góte Ru 
Dcrto.con tutto quel paefcjdoue fu confufa l’arroganza d'vn 
grani anco, che biafimaua il Santo Romito apprclTo al Con- 
tc,diccndo, che come perfona idiota,non fapcua quello fi fa 
celle. Perlo che venuto in collora il gramatico, con vn bran 
co di rccleraticaricò di legnate il Sant'huomo inficine col có- 
pagno vn gforno,che tornauano al Monallcrio . Ala da Dio 
fu ga(ligato,col fargli marcir le gambe,e talmente gli puzza 
uano,cnc nclTun parente fc gli volcua accodare , c durò coli 
due anni. £ facèdo,com$ ho dctto,molu miracoli, come cfie 
elfcndoli guado l’orto da vn porco , e gridando douc crono f 
guardiani dell’orto , Cubito turno lì vn paio di Lupi , che Ìo 
cacciorno fenza farli nocumento alcuno, e non vi tornò più . 
Sanò vna donna,che era lunatica,il cui padre poi fi fece Alo 
naco Ceco. Liberò vno indcmoniato.che venuto à caccia lì m 
vna villa d’vn gcntirhuomo Cotto il Alonte, modo dal mali- 
gno Cpiritoihauea con vn’ada feritolo in Cui capo , mediante 
il quale Cpirito egU faceua mille pazzie, e brutti verfi . Douc 
di poi à preghi ckl padrone della villa , con licenza del Cupe- 
riore fondò vna Chiefa ad honore della V ergine , & ordina- 
to il modo del viuere à' Monaci,e laCciato loro vn capo,Ce ne 
andò lungo il fiume Aufido,doue per iCpazio d’ vn’anno dee 
te Cotto vn’albero : e vido la comodità del luogo, la fertilità , 
cTabbodàza dell’acqua,dal padrone di quel luogo à requifì 
zion del Romito, e c5 l’autorità del V cCcouo fu fabricato vn 
Monadelio ad honor del Saluatore,doue concorCe grà mol- 
titudinesì d’huomini,come di donne, eh e da lui fumo vedi» 
ti dell'habito Monadico. Gl’occorCe d'hauere à ire à Beneué 
to, dotte diede il vedere à vna figliuola d’vn*ortolano,che era 
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nata cieca, la quale hauca otto meli ; onde da tutto il popolo 
fu reputato Santo, hauédo fparfa la voce la madre della fan- 
ciulla, del miracolo fatto. Et apprcfl’o al Cartello Binetto , à 
certi murarori,che fabbricauano vna cara,fece( à guifa del Si 
gnorc nelle nozze)deiracqua vino. Nel tempo del mietere i 
grani, liberò dal fuoco gran quantità di couoni di grano, che 
erano fparlì in q[uà & in là,faccndolo riparare con la fua Co 
colla da vno de luoi Monaci. Et in Sicilia có la lauatura delle 
fue mani liberò vna fanciulla lunatica. Nè tacerò che occoré 
do al Re Ruggiero andare in Puglia , e dubitado della Sàtità 
di Guglielmo, vna sfacciata dónaalquàto bella, promerte ai 
Rc,che la notte Tegnente voleuà dormir con Gugliclmoj alla 
quale il Re promefTe molti gran doni,fe ciò faceua . La dona 
itoerctricecon arte trouail ^nt’huomo,egli domàda dador 
mire; gli promette Guglielmo, & all’hora determinata và la 
sfacciatcila,e fì pone à federe à lato al Santo , e gli domanda 
doue iia il letto da darfi piacere ; il feruo di Dio allora con le 
nude braccia diuidendo vn monte di carboni acceli,e gittate 
ui(i détro,inuitò,e chiamò la dona à ripofarfi quiui feco. Al- 
lora impauritali la dona, e deporto ogni corporarornameto, 
tremando andò à trouare il Rc,e gli racconto ogni cofa appù 
to 5 del che anco accertatoli per le fpie.che prima hauca man 
date per tal negozio,li peti d'haucrtétatocoli il feruo di Dio 
c dapoi in qu.i lo tene & honoròjpcr il piu caro ch’egli hauef 
fc nella fua Corte. Ecrcfccdo la fama della fua fantici, per la 
moltitudine de’ pcnitcti,che l'àdauano à trou a re, edificò mol 
ri Monafterij per rvno,e l'altro fefTo.PafTati ott’anni, da che 
fu edificato da lui il Monafterio del Saluatorc, conofeedo 1'- 
hora della fua moite,ardeua di voglia di parlar col Re,comV 
ra folito,p auuertirlo prima ch’egli monlTe.che tenerte buo- 
na giullizia,ondefe n’andò cóprcrtezza à Salerno, e dal Re 
fu incontrato, e riceuuto molto honoratamcte,al quale il Sa- 
rò hnomo parlò rn quella guifa. Tu fai quanto fpclTo iofo- 
no Raro folitodi vifitarti,&ammonirti,chcnófcordatotidc’ 
ibcni eterni dcucfsi fcruicc à C H r l s t o con tutto il cuore, e 
Iche nó atmbuifsi cofa alcuna alle forze tue,ma folo à Dio,ef 
«.édo.che per lui regnano i Re, & i Icgiflatori deliberano coft 
giufle.c quel Regno che hai , &il triófar de gl’inimici ch’hai 
fatto,da liitt’c Rato cóccfTojnc maca d’accrcfceril tuo Regno 
I ■ e c e c a mante- 


ri ifirattc». 

/i«4 li A» 

<1 fitrbtnt 
ftr -triiìm» 
rictrdt, e/ìi 
dt yicint i 
Ì4 m$rte. 


' giornata 


Trtdìc* del 
Santi nUt 
Hmof ht. 


il Smh fi 
fa pirtare 
im Chiifa 
mumti 4U4 
Cn€t, 


mantcncdotiinpace.Quefto medcnmo adefTo perrvluma 
volta ti replico, pcrcioche io nò ti verrò piu à vedere, e tu cer 
cadomi nò mi trouerrai. Et il Re allora . Che mi dite voi?che 
cofa parlate con la Tanta bocca ì ho 10 forfè fatto qualche cr 
rote contro alla Santità volhra? Et il Santo replica . Sopra di 
ciò non ti polTo dir piu altro > ma fi come inlìno à qui Tei (la 
co difenfor delThone(lo,edelgiu(lo, cofi feguita per l’auue- 
nire } ti raccomando i cuoi fudditi i e non permettere, che nel 
tuo Regno da perTona alcuna (ìa (atta villania à’miei (ratel- 
Ir, & alle mie forelle. Partitoli con difpiacere delRe,fe ne ri- 
tornò ai Monafierio, & il di feguence predicò alle Monache 
della continenza,e delTamor diuino, c nelEnc del ragiona- 
mento coli di(Te. 

Sorelie,e (ìgliuole,inlino à qui per voler di Dio,io vi ho cu 
(lodjce,fe ho uteo bcne,ne ringrazio Dio, Te male , mi dolgo 
in memedelìmo.EcadcfTo v’ammonifco grandemente, che 
con maggior idanza Hate delle cótr'à gl’agguati del nimico ; 
perciochenoi fìamo circondati da eferem gràdifsimi di nimi 
cijogni cofa è piena di nimici. Però carifsime mie noi Signo- 
re,io follecito coli auucrtirui,che deuiate con gran diligenza 
cudodire i vodri cuori,hauendoui di qui à poco à mancare il 
mio con(iglio,e la confolazione, che da me cauate. 

La qual cofa vdita dalle Monache,piàgcdo , gli doniado» 
no,pche egli coli parlaflc.veggcdolo efler fano , e faluo.Alle 

S usili rifpofe il fant’huomo. Io non velo voglio tener nafe» 
o:in queda futura fettimana,hauédo finito il corfo delle fa 
tiche mie,io me n’andrò feliccméte à pigliar il palio prepara 
tomi dal Signore in eterno . Quelle fante Monache all hora 
ciò vdito,cominciorno à piangere amaramente, e nó potédo 
il fant’huomo tolcrar il piato, Óc il dolor loro,domàdata licc- 
za, fì partì . Et il giorno feguète ammalatoli di dolor di teda» 
in capo à fette di li fece portar’in Chiefa innanzi alla Croce 
e quiui fi fcccpofarejc pregato dalle Monaclie,ch’egli volef 
fe lafciarli metter fotto certe pellette, che haueuano loro ; nó 
volle pur’afcoltarle,anzi vietò,che dopo la morte Tua non gli 
mutaficr vede alcuna . E la notte Tegnente in fui cantar del 
Gallo fu chiamato dal Signore à’Regniceledi l’ano di Ghri 
STO 1 1 41 l’anno dodicefimo delRegno di Ruggiero Re del- 
la Sicilia à dì Tene di Giugno . Alle cui elTequie elTendo eoa 

corfo 
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corfo infinito popolo > vna donna, che molto tempo era lU- MirctUfn. 
ta forda , melTofi vno de’ fuoi diti ne gl’orccchi , rihebbe 1’- * 

• vdito, 3cvn’altra fanciulla paralitica, fu Tanta al tutto , Fu 

quello Sant'huomo (com’ho detto, e come rcuelato gli fu u fimmtr.'i 
dal Signore ) capo, <Sc autore della Cógregazione detta hog- « . ^ 

gi di Alontc V ergini, la qual non fo, che na vTcìta del Regno 
ne polTodurui anche di quanti Mona (Ieri) ella iìa.‘ *. 

Di Santo Arnaldo ^bate . ^ 

R agioniamo adclTo di Arnaldo Abate di quello Mo- 
nallerio . Fu collui (come racconta la piu volte allegata 
Cronica ) di coli ornati, e graui coflumhche da tutto ilpopo- cr»m<» 4». ì 
lo di Padoua era amato , e dal Clero riuento . £c cifendo in $$r* . , ! 

2 ucl tempo Tirano di Padoua EfTclino , figliuolo per modo | 

1 dire del Diauolo,il quale ( come dice Piergherardo Pado- p;«r|W4r- 
uano, nella Tua Cronica) llando nella Signoria feit’anni, & 
vTurpàdofi tutta l'entrata delle Chiefe, fu tanto crudele, che 
in piu volte. Se m vari) modi fece, fra ammazzare, cHorpia- 
re , intorno à trenta mila Padouani . £ perche Arnaldo gli fa 
cena refillenza, lo fece pigliare , e madollo in prigione in vn 
Cartello del Frioli chiamato Afillo j douc llettc 8. anni, C'trc 
meli continui . 1 quali finiti à di 10. di Febbraio venne à mor 
te, non hauendo egli mai mangiato alcroin tutto queltem- tiU SSttm. 

, po,che pane, e bcuuta acqua. Furono da molti veduti difcen- 
dcr dal Ciclo ccru fuochi àguifa di candele accefe, ^Ibprala 
carcere , e ilarui in fino à tanto, che quella Tanta anima,vTci- m»ne< ' 

ta del corpo,Te iT andò al Cielo. Fu il mo corpo con debito ho dtl SdiuK 
nore Tepolco nella Chiefa dc’Frati minori . Col tempo poi 
andarono iMopaci, e lo portarono qui in Santa Giurtina, 
doue il Signore Dio fece per lui molti miracoli , e particolar- 
mente Tanò molti del dolor delle reni . £ circa à cinquant’an ’ 

ni Tono , furono ritrouatc le Tue reliquie inuoltc in vn candi- 
diTsimo lézuolo, coli intere, come Te allora vi Tqifcrp Ilare po ■ 
fle. Ville al mondo Torto Federigo, nipote di BarbarolTa in- 
torno à gl’anni dclThumana falute i 236. Ma non fia qui 
fuor di propolito raccontarui, quanto piu brcucmcntc mi fa /^tjdreùr.j 
rà poTsibile, i Corpi Santi che fono in quello Tempio, & 1 
miracoli, che il grande Dio operò per loro nella trafiazionc, 
che fi fece d’elsi piu anni fono dal T empio vecchio di Santai 
Giurtina alnuouo , coTa cerco degna di Tapccfi . 1 Corpi San ' 
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ti adunque fon que/li cioè. 

Santa Giuftina Regina Vergine, e Martire. 

Le ofla di San Mattia Apoftolo . 

Il Corpo di San LucaEuangelida , lenza il Capo], che fu 
tolto da Federigo Barbarofla . 

I Corpi di tre Santi Innocenti . 

II corpo di S. Arnaldo detto, fatto Martire fotto Enelino 
Tiranno. 

Il Corpo di Santo Profdocimo difcepolodi San Piero, c 
primo V efeouo di Padoua . 

Il Corpo di S. Mafsimo fecondo Vcfcono di Padoua . 

Il Corpo di San Giuliano , il quale portò della Giudea i 
tre corpi degl’innocenti . 

Il Corpo di S. Vrio Sacerdote , il quale portò di Codan. 
tinopoli foRa di S. Mattia, & il corpo di San Luca, regnan- 
do Giuliano Apodata . 

11 Corpo di Santa Felicita Vergine di Padoua, 3 c altri due 
Corpi di Santi, i nomi dc’quali , per l'antichità non fi pofl'on 
leggere. 

* ^ìntUatrat A miracoli fonoquedi. L’anno di noftro Signore 1 762. à 
Uxiom de dì I di Marzo , era vn tempo bellifsimo,quando fi coinin 
ceffi ciò àfeoprir l’Altare, doue fi ripofauano i Santi Corpi, ma 
dtStiaOtH e malignità del comun nimico, ed’ogni buona 

' opera, prefcntcndo il danno, ch’egli deueariccuere per tal 
traslazione, in vn tratto, 'in vn fubito, cominciatofi à ferrar 
l'aria di folte, e nere nugole , venne vna tépeda non mai piu 
t 'um- ^ crudele, & liorrida con venti crudelifsimi, neue,gra- 
g$a , e im g pioggia grandifsima,di maniera che ogn’vno h fpa 

uentaua , e temeua . Fornito poi di feoprir l’Altare, & aper- 
te le cade doue dauano i Corpi glorion, fubito fubito diueti 
ne facr fcreno, tranquillo, allegro, e fi lucido , che piu in ter 
ra difiderar non fi poteua . Portati dipoi 1 gloriofi Corpi al 
nuouo Tempio , epodi al luogo deputato molto honoreuo- 
le , conCorrcua li gradifsima moltitudine di popoli .ì branchil 
gràndilsimi , & andatoui fra gl’altri vn Contadino della Vil| 
la di Macerata qui vicina, chegi.ì fett’anni era dato, che non 
era mai potuto andare , hauendo impedite le gambe , facen- 
do con fede orazione à quei Santi.il terzo giorno fu liberato 
c gittati via le gruccic , andò co’ fuoi pieci àcafabberamen- 
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cc, ringraziando Dio nc’fuoi Santi. n • j- c ►•a 

. Vna nobil Vergine Monaca nel Monalterio di bant An- 
na di cafa Papafaua , cflcn?tb ftata molt'anni Corda, mutola, 
cicca , e zoppa j ne in quello tempo gli valle il gran difpcn 
dio fatto da’parcntiin cercar di guarirla, cllcndo ella inciira 
bile, fi come diccua il Medico, che la curaua, molto ecccllen 
te, Aluigi Bcllecato detto, accompagnata da pm altro Mo 
nache di quel Monafterio à far’orazionc à’ Santi Corpi, non 
prima fi Icuò dairorazionc , ch’ella rihebbe la Sanità dogm 
uà infermità.có molto ftupore di tutti quelli, cheiui erano 
Drefenti. La quale da’parctbrallcgratifi l'eco, có putti, e fan- 
:iulle , e candele accefe , femprc jcantando lodi à Dio , la n- 
menarono al Monallcrio . Ne e da marauigliarfidi tal gra- 
zia, percioche ella diccua , non per altro dihderar di vedere, 

parlare, de vdire.fc non per vederli Corpo di Chrisfo nel 
Sacramento , cantar lodi à Dio , de vdir chi le cantaflc . 

Vn'altra Monaca, pure nobile della llirpe de' Leoni di Si- 
ta conuerfazionc nel Monafterio del Pellegrino , ftata gran 
tempo mutola , di maniera, che per cenni fi confelTaua, vifi- 
tando i Santi Corpi, ricuperò la fauclla. 

Vna fanciulletta picciola, eflendo cicca, menata dalla ma 
dré fua alle Sante reliquie , facédo orazione la madre per lei 
(non Capendo elTaperla poca età orare) con allegrezza gri- 
dò, Ecco mia madre, ch’io vc»go. Ecco, ch’io veggo. 

Vn’altra fanciulla ancora fu Canata d’vna piaga, ch’hauea 
nel ginocchio deliro, la quale mai era potuta guarire per Cor- 
te alcuna di medicamenti, de andana col baftone . V n gioua 
ne della Picuc di Cacco fu Canato d’vna roana, ch’haueua Cec- 
ca. V n’altro huomo ftando quali per mandar fuor lo Cpirito 
per l’orazione fatta dalla moglie alle reliquie Sàte fu Cubito 
unato , e ne refe grazie à Dio , Se à’Santi . Antonio Scarpcl 
lino, mcntrcchcglipoliuailScpolcro,douc s’haueuanoà 
metter Tofta di San Mattia , fu da vno ferito nella man de 
ftra con vn coltello,c glie la paCsò fuor’fuon'i onde fatta ora- 
zione al Santo, il difeguente ricuperò la Canità, e finì l’inco 
minciata opera , come Ce male alcuno mai hauclTe riceuuto . 
Al che furono prefeuti tutti i Monaci di quello Alonaftcrio. 
doue Ccgui quello preclaro fatto . Ricuperò ancora la Canit: 
vn giouane che ogni giorno cade ua per il mal caduco^ Ft 
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rono liberati molti indemoniati, de’qualivno, mentre che' 
vfeiua , dilTe con eran grido ; Perche mi cacci Ginltina, per- 
che mi cacci Giullina ; Dimmi doue dcbb’io andare, perche 
qui non poflb piu per amor tuo ftare. E coli dicédo vfeì via. 

E lìmilmente altri fpiriti sforzati à vfeire , gridando contro à 
sjl’altri Santi, c particolarmente cótro à S. Mattia,e S. Luca 
Vn Icbbrofo ancora rihcbbcla fanità del Tuo male, metten- 
cio(ì vna camicia, ch'haucua cocchi i Santi corpi, che à guifa 
di Naaman Siro nmclTc la carne, che quali pareuavn fan- 
ciullo . V na vecchicrella d’anni ottanta, flandofi ammala 
ta nel Aio letricciuolu, co gran fede maneggiando alcune co 
rone dateli dalla Tua Nuora, che toccho haueano i Sàci Corpi 
guati Albico da ogni malattia, & à guifa della Suocera di Pie 
ro, rizzatali del letto,non piu à lei da altri, ma elfa ad altri fa- 
ceua I fcruizij . Et in fomma in quei quindici giorni,che le re 
liquic Sante fletterò publicaincnte inChiefa ( grandifsime 
cerco fon l’opere del Signore ) fecero inAnin miracoli,fanan 
do , e guarendo ogni forte d’infermità de popoli, chediuota 
mente le vilitauano. Et à 1 7. di Marzo, che aliorafa la Dome 
nica, come A dice, di pafsione,fornitc le fante cerimonie de 
laMefladal SufTraganeo,fufatta A'naAmil procefAone* 
Primieramente andauan innanzi con le loro infegne tutti 
ndìnt dtU» j- dipoi tutte le Compagnie , òFraternicc: nel terzo 

luogo tutti i regolari di qual A voglia ordine quantuque non 
foflcr mendicati : nel quarto luogo feguirno i Monaci vedi- 
ti di facrc vedi, doue n’erano concorfi circa à trecento, in có- 
pagnia ciafcuno di loro d’vn Dottore delTvna, e l’altra fegge 
con ceri acccA in mano , ponando fette cade, doue erano rin 
chiù A i Santi Corpi . Dopo i quali ne feguiuano Abati dodi- 
cicon l’infcgne da Vefcoui innanzi, e il trediceAmo futi 
Rcuercndo'Don Pellegrino Modanefe Abate di quedo Mo 
naderio, e PreAdéte della Cógregazion uodra di Mote CaA- 
CalTe furono portate có qued’ordine. La prima de’trc 
Santi Innocenti con li altri due, che né A fa il nome loro por 
c^jjt dtHt , tata da quattro Monaci « A come tutte l’altre fumo portate 
W/c fì amati» fono vn Baldacchino ponato da quanto de’detti Dottori . 
Usanttrt- La feconda fu col mcdcAmo ordine portata con il Corpo di 
Sant’Vrto . La terza col corpo di Santo Arnaldo, il cui BaU 
dacfhino fu portato da’nobili Sforzatelli,e capi di Lidra,che 
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fono rutt’una cafatai efTcncio che detto Santo anticamente 
fofTe della loro nobii famiglia. La quarta con i coipi di SS 
Mafsimo > Giuliano , e Fcliata , fu portata à guifa della pri- 
ma . La quinta fu di S. Luca, il cui Baldacchino^ fu portato 
da i Medici , e ciò à ragione , poiché & eflb Santo|^fu Medi- 
co ancoragli. La fella, douc erano TofTa di S. Mattia, feguì 
nella maniera , che le prime.La fettima fii della Regina, e Si- 
gnora di quella inclita Città, S. Giullina Vergine, e Marti- 
re , il cui Baldacchino à ragione fu portato da fei magnifici 
Difegnati delia Repub. £ finalmente à quelli fuoi Capitani , 
e Duchi, feguì rimperador loro ottimo C H risto nel Sa- 
cramento , portato dal Vefcouo della Città, con i Reuerendi 
Canonia', andandoli auanti tutto il Clero, in un preziofota 
bernacolo . Doppo fcguirono i clarislìroi Gouematon del* 
la Città , Luigi Moccnico Dottore, e Caualiere, Pretore; Gi 
roiamo Cicogna Prefetto : & i faui Ginnafìarchi , accom- 
pagnari da grandifsima moltitudine di nobiii,e cittadini, & al 
tro popolo. La proceslìonc andò per tutto li luogo,che hoggi 
fi dKC Prato della ualle-chegia fi diceua Campo Marzio, oo 
ue fi ammazzauano i Santi Martiri, douc anco fu-fatta mori- 
re per comandamento del Tiranno , S. Giullina ; la quale fi- 
nita , ogn’uno fi ritornò alla Chiefa con canti, & hinni ma- 
gnificando il Signore, doue s’haucua per uno de' nodn M o- 
naci à far in lode de'gloriofi Santi una bella orazione, ma p 
il tumulto del popolo non fi potè ciò adempire; ma perciò 
non andò à maie,eircndo ella di qualche eleganza , e neruo, 
onde fi dette alla (lampa . Doppo le quali tutte cofe , hauu- 
ta la benedizione dal Vefcouo, ogn'uno fi parti in pace . E 
quanto v’ho detto di quella rrallazione , racconta Don Mar- 
co Brefeiano in un fuo compendietto di ciò fatto . E M. Ga- 
fparo Mazzocco figliuolo di M. GiouanmariaMazzocco, 
cheallhora era Cancelliere della città di Padoua , ha nelle 
mani la fede autentica de’ miracoli fatti al tempo della fud- 
detta traslazione. 

Del Beato 7{jccolò Triore» 

A Ncorche la noRra Congregazione habbia hauuti molti 
Sari huomini, tutta uolta à me ballerà far’hora d’un folo 
mczionc» la cuiuita fcn'ue|D.Giuh’ano Gcnouefc.Hcbbcco 
(lui nome Niccolò di nazi5Tcdcfco,dlla regione rfllaPrufia; 
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G iuliMt 41* e fu huomo di grà f^ntuà > humi!e,huiDaho,i^^ri^^7Ìcoccii 
t$rt, fcmpr^ nell’orazione,, c Iq^zionc delle faere letcc- 

rc . Quando era giouanc , eflendo vna v olta qui in S, Giu- 
ftiiia Sa^eflano, <Sc acconciandai’Altare,grapparfc vilìbii- 
mcntc C H R I s T o , c sii dille : feguituimi , e Aibito difpar- 
uc. Fatto poi Priore di Niccolò dclBorchctto, chd è tre 
miglia fuori di Gcnoua , tra gl’altri molti miracoli , el>c auiui 
& in vari) luoghi fece , libero vno indemoniafo e PaflTq poi 
felicemente al Signore, goucrnandorimpcrio Feucri^o ter 
20 , intorno a gl’anni del parto della Vergine 

De’ Beati Compagno , e Giordano "Priori . 

V Ltimamcte truouo effere (lati due fanti Monaci Pado- 
uanùfebenenó ho mai trouato la uita loro, nè in chetè- 
pofolTera al mondo. L’vno de’ quali ( come racconta l’an- 
tica Cronica) hebbe nome Compagno, che fu gran Predica- 
tore, e Priore del Monaflerio di S. Maria in Porcigia fuori di 
Padoua, ilquale allora era Pn'omto di S. GiuRina nofba , & 
bora òde’ Camaldoiefì . Giace il Tuo corpo nella Chiefa di 
detto priorato ancora intero , & incorrotto . 11 nome dell’al- 
tro fu Giordano, e nacque del nobil fangue de gli Sfbrzatel-. 
li Padouani, del quale n deue piu 'gloriare, che d’ogn'altro 
pfonaggio illudrc della Tua famiglia,che mettaD.Pieroqui 
noftro ne’ Dialogi, che di Padoua ha fcritti , poiché la fantità 
è piu nobile , che qual lì uogli altra grandezza. Fu quello Sa 
tofódatore del Monaflerio di S. Benedetto, che già era fuori r 
di Padoua , & hoggi è drcnto , douc al prefente dimorano i 
Monaci Oliuetani, e già anch’elFo era Priorato di quello no 
Uro Monallerio di S. GiuBina . Il Tuo facro corpo in elio Mo 
nallerioliripora. £ della infinita moltitudine di Monari, 
die fono Pati Santi , voglio, che vi balli hauer di quelli ragio 
nato, per foddisfazione di quanto da voi fono flato ri chielto: 
perche lenza i beati , & i martiri fono flati vn numero gran- 
de i Santi canonizzati dalla fanta Chiefa . 

Ma innanzi che noi concludiamo il nollro ragionamen- 
to, non voglio mancare di non dirniqualche rofadi Roma 
rìformata, e particolarmente dell’anno 1 77 p. eflendo il San- 
to Giubileo, e à ciò mi muoue l'hauerui D. Teofilo quattro 
giorni loro parlato di Roma come che ftaua, quàdocratrió- 
fantc-Dicoui adunqs, che Talma Città hoggi lì può dire vera-> 
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mente Tanta, percioche H ueggiono tute: tc Chteie net: e, pu 
lite^ e grandemente ornare: tutte piene di lampade, di ric- 
chi paramenti j bene vhziàte } i Sacerdoti deuori , e di buo- 
no efempio , e diligenti olferuatori delle leggi Eccleliallu he 
coli ncirhabito, come ne'coliumi, e con ogni honcih.c fan 
timonia fi veggionoprocedere , e conuerfare: e quello c prò 
ceduto in gran parte dalla diligente cura, e follecicudiric > 
che hanno in ciò vfata la congregazione della Riforma j ca- 
po della quale è rillufinTsiino, e Reuerendisfimo Cardinal 
Sauello, nellaquale fono ancora Monfignor Pirro Taro, e 
Mófig. Mario Marzi Sanefe^perfonein vero di molte belle 
pam ornate * e'd’ogni lode degne, con molti altri . I clau-| 
uralipoi, emonaflerij delle facrc Verginial5ignor dedica-' 
te, fono con ogni diligcnzia, & ofleruanzia^ cuRodin; ne’! 
quali ancora con gran deuozione notte , e giorno (ì celebra- 
no idiuiniofficij; &iiifieme fono riformati, e ridotti à mi- 
glior viuerc , fecondo che il fecro , e Tanto finodo di Trento 
ha ordinato, dr maniera tale che pare quali ritornato quel 
Tanto j e'diuoto'antico uiuere. Si vede in oltre vna sòma vb- 
b'Tdienza,reuercnzia,dcaflFezzioneverfoi Prelati, efupeno 
ri; 5t i ftipcriori anco fi conofee, che portano paterno, e fin- 
cero amore a gl'inlèriori. Sua Santità di poi, come capo, 
amminiftra a tutti egualmente vna fingulare , c retta giulli- 
zia , mediante la quale etafeheduno viue in quiete : perchei 
buoni da lui fono molto accarezzati, Sci trilli fecondo il me 
rito loro puniti ; lequali tutte cofe hanno non folamente cau 
fato , che l’honor di Dione va via piu gloriofo , & efaltato ; 
e lanime de’ fedeli fono vie piu ferme , e llabilite nella pietà» 
e religione ChnRiana ; onde è da credere , che molte à erte 
quando fi partano da 'loro mortali corpi, fe ne vadino nel cc- 
lelle regno; Ma ancora che l'alma Città ne diuieneoltr’à mo- 
do grande, e famofa , percioche non fi fa altro in ella , che 
faboricare Chiefe , palagi , e giardini , e di tutte le parti quiui 
concorrono ad habitare perfonc d'oeni Rato , e qualità , con 
le loro ricchezze , e tefori per farli luoi figliuoli , e cittadini. 
Se ella come comune, e liberal madre abbraccia. Se accetta 
tutti , e gli carezza , Se honora;di modo tale che’l popolo va 
crefeendo grandemente à giornate . Vengohora alglorio- 
fo anno Tanto , nel quale harei che dire molte gran cofe, ma 
fflf 2 per , 
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per breuttà vi baflerà> che io le cocchi. In prima , &innan- 
zi ad ogni cofa vi s’c veduto vnaimmenfa>egran carità ver 
fo i poucri pellegrini , e particularmentc cjuella nó mai à ba- 
(lanza lodata compagnia delia Santifsima Trinitài la quale, 
ha vfata tanta carità in alloggiare cutt'i pellegrini, che d’o- 
gni paefe concorreuano’al faimTsimo Giubileo, lauando io* 
ro i piedi , e dandogli da mangiare , e dormire per tre giorni , 
che non lo crede, fe non dii l'ha vifto; <5cin fino ad hoggiin 
tendo, che hanno alloggiato circa dugento mdaperfone 
e tutto con le limofinede'diuoti Chriftiani, eparte del loro 
proprio : e quelli che hanno fi;ruito quefli pellegrini, fono 
ftatiiprirai Signori.cgentil'huqminidi Roma, e di altre par- 
ce d'Italia, v'hcm Roma fi ritrouauano : eie gentildonne ièr- 
uiuano ancor loro alle donne . iaqual opera fianca , e lodeuo- 
le vanno del continouo feguitando, & olrr'à quella molti al- 
tri luoghi pij, cperfone particulari hanno fatto ad esfi pclle- 
grinigran carica. Si (bn vedute dipoi quali che infinite com- 
pagnie di diuerfi paefi andare alle Cniefc dei Giubileo con 
gran diuozione , e modelb'a, e cantando iodcal Signore con 
mufiche piu toRo Angeliche, che fiumane. Molte ve ne fo- 
no andate battendoli perla Rrada . con molte lagrime , c do- 
lore de’ lor peccati , domandandone à Dio perdono : 3c 
con molte ancora fono venuti i Vjcfcoui delle loro Citta» 
et affai delle lor donne , le quali fono andate per ordine 
dietroà gli huomiiii,econ gran lilenzio,e con la loro corona, 
in msno:e fua Sàticà piu, c piu uolte oltre all’ordinario s’è la- 
feiato vedere , e data loro la fua fanta benedizione con non 
poche ancoinduIgczicapprelTo, efatto moftrare loro il Voi 
co fianco, Scaltre molte lance reliquie polle in dette Cfiiefe, 
facendo ancora diHribuir loro de gl'Agnus Dei benedete k 
Orione */-Ma poi chc mi c venuta 'Occafione di parlare di quelle cópa- 
ente, vi Yogh’o raccontare in cheraodojedouefiritroualTcto. 
Drcouiadùque, che quella cógregazione cominciò in Lucca 
cit^ di Tofeana (quantunque alcuni voglrno , che da i Ge- 
nouefi venilTe prima in Lucca , Se à Genouefi da* Francclì ) 
e di Tofeana fi diRcfe nell'Vmbria, dipoi nella Sabina, 
nella Mafca, e poi per tutto. Velliuano di bianco à guifa d’vn 
farro, con vn cappuccio in capo , come i rcligiofi, egiuano 
gl'fiuomini, c molte donne ancora à due à due, e cofianda* 
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innanzi» vno de’ quali infìno ad Iioegi (i vede in Firenze in 
San Michele Bisdomini , nella via M’Serui : che con gran ri* 


dcUt Crcni- 
cht 4M. 


uerenzia , 8c honore è tenuto » doue anco giornalmente ef- 
fo Signore» la cut imaginerapprefenta, opera molti miracoli; 
eper la via Tempre atraauano dicendo» e cantando qualche 
diuota laude, Hinno, Salmo, <Sc Antifona, e parti cularmen 
te quella laude compolla da San Gregorio, Stabat Matec 
dolorofa»tuxtacrucemlacrymofa &c. & anco (jpeflogrida- 
uano ad alta voce > mirertcordia,e pace . Fu di ciò cagione mi 
(limo, vna gran pelle» che in quell'anno fu vniueriale» e 11 
anco per le gran guerre ciudi» che erano per tutte le città» 
terre » e cartelli, e ville.per le parti Guelfe, e Ghibelline» che 
per tutto regnauano . £ quello è quanto io ho ritrouato di 
tale congregazione; e pct tornare al nollro ragionamento» 
quelle poche cofe della riformata lioggi Roma vi barteran» 
no, quantunque cc ne fuiferoda d-ire molte piu; le quali per 
dar fine , lafcerò da banda . E M. Patrizio ripigliato il parlari 
re, cortfermò ogni cofa elTere la verità» di quanto haueuai 
detto il P. Don Luciano »pcrche lo poteua erto dire di vedu 
ta , e non di vdita; aggiungendoquello , che non folo il Qe^ 
ro» claullralire le monache Tono in Roma riformar- 
teli» mai fecolari ancora» percioche tutte le compagnie t(i 
Roma » che fono artai , hanno vilìtato in proceslìone k. 

S uattro Chiefe con popolo quali che infinito d'huomini,eoi 
onne r e non folo l'hanno fatto qucR'aano Tanto , ma per il 
palfato ancora quando Ibno le (lattoni ; e finalmente chi ha 
ueTTe perfaladiuozione» vadia a Roma , che quiui la ritro^ 
uerrà » non che altro vedendo la deuozione » Se honcrtà del- 
le donne, coli nobili , come ignobih ; molte delle quab ve- 
drete nonTolo andare fcalzeàvilìture le Chiofe» ma ancora 
alcuna volta ginocchioni innanzi à qualclrc Chiefa , Se altre 
per tutta vna Chiefainlìno che arriuino al Santisfimo Sacra- 
mento, oauandà qualche diuota immagine, doue la diuozio 
nepiu Tinducc, come à S. Paolo» alla deuota immagine del 
Crocifirtb, che parlò à S. Brigida, in S. Maria Maggiore, 
airimmagine della Beatislìraa V ergine » & in molti altri luo- 
ghi . Finito che hebbe M. Patrizio,c da tutti accennato, che 
era la verità , e Rato lor grato; rifpofi io ancora , che cofiila 
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ua à punto, cfTcndomici ritrouato, doue m’c occorfo cofa,| 
che me ne farà fempre ricordare , per che alli 17. d’Apnlc 
ui lafciai M, Benedetto miocarisfimo Nipote, perfona in 
vero di gran qualità ornato, eripieno , perciò clfcgl'era No- 
taio Romano , e Fiorentino , e Dottore di leggi, e perfona 
molto pia, aifabilc, &humana, e finalmente era Ihonor dei 
la noilra cafa , e quello della patria : e che qucRe cofe lìano , 
come io ui dico, alla morte fua ve ne certificoi perciochc egli 
morfe tanto piamente, e tanto deuotamente, che ogni inde* 
uoto , e duro fi faria mofTo à pietà , c diuoztonc , di maniera 
che IO tengo quali per certo , che quella benedetta anima fia 
F S'mont ciclo, ilche credo (oltr’al bel morire, che egli fece)per 

Dtminic*- hauea prefoil Sàto Giubbileo: c da F.Simone dell'ordine 
di S. Domenico pur mio Nipote, perfona ancor’egli di rare 
qualità, c buon predicatore, in (ìeme con effo meco gli fu da 
ta fepoltura in S. Pietro nella Madonna della lebbre con ho 
norate efìequie. Il Signore fia quello adunque,caro Nipote, 

, die per fua infinita bontà fi fia efegnato di dare airanimatua 
requie , e ripofo , lo che, come già ho detto , ho quali che cer 
to per la bella morte,che faceftì, e fi anco per effer morto l’an 
no Tanto in Roma, e fepolto in S. Pietro, doue fono repelliti 
I tanti fanti Pontefici , tanti fanti confelFori , e tanti , c quali 
j che innumerabili fanti JMartiri, E per le lagrime , che mi fo- 
^rabbnndauano , non potetti fcguire piu oltre il parlare del 
mio caro Nipote , onde fermatomi alquanto, e non dicendo 
I altro D. Luciano , quei gcmirhuommi con bel modo lo rin- 
, graziorono della fatica,chc per loro foddisfazione hauea pre- 
fa, e fi Icuarono tutti in piedi, cnoiinficme con esfi, e pi- 
' gliando pian piano il camino verfo la porta , perche già il So 
ì le era in fui tramontare , riprefe D. Luciano il parlare , coli 
[dicendo. Se le fcien«e, ò vogliamo dir le virtù contcmpla- 
, tiue , c le virtù ciuili (come vuole Ariftotile ncll’EticaJ con- 
ducono Tliuomo alla felicità contcmplatiua, e dulie, (ma 
però temporale , cioè in queRo mondo folamente)molto piu 
j debbiamo credere, che le virtù Chrifliane, come fono refTcr 
' fedele, pio, cattolico , c caritatiuo, coifducono l’huomo alla 
felicità celeRe, <?c eterna , che fola è vera , e quella in verità, 
che per diucrfc, e quafi infinite vie cercano grimomini, ne la 
uuouano filialmente, fe non quelli, che prima credono in 
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C H R I STO, c s’ingcgnano poi d’i mie arlo » per monte nella 
grazia Tua, come hanno fatto tutti i Santi . Però S.Giouan- 
ni ncii'ApocahlTe dice , che fcntì vna voce dal Cielo , che gli 
dille > Scrini > che beati, c felici fon quelli, che muoiono ncl< 
la grazia del Signore , percioche lì ripofcranno da ogni loro 
fatica. Hebbero, foggiunfc M. Alionfo, i Gentili ancora 
qualche cognizione di quella eterna , òc alToluca felicità, at-, 
tribucndola ancor'eslì à quei foli , chejn quello mondo fof- 
fero vilTuti virtuofaniente. £t alcuni di loro la pofero neiri< 
folcfortiinate , <?caltrine‘ campi Ehlìj>fra’quali fu Vergi- 
: lio , che nel fello dcirEncida dice della Sibilla , c di^ Enea . 

Vennero a’ luoghi lieti , c prati ameni 
Dtt fort una ti ha f chi , ^ alle [tede 
Beate* doue il Ciel d'ameni campi » 

Di porporea luce adorna* e uefie. 

Et hanno proprio fole , e proprie ftelle . 'ytrgìli» ««■ 

K poco di fotto dice quefl’altri verfi , iqualià buona parte de* ttre. 

Santi , da voi racconti , lì potrebbono accomodare, clfcndo- 
uene Ilari molti Profeti , e facerdoti . ' 

Q^uii Sacerdoti fon * che uiffer caHi* 

Et i "Profeti pif * che cofe degne 
Di Dio predifftr * mentre furai mondo 
Certo , rifpofe D. Luciano, che quelli verlì non poteuano 
elTcr piu à propolìro. Ma quello, che dice,fche hanno vn loro 
Iproprio fole, e ,pprie llelle,mi ha fatto ricordar di quello, che 
! dice S. Giouanni,dcfcriuendo la felicità di quella fuperna , e 
cclcllc Gicruraléme,dellaquale tutt’i Santi fono cittadini, p- 
cioche egli dice. Nó ha bifogno quella Città ne di Sole , nè 
di Luna , che la illumini , perche la chiarezza d’eflb Dio gli 
porge il lume , & il Sole è l’Agnello , cioè C h r i s t o. tt 
in vn altro luogo dice. Quiui non fia i^ai notte , «Se i Citta- 
dini ck quella non haranno bifogno di lume di lucerna, nè di 
fole,perche il Signore Dio farà lor lume, cregneranno in eter 
no, -e poco auanti, volendo diinollrare la perfetta felicità d’ef- 
fi cclcRi cittadini,dice. Afeiugherà Dio ogm lagrima da gl’oc- 
chi loro.E di vero quelle, & altre lìmigliami parole ci deueria 
no muouer grandemente ad imitar le vita di quelli fanti. 

Hora perch’io veggio già il fole nafcódcrfi ncll Occidcntc, 

«S: andare à gente, che di là fenza dubbio l’afpetta, lafciando 
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di ragionaruid'un numero aua(ì che infinito di Santi, che mi 
cornano alla mente*, porrò nne à queffo mio ragionamento . 
Perche s’io volefsi raccontarui, ancorché breuemente, quanti 
fanti huomini fono flati fra noi Monaci neri , quàti nel facro 
Eremo di Camaldoli,de’ quali quel buon padre, che hoggi in 
detto Eremo fitroua D. Samuello da Forlì, huomo veramcce 
pieno di Spirito, c di diuozione,m’ha narrate cofe flupende . 
£ quanti nnalméte ne fono flati in tutte l'alcre cógregazioni 
deirordine Monaflico,nó mi ballerebbe quattro giorni interi 
à raccontare in un certo modo folamentc 1 nomi . Perci oche 
come quelli giorni vdito hauete, fono fiate di quello facro or 
dine trentatre mila Badie , e quattordicimila Priorati , e cen> 
to cinquata mila altri benefici), dico in Occidente,pcrcioche, 
Idi quelle deirOrientc nonfe ne fa il precifo numero; marni 
flimo bene per elTer maggior paefe, <Sc hauer molte centina- 
ia d’anni innàzi là incominciata cotal profesfìone, chedigra 
lunga folTero molti piu i Monaflcri),e benefieij dcirOrìcte,e 
Mezzo giorno,che i noflri deirOccidente.I Monaflerij del- 
ibi Mtrucht le Vergini arrìuauano alnumero di quindicimi]a,e dilà (come 
1 5 000. ho detto) arrìuauano à maggior numero. Ma hoggi p cfTer ve 
nuti quei paefi la maggior parte in mano de gl’infcdeli.mi Ili 
mo,chcpochivenefiano dcll'vnOjC dell'altro felTo, eccetto, 
che nell Ethiopia, & anco in alcuni di quegl’altri paefi ve ne 
T^pi 55. fono qualcuno rìmafli,chc aggiungono al numero di due mi- 
c«rrf. t^Q cinquccento.In oltre fono fiati in quello ordine Papi cin- 
7000. ***' quantafei ; due mila Cardinali, Arciuefeoui, e Patriarchi fet 
Vtfctm , 

16000. 

Sunti eant- 
tii%tti d* 

50000 
/w/>. IJ. 


temila,VefcouifcdicimiIa, Santi canonizzati da cinquanta 
mila. Imperatori tredici, Retrent’vno,Duchi,Prencipi,Con 
ti,e Signori alTai.Impcratrici quattordici.Reine quindici, Du 
jchefrc,Prencipcire,Marchefc,C5teflc, molte,e molte. Marti 
ri infiniti.Beati in vn^certo modo fenza numero. Però hauen- 
I do fauellato di quelli pochi così fuccintamére, & in quel mo 
imprrMrict do,che ho faputo migliore, humil mente feufandomi , epre- 
’gadoui accettiate il buon’animo mio, faccio fine,colui ringra 
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ziando d’ogni cofa,che è datorc,c conferuadore d’ogni bene. 


Il fine della quinta, & vitima Giornata. 


NOMI DE GL’AVTORI, 
che nell’opera fi citano . 

A Bate Vrfpe tgenfe . 

Adone Arciuclcouo di Tteueri , che 
ferine il Manirologio . 

Adone Vefcouo di Vienna nella Prouenza, 
rcrictoredell'hilloric di Francia. 

S. Agoftino . 

Alberto Monaco della cittd di Mede . 
Alberto Zancizxi Tedefeo, fcrittore deU 
rhiiloriedi SaiTooia, c ^la Vuandalia. 
Alfbnfo Cecchetello . 

Alfonfo Vlloa , fcrittore della vita di Car- 
lo quinto. 

S. Ambrogio . 

Anallalìo Bibliotecario , e Monaco . 
Andrea Dandalo Vtniriano. 

A ndrea Fuluio dell' antichità di Roma . 
Annio Viterbelè. 

Annonio Icnttore delPhifloric di Fra ncia 
S. Antonino Arciuefcouodi Firenze . 
Antonio Ueicer fcrittore delle Croniche di 
Spagna. 

Antonio Bonfino deirhiftorie d'Vnghetia . 
Arciuelcouodi Colcnza hiiiorico antico. 
Arillotile . 

Arfenio Patriarca di Gicru&lemmc . 
Afcanio Centorio ne* Commentari} della 
Tranltluania. 

S Acanafìo . 

Aufonio Poeta . 

Baldrico Velcouo , fcrittore della Crociata 
fatta fotto Vrbano fecondo. 

Baltafl'arri Vuernino , nell'aggiunta al Tri 
temio de gl'huomini illultri . 

V.Bcda. 

Bencio Aleflfandrino . 

Benedetto Falco, fcrittore delle colb del Re 
gno di Napoli . 

Bernardino Corio. 

S. Bernardo Abate . 

Bernardo Abate di Buonualle , che Icriue la 
vita di S. Bernardo. 

Bernardo Gamucci dell' antichità di Roma. 
Bernardo Monaco, fctittoie de’ Generali di 
VaU'ombrofà. 

Bibbia (aera . 


Biondo da Furi! . 

F. Buccardo dell’ord. de’ Predicatori , neU 
ladeferizione di Tetra fànta . 

Catone . 

Cattedra Pontificale . 

Caftallo Metalino Romano. , » 

Cefareo Monaco . 

Cheremone Stoico . 

Cicerone. 

S. Cipriano Vefcouo. 

Cornelio Tacito. 

Colltnizioni dell' Eremo di Camaldoli . 
Collantin Lafearo . 

Criftofano Landini . 

Cronica Cantica della Badia di Firenze . 
Croniche della Città di Vienna. 

Croniche di Monte Cafino , fcritte da 
Gregorio Card: 

Croniche di Norcia. 

Cronica del Monallerio di Lerino. 
S.DamafbPapa. 

Dante Poeta Fiorentino. 

Defiderio Abate di Monte Calino. 
Diodoro Siculo. 

Dionifio Alicatnafleo. 

Dionifio Areopagiia. 

Dionifio Samo Napoletano shiftoriografo. 
Erchembeno fcrittore delle cofe de' Loa< 
gobardi . 

Efchine . 

Eucherio Vefcouo di Lione. 

Euft bio Cefarienlè. 

Facio Vberti Fiorentino nella deferizione 
della terra . 

Falaride Agrigentino . 

Fanufio Campano delle famiglie Ulullrijf- 
fimedi Italia. 

Filone Hebreo. 

Francefeo Guicciardini hiftorico . 
Francefeo Petrarca Fiorentino. 

Francefeo Jarafane Batzalonefe, fctittoie 
degl'annali di Spagna. 

Gabbricllo Simeom Fioreatiao« 
Gennadio. 

Giliberto . 

Giofdfe Hebreo. 

Gio. Batilla C anonico Fiorentino dell' an- 
tichità di Tofeana . 

iGio. Battila Caraffa fcrittore delPhillorie 
l gggg "1'* 


del Regno di Napoli . 

Gio. Batilla Nazari . 

Gio Batifta da Tonona Abate, e Cronifia. 

Gioiianni de Anania Monaco. 

Giouanni Boemo de’ coBumi delle Retiti . 

Gioiianm CaretAano deH’amichità del mò- 
do ■ 

Giouanni Caffìano . 

S. Giouanni Damafeeno . 

Gioiianni Diacono Card, della vita di S. 
Gregorio Papa. 

Giooanni difcepclódi S. Epifanio della vi- 
ta di elio Santo . 

S. Giouanni Griroflomo. 

Giotunni Piccardo Monaco, e Cardinale. 

Giouanni Magno Arciuefcoiio d'Vlpalia 
metropoli di Suezia, fcrittorc deirhillo 
rie de' Gotti. 

Giouanni T ritemio Abate. 

Giouanni Tutpino Arciuefeouo di Vienna 
nel Delhnato,che fcriue la vita di Carlo 

. Magno in vnaepittoiad LuitprandoRe. 

Giouani Villani IcrittoredeH'hiBoric Fio- 


rentine. 

Giouanni Zonata Monaco (crittore delle 
vite de grimperadori d‘ Oriente, 

I S. Girolamo . 

I Giuninohillotico. 

J Gregorio ArciiiefcouodiTurone. 

Gregorio Nillcno. 

Gregorio magno Pana. 

Giiafri^o Monaco di Chiaraualle , fcritto- 
re della vita di S Bernardo. 

Guafparri Sugato Milancfe , liilloriografo. 

Guazzo . 

Guglielmo Abate Icrittore della vita di S. 
licmardo. 

Guglielmo Arciuef-ono di Tito (crittore 
delThifioria della guerra facra . 

Guidone Monaco di Chiaraualle , d’alcuni 
grand'hiiomini Monaci . 

HenricoBarcellio. 

Herodoto » 

S. Hilario Vefcouo. 

HiBonade grArciuefcoiii di Treuerì. 

HiAoria della Badiadi Cluni . 

HiAona della Badia diFarfa. 

HiAotia EccleAaAica. 

HiAotia fcolaAica. 


HiAoria tripartita . 

Homero . 

Horazio . 

F. Iacopo d'Aqnis deH'ordine de’ Predica- 
tori. 

F. Iacopo da Bergamo, hiAoriografo . 
Iacopo Corello di Colonia, che Rriuevn 
trattato de’ Cardinali . 

Iacopo Gaetano , in vn trattato del Giuba 
leo, fcritto amano nella libreria di «S. 
Pietro di Roma. ' 

S. indoro Vefcouo . < 

Lamberto Scafabu^nlè TedeRo . 
Landino. 

F. Le.indro deH’ftalia illuArata . 

Leone Card. OAicnfcCroniAa, 

S. Leone Papa , 

Lituprando Pauefe Leuita fciirtore dell’hi- 
Aoriede’ Longobardi. 

Tito Liuio . 

Lodouico Guicciardini Fiorentino . 
Lodouico Viues. 

Lorenzo Surio Certolìno CroniAa . 

Luigi Lipoinano. 

Macrobio . 

Manctone. 

Marco Antonio Sabell io hiAoriografo. 
Marco M.irulo de' miracoli de’ Santi . 
Mariano Scoto CompuriAa. 

F. Martino di Polonia dell’ordine de’ Pre- 
dicatori , fcrittore delle vite de* Papi , 
Maslìmo Vefcouo di Reggio. 

[Matteo Palmieri dcU’oiiginede gl’Accia- 
I inoli nella vita di Niccola Acciaiuoli. 
i Maurilio Abate hiAoriografo. 

Michele Riccio fcrittoic dell’hiAorie del 
I regno di Namli . 

Niceforo Calilto , hiAoriografo . 

F. Onofrio Piuino dell’ordine di S. 

Orolìo. 

Ottone Frilìngenlè . 

Oiiidio. 

Pandolfoda Pefaro fcrittore dell’hiAorie 
di Napoli . 

Pandolfq Pifano Suddiacono ApoAolico. 
l’aolo Diacono , Monaco . 

Paolo Emilio Veronelèdell'hiAohe di Fri 


, Agoft. 


eia. 


Paolo Giouio hiAoriografo < 


Pau- 


rauTania. 

Pietro Cardinale , fciittoce .'deirhiiloiiedi 
Monte Catino . 

Pi etto Damiano Card. Oftientc. 

Pietro Guglielmo Bibliotecario . 

Pietro Viniziano fcrittoie di vite di Santi . 
Pio fecondo dell'hitloria di Boemia. 
Platone . 

Platina delle vite de* Pontefici . 

Plinio. 

Plutarco . 

Polidoro Vergiliodeirhillotie (Tlnghiltéc 
ra. 

Pomponio Mela . 

Poncano . 

Procopio . J* ~ 

Quinto Curzio . 

Radaello Volterrano , 

Riimondo Monaco hiUoiiografo , (crìttb- 
re dell opera chiamata CoUeuatio . 
Ranaldo della vita di S. Vgo Abate di Clu- 
ni* . . 

Regiflri de’ Pontefici Romani. 

Regola di S. Benedetto . 

Riccio Napoletano. 

Roderìeo Arciuefcouo di Toledo , fcrittore 
deirhiftorie di quella Prouincia . 
Ruberu Cuannini , nel [compendio deli'bi 
ftoriedi Francia . ‘ 

Ruffino. 

Sabrllico, 

Salutilo. t 

Sìtìo Gramatìco deH’hiftorie della Da- 
eia , e di Suezia . 

Sempronio nella diuifione] d'Italia . 

Sedo Aurelio Vittore • 

Seniio (òpra Virgilio . ’ 

Scucio Sulpizio . 

Sigiberto Cromila. 

Simeone MctafraAc luittotc di vite di Siri. 


Sitènna in Nonio Marcello 
Sofronio Patriarca di GieiuCUcnunej Ibrit- 
toredirite di Santi. 

Solino. 

Sozzonieno . 

Stazio Venufino de fitu Vrbitftn. 

Strabone . 

Suetonio Tranquillo . 

Suida. 

Sulpizio. 

Teodorcto Vefcouo . 

Teodorico Propoilo delle vite iT alcuni San 
ti Monaci . 

Teodoro Spandagino dell’origine de' Tux> 
chi. 

Teodoro Studitano . 

Teopompone’ Filippici 
Terenzio . 

Tedi Canonici. 

[Tólommco . 

Tolommeo Luccheft , 

Tritetnio Abate. * 

Trogo Pompeo. • 

Valerio Maslimo. 

Varrone. 

Vegezio . 

, Vcilax fcrittore dclje vite de gFImperad. 

Orientali doppo li Zonata. 

Vettore Vefcouo fcrittote della perCrcniio 
ne de' Vuandali in AlTrira . 

Vettorino Ve(h)uo della CittddiVùa. 

Vgo hitlonografo . 

Vincenzio hilloriografin. 

Virgilio . 

Zonata . 

11 fine de nomi de gU 
Autoa. 


A' 
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tavola 



tavola de* nomi 

de‘ perfonaggi, de’ quali 
fi parla in quelle cin- 
que giornate. 


i/ut Téinormìtm* C^dintle , 
Cmtnifl*. 7.4 444 « 

S. sbrani» Trtdicait- 

re.g.i 

S. sbramo 494 » 
^.Kcrflìma Kbatr.g. 4 *?«^ 

jldalbtTttVrtdicattrt ,g. ì, 98 a 

^dalb*rto ^reiurftoHO , Prtdicatw*^ e mar- 
tirt.g.t. lOlb 

jldalbtrto Duca di Sutuia^t Vefivut . g. i- 
ear. 104 b 

S.^datat Dotine ^b4ie,t Mar*, g.4. 4 ff* 
Mdtlearde Pietri,* tmertdi Tifino 

Ha. g.t iÌ 7 a 

.Adelfo .Abate , e Dottore, jg. 4, 4 ^^ ^ 

Adelrario Tredicatore.g. 1. 99. b 

Mdelhtida figlinola del Conte T alatino . g-,ì 
tar. 106 b 

.Adeohaldo Dottore,érArcinefeoMO.g. 4 . 4 iO a 

46 b 

167 4 

418 A 
77 A 
4g6b 
47- 


.^daodatoVapa.g. i 
\Adoera ì^^inadi Francia ,g. }. 

.Adroua^ uilberto Dottoxe.g. 4. 
zirlano lit i. Papa. g. t«, 

S.ulfraalo 55 ..,, 

S. .Agatone Papa. g. 
jignefa Imperatrice d'Occidente .g» 3 161 b 
Jignefa fuegina i Ungheria, f . 3 x< 5T - 

jtgojhno ArcinefeonOfe PredtCatore,con ^nat 
tro compagni. g.t -,.s 94 ^ 

A gofiino Fiorentino , Dottore.g.4 46 jd 
Aimo f'efcono , e Dottore ,g. 4 41 2 A 

Albano yefcouo , Predicatore , e martire.g. t 
car. 1 04 « 

Alberigo Dottore , r Cardinale . g. 4 424- 
Alberto Trencipe di Scoemberg. g. 2. 20 J A 
Albo Predicatore , e martire , g. i 
Alenino Abate f e Dottore , g. 4. 

Aldiredo Abate, e Dottore . g 4. 

Alejfandro fecondo , Papa .g. t 
AleffoCefare .g. X 


I Ol_ 

4o8^A 

44»;,- 

43 'A 

130-11 


Alfano Arttnefeomo , a Dottor* ,g.-4 426 h 
t. Alferio Abate, g. f. Tft 4 

Alfonfo l{t di Cafiglia . g.x. >79 4 

Alfreda Hegina di 7 (*rtnmbria.g. j xff i 

Alfreda Fuegina iella Merda, g.g xji b 

Alfrido FjdiT{ottnmbria,g.x. 140 i 

Alfrido Conte della Magna , * yefiomo . g, % 
tar. 208 A 

Algerie Dottore .g. 4 4T4 A 

Algerie Dnca iPAqultatùa • g.t 1 $ 9 A 
Almane Dottore, g. 4 . 416A 

Amando Abate figlinolo del Dotta dTA^mita 
nia.g.x 4(3 4 

S. Amando Areine feono . g. i 34 J A 

Amandola figlinola del Dotta di Saffonia. 

g.i 293 A 

Amato Vefctno, e Dottore, g. 4 416 A 

Ambrogio Antberté Abate , e Dottore . g.4 
tar. 41 8 4 

Ambrogio Generale di Camalieli,* Dottore, 

*•4 441.4 

AmfìlothieAreineJcono, * Dottore, g, 4 
ear. ‘ 377 A 

S. Amene Vefeonog. 5. 508 A 

Amnlario ftrtnnato , Car dittale ,0 Dottore. 

g -4 4124 

Anaflagit l 1 1 l. Pap.l.g. 1 77 A 

Anafiagioféeondo, Imfer adoro d^Or lente , 
g.i. 122. A 

Anaflagit Dottore. g, 4. 394 4 

S. Anaflagit Martire g. f b 

StAnaflapa gadeffa-.g.f ?43 4 

S. Anaflafia Martire . f . | . 8 4 6 4 

Ancigr ad* Dmea della Magna, * Abate. 

g *’ . . 201 4 

S. Andagrifina B adeffa.g. | S6*b 

Andrea Dottore .g. 4 'v 449 b 

Anfridt Conte di irattteto, * Vefcom . g. 2 
' .o;:Ìi:'. *'oA 

Angelomt Dottore .g.4 4 ■ 2 A 

Angiolo da Caftro fangnin* Abate j e D otte., 
re. g.4 4614 

AngilbergaftreBa di Carlo III. Imperai* 
re.g.3 283 A 

Anna Ratina di Polonia . g - 1 2A3 4 

Annapglintladell’Imferador* di Coflanti. 
ntpoli.gg 2774 

AnfelmoDntadiModana.g. % 2004 

Anfilm* 


». 


tavola. 


I ^nfilm» ytfctìt» , t . f. 4 407 <» 
S. ^njrlm» jlreiutffut^ Dttttr pur» . g. 4 
cor. 4^7* 

^HptJma ytfcaut di Litctéi , t Dattvrt. ^ . 4. 

t»r. 4 ^ 8 !'* 

^nftlm» ytfctu» • 4 J$4* 


I i Oriente. g.\ -> y g 

^ S.BefiliJptBtdeJpt. g.i 
BgpnnpgliutU dii Bj di trmuU. g. | 
ctcr. x%ok 

BtfintDuct di Ltrtn* 1 hrcinefcan». g.% 
ttr, iof« 


./ 4 nf^tri» .Arcinefi»»»,» fredicntert . g. I •Buildn Begìn* di Fréntìn . g. f i6tt 
ter. 99 h Betarice pglintlmdi federig» Bdritrt^M Im. 

.Anfilpergn figlinola di Depderi» H» di I ftradore.g.f z6tb 

mU . g. 3 iSt Ir j Beatrice figlittiU i (rimo Martheft 

S. Atttentgen» yeftono,» Mtrt.g.^ 


S, AnteroVafa.g. 1. 

.Amiteo D»n»r'Gree » . g. 4, 

.Antoni» Caraffa Akatr .g, j 
Antoni» da Vipi ,g. 4 
S.Afeilo.g. C. 

S, Arnald» Abate . g, j. 

Arnolfo Dottore . jf. 4 
'ArrigtHUI. Bjdi Danimarea, g.f, 141 « 
Arrigoffrotel/t dal Sj d'InghiltOrfat* 


.354 
1*9 i 
lt7« 
47t * 
508 i 
T7« • 
4?7 A 


d!Efie.g.\ xyia 

[Beatrice figlinola et Ax^o ficanda Marcheft 
I di Ferrara. g.^ 

y. Beda Dottore, g. 4 407 h 

Begga Trinci ftffa d'Anfirafia .g.i xiyb 
Beltolda figlinolo del Conte cCy tracco . gm x 
I cor. Xi6a 

Biprajno Dottore, g. 4. 41 fb 

S, Benedetto taf» de' Monaci ^Occidente, 
g.u.^ jxa 


fiotto .g.t. a ‘ S. Benedetto Pafa ^ frim dì qitejlo noma . 

'Arrigo figlinolo di Lodotuco BfdiFt>tncia,t g.t 41^ 

VÌdcoHo.g^x-: t9*A I Benedetto capo della Congrtgaxjont diGi- 


ArtifoGnlpeAbate.g.y l 4444 

i.AfiUa.gi .■ ■" J494 

Atalbaifiàfigimata dOttome Imforadort . 

g.ì 180^ 

S. AtanafioBatrixrea d'Alfffandria: g.4 
'eaA\.-‘'\\ • i , ?74<* 

Attanolf» figlinolo del Temei fa di Bananen. 

tot g. i V > SI ) 4 

S. Alt» yafioiio'.g,^ ^ 419 & 

AnaContèfianeUaMaxna. g.g .S9B 4 
Angttfla Intperatrieed’Oriamt.g . | • *59 4 
S.AnraBaiefia.g.% ^6ob 

S.Attfinxio Abate, g.g .fUb 

B 

S. "D Ademi» Abate ^o Jfartira, g. f 
D ear. ■ 48 I a 

Batdnino 1 1 1 .Bj di Gierufalemmt , g.x 
car, . 14* & 

BÀmba Be di Spagna .g.t. 1 34 ^ 

B4n<o A rcin» fieno di Magotrga , elettore del 
1‘ imperio ■ g t 1 96 

Baromo Abete .g.t. 94 >‘* 

Banterdo Conta di Somerchetnberga f a y»- 
fioHo.g.t Xiob 

S,\Bafilio Arcinefeono , t capo de* Monaci I Benino ir editatart • X* * 

4 


ribenria in Inghilterra ’.g. t x€ a 

S. Benedetto ficondo Papa. g. t 47 ^ 

Benedetto x.iapa fiifmatico .g.t 904 
Benedetto xi/. Papa .g. i. Si b 

Benedetto iredicetort , e Martire con quau 
tro compagni . g, 1 . 1044 

Benedetto iredicatort ^ a Martire, g. i 
car. t«7 b 

.Bettedetto Bnonfigneri Abate .g.4 4384 

S. Benedetto Martire .g. f iti b 

S. Bernard» T oiSmei Sanefe capo della Con- 
gregaxjpnedi Monte ylineto.g, t 234 
Bernard» Dottore . g. ^ 4X9 a 

Bernard» Dottore e Cardinala. g. 4 4344 
S. Bernard» Abate di ChiarattaUe , g.4 

car.. 4)44 

S. Bernardo de gl yberti di Firtnxp f Cardi- 
nale.g.l ttób 

S Bernard» Martire . g. ) i6xa 

Berta figlinola di Berengario, g.g xtf b 
Berta figlinola del Contedi F ernia', g.j 
ear. 30 *4 

S. Bertari» Dottne , Abate , a Martire, g. 4 
ear. 4 • 7 ì 

1094 

Btjia- 
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h»ptrtwt Cardinale. g.^ Jfia 

BlUfchiida Conirjfa di Valatin*. J. 3 *97 ^ 
S» BoniftxJ» un. Vafa, L 46 i 

gtnifa'^io tredicaure, Aniuefcou», » Max- 
tirt.g. u- 9%^ 

Btnifaxjo Tredicatore , t Martire g. 1, 
tar. 

S. Bonifarjo Martire, g. j. 
fraudane Tredicatore. g. 1, 

Brrno Dottore, ejf .Abate, g, 4. 

S. Brigida Rjcgina di Sue%ia. g., ) 
iroccardo Donare, eKèfcotto. j.4 


b 

IC94 

4X0 4 

27 4 * 

519/1 


Bromo Tredicatore, e yefeomo,e Martire.g.i 


tar, 

Bruno Predicatere. g, L, 

Bruno Duca di Branfuith, e Vefcou» 
cor. 

Bruno Conte di Borgogna, & .Abate, 
cor. 

Bruno Conte di Borgogna, g. i. 

BromoConte di V uittembèrg. g. t. 

Brutto fratello del Conte Federigo Fiorii, V*- 
fctuo.g.u • - 1114 

Bruno figliuolo tCun DucadtUa Magna , » 


Vefcouo.g. X. 

Bruno yef louo, e Dottore, g. 4. 


C .AlifloJittHdo,Tafa.g. f. 

S. Caritone .Abate, g. 5. 

Carlo Mano Budella Magna .g, 

Carlo Mano figliuolo di^ Carlo Bf ài Fran. 
eia 


Ceolulfo RjtdiTiortumbria.g. X_ 141 4 , 

S. Ce fareo Dotto te , & Artiue fiotto . g. 4 
car, 406 b 

Ce fario Dottore, g,^ 4ìib 

ChenrtdoBj deUaMereia.g.% U9 b 

chiarina Colonna . g.j 3 ■ 5 4 

Childerada figliuola del Bt di Franeìa , g.i 
car. 167 A 

Chil ferito fecondo Bji di Prameia ,g. » 1 68 4 
Chitfarico LLI, Kf di Francia . g.x t6f b 
Chriftiana figltmla del Duca di Sajfonia.g. 3 
car. 290 b 

Chrifiina figliuola del Bf ^Inghilterra . g.i 
car. 287 4 

Chrtfiofano Pafa .g. I S9 4 

S. Claudio Dottore, ir Abate,' g. 4 403 4 

Claudio Dottore. g,4 . 409^ 

Clemente V I. Para .g. 1 txb 

S. Colotnbano Z 7 M<fr<, & Abate , ieaf ode Ila 
Congregatjoue di Lujjouiog. x.x6 a g, 
car. . 4 «i 4 

S. Cometa .g.-\ ot\. 343 - 

S.Confogcllo cafo della Congregatjome di Ben 
gora.g.i ) 2ji' 

B.CemfagnoTriert g.j. i7i-b 

CoHgrtga%Ì 4 UediMetfferrìato,g.l 244 
B. Coftabilt Abate . g. ^ j 6 ob 

Cofiante.Cefare d‘Otiente:.g.t " 167 -A 

Cofiantino fecondo , Taf a fcifmatito,g.%.tl a 
74 4' CoftantimOCefatedOrifUtt, g.x‘ 1 3 1 4 
aioa CoftaniinodcllaTloia.g.x ^^44 

ta^b Cofiantino Dottoro Arabo, e Medico., g 

car. » $90 b 


to ^ b 

tO$b 

• 

lOJ a 

i » 

X074 
107 b 

lot 4 


21 3 i 
4196 


g. 1 1944 Coflamtaft^tratrited' Occidente, g.i 263 > 

CarloDuca d’Mquitania , ig Artiue fiouo } Crodielda figliuola del Bs di Fr4Nci4/g. | 

' xlob 

547 
265 4 


2054 


Cafimiro B*d! Tolenla. g. 1 
Ceffiodoro Dottore , tÈT .abate, 

Caterina figliuola dtl Bj di Suexja , g. 3 
car. 174 b 

Caterina figliuola dtl Bj do’ Bjutant. g. 3 
car, x$9 4 

S. Ctadda .Ardue fieno <T Eboraco. g.5. 545 b 
S, Ceaida Vefcouo.g, 5 545 b 

Cecilia Ducheffa tf Vtiilauia. g. g. 26 f a 
Cecilia figliuola di Guglielmo Bs dlnghiU 
terra. g.i 2t7 b 

Celo flint quinto Taf a. g. I. ftb 


C 4 f. ^ Il A 

t^ób'cuherttVefcoue. g.f 

401 a' CuettaCo/Utfiad'Ottigtna.g. 3 


Cunegunda Imferatrict , meglio i hrrig 
frimo.g.g 260 

Cunegunda Imperatrice , conforto d'Arrigo 
fecondo.g.g 261 

Cono figliuòlo del Conte i'Vtr atto, t Cardi- 
nale. g.x xi6 

Currado Dottore . g, 4 437 

Currado Dottore,^ Abate, g. ti 450 

« 

SoDa- 


V 


T A V O L A. 


S. Awi»/i 7>4p4.f. t 

s. L>/i 


‘ ?9< 

DxnieUo Khitt ,g. J 5I>^ 

Dimttri» Kidtnii Doutrr .^.4 J9K 

Oitnt, t DìxnorM figlinole del Conte di Moh- 
UiHccoli, g. ì *94 < 

Dieilmtdo Otte» dell* M*gn*, Abete, j.z 

) f«r. »oi 4 ' 

Piedor» Dettere , *!• 4 17) * 

S- Dionigi t*p* . f . I • S ) 4 

DUnigi Dottore , ^ Abete , g. 4 400 i 

Dionigi Frxnctfe . g. 4 4606 

S. Dioijont \bett .g, ^ 508 i' 

Doda Oneheff* di leteringi* . g . } >89 4 

S.D«»"»'»^4 4f4rn‘»r.f.J. J4<!*4 

Drogtfiglinolo di Cerio megno Imferetore . 

g.i ; 1874 

$.D»Peno Arcittefitno.g.i 113“ 


E Artengtte figlinole del KjdiCenxie. 

g.g 2%te 

Ecerde Dottore , ^ Abate . 4 4» <» 4 

Eeeberio Dottore , ^ Abate, g, 4» 4^7 b 

Ediiberge fidinole del He de ^ AngHOr Un- 
teli, g.^ -28l 

S. Edilbnrge Bedeffe .g.^ 361 4 

Eiilefìglintle del Be di Mertie,g. 3 187 4 . 
S. Ejfrem Diacono , Dottore ,g.4 87*4 

Egbetto Bj di ’HortHmbria .g.n 1 4» 4 

Egidio Dottor di Medicine . g.<t,- }90 b 

S. Egidio Abete. g. i i^7b\ 

F.gipio Dotterò, ^ Abate . g, 4 }*9 4 

Einerdo Dottore , e Cancelliere ,g, 4. 410 4 
Elentrriofepe^g. ì. ■■ 344 

S. Elfigio Arcinrfcone, e Martire. g,^ 5 )0 4 
Elfrede figlinole del B* de d'inghilterre.g. j 


cor. 


Elgide figlinole del Bj delle Merde 

coir. '' 

S. F.Uedio Alete.g. f 
Elrede Dottore , Abéte ,g. ^ 
f.lteredo Bj delle Mereie . g. t 
EmanntUo Intf erodere <T Oriente, g. 2 
Encherpeldo elettore dell’Imperio , ^ Arci. 
teefcoHt.g.i 1944 

r 


1874 

g-1 

%%<>b 

A9ib 
4i6é 
139 4 

117 e 


S. Epifanio Dottore, Ardnefcono, g.4 
cer. 3 80 4 

S. Epiflem* Martire .g.g 34 3 4 

Epfi fredicMore ,g, 1 105 4 

Erecredo Dottore , g.l ?76 4 

Ererdo Dottore . g. 4 41éb 

Erite Dottore . g. 4 4*7* 

Erigerio Dottore , ^ Abete . g. 4 419 b 

Ermingelde figUnd* di Defiderio Bj di Ba- 
lde. g,j iti 4 

Efide Dottere.g, 4 St5 4 

Eteburga figlinole del Bj d’Inghilterra. g. 3 
ter. 1874 

Etelbnrge BsS^* di’ Seffoni OrUnteli.g. 3 
ter. 270 4 

Eteldrede Bigine delle Merde . g.S 270 4 
S. Bucheri* Dottore , cJr Ardnefcono , g. 4 
cer. 398 4 

Endociefiglinole di Coffentino Imperadore . 

i-1 . ^78 4 

Enerarde Decano delle Chiefe di Spire . g. » 
cer, 1 95 4 

Eufemie figlimele di BJdolfo Imper adire, g. 3 
C4K. 1 So 4 

Enfrofina Imperatrice d’oriente. g. 3. 157 4 
Engeniel 1 1. Bapa. gt. 76 4 

S. Eugenio Dottare , Ardnefcono . ^.4 

cor. 3 87 4 

S. Eulogio. f>. f 50*4 

S.En}rbiaBadejfa.^.g i^4* 

S. Enfebio Abate .g.f 49 J 4 

S. Enfebio • g.g 500 4 

S. Ee^ochie Rjnuana.g. } 25 J 4 

Entimio Tiadtnuo Dotiort.g. 4 393 4 

S. Entimio Abete . g. i 5 * 5 * 

Entropio Dottore .^. 4 8854 

S. Entropio Dottore,* t'efcou* .g.4 40} b 


^ Are figlinole del Conte di telatine . g. 3 
r eer. * 97 ^ 

fenfiine Vitelli . g. j 512 4 

S.Febronie Martire.g.i, 333 4 

Federigo figlinolo del Bje dì Francie , ^ Ar- 

dntfcoHo.e.e 195 * 

Filippo Bepefcifmeik*. g. l. 88 4 

Filippo fratello delDnce dì Albania, e CarS 

naie. 


■o 
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ndlt.g.i xi^k 

filiffo Detttre . 4 * 1 7 ^ ^ 

fUiffo Pantani Dotttrt.^^^ , 4 ^ 1 '* 

Fiareatina figlinola del JJnca di Cartagtna . 

g-J *« 9 * 

S. Flauia Martire . g, y H6a 

FoUiano figliuolo del /{e d’ibtrnùug.x 1 9| « 
Fortunato Dottore , t yefiouo . g, 4 h 

B. Franctfca Romana • g ) FS7 a 

Franco Dottore , dr Aiate . g. 4 44 t o 

Froro Conte d’Angioia, dT Ahatt , g. 2 
car. 105 l 

Frofeo figliuolo del l{e d’ibemia . g. » 1 9Ì a 
S. Fulgewcjo Dottore, e Fefiono^ g. 4. j8< ^ 


5 . Alla H_omana ,g.f 

V_J Gallicano Cafitano , genero di Co- 
pontino Imferatore ^ e Martire, g.x 
car, I %6 a 

Gariferga figliuola del Duca [di Benruento , 
g-i 

Gaudenzio tredicatore , <Jr Arciuefcouo. g.i 
car, toi b 

Gaufredo Signore di Smrmvrff - g,i. xixa 
Gaufredo Dottore . g. 4 417 ^ 

Gebba Contefjanella Magna ,g. g So 7 tt 
Gebeardo Duca della Magna,e yefcouo . g> *> | 
car. 10} <*1 

Gelafi 0 fecondo Fapa, g. 1 74 '* i 

S.Geltruda figliuola del Duca di Lotaringia. I 
g-J » 90 «! 

Geltrudafcrittora-, efanta ,g.g gxtb 
Geluuigia figliuola del Conte Talatino . g. f 
car, io6b 

Gerbnrga figliuola del Duca di Saffonia. g.} 
car. 29* b 

Gtrduino cugino del gj di GierufaUmme,dr 
Abate, g.x XIX b 

S. Germano yefcouo . g. 5. 540 ^ 

S.Geruafio Martire ,g. i iìi-* 

Gherardo ytnitjano tredicaiori , yefcouo , 
e Martire . g. | 104 b 

Gherardo Duca di Sueuia • g< X. 20} b 

Gherardo Dottore ,g, 4 44 > << 

S. Giacinto Martire . g. f 4 J 4 ^ 

Gioì/ figliuola di Loiario frimo Jmferadore. 


Gigltgarda Cotejfa di '&ar%aìoi\a.g. 3. 299 ^^ 
S. Giona Dottore , g. 4 403 b 

Giordano Dottore , e yefcouo • g. 4 400 b 

B.Giordano'Priore^g,^. • 573.4 

Giorgio Cardinale ,gt 2)0 « 

Giofaffa Ej nell' India • g. 2 1)9 4 

Gtouacchino Dottore , ^ Abate . g. 4 43 > <■ 
Giouacchlno Verionio Dottore . g. 4 46 2 4 

S.Gioudgualberto fihrentino, capo della Com 
gregaccjone di y aU' ombrofa. g. !• ZO 4 
S. Giouanmi da Como,cap0 do Utouiliati . 
g. < .r . > d XX b 

Giouanni I' L 2 apa • g. 1 4t 4 

Giouanni l X. 2 apa gj . . 4 o 4 

Giouanni X X . Vapa . g. t 6x b 

Giouanni predicatore, e Martire, g. 1. 1 07 4 
Giouanni Caniacufcino I mper odore d Or ien 
if.g-2 1x7 b 

Giouanni Eunuco , Cefare . g. 2 1 ) O 4 

Giouanni Rj di ìortogallo. g. 2 179 

Giouanni torticiaeo Doge di yine%ìa. g. 2 
car, 1 84 4 

S, Giouanni Grifoflomo Dottore , tff Arci- 
uefcouo. g. 4 3 >i 4 

G iouanni Ctimaco Dottore , <*r Abate . g. 4 
car, J >$4 

Ciouanni Caffiano Dotttn Abate* g. 4 
car. gi6 a 

Si Giouanni Damafceno Dottore • gì 4 390 4 
Giouanni Dottore , e yefcouo . g. 4 404 4 

Giouanni Dottore . g. 4 409 4 

Giouanni Erigena Dottore ,^4 4 1 > ^ 

GiM4niu' Tritemio Dottore , tir Abate , g. 4 
car. 450 4 

Giouanni della Badia di Tiiuicella Dcnore • 


E- + 


Gtouanni piacentino , Dottore . g. 4 
Giouanni Dottore, g.4 
S. Giouanni Abate , e Martire , g. j 
S. Giouanni yefiouo.g. 3 
Si Qiouanni Arciuefcouo .g. g 
S. Giouanni Abate, g. j 
S. Giouanni Martire , g. ( 

S. Gfouanni Propofio .g. 5 
Girolamo "Predicatore . g.i 
Girolamo figliuolo del Conte di Votetela, g.x 
car. 2 1 < 4 

Girolamo Serfale Abate • g. 2 214 4 

CkoUmo 


4564 
4)44 
4)6 4 
)ot 4 
523 4 
54S4 
5494 
t 4 
5544 
108 4 


T A V'O ’L A.i 


t^Um» Crifini, ■ > 14 ^ 

drtixmt CdrMci»«U,^,\ • - • %ijm 
GiriUmtDMtt*, ^ ^Ì 4 »«. ^.4 4^1 

■GisbirtoDutért.g 4 4*8 <■ 

5 . 6$sm*nd» Kj di Hargtgn* , trìinnirt.^. 1 
f«r. J4J ■ 

Ghmond» Dotttre , ^ . 4 rci$u/i«n». g. 4 
enr. 410 1 

Cindittn Imftrntrite ètOccidnut . g. 3 
cnr, iTÓb 

Cimli*nn.jdpél}atn Imfrrndtre, g.i, l6ìb 
S. Ginlitno y 4 b*t< , t Martin > g. 3 4>4 ^ 

S. Giuliano Abate , g, ) 490 b 

S.Qiufiinn B xdtjf a, t Martire.^ f }z^b 
Ginfio Predknitre . g. i 94 

GUdenfiUn, g. ) itob 

Gtdfride Cent* Palatine del Rjne , g. i 
tdr. ijj b 

Graffe Cente di Sfxnheirn,^ yfbnte g. 2 
car. X09 b 

Craxjéine Vefceue , cemf Untare del Detrete , 

g- 4 43 * ^ 

S, Gregarie Megna , prime diqneJJe neme , 
Pnpn.g., 434 

Crrgerie 2. ììnpn . g. I 414 

Gregarie j . ^4^4 .g ì J 1 i 

Gregarie 4. Papa. g. l , 4 1 fc 

Gregaria 7. Vnpn . g. 1 44 ^ 

Gregaria 8. Papa. g. i. ji b 

Gregarie^, tape . g. i So 4 

Ciegarie i x. rnea g. j 90 4 

Gregarie figliutie del BjJC Inghilttrrn . g. 1 
enr. *93^ 

CregarieCanteneUn'MarnniMtg, x. 11 1 4 
S.GregertaHa^^M-^^entf Dettare f ^Arc' 
nefcana.g^ iytb 

Gregaria Dattore 391 

S. Gregarie Dairere t tir .ifrcinefiatte , g, 

cnr. S 

Gregaria Dattare , tir Cnrdinnle .g, 4 4)34 
Gregaria Certefi Dettare , e Cardinale . 

ear. 4344 

S . Gregaria .g.f . IO} a 

Gri fall a figli naia di Carla magne Imperada- 

' *?»'* 

Grifiejio Dottare ,g. f 3774 

Gnaifìere Principe di Solerne , g. 2 205 b 

Guglielma Dnca di Guafca^a, {Jr aircint. 


^«M«.g.2 \otb 

GnglielmefieenieDmtndi Gmafcegna .^.'c 

C<a-. - !> »?.» ' 202 4 

Guglielma Cantt di 2 ai 0 ierj di Guafcvgna . 

g. 2 1104 

CugUelme Cente di Corali.^. 2 Xiak 
Guglielmo Signere di Mentepiffnlane , g 
car, 21 x 4 

Guglielmo figliuola del Duca di Harmandia, 
^./tbate .g.z 

Guglielma Abate g 4. 4)5 b 

Guglielma Sammijta , dr .Abate, g 4 4464 
5 » Guglielma Arciuefcoue .g. ^ f^ib 

S,Guglielma tandatere del Mangeria di S. 

1 Maria à Mante Vergini . g. 3 357 a 

Guida CeuteU Ambiano ,g x 2094 

Cutda Conte di Ambiano • g> 2 Xieb 

Guida Donare . g. 4 420 b 

S. Guida Abate . g. f ' $37 4 

Guutiida figliuola del Caute di Membelgard, 
t-ì ìojb 

Guttaforella del Conte di bpanchtim . g. 3 
car. 307 b 

H 

H Adinaiia figlinaladel Duca di Saffa- 
nia.g.j 2906 

Helena , e Laure Bentìuogli . g. ) 29 ) ed 

Heirna figliuola del Conte di Fiiigliana . g, 3 

f4I'. )0SÌ 

Helena d^Viccathuamini , con due fare Ile. 

i -3 122^ 

S,Hereolana Vtfcaua, e Martire, g.% ijfb 
Hermanno Caute di Ederinga,e Vtjcaua . g, 2 
ear, 207 A 

Hermana Dottare, g.4 441 b 

Hirmigranda Imperatrice . g.3 2836 

S. Hanaraia capo della Congregatane di Le. 

rina.g.t 23 4 

Uauarata figlinola del Kj di T^komedia^ ^ 
Arciuefceua . g.x ipob 

Hueberta Duca de' Ji ami , tif Abate . g. 2 
car. 5 

S. Hutniliata BadrJJa . g. f 30} b 


T Acapa di Murrj* fandmart / tua rongrr. 
X garfcnt di Monaci im tertagaUo . ■ gv 1 

hhhh 


car. 






T; A JV OO , L /A.'^ 


C4T. I à^b 

S, ZtMpe Dttttrt , * Vtfctt^ >8 4 37 *^ 

Iacopo Dottore . g 4 394 a 

Jacopo da Leccio . g- 4 44 x a 

S.Iacopog.^ 5014 

Ida Conteff’a nella Magna, g.ì Ì07 a 
Ignaxjo .Abate . g. 4 ^ . 457 i 

S. llariano Martire . g. 5 717 ^ 

S. I lario "Papa. g. t 4* b 

S. llario Dottore ^ e<r Mtximefcouo. g. 4 
car. 385 'i 

S, llario Mbate.g,^ 539 '* 

llarione Caraffa .gx > iipa 

Jarione Geneuefe , g 4 b 

S.llda Badeffa . g. 3 ^61 a 

S.Ildefonfo Dottore, ir MrctMefcono , g. 4 
car. 405 a 

Ildegranda (crittora.g. J ' j 17 i 

Ildegrandafatta Monaco , g, j 3654 

lldoino Dottore . g. 4 4 1 3 ^ 

Inal{rd‘ Inghilterra • g- X 1 40 & 

Indoco figlinolo del Rj di Brettagna . g. a 
car. 193 ^ 

S. tnnocenxjo primo Papa . f . 1 3 9 1 

Ifacco Predicatore , e Martire . g- 1 1076 

Ifdcco Dottore. g. 4 ■ '■i9ìb 

Ifacio Imperadore £ Oriente . g> 1 i k6a 

S. I folio Dottore .g. 4 •3874 

S. Ifacio Mbate ,g. 5 $056 

S.lfidoro Dottore, Mrcinefcono. g. 4 

. car. .. 404 A 

Iptardo Dottore .g. 4 410 i 

Inera figlinola di Baldnino Re di Gierufalem 
nte.g g 217 b 

Inetta Zia del Re di G iernfalimme . g 3 

car, - z%ib 


L MmbertoPndicatore . g 1 964 

Landnlfo Principe di Salemo.g.t ao7 a 
Lanfranco Dottor* , ir Mrcintfcona . g. 4 
car. 427 4 

S, Lea Badeffa. g. g 349 ^ 

leandro Predicatore , r Tofcono . g >• 
car. Jlofc 

S.£4M>r7rìw»P4p4.g.l. - >* •40 4 

Leem 3. P 4 / 4 . ^1 , 55* 

. • f. - . 


L^one 4. Papa, g.ti y. ■■ ff* 

Leonef'.Papa.g.S 8tb 

Leenf hifioriografo t • Cardinale, g.4 ' 
car. 4x3^ 

S.Uone.g.s 50) « 

S. Leone S chignon*, g.t ii^a 

B Leone Mbate.g.f ii9* 

I eporio Dottore , g. 4 • 3 • 5 ^ 

Liberato Mbate.g.i 4xtb 

S. Limeo . gl 5 502 b 

Lifabetta • Imperatrice d’occidente . g. 3 
car. .1 165 a 

Lifabetta fcritter a. g.g 3 * 7 ^ 

Lifabetta fcrittora .g. I }*9* 

Lodouico Balbo yini%iano capo della Congre- 
gobione di M onte Cafi no . g. 1 2th 

Lodouico Pio Imperatore £ Occidente , g. 2 
car. •i44* 

Lodouic 0 Grifoni . g. 2 tX4 ^ 

Loremxp Predicatore .g.t 94 b 

Lorenxp y impano Doetorc . g. 4 46x0 

Lotario L, Imperadore £ Occidente. g. iu 29 
Lotario figlinolo del Re di Francia , g. 2 
ear. <9$* 

S. Luciano Dottore, Vefcouo , e Martire . 

g-4. 570 * 

Lncrttja figliuola del Marchtfe di' Maffa , e 
di Carrara • g' 3 >93 tc 

Lugdtro Predicatore . g. I 99 * 

Lupo Predicatore , e yefcomo . g.l 109 b 

Lupo Canonijìa, f!r Abate . g.4 442, h 

LuibertoPrtdicaiore.g. t • iofb 


M 


S.X yf ^etdoHio . g. f 
À.YA - 


49** 

S.iYÀ Macrina Radeffa.g. } 272 n 

Macute Predicatore . g. 1. 109 « 

MagmoRediOacia.g x , tpob 

•Maguardo de* Conti del Sole di SueniUf 
Abate, g.x 214 «• 

$. Malachia Mrciuefcouo • g< i J6i n 

S.Malce'g.7 7C9 4 

S. Marcella, g. j 349 b 

S.Marcellinaforellaii S,Atnbrogie, g. g 
car. 34 1 4 

^.Marceltimo Papa,» Martire . g. r 376 

Jdar^ 


T^. Ai V O L A. 


S. U*tu^ frim tmf», r Mtmhti, g. , 

. C 4 T. -■ J> 6 t 

M4rxhtfan*di Monftrrw.f.ji . 191 & 

M*rf htrht ntU* Jdtpté y g. 3 

t 4 r. . J07< 

^<ri«7Mifrr4(Wcr (fOriaMT.g. 3' i 

tìariufigliutU dtl l{j i' Inghtltérr» • g. 3 

C 4 T. ' it 7 b 

dtl Ctmt Filifft Dorìt . g. 3 
tar. , . .-I , 179 * 

M ariano Dottori .g b 

S Marino, e. f 

S./daroHt ^att . g. 5 494 ^ 

S. Martìniano . g. ) iìt a 

S. Martino ìrtdieatore , • Vtftout di T»ro- 
nt.g.i 

Martino Vndieaton •, « yefeouo, 
ear. 

Martino hifiorito . g. 4 
$• Marxiani. Abatr . g. 5 
S- Masfimo Martiri..g, 5 
Matilda Argina d’inghìlttrra 


car. lt$fc 

Michel* Jmf tradir* d'Orkntt, g. i.i 
ear. l6ìh 

Mtlanda figlinola dii Data di Botmia , g. % 
ear. I9»b 

Miltto Vridieatort .g. | 94 b 

Miniato Titti Abate . g, 4 4 fo b 

S. Motft /'efcono .g. 1 fOJ b 

Mnentina figlinola dtlUjdi B*rg^na . g. } 
car. *» 0 ^, 

K 

Afiafia figlinola drW tmf tradire di 
iNj Cofiantinofili .g.f 


car. 


B.Hafiafia.g. } 

93 Cifmografo . g. 4 

g. I \T(ietol'e Dottor* . g. 4 
110 4 Tifccolo hifìoriografo ,g, 4 
49% b B, Tdjccolb Vritrt . g' 5. 

Tliceto Trtdicatort , & krantfctn* 
tar, 

S.T^ieofia.g. I 
T(jl* Dottore . g. 4 


49*4 

J*i b 

3 


< e ^»*74 4 


MatUda fortUa dt Ottoni Imptradorr. g^ g' T^tgtro Dottore , t t^efcouo ,g. 4 

Hmgnac* Rjgina d’AJinr* ,g. 3 


* 77 * 

449 * 
4i6b 
4 <} o 

J 7 J 4 

• 

IC94 

54 J 4 

39 J 4 

415* 

*694 


*7» 4 

MatUda figlinola d^ Arrigo tmf tradir* . g.g 
ear. 2go a 

Matilda figliuola dtl C*nu Talatino. g. 3 

ear. -goSb Ddoeafo della Congrrgaxitn* di Cluni . 

Matildafirittora .g.g 32** v./ g. I 1 5 * * 

S. Matrona B ode fi a, g 3 3 3 y 4 ^ S. Odilio Abate di Cloni . g.% ^ 1 1 b 

Matteo Predicatóre , » Martin, g. I 107 b Oiorifio figlinolo dtl Conte dt Marfi,t Car„ 
Mattia elettore dell‘lmftrii ^ “<*r Arcmtfco- | -dintìe .g. x xt% b 

Tfifa Offa Aj d'Inghilterra, g.u li^b 


no ,g, X 

Maurilio Abate . g, 4 
S, MaurUio ytfcono.g. f 
S. Manto Abate ,di/ief oli diS, Benedetto 


462 b S. Offa Badtffa ,g. 3 
337* Olibano Conte dt Gnafcogna . 




3634 

XO74 


g.l 144 

Mauro Trtdicatort , * Martire , g, i» 
car. i <»(4 

S.MauroMartìre.g.^ 4%xa 

S. Mela Vt fieno. g,% . ^otb 

S, MtUna Badtffa, g.'i 5%4 0 

S. Mena Martire .g. 9, 4%ia 

S. Mtfima Abate, g. 5 499* 

Michele primo Imftrador* J Oriente , g.'i 
tar. 12} a 

Michele li IL Imptradort J Oriente.- g, x , 


Olimpia figlinola dtl Signnr diteli* dittili. 

g >3 ja *4 

S,0rfaci4,g.} ■ 49àa 

Orfino Dottore. g. 4 Jllb 

Or fi Badntro Doge di Vìm7^a\ g. t 1 S4 4 
Oiifrido Dottore ,g. 4 4164 

Otta figlimel» dtl MarchtfiiTAnfirìa -,e Vt~ 
' 'fiouo.g.x 2134 

0 «i*M tredicatore , r yefcont . g, 2 

P Acomio Abate . g. 4 377 4 

^.Palladio ,g.% 

h h h h i j 


494* 


T A V O L Ai 


S. Panfilo Dottort , r Martiri . g. 4. ) 70 & 
S.TaMMno!Ìo Abate Martir/,g. ^ ^16 a 
%.Panmn%io VtfcoHO . g ) 4(7 b 

$. '?xola Anaiana • g. ) • Xf } ^ 

P aolino Predicai ore . g. i 94 & 

fi. Paolino Dottore , e ^tfcono, g. J 396 b 
Paolo Diacono Dottore .g. ^ 410 & 

p4*/« Orlandini Dottore . g. 4, 457 

% ,P aolo y efcouo g, 5 ' j4l ^ 

Pafiafio Dottore ó" Abate, g.^ .41* fi 

Va'tjnalt primo Pafa ,g. L. b 

PafqnaU fecondo Papa . g‘ I 714 

Pajquaie detto ter\o , Papa fiifmatito . g. 1 
car, l tifi 

S. Pelagio fecondo Papa. g. i 4Z fi 

S. Petronio Dottore f e yefcouo ,g, 4. ii6b 


fianiinopoli , g.j 
S. S^irico . g. y 


S. Placido Abate , e Martire , ro/i 33. coen- 
pagni.g.i 14 fi 

PlacidoScoio.g.4 ll^b 

S. Piatone Abate . g. y $174 

S. Pietro Damiano Cardinale capo de’ CeUtjii- 
ni. g. I. ZI 4 g. 4. 4zt a 

Pietro Predicatore f Veftono,e idarthe ,gj 
car. Il 04 

Pinro Orfiolo Doge di V inec^ia . g. z 1 84 fi 
Pietro Grandtnigo , Doge di y inedia . g. z 
car, '< 185 fi 

Pietro Ziani Doge di y incoia, g. x 185 fi 
Pietro fremirò autore delia Crociata , g. Z 
car. Xjifi 

Pietro Cofmograft , e Prof ofio, g,4, 44zfi 

Pietro Dottore • g- 4 44) 

Pietro Mbatt di Cluni , g.4 455 4 

Pietro Delfino ymixiano • g> 4 4614 

S. Pietro Calato . g y 445 4 

S. Pietro Abate . g. 3 550 4 

S. Pietro Cardinde . g> y 4 5 5 

B. Pietro f'e^oao g. 5 y6o 4 

Pimero elettore dt&’Imferio t ^ Artinefeo- 

no.g X *97fi 

•Pipino H^cil’Italia.j^x . 13x4 

•Pipino Kjd'M^nh anta. g * ìy%b 

Pipino figliuole eli Cario Magno tmferadooe , 

■ g..t . 187 fi 

ATolictono.g.% 5044 

S. Porcario Abate , e Maeiirt coto timgtiecen- 
to^Monaei .g. ^ ' « ’y47 4 

t. Porfirio yefiono.g, ^ • yz*4 


Vr^edìatmpotatri^oéOcmdomo,gA S^xfi 
S. "Principia. g. 3 349 fi 

Prostro Dottore , e Vefiono. g. 4 398 fi 

Presero Martinengo Poeta, gi^ 441 fi 

S. Protafio Martire . g. j f J 3 il 

S. Proto Martire, g,'i ' 1 ì 4 -h 

S. P oblia Badefja . g ) 3)74 

Publio Signore dt Zeuma di Sorta, iy Abate, 
f-x T 84 fi 

Puicheria , figliuola dtU’Imperadore di Ce* 

'• I 77 fi 

> yzofi 

R Abano Ardue ff atto , e Teologo, g. 4 
car. j fi 

Sé Rjdioio Dottore ^ef'tfcoou.g, 4 4l%b 
•R^chifio Re de' Longobardi . g. i l ) I fi 

Radagonda Regina di^Francia . g, 3 266 a 

R/dfJchio Conte diftiffanoi g.1. XO6 a 

iRjtfiiaeUo Fiorentino Abate . g. 4 1 . 4)8 fi 

Rdhando .Signore di Serfiiaui e •; g.x 1 1 1 « 
Riviro Re iC Aragona, g. X .136 fi 

Referto Dottore , e y efcouo . g. 4 . 4194 

R/gifioDoaoreS' Abate ,g.4 ^ctb 

Rfina d' At^rafia , moglie del Re Sigiberto , 

g -5 »< 7 fi 

Retnulf a figliuola del D«e4 d iMarùigia, 

R •* _ Z90 « 

S. Kfmigio Predicatore, Aremefeouo , 
g - 1 94 4 

RrmigtoDottora%e'yt[coue,g, 1 4174 
Renuda figliooja del Re di Pania, g.^ zlSy fi 
Riccardo gran Cotte flabile dt frauda • g> a 
tur, XIX fi 

Rjccarda Imperatrice i 9ecidente . g. 3 

/ 4 r. 15 ^ fi 

RjiolfoContediPargaloma, e V efcouo . g. t 
aar, ■ ’ > , to 4 fi 

Ridolfo figliuolo del Conte di Rluchaugitua . 

g-* l XI 4 4 

Ridolfo A bare , g. 4 <( ) z 4 

Riliano Prtdicatore,'yafcoeto,e Martire . g. 1 

94 4 

Rìmbrrto Predicatore! g. r f 9 fi 

RinalJe figliuolo dei Conte di Chiarameme , 
& Alate, g.% XI ) fi 

R^ato Martire . g. ) 5 X t fi 

J^OIWiX- 


T A V O JL a: 


KjMMno Ctftr* i Oritmt . g. a 
|S, . g. Ji 

S. Hfmtrico Abate . g. f 54a < 

Abate , g. f 445 ^ 

S. Hjmmaldo eaf» della Coitffregarjoit* di Ca 
maldoli.^.t IO* 

Kjfitidafcritsora.g.J ^ JiT* 

Hj$beri9 frtiKeJe taf» de CìHercienfi • g> 1 
cor, » 1 « 

K^ubtrto ^bate della ^adU di iJ'tia . g. 

eter. 41 1 

Umberto Abtfie delta Badia di Jjmbmrgo , g .4 


497 b 


46)41 

S.S ilmeri» Pofa , e Martire . g. t 45 6 1 

Silmefiro cape della Ctagrega^tae da’ SUme- 
flrini.g.i x 6 a 

%ilmrflrofecondopafa,f%l ti a 

Silmefiro detto terjp ^ Papa fttjmatko , g. 1 


cor, 

Simeone \c de’ Bmlgari • gì a 
SimeonaMbaie.f^ f, 

S. Simeone Stilila Abate. r, 5 
S. Simeone cognominato Sodo . g. i 
S< WMM i Armenia , g, g 


ear, 41 ** 

Bjibtrt 0 hìfloriografo • g< 4 4 J J * 

Bjtberto Mbate .g. ^ 44 ** 

l{mbtrto Mltouiti • g* 4 47 1 

Bjtffino Dottore .g ■' J 9 * * 

Rjtftico Martire, g. iti b 

S 

S. QAba Abate, g.i 
S. ^ Salaberga Badefia.g.g 
S. Stiantano .e i 
Salamoue B^e a Ungheria , g.a 
Saluiant Dottore . g. 4. 

S, Sanfone Mrtime/como . g<f 
Santone predicatore ,eF efcouo . g.i 
San'^io Conte di Mimorijfa . g.a 
Samtocopio Bj della M oramia . g.a 
S. Scotaflica Badejfa . g. ) 

Sehbi He i Inghilterra, g* a* 

Serafino fiorentino, g. 4 
Serapione Dottore , e tatriarca . g. 4 
Serapione Dottore , e Vefcomo . g. 4 
Sergio primo “Papa . g. i 
Sergio 4 rapa . g. i 
Sermo Martire. g.X 
Stfimrba Bjgina di Cangia . g. ] 

Settimo Martire . g> S 
Senera figlinola del Duca di Lataringis. g.) 

cor. ' a 90 * 

Smere Smlpixjo Dottore . g.4 396 a 

Si ionio Dottore, e f^ef.eno.g.^ 4004 

S^iberto Bj di Tiprtumbria ,g. a 1 37 ^ 
Sigiberto hifioriegrafo . g. 4 4)0 b 

Sigifredo eUttore deu Imperlo ,<Jr Mrcime 
fcoMO.gx 197* 

Sigifredo Conte di Corbia , e ytfcon» . g. 


S.Simpl iciano Mrciuef. omo . g. 5 
aldo Dottoro , ^ Ai 


fl 7 * 

141* 

}99 

140 

109 a 

x :6 b 

1 , 4 * 

* 5 ** 

lf»b 

41 ** 

3704 

37 »* 

4«* 

«a 4 

5*1* 

* 7 t* 

fai* 


SI* 

Ilo * 

49 ** 
404* 

f* 4 * 
110* 
1?>* 

Smeraldo Dottoro,^ Aiate, g>4«4l4* 
Sofia figlinola tC Ottone Imperadort , g. 3 
cor. Ila. 

SofiafiglineladelConte dà Palatino- g. 3 
ear. io 6 b 

Stefana figlinola del Conte locelinè, g. { 
f4r, alt* 

Stefano 3 P4^4 , g. t $4 

Stefano 4 Papa . g. | $74 

Stefamoó.Papa g.i éoM 

Stefano / X Papa . g. t 6t * 

Stefano Predicatore , « Martire, g. i |«3 * 
Stefano figlinolo cfnm fignore im Ungheria , t 
f'tfeoiH . g. a 1)94 

Stefano Dottore , e Vefeono . g. 4 410 * 

S. Stefano . 4 boxe. g ) l'4 4 

Storno Predicatore . g. 1 994 

Strabono Dottore, g. 4 4 > 4 * 

Smemo figlinolo del Contedi Bjlbtrg, ^ Aba- 
te, g.x a I f 4 

Snitberto PredUeatere ,e yefeono. g. 1 91 4 

SnltminoDucadi lorena, ^ Mreinefeomo. 

g.a aoj4 

T 

T Mfittto Duca di Bamiera • g. a I OO * 
Teda figlinola deW Imperadort di C>* 
Hantimepoli . g.3 xp-j h 

S, TeletferoPapa.z.i jjà 

Teodtfia figlinola deTCoette di S. fiore, g. ) 


cor. 


all 4 


3ol*i 

Teodofio iìl.Imperadore d’Oriente.g, 1 . 1 24 « | 
3. Teodofio Mbate. g 5 49i * 

S. Teodofio Mbato.g. i 1*44 

Teodora Imperatrice J Oriente, moglie di Teo 
dofio I mperatore . g. 3 a { 1 4 

Teodora 




tavola 


Tt*ém* tmftrétricedi C»fì*n$imf»U * g- ? | yig»r* Vridictutr * . §. | 109 4 

4764 VUbni» VrtdiciOart , dr ,4rtimfi.»ttù • g- f 
Tt»d*rlc» I{*difrMHcU.^,i i68i>| cdr. 97 •< 

S. rttdor» D*ti$rt , cJr ^rciutfcttu. g.4 S. f'i^idoVrtdieastr* , 

CMT. ' 39 “ ^1 

S TeiJm.g.K ^ 0 } *\ytUrb4ldojjglÌM»lo dttf{€ iClmghUttrr^i» • 

Ttofaniafigt itoU del C»nttdi'P4d4t!no , j y tfc cita , i 


TufU» Imptrddtre <f Oritn$r , g. 1 
Trafil* T afe* n» , g. 4 
TtaUIft Dettar * . g, 4 
S. Ttatiflt.g 3 
Ttatifta. g. f 

TrrmÌHàfigliuaU d*l di fratti* 


3o6tj yin(tn%ta Canti (tHonegé.^.X Xtob 
I<S j 6 T'wicrn^/o figlittala del Canttdi y*mU,g. x 

J 97 * 

438» 

4^14 

99 * 

*9J * 

191 ^ 

4»4* 


4394 C4r. . 1 

41 }4 dr.4Ì4tr . & 4 

34 1 & yinttnyo Barghini Tàtr * . g. 4 
JH 4 yiHc*n%ia Titfalttana ,g. 4 
g. 3 I yìnica vrtdicatar* . g. | 


48 1 4 yldarica ytfcaua d ^ugnffj • g< 4 
x6 9 yl/MH9 figlittala dtl Rjd lb*mia.g.x 
%6sb ymbtrta Danari , t Cardinal*, g. 4 


44T. 

T*rrafia l{tgina di T aledo 3 

Ttfia Hfgina diTauU . ff i . 

TiadtnaraVrtdieaiare.g. 1 lOf b ,yn*b^da figlinola d*t B.* £ Inghilttrra.g.X 

S.TammaJe.4rcÌMefiene f * Martire. g.^\ tar. 19J* 


TrtheUia de' Bulgari ,g. x 


i^^a yrbanox.Tapa.g I 
147* I yrbana 5. "Papa. g. t 


704 

%6 M 


Tribuna Menta Doge di Vmeria.g.X l8y 4I ytmlafrida Dottar* Mhat* . g,4 4°7* 


S, Triemara'Dattart ,g.^ 

T racalfa Dettai *,* y*fcauo • g. 4 

y 

.Al* mino Papa. g. 1 


41 1 & . y ueliembranda Canttdi Htlltrnutna,* y*fca- 
4134! ua.g 1 2li« 

yutrenfrida Tredieatar* . g. l 984 

484' yuigefia Due a di Spaine . g * loi A 


yalpurga figliuola del Bf eTlnghilter.' yuilla Imperarice d'Octidente.g.j i60 4 
r4 , g, 3 Xt6b ^ ymiUiada Vredicatar* , * y*fcaua . g 1 99 4 

yaudtberta Dettar* .g. 4 416 a y uiUtalda figliuala dtl Cani* di Palatina » 

yaadifigilia Conte di Palaina dal Bjna , < | g. 3 jQg y 

y*ftoue. g.z Zo6aVuilltrama.Abat*.g.4 4*94 

yauibanoBjd* Gatti, g. 2 tóxa yuindichinohiflaTÌtgrafo.g.4 419A 

S. y inerto . g. ^ ìtob yulfrana Pndieatar* , fSr Mreituftaua . g. t 

t'erdafigliualadil Machif* di ferrar*, g.l ea. ^%a 

cor. 29* 4 

S.y*rdianamanacadi y aU‘abrefag.ì.i&i b 
y eremundo lèeenda l{*di Cafiigtia.g 213/* 

S. yetieria Papa .g.t 

y marie 3 . Papa . g. l C^b ^ 

S yettarina ytfeaue.,* Martìrt.g. f 53) b'^Ztna Dottar*, * ytfcaua .g. 4 
ygbalda Pattar* . g. a 4166 

yge Imptraier* d'Oceidtnt* • g< 2 1 29 & 

ygù filmala di Carla magna Imperadar* 


Z .Accorta Papa. e t 

; ■■ 


ygo Duca dt Bargagna .g. 2 
yga Cam* dt Matifcana . g. 2 
ygo Faliette . g. 4 

yictUina Prtdicatar*,-* yefcatea.g.i 


lll4 

20* A 
2 C 9 b 

lojb 


lì • 

Zanobi Hartnnna Aha*, g. 4 4^9 A 

, ~ - J 944 

SZene.g4 ^9^3, 

Za* Imptraric* d’Oritntr, mogli* di Leon* f. 

8 * J . * 7 » 4 

Za* Imptraric* d’Oriente , maglie di Rama- 
no Imperadar*. g. j 2764 

ZonaraDaiior* hifiarica.g. 4 1924 

Il Fin*. 



tavola* 


tavola delle CO- 

fe piu notabili , che nell'o- 
pera fi contengono . 


A Bati di Monte Cafino erano già confe- 
craci dal Papa. dja 

Acciainoli di Firenze) e loto grandezze 
car. . 

Adaluardo Arciuelcoiio d’Vfpalia morto 
perla fede di Chtillo. iota 

Adamo di che tetra fuife formato . i jd a 
Adeboldo Vcfcouo difende la libertà Ec- 
clelìadica. 2092 

Adriano 4. interdice Roma, e fa pace con 
Federigo Sueuo Iniperadorc . 78 a 

Adriano 6 . l’apa, fu maeAro di Callo V. Im 
peradoie. 1 8a a a 1 8 b 

Adulatori perordinario (bno molto apptez 
zari nelle Cocci. 54* ^ 

Affrica racquillatadaBellifario all'Impe- 
no. 87a 

Agnus Dei &c.da chi fia Rato aggiunto nel 
la MelTa » 48 b 

S. Agollinoconuertico perle predicazioni 
di S. Ambrogio . j;8 b 

Agrigento cinà di Sicilia , e fua edificazio- 
ne , & huomini grandi . 4 47 h 

Alatico Re de* Cotti piglia, e facche^ia 
Roma, e come , e quando.) so b ^rì 
-in Cofenza , e fu icpolto nel letto del 
fi lime Biifento . 44 1 a 

Alba città di Bulgaria èprefada gl'Vngari 
permezzo d'vna fanciulla. 145 b 

AIbcno primo Imperadore i ammazzato 
da vn fuo nipote . 165 a 

AlelTandro). mette i piedi in fu la golaà 
Federigo Bacbarolfa imperadore. 264 b 
Alefiandro Magno Re de* klacedoni , capo 
, della Monarchia de* Greci. 172 b 
S. AlelTo Rette fotco vnafcalain cad Tua 
gran tempo fconoRiuto . 147 b 204 b 

AlfonfoRe di Spagnai detto Cattolico, 
perhaucrcRirpata Iherefia Arriana di 
tutta la Spagna. . * ijjb 

AlfonloRe diCaRigliac prelb da Rainie- 


10 Tuo fratello , e priuato de gl'occhi • 
car. 179 » 

Alleluia, da chi fa aggiunto nella Melfa . 

car. 4 ) b 

Amazzoni, e loto origine. ' Jfoa 

S. Ambrogio in ifpinco fi trouaall'eRcquie 
di S. Martino. 94 » 

Amelia città ancichiRima dell'Vmbria. 

car. ? 5 i 

AnaRagio Imperadore ammazzato da vna 
làetu nel filo palagio. 517 b 

Ancona città edificata da Siracufani 
car. 44<5 a 

S. Andrea ApoRolo fepolto in Malfi . 28 b 
Antiochia città della Grecia, chiamata coli 
da Antioco Re : e prima fi chiamaua Re- 
biacca . 5 4 a fu patria di S. Luca Euan 
geliRa, & in elfa tenne lafedia Pontifi 
caleS. Pietro inanzi che, venifleaRo. 
ma. i54b 

S. Antonino da Padoua canonizato da Gre 
gocioIX. ' 8 

S. Antonio fu il primo che fabricaflTe Mo- 
naRerij negrEremi) fic^inducefle molta 
gente ad hàbitatui . 6 b 

S. Apollinare primo predicatore della fede 
di ChriRo a Rauenna . zoa 4tja 
Aragonia già detta iberia. 49 b 

Araldo Re della Dacia promette à Lodo- 
uico Piodi farli ChriRiano, fé gli da 
aiuto per racquiRar il Regno , del quale 
era Rato cacciato. 99 b 

Arciuefeoui di Rauenna eletti per apparì 
zionedelloSpirito Santo in forma dico 
lomba , e nomi loro . 4»I» 

Arezzo città di Tofeana, e fila origine 
defenzione. 451 » 

Atimberga moglie di Lodouico Pio Impe- 
radore edifica il MonaRerio di S. Siilo di 
Piacenza. 1^7 a 

Arrigo II 1 L Lnperadote fi ribella dall'ob 
bedienza della Chiefa Romana , eda 
Gregorio VI L fu fcomitnicaio, e privo 
deirimperio.déa aflèdia Roma , e fa 

prigione il Papa , e*l Clero . 7 z b 

c dal medefimo fu poi coronato. 7) a 
da Vtbano fecódo di nuouo (conimuni- 
cato. ad) a 

Arrigo 8. Re d'Inghilterra heretico. 9)a 

Atte 


.^-Iv 


Alte drlli lina imrodona in Firenze dagl* 
Hmniliaii. aab 

ARinenza gnnde de’ Sacerdoti dell' Egit- 
to. ^ 4 a. Sa 

Atti Principal cafa di Todi . } ^4 > 

Attila Me de gl' Vnni , chiamato Hagelio di 
Dio làccheggia il paefe de' Viniziani , & 
alla monizione di S. Leone Papa non 
patfa piu innanzi. 40 a. palla conl'elèr. 
citopctmezodellacicci di Thcaflb liia 
nimica, & impaurito dalle parole del 
Vcfcouod’ciranon vi fa danno alcuno, 
ear. lopb 

Averfa c itti de 1 R egno cdificau da Ftance- 
li, e perche coli detta. 71 a 

Auignone dato alla Chielà dalla Regina 
Oiouanna di Napoli. S; a 

Aureliano Impcradore morto d tradimento 
da vn fuo Stiauo. 480 b 

B 

B Adia di S. Croce deH'Auellana data a' 
Monaci di Camaldoli da l’io V. 
car. aia. 421 b 

Badia di S. Benedetto fuor di Mantoua de- 
fetitta. 428. b. da chi fufic edificata, 
car. 

Badia di Bengora , e Tuoi pedonami, & or- 
dine , che II tencua nel dir l’odio nella 
Chiefad’ ella Badia. ajb 

Badia di Bobio in Lombardia , edificata da 
S. Colombano ideila quale (bno vfeiti 
3 2 Santi. 402 b 

Badia della Santislima Trinità della Caua 
epriuilegio concelTogli da Balduino VI 
car. 19 a 70 b 

Badia di Cliiaraualle di Francia fondata da 
S. Oeinardo. zza 

BadiadiClalTeprelToà Rauenna, dotte fu 
Monaco S. Romualdo, e perche coli det- 
ta. roa. io8a 

Badia di Cluni cdificau da Guglielmo Pio 
Duca di Guafeogna . 1 ; a. zo z a 

Badia di S. Michele delia Clufa edificata 
mitacolofamente. }84a 

Badia di S. Dionigi fuor di Parigi , doue lì 
reppellifconoi Redi Francia. z68b 
Badiadi Faldenin Sallbnia. 106 a 

Badia di Firenze , e fuo origine, e fonda- 
'zione. ; . ' Vd n-jr .a- 1 47.Z b 






Badia di Folda nella (clua Ardenna . 99 a 
Badia di FolTa nuoua , doue moti S. Tóma- 
Ibd' Aquino . - 48 b, 

Badia di troruco edificata da S. Mauro . 

car. ' . roia 

Badia di SS. Pietro , e Paolo di Giribeniu 
in Inghilterra. ad a 

Badia di Grano foglio in Francia , edifica- 
uda S. Mauro, e dal Conte Fioro, 
car. 1 4 a zod a 

Badia di S. Gregorio di Roma. 94 b 

Badia d'Hitfaugu di Spira capo di 71 Ba- 
die. . Z08 a 

Badia di Lerino edificata da S. Honorato, 
nella quale erano ventiquattro mila mo- 
naci. zyb 19 zb 

Badu di Lufibuio in Borgogna, edificata da 
S. Colombano , nella quale li cclebra- 
uano gl’vffizi diuini, lètocido l'ordine di 
Bengora. zdaiS7a40za 

Badia di Monreale in Sicilia edificata dai 
Re Buonguglielmo . Z9 a zd j b 

Badie di Monte Calmo cdificau da S. Be- 
nedetto, e Tue grandezze. 

Badia diNonantola fuor di Modana,da 
chi fiill'e edificata. zoob 

Badia di S. Paolo fuor di Roma data alla 
Congregazione di Mote Calino da Mar- 
cino quinto di cafa Colonna. ida 
Badia di Pobktte della Congregazione di 
Ciftercio edificata da Don Alfonfo Re 
d' Aragona. 5dzb 

Badia di S^.Zeoo di Verona edificata da Pi- 
pino Re. ^ • ijjb 

Badie della Congregazione di Cluni fumo 
duemila. 16 z 

Badie di S. Paolo ,diS. Lorenzo, e di S< 
Agncfa in Roma date allaCongregazio- 
nediCliini da GiouanniX 1 1. id a 

Badie 20 in Roma, & I nomi loro . - 4jb 
Badie d’Onente fono hoggi 2500. con grà 
numero di Monaci . 1 o b 


Badie di Rauenna. 


42Z a 


Balduino j. Re di Gierufalerome quattro 
volte venne i giornata contto à gl'.nfede 
li, e lèmpic nefu vitconofo, & altre fue 
opere fegnalate . 1493 

Bamba di bifolco i piomolTo al Regno di 
Spagna. - «jja 

S. Bano- 







T A V O X A. 


r. 


ik.Bart«l&rir«crÌslat»(lALipiiiiBnieneà 
I «o. 19 » 

)Barilichrc(ìR«fU* ' ’ 1170 

SL BafilioArciuefcoModiCe&reaperdifen- 
«IrrcU fede cattolici è mandito uiefilio 
da Valente Impccadore Amano, 

(i vede Monaco , iofieiue eoo $. Gtego- 
rio Nazaozeno. 10 a 

Battelimo in qual fi vogliaiÓRe d‘ arati a na 
turale dato tu cafo di necelàiti , e reto 
baitefimoV ir V ,^b 

Beati deir Ernie diCaroaideli.,- tya 
BeikCtho Capitano di GiuAiatano Imo. 
perche fi» «kno infelice , c cagione ded e 
Tue mitène. 873 

! S. Benedetto nato in Norcia d'nn figliuolo 
di GiuAiniano Imperadote , à vn pano 
medefimo con S. Scolailica. 1 a a i corpi 
loto riportati di Francia a Monte Cafino 
da Carlo Mano. . 14J b 

• Benedetto Xli diuifc i Monaci neri in j6. 
|'-.< ptouincie ,e nomi loro . ta a 

I Berengario heretico toma all'obbedienza 
dell a Chielà , c s’impone la penitenza da 

fc. , 4 » 4 » 

$. Betnardo fi fa monaco có }o. compagni, 
cir. zza edifica, c reftaura. 160 Ba- 
die .4 J5 b è autore della feconda cto- 
ciau. 4}d a 

Bologna ciadjOtieine, e (ito Tuo. . Zf^ a 
Santi , c fommi Pontefici di lei vrcitt. 
cat,- . ir *9jb 

Bonifazio V 1 1 (. fii il pniao, che per bol- 
la publicò il Giubileo . 84 a 

Bonifazio Arciuclcouodi Uagonza marti- 
rizzato con fo, compagni tn Uollan- 
da . 98 b 

Btclcia città di I.ombardia , c fiu ongine . 

car. z84b 

Btcctagna’» «juando accettaflè la fede di 
ChnAo . }4 » 

$. Beigli ilando a fir orazione fono l'alta r 
maggiotcdi S. Paolo • il CcocifilTo eli 
parla. jo b 

Broccatdo Monaco (crilTe zo. libri di Dc- 
creiiinanzià Graziano. 420 a 

Busgiano terra di Tofeana . 47 1 b 5 79 » 

Bufiano Re delia Roliiaconucruce allafe- 
^'ddChriAuna , 108 


Aird prima città dell' Egitto 1 
V_> grandezze Tue . 


, ;C fito,« 

- - . 
Calaurù, dena già , Magna Grecia, e do- 
ti Tue , & huomiài illuilri di lei vrciti ,e 
città nobilufime in quella Hate. 438 b 
Caliilo j. oidinò il fonar rAuemanaàinez 
IO giorno. ' 7 * » 

Campane, quando , e da chi ttouate • 297 » 
Carafh di Napoli, già de’ SigUmondi di i’i- 
ù , e loto perfonaggi .' zi7bz2]b 
Cardinali • perche conto, e da chifulTcro' 
ordinati, c quando fu dato loro il cappcl 
roflb. jdb jizb 

Cardinali fono di tre ordini, Vefeoui, Pre- 
ti , e Diaconi, Stàdie officio deputati, 
cat. } 8 b fono in luogo d« gl' Apoflo'^ 

(li. ®8 b 

Ordinali di cafa Sauella . ; 17. b 

Cardinali, e Vcfcoui di cafa Catana, zzj a 
XardinaiidtcaGiOifina. , 

Icario Mancllo villo nell' inferno da Buche 
no Vefeouo , e da Fuirado fu trouato vq 
' ferpente nel Tuo fepolcro . 7 z. b ammaz - 1 
zò in vn giorno 7 7000, Saracini. »j)%| 
Carlo Magno dichiarato, e corona o Im- j 
perac01edaLeonclIi.77b.1zf b refiai^^ 
la la città di Fitenze . 78a guecrefacte, ' 
da lui > e vittonc hauute , Se in che modo . 
ticcoiiallc la via d* andari S. Iacopo di Ja 
lizia. 188 a.Chie(ie,e Badie da lui edi-^ 
ficaie, ttip a. lodi fue. 4>tU. 

.Carlo qninto imperadote, e Tuoi valo.'ou ‘ 
facci, e fine del la Tua vita. 

Carlo Mano Re delia Magna fi fa Monaco,' 
e per obbedienza guar^ le pecore . 
car. >43 > 

Carlo Graflb Imperadore per gelofia repu- 
dia la moglie. ^79b. 

Carobbe, delle quali defideraua (àziaifi il 
figliuol prodigo , dette filique . < 7 d b ^ 

Carpione pefee , che viue di rena d’oro, do - 1 
ucficroui. a84b 

CaAigltoni di Milano . 30 1 b 

Cactania città della Sicilia, e Tua orìgine. | 
car. J • • 44 * b j 

CaualicridiGier«làleinmc,o veto diKo-. 

I i i i di ,* I 


T A V O X 

di', &ho?KÌ di Malta,e loro orìgine. blQn«teriodiIjKÌnl,«^Tébna.fii STlSoi^ 


da chi heobero la croce bianca , che por- 
tano fbpra l'habito nero. a 8 a 

Cabaneiidi Calatraue di Spagna da chi or 
dinari. X9b 

[Caualieri di Portogallo » detti di Giefu 
I Chrifto , e loro ongine . 29 b 

'Caualieri della Croce verde , e loro origi- 
I ne. , 

'Caualieri della redenzione da chi ordina- 
lo a 


I n . • 

Caualieri di Montelìa. _ ^oz 

Caualieri di S. Stefano, iiliniiti da Cofi- 
] mode’ Medici Gran Duca diTofeana. 

I 

CelcftinoV. perTuafodavo Cardinale, ri- 
nunzia il Papato. 79 a canonizae»> da 
Clemente V. in Auignone . 79 b 

[Cefi Romani , e lor grandezze , e perfimag- 
gi. ?« 9 h 

Chiane fette , e figlili fette del Papa che fi- 
I gnifichino . ^ 7 1 b 

Cniefe cinaue Patriarcali di Roma à che ef- 
I' {etto ordinate. J 7 * 

Chiefe di Milano toma all’obbedienza del- 
la Chiefa Romana. a 

Chiefa Romana ripiglia la fiia antica liber- 
ti fonoCalifto fecondo. . 

eh iefe edificate in Roma da Caftantino Im 
peradore . 1 1 7 b mohe delle antiche 

de’ Gentili hoggiconfecrate àChntìb . 
car. Yi8 b 

Chiefe fabbricate da gl OrfinL ^ 1 b 

[Chilperico del fangiie del gran Clodoueo . 
alquale s’alpcttaua il regno dì Francia i 
fi fa monaco , & in lui finifee la linea di 
'Clodoueo. fjbidpa 

'ChiofirodiS. Giuftinadi Ibdotia, doride 

I l’autore prefe occafione dtquefto ragio- 
namento. . 4 h 

Chrifliani chiamati da Filone cultori del 
I fommo Dio . _ ^ * 

Chrifto in che modo fi dica eflèrc flato il pii 

I mo de’ dormienti , che fia rifufeitato 
car. • fjya 

Chriflofano Colombo ntronatore del nion 
I donuouo. 182 a 187 b 

Cilicio che cofa fia,, c donde habbia hanu- 
j toorigine. 502 a 


lo. t 4 a| 

Cimitcriodi l*rifeilla nella 'ria filaria.. 

car: r }dbl 

Cimiterio, che lignifichi . y? 4 h| 

Cirimonia de’ Prelati d'Etiopia, quando 
ranno finora. ***l 

Cirimonie, che s’ufano inap^ le pone| 
fante fanno del Ginbbàleo in Roma, 
car. ’ij * 1 

Cirimonia del baciare! piedi al Paparmo-I 
naia in Leone 4. e di poi mantenutafeitt 
pYc. * Ì 9 *\ 

Ciro capo della Monarchia de’ Pcifi. lyt a 
Clafle citti deferitta . ao a 

Clemente V. traiferì la fedia Romana ia 

Auignone, dotte ftei te anni. ?8 a 

Clemente V I. riduce il Giubbìleo d jo an - 1 
ni. •' 

Clemenza ComefTa di Spanheim .* 209 b 
Clodoueo Re di Francia in che modo, e do- I 
ue fi conuertiflèà Chrifto. 94 a cpianttj 
Re di Francia fieno flati delia (Ira linea. [ 
cari ’ «^9 a | 

Cadanonia pinifola , donde fono vfeki il 
Gotti, b l’Amazzone. ?fob| 

Colonnefi, cloro grandezze, eperfonagrf 

gt. .^1 

Commemorazione vniuerfale de’ Morti il I 
giorno (toppo la fefia di 'tutti l Santi dal 
chi ordinata.*' ^ 1 

Còmparaz,ionc del valore , c fapienzia de' 
Cfariflianicén quella ile’ gentili , - ' 

car. 2 a j 

Concr/Y ione Rulli B- Vergine Maria-dachà 
introdotta i cclebnifi nella Chiefli i 
cir. 40J *> , 

ConciTij tpiatrro principali tppiouati. 41 b | 
car. 44 b 

Concilio in Chiaramonte folto Vrbanofo-[ 
condo , nei quale fi determinò la fecon- ] 
da Crociata. ' 

Condizioni , che fi ricertaiio ne’ Vefeoui, 
& nc* predicatori . f*oa 

Concflabtle di Francia , che cofa fia . z i z b 
Confesfione nella Meftì da chi ordinata . I 
car: ?9bj 

Confeflort), che cofa fia. 488 al 

Ctmgregazione di Cluni, cominciata dirOdl 

do . 


V % 


<* 
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Ctmgrcgixioneii C*ntild6li,<l*S.R«imial 

Csngtegaiwne di VsiH\)mbc*Ci» da S.Gio. 
Gualbeno. 

Congrcgaxiooe de’ Cclefti*i da S. Pietro 
Datano. * 

Congregazione di Ciftercio dalB. Rober- 
to . ita a confeimata da Vrbaao ft co ri- 
do. 7 tt 

Congregarioae de gl’ttimùliiti, da S. Gio« 
uannt. 

Congregazione di Monte Olioeto , da S. 

Bernardo . * J ^ 

Congregazione di Monte Cafino, ò diS. 
Gmftina , da Lodouico Balbo t z j b 


doi 


rKa 


Co&antinopolt delcriao»Scer^neAio’ 
ctt. t 77 * 

Coftanzia grande dtS.Febronia Maiurenc’ 
tormenti. ìì'^* 

Coftumi de* Sacerdoti dell'atto. . Sa 
Credo grande compollo nel Concilio Nice 
no da Enfebio l'anblo . }7®b 

CrineiU di Milano, e loro grandezze. 

car. jor a 

Croce ,ehe fa moftra i Coftantino Impe- 
ratore hoggi in Btefcia , & hiflotia di ta- 
le apparizione . }Sfa 

|Ctociacaconcto^l‘ infedeli fatta da Vccto- 
rio j. Papa. 70 a vn’altra Ibito Vtbano 
fecondo per Pacquillo di terra (anta . 
car. aj7 a 


oiiutina,oa zamouito _ . . , l H 

Conetteazione di Monferrato di Spagna . iCrocifilTo in S. Paolo di Roma , che parlò a 
car. 14 a' S. Brigida. idbfòd) 

Congregazione di Portogallo . *4 b | Crociliflo di S. Miniato di_.f irenze inchina 


Congregazione di Lcrìno da S. Honorato 
car. * f i> 

Congregazione di Bengora, da S. Conmgd 

Congcegazione di LulTouio da S. Colom- 
bano . ad a 

Congregazione di Ginbenna. ada 

Congregazione de* Silueftrini. zd a 

Comieriàzione de gl’Hcretici fi dene foggi- 
Tc. _ jpd a 

Comi diPoienza, cloro orìgine, atd b 
Corbata famiglia nobilùfima , c Ak lodi . 


latella à S. Giouangoalbeno» • 

Crotone città di Calaiuu, «fua origine, 
car. 4W» 


D Amafee edificata davnferuo di Àbra- 
mo. ij?a 

Dante roetaFioteacino fepol to in Rtuen- 
na, 4Ztb 

Danubio finme,e Cit origine , ccorfo 
. I ear. a»8 a 

} >4 a Decretale fatto mettere infieme da Gtego- 

Co 'onazioned*Ottone primo ImperMore.l rio IX. Si a 

car. i- 79 * Diferezione deirEremo diCamoldoli. 

Corona del Signore, che cofefia, e da chi I car. ... 

trouata. ip b Diferezione delPeffigie di Chrillo . Jfb 

Corpi di Santi , che fono in S. Giuftinadi Diaconi Cardinali erano già diiliibutori 

de* beni della Chiefe 


car. 


Pidoua. f7i b 

Corrado primo Imperadote coronato da 
Giouanni XX. 6 a b 

Cofenza, città di Calauriadeferitta. 44 r a 
Cofimo de* Medici gran Duca di Tofeana, 
fondatore delia religione de* Caualicri 
di S. Stefano . }o a vittoria flta contro a 
Piero Strozzi , e fatti (boi egregi) . jo. b 
comparato i C. Anguflo , Sr ad altri gran 
Re.jo’b fabbriche, fonerze, e giar- 
dini fatti da lui. jia iigUuoli fimi . 
<ar, J4 a 


... Ipa 

Diluuiodel fiume d'Arno in Firenze, ran- 
no 1)^7. 

Difrorfo contro d coloro, che (anno Pim- 
prefe per gloria mondana ,e che s*uliir- 
panot beni della CtneCi. fzb 

Difeodb delladigniii del (bouno Pontifi- 
cato . }4 ^ 

Diftotib di Celeftino quinto della pouetti 
contro alle grandezze del mondo . 
ear. 79 b 8p a ifid b lyjb 

Diftoriò contro a* ^fecmmiatoiì. tòga 
i i i i 1 Difeor- 
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DiftocTo conno »’ cattiui ponamenti de* 
Monaci. 

Diftorfo fonia i mali configlieli de* Pnnei- 
pi. jotfb 

Difcorto comma’ maledici. f66x 

'Diforegiarc i predicatori 'della parola d'id- 
dio quanto fia graue peccato , 

Diuifione delle città di Tofcana fia la Chic 
t fa, e l'Imperio. S7^ 

B. Domenico Fiorentino Cardinale capo 
della Congregazione de'Frati Predicato, 
ti della Prouincia Romana ; 9 1 b 

Donazione di Pipino allaCl>*e(à Romana. 

car. . J * * 

(Duello tra TncaualicR, & vn paggio, 
car. 


iilenzio. fot a dleafttti, 

Efonazionc-a fuggirei] coBuet&re , e dif. 

■ putareconHeretici. * 

fifoctazioae à eficr dettoti della B.Vexginc'. 

car. 40^ b 

Biracchi dell'Imperio in Rauenna , e nomi 
loro . .oi - . 4** 1> 

Eteberto Re d’Inghilterra conuertito alla 
fede da 5. Gregorio Papa per mezzo de' 

■ fooi legaci. 94 1> 

Ethiopiapollèduca dal Prete Ianni , & v(àn 

ze , che in cil'a fi olleniano .ita. dal di- 
luuio in qua non ha mai mutato habitara 
ri . I I b 

S. Euftbio VeRouo di Vercelli.» fu il ptimo 
che pottaflé l'ordine hlooallico inltalia. 
car. . , 1 1 b 

Rotichlo Heretico rimo da S.Gregorio Pa- 
pa. ; 4al» 


C Amagofta città di Cipri , detta già Sa- 


E Ffetto delle Cicre immagini de* Santi 
car. ^ 

Edctti buoni della poueni . 7.9 “ 

Effigie del volto di Chrifto. Jtb ^ „ u 

Eleita città della Calau ria. 440 b 1 t lan.ina . ,j8ih 

Elettoci dell'Imperio quali fieno, e loro Fatti valorofi d'alcune donne ncll'anne . 
origine :c-degnità»& offici} loro. i,j8 a I car. afob 

Elezione del Papa nmefl'a da Coftamino Federigo BarbaroUa Impcradote fa p«^ 
Impcradore al Cleto 147 b piuvolteaU con Aldfandtoj. per opera de* Vinizia- 
r.- ... 4ab ni. St l 


tciàta.etimutata. 

Elezione Ji Martino V. «Iffeteote dall-clc- 
zionè de gl’altri Papi , ari4l» 

ElfrcdoRcdegl'Angti in che moJocom* 

pattina bene il tempo. ‘ 

S Elifabetta figliuola del Re d'Vhgheria ca 
• nonizata da Gregorio l X. 8 1 a 

Eremo di camaldoli deferitto . zo b 
Eremi per qual cagione fuflcio cominciati 
ad habitare da' Monaci. 7 a 

Errico Re di Saflbnia fi battezza , e predica 
. la fede di chrillo a’ Dani . 100 a 

Riempio fingularc del peidonire al nimico. 

car. 48b ff b.i jf b-jai a 

Elèmpio di molti difordini , e toume ^ fta- 
ti ainicnutc per hauer tolto i Principi 1'- 
honore alle donne d'altri . fob ijda 
Elempiodi gran canti rerfo il protfimo. 
Elèmpio come i Principi deitooo hon ora- 
re i Santi VcCcoui . 91 b 

Eièmpiodi grande hunuhà. 14,) a di gran 


ni. M b 

FcrdinandoRcdi Spagna fu il primo »chc 
hauelTe il titolo m r auolicq . z8 1 b 
fono il quale fi irouò 11 oibndo nuotio . 
car. 18 za 

Ferrando'cardinalt de’ Medici. _ _ j4 a 
Sia Fcrtara città della Lombardia, origine, e 
. delcnzione fua . _ _ Z94b 

Ferrara , e Faenza refiituite alla chiefada 
Defiderio Re de* Longobardi . > J z > 

Fichi di Faraone, il cui albero c detto da noi 
Sicomoro , fui quale làlìZaccheo per ve 
dctchriRo. if7^ 

Filippo Arabo primo Impeiadorc cbriilia. 
I — i/éa 


no. 


Filone Hcbrc.0 fu amico di S. Pietro in Ro- 


ma . 


. f b 

Filofofidi tre forte apprrlToà gl'Hcbici, 
cioè Farilèi » Sadurci , & Eflei . 8 b 

Firenze prima città diTofcw tfBauiata 
da Callo Magno Iiàperadoce . 5,8 a 

ador- 


r?i 


V 
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''4di«rnati daCbfiwerde'iMnltd Gran Ou 
'«^i'drbelhiAi^ fùibbriche^ftaiM, Stali 
tt^oMairtcìtti'jai’''' > ' J * J*a 
FfoM , c Lucilla (ante Vergini Romane^ e 
<< lianirid l«ce . <• biinwtkniriie' àot 

r ’-coqM'hi Arei&bjca^coloocborro. 

*■ car. . 

Francia fia cifi^io de* P»atefici'' Romani, 
V^amm perla potenza {de grimpeàdori 
nonpotcuano (tare ih Roma .64. b^iui- 
*-'''(bannékfiiencciiacinque Rc^i'J 
^.iFrancclco di l’aola uiilicucore >de' teu 
mimmi . 4 J>b 

Francefco de’ Medici fecondo Gran Duca 
' 'di Tdfcani . » b cirintonie fiRe da ni 
neipigliarrnabicodvgran Malico della 
rel^ione de* Caualien di S. Stefano. i 
car. yjb 

Frutti di Terra Tanca piezioli , Se in grande 
abbondanza. -• p.i,<> ifSb 

I 

G > I r. 

: " ; • 1 > 

I. ... 

S. Suino di ea(b Sauellh , martirizza* 
IO in Sardigna. 19 a 

Genouacic(à,erwa«dtHcazionet4d}b Fa 
’ pi,elitceraii Gcnoueiì. 4^4 a 

Gcnfenco Rede* Vuandali Taccheggia Ro- 
ma . 40 a 

GieiuntlFme diuiCi in-qoanro' regioni .ara 
dubuatada tutte le nazioni per vole^di- 
a uino. i ^ . tlliua^ »u il iifb 

Ciomaca tra Pietro Strozzi ^ e’I MarcheTe 
di Marirnano.' job 

Giouanni Cafliano Cctittore della vita, St 

ordini Monafticv; nt '! >u.iyb 

S Giouaii Gualberto in che modo lì cen- 
ueitillé. aob ihorte (ha ,e doue fia 
(bpolco. ai a 

Giouanni I X. i^apa coMtoò ne Imperadorr. 

car. ^ .’i :<* èra 

Giouanni Momne Cardinale, Protettore 
della Congrcgaxioael de* Monaci neri. 

• car. ' » • >1 84 b 

Ciouan Matteo Velcouo di Verona lodato, 
car. a aob 

I B. Giouanni Colombioi fondatore de gl’In 
! gieTnati. .1 1 jSéb 


GtubbilcoMmiueflàieTfdons abeni 
i B(daCtcmcnto’Vl.«pqtda labilità ) 
ijJSclfaaotigine. Sja xheChi^livt ! 
(ihnopec conlégnizlo 84. a cetfmoiite, 
che t’vTano in aprite le pone Sance del 
GiubbileOi 84 a 

Giulio Cclàic capo della Monarchia de* Ro 
nuni; ^ >74* 

S. Giulia martiK : via , e martìtio'fuo. 

car. 1841' 

Giuiliniano Impcradon auolo di S. Bene- 
detto. iza prohibì il fare le Croci in 
lùogodouepotellèio edèe calpcftlce^ 

■ car. . 4 ^^ 

Giufiiniano ftcondo riprelb da Sergio Papa 
perrhere(ìeaccenace.dalui. 48» 

Gloria in excellù Deo Stc. da ehi fudè er> 
dinato nella Meda . J4 e 

Gloria patri , St dito Stc. nel fine de* Salmi 
da chi ordinato . jpb 

Gloria, laui,Schonor, Stc. che fi cantala 
' Domenica delle Palme, da chi fiiliè com- 
podo . 4 1 J b 

GloTa ordinaria fopra'Ia Bibbia da chi cora-> 
poda. 4t4b 

Gotti donde hanno hauuto origine. J^ob 
Gotti Orientali ridotti alla fe£ da Grego- 
rio Magno. 44 b 

Gocrifre^ Re di GicmTalemtne non vuol 
portar Ili tefia'corona d’oro, douc Cbru 
Ilo di Tpine portata l'Iiaucua. tf ahrZ4 a b 
' origine della fui famiglia. ' ' Sja 
S. Gregono Nazanzeno Iodato , 9 b. J79 al 
S. Gregorio Magno inllitui gl'ordini della 
‘ Chiefa , Se altre opere da fui fatte . 4j b 
chiamato Apodolodciringhilcerra.4j b 
Iodi Tue, e Monailcri) da lui edificaci . 
car. I 44 b 

Gregorio j. (comunica Leone Impcradi»- 
re , c fu il primo , che ciò iaceit'e . ftz 
Gregorio 4. trasfcnTce il corpo di S. Oro* 
gotto primo , e ritroua le veih (àcce , non 
Tcqualiegli relcbraua. 58 b 

Gregorio 7. (comunica, e priua dell' Im- 
perio Arrigo 4 per efleiu-egU nbcllarb 
dalla Chiefa Romana» 66 z 

Gregorio I X. fece mettete infienie il De 
creiate , e canonizzò S. Antonino da Pa- 
doua , c S. Blilàbetta . Sta 

Gre- 
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Ga^oria X L ricoiulaee It Scdiath Piead 
inRonu,elapoaciaVackaiw.. z 
CKmho X[i L rinNina il Papato nel Con 
cuio di Cofian£a,e fi ^ Monaco, poh 
Oregocie X 1 1 1. lo^io . S+apfbapda 
Guerra in lulia tra i Longobardi > 6c i Cre 
«. ^ 41 b 

Guerra de* Chrìftianì in Oriente contro 
gl' lnfedcli,peexihaitere terra aàta.a}8b 


H 

H Eicfia di NcAocio , flt Entichio dan- 
naund Concilio Calcedonenfe . 

I car. 4ob 

HeroloRrde’Daiiìcon gran parte delfuo 
I Regno fi batteza. 1 00 b 

Honorio j.dicafa Saltella, id a lodi,& 
' opere (uè egregie. 18 b 

Honorìo 4. dicafa Sauella>e {tielodi.i8b 
Humiltà accompagnata dali’altie emù qui 
cofiavtile, tpb 


' in(èueRegiH,e'iMaH laro. - ij7b4 
Intctbcutori di que(U ciaw dialoghi . 4 al 
inuidiadelcrittada VergiTio. fc Oiudw. 

car.<i ;i ..m;, >V fdda' 

IiwidiofidclccmdaS.8eiaaid». fddb 
Uà ^lla Regina coglie U Regno dt Granata 
a Moci« A 

S. Ino ConfeflbiDcanonixzacadaCleineii- 
«VL 8|a 

j. . K 

K yrie eleiibn » aggiunto alia Mefià,e da 
chi, 41 b 

I# 

L Ancia t che (eri il coftato iChrifto , ri- 
trouata in Antiochia . i{4bt4ob 
Lega in fauor della Chiclàcontco a' Vifcon 
ti di Milano al tempo iT Vrbano VL 8d a 
Leone tem Impcradorc (comunicato da 
Gtegorio terzo , ilquale (u il ptimo , che 
fcomunicafib Impcradoti . j a a 

Leone II IL fondo, la cittì dal Tuo nome 
chiamata Leonina, che boggi fi dice Bor 
go, per foltezza di S. Pietro. jjb 

Leone V, ingiufiamente prinaio del Papa- 

IO. 88b 

Leone X. dd MonteCaCnoallaCongiega^ 
zione di S. Giullina . 1 4 a 

Leunie perche conte , e da chi fuflèto or- 
dinate. 2 

Libanocitti di Sodacomienitada S. Abn 
moVefeouo. a, b 

Liberio Papa di caft Sauella , e (Ue opere 
egregie. 


S. TAcope di Galizia occupato da' Saraci- 
i. ni, e da Carlo Magno Impcradore 
(cacciati , c fatto la (tiada per andarci 
quelto (amo luogo . 1 88 a 

Iacopo Saacilo, Cardinale, Vicario del Pa- 
I palodato. 18 b 

. Idnlo che cofa fia . )7 1 b 

Ilano VcTcouo di IHttauia battezzò S. Mar 

tino. 9ja egregie. 

Immagini de' Santi che vuliti ci apponine. Libreria di Tolommeo Re d'Egitto, ai b 

(I a T4bj Libreria de' Mediejdi Firenze. jaa 

Librerie publiche in Roma. etano sia z8. 

rida 

Libreria di PànfiloMatritr in Paltibia 
^ ^ ^ J70 b 

Locri cittàdi Calanria,e(haorigiiie.4j9 a 
LodouicoPiolmpeiadorecoronatotk Stc 

fatio 4. in A quiigt^o . .y ; a’ 164 b di 
iKcnziacfaerclcazioBcdfl Papa fi fac- 
cia »éza l'aiitorità dcU'Unperadore. 77 b 
vita , e fatti fuci . r^a 

LodouicoBauaiofcomunicato da Cioiun- 
ni XIL cdaBcnedetio Xli. 8x b 
Lednuico Principe di Taranto coaaiiato R« 

di 


cat. 

Immagini della B. Vergine dipinte da S. Lu 
] ca in piu luoghi . iiSa 

loipnomn , che petfirgiiKoino la S. Chic- 
fa quali fuflcro. 7 a 

Iniperadoxe in ebemodo (ì elegga. 198 b 
* . eoo che ordine fi coroni . *99 a 

llnperadori di cala Paleologa difielòno di 
.{ Viterbo. 127 b 

’di^iltena fatu tributaria delbChiefa. 
car. 5o a 141 b toniienitaalla (edeper 
ordmediS. Gregorio Papa 94 b diuen- 
tatabetcticapetl'Impieià d'Arrigo llll 
edellaReginaUabella.9i7a già dùiifa 


1 


I 
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i ' di^NapoIi dìtlemente VI. ' feja 
ko^aringia,^tere^ L*r«ia, detta co(i da Lo 


tano Impcradore 


119 


b 


totano fi?liuolo di Lodouieo Pio Impera* Medici «iKFitwBe, e graiide22e-, c lode lo- 


* dorè , co tonato Re d’ItaTia da PaRjuale 
primo. ' ■ T 7 )> 

turca fu la prima città dì Tofeana > che ti- 
^ueflèiafedcdiCflnlfo. 

!tucehc(ì cacctitvdi Pila da* Fiorentini; 


car. 


tre». 73 i 

Maurino di Notaio dinenca Lnpetadore. 
car. 4 Va 


ro. . jizb 

Mele paradifé fonò i pomi, che matuiò Eua, 
nelle quali ragliate per ogni mio (bmpre 
fi troualactDce. >17 a 

Mesfina città di Sicilia > e Tua edificazione , 
epetfonaggL. 44^b 


tilcio Re di Brettagnacónuenito ndrle pre Metaponto cuti della Bafilicata j hoggt dc- 
f -dicanonidl due Mdrtaa mandatigli -da • ilriita, e lìia origine» 419^ 


Eleuterio Papa. 


J4b 


'Luirpratido Re de’ Longobardi reftkuiRe 
alla Chiefa le, città , che gl’haueua tolte, 
car. 




M 


M AlddiTArtikof Conte dona il fiioPa 
lazzo , c tutte Takrc fliefioflesfio- 
rii à S.RomiiàlJ6':ilqìial palazzo è l^g- 

18 b 


. «i il Mbnàfferte Monaci . 

Malfltani fumo iprimi , che portaffero mer 
canziein Oriente .td'b. pnmi inuento- 
rideliuuigareconla calamita. i8b 


Milaho città prima di Lombardia » c fiic grà 


Mangiare coK conRcrate i Idoli , quando è' 
pecrato,onò. ?7>b 

6. mrcelle primo, tir honore delónale è cd- 
' ftgrara vna Chicli' in Roma neMuogo do 
egli flette a tdner curii delle beftie per 
comandamento dell' In iperadOUe doue 
unto morie. , J?a 

rS. Marco Buanigefìfla ptfiber predicatóre del 
‘ la fede di Cnriftonell'Egirtójdone con- 
tieni molti &cerdbri degl’idoli chevioe 
tiaito'hiTolitudihe'i'qwi fi Mnfai' ehe 
fulTeroi primi monaci. 8 a il corpo Tuo 
portato iVmezia.‘ - 49 a 

Maria Regitta riduce l'Inghilterra alla fede 
cattolica. 9fa 

Maria Caraffa (biella di Paolo 4. edificavo 
monafterio di Monache. zzo a 

S. Martino Vefcouo , vi» , opere (ante, mi- 
raroli, c mone Tua. pjb 

Mantte che cofa fia . 488 a 

Martirio d’una città inten. a 

, Matilda dona alla Chiefa quelle terre , che 
’ hoggi fi dicono il patrimontodi S.Ac- 


dezze. ^04 b 

S. Mimato fuor di Firenze rifatto da Cune- 
gunda Imperatrice , doue à il corpo d’eflò 
Santole uica, e patria (ita . zdob 
Miracolo d'vna imagine del Crocififlb da* 
Giudei mal tntuta . 51$ a 

Miracolo contro I quelli » che s'vIUrpano 
l'autorità zcclefìaltica . 88 a 

Miracolo grande occorlb in 'Hollandi. 

car. z8za 

Miracolo occorfoin Prouenza contro gfV- 
gonocci. fz8b 

Miracoli di Agatone Papa. 47 b di Leone 
4. 59 a di Gregorio 7. ó8 a diS. Mar- 
tino Vefcouo > 9t b di S. Remigio Atci- 
uefeouo. 94 a di diuerfi Santt. lojb 
lodb. i09b. T9za. 2662. }49.a 
j 6 i a. j^ia. 294 b. 4091. 1. 

494:^ 49^ b. 4991. fi4 b. 2JO b. 
jj8a. 241 b.54za. jjya. J 28 a. 2^9* 
Miracoli de’ corpi Santi , che fono nella 
Chiefa di S Giufiinadi Padoua, fatti nel 
la traslazione d’eSi corpi Santi . f7tb 
Monaci perche cominciaiTero ad habicare 
negi’Eremi. 7 a 

Monaci fono difcefì da S. Marco nclf Egit- 
to . 8 a fecondo altri da S. GiouamBac- 
tifta . 8 b 

Monaci in Orientò fimo Prelati . ' i o b 

Monaci neri , da chi habbino origine . t z i 
Monaci perche vefiino variamente . 1 8 i 

Monaci di Camaldoli dachibabbinprinci 
pio. 18 b. huominilìttenridiloro.4d7 ; 
df 47*1 

Monaci di Vall’ombrofii, da chi deriuano 
zo b huomini dotti de’ loco. 4<f7 b 470 

Monaa 




'T "A V »0 .‘X A. 

UonartCcIeflini.perchenenocofichianuzi' . d Itilii,checreiU/IeinOin/lò 7 ' stf 
echifiaillorcapo. ZI z e Joropcrfone Natoi ciuà.iie' Sabuudefcnat. 51 
. 4^7 1 > Nauarra già ditta Cantina. 4^ 

MonaiiCiftcreiéfidathi neti*di(cdi . zz z NauigazioctcnttouaiadaMalfiaiii .• z8 
c loto huornini dotti . 4468 b Ne}>coinaivtia bialtmaca. ||i 

Menati di Kic-tcVliKeioda chi hibbinooa Nerone piiino peclccutoce de* Chriiiiani . 
gine,equan(^p<»lia/l'ei^J'habitobiaB-' ear., , j i .. «T4* 

co z} a. huoirini dotti di loto. 4^9 b NiccoJa ArciaiuoUbi^di Mal£fondato- 
Monui di MonicCafitio , alirinicnti di S.| re delia Ccitora^ Fitaitc.» cdi «)uelU 
Ciuilina , pctihc coli chiamati, zj b. e di Napoli , c Tue lodi . fSi b 

lorodotti. 'I ; a 47t a NicearittàdélU Bi^iadcichtta, ipja 

Monaci nendiuifì in )6 ProuincicdaÙeiK-, Nino capo ddlablofeaichia degl* Afiirq. 

detto Xihcnomilc4Óc-it AtZ' car. 'I,. idy I 

Monarchie quattro, e rapi , e Redieflé :.ia Norcia cin^dcll'Voabria, patria di S. Bene 
pnmadegrA<àiri| 169 b la feconda de*j detto, tza 

IVifi 1 7 1 a la terza de’ Greci . 17 z b Numero delle Badie , & altri beneiizii de' 
la tmarta de' Romani. i74aj Monaci, e MonaRerij di Monache. 409 b 

Monanenodi Monaci,eMonacheedificato! & O I7db 

in Gicrufaléme da' Malhtani . zza. Z9 a /'^Bbedienzaviirù lodata. 144 a jy8 a 
Monallcrio di Ciulu Martire edificato Od^ in lode di' S. Nonotaio , 4 del 
da AnfamogliediDefiikrioRediPauia. Monaiieriodi Lcrioo. , , ait^ t 
z8z b. ornamenti, c ricchezze dategli S. Odilio Abate di Cium ordina Ìl|gi'brno 
dal Re, e reliquie di eilq. a8)aj doppolafefla ditumi,$antipercomme-.. 

Monaftetio di Reggio , e di Pauia , Z96 b morazione vniucrfaledc',MofTi| lya.b 
di Genoua. 297 a. di S. Vincenzio OHieij (ette delia ÓieCzda che, ordinati 
di Milano. 299 b. di S. AnibrogiodiRo| car. '4jl* 

ma , e Tue lodi . )48 b.di S. Sofia di Saler Opero di S. Girolamo approuace da S. Da' 
no.}65 a.di$.BiagiodiPadoua. b' mafoPapa. jp b 

di S. Benda. ]66a. di Luco dj Mugello . Oraenrio- lotto l,'alcarn;Dggioie^S.P.^o, 
JÓ 6 b. di Prato vecchio. 367 a. di S.Maz doue Rzua à firorazionc ì Brigitìa. fó b 

zeodi Pila, e loro donne illuAri. 367 b Orarono di S. l^lo . Apoilq|o in Roma, 
Monafterio delle Milizie di Todi , perche deue S.Lucali^eg^'auÌ4Ìcgl‘ApoRoli. 
.cofideno. ji8a car. ii8ai 

Monaiteno delle Murate di Firenze fondato Orazione, di Teo^oCoà Dio per oucnrrvit 
da Comczio Abate della Badia di elTarit toriacqnzro a' fumici. jza 

ti . 3 zj a. donne tUuRce di detto Moi\a. Oraziopq^ Papa VibanolccaiMlo nei Con 

.i 4 ilfq:Td*Ch«fW?«ntnpero 

Monaiteno di S. Piero maggiore di FittnJ ciata. zj4b 

zc. 368 a Orazione del Legato nella Ciociau per ina 

MonaAerij di Lauta edificati da S. Carico. nimir.eilbldan4cqmb3i;tece,' , 238 b 
• nr*_ 481! Ordinedel falmcggiar in coto,,^ dillar in' 

Morali di $. CvegocioPapa ttnoiiati , e da piedi all Euangelio da cbiordmaio.39 b 
rhi. 44 a Ordine Monaltico ha hauuro perlboaggidi 

Mulàico ifelia tribuna di S. Paolo fatto da oMìgrado ,edcgnitàdelmondo. 4b 
KonorioilL 16 a Ordine che fi tiene m tutta qlia opera, jb 


N 


'^7 Apoli citti capo del Regno , e (ha edi- 
IN hcaziqne., zzfi a. littetati fuoi, e 
colb mauuigliolc, a 27 a. la prima citti 


Otdific tenuto m aprire.la pqcta.JSautadt S.' 

l^olo l'anno dd Giubbueo tfjf. 84 a 
Ordine, e modp di citceeierimpcradcKe. 
rS» b. cituuome.dcjriDcojonazinne. 


■r.TTt.g 


' tir. *99» 

Ordine , e cirimonie della creauooe ,c co- 
tonàzinne de’ Re di Frartcia . * 99 ^ 

Oiig ne dell' Eremo di Canuldoli , e delcri 
zinne ^1 (ito (ito , e (boi Beati . 
car. lob 

Origine dell'ordine Monaftico al tenripo 
dègl’ApoHoli. f b fecondo alcuni da 
S. Marco Euangelifta. 7 a. fecondo 
altri da San Giouanni Barifta. 
car. 8 b 

Origine del Prete Ianni , e flie grandezze . 

car. Tob 

Origine di cafa Salitila , e (ba nobile ! , e 
grandezza. 17 > 

Ongine della famiglia di Gotriftedo Bollò 
Re di Gierufalemme . ^ a 

Origine de' Signori di Montragutodi'To- 
feana . 86 a 

Origine de gf Voleri. ito a 

Origine di caHi if Anflria , Ardi cala Arago 
na. 181 b 

Origine delia Rampa, e InogOjdoue In tro 
uaca. aoja 

Orìgine de' Preti Teatini (fi S. Saluefito di 
Roma. " a 19 a 

Ongine di cafa della Noia di Napoli . 

car. 2*4» 

Origine di calli Grilbna di Napoli , e per- 
fone lue illuRte per arme , e per lettere . 
car. az4b 

Origine di cafa Daualos. a 27 a. di cafa ^ 
ta. aapb 

Origine di cafa d’ERe , e loto grandezze . 

car. 29 a b 

Ongine di calb Bétiuosii di Bologna. 29; b 
Orìgine, & antichità m cala Btraga dis- 
iano. joaa 

Orìgine, e grandezze di cala Sforza.}! i b 
Origine d cafa Colonna , e Rie grandezze , 
antichità, e perfom^. jròb 

Origine di cafa Anguillm , c Rie giandcz 
ze c perlbnaggi . 

Ongine della calà Ferrera. ^84 b Cardi- 
nali, & altri fboi perfon^i. }8}a 
Orlìni, e loro origine, antichità, e gran 
dczze . J09 a perfone grande in guerra , 
è Prelati della Chielà di queRa cafit . 
tar. J13 a 


Ottone primo Im|»radore coronato in A- 
qni^nao,& Rie itnprefe honorate. 279 b 


P Ace tra i Re de’ Gotti,fti Duchi di Spo 
leto , e di Bencuento . b 

Pace tra CaliRo 1 1. & Arrigo V. e con quali 
condizioni . 7f a tra la Chielà, & 1 Vi- 
iconti di Milano . 8ò b tra Alcflandro 
1 1 L e Federi^ BatbaroRa mediante . 
Viniziani . 88 b tra Lonrio Imperadore 
Bri fratelli. i29b 

Palermo città della Sicilia , e Ria edificazio 
ne , & huomini grandi . 4472 

Palefiina in Soria chiamata da^gl'Hcbrei 
tetra di promislione , e da’ ChnRiani di- 
poi tetta Santa , e delcrizione d’cRa,& 
abbondanzia di frutti prezioli , che in lei 
fitrouano. tfl* 

Pantheon di Rema , hc^gi detto S. Maria 
Rotonda dedicato alla Vernine , & à tut- 
ti i Martiri da Bonifazio I fi L 4Òb 
$. Paolo primo Eremita . 6 b 

Paolo 1 1 1 1. di cafa Caraffa , vita , e fatti 
fiioiegrem. ai8a aaab 

Papa capo (fi tutte leChielbdel mòdo, b 
già cantana la melfa ne’ giorni delle Sta- 
zioni, e chi gl i Rana asfiirente . 47 b 

Parrocchie di Roma da chi ordinate . fjt 
l’alqua quando fi deue celebrare . j 4 b 

Palquale fecondo fatto prigione da Arrigo 
quano . 7 a b 

Pauia città della Lombardia defcritta.4a7 a 
Peribcuzioni della Chielà cominciate da 
Nerone . 1 74 a quante fieno Rate , e da 
chimoflè. 4892 

Perugia mandata à hi di fpada daH’efcrcito 
di Totila dopo rafledio di 7. anni conti- 
nui. T40 2 

PeRe grande. 4ab -4}a da a i7Òa 
Piacenza città di Lombardia , e Ria origine. 

c«. aa9b 

S. Pietro , e Paolo martirizzato da Nerone 


in Roma . 


*742 


Pio (brondo de’ Piccorhuomini Sanclc viRo 
andate in Pandifb da m Romito dt Ca- 
maldoli a; a 

Pipino irineRito del Regno di Franeia da 
K K K a Zaccha- 


FAVOLA. 


Zac^heria Papi-, f ) b- fatto Re <flulia 
<ia I^one 1 1 1. f 5 b opcxe die f.'gnaJatc. 
car. *?}* 

PianiiJe (fritto. ■ JJJ b 

Pifa città di Tofcana , c fua origine c deferi- 
zione. Z2jb fatta Arcmelcouado.da 
Gclafio II. ^ 7^ b 

Pifani cacciano i Saracini dcll’Ifole Balea- 
ri.. 7ja 

Pollachi pagano ccn(b alla Chicfa,perha- 
uernhauutoiUoro Ke. i 47 ® 

Pome , di che mangiò Bua. 

Ponti di Roma erano otto. né b 

Popolo Cbriltiano diuifp in lètte gradi . 1 

car. 4jb) 

Porte di Roma erano XIX.- 1 1 6 a 

Poitcnà lodata . 79 b 

Pozzuolo , e fua antichi; à 1 c fito . za 8 a 
Predicatori della fede diCbniIo(a’ Gentili, 

, & Hcrciici,)che(bnoilati Monaci. 91 a 

Prete Ianni Re di 6 j Regni , e fue grandez- 
zc. . ” “ 

Procertìonc che ^’vlàua fate da’ Chhlliani 
li giorno delle Palme nella Valle di Gio- 
faiat . a 49 3 

Proceslìone fatta nella travlarione de’ cor- 
pi Santi di S. Giullina di Padoua . 7-7 2 b 
iPriuilcgio del Re Balduino alla Badia della 
Olia , 29 a 

Pciuilt^io di Oidio 1 1 . a Arrigo V. 76 a 
Ptopontions del modo , & ordine da tenerli 
in tutta l’opera • I b 

Proprio figliuole di GiulHniano Impcrado- 
rc , fu padre di S. Benedetto . i 2 a 
Protonotaii) Apoliolici da chi fieno fiati or 
dinati . il a 


Q 


-Varefima da chi fuflè otdinatr, e co- 
mandata. - .i,~ 343 


R 


R Auennacittl,e Tua origine . 422 a 

Santi , che didei fono vlciri- 4.^ > 
ntomata aU’obb^dicaiza della S. Chicra 
Romana. 47 a 

Re ^FiaiKiadoue IT coronano. ^ 


uefireppcllilcono. lésb quanti ne (b- 
no fiati del Cingue di ClodoiM. té^ b 
Re diGalizzia fiommuaicato ^ Vtbano le 
condo» 7t a 

Re Longobardi in Italia quanti ^cno fiati , 
cnomi loro , e quanto habbino regnato., 
car. I }i b 423 b 

Rè de gl'Vtmi s’imponeuano nome , Acani .. 

car. 1 3.2 b 

Re di Spagna , perche fon detti Cattolichi . 

car. . zjy b 

Re de’ Gotti fono fiati lette y c nomi loro . 

car. ' 423 b 

Reggiocutà di Ca’.auria., c perche fufie cofi 
detta. 439 b 

Regioni perche cofi dette , & che contcnef- 
lero . 4é a. 1 1 1 b 

Regni antichi di Francia , e loro città regie. 

car. 1342 

Regni di Spagna, e cittàr regie d’cGi. tjy a 
Regni (f lngmUetià, c loro cittì regie . 

• car. 137 b 

Regola di S.Bcncdccto approuaca da S.Gre 
gorioPapa. 44 b 

Regola del Monaci donde fia canata . 

S. Remigio Arciuefeouo battezza il Re Ciò 
douco con gran pane della Francia , & 
opere da lufcompofie. 946 

Reno fiume, efua origine, ccorlb. zoSx 
Rimini rifatta da Diocliziano , c Masfinfia- 
I no Tmpcradon . f3<$a 

Rodano fiume , e fiu origine , e- corlb . 

car. 208 a 

Roderigo vltimoRc de' Goni, e fuoepi- 
talho . ■ yo a 

Roma afiediata da Aturì Re de’ Longobar-, 
di, fu liberata dall’ afiedia per l’inonda- 
zione del Teucre. 42 b era diuifaint^. 
refiioni, e nomi loro 46 a in b capi 
delle quali erano i Diaconi Cardinali-. 
393 liberata dall'alledio da Carlo Mar- 
tello . y 2 h. faccheggiata da' Vandali (oc 
to il Re ccnfcrico . 40 a afiediata da. Ar 
rigo 1 1 1 1 , 6 .JZ interdetta da Adriano- 
IIII. 783 difefa daBcllilàiìo córro a’ 
Gotti. 77 a prefa, c faccheggiata da Ala 
rico Re de’ corti , & in che modo, c quan 
dq. 3yo-I^ làccheggiau dall'elcicito, di 
Borbone . ziq b 

S. Ro— 


S. Romano Monaco dette l’habito Monallr 
co a S. Benedetto . 1 1 b 

S. Romualdo fepolto in S Biagio di Fabbria 
no della Marca. lob 

Rotonda di Roma , già detta Pantheon, hog 
. gi dedicata alla B. Vergine , & a tutti i Si 
• n. 4db 


S Aceidozio è la prima dignità tT^tropia. 

car. Il a 

Santi del MonafteriodiMontecalìno. tj b 
Santi pregando per noi , placano l’ira d'id- 
dio. i»jb 

Santi doppo motte delìderano honote , e 
■ gloria , fe bene in quella vita le fuggiua- 
■no , e perche. 4od à 

Sanciti che cofa fla. 4 n b in che modo lì 
conofcalavcralàntità. 47^ a 

5 aracim pigliano la Spagna , e come > e per 
qual cagione . 48 b 1 a cacciati di Si- 
cilia. 0: a edellllbledi Maiolica, edi 
Mtnorica da' Pilàni. (cacciaiidi 

Portogallo. 4jyb 

SalToni conuertiti alla fede peroperadi Set 
gio Papa . 48 b 

Sauelli, e loro antichità , origine , grandez- 
ze, eperfonaggi . 17 a 

Scommunica che colà , ft à che fine ordina- 
ta. J4^b 

Seballiano Re di Portogallo lodato . 25 a 

Sedia di Pietro craafema in Auignone da 
Clemente V. edaGcegonoXL irimefià 
in Roma nel Vaticano . 38 a 

Senatori di Roma di cafa Sauella . 1 8 b 

Sepolcro di ChriAo rimalto làluo tnlìt]Q|à 
tioggi nel mezzo de gl'infedelt . 1 7 ) b' 

Sicilia iroJadefcritta. 444 b 

S, Silucrio l^apa, depoAo ingiuAanjente del 
I Papato. 87 a 

Siracufa città principale di Sicilia , & huo- 
mini famolì di lei vfeiti . 4453 449 a 

Sona Proumcia , e Tue grandezze , e deAn- 
zionc del Tuo fico , c (ha diuilìone . 
car. 114 a 

Spagna prdà da' Saracini , e come , e per- 
c&cagione. 48 b xjda diuifa in piu 
Regni, e nomi loro. ijia 


Spettacoli li p vero marautglie détte del 
mondo, * }fit 

Stazioni concedute da S. Grcgotló Papa 
car. 43 b 

Stazione che cofa Ila , e donde detta . 4f a 
Stefano mi. rifracta tutti i prigioni Roma- 
ni da Carle Magno condotti in Francia, 
car. i7b 

SccnchilloRe di Suezii mono per la fede 
di ChriAo.' iota 

Stiauoni celebrano la mrAà, & i diuini oAì 
cij nella lorlingna . > 44 b 

Stadio di Parigi , e di Pauia da chi fondiaci . 

car. 4091» 

Subiaco caAello prrllb al quale fece pentten 
za S. Benedetto . lab 

Solfragii per l’aniAie del purgatorio vtili . 
car. tod b 


T Aranto città di Calauria, efiia edifica 
zione. 440 a 

Tarraconariedifìcata da Bernardo Arctue- 
fcoiio di Toledo, 7ta 

Tarlo patria di S. Paolo edificau da Sarda*- 
napalo. >f4b 

TedelHii conuertiti alla fede per opera di 


Grtgorio fecondo . 


T* » 


TelerforoPapa'Ordhia laquarctìma; le tre 
Melfe nel giorno dcl^Nacàfe ,e la Gloria 
inetcellìs^&c.neliaMéfl'a. 341 

Tempi de glTdoli antichi conGccrati hoggi 
àChritto, tt^ 

: Tempio di Diana in Efelb . b 

Teodolio Imperadote lodato per Cattolico. 

car. 3 z a 

Terme di Diocleziano fatte Chiefa da Pio 
X L IL e date a* Certofìni .3119* lauo- 
rate da' dodicunila Martiri. 31 ab 

Terra , di che Iti fbmaato Adamo . i a 
Telino fiume, e Aia origine, e corlb. 208 a 
TeAe di SS. Pietro , e l’aolo rierouate da Vr, 
bano V. e poAe m S. Gtouanni Lateta. 
no . 8d b 

TcAa di S. Gio BattiAa ritrouata per mira- 
colo , & hoggi c in Roma . 3 4 ° 

Tiberio fecondo honorando la S. Croce 
trouòvntcforo. 42 

K a a X a Todi 


HJt.JiL 


TAVOLA. 


TodicittHeirVmbrìa, efua ongine,u- 
tùhitd,eSanci. 

lolccio Metropoli di cuna la Spagna . 7 1 a 
romiti Regina de oli Sciti grà guerriera vin 
ceCiroRe de*Pcrfì . 171 a 

S. Tonunalb Apoftolo primo predicatore 
della fede di ChriSo nell' Etiopia. 1 1 b 
S.TommaIb ArcinefcouojC Martire sban- 
dito dell’Arciuefcouado da Arrigo Re d'- 
Inghilterra, perche difendcuala libertà 
Ecclefiaflica . 5<S4h 

Torre di Specchio in Roma « monailerio 
della B. Ftancclca. 1 > 

Tolcaniprimi habitaton d'Italia doppoil 
dilunio. 29} a 

iTriuuIzi di Milano. _ joib 

iTunilì prefo da’ Chriftiani « . * 

Turco pafla la prima volu in Europa in fu le 
naui d'un Cenouelb,econ che occalione. 
car. ii8b 

V 

V Alente Impetadote.Artiano (abbru- 
ciato viuo. yoda 

Verginità lodata. 172 a jjja 

Verona città di Lombardia defcritta . b 
Vercouifettedepuuttallèruigiodi S. Gio. 

Laterano. 38 a 

Vettorie de' Chriiliani |in Oriente contro 
grinfcdeli. 138!) 

Venoria della lega de' ChriAiani lòtto Pio 
V. contro i Turchi . 244 a 

Venoria contro gl’ Vgonotti in Francia. 

30J* 

che or 


car. 


Vigilie inanzialic fcAede’ Santi peri 


dmate. 


» 9 l> 


Vinezia dalla fiu origine Chtiftiatu, e Tue 
lodi. 1830 

Virtù fono di tre (èrte. 478 a 

ViCconti di Milano , origine , e grandezze 
loro ( e perche coli detti. ^99 0 

Vinone di S.Romualdo per fondaci' Eremo. 

car. tSb 

ViGoncàBafili(ra >e'l manto, peichccoo- 
feniino la Tcrginiti . 3 J 3 ^ 

Vihoni del Conte Vgo . 473 a 

Vita, e coAumi de' primi Monaci Hcbrei ne 
gl' Eremi della Scitia , defcticta da Filo- 
ne Hebreo-, la quale ih noi feguitata ne’ 
medelìmi luogm da moiri Culti ChriAia- 
ni. a 

Vita de' Romiti antichi . f rd b 

Vnghen donde hànohauuto origine, no a 
Vrbano fecondo inAitui l’ofEcio piccolo del 
la Madonna , &i'o(Iìcio Tuo nel Cib ato ; 
e che ogni mattina , e (èra A fonailè f Auc 
Maria. 70 b 

Vrbano V. ritrouù le tcAe di SS. Pietro , e 
Paolo, e le pofi; in S. Gio. Lacerano . 
car. 8d b 

Vfanza de’ Re Gotti d’andare in guerra , 

& in che modo teA iti, e perche. 70 a 

Vlànze , e coAumi dell' Ethiopia . .ira 

Vuandaliaeonnenitaallafca; daVuicelli- 
no. Z lofb 

Z Enone cacciato dell’Imperio A condu- 
ce a magnar l’berbe come le bcAie> 
e dipoi ntomò nell’Imperio. 


11 Ane.dellaTauola delle toCt 
piu Notabili. 


’k J 
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Errori occoriì nello (lampare . 

Car.6.&c.s. mM. i.IlmartO) Il terzo, ear.it&c.t. Ka i|. Giaftiniano , Gìw^ 
ftino.car.i9(K.i.lio.é S.Gauimo S.Gaaiao , e coli nella poftilla <ar. a4.fac» 
lin.to. S.Nkcolò S.Mkbele, ear. }<\tac.a.lin. lOw 155. it55.car.;i.fac.a.iin. il 
Grofetts, Groflèto, car.14.^ i.lin ai. a#. (l'Aprile. j.diGeanaio. fac. 1. la Tua 
origine, l'orìgine. car. J9. fac. 2. lin.ttf. ildedmo l’vndéciino.car.ai.fàc. i.lin .)4 
at.di Giugno, 11 d’Aprìle, car. 4t.fac.i.Itn. 3. (TAgofto, diLugtio. car.44.6c.a 
Itn. 4. premi) pToemii. car. 30 fac. a lin. 12. e del Regno, e del Regno di Valeaaa. 
car. 32. fac.i.Uo. 9. Lituprando Luitprando: de coli in altri luoghi, car. 5|.fàc. i.po. 
ftil 4. vigcGmo quarto , TigcGmo terzo , e coli negl’altrì numeri de* Pontefici (rguent) 
femprc vnomaàco del numero (èCTa(o>car.f 9 fac. I lin.i8ilj}. il id nella med.poft f 
Lodouico Teodorico, car. datar. 2 lin. ii Po PS car.7t.fa<M lin.2| Araeonùl 
Aragona car.72fac. t lin. 7 Pileftrina Paleftrihd'.-lin.fp mona rnano.^. 2. un.jp 
incampilo, incampoit car.7dfàc. 1 fin. {d prefto, prefterò car. 77 fiic. 1 iin.af 
aSefia c Scila car. 78 £ic. i fin. 8. S. Prudenza S.l^denziana, è cofinellapoftiUa, 
file. 2 lin. ( 3. CGucHì Crinclli.dcaltroneanróra, C 2 f. 18 t fac. 2 Itn. 19 Montfrcddo« 
Fontefreddo car. 8a farla lin.id Horbegia Noruegia, lin. }i. Arerato Arelato • 
car.8d &c. 2 lin.aS Orfminda Ormisda Tin. 17 Artemifio Antemio, e coli nell'altra 
|>agina car. 87 faci lin. io Liberio Vigilio li n. 24 Luglio Giugno, car. 92 fica 
in id ila ilia car. 94 file. f lin. 12 tnvn invano, car.pd tàc.t lin. 19 d'boraco 
d'Eboraco lin.29 Entro Xntratò facz 'lin. 3} Morì Marì ar. 100 fac. 2 lin. 
llfaugia Irlàugia caf. loi fàc. t. poft'j docadoue faci Iin.27 votò e voto car. 102 
fac i. Iin.7 piu pia car. 1*7 faci lin. I3 (plinto , lècondó car. to8 fie. 2 lin. | 
Viriti, Vfsiti nella ièconda potili. Situania Lituania nella 3. Viriti Vfiuti car. no 
fac I lin. 14 Galizia Gallaz:a lin. zf Maggio, maggiore fàcalin. ad Riccardco, Rie 
caredo lin. 30 Gotti orientali , Gotti occidentali car. iti.fac. 2. poft. 3 Iftalo, Italo 
ar. Iti &C.12 miglia mila car.tid 2 pottf 12 17 
G I;p R. S E'C ONDA. 

ar. izt làc 2 poli. 4 Rominofu iheòndo: Romano iècondo fu ar. iiSficzItn.S 
P^rciafio Q^uarciafico an 130 fiic. i lin. 9 che rotto rotto che ar. 132 fze. z 
fin 9 folamente folcnnemente ar.133 fac.ilinzo folamente fòlcnnementcar.i3d 
Ut. I lin. }o Diana Dina ar.ii7facz poli. 2 Notambrìa Nonumbriaar.r4ofac z 
, lin.zd el mondo al mondo ar. 147 fac2 lin. 27 che (luéila diedi quella car 149 
&C2 lin. 12 199 1099 ar. iji fac 2 lin. t contcneua , laquale contencua car» 132 
fac.i lin. 33 Damalo Damalcoar. if4&c. t lin 17 198 1098 ar. lyj fic 1 lin. 7 
Giuliano Guglielmo Iin. 12 . 11 quarto luogo il quinto luogo £ic. 2 lin.i9to(l<> tcllè 
ar.idofaci lin.24 «he non altro, che non die nitro, ar. id4 fic. 2 lin. 10 Pasquale, 
Stefìno quarto. car. id7 fic. zlin. tf di Collantioo, da Collanttno ar. id8 fic 2 
lin. 22 Carlo mtaheUo , Carlo Martello ar. 171 fic 2 lin. 29cimancailcerzo Re de* 
Perii ar. 1 73 fic. tlin.2T Freno, cGiuftiniano, Ircnéo’, e GiuQino car. ird fac. t 
lin 3. Manteio , Antere, e cofi di lòtto , lin. vit. fic z. hn. 1 1 Siilo prìmo Siilo lècon< 
doar. i77fic. 2 lin.2HlcneaHclcna car.178 fic t lin.7 Didinio Didimo. car.i8ó 
fic. 2 poli, vie per forza conletribulazieni ar. 181, fàc. a lin. ad Aragonia Ara- 
gona, ecofi nella poflilla ar. 1 82 fac. 2 lin.i colma colonia car. 183 fic 1 lin. 2 co- 
me a 1 bdli con.c ribelli ar. 193 fic. 1 lin. 3 3 di Lodouico di Federigo car. 197 fac n 
lin. 29 Piremo Pimcro car. 199 fic. 2 lin.d folamente folcnnemente car. 201 fica 
lin. 1 9 ficcczza fauiczza car. 203 fic. 2 lin. 20 vi fece vi G fece car. 204 fic. 1 lin. 1 9 
aana Guaitcrus GnuG Paor Rhodus car. 209 fic 1 lia.i Aitfiido AJfiido cai.ni f - 


M. 


'fi 


fae.2lin.}9 Amtemia Aluemia car. 217 fac. i Ii'n. tj Suntno Surrento car. ii 9 
f»c.i lin. iSe;; 'Cleti e Chieti Tienae f»c. -a lin. j nccrcarono ucercanolm. 
dilpenfarcclo difpenrarlo cu, ii) (ac4 iin.ii otto lette fac. a lin.tjRulco Kuue 
Itn.aS Monone Mpteone car. ;^4,fac. i lin- a4,U(]uaxto Lquipto car. aa/ fàc.t, 
kn. tf riòcuro Tofiruro car.aa8fac.a lipiay Vefcouo Diacono car.za^ Uc.aJin.K- 
lIlcttimD rptuuio cac.a}4far.t Iui..a4 Giobb« Giopp;. cac. ajf fac.i Itn j4ienaa 
tacinque mila, trecento rettanracinqueiBÌla, e nella poUilla 7J000 jy^ooo car.Z44 
(ac.i lin.9 GuAlGualU car. 145 fac. alin.a4 pani piati cac. 148 fac.ailn. ji fatti tiitu 
.GIORNATA TEiCZÀ. 

tar. af 1 fac. a lin. i a effetti affetti car. aj 4 fic. ‘t poli. 1 Paolo Paola : iHuminato 
illuminala car. 26 j fac.? lin.jj Peiif 44 H^trixla car. 271 fac. 1 lin,8 EefndoEc 

fnJojeeolldi.foctOjeij^lleppllillc l|n aa tiauagliòxrauiò far.ap'ofi^Ga lin. if I07 

lum, folium cac. aSo fac. a ^in Àlaiuina btacucina cà^,a^<; fac. a lin. 21 Atw 

uerlìa Anuexfa kn.ff ,^ecio ferino cat,asi9 poft.4 f?f®9<(3jContelra,tcczaCoa 

teffa cac. ;oi ffac.i ltn.Z 9 Alellandfqlècoiulo, AlcffandiOjteùo ca^joy t^i lin.a^ 
hicci, hienl‘aUto.,lac, a Hn. j 4 .Spo^ Sp^a pqc. a fim,i 954 auanti 

9 ^ 4 anni auanci Mr.jaa,fac.i lip. ja TnpccnoTirempjiC toC.nclJa pof^lla lin. jj 
Sleffer Laica Montami , JiL fienedeuo Montanti lin. j a di S, Prancefeo , 

car. 34 } fac.a polLi Éiiièmià Nallafìa cqc, 343 faciliti ij Ilrcmifloche Temillo- 
clc: Serlìe Serfe car. 348 fac. i 1 ÌP.J 4 l^iocllzianp Doroiaiano fata poll.j 

Radalib Radagaffo car. a {3 far.r Jin 38 nonanta nóuccfn^o, r. o«i<. . 
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car. 376 fac. 1 lin. 24 Exnifcno Nifeno, ecól^Ua poftiua car. ?79f*c. 4 Ihi. 34 
Valentianp Valentiniano car. 382 fac.a.lip.30 iSica Siria, car.'^S} fac.a Jin a 18 14 
car. 38^ fac. a lin. 13 apoccitc apocrife cac. 390 /ac.i jiti. ii Thinaniio T 4 manno 
car. 30 X fac.a lin. a8 coaàone, cognitiooe cac 3.93 fac. i 4 in.a 8 HilpNilo car. ,393 
fac. alin. 22 conia Mefla. con la Menfa car. 401 fac^. 1 Iin.4 Emilerio Nifeno fac.a 
lin. 24Coftui coftumi car 406 fac. ilin 3Ì1 fono falciò .ca^. 4 i a fac. a lin. i Angelo- 
no Angelomo car.42^ fac.i lin.j D. Teofilo D.Lcaajatfao car. 43 f> fac* a poltillavlr. 
eniio tenuto car. 438 fac.a lin. 23 Aragonia Aragona. lin.JP o 1 , ciclo car. 447 faci 
lin. 18 j a Cefàtea Maeffi I la Maeltà fac. a lin. 37 Palacis, F.daris, ^ cofi nellapollil-; 
la car. 448 fac. 1 lin. 17 Teogino, Tcognidc car.3ja fac. à lin.} a Settembre, Oc 
tobre car. 453 fac ilio. 19 Torretta , rotta car. 4^6 fac. alio. 1 iVettorió Vettqrinq 
fac.2lin.6MontagnaMontamiata47j fac, i lin. 23 1074 '374**' ' ’ , 

giornata qlvinta.; 

car 480 fac. a lin. 17 Cu rione Captopic car.48 a fac. 1 lin.} i Mirtei Martiit rar.fo;^ 
fatalin 13 Mefl'er Lorenzo, M.Patriaio car. 303 faC.>.poAiIa vltimaFlrenolficno 
C. 3 i 3 fac.a lin 39 lo Strozzt^.Patrtzio car.3 16 fac.a lin.3S M.Lorcnzó Strozzi M. 
Patrizio 3 IO fac. I Un. 19 M. Lbrenzo M. Pattizio fac.'xhn. 14 Eutizip, Hutimio 
car. 333 fac.ilin 6Aftafio Analtafio car.333 fac,i lirt.'r?.* M.Lorcnìò Strozzi . ^ 
Patrizio car. 333 fac.x lró*,,fx da Li^ti di Ot^ia ‘cad^jr^y^^c't Am^jEclléalp 

rellacato, :i *■ hì. i ..a c\i.iai m,! ii.mfa 

' ' cUiktictloridiminco'impoKzfn^^titftiiettoiio àlmudiclo 
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REGISTRO- 


a ABCDEFGHIlcLMNOP Q^R S T V X Y Z* 
Aa Bb Cc Dd £c Ff G» Hh li Ick LI Mm Nn 
O o P p Q^q Rr SfTt Vu XxYjr Zz. 

Aaa Bbb Ccc Ddd Ecc Fff Gge Hhh lii *kk Lll 
Mmm Nnn Ooo PpP Qjiq Sff Ttt Vuu 
Xxx Yyy Zzz.abcdefghìKlmnopqrftuxyz 
aabbccddeeffgghhiÌKKll mm nnoo pp qq 
rr rr tt uu XX yy zz. aaa bbb ccc ddd ere 
fff ggg hhh ili KKK 111 mmm nnn ooo 

PPP “““ yyy 2:zz. 

aaaa bbbb cccc dddd ceec ffff ezzz 

hhhh iiii kkkk * * 


Tutti fono duerni , eccetto £ quaderno > I terno 
1 quaderno , d d terno . 
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